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mi/iteir

Di PietrosaRE
Romano

Diuisa in due Trattati

lì Primo ronliene la Tconca .

lì secondo contiene la Pratica.

^" lì 'Tnmo Trattato si diuide m sette libri

li T'rimo libro tratta de Fini.

Il Secondo dei siti

il TerXP delle ojjese.

]\ Quarto delle Forme.

lì Quinto delle Materie.

il Sesto del modo di presidiare, inomtionare ,e

Vettouaa Ilare il sito fortificalo

lì Settimo del modo di difeiidere la Forte tX^.

il Secondo Trattato della Pratica dimostra in

jwura dmodo diformare con inanimafacilita oaiii-

' acne re di forteti^.loroPerfbUtom, et inwer/eHioni . I
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Bartolomeo Lomellino del s! Agojìino
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AGLI ILLVSTRIS SIMI
SIGNORI E PATRONI

SVOI OSSERVANDISS.

BARTOLOMEO LOMELLINO
del Signor Agoflino.

GIOVAN DOMENICO PALLAVICINO
del Signor Tomafo

.

GIACOMO CATTANEO DEL (VVONDAM
Signor Filippo.

GIORGIO DORIA DEL QUONDAM
Signor Ambrogio

.

FI E io dedichi, e confacriqiiefta mia CORONA IM-
PERIALE deir A rchitettura Militare à gii honorati no-

mi delle Signorie loro llluflriliime: tante fono le caufejche

vna fola di quelle {ufficientiilima farla giudicata da ogni

mediocre giuditio, non che tutte iniìcme. Apri adunque
gli occhi il Mondo, e gì' inalzi con Tuo dolce ftupore,& at-

tentamente rimiri,come le Signorie loro ì 11 uftrifs. fono Nobiliflimi, Verillì-

mi,&:antichi(Tìmi figliuoli di vna tanto glorioTiP^egina^quarc la Sereniiiìma

Repubiica di Genoua,quale per accertale il Mondo,che dal momento, che fi

fposc),& abbracciò per fede ilfuo ceicile fpofo GiesùCh rido fino ài prefen-

ti giorni, habbia conferuata candida, & intatta lafua data Fede, fenza am-
mettergià mai minimoneo di Herefia, hack-ttoperlua tnfegna lalantiifi-

ma Croce di color' di Porpora in candidifiìmo campo rutilante j e per far più

certo lofleflTo Mondo, che fino alleftremo deirvniucrfid giuditio e delibe-

rata di mantenerficandidiflìma al fuo Signore, eSpofoGiefuChrifto, ha ar-

mata vna tauro gloriofa Infegnadidue nobililììmi, e fcrociflimi v^ccelli Gri-

foni,& ecco il mifteriofo Geroglifico 5 Le Armi principali, con le quali que-

ftogencrofo, eterribile animaleotiendeil fuo nemico, e daquello fi difen-

de, chi non sàefiercgli fuoi tremendi ARTIGLI? coneli quali, come vn
Folgorefcnza, che il nemico preuederpofiafua rouiiia lo fquarcia, esbrana

in mille parti . E fc dalla ferocità, e velocità del falcone, del Ì'alconctto,del

Sagro, dello Smeriglio, &: altri fimili rapaci, e veloci vccclli, edallalonghez-

za , fottigliezza, e velociifimo ftrifciar del Serpe per oiTcnclere il (uo nemico ,'

quei primi Maellri diedero nomi àmolti pezzi, chiamandogli Smerigli, Fai

conettj, Falconi, Sagri, Serpentini,eCoiobrine in particolare, perche non
diremio noi; che da queftc terribili armi del Grifone chiamate ARTIGLI

'»|«' 2 habbi-
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AGLI ILLVSTRIS SIMI
SIGNORI E PATRONI

SVOI OSSERVANDISS.

BARTOLOMEO LOMELLINO
del Signor Agoftino.

GIOVAN DOMENICO PALLAVICINO
del Signor Tomafo

.

GIACOMO CATTANEO DEL (VVONDAM
Signor Filippo.

GIORGIO DORIA DEL QUONDAM
Signor Ambrogio

.

FI E io dedichi, e con facriqiiefla mia CORONA IM-
PERIALE dell' Architettura Militare à gli honorati no-

mi delle Signorie loro Jlluflriiiime: tante fono le caule, che

vna fola di quelle {ufficientiilima farìa giudicata da ogni

mediocre giuditio, non che tutte iniìcme. Apri adunque
gli occhi il Mondo, e gì' inalzi con Tuo dolce ftupore, oc at-

tentamente rimiri,come le Signorie loro llluftrirs. fono Nobiliflimi, Veriflì-

mi,& antichiflìmi figliuoli di vna tanto glorioG R egina,quarè la Sereniilìma

Republica di Genoua,quale per accertale il Mondo,che dal momento, che fi

fposc),& ab braccio per fede ilfuo celeflerpofoGiesLiChrifto finoàiprefen-

ti giorni, habbia conferuata candida, & intatta lafua data Fede, fenza am-
mettergià mai minimo neo di Herefia, haek-ttoperlua tnfcgna lalantiiì]^

ma Croce di color' di Porpora in candidiflìmo campo rutilante; e per far più

certo lo fìeflfo Mondo, che fmo ali eftremo dell'vniuerfal giuditio è delibe-

rata di mantenerli candidiflìma al fuo Signore, eSpofoGiefuChrifto, ha ar-

mata vna tanto gloriola Infegnadidue nobiliiììmi, e ferocilfimi v^ccelli Gri-

foni,& eccoli miftcriofo Geroglifico 5 Le Armi principali, con le quali que-

llo generofo, e terribile animale otiende il fuo nemico, e da quello lì difen-

de, chi nonsàelferegli fuoi tremendi ARTÌGLI ? coneli quali, come vn
Folgore fenza, che il nemico preuederpoila fua rouina lo fquarcia, e sbrana

in mille parti . E le dalla ferocità, e velocità del falcone, del Ì'alconctto,del

Sagro, dello Smeriglio, 6v:altn fimili rapaci, e veloci vcccUi, edallalonghez-

za,fottigliezza, cvelocillimoftrifciardel Serpe per oifcndere il fuo nemico;
quei primi Maelln diedero nomi àmoki pezzi, chiamandogli Smerigli, Fai

conettj. Falconi, Sagri, Serpentini, e Colobrine in particolare, perche non
diremio noi; che da queflc terrihiU aijni del Grifone chiam ate AR T 1 G L £

•^ 2 habbi-



habbinodato ladenominationeftanquamàdignion, epotiorijà tutti i ge-

neri di armi moderne da oftcndere il nemico da lontano , chiamandogli tut-

ti in generale con quello nome dìARTIGLIER 1 A : BMaSerenifIìma,e

PotentiflìmaR-cpublica di Genouagelofìfiìma della Fede data al Tuo cele/le

Spolo oiediv. hrifio, Gclori(Timadellalibertàpropria, e commune deTuoi-

]iben,e Reali Figliuoli, ftaflenequeftagloriofa Regina quieta in alto porta

infua Mncftà >con altiflìmi Confegli, oc occhi prudentiOìmi confìderando

gli andamenti del Mondo, fé alcuno fera tanto mal confighato di infidiarla

& oftendcrla in alcuna di quelle due pupille de chiariHlmi occhi Tuoi Fede , e

i ibertvi, accinta, e pronta , come fcrocifsimo Grifone, anzi tremenda Arti-

glieria, dafuoco di giuftilfimaira infiammata,pcrfardiqucglimiferabileflra

ge,auanti, che ellìaccorger li polfmo d'onde tanca rouina gli fiafoprauenuta;

cofiè, ecofi lerà, ne altrimenti cflerpuote, cflendoellapotentifsima, à ciò ve

loce, e valorofamenteedeguire, Potentif&imadifìto, Potentifsima di danari,

Potentilsimaper Figliuoli valorofi,cnel mefticro delle Armi inuitti, e Poten

tifsima per il numero infinito di ogni genere, e qualità di armi, emonitio-

Vcg^J^ ni , Putentifiiima dico pet il fito , fecondo quel di Vcgctio, Bonum Du-
ccm conuenit nolfe magnam partem viéfori^e ipfum locum , in quo dimi-

candum cftpoisiderci Equalfito fi puòtrouare più forte al Mondo per Na-

tura, e per nrte, e più commodo per ailaltare, e farprogrefsinei paeii cfter-

ni , e diknderfi da potcntifsimi nemici , di quello , che foggiace all'] n >peno

di tanta Potencifsima Regina, eRcpublica? Comincifi dalla parte del mare
non fi potrà trouare Corta più brauadiquefta, e doue portoci è, o ci puoT
cffere, lui con fortezze inclpùgnabili ficrefo inaccefsibile, e verfo terra fer-

ma mille palsi ci fono impenetrabili, e mille fcofceh dirupi fortifsimi per

natura, ma dalla vigilantifsima mano di tanta Serenifs. Rep.rertinefpugna-

bili inguifa,che folo con due otre mila foldati fi può tenere in dietro qual

iì voglia cllcrcito Reale, Quanto à i-danari, vero, e principal neruo della

guerra, meglio e tacere laquantità immenfa, che con dire il vero, alla veri-

tà rteila apportare qualche minima macchia d'incredulità, poiché per tutto

l'vniuerfocfparfa la verace fama dell' immenfe ricchezze di tanta gloriofa

citta, eRcpublica. Machi potrebbecon lingua o con inchioftro ciplicare

loinnumcrabile rtuolodigenerofiFieroi, che dalgremio di tanta Serenifsi-

ma Regina con immenfo tremore, e ftupordel Mondo fono ftati prodotti ?

tanti Nettuni in mare , tanti Marti in terra, Imperatori di eferciti terreftri,

Gouernatori di armate maritime,i loro trionfi, le loro vittorie,! loro tro-

fei, le loro Jnfegnc,le loro armi vittoriofe penetrate per tutte quattro le par-

li del Mondo, (come nulle hiftorie antiche, e moderne, ne fono ripiene) ne
fanno ampifsimo tertimoniojLafciamo il preterito, efiisiamo gli occhi nel

prelcnte, per fare ottimo giuditio del futuro . Quanti altri Fieroi, quanti~^

altri Imperatori di elerciti, quanti altri Gouernatori di armate maritimi,
quanti Marti in terra, quanti Nettuni in mare fi ammirano al prefcnte m
quertinortri tempi conimmenfo rtupore, Verifsimi figli di tanta potentifsi-

ma Regina, e Madre Genoua, rtarfenein giroàquella, accinti tutti, pron-
yfsumtutti,intrepidi,(3cmuitti per difenderla, per efaltarla,c renderla tre-

menda.



menda, e vencrandaàgli occhi de fuoipiupotenti nemici? Onde ben con ra-

•"ione faremo forzaci à confedare, verificar/idi queftainuittifsimaRcpubli-

ca di GenoLia quel ni V^cgcno. Necelk t(h cnim iniiiclam elTe Rcmpubli- Vcge-

cam , cuins Impcrator militari arte percepta, quancosvoluerit faciac exerci-^p^^^"+

tus bellicofos: Nihil cnini ncque firmius , ncque fclicius, neque laudabi- 5.

lius eli: Rcipublica; m qua abundanc mihtcs eruditi, Taccio del numero

incfiimabile di tutte le forti , e qualità di armi, & in particolare di tutti 1

eenen di Artiglieria , con tutte le appartenentie loro con infinita proni-

lione dspoluere, e di palle, con le quali: trcmendafifaràprouare, e formi-

dabileà qual fi voglia potcntifsimo nemico malconfigliaro,chefi ponefle in

animo di volerla aifaltare, Perche gli Armamentari ne fono ricchif^imi, i Ma
gazzini ripieni,lccitt:\,e fortezze con 1 fir: fortificati armati doppiamente,l'ar

mata marittima tutta grane, e con tutto ciò già maificeilliconiaggio, e pru-

dente configlio di perpetuamente fonderfenc,efabricarfene:L'cllèrvoiaduii

que llluftriflìmi miei Signori Nobilidimi, verilfìmi, òcantichiHìmi Figliuoli

divna tantaSereniflìma Regina, e Republica Gèno uà, pò tra forfè giudicare

il Mondo eifere la caufa poridima adhauermi fpinro à dedicarle quefia mia
Corona Imperiale dell'Architettura militare, mas'ingnnna di gran long-a,

poiché ne anche le Ricchezze Regali, i Palazzi fuperbifiimi , al pari de i Re
dentro, e di fuori della fontuofa Città di Genoua dalle Signorie voftre ll-

luftriffime polfcdutc in particolare, ne meno l'eflervoi difcefi per vna lon-

ghiflìma ferie da tanti generofiHeroi Gouernatori di Armate Maritime, &
imperatori di eferciti terreftri, e da tanti Serenidìmi Dogi, & lUuftrifsimi

Senatori, e Proccuratori di tanta Serenifsima Republica, hanno pofTuto ri-

foluere l'animo mio (benché alquanto Thabbino mofio) a ciò farei Ma fb^

lo l'hauer cognofciuto, e Iperimentato in effetto vn'animo ardcntifsimo di

farfi liberi pofleffon di quefta arte fublime dell'Architettura militare in-

fieme con la cognitione perfetta di tutte le macchine moderne da ofiTen-

dere il nemico da lontano, che altro non fono che tutti 1 generi di Arti-

glieria con ognifua pertinentia, poiché per ifpatio di quattro anni che le

llluftrilsime Signorie loro fi fono degnare di fcruirfi dell'opera mia, ditale

maniera fi fono afFa,ticate fenza perdonare à fatica, òtrauaglio alcuno, anzi

apriuarfibcnfouentedi ogni loropiù caro comodo, che non eie cofa, quan-
tunque minima conienuca in quefta mia Corona Imperiale dell'Architet-

tura Militare, che adeifo in luce mando fotto gli honorati nomi delle Si-

gnorie loro illufl:nfsime,e nella mia Artiglieria, che in breue fpero man-
dare m luce, che non ne fieno fatti perfetti poficfiori , non folo fecondo
la Teorica, ma fecondo la pratica della mano,haucndo loro non vna uolta
folo difegnato , e figurato con le proprie mani tutro quel , che in quefle
mie opere difegnato , e figurato fi fcorge, mamille, e mille, ne mai han-
no ceiTato, fino che 10 non ho ottenuco qucfta gloria, e quefto honore di

vedermi con immenfo mio gui^o fupcrato,e vinto dalla indudria, patien-
za, &: acucidno ingegno delle Signorie loro lllufti]fi;me:2c hauendo io
ottenuta vna tanta vittoria, Se vn tanto honore bene farei io reputato in-

gracillìino, e di animo più chefcruile ie in qualche maniera ( benché non

^ 3 fecondo



Tecondof meriti infiniti delle llluftriflìme Signorie loro) non manifcflaflial

Mondo ranimomio gratil]imo,edciiotinniio veribdi i^oi lilnftrillimi miei
Signori, con offerirgli con ogni più denoto ailetcoqiicfla mia Corona Im-
periale dcllArchitetturaMilitare, non di Oro, e di Gemme conrcOa^ms da
me per jfpatiodi 38. anni di ftudio ,cIongaPcrcgrinarione per tutta kalia,

Francia, Alcn^agna, Fiandra, Spagna, ^'Ollanda, compoOa,e fabricata ,

Forgino adunque legenerofc, e benigne loro deftrejfupplico , e gratioia-

mente riceuino queila qnal iì fìa mia Corona Imperiale, accioche eterna-

mente viui fotto l'ombra, e protettione de igcnero{ì,&: llluftriflìmi nomi
loro, iniìcme coi nome delTofferitor Tupplicante, Feliciter .

Di Vcnetia alli 24. di Noucmbre i (» 1 8 .

Delle HI uftndìme Signorie loro AfFettionatifs. e deuotifs. feruitore>

Pietro Sardi

I-



Lo Autore al benigno Lettore .

^^V^!^^ ON e dubbio .t!ct/Mo ^ che l'ordine qua! tiene il Dottore , o Maeftro inell'ifì/c'inarey

'^^ Ù\ e trattar di aual fi voglia fcien-s^a , ò oArte , non apporti , oltre alla diktattione ,

<-L'na ^randijjlma faciiitiì al Difcepolo ^ e Lettore , non folo di poter capire y (rs^*

intendere perfittinnente talefcienT^ , ttJ ^^te , Ma intcfapoi , di poterla perfet-

tamente rìtergere 'aclla fua ntcmrrìa,rome in vno Armano pronta, per poter/ène

fcruire con oipi presìc^^ in qual
Jì

'-voglia occafìone . 'Terciò ne auuertifcc dee- eie. de

ome . Inuenta non folum ordine , fcd cri^im momento qiiodum & ludicio difponere , e con ra-P]^^^^^

Pione i perche . C'ardo eft, qui mcmcri.T maxime lumen afi'err.

Onde douendo io trattare dii-cn Arte , o ScìenT:^ tanto nobile , tanto gloriofa , e neccjfaria , qual'è

l'Archittetura Militare , e dichiararla , e manffarla al mondo , non tenebrofa , e confiifafn':^ ordi-

ne , e diHintione alcuna. Ma chiara , diftwta , ordinata , accio che dalfio chiarofplendore ^ e

muditwf) ordine 3 fa non fio lietamente abbracciata j e con fmmoguHo intefa : Ma perpetuarne»^

te ritenuta , econferuata nell'Armario della mi mona per poterf ne poi in ogni occorrenza prot/tamen^

te i e iiedttamente fruirfne 3 m difefadtllaSanta Madre ChiefiCatto'ica Apoflolica , e Romana.

'Terciò tutta quella mia opera intitolata C liO N <tA IM F E'Ì\IA L E DELLA ^T^
4H1TETTVKA MILIT ARE, Diuido in prima fta diuifione indite Trattati, C^l primo

tratto quefla ScienT^ ,ò Arte dell'iArchitettura militare teoricametite , con autorità di Autori Anti-

chi , tanto Latini quanto Greci ^ che di materia, e foggetti pertinenti a tanta nobile Arte habbìno

brattato: Nelle quali materie , fggetti, ^ efempi da me in progreffo dell'opera prolfamente ad-

duttt, ampiamtnte (i forge dmodo , che teneuano gli antichtin fortificare i ftti deboli , inajjedia-

T€ , iJ^ efhugnare quegli , e parimente con <-valor militare difendergli , e conferuargli illeft dalla for-^^
~

delnemico offalitore . Mlualt efmpi , is' autorità,per qu efie ragionimi e parfodouergli tanto proliffd,^

wtnte defcriHcre , fn^a niente mutare dell'ordine , e parole dell'autore Ifìoriografo , Prima per non

defraudare i detti Autori della loro douutalode ^ ftj honore : Secondariamente , perche il benigno

lettore fiA più alfìcurato de i modi , che quegli Ai^ tichi offcruauano : Ter'^ j accio che non fi difperi

già mai di poter confguire il fuo intento , ammaeBrato dalla fcienzji , patien-^ , e fatiche incredì-

bili , che cffìantichi jaccuano per confeguire il fine depato , quali tutte cofepoHefi auanti a gli occhi:

0^ altamante confiele rato , e ritenuto il tutto , prenda poi animo e cuore non fio di imitargli, ma
di fuperargli ancora , tanto in fortificare , quanto in ejpugnare , e difendere ejfi fti cof fortificati

fot 3 (}fi neeforta Vegetio. Vnnm illud eft in hoc opere pritdicendum , vt nemo defì)eretveg.j.ro

fieri polle, qux fadaTunt. Ha^c ex viu^ iibnsq; dikenda, qua: anreak-ruabantLiv. £cco co-
•

me ne auuertife Vegetio, e perchefapeua , che fra tutti gli efif/ipi , [oh gli efmpi de gli Antichi

Romani erano degni fopra tuttigli altri di effer abbracciati , Q/ imitaii,come quegli , che con laper-

fettafien^ ,^ ifpenenza di tanta Architettura militare haueuano fggiogato tutto l'^niuerfoy '

*v^diamoquel chefaggiunge , per rincorarne a leggere l'imprefeloro ^ ejìguitare legloriofe ijefiigie

di quegli. Sednos difcipilnain militarem PopuliRomani dcbcmiis mqunere ^ qui ex pai-

uis iinibus.„mperiuinluumpfnerolis regionibus,ii2 mundi inlìus fine diltendit.

^\a so bene IO , che alcuno nepotrà dire,efcr cofanuanahora,(^ impefjibile a feguitare il moda

di quegli antichi, hauendo loro --vfato altre armita::to ojfenfne.quanto diftnfne, ftJ efendo inqnei

tempi di altra maniera , eforma Hati fortificati ijitì da quegli , A che lorifpondendo dico^che non

dcue l'iArchititto militare fcguire in tutto , e per tutto timodo di quegli, eftndoft mutate leoffejèy

(ice le Armi da offendere ^ Mafolo prendere quel che jà per lui , accommodato , e proportionata

all'Armi ofiìnfuè , che borafifono dinuouo inuentate , che fono tutti i Generi di oArtiglierie dalla

jìrchibufo fitio al Moriaro , Perche, chi >xfol(:jf afiàltare njnaportez^^ fabricata,prefidiataimO'

nitionata , e <-vettouagliataalU moderna, con quelle Vinee , Mufculi , Elepoli, Tlutei , Tefludi-

vi Joforie , per accostarfi coperte fitto le muraglie , ficauarie , e metterle in puntellij con quelle

ficaie , EfioHre , Tollcnoni, Sambuche , e Torri ambulatone per ificalare ejfe mura,e con quelle Te-

Utidifìi Arietarie, ^ Jriethper conquajfarcle muraglie , efarle roumare albaffo i ^ entrareper

quelle



quelle roiii?2e dentro la. Fortc^zj. farebbe c
f̂a ndtcolofay effendo tutte quefle Macchine fabrìcate dt

legname, odi V:}}umconteHe ^ di funi y e materie fmili non reftjlenti alla furia dell'cArtiglieria :

^!a fi potrà ben fruire dt qttalcheduna di quefte macchine 3 qua^ido ilfto fife fortificato all'anti-

ca-, e che dentro non ci fojfe dififie di Artiglierie y ma fiolo di fimplici Archibufi,

dall'altra parte confidererà il modo, che teneuano, e le fatiche inuincibili, che fiaceuano in tu

rare quelle loro trincere per ifringcre la Forte?:^a, riempire ifiojp, inal7:are t Montoni di terra

cantra il [ito fortficato ,come ajfaltauano , come fi dfendcuano y che Hratageme 'ufiauano, come

mutauano confili y come inuentanano -, e come 7ìon perdonauano a cofa nefiuna per irnpadroìiirfidel

fto i E coli parimente i difinfon dall'altra parte , come fi portauano contra tutte le offefi ychegli

erano fatte , Come romnatanjna muraglia:, ne rifiaceuano r^naltra. Come contrale altcx^ delle

Torri mobdi y e Montoni di terra inal;{auano le loro muraglie , e Torri , Come afaluuafio di fiuori

d nemico , fome fitto ^ e fiopra terra gli fiaceuano imbofiate , elometteuanoin di/peratione , Come

fi difiendeuano con tutte le fiorti di Arme, di fiuochi , d'ingegni , di flratageme , e fimtlt , quali tut-

te cofie confiderate l'Architetto militare moderno cognoficerà , e a;enirà in certe^:{a del mode di fiorti-

ficare , e dipoi fiortificati , fiapere e[pugnare , e difiendere efi fui , molto più fiacdmente ,^ iipedi-

tamente y che non gli Antichi, quanto più fono tremende , e facili le macchine noHre ojfenfue , e

loro cffcìti , di quelle de gli Antichi.

fi quarto fine , p-erche tali efimpi, Q-J autorità cofi prolfiamente pretendo di addurrete cofl

frequenti nel progrefio diqueftomio primo trattatOy è per dar gufìo , e piacere perlarvarietà de di-

ficorfi , ede glicfiempi, lorocertei^^^a, e beliei^^x albenigrio Lettore

.

CMa tornando al propofito , queUo prmio trattato della Teorica io lo diuido in fitte Librile Capi

principali, nella perfiettacognitione de quali, io pretendo conficiere tuttala intera fiien^^ di tanta,

Architettura Militare

.

j fi primo fiera della cognìtione delFine , o di tutti iFini quali deue hauere il Principe nel fior-

tificare , o comandare di fiorttficare <-uno , ò più ftti ,e lo Ingegnerò in atto reale fortifica .

2 fifiecondofirà della cognitione perfietta di tutti i fiti , che offerir fi potefiero al Trincile , o alla

Ingegnerò da fortificarfi
, cioè qualfa degjio di efiere eletto , e quale di efiere rifiutato .

3 ffl ter^ firà della piena cognitione di tutte le offefi , che ordinariamente fiuol fiate, o potejfefk»

re potente , o potentifiimo nemico al fito fortificato

.

4 fi quarto fiera della cognitione di njarie , e diuerfie Forme , che dar fi
deuono alfife, o a t fiti da

fortificarfi , fiecondo che le difijofitioni di efi fiti neccfsitano lo ingegnerò

.

/ fi quinto fiera della cognitione di tutte le materie , che ncceffiariamcnte entrano nel fortifica-

re efio fito eletto da fortificarfi
,con l'ordine di disforie , 0/ ordinarle,

( flfiefio fera della cognitione del modo di prefidiare , monittonare , ijettouagliare tifito fiorii-

ficaio , C ordinarci Chiefie , HoIf>itali, Maga^zjni , Cafie , C^altri edifici neceffari^ tanto per il

tempo di Pace, come di Guerra,

7 flfiettimo , ^ '-ultimo capo principale , firà della perfietta cognitione, del modo dà difendere

ti fito fortificato , tanto in tempo di Pace , come in tempo di Guerra, daqual
fi

n/oglia nemico

mediocremente potente , potente , e potentiffimo , e confieruare il fito intatto al fiuo fignore y che e

l'njltimo fine , che ti Principe fiopra ogni altra cofia defiderà, ,

*

1!ordine fie ti beneuele Lettore , con purgato occhio lo confiderà , lo trouerà , e buono , e dilet-

teuole . Perche trattando U primo Capo del Fine , noi fiappiamo che Finis primusinintentione,

fèdvltimusin re. Et d fecondo trattando de ì fiti. Noi fappiamo , che d Logico non tratta pri-

ma de gli accidenti, che prima non habbia trattato delfioggetto , o della ejfenT^ , o fiuflanzj,, He il

Medico pento ordinerà cura, o rimedio alcunoall'Infiermo , che prima noti habbi.i conoficmto la qua-

lità 3 e condittone di ejfo . Il ter^o -, che tratta delle offefi , chi ?}on vede , che giamai il medico , o

Certifico , potrà curare, <& applicare medicine , (^ impiastri all'Infirmo, e ferito, che prima non

habbia cognitione di tutte le ofiefie , che intrinfice , c^eHriìjfiece pofihno <-i/enire al corpo bumanoì

lequali ottimamente cognofitute poi , gli adatta rimedi fialubn , (dj aniidoii per ridurlo in fianità >

o pur per mantenerlo fiano , e dtfienderlo dalle infermità future , e perciò nel quarto capo o ùbro ,

^tratta delle Forme , quali fi deuono dare alfito infermo : per ridurlo m <-v7io ejferè forte » e r*-

buSlo, per poterfii difiendere '-valorofiamente da ogni inimico a âlto , Il quinto poi , che tratta delle

tnaterie j



m-ttcrìe , noi fappìamo che impoffibìle e , che U forma, foffa. Bare fen'^A U materU ^ e U materia

fendala format perche fìcm Feniina appetir virum , itamareriaappetic formam , S^econucrfo.

£, fé mi fffmo tutti fpirito , e non materiali , et bacerebbe folo forme spirituali nella noHra idea

Rn-^A produrle congiifftite alla materia: Ma effenda noi corporali 3 e r/taterialt bifìgna ^ che le for-

fffe^ (^ [dee da noi formate fpiritualmente le confiungiamo alla materia debita per poter confegitt-

reti fine da noi defìat0. Il f'.Ho ^ che tratta ilmodo di prefìdiare,monitionare je-vettouagliare . Di-

tene di grafia 3 che importeriaal Principe 3 e che conHruttocaueriail Principe ^ f doppo di hauer

formato , 'Tj» corpo ta?/to grande , forte , e robusìo 3 e con tacita grane fpefa , fé non gli infondcf-

fè lo fpintOs che lo ^nuifìcafe ? Et à che fcruiria infondergli lo fpirito , fé ejfo finta non
fì

potèfé
mantenere i^'nito perpetuamente ad ^'n tanto corpo ? E dato che

fì mantenejfe finito per qualche

tempo 3 che furia tutto quello fé nonf gli prouedefìe di armi tanto offenfì^ue , quatito difenfme ,

per dfenderfi '-ualorofaìnente dafm potenti nemici? mente certo fruirla 3 E chi non sa lo fin-
to 3 e l'anima di --vn tanto corpo , altro non efjlre 3 che il forte 3 fìdele , e bene ordinato prefìdio di

rvalorofì, fidati -, efperti Capitani 3 e prudente , e perito Duce ì Sono le ^rjettouat^lie di tutte le forti

vecefiarie al'-uitto humano tanto m tempo di finita , come d'mfirmìtà 3 con l'altre commodità tutte

da difaiderfi dalle ingiurie delle fproportionate sìagioni dei tempi3 mfìeme con il danaro corrente il

"vincolo 3 che mantiene tanto fpirito allegro j e <-vigorQfì congjmHo ad intanto corpo. J^a la mu-

nitìonede Cafwoni 3 e folubrinei con tutti gli altri Generi di <iArtigleria 3 i/ifìi>nccon tutte le for-

ti di palle 3 di poluere 3 e Miccie accompagnate da ogni Genere di Armi tanto offaifìuey quanto di-

fenfìue 3 fono le zArrnit con Icquali'un tanto fpirito dfcnder fi deue 'vdorofamente da qualfì 'vo-

glia potentiifìmo nemico 3 e ributtarlo con fuo perpetuo danno 3 (^ ignominia : ^ in fine che gio-

tteria alPrinc:pc(l!tene percortejìa) fedoppodi hauere mfufo lo fpirito in^n tanto corpo j e prò-

ttifroli di tutto il neceffaria: tanto per il mantenimento fuo3Come per fua difenfìonefé effo fpirito

non fì fip(fl's fruire di tali Armi 3 e non fojf difiplmato 3 & ifperimentato perfettamente in effe ,

tervfrle inogm occafìone fpeditamente muitta 3 e- tremendo cantra il nemico affalitors 3 e difende-

re un tanto corpo
_, e confruarlo intatto e ijigorofo al fuo Trincipe ? niente certo 3 e perciò '-voi ^ve-

dete come nel fettìmo libro
fì tratta dijfufamente del mododt difendere il fortificato fìto 3 tanto in

tempo di pace 3 come di guerra, da qual fì yoglia potentiff.mo nemico 3 e confruarlo illefo alfuo

Signore 3 e fargliconfguir^ildefìatofine tchecon tante fpcfe 3 e fudore ha procurato di canfeguire

,

Ilqual fine co7ìfeguito
3fì

può diregiuHamente 3 che lo Architetto militare infìeme con ilfuo Principe

ji poffa rIpofare da ogni fuo trauaglio egoderfi <una honorata pace ^ con occhi lieti contemplando fopere

fue degne di ejfere ammirate .

Non ijoglio IO 3 che il benigno Lettore
fì perfuada3 che tutto quello 3 che infino adeffo ditantA

nobile fcieni_a 3 arte fa fato fritto 3 inuentato 3 e praticato 3 in quefìa diFìintione de i fette It-

hi 3 e capi principali fì ritroui addutto 3 e fritto 3 non hxucndo io potuto leggere tutti gli Autori y

che di tanta Arte habbino trattato 3 (^hauendo ancora per molti degni rifpetti lafciato molte cofé in

particolare a tanta Arte pertinenti 3 ma 'r/oglio bene lìia fcuro 3 che nefsuna cofa fì
potrà trouare

fritta, inuentata3 e praticata3O da friuerfì 3 muentarfì 3 e praticar
fì 3 chead-vno di queHi fette

capi principali 3 à tutti infieme 3 con ordine 3 e diHintione facile 3 e mirabile non
fì pofsa ridurre 3

che è quello à che io fopra ogni altra cofa ho hauuto la mira, come principale mio fcopo , come di fopra.

largamente , e chiaramente dimosìro

.

In tal maniera difìinto 3 C«r ordinato quefio primo trattato della teorica in fitte libri 3 ò capi prin-

cipali j lo pMrerno con ragione afsomigliare 3 à quelle fette Helle fittentrionali 3 chiamate volgar-

mente il (farro 3 Perche fi come la prima di quelle chiamata ftclla tramontana fempre 3 e perpetua-

mente fi autiolge e rigira intorno al polo del mondo 3 e lo addita poco pilli meno a gli occhi nofri

,

quantunque efiso Polofiorger noti poffiamo 3 fofì il prmio capo 3 libro 3 che tratta del Fine 3 fiempre ,

e perpetuamente aggirar
fì

deue intorno al Polo labile della eternità 3 e perpetuità 3 di confiruare in-

tatta 3 (ip eterna la fortcK^a: questoprimo capo tira tutti gli altrt capi fico ^e fico glirapifce 3 in

quella, gitifia , che la siella tramontana rapifc tutte l'altre fi fielle 3 che formano il Carro . <iAnti.

camente i Boni erano da i Latini chiamati Teriones , a tcro teris , Terchc mediante i rusìici fru-
menti fipc'z^uano le Glebe 3 e nduceuano m poluere le Zolle , e form&uano i campi 3 cofì fpezjiati, e

rotti m fichi 3 per poterci feminare le Biade vero fi[ie^,o 3 e perpciuiiù di tanto nobil compofìo

dell'buo-



deU'huomo : Inalzate gH occhi rvo^rì in alto, i contemplatele fette sìclic , i [ette Boui , il Carro ,^
i Botti tn-)>n co7ìgiu}iti 3 chiamati Septcntrioncs, o Septem terioncs . Abbafategh in quella mia,

operaie ^li <-i'ederete nonin Ciclo , ma in terra. Ma di tal maniera in terra, che fcmpre afpirarìo

alla eternit?, del Ciclo: Tten fi(To fempre d primo capo ^ il primo Boue , che tratta de Fini gli occlÀ

Cuoi alla eternità y g^ x quella fempre afpira, rap'ifcefco tutti gH altri fei capi principali , perche

fenzji elfi ben codtiofce efjlre tmpojfibile poter ciò confegutre,trauagHano tutti , e
fi

afaticano tutti:

perche tutti nuejìi ftte libri, o capi principalifono necejfitati^ufire gli frumenti rujìicani, e fen-

^aqueiii è mpojfibde , che yna tanta gran mole muouere , e condur fi po(?aal fine deftato :I ftti

hanno bfo^no di tali Boui per fortificarft , gli ojfenfori per offendere : le forme per formarfi , e

nella terra impriwcrfi , e rileuarf , le materie per digerirfì , ^ ordmarf , lemomìoni, e '-vet-

toua?lie per trafportarfi , e congregarft , (^ i difenfen per difenderft , e confruareillefoun tan~

to corpo, e fargli 'godere il fìncdejiato della eternità .

Mora torìiando à propoftto , nel fecondo Trattato io pretendo trattare la tnedefima fcien'z^ , o

jirte dell'Architettura militare , per modo di pratica , dichiarando quella , non fio con parole e ter-

mini conuenienii , e propri femplicemente , fenz^ addurre autorità . ^la la pura fcien-2^ con dife~

??;<?, in Pianta, in Profilo , in Alzato , e Profpettiua, mettendo dauanti a gli occhi ogm particola-

re membro di FortezT^, infieme con la intera Fort67:^1., tutte le 'varietà, e diuerfità di forme, e di

fiti , tanto in penerai: , quanto in particolare con ogni mifura , e di più il modo facilijfmo certo , e'

ficuro di Caper delincare, e formare ogni genere di Forte-:^^ con ogni fua particolarità , di r/^anie-^

fatale, che il benigno Lettore , da per fé mcdefimo fcnzanltro maeftrojcon ogni poco di flndio , e

di fatica della mano in breuiffimo fpatio di tempo potrà con certa fetenza , e maestà fpedita y

mente delincare , e formare qual fi yoglia pianta di Portela reale, e non reale , e rapprefintar-

la al njiuo con fimmo fuo gufio , e marauiglia al mondo .

E potrei ben dire con ragione, che il primo Trattato della Teorica fia come ^-vn chiarijfimo Sole

ter illuminare il giorno , (^ d Trattato fecondo della Pratica fia come '^na luminofia Luna peT

indolcire le tenebre della notte , cioè , che il primo Trattato potrà fieruire , e darà fiorfie più guHo

à qualche fpirito eleuato , dotto , e perito , come chiaro giorno illuminato da diuerfie ficien^e , per

la <-uArietà de gli eficmpi (^ Autorità , tanto Greche , come Latine , e modo di procedere molto

differente , quafi come in aBratto , da quegli, chefino à qui hanno di tanta Scienz^ , o Arte

trattato .

Et il ficcando Trattato della Pratica fieruirà come vna luminofia Luna per quegli , che non

tanto fieranno <-uerfiti nelle altre ficienze , e dificipline , ma più fiemplici ,
^' idioti non haueranns

modo d'intendere la lingua Latina , e conoficere la diuerfittà dello Bile , Ma contentandofii della

tuì^a , e reale ficienzA , con fempiici, e pure parole^ e figure dimoBrata , di altro più alto fide non

fi
orneranno . Vale humanifsime Ledor , & laborem meum gratiofe fufcipe , illunKjue prote-

gc , atque mihi quoque benigne indulge .



COPIA.
GLi EcccIlentiTsim i Signori Capi dell'Eccelfo Configlio di X. infrafcrit

ci haiuita fede dalli Signori Reformatori del fludio di Padoa per rela-

tion à loro fatta dalli d ne à ciò deputati, cioè dal Reuerendo Padre ina uifi-

tor, Sedai Gire. &fedelifsimo Secretario del Senato Agoftin DoIce,chenel-
lidiie Libri della Corona Imperiale delT Architettura Militare di Pietro

Sardi Romano, non fi troua cofa contraria alle leggi , & fono deeni di Stam^
pa, concedono licentia, cliepofsino efifer ftampatiinqucfla Città.

Data die X. Nouembris 1 6 1 8

.

D.ZuaneGarzoni. 7 ^ .
, ,,,- ,^ ^ ^ ,. ,.

D. M. Antonio Valareflb. J
^^^^^^^ ^^^^^^° Configlio diX.

Excelfi confili] Decem Secretati us

lo.Baptifia Padauinus.

1618. adi 17- Nouembre.
Reg idrato nel libro all'Officio contra la Biaficmaà carte 104.

Ioannes Francifcus Riccius.





AVOLA DELLE COSE PIV NOTABILI
che nella prefente opera fi contengono

.

Trattato primo della Teorica..

S7?
liJ?

CETO dentro la fortezza

Acque nemiche del le mine

Acque tolte da Cefare alla città di Vfsel

lediinccaufa della pfa di efsa città 195

Acque tolte da Antioco alla Città di Ra

batamaflana , caufa che efla Città fi

rcndclTe ^99

Acqua necefl*aria dentro la fortezza 2^9

Acqua peradacqnare orti dentro la fortezza 272

Acque e lat^une di Egitto fomminiltrano Urano ,
ma

dolce Vi^to à i fuoi habicatori fenza fatica mini-

ma -

. '7<5

Albagi per fare Gabbanoni,c tende dentro la fortcz^

za^ .
'79

Aleflandro Magno comanda al fuo Efercito di non gua

fìare in minimo che la Terra dell'Afia come cofa

fua =°7

Alfiria Città del Peloponeflb da quella parte non cu-

ièodita , aliai tata , e prefa da Filippo Re de Macedo-

ni <^4

Altezza , e groflezza delle Mura di Babbilonia flupen-

da fecondo Erodoto
.
^^"^

Altezza, groiTezza, e fortezza delle mura, e Torri della

Città di Gerufalemme ^H
Anfiteatro , e Tempio di Diana della Città di Nimes

.

fabricati di groflìflìmc Pietre fenza alcuno cimen-

to
.

25^

AnibaJe rinchiufo fra Monti, e fici anguftidal Con-

fole Fabio 48

Animali domeftici feruiuano à gli Scici di Caldara, 4i

legna,di Carne,e di brodo,per cibarfi,e fcaldarfi 377
Antichi Romani toglieuanoogni occafioneàiSolda-

• tidiconibattere con dubbio cuore come fece Catcf-

ne 245
Antioco Rè non ardifcedi aflaltare la Città di Sidonia,

fpauentato dal gagliardo prefidio e copia diVetto-
uaglie,cheine{faCittàfi ritrouaua 274

Antonio male auuifato in lafciarfì à dietro le Macchi-
ne eipignatorie nella efpeditione contrai Parti 82

Architetto uulicarcbifogna, che intenda tutte Icofte-

fe , che può farcii nemico fé vuol poter fortificare

ottimamente vn fito inferno, ne per alcun modo de

uelafciare minima parte non perfettamente fortifi-

cata 63
Architetto Militare deue hauere perfetta cognitione

- del modo di fortificarearitico,per fapcre ottimamen

te forriricare alla moderna zzo

Architetto militare neccllariffimo dentro la fortezza

in tempo di g-ierra per la falutc di ciVa fortezza 287
Archidamo Rè dei Lacedemoni eforta inonguaftare

il paefc che fi delibera conquiitare 207
Arena , e fuc fpccie 255

Arena di acque do lei di grana grorta ottima 255

Armeoffcnfi.'.eperarmarevn'haomo 267
Armature forti dentro la fortezza 267
Arpos efpngnato da Fabio maflimo per efpugnatione

iiiolentafubitaiìea i;4
Attiglieric, fuoi generi, e qn5.iititàper vn'Efercito

; 8

1

All'alitore deue confideràre refèrcìto,monìtione,e vet-

touaglicjcon il quale vuole andare ad alfaltare il ne-

mico "jS

Aflalicore deue fare preparatione di Armi idonee, pet

laimprefa ,chefidifponefarc 81

Afl'alitore deue fopra ogni altra cofa cófiderare lanata

ra del Capitano, o Duce, che pretende aflaltare 84
Aflalitore deue fare preparatione di danari 88

Allèdiatore deue prohibire al fuo Efercito lo abbrucia-

re, e guaftare le pofleflioni , 3c i beni dell'Aflediati, e

perche 2C^

Afledioin checonfifta IP4
Afièdio molto in vfo appreflb gli antichi efpugnato-

ri 194
Afledio, non fubito vfar fi deue^fenza prima efperimen-

tare l'altre oftefe 194
Afledio vfato da Scipione doma la Città di Numan-

tia
. , . ,

^^^
Afledio vlato da Cefare doma la Città di Vflelledu-

no 195

Afledio vfato da Tito Vefpafiano doma la Cittàdi Ge-

rufalemme 195

Afledio ordinato da Scipione con ordine mirabile fog-

giogaNumantia igj

Afledio non continouato da Pompeo contra Cefare :

caufa della rouinadi eflb Pompeo à Farfaglia 298

Afledio flirauagante inuentato, & vfato dai Biturigi

contra Cefare pofc in gran neceflìtà Cefate con tutto

il fuo Efercito ^99

Afledio vfato da Scipione in Affrica contra diAnibale

fa Vittoriofo eflb Scipione 200

Afledio di Platea, come ordinato da i Peloponefll 2 o r

Afledio dalla parte de gli AiTediacori , a quante , e qua-

li incomodità,e pericoli lì^. foggetto 201

Aflediando i Romani la Citta di Pallantia Ci ritrouano

. aflediati _
lo^

Aflediando i Romani Anibale Cartaginefe dentro la

Cittàdi Agrigento in Sicilia fi ritrouano aflediatida

' Annone Duce Cartaginefe 2 0s

Afledianti Romani , & aflediati Cartaginefi. Tutti fi ri'-

trouano aflediati foìto Ericia , Città , e monte, doue

erail Tempio di Venere Encinia in Sicilia 202

Aflediando Matho , e Spendio Cartagine , fi ritrouano

aflediati da Amilcare , 5c Anibale Duci Cartagine-

fi. .
20?

Afledio vfato dai Romani per impadronirfi della Cit-

tàdi I-ilibeo in Sicilia 205

Afledio preparato da Cefare per foggiogare la Città di

Gergo uia 30^

Afledio vfato da Pompeo contro 1 Numantini 204

Afledio vfato da Dario Rè de i Perfì per foggiogare Ba-

biUonia
_

^^s

Afledio iar"-o , e lento vfato dal Rè de i Lidi contra i

Milcfi) -o<5

Afledio largo, e lento
_ ^

20^

Afledio più il eòa -.iene vfarlocontra Città, che contra

Fortezze , e perche
_

208

Aftutia mirabile di quegli di Platea,per roulnare i Mon

toni di terra de gli Spartani 1 z 5

A Aftutia



Afttitja di Policrate Duce di Samìo in proucdcrfì di da-

nari 280
Ateniefìnon contrabilanciando le forze loro,con quel-

le de" *?iracuf;ini furono fuperuti, e disfatti da quegli

in Sicilia 7^
Attenicfi peritiflìini di cfpugnarc trincete cfpugnano Je

trincete di Mardonio Duce del Re de i Per/i 1 42
Auariciadei Pcrfipri:ia molti popoli di acqua 271
Auuifo di Alcibiade per fare ftare vigilanti le fentinel-

le B > 227
BAbilonia vettouagliata ottimamente pone in difpe

ratione Ciro Re dei Perfi di poterla per afledio

foggiogare 2y^
^Babilonia caccia fuori tutte le bocche inutiliperdura-

re contra Dario Re dei Perfi nello ailedio 285
Baloardi fi pollbnu,e deuono nominare con nomi pro-

pri di qualche Tanto, òfanta 220
Baloardi loro oiHcio , & ottima difefa z 2

1

Batteria reale llmplice 1 a

Batteria reale doppia i^.

Bombardieri , e loro numero, e vigilanza in tempo di
pace à ciafcun membro del la fortezza 2 6

1

Bottega di fpetiale,c dialtn medicamenti dentro la for
tezza 2 7^

C
'^

CAualiere come fideue armare di Artiglieria, e di
che genere 05

j

Caualicrifoprai terrapieni in mezzo le cortine perche
cofi detti, e loro ofiicio 224

Celerità di Cefare cétra Farnace Re del Bosforo car.19

Celerità.c f-fiezzadi Cefare caufa di fua Monarchia 91
Cento vecchi Spartani difendono la città di Sparta va^

Jorofamente contra 15. mila Tebani Duce Epami-
nonda 298

Cefare entrato in Roma rompe per forza TErano 8p
Cefare ammira ladiligenza degli Aleflandriniinpre-

fìamente armarfi d'ogni genere di macchine belli-

che 265
Ciro Re de i Perfi prohibifce il facco al fuo efercito^del-

la città Regia di Saixii del ReCrefodaeiroCrefoan-
uertito del fiio errore 207

Cifterne come fituare , e fabbricare fi deuono 170
Ciziceni ributtato dallo aflalto Antioco Re, fatti più ar

diri mettono in fuga elio Re 296
Confiderationi,e preparationi da farfidal Principe,che
*•• fi difpone allaltarc fortezze , e fiti fortificati deLfuo

nemico > ^yìo{in.\'j

^

Confiderationi , che Ci deuono hauerein dlfoggihrt lo
efercito 1 2 5

Confiderationi neceflarie , che deue haucre il minatore
de inoftri tempi . j^j

Cordaggi dentro la fortezza 26-
Corona Capere Vrbem,che cofa folfeanticamente 1 67
Corona Capere Vrbem, come gli antichi la ordinaua-
no ,63

Corpo della fortezza, quale s'intenda ai-
Corpo di guardiaalIacaradelGouernatcrceportcdel

la fortezza con fuefcntinelle 2Ó1
Crefo Re dei Lidi ingannato dall'Oracolodelfico 119
Cuftodia vera della fortezza il Sig. Giefu Chrifto 278
C.Coraelio Scipione fi perde per non hauere materia
,datrincerarfi j,^

Ca.Holtilio Mancino per negligenza di non fi trincera-

«55

TAVOLA.

re fogiogato dai Numantini
Calcina e fue fpecie

Calcina dolce

Calcina forte

Calcina dentro la fortezza •
2 fi?

Caldana invmenfa fatta fondere dal Re de gli Sciti delle

punte di Rame delle freccie dicffi Sciti 258
Cannoni petrieri 26 ?

Cannoni da batteria di rifpetto dentro la fortezza 264
Caoni difprezzando l'vfo del trinccrarfi fono tagliati à

pezzi da gli Stratiati 139
Capitani di Ottauio Cefare per non fi trincerare fona

rotti dal figliuolo di Pompeo Magno 140
Carbone di pietra 77
Carne falata, e pefci di ogni forte 275
Cartaginefi fpogliati d^ Romani d'ogni genere di mac-

chine belliche in rabbia conueifi con fomma celerità

altre ne fabbricano i6^
Cartaginefi ributtati i Romani dallo aflalto fi fanno più

coraggiofi,evigorofi 295
Cartaginefi ributtato dallo aflalto Scipione dalle mura

di Vtica io sforzano à venire ali 'afledio , lafciato Ja
adalto 298

Catararte alle porte fecero ritirare Anibale dalla citti

di Salapia 2^?
Catafia immcnfa di fafcine inalzata da mitridate per

iacrificare à Gioue 2 5 5
D

DAnarineruo della Guerra 89
Danaro promcflb, edatodaBruto,e Caflip allo

efercito lo rende coraggiofo , & obbediente 280
Dario Re de i Perfi prima di aiTaltare laGrecia Inuia

efploratori 84
Difefa valore la fatta dai Numantini sforza Pompeo d

lafciarelacittàdi Numantia in pace 2 5
Difefefepanitedal corpo della fortezza come membri
: deboli del corpo 245
Difenfore dèue conferuarei fuoi foldati , e monitioni

quanto più può in fuo vigore per il tempo dello af-
" falto 290
Difeiifore die deue fare conrra rafsalitore,che preten-

' de dar lo afsalto,e montar perla Breccia 292.

bi^'ufoci ributtati dallo afsalto gli afsalitori vna vol-

C ta, pt'ehdoiK) cuorcje refillono con maggiore valore,

• e vigore .295

Difterenza-della menfa parca de i Greci alla menfa lau-

f tilfima de Perfi derifa dal Duce Greco 78

Diogeneto Architetto militare della città di Rodi fai

Ha lai-'fte&a- città cOntra la potenza dei ile Deme-
trio ''--,

y _
288

Ì>ifeiprina,&efercitio continouode Romani elcrciti

per faperbene vfare lapala,elazappa 12?

Doppie difefe, fanno combarccre con dubbio cuore i

difenfòri 'l'idi ,244
Due fiti cii colle eletti da Mario Con fole Romano libe-

! rano tutto il fuo efercito dal Re lugurta in Aliri-

' ;- ca 48
E

Eccellenza dell'armi nillicanc pala,zappale picco

ne '' ii7._.ì_i2?

Enderace città di Spagna, confoffrirl'afsedio sforz*a)

Lucullo à venire ad honefte capitulationi di pa

ce

Erario primo jcoftituito da gliAteniefi 8<i

Erario de i danari confliituito da i Romani 8

Efercito reale quale s'intende 1,1

Efercito dello afsalitoreproportionarfideuealloefei

cito dello afsaltato 7
Efercito di Cambife_> per la_. ignoran^^a-. d

Rc_> in-* non_. prouederlo di vettouagliej ne

tipiis

la_* efpedidouo contfa_, gli Etiopi , sìor;!^3.S

per
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per la fame àmangìarfi l'vii l'illtro, kfcia l'incomin-

ciata imprefa .7^

Efercito di Antonionoa prouifto , per fame mangian-

do herbe incognite incorre ia vna pidicolofa , ina

mortifera infirmiti 79

Efercito di Cciare afsediato da Pompeo , mancando il

pane, mangia gramigne,& herbe ridotte in forma di

pane ^ 79

Efercito troppo numero fo inutile, e perche 85

Efercito di Mitridate Re di Ponto , e fuo apparato Cen-

tra i Romani qualfofse 26

Efercito di Scipione , e fuo apparato contra la Città di

Cartagine in Affrica, quale, e quanto 87

Efercito de i Romani , e loro apparato contro Antioco

Re dell'Afia quale, e quanto 87

Efpugnatione violenta Subitanea aperta 166

Efpugnatione violenta fubitanea fecreta ^66

Efpiigiwtione violenta diuturna quale, e perche fi dica

diuturna
,

«77

Efpugnatione violenta diuturna vfata da Filippo Ma-

cedone per impadronirfi di Tebe 177

Efpugnatione violenta diuturna vfita da Ottauio Cefa

re in efpugnare la Città di Mctulia de gli Illirici 178

Efpugnatione violenta diuturna vfata da i Peloponef-

fi contra Platea vana i79

Efpugnatione violenta diuturna vfata da Silua Capita-

no Romano in foggiogare la fortezza di Mafsade

della Giudea i79

Efpugnatione violenta diuturna vfata da Siila in efpu-

gnare la Città di Atene 1 8 o

Efpugnatione violenta diuturna vfata da Vefpafiano

in efpugnare la Città di lotapata nella Giudea 182

Efpugnatione violenta diuturna vfata da Ciro Re dei

Perfi in foggiogare Babbilonia 181

Efpugnatione violenta diuturna, vfata è principiata

dal Confole Manlio , e finita in capo di tre anni da

Scipione Affricano in efpugnare la Città di Cartagi-

ne in Affrica 1 8 5

Efpugnatione violenta diuturna,vfata da Ottauiano in

efpugnare la Città di Promona nella Liburnia 188

Efpugnatione violenta diuturna antica, due ofFcfc prin

cipaliflìme vfaua, cioè gli Arieti , & i Picconi , per

efpugnare Città , ò fortezze 1 09
Efpugnatione violenta diuturna, come deue efscre vfa-

ta dallo efpugnatore moderno , con quali ordini

,

mezzi, & armi 190
Efpugnatione violenta, diuturna moderna deue fegui-

re le veftigic dell'Antica 190
Efpugnator moderno deue riuedere il fito della fortez

za , e fua forma , che pretende di efpugnare 1 90

Efpugnatore moderno , accàpare fi deue tato lontano,

cheitiri della fortezzanon lopoffino oftendere 190
Efpugnatore moderno deue tirare gli Approcci , inal-

zare baftioni , e monton di terra, e fopra elfi pianta-

re Artiglieria per leuare le difefe tutte da alto, fare

Breccia,e leuare le difefe de i fiachi della fortezza 190

Fertilità ineftimabile del piefe di Babillonia 27 J'

Fertilità mirabile della Prouincia Cirenaica 275
Fianchi de baluardi con quali generi di Artiglierie lì

deuono armare,& in che numero 26^

Fieno, orzo, e pagliadétro la fortezza per Caualli 279
Figurare vn huomo virile , e robulto come Ci deue per

poterfi difendere , & offendere valorofamente zìi

Filo di rame, e di ferro dentro la fortezza z 6

Fine vltimatodel Principe deue efiere in fortificare va

fito , difenderfi con poca gente in proportione da

qual Ci voglia fuo nemico
_
i

Tal fine hebbe Temiftocle Principe Atteniefe in fortifi-

care il Pireo porto di Atene
_

_I

Il fine iteflb hebbero , quegli antichi Romani in forti-

ficare il Campidoglio *

Fine di Erode in fortificare il Cartello di Macchernnta

contra gli Arabi , fiì con poca gente difenderfi da

quella infinita moltitudine ?

Fine de' Romani in edificare Cremona, e Piacenza . Fu

di refiftere all'impeto di Anibale ,etenerein freno i

Galli, con poca gente J

Fine fopradetto ottenuto da Romani mediante lafor-

tificatione di Spoleto contra Anibale
^ 4

Fine medefimo ottennero i Romani mediante la forti-

ficatione di Napoli contra Anibale ^ 4
Fine de Romani in rifarcire le mura di Roma fu per di-

fenderfi da Anibale vittoriofo _ 4
Il fine ftefso hebb; Aleiìàndro Magno in fortificare

molte Città neir Afia da lui foggiogata 4
Fini varij,& diuerfi hauuti da molti in eleggere,e forti

ficare varij fiti 4
Fine di Afdrubale Cartaginefe in edificare Cartagena

in Ifpagna 4
Fine di Amilcare in eleggere, e fortificare vn fito di

monte vicino à Palermo 4
Fine di Erode Re di Giudea, in fortificare, Maffade Ca-

fi:ello della Giudea fopra monte fituato _ 5_

Fine di Aleffandro Magno in edificare Aleflàndria di

Egitto f
Fine'di edificare vna fortezza, differente dal fine di edi-

ficare vna Città 7

FinediLucullo in fortificare vn fito contra Mitridate

Re di Ponto 8

Fine de i Focenfi in fortificare vn pafl'o anguftifllmo

contra iTeiVali 8

Fine ver"-ognofo dei Romani in eleggere fiti monta-

ni , e guerregiare per Mare 9

Fine di Arface Re dei Parti in fortificare vari fiti nel

fuo proprio reame 9
Fine de i Greci in fortificare Termopilas 9

Fine di Demoftene Duce di Atene in fortificare Piloti

contrai Lacedemoni io

Fine di Tomiris Regina de gli Sciti in fortificare fiti

anguftillimi contra Ciro Re de Perfi i o

Fine di Siila in fortificare alcuni fiti contra Archelao

Generale di Mitridate Re di Ponto 1

1

Efpugnatore moderno per via fotterranea fi deueabbaf Fine di alcuni poueri popoli in fortificarfi dentro aPa

fare nel piano del fofso,per fare ini la fcànatura 1 9

1

Efpugnatore moderno , deue fare la difcefa , e fpianata

perdifcendere nel piano del fofso per dare l'aflàlto

alla fortezza fatta la Breccia 192
Efpugnatore moderno deue riconofcere la Breccia a-

uanti che dia Io all'alto 192

FAbio inconfideratamente fenza prepararfi, fi ripen

te poi di hauere afsaltato Calalino

Fafcir.ata dentro al follo

7Ó
151

ludi ^
» ^

Fine di Seleuco Re di Siria in fortificare ? 5 • fiti nel fuo

Reame i*

Fine de i Sami in fortificare la Città di Samo 1

3

Fine di Antioco in fortificare Lifimachia i 5

Fine del Principe in fortificare, puoleeflere non folo

per difenderfi, ma per offendere,^ ampliare il fuo

ftato -
^4

Fine del Principe non deue effere, che la fortczz^ifia

del tutto inefpugnabile, fenzaprefl:o foccorrerla 1

4

A z Flauio
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FIahìo Gioreppe Giudeo , ottimo Architetto militare

,

dona cht fare afl-zi àVefnafì.ino, prefo è ammirata la

fua virtù, e perdonatogli la vita con honore z 87
Fondamento de gli Antichi nello cfpiignare fortezze,

era !o ftare à Caualicri fopra diefl'e 151
Fontana del Sole, e fua llrana natura 371
Forma de gli alloggiamenti antichi quale 125
Ferma della fortezza, aflìmigliataalla forma efteriore

dell'hiiomo aio
Forma dell'hiiomoerteriore miracolofa fopra tutte le

altre forme terreftri 2 i o

Forme di muraglie diCittd, e fortezze antiche quali

follerò 3IS
Forme delle noftre fortezze moderne più perfette, che

non erano quelle de gliantjchi 213
Forni della Mina 164
fortezTQ. alle frontiere non folo fi fa per afpettare il ne-

mico, ma per affrontarlo ne' fuoi paefi 5 5

Fort-zza di Atene, daquella parte non cuftodita,e for-

tificata , alTaltata , e prefa da Serfe Re de i Perii 64
Fortezzacome s'mtende eil'er delira, e robufta zi i

Fortezza fenza p/ìdio,Corpo hnmano fenza Anima 211
Fortezza grande fé glie meglio dellapiccola z^.6

Fortezze piccole di recinto , inutili , e perche , conerà
Eferciro reale 246

Fortezza di circuito grande ottima,e perche,cótra efer-

cito reale 246
FoUi riempiti da gli Antichi à che fine 1 5? i

Foiro della fortezza, perche lar fi deue 235
Foflì prima di ogni altra cofa vuole che fi profondino,

Vitruuio nel fortificare vn fito 2
:? 5

FoflìauantiJe fortezze per quali cagioni fi deuono fa-

re 2^6
Fofli intorno le fortezze , contro le fcalate fecrete in-

telligenze. Artiglierie, emine 235
Fofib, quanto profondo, e quantolargo 236
Fofietta, ò cunetta piena di acqua in mezzo al fofl'o fec-

co della tortezza, fiiovfficio,&: vtilità 23^
Foflb tutto fecco, e foflb tutto pieno di acqua, e follo

parte fecco , eparte con acqua qual fia meglio 237
Fofib parte à fecco , e parte con acqua megliore del fof-

fo tutto acq uà, ò tutto fecco 237
Fofla profondiflìma dona la vittoria à gli Attcniefi con

tra i Pelopone/fi 2
^ p

Fofsaartificiofa, dona la vittoria ài Focenfi contrai
Tefl"ali 2 j p

Fofseartificiofe vfateda Siila contra Archelao 259
Foffa artificio fa dona la vittoria diPcrfi contra i Bar-

cei

Fofsc fatte da gli Ateniefi per fortificare Delio . oracó-
lodiAppoline 241

Fofsa mirabile dguifadi Marc canata da i Rèdi Egit-
to 241

Fofsafattada Serfe per tagliare vno Iflhmo, e rendere

140

due Mari communicabili 24!
Fofsadi mille rtadij cominciata da Nico Re di Egitto
ma non finita, e perche "2-2

Fofsa profondiflima fatta da Agrippa intorno alla Tor
re Antonia in Gerufalemme 242

Fronti dei Baluardi con quali generi di Artiglieria Ci

deuono armare infieme conle cortine 263
Fuochi artificiali preparati dentro la fortezza 269
Fi.cine dentro la fortezza 260

G

C^
Abbioni, e facchi pieni di terra ottimi parapet-

*
.
". =43

Gabbioni, e facchi pieni di terra, ottima,e perfetta dife

fa della fortezza ; 5 j

Garabanti popolidi Etiopia finudrifconodi fcrpi la-

certi, e fimilifporchi animali 27^
Giardino òhorto di fcmplici dentro la fortezza 277
Gouernatore del la fortezza 261
Goucrnatore della fortezza è incaricato della cura de

foHatiferiti,& infermi 279
Gouernatore generale eletto dal Principe per difefa di

fua fortezza , deuc fubito entrato in quella , riuederc

tutte le vettouaglie, e monirioni 2 8 j
Gouernator generale deue fortirfuori della fortezza, e

riuederc efsa fortezza per ài fuori il fuo recinto , Se

intorno la campagna, e fuo fito, e rafarla di ogni a|.

bero, & habitatione 285
Gouernatore deue mandare fuori della fortezza tutte

le bocche inutili 284
Gouernatore deue efaminare , i pofti , e fiti per di fuori

la fortezza come fefofseil proprio afsalitore per po-
terfi preparare à meglio difenderà 284

Gouernatore deue comandare à tutti ipopoli circon-

uicini , che portino ogni forte di vettouaglie dentro

la fortezza 284
Gouernatore deue preftamentc fare rifarcire ogni di-

fetto della fortezza , e del fofso con fuacontrafcar-

pa 284.

Gouernatore deue auuifxre il fuo Principe per quanto
tempo fi potrà difendere , e tenere, fecondo la quan-
tità delle vettouaglie, e monitioniritrouate 28$

Gouernatoredella fortezza deue inalborare tutte le iu-

fegnc del fuo Principe fubito villo comparire il ne-»

mico , e falutarlo con buone colobrine 28^
Grano ,& altre biade, e legumi dentro la fortezza la

che quantità 17j
H

HAbitationi del Gorernatore,^: officiali come,

e

douc fi deuono fabri care, e cofi de foldati 279,
Honore dello afsalitore, e fua vergogna doue confi-

fi:e 290
Honore , e vergogna del difenfore doue confiile 290

I

IFficrate Duce Ateniefe in propria perfona faceuale
\

Ronde , e trouata vna fcntinella dormire con l'a-

fta l'ammazza 225
Imperitia de i Lacedemoni in non (àper fortificare fiti

montuofi, caufadi loro perditioae contro Serfe Rè
dei Perfi 50

Inuentoridelle torri mobili 151

L
LArghezza,e profondità del fofso delle trincere 116

Legione Romana con quali generi, e quantità di

macchine belliche era armata 2Ó5
Legni e fue fpecie, & vfo 2 5 5
Leptim Città medianre il gran numero di macchine bel

liche delude Labieno 264
Lettura delle Hillorie necefsarijffima allo ingegniero

Libro primo del primo Trattato, che tratta dei fini,

che il Principe deue hauere in fortificare fiti.facciata

prima
.

J
Libro fecondo de i fiti da clcggerfi per fortificarfi 2 8

Libro terzo delle offefe, che fa, o deue fare il nemico al

fito fortificato ^3

Libro quarto delle forme , che fi deuono dare à tutte Je

fortificationi 210

Libro quinto delle materie,chc entrano iiell:. forrifica-

tionc 249
Librr>
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Xibro fcfto del modo di prefìdiare, monitionare, e vec-

toiiagliare la fortezza tanto in tempo di pace, come
di guerra 260

Libro fcitimodcl modo di difendere la fortezza 282

Ligi'.rcs dunim in urmis genns 2 4
Locri foccorfo da Anibale, liberato dallo artedio de

Komani 2

1

Logbalì trama di tradire la città dei Selgenfi fiia Pa-

tria j ma difcoperto è vccifo • 1 04

M
MAcchine antiche per ifcalare le mura delle cit-

tà, e fortezze 166

Macchine belliche ritrouate nella prefa di Cartagena

,

in che numero 264
Maeftri due mila da far macchine, & altro ritronati da

Scipione nella prefa di Cartagena z6z

Maeftri per fare caffè, & ruote d'Artiglieria dentro la

fortezza ^óz

Magazzini per le monitioni doue,e come fi deuono or

dinare dentro la fortezza 279
Magazzini delle vettonaglie dentro la fortezza 279
Marlìliefi, fcoperta laftratagema de Carri di rami di

albori coperti, vccidono li loro nemici 97
Marfilia mediante il gran numero di Macchine belli-

che mette in difperationeTrebonio Capitano di Ce

fare 26^
Martio Caualiero Romano per mezzo delle trincere

rompcdueefercitiCartaginefi, e vendica la morte

deidueScipioni 128

Maffaritie per le cafe de i foldati détro la fortezza 279
Materia delle Trincere 126

Materie neceflàric per la fortificatione , quante , e qua-

li 249
Materie per far fuochi artificiali détro la fortezza. 2 69
Mattoni cotti ottima materia per muraglie di fortezze

contra fArtiglieria, e come Ci deuono difporre 251
Mattoni crudi vfatidai Peloponeflìprima,eda Scipio-

ne poi per aflediare, e reftringere le Città da loro af-

faltate 252
Ikleflenij per non fi trincerare rotti da Licurgo Duce de

i Lacedemoni) 1 40
Metello efercita i fuoi foldati in faperfi ben trincerare,

e contra lugurta rimane vitto riolb 127
MillefoldatiKomaniDuce Manlio, con il fauore del

fortificato Campidoglio, coiiferuaron Roma , e tur

to l'Imperio Romano dalla innódatione de i Galli.2
Mine loro forma &: vfo 158
Minatori pronti ne gli eferciti Romani 159
Mine fatte dai Capitani di Lucullo contra la città di

Temifcira 15P
Mine fatte da M. Fuluio Confole contra la città di Am

bracia 159
Mina fattada Furio Cammino prefe la città de Veien-
" 159

Mine fatte da Aleflàndro Magno contra la citta di
" Gazza i6o
Mine fatte da i Nemici, da quegli di Apollonia difco-

perte idr
'Mine fatte da quegli di Auarico contra le trincere, e

• montoni di Ce(àre 161
Mine, e loro vfo fouente lafciate dai Romani, Se in ve-

ce di che fi feruifiero i5i
Mine fatte da Archelao difenforedi Atene, contra le

trincere e montoni di Siila i<j-

Mitridate Re de Ponto , fi sforza di impedire le vetto-
uaglie, a Lucullo Confole Romano 8 o

Moderatione del numero delle Artiglierie dentro la

fortezza 26j
Modo mirabile che tenne vn Re Arabo in condurre ac-

que fufficienti per abbeuerar l'efercito di Cambife
Re de i Perfi percamino di dodici giornate di defer-

to arido, ^^arenofo 270
Modo di mantenere frefche le vettouaglie in tempo di

pace dentro la fortezza 280
Mole immenfa gettata in Mare da Aleifandro Magno

,

per fore Tiro di Ifola continente 155
Moliniàfangue dentro la fortezza z6p
Monitioni di Palle, e poluercj in che quantità dentro

la fortezza 267
Montoni l'vfo loro è neceffario allo Ingegniero 150
Montoni, e baftioni loro forma, materia, & vfo 1 5 o
Montone di terra di 5 50. piedi per ogni quadro nella

fua bafe, alto 80. piedi inalzato da Cefare contro la

Ja città di Auarico 151
Montone di terra 300. piedi alto, e fopra efib inalza-

ta vna mole di pietre di 75. piedi alta, efopraeflà

mole torre mobile di po.piedi alta, inalzato da Sii uà
Duce Romano contra di Mailade nella Giudea, i^z

Montone di terra inalzato da Trebonio di ottanta pie-

di alto contra Marfilia 15 j
Montonidi terra contra la città di Platea tanto alti in

alzati da Archidamo,che fcopriuano tutti gli anda-

menti della città 154
Mofchettoni à cauallo dentro la fortezza 267

Mofchetti, emo fchetconi à forcella dentro la fortez-

za 265
Muraglie de gli Antichi altifllme , e grofiiflìme propor

tionate per difenderfi contra quelle ofl^efe di que'

tempi 215
Muraglie di Tigranocerta mirabili, alte 75 . piedi 213

Muraglie diSiracufa per laloro baflezza caufa della

prefa di efla città 215

Mura di Cartagena , e loro altezza 2
1

5

Muri delle città di Gal lia anticamente fàbricate digrof

fi,elonghitraui 216

Muraglie di Equulano fatte di groffi , e longhi traui

216
Muraglie di Delio oracolo di Apolline di grofil, e lon

ghi traui fabricace 216

Muraglie antiche per refiflcre all'impeto de gli Arieri,

di che groflezza, e forma fi fabbricafi'ero 217

Muraglie antiche , con fuoi Terrapieni larghe tanto

,

chei foldati ci potcffjro cóbatterefquadronati 2 i 8

Muraglie moderne iì deuono fare alte contra le fc^ala-

te , e, grolle con fuoi Terrapieni contra le Artiglie-

rie, coni fuoi contraforti 2l8

Muraglie moderne, e loro altezza 2 1

9

Muraglie tutte coperte dall'altezza del foflb,ecoa-

trafcarpa inutili, e perche 2
1

9

Muraglie di Gicrufalcmme , fiancheggiate da 160 Tor

re mirabili 221

Mura del Pireo , alte feflanta piedi 252
Mufcoli de gli Antichi, che cofa fofl'ero,e loro vfo. 1 5 7

N

NApoli vettouagliato abbondantemente dai Ro-
mani , ma non prelidiato cafca nelle mani di Ani-

baie 274
Neceflità ui faper bene vfare la Pala, Zappa,e Piccone,

che tiene l'Architetto militare 124
Negligenza di Filippo Rè de i Macedoni in non cuilo-

dire il fuo efercito caufa di fua roiùna 2 z 5

Kc-
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Negligenza delle fentìncllc dell'cfcrcito > e perfone

del Re Tolomeo, fu per efler caufa di fua Riorte,

zz6
Negligenza in non ciirtodirc le fortezze, e gli allog-

giaifìcn^i, accompagnata {"libito dalla pena 227
Negligenza de i Lacedemoni,l'ebani, e Focenrtin non

fi preparare cantra Filippo \Iacedone caufa di loro

vltimaroiiina 487
Nemici di moki generi 1

4

Nemici efterni 14
Nemici deboli 14
Nemici mediocremente potenti j 4
Nemici potenti 14
Jslemicipoteiitiffìmi 14
Nemici interni, quanti, e qnall , e come centra di que-

gli fi deue fortificare per tenergli in freno 26

Numantini prilli di foccorfo cader-ouQ nelle mani di

Anibale 20

Numero di folùati da eleggerli dallo affaìitore 83

Numero dello efercito di Scrfe terreftre , & Maritimo,

quanto folle , con i vaircllidi Mare per andare con-!

tra la Grecia 85

Numero mediocre dello efercito Ateniefe centra ìSÌt

racufani in Sicilia g5

Q

OFfefe quattro principali contrita fortezza 7?
Olio, e fuoi generi 77

Olio dentro la fortezza 273
Operationi che deue fareloafialitore,pcrimpadronir-

fi della fortezza 289
Operationi, che deue fare il difenfore , contra le ope-

rationi del nemico Aflalitore > per conferuatione

della fortezza 290
Orecchioni come fi armino 26^
Ofl'adi Orefl:e di dicci piedi, e mezzo grande ritroua-

te da gli Spartani , (fecondo l'oracolo Deliico)gli fa

vittoriofi cantra i Tegeati 108

E
Ala, e Zappa, neruo , e fondamento dell'Architet-

tura militare appreflb gli antichi 123

i , Zappa, e Piccone fecero Monarca del Mondo Ce
fare 165

Pallantia città conia paticn:5;a militare» sforza Emi-
lio, e Bruto àlafciarla in Pace 2(5

Pane, e fuoi diuerfi generi 77
parapetti delle trincete 126
Parapetto , perche cofi detto , e Tua vtiliti , e fiie

varie forme , e come fi deue vfarc in fortezza reale

247
Parapetti di pictre,e calce con fue Cannoniere, inutili,

e perche 248
Piedi del la Fortezza fono le fortite 228
Pietre grandiillme vfateda gli Atenicfi in fortificare il

Pireo fen^a calce commclfc 252
pietre longhe piedi 5 0. larghe dieci, e grofle none get-

tate da Erode ne i Fondamenti dcl.portodi Cefarea

per inal:^are elio Porto, e Molo 253
pietre longhe 40. piedi , e 1 5. larghe porte in opera

nelle Mura di Gcrufalemme 255
Pietre longhe 60. piedi poftc in opera, per inalzare i

fondamenti del tempio di Gerufalemme in altezza

di 450. piedi 353
Pietra marmorea di feflanta piedi longa , larga, & alta

altretanto,fcauatain tempio,& confecrato a Latona

da i RèdiE*itto 2H'
Pietra longa 5 1 . piedi , e mezzo , larga 2 1 . & alta i 2

.

fcaujta, e ridotta in tempio di Minerua 2 '{4

Pietre di molte fpccie, e quali fi denono eleggere, edi-

fporrc alle parti della fortezza 255
Pietre dure, e vitriofe, buone dentro l'acqua 255
Pietre dure, manon vitriofe, buone per muraglie 255
pietre morte , dure non cattiucdel tutto 255
Platea all'aitata dai Pcloponefi inanda fuori tutte le

bocche inutili per durare contra il nemico nello af-

fedio 28$
Pino vna volta tagliato mai più germoglia , ma fubito

fi fecca 257
Piramidi inalzate dal Rè di Egitto, e loro altezza 258
pifiltrato Tiranno di Atene,fcacciato,con quali ftrata-

geme di nuouo ottiene la Tirannia 1 0$.

Pitagora Duce Spartano con il fuoco fugai Romani
penetrati dentro la città 297

Poco danaro abballa l'animo de gli Ateniefi 280
Porte con cataratte 235
Porte della fortezza per ailìcurarledai Pedardi,come

fi deuono ordinare •
233

Porte dette fortite ,folo in tempo di guerra, o di fofpeC

to fi deuono aprire 233
porte come ordinate da 'Vitruuio alle fue città , ò for-

tezze 234
Porte del Tempio diGierufaIcmme,c loro grande:^:?:a,

& magnitìcenjy 234
Pozzolana in luogo di Arena 2^6
Preparamenti da farfi dal Principe che fi difpone aflàl-

tare fortezze, e fiti fortificati del fuo nemico yj
Preparationi di Bruto , e Caflìo , centra Ottauio Cela-

re, & Antonio quali, e quante 88
PreparamentideiSiracufani contragli Ateniefi aSj

Preparamenti di Tolomeo Rè di Egitto contra Antio-

co 28<J i

Prefidio di foldati della fortezza qual deuecflere,edó- |

de fi caui il fuo numero in tempo di pace 260
Prcftezza di Pompeio , rompe Mitridate , e foggioga-

cuttal'Afia 92
Preftez za prudente di Scipione, in vna fola notte, rom

pedueefcrciti AflVicanidi Aidrubale,edi Sifacc.pa |

Prcftezza veloce de gli Sciti mette in fuga Vcfore Rè 1

di Egitto con tutto il fuo efercito 9i

Preftezza di Odauiano Cefare Augufto . Caufa del fuo

Imperio pa

Primo foccorfo da inuiarfi da! Principe dentro la for-

tezza
_

2S9
Principesche macchina la morte ncil^ propria perfona

del fuo nemico per tradimenti infamiffimo 94
Principe deue procurare fopraogni altra cofalaproteC j

tionediiiina per la iàlute della fua fortezza 278 '

Principe, che deue fare,hauuta nuoua certa, che il fuo

nemico vuol' venire ad aflaltarlo,per difendcrfi 2 Si
Principe inuiato il primo foccorfo dentro la fortezza •

Deue prepararfi ad inuiargli il fecondo con preftez-

za 285
Prudenza mirabile di Scipione in eleggere fiti di Col-

le 47
Prudenza di Aleflandro Magno in eleggere fiti ottimi

caufa di fua vittoria contra Dario Rè de i Perfi 5 7
Prudenza di Scrfe in prouederfi di danari nellaefpedi-

tione contra la Grecia 281
R

RAme, e fuo vfo 258
Rimedio contra l'altezza delle Torri ambulato-

ri» 22»
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Ritirata bene intefa vltimafalute della fortezza da far

fi anticipatamente daldifenfore ^9»

Kitirate fatte da quereli di Platea difendono la Città

centra iPeloponciTì ^9?

Kitirate fatte dai Saguntini fanno fudare aliai Anjba-

le Cartaginefe 29^

Ritirate come deuono efler fatte, e premeditate dal di

fcnfore,& come annate , e difefe contralo all'alto

delloaflalitore 2P4

Romani nelle loro efpeditionijdi che numero forma f-

5 fero i loro eferciti 85

Romani buoni difccpoli di PirroRè de gli Epirotti nel

faper bene vfare lapala,e la zappa i 24

Komani rigettati dal le mura del Pireo 171

Romani prima di muouere guerra a i Cartaginefì,pru-

dentementeglifpogliano di tutte le machine belli-

che 264

Romani dentro la città di Clipea da i Cartaginefi aliai

tati, quegli ributtati, prendono vigore , e gli fanno

abbandonar l'alTalto 296

Ronde, e guardie ordinate daOttauio Celare, che di

notteandandoguardafl'crolacittà di Roma dai la-

droni 3 2(5

Ronde i^i

Ruote, e letti di artiglierie di rifpetto 26 S

SAcchi di terra, come far fi deuono 25

1

Saguntiniributtatodalloallàlto Anibalcdiuento-

nopiùintrepidi, ecoraggiofi 2i?5

Sagri, Falconi di rifpetto dentro la fortezza 265

5alafll popoli, per mancamento di fale: li arrendono

àVetero Capitano Romano 77
Sale necefTarijfllmo in vno efercito 77
Salnitro raffinato dentro la fortezza 268
Samei, conlefortite,e ritirate, conferuano la loro

città contro il Confole Romano 25»?

Scale corte vfatc da Scipione à Cartagena 1 69
Scala rotta pone in pericolo della vita Aleflandro Ma-

gno nelle Indie 170
Scale corte impedifcono la prefa diMelite à Filippo

Re de Macedoni 171
Scale corte impedifcono la prefa del Pireo à Siila Con

fole Romano 171

Scànature,checofa fieno,e come,edouefi faccino 1 5 5

Scannature vfate da gli Antichi , loro forma , materia,

& vfo 156
Scipione mifurando ,etontrabilanciando le fue con le

for:5;^e de i Numantini, fu vittoriofo di quegli 75

Segefte fopra il Danubio riruata,allaltatada ^ ttauia-
•' no Augnilo 51

Sentinelle, occhi , nafo, & orecchie delle fortezze,e de
gli eferciti. 225

Sentinelle di Taranto negligenti,& addormentate am
mazzate da Nicone traditore ca.ula della perdita di

eflà città 225

Sentinelle, e guardie ftraordinarie vfate nei gipmi £e-

ftiui da i Marfiliefi
,
r ; ^2 27

SentinelIe,cioè quelle piccioleguardiole,o calette co-

me li deuiao difporre per tutto il circuito della for-

tezza 2i7
Siracufa ributta Marcello Confole Romano , che con

efpugnationc violenta fubitaneai'haueua aflaltata.

Siracufa efpugnata da Marcello con efpugnatione vio-

lenta rccretafubitanca
17/J,

Siracufani afsediari fi trincerano fuori della città cen-

tra gli Ateniefi 143
Siracufa dalla parte di terra, e di m.are fa ritirare Mar-

cello Confoledalloafsalto, mediante il gran nume-
rodi macchine belliche 2(5i

Siracufani fatti più intrepidi , ecoraggiofi doppo di

haucrc ributtati gli Ateniefi dallo afsalro 1515

Sito naturale , e fortificatione perarte mirabiledel ca-

rtello di Maccherunta in (ìiudea ?

Sito ottimo di Monte fopra il mare eletto da Amilcare

Cartaginefe 5

Sito di Mafsade fortezza JeHaGiudea per natura,e per

artemiracolofo 5

Sito mirabile del monte Taborteno nel Regno de i Par

ri IO
siti fatti forti dalla natura 2 8

Siti refi forti dall'arte 28

siti dall'arte, e dalla natura fauoriti megliori 29
Siti tutti fono infermi,e bifognolì dell'arte per render-

fi fani,c robufii 29
siti dirupati, e ìcofccfi 29
Siti in alto pofli ap
Sito di monte dirupato fu per torre il frutto delle fue

littorie contrai Perii ottenutead Alefsandro Ma-
gno 30

Sitò di Palude filua lacittàdi Auarico dallo abbruc-

ciamento de iGalli, come reputato da loro inefpu-

gnabile tutte le altre città bruciate ^ i

Sito difelue,e bofchi , eletto da i Brittani contra Ce-

fare 3 »

Sito da fiume circondato 3 z

Sito di mare della città di Siracufa 3 z

Sito di mare del la città di Tiro ^v

Sito della città di Mazzagas nelle Indie dalla natura, e

dall'arte fatto forte 3 a

Sito di piano della città di Babbilonia, fua grandezza,

efortihcatione 35

Siti, e loro diuifione 3 4
Sette proprietà,che deue hauere vn'ottimo fito, per ef-

fere degno di efsere eletto 54

Sito di monte di terra, e pietre mefcolate nóbuono 3 5

Sito foggetto ad eminentie 3 5

Sito in campagna arenofa - 35

Sito in campagna fotto pietra viua 5 6
Sito dipianofotto Tufo 36

Sito di Campagna acquaftrino 3 6

Sito di piano alla marina 35

Sito di colle fopra il mare ^6
Sito di piano in riua à fiume 3^
Sito di piano in riua ad vuo flagno 3 5
Sito di fcoglio in mezzo al mare jg

Sito mirabile dellacittà di CetKiloniaperarte,e per na

tura,arsalcato da Filippo Rè de Macedoni 37

Sito della fortezia della città di Taranto mirabile per

arte, e per natura fauorito dal mare 5 8

SitopiaceuoledellacittàdiCelenein Frigia 38

SitopaUiilre vicino à Modena , forrifìcato da Antonio

caufa della vittoria contra Ottauio Cefare 3 8

Sito in mezzo al fiume Danubio 39

Sito come torrente di fuoco 59

Siri angufli, e dirupati, eletti da Cleomene contro Anti

Siti angufi:i, e dirupati delle Alpi , come pafsati da Ani

baie quando venne in Italiaa i dannide Romani 41
Sito in piano come da corona circondato d'amene col

line , e dirupati monti eletto da Cefare in Affrica co

tra Scipione 43
Sito
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?ito ottimo di monte lafciatoda Curio Capitano Ro

mano caiifa di fua perditione 44
Sito di colle eletto da C. Attilio Confole caufa della

Vittoria contra i Galli a Telamone città della To-
fcana 44

Sito mirabile per arte, e pcrnatnra di Gamala città di

Giudea fopra monte edificata 44
Sito del la città d'Aiiibracia edificata in vna palude 45
Sitopal'.iftre in liqitro 45
Siti

, e aie dinerfttà Akilandro Magno vaghiffimo d'in^

tendere di età di 12. anni ^6
Sitianjnftilfìmi della Cilicia paflatidaAlcflìmdroMa
gno 40'

Sitoanguftp fortificato da iTriballi,fpogIia Filippo

Rè de i Macedoni difue fpoglic ottenute contragli
Sciti 47

Siti eletti da Scipione con grandifl^qia prudenza fopra

colli 47
Siti eretti , & angiifìi detti daMutilo Duce de i Sanni-

ti contrai Romani 48
Siti due di colli eletti da Mario Confole liberano tutto

il Aio ffercito dal Rè lugnrta in Attica 48
Sitomontuqfo pernitiofoailo efercito CarEaginefe co

tro il Confole Romano M.Attilio, e perche 49
Siti montuofi per |a miperitiade i Lacedemoni) non fa

pati fortificare contra Scrfe caiiHi di loro rouina 50
Sito di Fiume mirabile in Arcadia doue era edificata la

città di Fofìde atlaltata da Filippo Macedone 5 o

Siti anguftilìinii eletti da Filippo Macedone control
Romani rj

SitodimarediSeleucia mirabile, afTaltato da Antio-
co 52

Sito di Termipolas , qual fòlle , e come fortificato da
Antioco contro i Romani 5 ?

Sito di Fiume , e di Monte , eletto da Filippo Macedo-
ne contro Licurgo 54

Siti ftrani eletti da due Capitani, per rinchiuderi'ì ,

&

aifamarfi ^.
Sito di fiume, e dipalnde del Tigre ^4
Siti alpeitri mantengono liberi i fuoi habitatori contra

Ottaniano Angufto ^^
Siti ottimi con fomma prudenza eletti daAlcflandro
Magno caufa di fua vittoria contra Dario Re de Per-
ii,

'

57
Siti di felue, e di rupi , difefi da i popoli lapodi per 2 o.

anni rcfiltono alla potenza Romana 8
Siti alpeftri, e dirupati, eletti daDemoftene Duce Ate-

niefecontrai Lacedemoni , g
Siti da felue, da, paludi, e da dirupi fortificato , ottenu

ti da Filippo Macedone per forza < o

Siti di montagne orribili fortificati da ìDalmatinifan
nQlongarefiflenzaallapottinza Romana 60

Sito angufto fopra il lago di Trafimcne,hora detto La-
go ài Perugia diede la vittoria ad Anibale contra il

Confole Flaminia ^^
smerigli di rifpetto dentro la fortezza %6^
Soccorfonon dato dai Romania iSaguntini eaufadcl

lalorpei-dita j,
Soccorfo non dato à Siracufyii aflcdiati dal Confole

Marcello caufa di loro rouina
j 4

Soccorfo non dato da Anibale a Capuani eaufa di loro
prefa

1

5

Soccorfo dato da Scipione- alla città di Illiturgo caufa
difualiberatione j^

Soccorfo dato da Sertorio alla città di PalJatia in Ifpa-
gna) caufa di fua fa 1 utc j e

Soccorfo inuiato da Fuluia alla città di Perugia impe-

dito da Ottauiano Augufto, caufa di fua perdita r 5

Soccorfo dato da Gracco Confole Romano alla città

di Carabine in Ifpagna caufa di fua liberatione r <5

Soccorfo dato LÌaGarfieris ai PennelineniiafTediatida
i Selgenfi caufa di ioFo falute 16

Soccorfo in vari modi, e flrani inuiati da i Lacedemoni
ad alcuni dei loro afiediati in vna Ifoja da gli Ate-

niefi 1

7

Soccorfo dato da Leonida ad Antipatro caufa di fua li-

beratione 1

8

Soccorfo marauigliofo dato à Taranto da Pirro contra

i Romani 18
Soccorfo procurato da gli Infubri per liberare Accrra

aflediata da' Romani 1

8

Soccorfo inuiato da Scipione caufa che I-ocri nò fi per-

deffc 1 8

Soccorfo inuiato da Cartaginefi , rotto da Roniani cau
fa della perdita di Eraclea ip

Soccorfo non dato à i Nuniautini caufa della loro ro'

uina 20
Soccorfo dato da Anibale alla citt? di Locri cauià di

fua liberatione 21

Scccorlo inuiato di Spagna ad Anibale in Italia rotto

da Claudio Nerone , cai:fa della rouina dieflb Ani-

baie 2 1

Soccorfo da darli dal Aio Princìnealla fortezza affalta-

ta, o pcrdoucr- alTaltata. di due maniere 262

Soccorfo deueinuiarfi dal fuo Principe alla fortezza,

alianti che la fiu aflediata 25»
Soccorfo primo dainuiarfi alla fortezza dal Aio Princi-

pe quale elVerdeue zSz
Soldato allegro, e contento, falutedella fortezza 278
Sortite, cioè porte fatte all'orecchione nella dirittura

della gola del fiàco necellarijflìmce loro officio 228
Sortite fatte da quegli di Auarico mettono in confufio

ne Io fteflo Celare 228
Sortita braua fatta dal Co fole Romano fuori di Locri

mette in rotta Anibale,e libera la cittàalTaltata 22S

Sortita terribile fatta da i Giudei ailediati dentro Gie-

rufalemme contra Tito Vefpafiano zzy

Sortita fatta dai Romani afsediati dentro Cablino,

mette in fuga Anibale 2 ap

Sortita fatta da Brafida afsediato dentro Anfipoli mct

te in rotta l'gfercito Atenicfe,e libera la città 1 29
Sortita fetta dai Numantini mette in confusone P.?ni-

peo, e lo sforza a lafciare l'aiìcdio di Numantia 250

Sortita giudiciofa fatta da Gilippo Duce Siracufano ró

pe vna g: an parte dello efercito Ateniefe z^o

Sortitadeì Neruij córra Cefarepocpauuenturofa 230

Sortita bene intefa de i Carcaginefi refa inutile da Sci-

pione Affricano 2;;i

sortita miracolofa fatta da Labieno afsediatodalndu

ciomaro Gallo dentro fue trincere ammazza efso

Induciomaro, e diftrugge tutto il fuo efercito. 251

Sortita viftoriofa fatta da Viriato Principe Spagnuoio

contrai Roniaiu vfata moderatamente caulà di ri-

tornare in gratiadel popolo Romano sga

Sortire molto prudentemente vfate di rado da i Sira-

cufani ^3-

Spcdaie dentro la fortezza 2 jS

Spianate necefsarie intorno la fortezza 239
Spie necefsarie allo afsalitore 8 j

Stoppa, e Capecchio dentro la fortezza t69
Strada coperta dellacontrafcarpa come formar fi de^

ne,cfuevtilità 237
Strada coperta della città di Xantio dona che fare af-

fai a Bruto per foggiogarla 238
Strada

i
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Srnula coperta della Conflr,irc;rna canfaciclhi Vitto-

ria di Metello coatta Afdrub^ic lotto Palermo in

Sicilia -i°

Scratifeme militari laudabili , e nccclTarij'ffime nelle

f;iìerrc ai Capitani di elerciti 94

Stnita^cine vfatcda Anibale ridicolofc, per faluare fua

propria vita dai Galli
^

94

Strata£^etna ridicola di Anibale per ifcappare dalle ma-

ni del Confolo Fabio 95

Strata^emadi Piilflrato tiranno di Atcr.e , fcacciato da

"li Acenieiì per ritornare di a nono tiranno in Ate-

ne 95

Strata^cnudi Filippo Re de i Macedoni burlata da gh

Scici • . ^
9^

Stratagcma de i Romani per foggiogare la città di Lo-

cri

^

9^

Stratagcma diEnn'Iio confolcpcr impadronirfi della

cittàdi Faro regia nello Illirico 97

Stratagemadcicarri coperti di rami di Alberi pieni di

. fokfati nemici, fcoperta da Marfiliefi^ f^lualVìarrilia,

& occide tutti i fuoi nemici .
••

_
97

Stratagema de i Con foli Romani per priaar di tutte le

arme i Girtaginefi 9^

Stratagema diquegli dì Compiega, contro il Confole

Romano , delufa con altra ftratagcma dallo fìeflb

Confole Sempronio Gracco 99

Stratagcniadel Confole Catone per iimantellarein vii

ibi giorno cento città di Spagna 99
StratagemadiAnibalepcrimpadronirfì diTaranto 99

Stratagema di Fabio Con fole per rihauere Taran-

to lOI

Stratagema di Brafida Duce Spartano perimpadronir^

lldellacittàdiToronecalcidico 102

Stratagema ftnpenda di Zopiro amico del Re Dario

perimpadronirfidi Babilonia 102

Stratagema de gli AteniefI per difimbarcare fìcuri in Si

ciliacontraSiracufa io?

Stratagema di Brafida peroccupare il Pireo Porto di

Atene lenza ctìietto 105

Stratagcme vfate da Pifìftrato per ritornare tiranno in

Atene 105

Stratagene vfate da Viriato Spagnuolo per liberarfì da
gliaifalti dei Romani 106

Stratagcme vlate da Siracufani per vincere in battaglia

nauale gli Atenieli 1 07
Strat.igcina di Oebare Cauallerizzo di Dario per far-

gli ottenere lTmperio.de i Perfi 1 08
Stratagema de' Principi SpagniioU per tagliarea pezzi

l'efercito di Amilcare Duce Cartaginefe in Ifpagna

109
Stratagema di Paulo Emilio per fpogliare e depredare

in vn giorno 70. città di Gentio Re dello Illirico

I IO

Stratagema di Sertorio della Cenia bianca per tenere

indiuotioncfuail fuoefercito iii

•Stratagema di Caro Capitano Spagnuolo, vanacontra

il Confole Romano 1 1

1

Stratagema di Anibalc per rompere Tefercito Romano
vicino a Piacenza , Confole Sempronio 1 1

1

Stratagema de gli Sciti per foggiogare i loro ferui ru-

belli iij

Stratagema di Cefircr, conerà la delicata giouentù Ro-
niana nel^a giornata di Farfaglia contra Pompeo
guadagnata 114

Scrar^geiua di Celare per faluare i Cittadini Romani
doppo la rotta dacaa Pompeo 114

SrraiMgcma di Arpago in m«nidare lettere a Ciro in Per

fia fecretamente 114
Stratagema di Ciro per fare ribellare i Perfi da Aftiage

Re de i Medi per farli Re de i Perfi, eMedi 115
Stratagema di Artaferfe Re dei Perfi giouinettoperoc

cidereiltraditore Artabano j che anjniazzare lo vo
Ieua,& vfnrparfi il Regno 116

Stratagcme di Pauflmia Duce Spartano per farfi libero

tiranno : fcoperte dal magiftrato di Sparta 1

1

6
Stratagema di Afdrubale di abbruciare gli alloggia-

menti di Scipione dclufadagli Arufpici I 17
Stratagema di Maffiniil'a in ammazzare 5 o.mila Carta-

ginefi con il loro Duce Afdrubale 1 1 ?
Stratagcme vfite da Filippo Re dei Macedoni padre di

Aleflàndro Magno in foggiogare tutta la Grecia
' 1.20

Strumenti rufticani dentro la fortezza di ogni genere

,

finche numero 268

I"*
Ardanza,& auaritia di Crafib Confote caufa di fua

morteerouina ''

95
Tardità, e trafcuragine di Anibale doppo la rotta di

Canne in non all'altare Roma , caufa di fua f'ouina

Tempio di Marte fabricato di fafcine da gli Sciti 250
Terra ben difpoltaficuradifefa contra l'Artiglieria , no

groiTe muraglie 221

Terraefuoigeneri,efpecie 249
Terra magra come Rena inutile,e corretti dalla neceill

tà come Ci delia vlàre,& accommodare 350
Terra come Creta, o argilla tenace , come fi deue vfare

250
Terra lauorabile ottima 250
Terra ottima come Ci deue difporre , e mettere in opera

250
Terra ottima lerue perempire Gabbioni, e lacchi 250
Terra di Spagna ottima per far quelle loro muraglie di

Città e Cafamenti dette da quegli T appiè 251

Terra vfatada i Tolofini in vecedi Calce 251

Terrao paefe dell'India fenza coltiuarfi,dapér{è fieilo

produce nutrimento peri fuoi habiratori 275

Tefta della Fortezza fono iCaualieri 2 1 a

Tiro città con le ritirate , dona che penfare ad Aleflan-

dro Magno 293

Torri mobili in vece di montoni di terra , contro le cit-

tà, e fortezze , vfate da gli antichi 150

Torri mobili , loro fattura , forma , e materia 1 5

1

Torre mobile di dieci tanolati, inalzata da Cefare con-

tra la città di Vffeledono in Gallia ' 15*

Torri mobili , e montoni di terra inalzati da Aleflàn-

dro Magno , rendono attoniti gli Indiani della città

di Mazzagas ^54
Torri mobili , e montoni di terra inalzati da Cefare reti

dono fiupcfatti gli Aduatici 154
Toirri mobili, adeflb inutili 155

Torri mobili anticamente , efitiali alla città aflaltata

222
Torri fopra altre torri inalzate da quegli di Auarico,

contro l'altezzadeile torri mobili, e montoni di ter-

ra di Cefare 213

Torreinalzatada Aleffandro Magno tanto alta,che gli

aiValiti non poterono con altre altezze di torri fupe-

rare la loro altezza 223

Torri fopra Torri inalzate da Archelao difenfore di

Atene, contra l'altezza delle Torri, e montoni de

Romani 2-4
B Torre
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Torre abbandonata dai Cartagincfi vicina alle mura

di Cartagine fitiiaUjCauradclUroiiinajediftruttio-

ne di ella città 244
Trenta mine fatte da i nemici Romani , refe inutili da i

Cittadini di Marfilia i6t

Tre Torri terribili cditìcateda Hcrodein Genifalem-

me aio
Trinccre, fiioi generi, e fpecic i ^4
Trincere Campali 124
Trinccre dette Approcci 124
Trinccre oiHdionaU 114
Trinccre doppie 1 24
Trincete femplici «^ '4
Trincere Campali , e loro forma, loro altezza, e loro

groflczza,e forcificatione,con la larghezza, e profon

dita dei loro foin 135

Trincere fatte di armi , e di cadauerida Cefare centra

Pompeo figliuolo del gran Pompeo a Munda città

inlfpagna 130
Trincete fattediarmijedicadaueri da Ccfare , centra

Cordona 1 3 o

Trincete di caAiueri fatte da Antonio contra Bruto

IJO
Trincere di cadaneri de i nemici fatte da Vefpafiano

contrai Giudei 131

Trincere tirata da Antonio dentro Paludi , contra Bru

to,e Caffioj e da BrutOjC Caflio, contra Ottauiano,&

Antonio 131

Trincere non di terra ma di legni aguifa diseccato,

vfate da Archidamo contra Platea 155

Trincere ofiìdionali rirate dai ConfoJi Romani peraf-

fediare Anibale in Eraclea città della Sicilia 133

Trincere dette Braccia tirate da Cefare verfo la città di

Vzzita in Affrica contra luba , Scipione > e Labieno

Trincete dette Approci 134
Trincere detti Approcci florte , e diritte 134
Trincere dette Approcci ftorte 134
Trincere Approci quali conditioni denono hauere per

edere ottime 134
Trincere doppie tirate da Cefare fotte Gergouia per

occupare vn fito di Colle 1 3 4
Trincere tirate da Pompeo peraflediare Cefare, e Trin-

cere tirate da Cefare di 1 5 ©.miglia per aiVediare Pom
peo 135

Trincere tirate da i Peloponellì contra Serfe 1 3 5

Trincete di i ^, miglia tirate da Cefare contra gli Suiz-

zeri 135
Trincere tirate da gli Argiui contro i Lacedemoni 13^

Trincere tirate da Ambio rige Duce Gallo , per afledta-

re Cicerone Confole Romano 1 3 6

Trincera di aS. miglia, e trequarti tirauda Pompeo
contraMitridate 136

Trincere tirate fcambieuolmentc da i Bellouaci,e da

Cefare per offenderfi
- i}6

Trincere difefe da i difenfori con il fuoco 1 3 7

Triiicere tirate da Cefare come due braccia in prefenca-

re la battaglia ai Bel"! 1-8

Trincere tirate da Cefare, e da Pompeo fcambicuolmen

te per foggiogarfi i;8
Trincere tirate da Caflio per impedire il foccorfo di

Dolobella per Ottauio Cefare 139
Trincerarfidifprezzatoda C HoltilJo Mancino , canfa

di effer foggiogato da i Numantini 1^9
Trincerarfi disprezzato da i Caoni.fono tagliati a pez-

zi da gli Stratiati 139
Trincerarfi difprezzato da i Capitani di Ottauio Cefare

caufa della loro rotta 140
Trincerarfi difprezzato da i Meflenij , rotti da Licurgo

Duce Lacedemonio 140
Trincere di Archelao Capitano di Mitridate guadagna

tedaSilla 141
Trincere fatte per mare,e per terra da. Cefare, e da Pom

peo fcambieuolmente ù Brindifi per fogc^iogarfi 1 4.1

Trincere tirate dai Siracuftni fuori delU ioro città con
tra gli Ateniefiafledianti 141

Trincere tirate dai Siracnfani per opporfiad altre triii

cere tirate da gli Ateniefi 14*
Trincere grandiflìme, e mirabili tirate da Cefare per

alTcdiare Alelfu 145
Trincere dette braccia tirate da Cefare, e Pompeo fcain

bieuolmenteperfuperarfi 149
Trincere di fette miglia , e braccia fino al Teucre tirate

da Ottauio per afl'ediare in Perugia Lucio fratello di

Antonio 149
Trincere di Ottauio Cefare a Perugia aflaltate da Lu-

cio all'improuifo, e nonefpugnate caufa della rout

na di efso Lucio i-jz

Trincere di Ottauio Cefare ignorantemente aflaltate

da Pompeo figliuolo del gran Pompeo, e non cfpu- '

gnatecanfadell'vltima rouinadieflb Pompeo lyj '

Trincere di Pompeo Magno aflaltate da Cefare, & efpa

gnate caufa della Monarchia di eflb Cefare 1 74
Terrapieno per quattro caufc principali fi deue fùre dé-

tro la fortezza a 1

8

Triplicata muraglia di Gierufalemme caufa di Tua di-

Itruttione, e perche 144

V Enti nobili con tazze in mano da bere ritrouari

morti nella città de Gonfi efpugnata da Cefare

273
Vettouaglie,e fuo genere neceflfarie allo efèrcito 77

Vimini per far gabbioni zói

Vinee militari de gli antichi, che cofa erano 157
Vino dentro la fortezza

_
zjz

Viuande efquifite non fono neceflarie allo efercito 79

XAntippo Lacedemonio Architetto militare libe-

ra i Cartaginefi dalla potenza de i Confoli Ro-

mani 28S

Fite del Trottato fnmo<
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Ngolo interiore del baluardo come fi

formi 5

Angolo efteriore del baluardo come fi

formi ^

An£?olo ^'^

So
80
80

angoli Curuilinei 8z

«ircìiitetto militare bifogna, che fappia nominare per

Difefe della fortezza indiucrfimodi potcrfi Icuare dal

nemico 3 j

Difenfore à che fia obbligato, e che fi deue fare contro
loallalitoreintcmpodi aflaIto,ediafledio 72

Diuifionc prima di linee ' yp
Diuifione di lince rette 7^

ft.ut^oJu acuto

(\.njioloottufo

Angolo retto

Fianco , e Tpalla come Ci formino 7
fianco come fi armi di fuo parapetto 1

4

fuo proprio nome ciafcuno membro della fortezza 3 Figura fegnata , Figura prima dimoftra vna pianta di

Malitoreper due ragioni fi mette a battere l'angolo

efterioredel Baloardo 9

ft-flalitore , che aflalta fortezza reale bene prefidiata , e

monitionata fenza fare le fopradette operationi ac-

cennataa carte 68. afTalta il fuo nemico armato in

fuo vigore eflcndo lui dilarmato 75

AfTalitore che aflalta fortezza reale ben prefidiata , e

monitionata con fare le fopradette opcratione ac-

cennateacarte<58.3rmatoaflàltaiI nemico debilita-

to priuo di parte del fuo vigore 75

BAloardo pili alto del terrapieno delle cortine per-

niciofo, e perche 16

Braccia della fortezza fono i fuoi fianchi 2

CAnnonicre , o merloni del Fianco , come Ci formi-

, no, e fuo numero ló

Cafe matte, che cofa fono, e loro imperfettioni 3 9
Caualieri come Ci formi 1 6

Caualieri perche fi fituano fopra il terrapieno 3 ©.piedi

lontano dal parapetto della cortina ^6
Caualiero perche fi fitui giullo m mezzo la cortina , e

non fopra gli angoli dei fianchi 37
Città fituatealla marina fenza porto,ini'tili 5 ?

Città in riuaalmarein piano fituata come fi deue for-

tificare 5 3

Contraforti alle mitraglie per di dentro 1

9

Cótta fortezza poco prefidiata , e monitionata meglio

èalTaltarla fpeditamente fenza fare tali operationi

accennate a carte 68 74
Centra fortezza reale bene prefidiata , e monitionata

,

meglio è aflaltarla con le fopradette operationi accen-

nate a carte 68. 7)

Contrafcarpafeaza l'altezza della fì;rada coperta alta

15. piedi 2i

Corpo folido geometrico 79

DIfcfe delle fronti de i baloardi in tutte le forme di

donde fi dcuono prendere 10

vno recinto di fortezza di lei lati,& fci angoli equa-

li confila muraglia, fcarpa, terrapieno, caualieri,

folio pieno diacqua, econtrafcarpa, quale pernoa

tenere fuc braccia, cioè fue baluardi, e fianchi viene

afllmigliataad vno huonio grande, groflb, robufto

di tutte armi armatOjma fenza braccia, e marti,efpo

ftoadogni offèfa di qnal Ci voglia debole nemico

che manomettere la vokirc a

Figura fegnata,Figura feconda è vna pianta di vna for-

tezza exagona tutta compita, e perfetta, folo à que-

ftofine fatta acciò che il benigno lettore, come per

principio di tanta architettura militare impari a co-

gnofcere , e chiamare per proprio nome ciafcuno me

bro particolare di fortezza Reale 4
FifTura fegnata > Figura terza è vna pura, e femplice de-

lineatione di vna fortezza exagona reale , fatta con

vna fola linea, acciò il benigno lettore impari con

fomma faciliti , come da vno primo principio à de-

lineare per ordine qual fi voglia fortezza Reale,con

o"-ni fuo membro, proportione , e mifura , quale fi-

gura Ci replica a facciate 7. & a tacciate 1 5 . per mag

"iore commodità , e capacità de-1 bLnigno Lettore

,

per potere compitamente perfettamente delineare

qual fi voglia fortezza reale, e non reale 5

Figura fegnata. Figura quarta ne dichiara: fé fono

meglio^uclla fortezza i bai nardi di angolo esteriore

acuto, o pure ottr.fojO retto io

Figura fegnata,Figura quinta vafeguiràdodi dimofira

^re.&infegnareìl modo di delincare, e formare la

pianta di fortezza reale con ogni fuo membro ,
mifu

ra , e proportione ,
quale figura quinta fi replicadu-

plicatamente fra le facciace 1 6.e 1 7. e fra le faccia-

te 1 8. e 1 9. accioche con più facilità il benigno Let-

tore polla delineare , e formare tal piante fenza con-

fufione, e tedio fallidiofo i S

Fi^iu-a fegnata , Figura fefl:a ne dimoftra come fi deui-

no formare , & ordinare i contraforti alle muraglie

di cortir.e,e baluardi intorno intorno per di dentro

tanto alle fue fronti, come alle piazze alte,ebafse

de fianchi, & orecchioni di efso baluardo ; come or

dinaicil cranfito, da vna piazza bafsa all'altra, co-

me ordinare i forra in mezzo ai baluardo, e come

difporre le ftrade fotterranee che dal piano della for

tezzaconducono alle piazze bafse dei fianchi- 20

Difcfe antiche moderne di 1200.0 1400. piedi da au- figurafegnata, Figura fettima fono tre profili di for-

golo lutcriorc ad angolo interiore peniitiofc, e per- rezza reale che dimofirano chiaramente 1 altezza ,
e

che ir krghezzadelle:niu,.^.-e,dicomnc,dibali:ardi,e

Difefe di fortezza da angolo intcriore , ad angolo in- di piazze aite , e bafsc del fiacco
,
di fcarpe, contra-

tcriore di 5 00. o, 6oo.piedipe'.niciofe, e perche 1 1 forti, parapetti, merloni , terrapieu:, caualien, fof-

B i lo
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Co Porsi;tro. Cantrjfcjrpa con Tua flrada coperta 2

1

Figura <;giiataFÌGn:-aotcJ^a.è vju prorpcttriua di for^

tezza rcalcdi Tei h.jl nardi : qiialerapprcfvntaal vino

tutta efja fortezza lenza diificultà ncPsuna tato eile^

riorinenrccoiTie intcriormente in ógni Tuo membro,

e parte, che niente più defìdcrarc f?pi)otc 24
Figura fcgnata Figura: nona fono quattro profpettiuej

(II bahiarJi con lue due cortine,terrapieni, caualieri

fblso, forsetta,trineercidéci, Ibada coperta: Piazze

alte j e bafse, ftrade fotterranee , e forti te per rappre-

fentarci piti chiaramente , e fenza confufione ciafcu-

no membro, e parte della fortezza tanto interior-

mente quanto eièerionnente 2 $

Figura fegnata Figura decima : fono dinerfc piante di

piazze bafse del riancodi baluardo, con fue mcrloni,

e cannoniere,quali cirapprcfentano diuerle ,e varie

fpecie di cannoniere, emcrloniperpoterdifcernere

qualideuono efsere elette, e quali rifiutate z6
Figura legnata Figura vndcciau fono tre profili, di tre

piazze ulte , e bafse del fianco per faper difcernere_>

quali fieno le miiiiiori da efbcre elette ap
Figura fcgnata Figura duodecima fono vnapiàta,edue

profpettiiif djpia2?!e alte ,e bafsc del fianco con fuoi

me rloiui, e cannoniere perdimoftrareirifaltidiefse

.piazze bafse , e porte che fi difcende alle fortite , &(_

altre particolarità ?o

Figura fegnata Figura decima terza: fono vna pianta,:?;

vna profpcttiua di conjcraforti, e diuerfi profili,e prò

fpettiuc di vari) generi di fcarpe , che ci dimoltrano

al vino l'origine di cfse fcarpe , che dar fi deuouo al-

le muraglie di fortezze, e loro vtiliettetti 32
Figura fegnata Figura 14. fono quattro pjofpettiue di

muraglie di fortezza , che ci dimoitrano varij generi;

di parapetti con Tue cannoniere diuerfe ^^
figura fegnata Figura 1 5 . fono varie piante , e pxofpet-

tiue di Gabbioni, che ci dimoftrano in qual maniura

far fi deuono diuerfi generi di gabJaionare, con fuei,

cannoniere, e feritorie tanto per le Artiglierie come
peri mofchettieri,&: archibufieri per ftarficuridaj

tiri del nemico afsalitore -.^'è

Figura fegnata Figura 16. fono quattro profpettiu,Ciiche

ci dinioftrano che cofa fia inafchio,chc cofa fia cafo-»

matta, e come ordinare fi deuino i pagliuoli di taiiOH

Ioni di legni, e di pietre,doue le ruote delle Artiglie-

rie dci'.ono fcorrcrc quando fi fpara la pezza, e la

vtilita di eilì pagliuoli di pietra 40
Figura fegnara Figura 17. fono varie piante dirilarci-

nienti,che far li deuono à tortezze male intefe 42
Figura fegnata Figura dccinia ottaua , fono ciiviite

piante, due delle quali ne dimoilrano che cofa fieno

k forbici>e le tenaglie con le f';rtiricationianrichc,

e tre ne moftrano varie forme di fortih'cationi mo-
derne fai fé 4?

Figura fegnata Figura 19.20.:!. e 2 3. fono quattro

piante di fortezze reali, cioè vn Pentagono : vna di

fettCjvnadi otto, & vnaje di none baloardi in pcrfet-

tione con ogni fuamifura e proportione delincare

di mano propria di quegli llkiftriilìmi Signori ai
quali e dedicata tutta quelta opera della Corona Im-
periale dell'Architettura militare 44.e45

Figura fegnata Figura 2 3. fono quattro piante.,- chedi-

mollrano come fi deuono fortificare le figure paral-

kllograme quadrato, quadrilongo, Komboje llom
boide,e che la migliore figura da forcihcarfi di tutte

queileèil quadrato perfetto 45
Figura fegnata Figura 24. fono quattro piante fortijfi-

Ciite, cioè vno ouaco,vn triangolo, vna croce , & ma

-fteUa,fra leqiiali folo Ja~torm.rouale nnote effere

ammeifa,tutte le alu-e coihq inutili ributtate 4^
Figura fegnata Figura 2 5 . e vna pianta di fortczzac:.:

gona cor\ cortine angolari : quale lì è figurata perdi

moflrarefueimperfettioni , e come imperfetta, la-

fciarla : a chi inutilmente feruire fé ne vuole 4S
Figura fegnata Figura z6. fono due profpettiue vna

' pianta, & vno Profilo , che ne dimoftrano come Ci de-

nino fortificare fiti di monte fcofccfi, e dirupati in.,

terra ferma fituati 5 o
Figura fegnata Figura 27. fonodue profpettiue la vna

ne dimoftra come iì dcuino formare le muraglie con
iuoi parapetti, Cannoniere , ò feritorie , per le forti-

ficationi di fiti di monti fcofcefi e dirupati , e l'altra

come fi deuc fortificare vno fcoglio , ò piccióla ifo-

letta in mezzo al Mare 51

Figura fegnata Figura 2 8. fono quattro piante la vna ne

dimoftra il modo di fortificare vna Città fopra la ri-

iiadelMarein piano, l'altra come fabbricare vna for

tezza in riua ad vn fiume reale, la terza come edifica-

re vna fortezza in mezzo ad vn lago , e la quarta co-

me fi deua fortificare vna Ifoletta in mezzo ad vno

fiuraereale i ì-^ì-j., •>> j.

Figura fegnata Figura ; 9. fono vna pianta , ^ vno Pro-

filo quali ne dimoftrano il modo di fabbricare vni

fortezza in fito di piano acquaftrino 5 7
Figura fègnafó Figura 30. fono viu pianta; & vno Pro-

filo, che ne dimoftrano chiaramente in qual maniera

megliore,fi deua fabricare vna fortezza foggetta ad

cminentie 60
Figura fegnata Figura 3 1 • è vna pianta quale ne dimo--

ftra come fi deue formare, ordinare, e fortificare vno:

^ alloggiamento campale 62,

Figura fegnata Figura 3 2 . fono due piante quali ne di-

moftrano come fi deuinotirare , e formare le trince-

te detti approcci per accoftarfi , e metterfi ficuro fot-

to la fortezza fenza potere edere offefi <ta i tiri dH.

defenfbre 6^'

Figura fegnataFigura 31 j . è vna pianta quale ne dimo~>

, itru come fi dcuino prudcntemeivtg ordinarc,e formai

re le tr^icere4ette ©flìdiouaU le dette bi-acc*^;, e io-j

dette doppie , é^ .

Fi^.ura^-giViwFig'-!!'^ ?4. fono alcune profpettiue, che>

ne dimoftrano in profpcttiua tutti i generi ditrince-

;
re, che far'fi deuono , e po.sroa<adaJlo ArcJiiteEto nii-">

litarcUdii fqlQ-pei; def-endtfiiì,maper oftendcre an-

cora é$

Figura fegnata Figura 35. l'ono ma pianjta , & vnapror^

fjjetciuaquaii ne dimoftrano, come fi deiiino ordina-

.rc , e formare Jc mine, ecgme farei forni dentro ad

vna muraglia di baloardo.òdifortina 67
Figura fegnata Figura trigesima feftaè vua profpettiua

quale ne dimollra come lo aflalitore denefQrmajre_jr.i

le trincete dette fcannature fopra il piai!od.ei foUa

della fortezza per dare ficuro Talfalto lenza efserO

otrefo d-i fianchi , come deue fare la difccfa ò fpia-

natapcrpoterdifcendere dentro al piano di.eflofo&J

fo,e faiire per la breccia fatta fopra il baluardo, e dal

l'altra parte come i defenfori deuono formare la riti-

rata per refi fte re valorofamcntcad vn tanto airalto,e

ributtare il nemico giù delle rouine con fua confulioT

ne, e ftrage j6L
Figura fegnata Figura 37.6 vna pianta quale ne dimo-

'

lira tutte ieoperationichc fare deue lo aifalitore per

efpugnare con efpugnatione violenta diuturna vna_.

fortezza reale in campagna rafa fituata , con parte^

delle opcrationi che deue fare il defcnfors eifendo le

altre



TAVOLA.
.. altre opcratioiii piùaiunri idi hpra. de/critre per fa-

re rinlcire imitili,e vane tiitrc le opcrationi di cito af-

ùìltoi'c, le quali opcrationi cu ctc olTcriiate il bcni-

- sno lettore facilmente potrà venire in cognitione.^

dei ficuro , e facile modo di jfsaltarejC difendere-»

q-iialfì voglia fito fortiricato 77
pjgLira fcgnata Figura prima,fccQjida,ter2a,c quarta ne

dimoih'jno alcuni principi] geometrici neccflarijfiì-

mi al benigno lettore per poter perfettamente potere

intendere , e l'ape re delineare , e formare con fomma
facilità, e ficiirez/a tntte le pianre,e forme di fortez-

ze in quefto ilcontk» trattato dilegnate , e figurate

,

auuertcndo il benigno lettore, che per breuità,e per

|ion generare confufìone nella niente del principian

.
^e folo quelle figure geometriche , ò principi) ho ad-

dutti,chemiè parfo necellano per laintrodiittione

tli perfetta cognitione di tutto quello > che in quella

mia Corona Imperiale fi tratta, della pratica di tanta

Architettura militare, rimettendo efso Lettore amo-
reuole , e difcreto al fonte di Euclide , per fatiarlì di

,
tanta necefsaj-ia , e certa fcienza di geometria fogli

79.80.81.85

Fini, perche molti prendonole difefe delle fronti de

Baluardidallo Angolo del Fianco 8

Forni dentro la muraglia per farla volare in aria con

. la poluere come fi formino 68

Fortificare vna forma oualc 47
Fortificare in campagna arcnofa inutile 5 5

Fortificare in fitoacquaftrino benee.come farfideue 5 6

Fortificare in fito di Aria pefìilente , fé glie bene , o pur

male '
' j8-

Fortificare in campagna , per di fotto a due piedi , o ere

tutta pietra viua 59
Fortificare in campagna , per di fotto a due, o treppiedi

• tutto tufo - - . ; 1. 5^

Fortificationi diuerfe falfe oÌ^dì cIosn-45

Fortificationi antiche quali - -.; '>' "-tOK" ^j
Fortezza fenza fianchi, huomo fenza braccia o^" '—"'»

Fortezza fimile ad vn'huonio ''''> ol 2

Fortezza exagona, con "^co-rtine angolari iinpetfettave

• perche ^9
Fortezza fopra vna montagna parte éifiòèykdfd,'t-'p^t-

-te nò r.i^'é"^'-'-'^ J,;l;,^i';i:,!:io-ij33b3iqqoboi3'-; ij.9

Fortezza fo^ra vnofcòglioin inézzò. atóia'refeón il Aio

porto
5 1

a— - 52
Fortezza in mezo ad un gran lago

C~i
Abbion^tc come fì deuono ordinare in luogo de i

I parapetti futi di muraglia-, 55
Grollezza de i merloni quali , 28

H

HOnore,cdishonore dello aflìilitore di fortezz^ij

_-doueconfille 6y
HonQre,e dishonorc del difenfore di fortezze do uè

confifle ép

1
N formare le fronti de i baluardi-,fì dice prendere le

difefe, e come s'intende
.

8

L

-r Ati o cortine della fortezza tanti pettidi huomo

Linea del fianco , e ^ella fpalla , come fi formi

Linea geometrica

Lignee parallelle

Linee non parallelle

Linee diametrali

Linea orizontale

Linea perpendicolare

Linea diagonale

Lineaipotumiffale

Lineacurua,efua diuifione

6

78

79
75»

79
79
79
79
80
Sa

Linea della diruttura della gola dd fianco, come fi for

12mi

- ft-i^^ t\ f^-f** U

Fortezza in mezzo ad vn gran fiume

Fortezza in riua ad vn gran fiume

5»
Fortezzain riua al Mare 53
Fiume che pafla per la città difuiar fi deue fuori del

porto 53
Fortezza , ò città da fabricarfi alla marina , fé gli è me-

glio ediricarla sii la Iteil'a riua.o pur lontana 8.0 io.

miglia su la riua di fiume nauigabile
5 ^.

Fortezze fotropofte ad eminentiecomefabricare,edi-

fporre fi deuino per eller ficure da i tiri delle eminen-

tie 59
FoUctto, o Cunetta come fi formi i -7

Foflb come fi formi 1

7

Follo profondo , 30. o 5 6. piedi in pianura fpcfa inu-

tile 21
Follo tutto pieno di acqua dannofo in fortezza rea-

le 71
Folio tutto feccho dannofo in fortezza reale 7

1

Fronti di Baluardi come fi formino 6

... 't^d^ ;> con ,' 5.

-»- * Afchio , che cofa era , e fuo officio , & imperlet-i

JS^ tioni - .
- -

4^

Merloni, ecannonierc dei fianchi diuerfe. 2.5;

Mìiie dentro al corpo de i baioardi preparate 19

M"Te,'efua figura come fi formino
.

^"^

Mifiu-adi fortezza reale , farà il piedi geometrico in

.^v.<nttÌque&a;opei-a ^
MifTira ordinaria di ciafcuna fortezza reale da angolo

interiore ad angolo intcriore farà ottocento piedi

Geometrici . . .
"^

Mifara da angolo interioread angolo interiore in o-

gni fortezza reale , deue eRcre fempre di otto cento

piedi geomecrici,e perche ^
Muraglie , e fue groffezze come fi fornnno 14

Muraglie di città , o fortezze alla Manna fenza follo

pellime '^

N

N Orni ditutti i membri della fortezaz 3.

O

o Perationi premeditate, che fail nemico per impa

dronirfi della città lontana dal mare 6. o 7.1111-

glia 55

Op^erationi neceirarijffime, che deue fare il nemico p.-r

iijipadronirfi della fortezza reale à 3



TAVOLA,
Opcrafo'ii neceflìirijflìme da farfi dal difenfoic della re, fé non falfamcnte fortezza 5

fortezza contra lo atlaluore 69 Riuelmo,checoracra 41

Opcrationi tutte fonradetre fi vedono figurate nella h- Rilarcimcnti duicr(i da l^arfi ììi 1-ortihcationi antiche

aura.^5.ndlafi^ura?^.cnellahgura37,67.7(5-77 perneceffità 4;

Orecchione, come fi formi » ^ Rombo, romboide
,
qiiadnlongo

, e quadrato pcrfet-

to, come fi fortifichino 4Ó

p Roniboj e romboido 8 r

AqliuoIiperrartiglieriadifDpra la fortezza fotti

. di pietre grandi , e loro vtiliti 3^

'asli'.ioli di legno per le artiglieri?, come vanno fatti,

e loroimperfettioni "^*^.

Parapetto della piazza alta del fianco, come firormi,

parapetti con fuc cannoniere diuerfe, che fi fonno alle

muraglie
_

3'

Piazza balTadel fianco cprne fi formi '4

Piazza d'arme reale
]^

jioligonia regolare °*

Poligoniairregulare ?^

Porto deuc eflere copio fo di fontane 5 4

Prendere la djfefa delle fronti d? haloardi dall'angolo

S

SE glie meglio allo aflalitore fare leoperationi tut

teaccennate di fopraa carte 58. auanti che venga
allo aflalto , o purp non farle 73

Scarpe delle muraglie, come fi formino 1

4

Scarpe diuerfe, che fi danno alla muraglia, e loro ef-

31

54
71

47
17
ì8
iS

del fianco, e falfo, e perche

Principi) di Geometria

profili della fortezza • "

Primo profilo

Profilo fecondo

Profilo terzo
, ....

Profpettiua di parte di tutti ^ generi di trincerc

^unto

\,^ Vadrilongo, e quadrata

8

ax

21

75.

U

ktto

Siti di mare migliori di tutti gli altri

Sortite neceflarieulla fortezza

Stella pefllma

Strada coperta della contrafcarpa

Strade dentro la fortezza, come fi formino

Strade d'arme dentro la fortezza

Strade fotterranecjche conducono alla piazza baita del

fianco 19
Superficie geometrica 78
Superficie con^ana , e conuefli 81

RAgioni,perche fi dcuono biafimaregU angoli efte

tiori de ibaloardi troppo acuti 9

|lagioni, perche molte fortezze reali preftamente fìer

no Aate da debole nemico foggiogate 73

^gioni, perche fortezze deboli fi fieno mantenute il-

lefc contra numerofQ efercito 74
Recinto di fortezza, fcjiza fianchi , non fi può chjama-

TEnaglie, e forbici , che cofa fieno

Terniin e geometrico

Terrapieno , come fi formi, e fua larghezza

Triangolo

Triangolo rettangolo Ifofceles

Triangolo fcaleno rettangolo

Triangolo acuto Ifofceles

Triangolo acuto fcaleno , & equilatere

Triangolo ottufo Ifofceles , e fcaleno

Trincerai denti fopra il fofsetto

Trincere campali , e fua figura

Trincere dftte aprocci, e loro figura

Trincere doppie dette oflìdionali, e loro figura

Trincere 4oppip dette braccia^ e loro figura

4?
78
jS
80
80
81;

8c
8r
8s

17
61

H

fine del Trattato Sscondo^
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è •- LlBR O P RIMO
De i Fini.

là habbiamo nel Proemio accennato tutta hfcfenza, & arte dell'Architet-

tura Militare , e della fortificatione confi ftere in fette capi principali , quali

perfettamente dichiarati,& intefi,poco più fi può defiderare, circa la foftan-

z-a, & eflenza di quefta tanto nobile fcienxa , o arte ; Veniremo adunque alla

dichiaratione del primo capo principale,quale tratta de Fini,che il Prmcipe

deue tenere in fortificare vno,o più Siti , e l'Ingegnerò in atto reale fortifica.

Ncifappiamo, che ^mcquid a^itur,prflpter dltquem flnem Agitur , e che Vìmfqwfque agit propterp-

7ìem diqusm . Il Principe adunque facendo fortificare vno , o più Siti , infallibilmente deue te-

nere quefto fine fiifo nella mente5CÌoè, con poca gente farem modo di poterfi difendere da mol

titudine copiofa , e molto più num.erofa , che il fuo nemico gli potelTe cacciare auanti ,
per mo-

Icllarlo, & entrare nel fuo Paefe alI'improuifojO pure con bandiere fpiegate , per priuarlo dello

frato. Quefto fine fipropofe di confeguire Temiftocle Principe degli Ateniefi in fortificare

la Città di Atene infieme con il Pireo ,"croc con poca gente difenderfi,e refiftere a moltitudine

grandiffima di nemici, che in qual fi veglia modo,o tempo follerò venuti per affaltare la Citta,

mentre checifo con l'Armata di Mare procuraua di fare altri progreffi, & ampliare l'Imperio

e".-? gli Ateniefi . Narra Tucidide hiftoriograib Greco quefto fuo fine molto iuccintamente , e

c'iftintamentein quefta forma. Aiquein hunc rnodum,tAthe}m-fifes ZJ-tbem exiguuoi intra, tempus mm9
L .xijunt^ Ì9- indicio e[i etiam ,nunc ipjQ qu£ sìì-ticlura properato futjje faciim . Nam fimdamfmapliin-

J-oriim Upidum
, ft;) 'ahcuhi «o« coagmentatcrurn iaBo, [uni , atque ^zK quoque ejfereùantHrfaxa , multa

t '!xm ex monumtntis j Uborataque funi congeHa ; matorentm muìus ,
quar/i prò magnitudine cinitatis du-

ce (/At'iiCi eaqac proptsr cmniA monentss buon pariter incumkhant . Ferfuaft pr^rea Temtfiocks rcliqita

II fine vlti-

mato del Fri

cipe deue ef-

fereinfortifì

care vn Siro,

difi-ndetficó

poca gé:e in

proportione

da qual fiuo

glia fuo ne-

mico.

Tal fine hcb
be Temiftc-
cle Principe

Atcniefe in

fartiHcaic il

Pi reo porto

di Arene-

Thucididis»

lib.i.

c/4 Pjm
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2 Corona Imperiale dcll'Archic-Miiit-di Pietro Sardi

Pyreì ambiti , iam antea inchoata, quo anno ipfe Athenìenfihus prò:fni/set, exiflimaKs turn ipfurn loctan co>?*-^

tT'odmemjore , trcs/uapie natura poriMS haùemem ,• Tmm Ciues fieri -/laHttccs magnopere proficere adpott>i-

tiarn ampliandam; quippe primus aufas eft dtcere ^lart reflui pofseyjhtimque r/wltrtcaptt , cutus confilium

^(henienfes tonfìruxire mururK cncumpyrea \
qui nunc quoque demonlìrAlur eim latitudims , 'vt per eum

duo p/aufira laptdes camperfan tia e regione pr<tterirent, interne neque/rufìa lapidumineranti neque lutum,

féd faxa prandia adnormam inctfa j coagmentataque , ft^ qu^exteriota erantferro inuicem^plumboquefer^

ruminata . Alcitudojtre dirnidio tenus ah/oluta efi etus , quod die defitnauerat : deftinauerat enim , ut cel-

fttudotpfa ihtitudoque arctret bofltlcs mcur/us ^paucorum hornmum i eorumque imbecillijsirmrum /uffe-

^ura cuflodia , caeteri autem Naucs conjctndere \ narn in re nautica pruecipue tncumbebat.

hcbbtro quc Non poflb io credere, che quegli antichi Romani non haueilero hauiito vn tanto fine nel for

oli antichi tificare il Campidoglio, e fé non l'hebbero in atto, almeno , che dalfommo Dio non folTero fta-

forXTrc U ti rpirati à fortificarlo , hauendo hauuto il fiipremo Creatore la mira alla conferuatione, & efal-

Capulogiio, tatione di Roma, eletta del Mondo Imperatrice i doue douea tenere, quando tempo fofle,!! Tuo

Imperiai Trono, l'Vnigenitofiio Figliuolo Verbo Incarnato Noftro Signore, e Redentore.-»

GiESV C'HRiSTO, vero Monarca , & Imperatore di tutto l'vniuerfo : & in fiio luogo , il Tuo

fommo Vicario, e Pontefice fiipremo , al prefente Papa Paolo Quinto, per compagnia, e culle-

dia della Tua dilcttiflìma Spofii , e Madre noftra Santa Chiefa Cattolica , Apoftolica Romana :

Veg(?t.iib4. ecco Vegetio, come altamente accenna quefta diuina prouidenia all'Imperatore Valentinia-
iruogus,

^^^ Seddiifofitionibiis'Velìraclementix ^ quantum profecerit murorum elaborata conHru^io y Roma docu-

mentum e[i , qu^falutern Liutum Capitolinie arcis difenftoneferuautt , utglortoftus poHea tottus orbis pojji-

dertt ìmperium.

Mille foWatì Gran prouidenza di Dio fu quefta , e chi l'haueria mai creduto ? quando moltitudine innu-

Romam Dn merabilc di Galli tutti crudeli, e feroci, à guifa di Tigri, e di Leoni fé ne vennero per eftermina-

"faume'dj re m tutto, cpcr tuttoinficme cou la Città di Roma tutto il nome Romano, doppo dihauerla —
foriitìcatoO faccheggiata , fatta ftrage de' miferi Romani , abbruciata la più gran parte , folo xna picciola.^ 1

^•'rufr' no fortez:za,con mille foldati Romani dentro,per fette mefi fece refiftenza à quella arrabbiata mol
*

t^uo^fimpe titudine,fin' chepurein fine venuto il defiato^ e procurato foccorfo, furono liberati dal Ditta-
^

rio Komano jorc Furio Cammillo,con vltima ftrage di quelli feroci Galli: Tutto quefto ammirabile facccf-

Jinne dc°Ga"i fo,con breue,& elegante difcorfo ce lo pone dauanti à gli occhi Lucio Floro, con ogni fua par-

•'•
. p, . ùcolantìdeo^nadieiXeremtdcijCOsìdicendo: Gaili Semnes, gtns naturaferox,moribusincflndita.,ob

epici, hoc ipfa corperlì mole per inde, ac armìS tngentibus , adto omni genere ternbdis f»it , nJt piane nata ad borni-

numinteritum , ZJrbium sìragern njideretur : In quondam ab ^Itimts terrarum orts , cum cingerentur omnia

Oceano ingtntt agmme proft^i^cumiam media <^afla(Ient^pofitis inter alpesy (Sr PadumfedibuSj ne bis qui'

dern contenti per Italiam ^agabantur : Tum Cùifium opidum obftdebant: Profocijs j acfoederatis P. Koma-

nus Interuemt.)Mtlf ex more legati : Jedqucdius apud barbaros ? ferocms agunt : mouent exmde certamen

.

f anneriis igitur a Citilo. Romamque ^ewentibits^ad t^lUum/lumen cum exercitu Fabius confuloccurrit :

non cremere foedtor Clades,>ìaque bunc diemfajlts liomam rnandauif.fujo exercitu lam mccn'bus Urbis ap-

propinquabant. ErantnuUa pr^fidia: iuuenti<s'^ero,quamfatiscr-n fiat njix mille hommum fu ffe y Duce

Manho Aram capitolini Montis infedity obte[ìataipfuMqu<tft prafentemlouem: njt quernadmodumipfl

ad dt fcndenduw templum eius coriiurrijjent ; ita lUe njirtutem eorum numinefuo tueretur : Aderant interim

Calli : apertamque rurbem.primoJrepidareyquifubep'et dolus\mox vbifolnudmemvident^pariclamore.zj:^

impetutnuaduntypatentes pajfim domus adeunt: 'vbi fedentes in Cuxulibus fellis ypr^textatosfeneSy <-velut à

Deosygeniffque 'venerati: Moxcofdem,poQquam effe homines liquebat, alioquin mi:il respandere dignantes^

pan '1/ecordia rnaSìantijacefque tiBis ini^ciunty ft^ totam '-vt bem igni ferra manibus exfquant :ftx menft-

bus barbari, quis crederti ? itrca morjtem n;numpependertint, nec ditbus modo ,Jedno6ìibus omnia experii S

Cum tamen Maniius m eiefubeuntes.,clangore Anferts txcitatus afumma rupe deiecit , ^ rut fpem hoflibus

demeret.quamquam infummafame , tamen adfpem fiducia ypants ab arce laculatus eli. Jipwljìnìe cum lam

obfidiouefua barbarosfutigafjei ; mille pondo auri receffum fuum rvendicantes j idqueipfum per mfoìenttam

' cum idmtqua ponderayaddito adbuc gladtOyfuperbe Dictos mcreparètfubito ag^rejfus atergaCammiUus ade

cecid i.-y vt omnia incendiorum fveHigia Gallici fanguims inundatione delerety Jgitur posi ajSertam a Alanti

ilo refll'utamaCammillo'VrbemacriuSyetiamrvehementiufqttcinfimttmasrefurrexit.

Era Erode Re de y3iudei molto ftranamente da gli Arabi moleftato ,
quali con moltitudi-j

neinnu-
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ne innumcrabile , con perpetue fcorrerie moIclLiiiano il fuo Reame , e non potendo eflo conti- ^'"^ ^j ^^'T
r 1- j-t iiJfAL- dein fonitì-

nouamente tenere vno elercito m campagna,di numero, e di valore a quello de gli Arabi egua- caieii rafid

le,per reprimere rimpeto loro^lìnalmente con prudente configlio
,
per confeguire vn tanto ne-

[^ji^t'^'^jJJ.r!;

ccirario fine,di potere con poco numero refiftere a quella numerofii moltitudine,fi rifolfe di for gii Arabi, fu

tificare vn fito volto verfo quelli,alle frontieredel Tuo Regno, doue gli Arabi folcuano ordina- t°a diSifkT

riamentce più comodamente pall"arc,e quello fu la fortcz.z:a diMacherunta,diSitopernatu- ^ f^-^.
q"^";^

n- r ir -in- r r 11 1- 1 1•^ --i inniiitamol-

ra fortin[ima,ma relo con la ufa arte, & mdultria quali inelpugnabile , di modo , che già mai il ticudme.

Capitano Romano Baflo con tutte le Tue forze faria potuto là dentro entrare,re dai defenfo-

rì non gli follerò fpontaneamente fiate aperte le porte , per rifcattare , e liberare dalla morte vn

Principe loro.,chiamato Eleazaro,dai foldati Romani ftato fiuto prigione.Flauio Giufeppe de-

fcriue molto minutamente la figura , e qualità naturali di elio Sito , fua fortificatione mirabile

per arte fatta,infieme con il configlio, e fine di effo Re Erode , in eleggerlo , e fortificarlo , con

quello alquanto longhetto difcorfo. Po// autem omni manti miittan colli: fia, (nempe ipfe 'XafJ'tts) multi .

j^^_ ^^

atttem tnpartes d>m[i i rant, (^ legione decima bellum irjfeì re Macherut2iìflatuu;^aìcle enim necefjarium Vt bel. indai.li.

debatur tdexcmdi Caslellum'.ne muhosfin muntmine ad dcf Elionem inmtaret.U^aM, f^[aiutis ^em baùtta
''" '^'^^'

toribus certam,<^ aogredientibus ha:fì(alio>jef/),afqtie/orn:ìdinew,natura locipr£nare maxime poterat. Nam

ipfum qmdem quod muro cmCIum eU^faxofus eiì coUis^inprocerarn altuudmem furgens , ^ hoc etiam capi

difHcde <-utdetut : fcd ne <-uel accedi pofjlt eò ^natura excogjtarati qua: ^allibus eum ormn ex parte ijallauerat j ^.

quarum altitudo oculis comprebendmon poifttncc tranfire eratfacile^ necaggefiWvUarattorie com^ìleripoffi- e fomtìcatió

ùtle.U^am ea^qua: ab Occidentefecat 'z^allis,fcxagtnta fladijs dijlcnditur, 'vnde Jfphaltides lacus^ei hmttem
^^"^^^Vc'l-

faciti hxhoc 'vero tracii*,ipfe Machcrtts alftf/ìmo ijerticejupereminetya Septentrione autem ,^ /Meridte , ftelbdi M.io

rvalles magnitudine qmdemfapradìEla, cingiintfimditev<-ueìofwitìnxt-'icabtksaàoppugnationem\eiusnje- Gindtacoi.-

vo Tfaliis qu£ ab Oriente eB,al ttudanon fninor centumcubitts inuenitur .monte yero ex aduerfo Machcrunti "^ S'i A'^^^'^'-

pojito terminatur \ ea loci natura per/pi eia Rex Alexander primus in eo Caftellurn communiutt : quod poRea^

Caùintus bellncum Ariflobulo gefh depofuit.ìrìefodi autem regnanti om/nLus locis digni r cura tjì/'us efi^CP*

confiit'.Eltortt tutijjima^prflpter i^^rabum precipue 'DÌcinttatem. Nimque uppcrtune fitus e fi icìumfinesper

-

Siellans- iViagm ergo Iccum muro ampli xus ,ac turribus Ciuitafem illtc/ccit tyìcolis^ -vnde m Arcem ip[mje

rebatafcenfus^qwn(^ circa i^fum n^erticem rurfusmuYumedificauerai Turi efque in angulisfexagcnorum

, cubttorumerexerat. In medio autem ambitu Regtam siruxerat^magnitudtne (imulhabitationum. ^ pulchri

tudine locupletem. ^luitas <-vero ctfìtrnas recipiendis aquts, abunàcque fuppedttandis , loca maxime idoneis

feceratiijeluti cum natura certaret,iJt quod ilia fitu locitnexpugnabtlefecerat^ip^e manupru[lis munitiontb.

fuperaret.mjupc^ enim -.Z^fagittarummultitudinem, macchinarumque repofint j £«r omncm apparatumexco-

gitautt,qui haùitatoribus pof/et maxime nbfidtonis prò:fiare contemptum

.

•

Già i Romani haueuanoincominciato a edificare due Colonie in Lombardia, Cremona, e

Piacenz.a,vnadiquà,eraltradilàdalPòfituate:enon peraltro fine, che per reprimere con pò- fmede'Ro-
,, . ^, , , ^ ri -1 1 T>. • r mani mediti

ca gente] impetode Galli,e tenergli in frenoj ma lentendo, come Anibale DuccCartaginele, careCremo-

già paflato i Pirenei fé ne calaua in Francia per venire a danni delfltalia, dubitando , che non "^'^^ VdiiuJ

i incitafre,ecommoueffecontra di loro tutti,o pure vna gran parte de' Galli,inl1:abili,efempre di aii'impetodi

1
cofenuouc cupidi, e proni alla ribellione, fubito con fommapreftezza danno opera di ridurre ne.'einfanJ

aU'vltima perfettione le già principiate Colonie , doppiamente le fortificano , ci mettono,' Gain co pò

dentro il debito numero de gli habitatori , & gagliardamente leprefidianodivalorofopre- '''

fidio di foldati , che potelfero refiftere a tanta furia , che preuedeuano venirgli addof-

I
., fo. Interim Komam de tjs , qua: Cartbagini ditld^aB^que per,hgatos fuerant perlatum , ^ fimul

Annibalem omnium opinione celerius iberum cum exercitu tranfgrefum aduentum in Italtam matura- ,

'^' '^'

re, qua res no» paruum metum patnbus inteccrunt , eo maxime
y
quodconciturumaduerftts feauidas femper...

armorum gailicasgentes augurabantur : Dura Komoej^cribuntur rmlites , clafjìfquej f^ comweatus y^ ce-

tera ad transfretationem neceffarta parantur , omni fudio ad perficiindas Colonias incumbunt , quas cir-

ca padum in Gallia nuper inchoauerant;iar/i {edificata erant oppidaccppidanis , <-ut intra tri^<nta dierum

ifiatio adefjent ^mandatum t decreta fingulis tolonìjs JiX milita borninur?? ; qu£ circa Padwn (edificata

^

Placeìitia , qua 'ultra , Cremona appellata : eam rem grautter , (^ tnquo antmo ferentes Boij , nec

weterum irarum immemoresy <vbi Cdrthaginenfium adueatum compertum habu^re^ a T{omants de-

fecerunt . •

A X Ime-
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Finpcfc'Rff.
Iir^cclefìmi Romani queflotalfinc pcnnironòpiircdiconfcginrcpiù accoiti.cprudcndfar-

d:*c"iè"tr" ?a ti,doppo di Iiaiicic riccLita quella gran rotta al Lago Tranfimenc da Anibalc in eleggere Confo

?d.i'^£'£ ^hpcr fortificarCjC rifarcirc le mura di Roma per d ifendcrlì dal vittoriofo Cartaginefe. ViSfato-

le vittoricfo. rem populus creaiitt J^isintN?n FÙ'tùr.t.'TiWaximimi^ WagiHrumt-quitttm M.KixJum Mtmtium. Ilij'que

Tr.UitAei. Wgotiumcib SemtiUatHm.rvi ìmraSiUmefo^m^rbisfirmArtm,f^ \)r,tfidm dt^onertnt.qHibitslm

!ii!o ptin. li. YÈtur. Pontefa. refciadarint fliiminu^cutn Ppus prò 'Urbe dtmicanduw efjet^quando Ita/iam tuen neqmffem.

r'rtc Còpt^àe Afpettauano , come habbiamo detto? gli flcffi Romani il Vijicitore Anibale fatto infoiente

','
;
^f'^f^'to

t5cr la recente vittoria di Tralìmene,e mi iì era inuiato verfo la Città di^lomaiouando a Spole-

(i;cdi.iRte la to qlunto nelfVmbria,e trouara c]uclla Citta fortniima di murajdi torri,di munitioni, e di prefi

v^^dL^'JoTcto dio , che opponcndofegli valorofamente gli fece abbaflare l'orgoglio, argumentando per ifpc-

rrntro y\ni> rienz.a,quanra elTcr doueua la fortez2a,e robuftez7.a delle murajC della difefi di Roma,fi rifolfc

in fine di abbandonare l'imprefa di aflaltarquella^je prendere altro camino. Anmbal interim re Elo

T;r,Ltu.dc:^.
if.„^^ pgy ZJy;:!;r!a/n yffjueét.i Spolaumyemt.indecuinpdpiiUtoagro^rbem adortus efjet oppugnareiCum

mAOìii ced( fuorum repulfus .^^ cofiii ci^ns ex vnius Colonix h.tudmmisproi^tre tentai^ 'virilus^quanta mo

les Raw.f >?/' '-:jrbis efiet^m a^ram Puemtrn aiitrtit iter.

ì/racmecle q^^^ [^ forti,cben prendiate mura di Napoli,doppo la rotta data a Canne, fecero al medefi-

rc-! Romani nìo Anibale abbaifare le vele del fuo gonfiato cuore , che furibondo fé ne correua per efpugna-

^'mficTno--' rclaCittàdi Roma,contuttaritalia,&Iniperio Romano in{ieme./fz?^//!'<i//'o/?^4w«f«y^w/?«^»5,

n« di Napoli p^y ag^um Car/.'pAnum^rmre ìvjerum petit oppir^natunis Nenpolim 3 njt njrbem maritimam habcret ; ab njT~

liìk-f^

"''
be opvu'inxn da ^Pfvus ahflitìwiy rec:>r.fj.>efi(i Ma-niakaudquaqnamprotTipta oppugnanti.

lic.Liii.dei. Ecco quìi fini del fortificare i Siti,& ecco i frutti chiari,&euidentic5feguiti. Che anche tali

;
{ ' ne ft tÒ fini pensò pure Alclfandro Magno di cSfeguire in edificare tate Città,e conllituirc tante Colo-

rinTì^o \ì^". riie per tutta l' Afia da lui iòggiogata. Superatts dande Atnmbus Ocho jCff Oxo ad yrbem Margianam

1:1 fonificarc perucnit;circa eam/ex oppidrs condendis eli tì.ij<.dis efì , duo ad Mertdiem '-utrfa:>quatim fpeBantia Onen

mi!' ^ fia ^'a:ì tem , modicis tntcrfejpatijs difiabant , me procuirevettndumejjet mutnum acìxiìiumihicc omnia fttajunt in

1'.;; (-331031- ^^liij colIibus,tum relittifreni dor/iitarumgenitum .

Q.Cnr.dc re E quantunque quefto fia il principal fine del Principe in fortificare vn Sito di poter con mi-

jJsLfdSag". nor numero difenderfi per qualche fpatio di tempo da numero molto maggior di nemici,non-

'l'-'-?- dimeno ci fono altri Fini più particolari,e più vniuerfali in fortificare tali Siti,efecondo que' ta-

ti
"è. fl'Sid li Fini nella mente propoftifi , fi vanno eleggendo i Siti idonei , e fortificando poi per poter tal

da mole!
,
in

^ confcauire . Faccua irrandifluni proi^reffi nella Spagna Afdrubale Duce Cartai^inefe , &
fotr.licafeva aiDpIiaua moltof Imperio di Cartagine in quc' ertemi paefi, onde dubitando della tede de

E'rSAfdm Spa^nuoli fogg!Oi^ati,e delle armi di quegli ancora liberi,e c5fiderado,che la fua Patria era per

baie Cartnoi
^^.^j^ tratto di mare dalla Spagna diuifa, per riceuere i foccorfi neceflarij,& altre comodità, per

care
'

Carta- d ifcndcrfi da gli vni,e tenere in freno gli altri , & hauer quafi vna fcala libera , e ficura per f Af-
^erw in ifpa

fj-jca,andaua inueftigando Sitoottimo,& idoneo,che fortificato poi gli faccfle confeguire il fi-

ne da lui defiato , & in fine ritrouato il Sito opportuno fopra la riua del mare forte per natura_,,

fertile per il tcrreno,abondante di acque dolcijd i aria fldubre, e fopra tutto ,
polio quafi diame-

tralmente di ricontro alla fua patria Carta§inc,fi rifolfe iui di edificare vna Città , quale dal no-

me della fua patria Cartagine nominò Cartagine nuoua , che è quella ftefi^a , che adeifo fi do-

manda Cartagena in Ifpagna ; Icggafi Polibio, e vedraGi , come fuccintamente quello ne ac-

cenna , mentre dice, Afdrubd ca tcmpesìate ( Nam hicres Hiìfass^s ftipra d:mif?mis ) mcrt diht!t T/r-

Paliba. lib-
'"^^ y^^^' ''""' Carthaginevfiutn in Hijjj^xia adi: nxsrat , r-jrbem condiderat , qnte a q»ibnfdam Curthago.ab

alijs notte Ciuitas appcUatur.où loci oppvYtunitntcr.onfoltm nd res Hifp-'if-'if^'^^ftff" ev.am AfriZA ccnmvdtfjl

mìiyde cintis ftlti.et quapncfLirc Vtnq.prcuinctf poteH 'Vtil;tciterj->.,aìiAS epportimorens nacìi locù diferemv:i.

t-«. A- ty^-\ Ma che qiudicio mirabile hebbe Amilcare Duce Carta<:^incfe,Padi-e,o Ano di Anibale in cer
i'ifie di zirlili r> . , ,__ »^ ^. v-1 I-I
f ire in dcg- carc,eleggere,efortihcare vu htoconformea fini fuoi,qualilaneceilit:?.',«5cil tempo gli naucua

SS'vn°(Uo foggeritì?"Erano le cofe de Cartaginefi m molta dccfinàtione ridotte, & i Romani di più in più

4.\ monte vi- foi-montauano,eriduccuanoiCaitagincfia'più infimi gradi. Conferirono cilì tutto il pefo
' ' "

della L^uerra in Amilcarc,& egli molto altamente confiderando il tutto, fi rifolfe, e per mare, e

per terra di moleftare i Romani in Sicilia, in Italia , e per tutte le parti del Mare Mediterraneo

,

penfandofi cofi facendo di foileuarc il fuo declinante Imperioso almeno di folVentarlo più •>
che

^:^0.

g^^
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:
^li iblie ftato poiTibile , e conferuailo in piedi a migliori fortune , & ceco l'otiimo fuo configlio

'in écs^^cre Siro idoneo,& in fortificarlo quanto gli fu permeilo, molto deilramcnte da Polibio

milcate.

defcritto, CaithwJ^tm-nfes capto Enee Amiìcarem cognomento Barcam CU[fipra:fìetu7U\h:c eum omnibus eo- _
j.^^ ^^^ ^

D'is in halum deLtus muritmain oravi populatus eH,erat autem annus eiiis ùelli deeimus ccUutts, hme vafta- hiftor.

'ùs 'Locrorttm^ac Virutiaìiorum agits^ettm omm CUjJe in PanarnntAnum agrum rctiertiturjjic locum occupat ut So

aerendoAptiffimurn mter Kegitim^&c Panormam alte .9t4arifuper emmè}2temj73Atura mitnitum ^ft^ adlencn-

d'Am extràtum mifftmum. E[i emm Mons.qtiemprdcife yndtque rupescingnvt,inftim'r: italebdsns plani- s[to ottimo

ìem quandam non minori anibttUyquam duodecim miliia paffuitmjperuiar/j;^' athurx aptifiimxm.eftprpe'
^J^"^jf

"^'^[g"^

'CA maritimts auris pr^elare fxpofitus mcrtiferarurn ommno expers^a Mari, «ya Wediterranea regiom rupes detto da A

habens inaecefas, eas rvero,qu£ mter has media: funt, haud/aeiie perttias:it2 co iumnks wfurgit, qui fpecuh
'"''

f.mulydtqm arcis locum obtmet,portum habet amemfftrKum, vt ijs,q!iia Drepitno:,ycl Liliùco italiampetunty

commodifftmum.aqfiarur-npretena copia wfi^ntm. Adnus adeum omnino tresfunt , ^ ìj perdiffìciles , duo a,

Mediterranei >ei( onCitertus a Man In ec loco aAmdcar Cafira pofuit^ yt qm ?;eq;pr(priam ^rùem,f2eq;^é

^rvl!am bibehat-fedmedi^s fefe obijciebat hofliù. Ntqj tamen quicfcere ho/les perMitfebat , nam^ Man /epe

ab €0 loco delatus m Wiaritunam Itali^ oram,or/wta vjque ad regionem Cumarum yafiauit, ^) pofhapedesiri

itinere duUi exercim Ca({> is antt PanormU pf^fitts^non l^ngius ab esercirti Romai^cnì Eìingenti; paffib. ibiq'y

ircsftrean^'^stof/torat'^f>'hu'id.^/nr£cìdrafictnor!tfec!tyqufpartic!ilatimco}?}memoraredf/p:iliimriforet.

lì li r.e,chc hebbe Erode Re de'G iudei di eleggere,e fortificare vn Sito per difefa propria del
^{""j^'.^clu'^

la fua rea! perfona,non poteua elfer fc nò lodato.Ma il giudicio fuom eleggerlo,trouato,&elet- dei.in'fomff

to poi,noa folo » cadérlo per arte inefpugnabile,ma decorarlo, e nobilitarlo di tutte quelle gran cSeiufdd-

de2.ze,e comodicà,che più in Palazz:o,o Città reale da vn porentiflìmo Re fi pollino defiare,per la Giudea fo

jpoterf?ne viuere in oj^ni finiftra fortuna come in delitie regie , qucfto è degno di eflere am.mira- lalzo^^"'

^

to foii mamente. Haueua quefto potente, e figgio Re due potentiilìmi nemici . Vno interno , e

ralLi-ocfterno. L'interno era tutto il popolo Giudaico,come che fofìc Re nuouo,e non legitinio

xiella (li'-pe di Dauid,o di Giuda, fé ne ftaua in timore,che riuoltatofi il popolo tutto lo conftrin

;gelìe v'icuperofamente a lafciare il Regno,& a fuggirfi miferabilmcnte. L'cirerno,epiù crudele

era Cleopatra Regina di Egitto, amica di Antonio, alquale haueua molte volte inftantemente

dimandato in dono la Tefta di Erode, infiem.e con il Regno della Giudea. E quantunque Ero-

ide folle amico di AiKonio,e che fapelTe , che elfo Antonio haueife più volte dato con buon mo-
do repulfa airempiedomandedellaimpudica,&ambitiofaRegina,conofceuanódimeno,che

in fine Antonio n5 haurebbe potuto refiftere airamore,che lo ftimolaua, ne alla sfrenata impu-

, dentia della Reg2na,che perpetuamente lo tormentaua , ma farebbe finalmente flato necellìta-

1to,e daìramore5e dall'importune dimande a concedergli la fua tefta, con il Regno infieme 5 on-

de per euitare,come cauto, e prudente tutti quefti bombili pericolÌ5fentite,prego,ccme Fiauio

Giufeppe egregiamente defcriue fordine mirabile,che elfo Re tenne • His autem ài^ofius Sylua

ebfidion-~.m aggrejsus t fi artis^ ac Uba riì egenie'/i^propter caiìcllt mun:tioncf?},cuirfs natura hnu'.fniodtesf. Sa- bei. l'ud.lib.

x«.7; giro non exiguum,^] exctlfurn longnuime^vitdique abrutiSiatque altis <-VAllibus cingitur , imiifibilìfti-
7'*S.

perfundù habésfcopitlos , ipfeq. omniumJuvt animaìittm grejjtb. tpacce/^f. nifi qi'.cdduob. modis idemjlixiifn

in dijjicuem explicatur afcsnfum:Ejl autem njnum iter ab lacu AJphaltite adfolis Ortttm, ff) alteriim ab Oc-
5;^.^ ^j ^^^^

adente facthus ambulari.yocatur autem ^numcoliiber.ex anzuHiayCrebrifque f'cxibtts capta fimtiitudtne ^ fade fortez-
'

. , r j j -fi- a za della Già-
<ju£ enim prominet rupes/rangttur,ac fxpe mjcgradiens promouet pedem^ nan?quc mutanti Vijtigtum necejje j^a per nani

eji altero pede niti^efi autem certa permctes,fi quis Ubatur;altitHdo emm rupiam ytrinque dehifati'vt qu£ hor "' « per aite

rare quemms terrete audacifftmum pojftt , per hmufmodt '-oiam cum tngintajìadijs afcenderis , ^;."'r/ reHat

'Verlicis e fi ?2onin acutum fìnecoaBiìfcdvt lubeat in fu'P,mo oUnicte. In hac primo lonathas Vontifcx Caflel

III (zdtfìcattit.et appellauit Ma^ada; Pcft mtem Hcrcdi magno (ìudiofuit loci lUiusfirtiEiio.Nam& murum^

per oiywemeiusgtrum erexit Hadiorum i^afio fdptemiè candido lapidefaBum^ 10/ duodecim altHm»lati*mque

ocìo cubit's,& rigintifeptem turres quinquagenorum in eo Habant^ex quibus aditus erant in edes^circa om~

7iem miwum mtus ^dificatas^^exemm verticemiquodfacundior, omniqueplanici: moUior e(Set , culiurx de-

sìirjaueratirotfi quando exteruorum alimentorum penuria contigijSetine lue quidem laborarent , quifalutem

fuam CaHello credidtjfent ; quin (^ regiam fibi tedificauerat , ab Occide?jtalis partis a/cen/u intra mf-
nia qii^dcm arcis pofitam^'^er^entem autem ad Septentrionem \K^gif ruero murus erat magnus , acfirnùf-

[tmns qaatuor celjitttdine fexagenorum ctéttorum in angulis turres habebat . hUmbrorum autem intus > f3^

porticumt
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pirtnum,tteniquebJr.earum '^ar'taerdt,^ fumptu^faconnri<Elio.Coli*mnis quidernèfingttlaribiisfùxs'vìs

(itone fubfìitutis,paritiihus autem^mcmbrtfquejolida ccwpago lapidum yariatts. /ìd(ìnguU <^ero haùi(acu/a>

tfi fummoyQ;/ etica Ke^MW, t^ antt turres multos^magnofque puteos m /copulis exctderat cuHodes aquarum^

fanfara moIuus abuhàantitm , quantum qiujontibus "vtcrcnturJjabeìent \ Vo[Safpero iter ex RegU tn Arcent^

fummAtn duci bant,quasfiris ncmo cernebat Jcd ì:e mamfeRf quidem yixfacilemfui yfumprtsbere hoftibus^

pottrant. Nam Ortentalts quìdem via natura e fi inacceffa,yt/upra wemorauimus.Otctdentalem rveromagnX'

tn an^itfiia pofita curri conclufjtiqu^ non minori milie cubitorum ^)atto ab Arce difìarety quatti ncque tranjìre-

pijTeyneq'e capijaci/evidtbatarintxtrtcabtlisyquawuisiicenter ambulantibus fuerat fibrtcata. Ita qwdetti

aduirfus hofìdes irnpetus natura firnul , (^ r/ji^nu CafieUum erat commumtum. Intus autem repofiti appara-

tus msgis addiururnitaternyZ^ opultniurr, luuere . Nam^frumentum rnultut» erat condituM , C^ quoditi

lovgurn tempusfttffìcere pofhtyVinumque Mu!tum,^ oleum y wfuper autem cuiujque legummis fruVtus , (^
pabiìu'^K coacert4At£ yCuvcliq'ic reperii Elcaz.aruSy Cafìelloper dolumcum [icarijs occupatOy matura 3 nthtlre-

cens dtfofttis detcrioray quamquam fereix quo apparatafunt adexctdium a Komanis illatum centum anno-

rum tempus agebafur,quin efiam Kor/jani fruSiuurh reìiquias mcorruptaì offendere;ft qms autem caujam diu'

tw mtatis auram ejje txiHimetynon errauenc,quodarcis altitudine ab omni terrena , ^feculenta materia fic

remota. Inuenta e fi autem omntgenum quoque armorum muititudo ab Rege condita^qua dccem miUibus '^tro-

rum fufjìceret^fcrrumque irijicluw^nec non aeris^f^piumbi mattria.-quippe <^t magnum de caufisfa^lum cre-

deres apparatum.Aiunt cmm Herodem idipfum CafitUum [ibi adnfugiumparamjje^ duplex periculumfu-

(p\canttrn,ynum quidem ab ludjeorumpopuloyneje depofito lUos^quiafìtea regesfuerantyadprincipatum redn*

cerei. Alterum -viro maiuSyatque attrocius ab Regina eAe^ypti Cleopatra. H<£c enimfuam fententtam non ce»

labat.fedcum Antonio fepeije*ba faciebat.pofiulans Erodeminterfìciyftbiautemobfecrans Regnum Judueo-

rum donaci: J^ magis quis miraretur nondum eius Imperio Anton!umparui(Se , male eius amore mancipatum».

quam non dvnaturum fpcralJet : propter eiujmodt metum Herades condttum lAa^adam^extrema belli contri

ludfos l<on:avisopus re'tquit.

Ecco come accortamente Giiifeppe dcfcnucvii tanto fine infieme conia elcttione del Sita

fortid^mo di natura,e refo per arte da Erode quafi del tutto incrpugnabile. Ma come il Capita-

no Romano FlauioSiliia lo alTediairejcfuperate tutte le diH^coicà, in fine lo foggiogafie,nel ter-

zo Libro di qucfto mio primo Trattaco,doue fi difcorre delle offere,che il nemico fa,o puole fa-

I me <^i Air- re j1 Sito fortificato,fiira da me addutto giulì:05Come lo defizriue efio Flauio Giulcppe. AleiTan-

lr,!fi'ti*cdiit tiro magno in edificare Aleflfandria di Egitto, e fortificarla , doppo di hauerc pollo fiotto il fi.io

, p.rc Aidian- pio<To quel Rc2no,hcbbe due fini principali , vno di poter tenere quel Reame Tempre fiì^^etto,
drudifgit-t^ ^-i

. " iV 1 rr 1

• • r Tir" j
lo. e quali vnito con la Orecia,e pero elclie luogo mantuno con ottmio, elicuroporto. lllecondo

fine fu di perpetuare il nome luo quanto più fi potclTe humanamente eternare in quefìio modo,

e perciò oltre all'imponergli il nome luo proprio di Alefiandro elelTe vn Sito fertiliilìmo,^ vna

aria fiilubre,c!ie fono quelle due cofe principalijche conferifcono alla propagatione,e perpetua

tione di vna Cittàjallequali cofe non hebbe la mira Dinocrate fimofo Architett05Ìn prefentare

ad Alelfandro quel marauigliofo modello di vna Città da edificarfi fopra il monte Atos^fterile,

& in frutti fero,e però fu riprcfo d'ignoranza dall'Imperatore , e nondimeno accettata la perfo-

ra fua in fuo fcruitiojdilcttato il Re della bella inuentione , con quefti magnifici detti. Piacemi

o Dinocrate il bel modello , e tua nobile inuentione j mia dall'altra parte confiderando io il Sito

fì:erile,e non capace di fomminiilrare il vitto al Popolo , che dentro a tal Città fi firà ritirato ad

habitare,non poflo io elfer ficuro della fua propagatione,e perpetuità , perche hauendofi à por-

tare le vcttouaglie da luoghi lontani,e non per mare,ma per terra, infiftiditi in fine faranno ne-_

cefiìtati di abbandonare tale Città5&:andarfene ad habitare in più fertile paefe, con tutto ciò

prendi animo, e feguitami (foggiunfcilRe ,) & in fine trouatoquen'ottimo,& abbondan-

te SitOjiui diede la cura a Dinocrate di edificare quella nobileCittà,che infino ad hoggi ritiene

il nome del fuo izrande edificatore Alelfandro. Onde bene Me^abizzo lafciato gouernatore dal

Re de Perfi Dario in Bifantio, che hoggi fi chiama Cofiantinopoli , nominò ciechi quegli

di Calcedonia , che hauendo rifcoAtro diuifo per poco tratto di Mare il Sito , doue fiì

poi edificata Bifantio , che bora è Coftantinopoli , fopra ogni altro Sito piaceucle , e_-»

fruttifero , lafciarono quello , & elelfero vn Sito duro , infertile , & del tutto ingrato :

Oar:us dum ejit tjurus mala punica , ftmulac primum malum aptrmt j tnterrogatus afratre eyirtabano

«unquid
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nunquiduniam homifìumftùi optarci , quantum lUic effct acworum ? respondit feùreoptaretot fibieffe Me-

gahyzpSynuam gr^cìamfubdttami bis njerbis apud Perfas hominem homrauic-) quem tunc Pratorem reliquit, Heiocl.:,b.4.

tumoElogmtamtUbttsmditum:, -fMegaby^us autem htc immortalemfui memoriam apud Aellefponthios reli- ^^^'P^'i"-»^"*

tìuityhoc dicli)iqttod cum apitd Byzjinttum agens Audifjet Caìchedomos decem
, f^feptem annis ante 'Byz^iH-

tios'<^rbemcondtdi/feyWquitCilched nwseofemporecxcos fuifje,quìc»m pulchrior aàefpt locusad <-vrbem

condendamynequaquaìntuYptoremeUgifJent^nifi c^cijuiffent.Hicigitur Megaby^ni in Hellefponthia plagx

propratorereltEi'ts eos^quos dierfarum a Medlis partmm erar}t,fiibigebat

.

Eaiiìfi può notare il fine,che fi cIcuelKiuere in edificare vnaremplicefortczza,& in edifica- ^ • j^

TCje fortificare vna Cittajperchc qiiegii,che pretende di fabbricare vna fortezza, non deue ha- care vna fv.:-.

uer la mira alla piaceuolezza, e fertilità del Sito,ma folo all'opportunità, e comodità del luogo, Sed^ilìne jì

per potere impedire gli aflalti^efcorrerie del Nemico,e perciò quanto il Sito fiirà più il:erile,fca edificare vna

broro,e duro,doue il Nemico per grandefpatio non ci pofìa trouare vettouaglie, tanto farà me
glio per il Principe , che lo elegge , non eflendo il fuo fine la propagatione , & accrefcimcnto di

quella, ma foio,che tanta gente armata ftar ci poira,che dal fortificato Sito aiutata pofTa como-

damente refiftere a qual fi voglia potentidìmo nemico,che ad afl^iltare la vcnifle. Ma nello edi-

iìcare,e fortificare vna Città deue hauer la mira alla fua aumentationein popolo,& in potentia,

eia potentia non fi può Tngrandire,fenon per mezzo di numero di perfonc,di forze,edi ricche^

2e,&: il numero di perfone non può moltiplicarfi,fe non con abbondantia di nutrimenti , & al-

tre cofe necelfarie al vitto,e veiìito fiumano : & altre comodità per poter viuere vna vita Ciuile,

quali tutte cofe folo dalla fertilità della terra fono prodotte : e perciò prima di ogni altra cofa fi

deue hauere la mira alla fertilità, e fpaciofità di ella Terra,produttrice, come vera Madre,di tue

to il neceffario per il nutrimento,& ingrandiméto de fuoi figliuoli,e non folo di tutto il neceflfa-

TÌo,ma di tutto il fuperfluo ancora, e di tutte le ricchezze^e comodità,che con gli occhi humani

•vedere,e con fintelletto humanamente confiderar fi poifono . E' la terra fondamento fullan-

tiale di tutta la vita,e felicità humana,non il Mare,come molti fi prefumono;e fé il Mare par che

ne apporti felicità,o foflianza alcuna,quefto folo è per accidente,che di (e ftefib altro non ci do-

na,che vn poco di mal fano,e contagiofo pefce . Il grano,il vino,le carni,le frutta, rerbe,le dro-

£;he,i pannijle fetCjforo, l'argento, i mettalli , i mezzi minerali , le gioie , i legni non Ibno frutti

del Mare,ma della Terra , e dalle terre abbondan :i di alcune di quelle ad altre terre di tafi cofe

difettofe fono per mare portate. Non dico io,che il Sito del Mare non fia buono, perla facili-

tà del condurci d'altre parti per Mare vettouaglie i ma quello è per accidente ; & allhora fi dirà

in rei veritate ottimo, quando farà accompagnato ral Sito da vna fpacicfa tenuta di paefe, fauo

rito da Cerere , e da Baccho , e che poiTa fommmifirare a Minerua , & a Vulcano abbondante-

mente tutto quello,che eflì defiano,e contentare in tutto,e per tutto Mercurio,e quelle Città fo-

pra il Mare fondate , fenza quella fertilità , & abbondanza di terreni , e fpaciofi paefi , fono ben

prefto crefciute,& ampfiate in Dominio efi:erno,&: in ricchezze , e potenza lontane dalla fua vi-

lla, ma così parimente prefto fono mancate, come accidente , che pntefi adefje ^ ^ mn inelje,

perche vna fortuna di Mare il tutto gli toglie, o vna battaglia nauale perduta gli tarpa le ali,e la

fa andarfene per terra carponi; Conofceua tutto quello il Confole Romano Cenforino, e

perciò noi vediamocome lo dimoflra ai Cartaginefi , efortandoo;li a voler fopportare patiente-

mente il crudel colpo di fortuna , di rouinare Cartagine fino dai fondamenti , & andare ad ha-

bitare in fra terra dal mare lontani, e darfi alla Agricoltura. Così Appiano Alefiandrino tale

efortationevàdefcriuendo; Ibi Cen/orinus feratis ./no ccdLgafacundwr) rum quoque ajfurgtns y uultt* Appia. Alex.

adgrauitatem compofito
, fu locutus esi ; ^antum ad promptam obeduntiam uiri Carthaginenfes attinet , ^^co'hbV'

qux tum in obftdibus dandis , tum in armts tradendis apparuit^ eQ.quoduos laudamus,fednon efl multts uer-

bis utendum^quando urget necejfitas: ftretufortiterjenatus lujfa nliqua , cedile nobis lartbaginemyfedes ad

qmmlibet ditionis ueflr^ locum transferte , modo ultra octuage/imum a man fladium ; certum enim efì nobts

hanc diruere.Htec confulis njerba interrupit clamor tollentium manus ad Coelum^^ Deos irritorum f^derum
tefies inmcantium non [me muitisgrauibus conmtijs ; Ad hxc Cenforwus',quaJenatus lujfit } quid opus cfifa-
pius dicercy iujjìt enim^O" oportetfieri ; non pigebit ratìones quoque uobis rcddtre , fi pcrfuaderipotius , quam
cogspoijitis; Hoc mare^quoties uos admonet ueteris Imperijypottntitxqueitoties adpeccandum prouocat, (§/" inde

m CAlanutatibus cdnijcitihuius emm occaftone Sicdiam inuafisìis-, (^ amififin >/» l-ìtfjiAritam traicciHis^At ait-

quanta
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qtur.tofofl ex cdpcllcremlm,ffdcris quoque tcmpoHnegcùatorespr^fertitn nofìros Bobahaùs , e> njtjalus

hurH.merocbàt'u in MarCy donecdeprehenfi anohis , mulElati tSlis Sardinia', fic C^ Sardiniam atr.iftHis

,

prop'ur hoc Mure, qttifuapte n ttnra cmncs tnMtat adaitAritiam,propterproutntus cxpeditos
, f^ celtres ; hoc

JtÌHr.unlts qii:'}2danirci T^attalis fIiidiofcs'z,'aìdeaHX!t,ac max deieav-, t\ntemm Marttmi quefiusnegottato-

fHs fimiìes.aceri'Mtn. fl;l Vemtm.f^) abetini -/ettis illos ip/os,quorum modo memint, Imperio prelato 'vitro, lo

t)ium M are T'fatte tn Stcìiam :,
norì piius cuptditati modum tTnpofui[Je , quarr, tottim amiferv.nt Irnptrmm,

Traditifque h.Hiportubus.ff-) nattibiis.m Cimtatem recepetunt prdfidium ,^ longos ilìcsmuros dinterunt

fuis mAvibus.pronmodumfuBi mcditerranei-quieres diuJtruauitccswcoluu>es: e{i emm'^iri Carthagr2ien-

fes terrcjìris Vita flabidoràntentnfccuris agricitlture Ubonbus ) [sf n;ti niinus lucri affhat , aff'ert tamen om-

nium certius niiarn nc^otiati' ;'licam qundjirjit )Ctunas marttirna rvtdetur rr^ihinauis pottuse^e quamterra.

folida ; hit taci^tur ^yari^s neiptijs fubinde mittabiìibus. 'Mediterranea nuerò ab/que pencu/o f-uSlus ex

apns percipit : hanc ob rem O" 'iieteres Kegia fuerunt omnes mediterravee , hmc ita crettere Medi

,

Ferff , jf/irii , i^cet.

Fine di Lti- Era Lucullo Confole Romano con trenta mila foldati a pied i , e mille feiccnto caualieri ac-

fi?afc'vif?r campato contra Mitridate Re di Ponto,e fliputo per fecrete fpie l'cfercito regio efìere dì trecen-

if e. nrra Mi ^^ ^^\\^ foldatijConferendo il Aio picciolo con quello immcnfo di Mitridate , come prudente lì

iUi"o.
* '

rifoHe di debellare tanto numcrofo iluolo, non con il ferro , ma cola fante . Conftituitofi adun-

que vn tanto generofo fine nella mente andana inueftigando Sito idoneo, e proprio per poter

accampar ficuramentc tutto il fuo efcrcito , e che in vn medefimo tempo tagliaffe il camino ,&
impediife il palio libero deljevettouaglie al regio efercito : finalmente adocchiò vn Monte co-

modo per farqli confeguirdl' vno,6c l'altro fine : ma non gli era conceiTo di poterfi impadroni-

re di quello con viua forza,liion hauendoegli, fé non vno llrett illimo paflb per poterci andare >

e quellojoltre all'eflcr fortilTìmo per natura,era gagliardamente guardato,e fortificato da i Ca-

pitani re^i . Ne per queilo Lucullo defillò dalla fua macchinata imprefa,e quello , che per viua

fona di arme conofceua di non poter ccnfeguire, fentiteprego,comcconrarte,cconrindu-

ft ria felicemente ottenne fecondo, che Appiano Alefl'andrino accuratamente ce lo va defcri-

liendo ; Uemde L.IaicuIÌuì Ccf. adhocbdlummifsus Jcgwnemjecum txlJrb^.adduxit , adquamduabus

fmbrtanis^ f^ alijs ditabiis adiutti'S ^ cum m <x>niuerjtim haberet lQ.mil. pcdttum; ì6oo. equites circa

Cyvcitm cjf/ra cutn ^tithridate ccìitultt , njbi , cum ex tramfiigis cognouiljet Kegem habere drciter trtcenta

'pirorum miliàaCommeatits bis .purtim aj9umentatoribus,partim Manfnbutcì.xrh'verfus adfuos ait,fe Ha-

firn hofies inpotefiatem redaCiurum abjoue certarmne . J'usfitque tospromìfji hmits rnemini(^e Con^icattts

autem montem cafìris opportunum^quo occupato,ipjecopiam habitunss eratcommeatuum, hofies 'vero inopia,

rem a^preifas efi , vt maxtmt mementi adi-vi^lmam parandam (inepernulo . Cunque yntcus angufìus efj'et

ìneMmaditits f
Mithndatss hanc te72tbat valido pmfidtOj aTaxile ^ducibtijque alijs admonitus . At L.

Apr»ian-.i5 de Manius arbitcr federis lUitcum Seriorio ,pofliliins m^ìrtcmcUm ad Lucttlittm mi[eratnuntmm,a quoaccepta.

«Uiìco.
" "^

fide verfuafit Kc^t.fìneret liomanos iranfire, is' CaH'aìKetanprohbito.Fimùìianasenim Legiones^qua ali-

quando miìitalJcmfub Ssrto) ioyVelli transfugcre , sr*/; [iuras idprop€d!em,quid igitur opus ejj'etfudore,0*

fan2tiine,quanao (me certamtne '-vincere liceat H.'.vc Con^ilioM'thndates imprttdcnter afSenfus iijt mhilju-

n>icans,pa(fus eft Komatìos fuurefHperattsfaucibiis , centra[e magnin/i montem munne^quom potcHattm re

diH'.ipfts a tergo fubnehtndi erant coivmeatus libere; Mtthndatt contra,Laeu,Mof2iibuSy ^ FÌuuijs txclu^

lo ab importattonibus terreflribus , tentcter/ubmini/Irabantur , cum neqtte patera exitus , neque yi repellere

po^et L ucK llum
,
ob ncg't^amlocorum opportunitatem , ^Jì imtninens hicms etiam rnarnimas importationes

e/Jet impediturus , qua qtt^dem LtuuUnsamicisfuis prornijjnm reuocabatm memoriaro , f^ rtm quafi lam

cotjf^Eìarn eis ofìendcbat.

r,nc Jci Fo- Erano i Focenfi con perpetue fcorrerie moleftati da i TefìaIi,popolo feroce, & in que' tempi

iSrc vii paf molto poderofo,quaÌc ccrcaua di foggiogare i Fcccnfi , come gente nuoua,e non molto atta a re

tonngi<ib(iì- {\{\qyq ;| potcutc ncmico j vedendo adunque clTì Focenfi in campagna libera non poter refiltere

renili. alle forz.c de i Tcflali , fi conilituirono vn fine nella mente di potere con mediocre forze repri-

mere raudacia,e ferocità di quegli , & accorgendofi , che folo per vn camino ftrettiilìmo , e di-

rupato era concefl'o a i Tcflali di paifare a i danni loro ', fubito con le debite preparationi accor-

rono a qucllo,& eletto in eflb il più idoneo,& opportuno luogo, con grofle muraglic,&alte tor-

ri di maniera lo fortificano,c lo rendono impeaecrabilejche venendo al folito i Teluilijignoran-

ti ancora
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ti ancoi a di tal fortificationcje trouato in tal maniera tanto gagliardametc il paflo vfato óift-fo

j

con vergogna grande,e danno birognò,che fé ne ritornaireroilafciando in pace i prudenti Tocé

fi.Quefto tal fine pure hebbero i Greci per difenderfi da quell'immcfo efercico di SerieRe de'F er ^^^^p^^.^^"

iìje fapendojche altro camino non poteua fareloefercito Perfiano per entrare ni Grecia,che per reTiiem
,

quel medefimo,cheiFocenfigiàmoltinìmo tempo auantihaueano fortificato, a quello fé ne '^r^'^^i-^*'-

vano,ctrouata quella fortificatione già da' Focéfi fatta perla vecchiezza meziza rouinata,&ab

bandonata/ubito danno ordine di rifarcirla ^ & in più altri luoghi ancora fare noue,eduplicate

fortificationi,proportionate a quel numero innumerabile di nemici,che come vn'immcfo torre-
j^. ,..,,, ,

te fcorgeuano venirgli fopra per foggiogare tutta la Grecia ; b.'vrcfj'us '-cero in Grc'ciamper Tri- '"

chinu3''vbiar&ifpmHS dimidii iugeri eìi^quamquam addextera regionem no eB hiclocus arfiijjimusi ^ y^)^-^

fedantepofiquam ThermopyUs luxta Alpenos,a tergofitos^tantummodo ,tdagendum ^jehiculum pu- :

tetjdnterius ittxtafiumen Phenicemprope Vrbe Ante iamfolum dgendum ^'ehiculofujficity Thcrmopy '

hrumiquodfnontis adhefperum ^ergit^incLccejfum eB.^pr^Utiprxcipitiiprotentum^ ^fq'^ adOe-

tams quodautem ijia njergitadauroram, Ida mari exctpitur,ac '-vadofìs. In hoc ingrcjjkfunt Therrna,

lu[traMefliCalidalauAcra,qn£. f^hitrusJdeB^ollas indigena: avocanti fs" dcfupcr Ara Herculiextru^

€ia:adhos ingreffusmuruseB xdificatus.fiperquem oli-mpyUjdefiportte erant:eum autem edifica-
*

uerantphocenfes metu Thejralorum^ex quo UHex Thefprotis terram Aelodamcrn terehabitatumjquam

nuncpojfident:^ quia, Thejfali conabantuY eosfubigere:,pra:fidio importo t utabantur , aquamque cor-

lidam ingrejfuiinduxere^<^t ejfet lacunafus locuss omnia excogitantei, ne infa ^ terram Theffali inacr

farent. Hic tamenMurus^quondam extruSius^maioriexparte lam ^uctuHate erat collapfus^qm rur-

fus excitatO:,<-vifum eHi'-vt illincfacienduni, njt illis barbarum arccrent a Gra:cia.E(i autemproxime

^lam ^icus nomine Alpeni^'-vndefrumentati Greci Hatuerant :^ hxc qmdcm loca ^ifafunt Gre-

cis opportunascunoiaenim rimati:,atque ratiocinati^'-ut ^bi barbari ncque multitudinCineque equità,

tu '-utipoljenti ibi illos Gr<eciam inuadentes exciperent-.pojlea^jero quam Verfam in Vieria efje audie

re^ex Jfihimo digrejjtfuntpeditatus ad Termopylas infidendos.

Ecco il timore accopagnato da mille ftrane larue di fpauentofe morti,che di tal maniera hor- Fine vergo-

rendo fi rapprefenta alla vifta di quegli inuitti Romani,che come feluaggie,e timide damme gli
f,"°n^J^,^^,,JÌ,°

fa lafciare le fpatiofe campagne,& andarfencvergognafamente vagando per colli, monti,& in- ge^e riti mS-

tricati fiti per confèguire vn fine tanto vile, di non affront arfi più,c venire alle mani con gli Eie- g^eren mVrc^

fanti Cartaginefijvnaj&i vn'altra volta da quegli fuperari : an/J di più a lafciare i monti,& i bo-

fchi,e come muti pefci andarfeneper mare guizzando . Periata cnim l\omamfama de bello in Af-

fricagèflo ,
pròfligatifque Komanisi cum cognouifjent idinprimis ^ji^atque impetu Elephantorum ac-

j, i u 4 '

cidijfe^quodilli Acies difieciffent,quodordinesperturbafjhit:,quodmaximam in exercitu flragetnfecif iib.i.

fent 3 tantum Elephantorum terrorpojl eum diem Komanos tcnuit , <-vtproximo bieniiio^ cumftepe in

' Ajfrica^f^pe etiam in aliis locis obuiihoJiibusfuiffent^Tmnquam tamen,aut congredi cum (^artaginen-

Jibus,aut in locis aquis cafira metari aufìfinf-irollibusfetnper^ac montibusynullo alio, quam Elephan-

torum metUyfe tutantes, quamobrem Immanipauóre exercitus co:y^nito^parand((: elafi omnifudio in- ^.

• cumbunt . ArfaceRede' Parti,huomodiofcura;anziincertaorigine;madianimorcgio, e di ceKcdcFar

valorCjC virtù decorato,di capo di ladroni fatto(fecondando la fua fortuna) Imperatore di vno [y",^""?^

inuitto efercito , pofto in hbertà il Regno dei Parti,fua patria,foggiogato il Regno degli Hirca- nd fuo pio-

ni,fuperato in giufta giornata SeleucoRcde'Battriani,cdegH Aflìrij,doppotatevittorie,come P"°^""""->

Re nuouojma nondimeno di fortezza formidabile,fi del iberò, e prefifi'e nella mente fua quefti

•due generofi,egloriofi finirli primo di ll:abilire,e rendere ficuro da ogni nemico infulto il fuo di

nuouoconquiftato Regno,& il fecondo,di rendere fé con il fuo cóquiftatodi iiuouo Regno più

gloriofo,& ammirabile non folo appreifo de' fuoi fedeli valfalli;ma alfvdito delle più remote , e

potétinationi del Módo.E per confeguire quefti due tanto honoratifini,vcdete,come per il pri-

mo fonda per tutto il fuo Reame moltitudine grade in fi ti opportuni d'incfpugnabili fortezze,

e rifarcifce,e fortifica tutte le Città,molto tempo auati ftate edificate:'E per il fec5do,elegge vn
• fito fra tutti gli altri fiti del fuo Reame il più giocondo,4Ì più fertile,&: il più ficuro,& iui di nuo-

uo fonda fino dai fondaméti vna Città mirabile,& in quella pone il fuo real trono,per fedia per-

petua de' fuoi legitimi fuccefibri,come capo di tutto il fuo Reame.Ecco Giuftino hirtorico^ co-

me tutti 4IH mirabili progrelTi,& attioni di tato faggio, e vittoriofo Rè egregiamente defcriuc.

Erat eo tempov.c Arfices '-uir,ftcHt incerta originis^^ita <^irtutis expertx . Hicfolitus latrociniis , ^ neiìib.^ 1 •

lì rapto



10 Corona Imperiale deli'Archit.Milicdi Pietro Sardi

rttMò filiere>acceptd opinione, Selcucum a Gai/is in Afta rvifium.folutus regìs metu^cumprxdonum

mann Parthos tngreljus, Vr^fcCìuni eorum Andragoì\tm oppreJJitJfuhUtoqtieeoJmperium gentis v;-

ka/ft . Non fna^no deindepò(i te?npore Htrcanorum quoque \egmtm occupmiti atque ita duarum Q-

hitAttira 7>fiperiopricditusgrxndemexercitumparitt,metuSeleuci, ^ Thcodoti^athrianorum Re-

ps. Sedcito.morteThcodotiimetuliùeraturiCumfilioeius,^ tpfoTheodotOyfrdusacpdcemfecit^nec

multo poli,cum Scleuco Rege adfuosperfequcndos veniente congre(fus,njifiorfuit: quemdiemPar--

ihi escindefoìemnem,rvelutimtiurnltbertatis,obferuant
.l\euocato deinde Seleuco nouis motibus in

-Aftam,dato ldxamento,%egnuYn Panhicum format^^Militetn legit, Qajlella munit, Ciuitates firmat :

Siro Tiirabite Vrhefn quoque ,nomine cUram,in Monte Thaborteno condita cuius loci ea conditio efi, ^ot ncque munì-

del i-pCte Ti
^in^^mcquam efje,neque arnenmspojfit . Jta enim ,

&' prxruptisrupibus 'undiquecingitur, '-vttii-

regno"° dei f^l^l^^cinullts di fcnforibus egeat^^foli circììidce?itis tanta Vbertas eJi,ytpropriis opibus expleatur.

^'*"'' Um fontmm,ac Ciluariim ea copia eft, '-ut tff aquaru abiindafitia irrigetur ,^ '-uenationu^oluptatt-

éus exornetur. Sic Arfaces qu^jitopmulcon(ìitiitoque Regnoinon minus memorabilis Parthis , quam

'PerHm Cyrus,Macedontbus Alexander,RomamsRomulus,maturafene^utedecedit i cuius memo-

ria hunc honorem Partri tribueru nt,'-vt omnes exinde Regesfuos -ìArfacis nomine nuncupent.

Fine di De- t)emoftenc eletto Duce della Republica d'Atcne,come prudcnte,e perito Capitano fi propo

Sdi'^Alcnc ievft fine heroicodimoleftare,&hiimiliaic la RepublicaSpartanade'Lacedemoni,e ridurla sé

in fortifi.a.c ^^ molto fiio pericolo, e dano al più infimo grado della Tua grandezza. Haueiia già Demoftene

rffccdcmS adocchiato,^ ofleriiatovn luogo maritimojvicino a Sparta,n5 più di f.miglia,cóbuono,e capa
^'

ce porto, chiamato Pilon, giahabitatoda' Meflenijjmarouinato poi, e derelitto da' medcfimi,

per la llerilità della terra.e negletto da* Lacedemoni ^econfiderado Demoftene, che fé con pre-

ftezzà potelfe fortificare quel fito, hauria potuto cófjguire il fine tato importate da lui nella fua

^ttìéte prefifio;m6tato fopra l'armata maritima, e fingendo d'andar' altrouejin vn tratto volta le

prore vcrfo Pilò,e fcefo in terra ficuramcte,eforta i foldati a rifarcire,e fortificare il negletto fito

con prefl:e/L/.a,auanti,che da' Lacedemoni fofTeroimpeditiiilchedoppo molte perfuafioni fcicé

do a ^ara rotto l'efercito,ridufìre a tal termine la Republica Spartana,emula d'Atene, che co in-

finita ftra^ fua,e vituperio fu neccffitata adimadare vergognofi pacca gli Ateniefi. Tucidide

ttioh:obreueméte,mac5 molta chiarciza,delcriue il Configlio,ilfine,leperfuarioni,ledifficoIi:à,

T%eb'be Demoftene ; & in fine il femore mirabile diU'efercico in rifarcire , e riedificare la Citta

. . ; 'di Pil^,per cófeguire il fi ne tato defiato. Demofthenes aut,rotmus in Pylon,et cu, locopotiti ejjcnt,

4.de belìo PC -^ (ruxoùorterei,egi{fent,in Corcyra tenderent,iubere,tlliscontradicentib.opportune tamen exortate

loponefiaco
. -.^n^^ ^

- cUlTcm detuli(Jet Pylon,po(lulare, ^Jt confeftim -muro locum 'munirent:ea enim refimulfe na

ui?a(fe,adhoc offendere affatim Materie, acUpuies xdiffe,^fttu locu?n munitum,dcfertuque,ac ma-

'<'no circatraciu defertum . Abelì namque Pyl.ìsa Sparta (iadiacirciter quadraginta,fitaolim magro

Meffeno,que Lacedemonii '-uocant Corypljajìon . liti dicere, multa effe in Poloponeffopro-montoria defer

taffilibeat in lis occttpandis exhaurire Ciuitatcms Ceteru buie non nibila quolibetabo diferve <-uideba

tur hic locus,quodadiarereteiportus^quodqueMefinii,q'iondam incoU iliincprodeuntes,plurimu in-

féfti La:edemoniis,proptcr
lingua: oommerciumfuturi effent,fidelefque loci cufodes. Vbi ncque Duc'-

bus,ncque Militibusperfuadet,etiampollea cumprefeììis recommunicata quieuit, fiondù apto adna-

Tucididis li.
j^iff^„^ìl ]\,i^^'i^ciance ipfìs militibusotium agenttbus cupido incejft concludetìdi munitiofiiuus locum :

**
jf^neremaq^iireff moliuntur3etcÌilapidartiscarerentferramentis,collcnospaflìmlapidcsferebut:et

rvbi quifquequadrabat,coagmentabat:lutumfìcubi opus ilio effe, yaforumpenuria,humeriscoportan

tes,'-ot idchnodiffime illic ?na?teret,mcHrui, nc-je dtflueret,manibuspofl tergum confrtis, omnique

ratione annitentes,opportunifimis quibufque oppugnationi partibus communitis , anteuenirefuccur-

fiétn Ldcedcmofiiorum: Hamplerianque locifuoptefitu munttum muro non indiget: Lacedemonii cu?n

hoc accepiffent [a^ebant autem tumfortefefium quoddam folemne) contempferunt,tanquam du exif-

fent ,autl)ofienon expefiaturo , autfe oppidumparuonegociorecipturis. Athenienfescommunitoin-

tra fcx dies loco terram '-uerfus , <-vbi maxime opertebat adtuteUm eius , Demojihenem cum quinquc

^Tk^wZ nauibus relinquunt,cum ceterisin Corcy^am,ac Sictliam irepergunt. Potcua Tomiris Regina de

degli Sciti in oli Sciti, ptohibirc fcntrata nel fiio Regno a Ciro Rè de i Perfi , checon dugento mila combat-

tVant'St tenti fé ne veniua, come vn rapido torrente per foggiogar lei con tutto il Regno de gli Sciti in-

'"
if"?T^' fie'ìic:ma confidata nelle forzedel Regno, e luo animo più che virile , hebbe ardire di appettare

IT.
"^

"^

Cirodentrole proprie vifccrcj per fardi quello più ficura ftrage^ eglifaria forferiufcito il di-

fcgn-»
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fcgno/e la priidenz,a,e fagacità dì Ciro non haiielTe delufa la età giouenile , & imperita del gio-

uinetto Re,e figlio di tanta Reina, che con la più gran parte del ilio efercito bifognò, che ci la-

iciafle la propria vitanda quello crude lejC lacrimoforuccelTo Tomiris necefTìtata , cangia con-

iglio, ^afpirando alla vendetta fi con Ili tu ilce vn fine degno di cflere infino al Cielo lodato,

di diftruggere tutto fi formidabile efercito, inficme con il proprio Re, e fatiarfi dal fangue di sì

crudele , e poderofo nemico, & ecco,chc per confeguire vn tanto fine elegge Siti anguìii, alpe-

llri,alti,e dirupati, & eletti fiibito accorre a quelli fingendo timorofi fuga , gli fortifica tutti , e

gli prefidia,e quiui ardita afpetta il fuo crudel nemico , quale infoiente della recente vittoria , a

briglia fciolta fe^uitando la prudente Reina , di tal maniera fi troua cinto , e recinto , anzi rin-

chiufo in quelli alpeftri,eprefidiatiSiti,che non trouandoefito allafua ritirata, fu ncceflìtato

cedere alla fortuna, &cfrere lui con tutto il fuo numerofo efercito nel proprio fangue fepolto.

CyrusfiibaSia t^fia ^ft^ nijntuerjo Oriente in potèfiatem redaEl) ; Scythis beliurn tntu/it, erat autim eo lr»pe-
luftin.hift.i.

rato re Scytharum "R^egma Thomtris
,
qu£ i:ok muhebriter aduenttt bofìium tcrnta , cum prohiùere eospo^et ,

'Z'adum Araynsflumims tranfire permiftt.O' fiùifeliciorem puoimm mter "^ignifui termina rata, ^ ho/H-

bus obte[lttPunìinis fiigam dt^aìtorem. Itaqm Lyrus tranfit^is cop/js, cuw a!iquantifj)er iti S(ythiam pro-

cejjtjfetycafirametatus efi. Dewdepofìera d:e,cumftmiiUto metu^^ quaftrcfi^gi^ns cafira deftniifSet^'-vinti

aff'aum,^ ea,qu£ erant epults ncce[farta^reliq(tit,q{iodcum nuntiatum Kegmce efet, adnìejcentiilumfilium

adinfequetìdHmeumcum lertìa parte copiarum mtttif^cum n^entum adCyri cafira e/Jetitgnarus rei mUitaris

adolefcensveluttad Epulas^non adprd.ìium ^emjjet, ommifjis imfiibits wjuetoi barharos 'vwoo7:eiare fep(t'

titur\Prtufque Scytb(xebrietatequ(tmbtlIo vituuniur. V^am cognitis hts Cyrus nui.rfus pemafìem fecuros

opprimu^omnelque Scythas cum R.egina:filio interfìcit.j^m ffo tanto cxercitu-O' quodgrautus dole^dn^^vni

cofiliOyThonjiris^orbitatis dolorem,non in Uo ymu ejfudit.Jed in ylcion's/olatta intcr.dit;qutpp( [imidata dif

fdentta propter "vulnus exceptum^refugiens Cymm ad njfque an^ufìtas pcrduxit : ibi cowpolìtis m montibtm

inftdiis ducenta mtUia Verjarum cum tpfo Rtge trucidauit,in qua 'vi tinia eturn illud fnemorabtU fuit^ caput

Cyri arnpmatumiin vtrem bttmano fangume npletum conìjci Regina lubet , cum hacexprobratime crudeli-

latts-jfiita te fangume ^mquit,quern ftttfi.

- Lafciato Megabiz.z.o con ottanta mila foldatì dal Rè de'Perfi Dario nello EIlefponto,per fog

giogare all'Imperio fuo tutte quelle Nationij Ecco,che fra tante vn popolo fi troua habitatore

circa di alcune montagne chiamate Pangeo,Doberas,Agriamias,&Odomantes;popoloimbel

le,pouerojpriuo di forz:©,di Arme,ma nò del tutto di conìiglio.Perche conflituendofi vn fine dì

fcampare la fua vita,e liberarfi da queli'horrédo timore di feruitù,e di morte, ne potendo ciò co

feguire per via di Arme,e di viua forz:a,eleggono in fine vn fito proportionato proprio alla loro

imbelle vita,per confeguire vn tanto defiato intento,e quella fìi la palude Prafciade^iui fi ricoue

. rano,iui fi fortificano,fecondo,che la loro femplicità gli dettaua in quel modo appunto, che He Herod. Halj

• rodoto tal fito,& habitationi loro defcriue. J^m "vero circa Panpeum montem incolunt, Doberafnue^ C^ carnafl". hift.

^^, ^ r '^ r \ Il .^/ Jib.jquiTer
(Jdomanieiy^ ipjam PrajfadeM paludetn.aprtncipjo non ceptt Megaby^tSi tentauit tamenexpugnareeoSy pficoie inferi

qutpaludem incoiuntj mcolunt autem hunc in modum.ln medi* Palude compaH-c enntjublictc tenuernacontt- ''"^"^^^"'^.^"

tjente mgrefftsrn vno ponte htbentes.-hasfitùlicas tabulata fiì/iineniesyolim cómumterornnes Cmes fìatuebantt terprece.

, M(!x e itge hunc in modumfiatuendHm cenfuerunty'-vtpro finguUs njxonbus , qms quifque ducerei (ducunt
p'",'eri popo-

atitern finpuli multas ^xores)t€rnas dcfìperct fublicaSte r/ìonte fu/nptas.cui nomen efi Orbelus,boc habttantes Uin fortificar

j I r I r ti- j L-, , I n J r ^' dentro ad
modo obtwent fwguli Juper ea tabuUt.i tuguri um,tn quo degunt , Qy joresintcr carnuta compactus aeorjum alcune palu,

adpaludesferentes ; paruu/os liberos per pedern reSie tUigitnt , metùintes^ne tilt m aquam deiioliianttir ^ equis
^^'

autem,(^ fubiugaltbus ptfces prò pabulo pra:betìt:porrapifciuni tanta e fi copia , vtquyties quisiar.iiamcom-

paBurn recltnaueritìdenjijjarnfune fporttxm ^-vacuam alquantopo(z retr-ahatptfaum plenam^ifì autem a Pa^

lude Prafiade breuis admodumtn Macedoniam <uia .

Heroico fu il fine di Siila Confole Romano , ch'egli fi llabilì nella mente , di riportar glorio- Fine di Siiia

fa Vittoria di Archelao,Capitano di Mitridate Rè di Ponto,che con efercito di cento venti mi- '" fortificare

1 1 ^^ -1 • I ' r. • • 1 1' r • r
• r>-ii • ^'^ alcuni (in co

la combattenti in Campagna era afdanni de Romani.-piccoloeral ciercitodi Siila in Compa- tra Ar-heiao

ratione del Mitridatico^ e nondimeno llabilito vn tanto fine Silla,infieme llabilì il meizo di pò- Mm^Ja^cRc
ter confeguire il fuo intento, & il mezzo altro non fu, fé non poter ridurre il nemico copiofo in di Ponto,

luogo angufì:o,alpcllrc,e del tutto intricato, doue non hauefle potuto fpiegare in ordinanza le

fue inlcgne , e combattere con tutte le fue forze,lo ridalle finalmente doppo molta patienna , &
B 2 olfcruan-
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oirerii:intia,ei idoctolojfciuiamO) come Appiano Alexandrinodefcriueal vino la Tua trionfancc

vittoria con morte folo di i ^ . foldati Romani,e di cento , e dieci mila de' nemici, co il modo di
A^pian.Alc-

^Qy^[^Q^j-f^ ^\{^{ll^ (^^lY^c'i^o ArcìvAaoiZ^'i 'Z'erocaHracol/ata fuK!: ArchelauscomiK'^^^^ fuos produceùat,
>'ClIlu in All' r-f/i I I •

{lu-:d. facief7s puof/andt copiam; Sylii "vero ainciMafurslocorum naturami^ hojìium tnulutudmim circumfpictts ,

redcuntss deinde ad Calcidem fnbjecinus^tempus^hcumq. captaùat :,'):>t'uero ^idit circa Cheroneam^in pracru--

ptis cafìrametatos, n;ride '-vici s nulìumpacùra cjfMgtunjytpje inproxiwo occupata. UtapUmcte^rnoxfuos pra

duxit , f-vt ArcheUnm , '^il inuiUim pugnare colerti ,fi <ztus opponitniiate loci expediti ad^adum i njdinfe-

ycndiim,'-oelrefaendumiCum ArchiUusfaipircturyH^ibus ^cjuaincirtamtne non fttiereni exercitum njives

in 'T'nurnconftrre^afffretii irìterfutnpemibiii: qtiodf/èi/ieliKfugarn<ijertercrjtur^eadem rupes erarjt impedi-

tura:. Hic maxima rdtiom locorum Mottts, hojiem inuafit : ne zArchcluofua tvultitudn proforet ^ qm mhdtum

depu^nx cogitans.neghgenter CaHra r/ìunierat^^ non prtui quam trruerjtibus K.oma7ìis^&r2imadnerfainiquiy

tate ioci,MÌfìt piirter^i equitatus ad'^ reprimendum eorurn impctum^ftd profìto^atis equitibus
, ^ aElis in abru-

fta,rurfi*m fcxaginta lurrus immifit)fi forte pojjttjcwdere y ac interrumpsre Ugicnum oì dims
,
quos Komani

(dtfccfjìonefjiB^),-vfque 'ukiwarn acicmjmerunt pr£teru€hi,njbiprtufquam retro "verterenturya triarijs co-

ieBis 'vndique telir oppnfjifimt. Archetaus^ cumfc quoque cafira tueri poffet ,
prctegentibus etiam rapibus ,

tnaltiitextmprouifo tAutam/uorttmmitltitud'.mmw actem propere ducere in locorum angufiijs ,
qttod SylU

tam efet inproximo , immiifsque primis equitibus, prarupit mediam Romanam aciem : ntque ita njtrunque

dtMidit*i?ì,propterpauci[atvmjacilc circtinuemt^repugnaturn efì lamen ytrobique tn orbcm wagnis <^iribt{S

,

fèd maxime taborauere^quifub Galba^Onenfioque pugnabant^quos ipfc ArcheL'us <^rgebat cppofìtus^w cuins

confpe&i* 'Vtrtutemfiiam apprcbare conabantur barbari,donec S ylla co conuerfoiCnm multts eqaidbus.iUe eco

ijctens efignisirnptratonisyl^ niaiore pidtisre ipfum aduentareiOmifJa circunuentione in Aciem redijt.At Ro

manus agens robur equitum,afìumptis ctiam duabus cohorttbus^quas collocarat in infidijSibolìes perplexoSynec

dum mfromemdigefios muaficturbuiosque psrrupiti (^ tnfugam uerfos perfecutus efì . Mox C(Sptam, (hac

parte)-vi3mar/j Muranainlcuo cormtadmuitnonfegmteryincrepitusquequoscirca/ehaùebati tpfe quoque

trepidationem miecity inuafis hofiibus : Itaptofligato cinque Cornu Archeiati ne medii qmdemfubfìitenmty
[ed ^na eratfuga omniuWynufqmmfallente ò yllamfua conu Bara de pu(^tjf exitu .Naw hofhs angufìiis im-

pediit curnfttga mnpAtentyprotrucUbantpir abruptafe inuicer/i,q»a-um pars in L\or/.^nos inctdebatypruden-

iiores CAiirafuA repetebam^qnibus zAicheUus interclufo reditu imperitus bi III cafnam 3 cogeùat eos in h-fìem

obuerttre pe^ora,-^parebant qmdcm illi alacriter:fcdcumnec Ùucestam adef^cni^vH'i qtiifuos insiaura-

rent ordmes , ncc fig»a, ( paffim per trcpidationem prouEi
i
) 'vjquam con'piarenc yf,r^tereAymcpuon£

locum^nec fiige haberentycoacb m maximas angujlias trucidabaiititr impune a-: Ub hc/IwiiS.qiiosm tantafup

prejsionc referire non poterAnfy'veìafnis\iit fit in itirLatOyConftipaioqueaomin(.ìt>.que y urfiun purtas petemes,

arca eas glnmerabantur , incufantes eos,qmft excludere?;t,cpmr/jtìnia/tic>a , cettìafqte ma/suudwes expro^

orando, nec tam hoHibits pernictemfuam imputando^quarn domejiicis: Oonrc tandt^a SrtheUus,rf!ultoJerins ,

quam ^ufnsproHuUbai,j)ortarn aptruit, tk ccnfufiscrdimbMf rtìentesrecepiv.tum Kot.'tdni mutuo fé cobor.

tati,fimtil cumfugtcììtibusm Caflra irruperunt, &r' impj:fuerHntfupremam manum y:Elo>i<£ . Anhclaus 3 O*
quotquot allj cateruatim diffugcrar.t apud Calcidem congregabantur.e I2z. rniL non multoplus, quam dtcies

milleJuper^tttes : e Romants primum quindaim viri defideratifurj^postea tamen ex hts duo reuerftfmtfal-

Jo perijfje crediti. Hoceuentit Syllcuum Archelao MithridAtis Duce pugn:.uit adCheyoneamynon alieratm

^

'Vela Sylla, priidentia,uel ab Archdai teme ritatefatua.

iinedi^eieu Morto Alelìandro Magno , e diuifo il ilio Impero fra i più Tuoi dcqni Duci , toccò in fortea

S m'fonffi-
Scleuco

, tutto il rcamc della Siria , infieme con altre Proumcie adiacentiima confiderando Se-

"Kkea-
^^"^*^ ^^^^^^ 'impio Regno non poterlo con viue forze di armi difendere,non folo contra i nimi-

m^uo ea-
^ •

^.^-j-^i-ni^i^^^ ^^ anco contra gl'interni,per alTìcurarfi di quefto,e nobilitare,& arricchire il nuo-
uo Regno,ecco come fortifica tutto il fiio fiato con trentacinque Città , fenza altri minori Ca-
ftelli,parte dentro al Regno,parte alle frontiere volte verfo potentiffimi nemici , altre in monti,
altre in piano,altre fopra il Alare, & altre in Rina a gradiflìmi fiLimi,per tenere in freno i popoli

A lan Ale-

^^^ ""^"^ ^'^"'^"'^j ^^^^^^oil fuo dominio, e potercrefilleie all'impeto dell'armi foreftiere , che m
xlTàX bei-

qualunque modo , e tempo foflero potute venire ad afialtare il fuo Reame : Ornauit autem Jmpe-
ì'o,Simco. rmm fmim(nempe ^eletuus K(x Synx) quod m partempofi mortcm Alexandri Piagni acceperatyCxtrtf-

Bispor totamems lorigitudmem^rbibus
, quarum fxdecimapatre denominauit Antiochias yfcx aM^tre

Laodiccas
; noucm afe Seletaias, quatuor ab rvxoribns 3 tres Apameas^'vnam ^tutormeam , ex qmbus da-

rtcrcs
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r'mes nunc extanl SeùucU dnajaltcra a Mare^ altera ad Ty^rim: Citm njevo cam , qua ad Typyìm efij con'- -Appi^n. di
-* /o to lucilo Siria.

deretj <^lagos titjfos diem , horamqtte fundamctjtoruftì fodtcndorum eltgere , mentitos e(ìe horam, quod cohb.

noUenttdntAm'^rbem conira fé
mtiniri'.cuTnque R^a: prafcriptam horam exptfiaret in tentorio 3 f^ exer-

citusadopus paratus ftlentiofìgnum attenderci , repente felici bora <-z.-ifi funt fibi attdifje <>vocem iubentist

moxme ad opus profilttetunt , tanta&Ucritcte , njt ne a preconiùits quidem ccìnberi potuerint ,
qtto per-

fecìoySeleuciimtriflem^i^ de fati} '-urbis folidtum Magi yfecuruate impetrata yfic affatifunt. Fata-

lem neceljitatem , liex , fine malam , [tue bonan: ^nec homo potesì mutare , nec cmitas\ funt enim f^
Cmitatibus fua fata , (ietti fjominibiis fìngalis : Hancyero plurtmis fculis mnnere D!Jsplacuit,quan'-

do miti'imeuis ineAmhoram incidtt. Nosvero timentes , talemmunitionem cantra nos erigi y declinarefa-

taconabamur y at dia plus yaluerunt } quam nel Magorum 'X'erfutia , velKegis igmrantia: ftamefor-

tunA tpfiy nitod felicius erat , imperauit exercitui , id quod tibi declarabimas , nec putes nos adirne vii

commentitiis arttbus, nam , c2^ praefìdelus i^fe , ^ fignum exp(Etari luf^eras y€xercitus "Vero aliasfem-

per , ''vel in fubeundis pericttlis , ac laboribiis obJlqueììtiffimuSymtm ne qtnefcere qmdcm te iiibentc fufitnuit ,

fedeodem momento ynmerfus proftluit , ynacum prtefEl's ^qnafi lujjus yficut renerà iuffus efi 3 quam oh

rem ne tuo quidem fmoerio cjh:beri potuit : quid igitur m'rebus Immanis ^eo^e potentti^s fuerit inifl

Deus ? qui te ''voti fecit compotem y f^ meltor nnbis author ccndendm'Vrbìsfuit^injtnfiS nofiro^acfìnì-

timorum peneri ? quidemm poflhacresnoflrayaUbunt , admotisadnos potentioribus accolis ? Hac cer-

te Ciuitas bona fortuna condttur : florebitque diutiffìnie . Tu ruero peccato noHro , projtcl"' , a mette

amittendi felicttatem propnam rveniam confìrmare digvaberis : hac Magnrum oratione 'J^ex deleSia^

ttis tgnouit .

Era Samo difcinta di muraglie, & cipolla in preda a qual fi voglia nemico j quello cono- ,^^_ .

fciuto Aftiocho, confulta con i Tuoi Capitani, di non perdere tanta occafione, ma con pre- in fortificare

fìezza andargli fopra con tutta Tarmata, faccheggiarla , metterla a fuoco, & arangue,& il
incuta diòa

rimanentecondurfeco prigioni, e fchiaui. Queftocrudelconfeglio intefo Prinico, amico de

gli Atteniefi , fubito auuertifce i Duci , & efercito Atteniefe , che lafciata ogni altra cura , folo

conognipreftezzaattendefleroa fortificare Samo, non folo perdifendcrfidaqueftoimproui-

fo aflralto,ma di tal maniera fortificarla,come fé in perpetuo hauelfc da durare, e refiftere a qual

fi voglia potente nemico , che in ogni tempo la poteffe venire ad afl'altare_^ . H<tc quoque A^io-

chus ad hìciut^dem detuìit ^cuius imquitatem prefentiens Ptimchus 3 tarJumque ne?] ab Alcibiade de htsre- Tucid.lib.S.

òus epiiìnlamadefe 3 praocciipatipfe adexercitum indtcium ajfcrre y inquiens hofies in animo habere » cum

Samus careat murts,necomnis CUfftsintus habeat fìationem cafìra tnuadere : (^quando quidem ipfepro

tompertohabeat debere Samum illos quam ceìerrime maros concludere y^m ceteris cuflodtas agere. <iAt-

que ìpfe eos prò Imperio , quo erat ad hac facienda adegit i (^ ifiqtudtm partirn adextruendos murosrés

preparare 3 partim celeriter extrmre non folum ex hac caufa 3/ed etiam tamquam ftc Samus e^et dti-

ratura .

Antioco, cognominato il grande, doppo di hauer per forza di Arm.e ricuperato il già per- Fined'Antio

duto fuo Impero , cheneirAfiapofredeua,riuolfelé fuearmi in Europa contra i fuoi ribelli, ^°^^"^|][j^";

ti volendo ridurre fotto il fuo antico giogo i Tracci, gente ferociffima,&bellicofa, perpo- chia tomrai

"ter più facilmente far quello , & confeguire tanto giufto fine , ftabililce di fortificare vna Cit-
"'^''

tà detta Lifimachia , in luogo , e fito tale polla , che di quiui poteua n'cleftare i Traci , e tenere

la fua armata , le fue vettouaglie , & monitioni neceifarie per tanta importante guerra , pronte,

e parate in ogni occafione_^ . A>^iochus StUucifìliuSy Antiochi NeposySyìorum, Babilomorun?^ gT cetera- ^?^^^'.^- ^f

rum gentmm tiexfextus,ab eo Seleuco ,qui pof Alexandrum w Aftacirca Euphratemregnauerat,aggre(Sus Appia.de bd

Medtam , -g^ Parthiam j ceterasque promncias .qutc a proger.itonbus eius defectrant 3 f^ pòfi midtas resge- ber.'"^"^

§Ìas,Magnus cognominatusydeinde inEuropamtra/jcienSyThraciamJiibigebat , conttmaces'cogcns imperata

facere,CherJonefum etiam munijl^O^ Ltftmachiam condidit.quam 'Lyfimachus Kexpofl Alexandrum,Trha-

ct£ condtderatyceu hrcem contra eosBarbaros,Thraces "pero pojl eius mortem deleuerant.Hanc tunc Antiochus

rurfus incoli iufsit^reuocatis Ctuibttsprofugis^ fcr' redemptis.fi qui eorum in captiu'.tateferuiebanty-alijsque Co-

lonis fdditiSyrvltro donans eis boucs.ouefquey O"frrum adairiitiUuramynijt quam cclerrime . IJrbem muni-

tamftt^ro bellofedcm abfolueretitidebatitr enim et locus Ine opportunifimus in tota Thracia, ceu horrcumap

pa,rdtihiìS;qunsdefiin.tbaty coìnmcdum.

Sarebbe vn'andarein infinito, fé fi volcfier addurre tutti gli antichi,o più moderni efempi

,

che
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che tanta moltitudincdi autori adducono delle Cict;i,dclle fortczze,e fiti fortificati da tante pò

tenti Republichc,da tanti RcjIinpcratorijC Monarchi del Mondo/olo per confeguire quello fi

ne,di difendere q}ì Stati,& Imperi loro con mediocre numero di foldati da numero di gran loii

ea maf4^iorc,chc potentino potentifTìmi nemici gli hauefìero melfo auanti per priuarh delle Ci:

tà)0 Prouincie loroje parimente per conieguirc altri Fini,come in quelli dilcorfi fi è accennato,

r ne dii i'r;n ^ comc ancora fi potria molto più alla longa difcorrere. Perche i fiti fi eleggono,& eletti fi forti-

1 fé in f' It.il ficano non folo per d ifcndcrfi , ma per offendere ancora', & non folo per conferuatione de fuoi

f.te.nófoio
Scjit-jj ma perampliationedel proprio Impero, e però il Principe, che ha da eleggere , eforti-

fi. 'ivn'pnof- fìcare vnfito, prima di ogni altra cofadeueconfiderare, achefine lo elegge, a che fine lo for-

•nr^Sic^ii tifica, e confidcrato , e ponderato altamente il fine , deue poi proportionare tale elettione,

luoitato. e fua fortificatione sì fattamente , e Ci prudentemente a quel fine , che eletto , e fortifi-

cato gli pofTa fare comodamente , & efficacemente confeguire fintento tanto defiato.

Nemici di
j^f^ per pili chiara intelligenz,a diremo, i nemici poter effere di più generi, cioè, oefterni,oin-

mo li s^"<-ii.

^^^^ .

^
j^^^^^ -^1 eftcrni fono quelli , che fono fuori del fuo ftatojintcrni quelli, che fono dentro al

Nemici cfter
j^^-^j^ Prouincia,o Città.Nemici cfìer^ii poffono effere di quattro forte , cioè nemici deboli, me

Nemici de- diocremente potenti, potenti,e potcntiiTimi . Nemici deboli fono quelli , che folo con due,o tre

'^"'' "

mila foldati polfono \enirc ad aflaltare,c moleflare lo flato del Principe , più toflo con ifcorre-

rie,e fcalate,che con giuflo efercito^e centra queflijperche non portano Cannoni, fi deue fortifi

care non realmente,ma con v n med iocre forte capace di 8 oo.o mille foldati in tempo di guerra,

^, e
concualchepezzodiartiglierianon reale, e buoni cannoni petrieri. Nemici mediocremente

du'crcmciite potenti fonoquelli,chefolocon lo.o i f.milafoldati,maperpocofpatioditempo,poflbnove-

K'anKipo- nirea moleftare,e contro quefì:i balla foio fortificarfi con vn buono pentagono.Nemici potenti

itiiti. f^j-jo quelli,che con giuflo efercito,e reale ne poffono venire ad affaltare , e giuflo efercito s'in-

Hrcrciioiea- tende di 5 2.0 ? f.milafantijfeimilacauaili;,ccn f.ocr.milaguafi:atori,con 50. pezzi di cannoni
je cintiics'jn- ^^ batteria , altretanti m.ezzi cannoni , e celebrine , con fo. o 60. pezzi da campagna,e contra

Niniifi pò- quefti bifogna fortificarfi alla reale. Nemici potentiiLmi fon quelfi, che con due eferciti reali,o

Iw'hcn'no-- più, nc poffono vcnirc contra,e contra quelli bifogna fortificarfi alla reale . E perche noi hab-

r< teak qua- ^iamo fatto mcntioue di fortificatione rcale,dico,che quella fi dirà fortificatione reale,quale di
'^

'^*

tal maniera farà formata , che polla per lo meno refiflere per due , e tre anni a tali nemi-

ci , che con vno , o più eferciti reali la venifìero ad affaltare , la qual cofa all'hora conle-

guirà la fortezza, quando ella farà formata tanto fpaciofa , che pofTa eli'ere capace di fette, o

otto mila foldati in tempo di guerra , e con tali baloardi , cortine , terrapieni , caualieri,

foffo,foifetto, fortite, Iliade coperte della contrafcarpa, che poffa refiflere a qual fi vogha_,

batteria reale,di manicra,che fatta la prima breccia, fpatio , e comodo tenga di filici la prima , e

feconda ritirara,con la terza infieme,e più ancora,e monitionata, e vettouagliata di modo , che

per tre anni pofl^amantcnerfi fenza hauer bifogno di foccorfo dal fuo Principe in tale fpatio

Harteria rea- di tcmpo. E pciche habbiamo fattométioncdi batteria realc,dico,che ali'hoia fi dirà batteria

kfcropiice. i-eale,qu andò il nemico batterà con 14.0 ic^.pezzi di cannoni da batteria di 4 f. libre di balla di

ferro , con altre tanti mezzi cannoni , e mezze colobrine per far le tagliate vna fronte di baloar-

do,e con fei,o otto pezzi reali,batterà il fianco oppofito,per Icuar le difefe,e quella fi dice batte-

Pattcriarea- ria reale femplice.Ma batteria reale doppia è quella,quando con altre tanti cannoni, mezzi can
le doppia.

j^Qni,ecollobrinette batterà le fronti diduebaloardi,e batterà i due fiachioppofiti,efarà leta

rliate,con leuar le fue difefe. Hora il Principe non deue già mai hauer per fuo vltimo fine, che il
S'

npf '^nó dt" fito da fortificarfi fia del tutto incfpugnabilc,cioè,che giamai fi pofl a prédere etia da potentifi[ì

rt eflere, che j^^ ncmicojperche tal fine haueiKÌo,li troueria ingannato il Principc,elfendo cofa certa , che_-»

'ia di\ tutto qual fi voglia fortezza farà nccelTìtata, o tardi,o per tempo cadere nelle mani del nemico poten

•e fcnza^pr^c- te,o potentifTìmOjchc con gi ufio cfercito,e forze la verrà ad affaltarejfe il Principe prefìo, quan

rto locccircr [q pj^ piK),debitamente non la foccorre come per tante efperienze antiche, e moderne fi è efpc-

, rimentatOjecontinouamenteficfperimenta. Legafi Tito Liuio,&intenderaiTì,come iSagun-

j°a°da'Ro- tini,tanto fedeli al popolo Romano, doppo di hauer fatto contro Anibale Duce Carta^inefe >

!"?"'a^ifald
tutteqiielledifefe,chehumanamentedagenerofi,efortidifenforifi haueflero potuto l^re per

il loro Edita, molto fpatio di tcmpo,in fine bifognò,che cedeflero alla fortuna,& alla forza Cartaginefe,folo

jer
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iper non eUérefìinìfoccorCidailovoconfederatiKomanì.Et Sagi^^twimurummtef-^^

dumcnptA Tfrbiipxrte ducuntinjtrumquefufnmA nji,^ munmnt,^^pugnaìtt ^fed interiora tnen~

do, minorem in dies ^rbem Soguntinifaciunt 5fiMnl crefcit inopia, omnsum longa obfidione,^ mi- iX^\,^^'^^^,

nuitttr expedatio ex-tern£ opisj cuìn tamprocui 'T^omani, njnicafpescircx omnia hojiinm effent

.

^^

Era Sìracurafortiffima di fitOjtatovcrfo terra, qiiato la marina,fortinimadidirenforf,^^^

ma dimachine,eilrun-iéti bellici,c dotata d'vno Architetto militare tato eccellente, (comeera
j^^^j[^.

^^

Archimede,)cheeiro folocolalua arte,elciez.adifere,e per mare,e per terra vna tanta Citta, e fem afrwVati

sforzò Marcello Confole Romano a lalciarerimprefa deIi'airalro,tantopcrterra, coraepcrma MirSnuuiu

re,& a rifoluerfi a prendere la Città per alìed io . Ita, confiHo habito^cum omnis conatus ludibrio €f-Ì3.òi loro irò-

fetidbfìfiere oppngnatione , atque obfidendo j tantum arcere terra , marique commeatibus hofiempia tkì Un. be\

ciiit. Quale cofi aflediata,fc hauelle potuto riceuere foccorfo da gli amici confederati,giattìaira p""-^ ^'^- 4-

ria caduta nelle mani di Marcello Confolejfi come in fine gli conucnne cadere. E fé Càpua foiP Soxorfy nò

feftata preftofoccorfa da Animale Cartaginere,come a gli Ambaiciadori Capuani gloriandoci caufa'df rua

prome{re,non farebbe in fine ftata da i Confoli Romani ridotta all'vltimo ftermim'o.. Legati P^t^^-»-

Campani n/enerunt, queretitesfìmurl^orantepjueiqmbus Annibalmagnifice refpondit,^ anteaf&l-

uiffeobfidionem,^ nunc aduentumfuum (^onfulem non UturKm. Cum hacfpe dimi/fi legatiy.i;?: vfigr^ ^l;'
.^'"'' ^^

di rapuamjam duplicifoJfaym/alloqHecin^ampottierunt. v 5.

Che i Canaginefi confufi fi partilfero dall'afiedio della Città d' IJliturgo in ìfpag^a ,<jtiefi:o

non fù,{e non perii foccorfo pronto,efufficiente, che Caio Cornelio Scipioi^ coii vna fortiffi-

ma legionejpafTando per mezzo le A fFricane fquadre,con grandeloro vccifio?5e,muoduH e de- .^
J°^,!^'aiu

tro la Città aflediata » Carthaginenfes Illiturgum oppugnare adorti i quiAprafidtpm ibt Komamim Citta d iii-

eraty'ijidebanturque i'nopia eum locum maxime expugnaturi 3 Gaius Cornelms Scipio^nj-tfociis^pncfì pioTu- cu id

dioqueferrei opem^cum legione expeditaprofecÌHS,interbma calìra cum magna c£.de hoUium '-urbem ^' '^'^ 'i^x-r-i-

lone.

efi ingreffusi^poHero diceruptione £quefelicipugnauit:fupra duodecim millia hominum c£fa,dito-

ùuspr£liis,pliis decem milita capta^cumfeXy €> triginta militaribusfignis : itaque ab Illiturgi recef-
^,\^^\^n^x\i.i\.

fum efi ohfidione

.

'»•

Della Città di Bigerra in Ilpagna Ò\ct il medefimo Tito Liuio : Bigerra inde Vrbsfocia ^hac ibidem.

'R.omanorumeratieamobfìdionemfinecertamine adueniens Gn. ScipioJoluit.

Era la Città di\ Palentia in Ifpagnaa tal termine ridotta da Pompeiojchemeffe In puntellile

fuemLira,altrononfiattendeua,cheilfuoco,perfarlerouinarealfuolo, & entrar dentro vitto- j^^s^^j^^^j^

riofo con vltima ftragede''miferi Cittadini;quando che accorrendo Sertorio con.potente,& op aiiaGrpà di

portuno foccorfo fu sforzato a ritirarfi Pompeio con fuo poco honore . Pompems njero Valantta fp^gna cuifi

obfìdensyfuffoffa maenia^fubditis 'tipitib.fufpenderatj cum Sertoriiftiperuentu oppugnatiofoluta. efi:
**' ^^^ *''*"^"

prius tamenfuccenfis maembus oppugnaiores adMeteìlumfefe receperunt : Sertoriani reparatamce- App;an. Alex.

niumparte,qu£corruerat,ho(lem ad (^alagorrim adepti^occiderunttria?nilia

.

^^
'^'"^" ''

Lucio,fratello di Antonio,aflrcdiato con tutto il fuo Efercito nella Città d\ Perugia , fortilTì-

ma dì fito,di mano, e di Prefidio,conofcendo Fuluia fua conforte,di quanta importanza ioileil matoda^Fi"-

prefto,epoderofofoccorfo,comanda a quattro fuoi Capitani dì accellerare eflb foccorfo, edi
J'^'^p'J.*;;'^!^

più,formatovnnuouoefercito,fottoiI Duce Planco,verfo Perugia perliberar Lucio fuo Con- impedito da

forte dall'affedio l'inuia.Ma fé tanta diligenza, e preftezza vsò Fuluia in inuiare il foccorlb,mol
An^ulu'clu-

to più di gran longa fu vfata da Ottauiano Augufto Ceftre in impedii-e tal foccorfo , fieomein fa d'i (i>a -^v-

fineloimpedì,dimodo,che fu neccilìtato Lucio per non vedere morire miferabilmente tutto il

fuo Efercito di fame,di andar folo,a ritrouare A ugufto,e rimetterfi in tutto, e per tutto nella fua

clementia. Fuluiaquoque{nempe'-uxorLucii)Ventidium3Afimtim,Aetium, £alenumquepropcra-

re in auxilium obfefjis: fonfcriptoque nouo exercitu^duciu Flanci mifiteum adLucium . fs PUncus

legionem C£farianam3dum dia <-urbempetcret,conciditin itinere:Qim autem Afìniusy Venttdtufque

fegniter quidem j '-ut incerti njoluntatis Automi y irent tamen ad Lucium^propterFuluiam, Ma
matmyVt obfidionemfoluerenti Cefarabuiam eisprofeSius efi cum >iAgrippa,TeÌi6ia adFerufiam Q{~
fiodia : At illipriufquam coniungerefitursintermifjo itinere^contulcruntfé alter Katiennam^'alt crA-

rimtnumiPlancius vero Spoletumfc recepit . Cefar oppofita cuique parte fui exercitus, ne conmnge-

rentur Perujiam rediit3^ ccleriterftfsis valium addidits ipfasfoljas duplo potentioresfecu., ah ila

a.dt-rigintapedositum profunditate y tum latitudine . Munitiones quoque altiores y additts. JM />.

lifneis
C--
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lr'7ic:s turnhtisJexAgenospedes intev fé dtffa7iti'ou? ,^ crcbriiprofugnaciilis , ita, yt omnes inunt-

tìoncs effent a.ncìmtes,tcim centra externa aaxiliAyqHam
contraerttptiones ohuerfe. Interim nonfernet

emptiones tentatafuni, C^efarianis melius velitaNtiùns eminus , ^ ex aduerfo gladiAtoribus Ludi

ifiTerentibusfe au>dacms,multofque cominus tructdantiùus: njbi yeroperfcSìum eft opus a Cefarefa

znes in obreffos in^'uity aw^ebatttrque in diesi quia nec oppidani , nec ipfe yllos commeatuspreparatici

rant .- idintcUizens C^far^ No&cautcm 3 quccprtzeefsit Calcndas lanuarias Lucius ratus idfolemne

alLiturum ho dibus ne^/igentiam in ipfamportam corumfecit impetum.quafifxcìa eruptione,adniiffu

rus alias copias ) quas multas r/inltis locis habebat^fcdccleriter excita legione è propinquis excubiis^ct

C(fareynacumpr£toriariisfuccurrenteyLHciuspòfiacre certame retro repulfuseH. Per eofderndtes

'Ìom£,cumfrumcntum afferuaretur in yfum militum , plebs bello^^ contentiomb.ciuilib.exafpera-

ta,difcurritpcrpriuatas <cdesfrumentum querendo ,^ quicquidinucmt ^diripuit.. At Ventidimi

imo-miniofum rati nonfubucnire laborutifame Lucio^profeflifunt omnes adeum, ciefiis fefarianis

quacumquefe oppo7icrent. SedAgrippa, Saluidienoque aduentantibus, cum maioribus copiis j aeriti ,

w circunuenirenturydeflexeruiit Ttilginiitm^ CaHrum centumfexaginta Sladiis a Pcrufa difsitum j

yhi ab Aqrippa obftfsh ^^0 [iur-nis ig7iibus multis accenfis,fìg?nfcaba7it L ucio.lbt in confultationepU-

cebatprofifcifciiytdccernereturpr<rJw : Plancus amplius expeoiandum cenfebat, ne mgererentfpe^-

riculofe medios Ì7iter A^rippam, f^J Cefarem^quefententia yifa eHpotior . ^i Perufa obfdeban^

turiadprimu7n co7ìfpeCiu7n igniutngauifljtardantibtisfocus conie&aba7iteos impedirti ybi vero ig7ies

celfarunt^deletasputabatit eas copias : L ucius autem/amepreffus, rurfiim aprima vigilia vfque dilu

culum eì'uùtio7iem tentami locis omnibussfcdvndique repulfus recepitfe Perugiam, ((^fubduEia ra-

tione,quantum vi^ualiumeffet,reliqimmfcruispr€beri vetuit,ipfofque cuflodiuit, ?ietransfugiedo

indicarent eam difficultatem hoHibus : errabant igitur agminatimypafsimfuccumbe7ites maloj yelin

yrbe3Velinpomeriis3herba7nficubiinue7nrentdepafcentes3^frondes'virides:exanimesautemLu'

eiusinfoueasaltas defodiebat^m ro^os hoBis animaduerteret : neve excadauerum exhalationepefl'is

giqneretur . Cumque necfnmsfi?iis apparerei,^c.

Mii^lior fortuna tennero! Cittadini di Carabin in irpagna5amlci 5 e confederati del popolo

^'^'n*'^ Città
RomanOjaiTediatr da zo.milaCcltiberinnoltoftrettamentejCqiiafiairvltimo ridotti della loro

«n Carabine falutc', quando di queftoauuifato Tiberio Sempronio Gracco, Confole Romano jfubito il tut-

Ib Gracffao to Lifciato/olo a dar foccorfo a gli Amici alTediati gagliardamétes'accinge ; e dubitado di non
Tonfoic Re-

^-jrriiiare a tépo, vfa ogniopera per dare auuifo a gli afì'cdiati,per dargli cuore,e vigorcdi foppor

Siruanbcta^ tar raiTcdio lino alla Tua prefta venuta;& ancor quefto ditficilidìmo trouando , per la gran dili-

^^^^
eeiTz.a de«li alTediatorijin line vn certo Decurione,Cominio chiamato,^ offerfcpronto a quefta

imprefajilquale con modo ftrano entrato dettola Città , accertando gli aflediati del propinquo

foccorfo,qli rincorò di modo,ehc ancora per qualche giorno foflenendo fAflcdiOje gli alTalti

dei Ccltiberijhebbe tempo Tiberio di alfaltare gli aflcdiatori, e liberare famica Città da tanto

ftrctto alTedio . Flaccofuccejfit Tiberius Sempronius Gracchus,; Celtiberi '-urbem farabin, 'T{omanis

A7nicam XX. M. militum objidebantycrcdebaturquc eam breuicaùiendamfore . ^jtapropter accelle-

rans adcarniuuA7idam Gracchus,7iec modum,quo opidanos ccrtiorcs ea de refacerctyVllufn muenieJtSy

quodab 07nniparte hofiibus ciriola c/Jet: Decurio quidam fo'mi'aius nomine > cum qutdfecum medita-

,Appi3n.bcl]. tus niolireturyGraccho apeniiffct .faguìn Hifpanicuminduit, d,ein Calonibns hofium immifìus^quajl

" ^'
Hifpa7jus homo cum cis in cajira njentty^ tllinc in '-urbem aufugityàfque Gracchum auxilio bretiifu-

turu7n renuntiauit: illi igitu r obfidioneynpaticnterferentcs tamdiu expeflarunt y dum pòfi. triduum

Gracchus aduetìiti quamobrr/rt Celtiberi ab ohfidiane rccefferunt

.

Soccorfo cTa-
^^ fpcra nz,e, che Accheo d lede a i Pcnnelificnfi da i Selgenfi "aflediati del prefto , e podero-

rodaGarfic. fo foccorfo furono tahVchc poterono rincorare, &inuigorire gli afflitti, edifcaduti animi degli

fi'(renfi'"à!re- aflediati a fofl^erire ancora di buon cuore le ilrcme neceflìtà dello afledio , e degli aflalti de ne-

duri da i Sci micijmn il certo foccorfo,cheCarrieris,Duce eletto a tanta imprcfa,donòan'aflcdiata Città, fu

ìlLu^^ixa. quclIo,chc la niiflc del tutto fuori di ogni miferiarma in qual modo, con che induftrie , e quante
*'''

difficultà fupcraflc il Duce Garfieris per confeguire vn tanto flne,PoIibio molto accuratamen-

te così ce lo defcriuc . Eadem £fiate Pedneliffenfes cum a Selgenfìbus ohfìderenturyfuìi^.moque in di-

Urimine res eorum ejJe7ztJc^atos adAccheum depetendofubfdio miferunty quos cum Accheus lib e te r

PofilMi hift.
^iiiiiijTetyfeque BynìiiafaCiurum effetpoUicitusJnquidem magno^acforilaììimo, obftdionem tolerabant,

fpc
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fpefuturiprejìdii audaci'oresfxcii.Acbetis yero Gurfyerim ducem cumfex millibuspeditum^^ quin

mentis equitÌMiS m'.jitjnfjos:,'-utamputata omnimora PedneliffcvjibHsfuppetiasferrent . Selgenfcs

aduentu illorumùer exp'oratores cognitOianguJlias^qu^fiint circa locum , quem Scalu incoia yocant,

cum mxioriparte copiar!tmpr..-eoccHpanty-v!as:,aditus omnes dextrtiunt. Garfyerìsfaclo iwpetUyMi-

lyadem ingrefJìtS) g/ Caftris circa '-L'rbe?n,qu£ Qr^ztcnnum dìcìtiir,polttis, quia obpreoccipatos a Sei .

oenfibiis locos nonpojjefe njltermsprocedere^animaduertcbatJjuiufmodi dolu?n machÌNatus efi. Mo-
tìs cafìris, referregrejfum c£pit:>fmuUnsfe ablatamjìbì ormiinoferend'tfubfìdiipotèfidtem fxifìima-

re,qnodprieoccHpat<s ab hofìibus locortim angufìitsforcnt: Selgenfì's^'vehitidefperatafrrefidi.i: opisfa-

cultate abiiffe eum rati:.alii vi CaHra redieriint^ali! vrbem (Jommeattisgratin migratiere: Garfycrisy

coiiuerfo mox itinere adangufìias reuerfiis^cum locum homimbiis njacuum reperijfetypr^Gdjumfuo -

rum impofuity'Phxy'o Duce illispr<zfe[ìo . Tpje cum exercitu Pergem ^xjenit i <-obi aliquandiu com~

moratus,Legatos Pamphyliam^^ adalias Ciuitates mijìtsqui i'afolentiam Selgenfium o frcTiderentj p .-. ,.l

^ adfocietatem Acheijac Pedneliffenfiumfubfidium hortarentur . Selgenfcsfub idem tempus,Du-
ce cum copiis m'.(fo,fperaba7it elicerefé exanguUiis PhaylumpoffciCtim autem idlongepncter opinio-

Tìemfuccederet,multofque exfuis Inter certandu amitterent^apropofìto dcfiiterunt; nihilominus ta-

^enjmo longe magis^quaprius obfìdioìiiyif^^erigendis machinis intenti. Garfyeri FAnenfes^quimota

na regionefupra Sidem incolunt , o^io milita armatore mifere ; Afpedii r/Hatuon Sydete^um quia in

amicitia cum <tAntiocbo erant,tumpropter odium nAfpendiorti 3 nulla, de mittcndis auxiliismcntione

fecerunt. Garfyerisfuis^etfociorum copiis acceptis Pednelijjhm 'venit.ratusfcprimo afpeclu obfidio-

nem diffo'uturums yeram cum Selgenfcs aduentufuo ncqHaqHcimperterritosa'nimdduertiff'ct.)CaUra

non longe ab illorumpofuit.Pedneliffeìifs^ob loìi^am objìdionem, adeopenuria commeatus affligeban-

tm'i^vt d'.utms iam tollerarefametn nonpojjent. ^u,amobrcm Garfyerisfumma celeritate opus effe 'vi

dens^^inHruciis duobus millibus hominum , ^ modiofrume7itifinguUs dato , noCìu eos in Ciuitatem

mittebat :quodcum Selgenfcs intellcxiffent, repente illos aggrejfi^milites quide magna exparte inter-

fecere,frumenti quantitatem omnem abflulerunt
:
quibus rebus animopnctermodum elati, ia non ma

do ciuitatem , "verum etiam ca (ira hoBium obfidere nitebantur : itafemper nimia audacia Selgenfcs

ejferriconfueuere.Reli&a itaque incafins necejfariacuftodia :,cum. reliqms copiisex diuerfìslocis

y

yno tem.pore,in hoftes tmpetumfaciunt . Cum yndique periculum immineret ^ ^ iam quibufdam in

locis labefaSìari cafirac^piffent , Garfyeris magnitudine rei obJiupefaSius,^ pcrexiguam falutis „ ..,,..

fpem hxbens^per quendam locum incuftoditum equites ematiti qnos Selgenfcs timorefuture cladis ar

ripuifefugam rati 3 7ionfolumperfecuti ,fedrem penitus contempferunt: at Uh circuitu parumper

equitantes 3 moxque a tergo hofies aggrcjf accerrimoprtelio eos inuadunt. Tum congregati Garfyeri-

dispedites^quamquam ia?nfugere njidebantur-^conuerfo rurfus itinsre,inhoHesferuntur : ita '-i/n-

dique circunuenti Selgenfcs tandemfé in fngam ^xierterunt . Pedneliifenfes '-cero , ob hanc rem ani-

mis aucli eruptione faCia eos , quiadcufloàiam cafìrorum reliSìifuerantyexpulerci quos omnes Gar-

fyeris longo itinereperfcutus non mediocri clade affecit

.

Quanta fofle la cura, quanta la follecitndine , & induftria de' Lacedemoni per foccorrere i Soccorri i va

fuoi alfediati, e per mare , e per terra da gli Atcnicfì \\\ vna Ifola , Tucidide molto difcretaméte Sàm ìnuì

"e

ari

ict ..ù-lode^criue.£/<«(^^P>'/«//^i<^(:f^£';;^o;///J• incontinente Bdtiuahabentibus 3fui adirne obfìdcbaìitur in '^'^' ^

Jnfula ab Athenienfibus 3 eratque illis admodum laboriofa cuflodia.tum cibÌ3'^ aqutx. inopia: Nullus coni de loro

enim erat3nift ynus in vertice Pylifons, ff^ is non magnus .fedefoffaplerique admarefabula 3 qua- "^"f f}j"^
"
J^

le credibile eH 3 aquampotabant : Tum loci anguria 3 in quo pòfita erant caflra 3^ nauibus fìatio- gli Aten-eii.

7iemnonhabentibus : quarumaliicperyices 3 eterrafrumentum conuehebant , ali^ extenus excu-
^"<^"^''-^'^- •+•

babant 3 tumfummo animi angore 3 quem longior expeFiatione mora affcrebat : Opinantibus eos 3

qui tnlnfula deferta ejj'ent 3falfaqueaqua njterentur ,paucis diebus expugnandos 3CUIUS reicau-

fa erant Lacedemoni t 3 qui edixerunt 3 vt quifquis 'xiellet illuc frumentum molitum 3 njinum^
cafeum 3W fi qi^'id aliud exculentum effet obfejjis 'utile 3 comportarci , ingenti idpredo ta-

xantes 3 feruis quoque libertatem fpondentes idem facientibus : Ita cum alit 3 tum njcro fcrui
adito periculo comportabant 3 tranfmittentes a •'Peloponejjo quaicunque poterant 3 ^ noSìu quo-,

quetendentesadeam infuUpartem 3quiepelagusfpeSiat 3obferuato maxime -vento illuc ferente co-

menbant .etiam illucperportum nataìites njrinatores 3funiculo trahentes in njtribuspapaueris anelli

tufnfemeny^ linipinfitunhquibus:, cu aprincipio latuifjaitiCufìodcs appoftifunt, omnique rattone

C pròfé
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fvoft: -vtricjue commifccbantur,tllh vt cibaria tray;fjiitterent j hi, ne cclarentur .

yoccotro d.i- Ecco Giurino hi(1:orico,chc ci rapprcfcnta al viuo vn foccorfo mirabile dato da Leoiiato ad
to nJ Ant.pa ^ ntinatrcaflcdiato in Eraclea daqli Attenieil,Diice Leofthcncs j doue fi icor^e la morte di ef-

.) é (aiifa foDiicehaiierdatoanimoad Antipatrodilortire, & allaitarele trinccrcdelnemico,&in vnt

blatipni-
'' medcfimo tempo vedere Leonato con buono elercito in Tuo foccorfo, e rallcgrarfì della morte

del fuo liberatore,come inarato . ^Jìiterim in obfidionc Antipatri Leofthenes Dux Athenienjìum ,

fc/o e muris in trafifcuntem iaflo , occiditiin qu£ rcs tantuìn anrmortun <iAntipatro dcdit , -vtetiam

luft.ij. ruAllum rcfcinderc auderet . Auxilium deinde a Leonato petitper Legatoss qui cum '-venire ìiunciaw-

tur cum cxercitu-,obHÌiei Athenicnfes citm infìruciìs copiisfuere^ibique equeHripneliograni 'uulne-

re leiUS extìn^mtur. Antipattr , etftauxdiafua. njideret deuicìas morte tatnen Leonati Utatus est s

quippc^ cmulumfnblatum:>?S' 'vires eiiis accejjlfjl-fibig^ratuUbatur :fiatim tgitnr exercitu eius re-

ceptù:>cum par hoftibus^etiamprAio:,'-uidereturifolutus obfidionem Macedoniam concejfit

.

Ma fé Citta al Mondo fu con più potenz:a5Con più preftezza, e libera volontà foccorfa , Ta- >

ralughofo da ranto fi può dire,che fofse vna, e forfè la principale di quelle , quando che dai Romani afsedia-

toa Taranto
j^^^(.(.^. ]^. for/x della Grecia in vn fi con^iun^ono in foccorfo di quella , e fopra o^^ni altro Pir-

dù I irro con «•«5'-""-'-
_ oc . _i -' i r>

tra

ni-

trai Roma- j-o Rcdci^li Epiroti potentiOimo llciu que' tempi mefle tutto il fuo potere con la propria per-

fona per foccorrcre,e difendere vna Città tanto degna. Tarentum etia-m Lacedcmoniorum opus,

ralabri£ quondatn3^ Apulifiitotiufque Lucania caput.tum magnitudine--^ muris .portuqtie 7iobi-

cpiM. Ihtum mirabilifituj quippe in ipfis adriatici Marisfaucibuspojita in oras nonraS:,Hyftrìamy Illirt-

cum, Epirum^AchaiamjzA/ricamiSici/iam <uela dimittityimminetportui, adpmfpefium marispofi-

tum njrbis Theatrum^qiiodquidem caufa miferx cmitatisfuit omniumfuarum calamitatum. Ludos

forte celebrabantycum remiqantes littori 'l{omani Qajj'esinde '-uident^atqì hoflem rati, emicant.^ne

difcrimine rnfultants qui autcm-^aut '-vnde^ Romani nefatis nora?2t: aderatfine mora querelamfcrens

le^atioihanc quoquefadiusper obfcenam; tnrpemque di&u contumeliam '~uiola7it'.ex bine beliumifed

apparatns horribilis , cum tot fimui populi prò Tarentinis confurgerent i omnibufque njehcmcntior

Tyrrhus,quifemi'rrxcam ex Laced^monnsco'aditoribus Quitatcm iJinduaturus, cum totius '-viri-

bus Epirh Theffuli(£3MacedonÌ£,i}2Cognitifni:c in idtctnpus, Elcphantis/mari,.terra3<-L'iriS3equis3ar~

misjaddito infiiperfcrarum terrore ~oeniebat .

Soccotfo prò I Confoli Romani rifoluti cingono ftrectrmcntc , & alfcdiano con ogniloro potere Acer-
curatod t gli

j-g ^ Città di gran confequentia de gflnfubrijjlche conofciuto da qucgli,ancor che barbari, fa-

b"rarc'Accr- pcndo,che fcnia foccorfo pronio,e podcrofo gli faria conuenuto cadere nelle mani de' Roma-

li Roa^àm! ni, con grandiiTìmodanno degli ftatiloro: poiché non gli era concefìo di rompere le trinccre

Romane, per difuiarli dall' Afì"cdio,la[ciano il foccorfo di Acerra, evannoadalfediareCIafti-

diojCittà amica del Popolo Romano , con tutte le loro forze . Qonfules igitur^aduentente njcre^

Polib.lib.i. copiis in Injubres du^iiSjAcerras yrbem^quix: ejì InterPddum,^ alpeSiobfcdere.-Infubres^etJiftrre

auxiUuìn obfijfh ncquibant-.propterea quodmedia locajturant a T\omanispreoccupata, aà difjoluen-

dam tamcn obfidiancm tota animo intesiti , partcm copiarum trans Vaduni mittunt,hos objidire Cla-

BidiH oppidìifocioriipopuli Kom.iubet^rati ex difjìcultatc coaCìos Cofules,<^'rbeob[id:onefoluturos.

Soccorfo in- ^c Anibalc Duce Cartagine/e hauefle potuto impedire il foccorfo, che Scipione inuiò con
uiaio d.i s.i- ogni prótez/.a da McfTi na alla Città di Locri,nó farebbe flato forzato a partirfi tato vergogno-

ciK Locn' Ilo faiTiente,lafciando in preda il prefidio della fortezza de' Cartaginefi a' foldati Pvomani,fi come
fi perda

. ^gjj jp^^^ Scipioniyti nuntiatu eii in maiori difcrimine Locris reyertijpfumq. Annibale aductare,

Tit.Lina.bel nepr^fidm etiapericUtareturJìaudjacile inde receptu^et ipf. a Mejfana L . Scipionefratre inprefidia
lo pan. no.?,

y^^ yeli^o^cuprimu ^(lufrxtuin inclinatufn e(ì,Naues marifecundo militi et <iAnmbala Butroto Am
niijjuudprocu!is ab '-orbe J^ocrorum abe(ì)nuncioprcemiffo^'-vtfui luceprimafumma viprxlium cum

Romanis ,ac Locrenfibus confererent , dum ipfe autrfs omnibusm eum tumultum a tergo njrbem

incautam aggrederei ur'. ZJbiluccccp.taminutnit pugnam iipfenec in <ìArccm fé includere turba lo-

cum arcium impediturus '-voluit , ncque fcalus , quibus fcandcret muros , attulerat , Sarcinis in

acertmm conieciis , cumhau.dprocul wuris ad terrorem hojlinm aciem oilcndiffet , cum equitibus

Nntnidis circumequitabat <urbcm, Dum fcaU , quxque alia ad oppugnandum opus ejfent 3 p4-.

rantur 3 ad'-uifendum quanmxime parte aggrederetur pro^reflus adMurum 3 fcorpione ifìus 3 qui

proximiisforte(umJìetcrav ì tS'fTitus inde tampericulofo cafu receptui canore cum lufjìfj'et. Castra

procul
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PTOcidnb iCin telicommumit . (^Ujps 'l^om^Wit a, McjpJix Locros multa, diefuperante accejjìt:, expo-

fiti omnes e Nauibus,^ ante occttfumfolis yrbem i?igreJJlfunt:popera die capta ex arce a Pcenis pu~

^nA i -^ zAnnibaliam [calis , altifoglie omjiibiis ad oppugnatioJiern paratis fubibat muros , cum re-

pente in eumnihil minus ^qiiam talequicquam tuncntem
,
patcfacìaportaerumpurrtKomaìn ^ ad

dtKentos improtiidos cum inuaflffent , occidunt . Cetcros iAnnibal^<~^'t CUmfulem adefjefer.jìtyin Ca-

jìra recepii 3 nuncioque mijfo ad eos , qui in^lrceerant , -l't Jibimct ipliscoììfulerent • no^c motis

cdflris abiit .

Gran cofa da penfare,fion che da uirc,con cinquama mila co mbattcii ti in ranto /Irano mo- ^'^"^'^^'^'.'^*

do fi trouaiia alTcdiato Anibale Duce Cartaginele (non quello, che tormentò la Italia) in Era- rasinefironu

elea, Città famofa in qiie^ tempi della Sicilia,dai Confoli Romani, che difperato della Tua falu- Koa^anTcaìl

te fcriffe con grandifTìmainftanza al Senato Cartaginele, che prello gli douefìeinuiare Tuffi- fadaikipadi,

ciente , e proportionato foccorib : a che il Senato corrifpondendo , inuiò Annone con cfercito dea ^

potente, e numerofo: ma trou^ i Romani di tal maniera trincerati, che non gli bacando

mai l'animo di aflaltare le trincere,otioro fene ftaua dalle trinccre lontano , alpertando il- alcu-

na occafione fé gli prcfentaflejil che conofciuto da Anibale, ne potendo più loiTcrirela fame,

con fegni,€ con fuochi tanto incitò Annone,che venuto alle mani , e ri mancndo i Romani vir-

toriofi,fentiamo,prego, con che audacia, evcntm-a Anibale fi iiberaifedatantaftrettezza di

alfedio, e penetraifc pafsando le trincerc,& cfcixito Romano . Tandem •-•ero cumfamespreme-

re Carthagmenfes Cizpijiet ob ingentem multitudinem , qua inclufa moe/iibus te?2ebatur {eravt enim

njltra qmnquagintamilliahomi?tum)Arimbal:,penes qucmfumma Imperli erat,iam rebusfuispror- |^oI;b.H;ftor.

fus dijf.de7is j co?ifefiim Carthaginem mijit:>qui , cìt- circumuallationem '-urbis nunciarent^^J opem 'y

Atque fubfidiumpeterent..^uibus rebus pennati Carthaginenfesjnjlrufio exercitu^magnoque Ele-

thantorum numero coafio , ac paratis nauibus , omnes ad <ìAnnonem alterum Carthaginenjium Du-
cem in Siciliam miferunt . Hic coaEìis omnibus copiis Hcracleam profecius principio rebus omnibus

diligentijjime conjideratis 3 Erbefum oppidum , qitod ijfque ineum diem horrewmpopuh Romani

Tion minus obfederentur ,quamobJiderent : eò enim ob penuriam a^tnona -, ^ ceterarum rerum ne-

teJìariarumredaEiifunt 3 <-utfapenumero de difjoluendaobjidione Confilium caperint, quod tan-

ilem proculdubiofecijjent , nifHyeronSiracufanorum l\ex fumm^o fludto commeatum^ ^ cetera,

Tiecelfariaexercituifuppeditajlfct. Interea Annibnlmultis ^accrebris per noSIcm ignibus, etiam ple-

rifque nuncns ad<iAnno7iem mijjls , multitudànem aìnpliusfamemperpetinonpojjcfìgnificatjnultos

exfuis obpenuriam Annona adhojles defecifje . His tandem caufis pcrmotus An'ao in Aciem copias polib-i-

educttj nefegtiiores adpralium Conjules accedunt ob eas.quas diximus dijfuultates : natrique copias

in locum aquum deducunt^conferuntur rcrress Romani Elcphantis fere omnibus ^ qui in pri-tlio fue~
rant-^ceterifque farthaginenfìum rebuspotitiy in Caflra Copias reduxerunt-.ad.ueniente T'ero nocìe,

cumpropter ingentem latitiam, quaexbenegcflis rebus euenirefrequentercorifueuit^necnon ob Ubo

remfupertorispralii negligentius a Romanis Cufodiaferente Annibaldefperatis rebus commodijji-

mum tempus adfuamfuorumqueftlutem,ob cas.quas diximus . caufxs adcfc ratus ^ intcmpefia na-

fte cum copiis^quas Agrigentthabebat^egrefus:,per 7nedias hofium mu7iitiones ymanipuUs palcarum

A-quatis aggeribus^neminepenitus fetiticnte^cu7nfuis omnibus incolu7nis euaft.

Già Farnace Redel Bosforo s'haueua impadronito dì molti luoghi foggetti al popolo Roma- cderità di

no3 già hauea guadagnato vna gran vittoria contra Domitio Legato di Cefirc^già fatto più a- ^^-'^^^"^ '-'^!,'*

iiimofo Amifo Città nobilillima di Ponto al popolo Romano foggetta hauea per afsalto prefi, dd BjsVoJr.

veduti i Cittadini,& vccifi tutti i piccioli fi^liuoletti:i^ià s'accin^eua a fo(^'"io"are tutte !le Pro
iiincie Afiatice ali Imperio Romanofoggette;qiiadoda Ccfare,tutti quelli progrelli intciì ,

&

il pericolo cÒfiderato,che portauano i popoli reihmti, come vna Tigre accorre per porgere op-

portuna aita^edi talmodo^chcil venire,il vedcie,il vincere,& il liberare tàteCittà,popoli,e Re
i^ni interi fu tutta vna cofa ftefsa. Cafarper Syria7n contra T?harnace7n raptim duxitexercitu^ qui Appia.' ì*>Kx.

ì.Dn haudinani conatu quadam Ro7nana ditionis loca occuparat, c^ cum Domitio Cafaris Legato col- ^^'^ ^'-'•c'u- li

l.itispgnis egregie '-ulcerati aucloq. inde anvno Amifurn Pontica7n ijrbe diripuit^ ciuefqucfub hafla

z'i'vdidit^nnpuberibus adijnum excitis omnibus :fedaduentante Cafare tcrritus- acfaRoru7npoe-
-,'

? tcns^ L cgatos depace rnijit a ducentefirnofaàioferentes ci Corona auream,^fatis Unite Regisfui

fiiam ojfa'€ntes m Matri/nonium- . Is poHqua^n intcllexit . quibus cu7n mandatis ^enirent , pro-
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tnouitexercitum.it^ inaniùuscoUoquìislcgatosJmsìratus.procefeit -v/quead-Cafira Pharnmsi tU7n

Appia.tiu li. rvero in hxnc njocern erunipensi ergo nonUm dabit pocnas parricida ? in cqumn infiliit ^^ adprinm
*

cUrnorern cditum infugam hoflem yertit, magnamene firagem edidit , adiutus circiter milleeqiuti-

btts, qui primiprocurrentemfeditifnnt : quo temporeferttir dixiffe ì o te beatu,m Pompei ^ qui cum
Veni» vidi,VI

^JjIj^^^i^^Hq Mithridatico dccertaus Magni exiftimationem,^ cog7iomen adcptus es. In yrbem quo-

que de hacvicìoria ficfcripCit.Venii'-oidii ^uici.Vharnaces contentusfuitm Bofphoranum Kegnmn

x

Pompcio ftbi tr^àitum .

^
,

Nnmatmipri Non è dubbio alciino,chc ì Numantini Te haucltcro potuto riccuere foccorfo contra Scipio-

"'
h' l'^n^r.T^'^ ne ConroIeRomano,chc con tanta artc,e ftrettczza,con (J'o.mila combattenti li teneua afledia-

k mani ad
jj^ oiamai fariano Caduti in tanto mifcrabile fine di abbruciare le ftclli , ruoifigIi,mogli, Icrui,

Conioic a-
^^- ^^^^^^ j^

^^. -,

pj.^j.jj,^j-^ coic,an7.i tutta la Città inficme, per non venire in feruitù fotto il giogo

di quelli, che altre volte eiTì haucuano fotto il loro giogo polli. Procurarono quegli con ogni

lor potere il roccorro,& ancor che foflero cofi ftrettamente rilì:retti,con tutto ciò dalla necellìtà

fpinti , hebbe ardire vn Principe loro co cinque foli compagni*di palTare, e penetrare le trincera

Romane,con vccifionedi molti,e ridurfi in lalLio,& andar difcorrendo per le Città amiche,di-

mandando il dciìato foccorfo^ma troppo fu tardi^troppo erano ridotti allo eftremoi troppo Sci

pione c^li haueua riftretti^ ^elTomedefimo Scipione troppofi era fatto forte, da non temere_^

qual fi voglia ellcrno aiuto, che per di fuori a gli alTediati foife potuto venire j & in fine troppo

Scipione era vigilante,e prefto ad impedire, e tagliare ogni foccorfo . Ritogenes Numantinus :,

c.o'ynomento Caramnus^ Humantinorum virtuteprinceps, cum quinquefocus ab eoperfuajisiCumque.

totidemfayniiliSy^ equis^no^ìe intempeiìa idfpacii,quodinter 'vrbem erat^^ munitioneS:,prcter-

greffus, fecumqiie fcalas expartibus,quiZ committunturiCompafiasferens, de improuifo cuHodibus^

oppreflts,ipfe cumfoctis intra, munitionesprofìlueruntiaccxfìs circafé cufiodibus ^famidifq. in yrbe

remifsisicquìs^quQsperfcalas adhocfacìas duxeratit,adAruacceorum '^rbe co tenderUt:,ac manibus\

fupplicantmm ftonaferentes oraba?it, Numantinis confanguineis ipforum opemferre non rccufarcnt:,

Aruacceoritm qmdem ne dum eos non reccperuntifedmetuentes^abire lujferunt . Luciapotens Qui-

tas erat,qii'£ abNumantia fìadiatriginta aberat : huius Ciuitatis fuuentus multum Numantinis
Appian. de faueba^-.cìu<!eft/ fiuitatcm ad eis opcm fercndam mducebat} qua de re ?randiores natu Scipionem fe-
bel. Hlfp.hb.-/ ^^^ I r. / rf ry I

• •'•^7 V ' V • rT
cerant certiorem.^uainobrem Scipio bora }ìoaiso5idun,cum multis miiitibus expeaitis iter ingreljus

ddiiculo Lt^ciam yrbem exercitu cinxit^petiitquc^ytfibi capita iuuenum traderentur^, refpondètibus

vero oppidanis eos aufugifje/minari acpit *\>rbis direptionem^ nifiparerete quodciues yeriti j adqua-

drinccntùs iuiienes adduxerunt,quibus cum manus amputarifeciljetjllicò cum armatis difcefft:, at-

qtte macino cnrfu contendens^poflridie aurora iam lucente in cafiraperuenit. Numantinifame lam op-

prefji^qmnqHe viros ad Scipioncrn mlfrimt^^quibus mandara7itiab eo intelligerentiff Scipioni dede

rent,efj'etne clementer cum illis acìurus^dc moderata eorumpcna contentusfuturus : fed Auarus co-

rum Ditx ciato etiamnum animo ìniiltum Numantinorum propofìtum^ ac yirtutem comcndabat j af-

firmans eoS:^ne titm quidcm peccare in tawgraui periculo,pro liberis,^ coniugibus 3^ pròpatri te li-

bertate UropHg?jantes :quamòbrcm 11 quitillc:,o Scipio^res erit icquiffimayfitugenerofus yir^tantaqnc

•-uirtute.populo tamgenerofopeperceris 3 eafque nobispropofuer^spoenas, quas ferrc pojjimus . Nos

paulo antefortuna: mutationemfenfrimus^patri^quefalutetn^'.lon iam in noflrapotefiate,fedin tua

mxnu effe co^noueramus: Accipe igitur ciuitatem nofiram moderatisfuppliciis contentus, autfi nos co

temnis,eamperire^ac diruipropugnando tcfperes efj'e yifurum . Cum Auarus hxc locutus ejj'ct^ Sci-

pioj quoda Captiuis , quid in yrbe ficret, accepifet, refpotidit^ yellefe^ acfua, yrbemqucfimul^yna

cum armis libere infuampotèfiatetn dcderent:qu£ cum Numantinis renuntiata efjcnt ^ qui etiam ita

Amoi liber- fi''^
'^'^^^ exijlimaueranty tra ex nimio libertatis amore infiammati j quod nunquam cuiquam parere

utis. eonfueffentjtHm yero multo mdgis ob eam calamitatem efferati^atque in furorcm a^i ^ Auarum j ac

qui cum eo erat , quinque Legatos^tamquam tantorum malorum nuntios^quafque illi depropriafalu

te cum Scipione patii cjjentimcauerunt . Haudmultopof deficiente omni commeatu ^cum necfru-

Cius iam yllos^autpecora^aut herbas habere?it i coriaprimum macerata^aquaque mollita exitare^ yt

quondam alii in belli necejfitate cteperunts Cono quoque deficiente3 carnesprimum humanas mortuo-

rum elixasi^ affas in coqumis comederunti deinde nullam rationem habere £grotorum3potentioref-

que imbecillioribus yim ajferre-.ìiihiliam acerbumì^ crudele ducere animis eorum inferas > corpori-^

bus
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l?cis ml^efihispropter a,ltme?itoritmfa.cultates,quiùtis '-vefcebxntur:,com(erfis . ftanite Mmfame en^-

ciiidiuturnaquepefhleTitiaal^fumpti jcrinibus 3 1^ barbishorridì standtinfe Scipiofiidedideru7it

s

quieodem die arm.t in ajfigna.tum locumferre^itypaflridìe ''vero eiits dici tn alium locurn j ip(is pariter

defìinatHm,'X/enireTit:,imperaHit:'-i,'eni?n ilii diem diflulcrunt, fajji multos in "-urbe etiamfupcrcf-

fe^quilibertatis amoreferro,^fame ^oitarnfinire njellenti ternpufqueneccmfibiconfcifcendipofin-

larenti Tantws hbertatis amon tanta <iAntmi '^irtus inbarbara,^ parità Ciiiitate . Narn cumflore-

ret inpacefere %.milia ^-uirormn continebat^qm quantas contra Romanosrcsgeljerint^ùerfpicnii eB:,

quotque curn lifdernpari eondittone,^ iurefedera Korna.nifecerint^qna: nunqitam cum '-vlla alia na-

tione3'^tfacerent^adducipotuerunt.^hti antem hic Dux, g/ qualis Jmperatorfuerit , quidattinet

commemorare ? hictamen6o.M.Milittimflipatus,a Nitmantinisfa:penumero ad confligendUpro-

itocatusfuit:At enim Scipio,reliquis fmperatoribuspr<cfiantior , Zs"fapientior extitit : ncque enim

hellurn inire cum illisferis^armifque decertandum effe ludicauitifedjdnie 3 malo ineititabili 3 doman-

das:quofola malo Numantini capi(^tfunt)poterant.

Miglioreeuentohebbe ìa Città di Locri aflediata da Ciucio Capitano Romano, eperpe- Locri foccor

tuamente con machine belliche tormentata, ma difefa valorofamente da Magone Cartagine- [j '^^'J^'^^

fé ; alquale in fine pure farebbe conucnuto cedere alla forza , e cadere nelle mani del fuo poten- daiio cferd-

te nemicojquando che Anibaleconpoderofoefercitocon fomma preftezza non foffe accor-
'o*^o"'^"°-

lo al fuo foccorfo ; qual venuto, &: aflaltatoil Capitano Romano perdi fuori lacampagna_,,
' e Magone fortendo fuori dalla parte della Città , sforzarono l'cfercito Romano a fussir-

fene timorofo , e pauido , lafciando in preda a gli af^ediati le machine tutte infieme con

tutti gli alloggiamenti

.

Ita inde Annibalfua^ ipfefraude captus abiit^profeCiuffue adh ocrorufoluenda obfidione^quu

CinciusfummayiiOperibusitormetoruq.onmigenere^ex Sicilia adue&ooppugnabat: Magoni iahaud Titi Liuij v

fermefidenti retenturii, defenfurumq.fe yrbc^primafpes morte nttnciata Marcelli affulfit:fecutus
^ ' ^"° '"'^

inde nuncius Annibalem Numtdarum equitatupro^mifso^ ipfw/n quantum accellerarepofet^cumpedi

tum agminefequi. Itaque vbipnmum Numidas edito e,fpecuÌisfigno aducntarefenfit , t^ ipfepaté-

facia repenteportn^ferox ni bosles erumpit:^primo magis^quia ifnprouifo idfcerai^quam quodpar

yiribus efjet^anceps certamen erati dcmde vt fuperuenere Numid<^ 3 tantuspauor Romanis efi inie-

Husi^jtpafsim admare3ac nauesfugerent3reliciis operibus3machinifque3 qiiibusmuros quatiebant:

ita aduentu Annibalisfoluta L ocrorum obfidio e£{ .

Qu_antunque Anibale Cartaginefe non folfe aifediato dentro a Città , o (iti fortificati j era Afdrubaie

nonduneno a tal termine ridotto da i Confoli Romani,e riiìiretto ne gli vltimi termini d'Italia ,
^°^^^ ''."°["

inCalauria,ePuglia,contuttoilfuoefercito,qual numerofo ancora fi trouaua , chefenzaga- fpagnapfoc

gliardiffimo foccorfo,conofceua bene,come perito Ca pitano effergli impoHibile fcappare dal- [""^T^iJ
le forze dei Romani eferciti. Il medefimo conofceua Afd rubale fuofi-atello, che in Ifpagna fi fuofnrfiio :

trouaua , e come prudente,e valorofo Duce per liberare il fratel fuo,e feggiogar tutta ritaìia5& "fsédo tagi?à

il Popolo Romano infieme,forma vn'efercito|di fettanta,o ottanta mila foldati,ne perdonando
^ch^l^Stt

a f:itica,ne hauendo rifguardo all;i ftagionc,ne al duro, & alpe/Ire camino , prima come vn fol- rone.

""

gore fi troua nel piano della Lombardia intorno a Piacenza, che appena Ci hauefie hauto auui-

fo a Roma della fua partita. Quindi dentro a Roma vno immenfo tremore,e terrore van ferpen-

do per i cuori di tutto il Senato,e Popolo Romano,che dauanti gli apprcfenta tutte le ilragi in-

fino all'hora riceute dal Duce Anibale per ifpacio di 1 4.0 i f . anni,e da queile gli fa congiettu-

rare quelle,che gli farà bifogno panare,fe vn tanto poderofo foccorfo fi vnifcc con ilprimo Du
ce,Nó fi sbigotifce del tuttom fine, non ^\ atterrifceil Senato , non il Popolo di Roma ^ ma con
prudente, &inuitto animo inuia Confole Marco Liuio contra Afdrubaleperintratenerlo, &
impedirlo, che congiungfr non fi poffa con il fratello,e contra Anibale Claudio Nerone Con
iole crea, con poderofo efercito per refi fiergli, e fé poffibil folfe,per Ibggiogarlo con tutto il fuo

cfercitoauan ti, che il foccorfo fi potefievnir con quello : & eccoche(buona fortuna de'Ro-
inani) la Colonia di Piacenza fa- perder molto tempo ad Afdrubale ; onde infailidito la-

nciato l'alfedio •> fi mette in viaggio per congiungerlì con Anibale , e per dargli cuore inuia
quattro Caualieii Galli con due Numidi dandogli auifo della fua venuta. "Errano il ca-

mino quegli , & fi perdono nelle Campagne di Tarartto. Sono prefi da i foldati del Pre-

tore
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mrc Claudiojdaì quali per forz^a dì tormenti intcfo il tutto, con buona cuftodia, con pre-

fìct7;a,ebuonas»'irdiarubitogrinuiaà Claudio Nerone ConroIe,chea Canuiìo a fronte di

Anibalc Tene ftaua accampato; le quali lettere lettCjComefpiratoda Dioperlaconferuatio-

iìe dell' Imperio Romano fubito cfclama . Non idte?npHs Keipublic^ ratus , qi^o confilns ordina.-

T-"Li»ii' CK-I
?"•*

> pr&uinci.cftio: qtafqui'fimbusfcr excrcitiis fiioscum hosfc desiinato a Senati^ belltim gereret :

p.,H.i.iib. 7- jj{^cfidt*myuc ?^ouAndiiM xltqiiid:mproiufum,inopinaturnqHe y qiiodcccptirm non mmorem apud Ct-

ifcs ffuumhoftcs terrorcmfaccretiperpetrattun in nKignam letitiam ex magno metnverteret.Litteris-

^Afdmùalis Romarn ad Scnatum niiffs ,jhnidy^ ipfospatres confcriptos, qmdpararent edocet^^'t

cum in Vmbriam occurfiirnmfc Afdrubal Fratrifcribati Legioìiem a £apua. 'l\omam accerfant^dele^

cium '1{omichabeAnt ,exercitum Vrba?mmadKarnia)nhofli opponant . Ha:c Senattii fcripta.Pra-

mi(fi inde per a'^rum Larinatem , Marrucinum , Ferentanum^ Prtepucianum , qua duEiurus exeni-

tum erati'~vt omnes ex a^riss'-vrbibujquecommeatusparatos militi ad'-uefcendosm viam deferrcty.

EquoSyiumcntaque aliaproducercnt , njt njchiculorumfejfis copia, efjct . Ipfe de toto exercitu cium y

fociorumque,quodroboriserat, delegit fexmilliapeditum ^ ffj mille equites. Pronunciat occuparefé

in Lucanisproximam '-jrbemiPunicufnque in eaprxfidium yelle^vt aditerparatiores ej]}nt. Profe-

fliis nofie, flexit in Picenum^ Et Confulquidem quantis maximis itineribuspoterat ad Collegam du

cebatyreliffo ^into Patio Legato, qui ^aflrisprceffet : Ma che ? 'lyoma non mmus terroris y ac tu-

multus erat y quanj fucrat biennio ante ^ cttrn ^afira Punica obietta 'T\omanis fnoenibus ,portif-

quefuerant

.

^
Ma quefto grande horrore, e tremore fu conuertito in gaudio fopra humano dal valore , vi-

<>ilan7,a,e prudenza del Confole Nerone,cofi daldiuinofpirito fauorito,& incitato.Lunghetta

f-iràla manicra,cheefloNeronetenne in vincere Afdrubale con tutto ilfuo efercito,e vinto

con fomma preftezza con la tefta del Cartaginefeduce ritornarfene a Canufio , con immenfa al

le^rezz.a del fuo Legato,- e di tutto il fuo cfercito,ma con infinito cordoglio del Duce Anibale ri

co^nofccndola tefta del fuo vccifo fratello da Nerone dentro alli fuoi ileccati gettata, e per

quella ccrtihcatodella di (ÌTUttione di tanto poderofo foccorfo. Quello giocondo, & iniìeme

infiemc lugubre fucceffo per clTer de^no fopra di ogni altro di eflere intefo , come che in quello

T ;, . confirtefì'eoiini felicità della Monarchia Romana,terremopatientia in vdirc,ole^fTere:,come
I Iti Jl-Hllj Del. O li/-- •• /;/; ^•~

l

fwn.i.tib.;. Tito Liuio accuratamente lo defcriue.AVrfl^(?/?6'4^«^j/rfw ?<?«/•« interualli ab hoslefeceratiUt de-

teii ronjìliumfatis tutum effet^paucis milites alloquitur : Ne^at njllius confiLium Imperatoris uì

fpeciem audacius reipfa tiitiusfuijfe quaynfuum^adcertamfé ZJifioriam ducere : quippeadquodbel

Ili Colle^A^no antcquam adfacietatem ipfiuspeditum , atquc equitum dat£ ab Senatu copinefuiffent

3

ìnaioresinjìruCiiorefqi quamfiaducrfus ipfum Annibalemiret^profetinsfìt3 eosipfos^ quaìztuncun

que ijirtus momentum addiderit , rem omnem mclmaturos 3 auditum modo iti acie : Nam ne antc_,

audiretur^daturum operam alterum confulem^t^ alterum exercitutn aduenijleJjauddubiam ^vi&o-

riam facìuruìn :janiain bellum confìcere , C^parua momenta in fpem mctumque impellere animos :

Clorite quidem ex re benegefia partem frufiutnprope omnem ipfos laturos :femper quodpoffremum

adieciumfìt , idrem totam yideri trxxifje : Cernere ipfos quo curfu-,qua admiratione, quofauore ho-

minuìn iterfuum cclcbretur: ^hcrculcper iìiHrufla omnia ordinibus virorum mulicrumque vndi-

que ex agris cfìuforum inter yota, Q^preces, ^ laudes ibant:illospr^fìdia T^ip.yitidices yrbis T^o-

ma: 3 Imperiique appellabant. in illorum armis.^dextrifquefuam, c> liberorumfuorumfalutemyac li-

hertatem-^repofitam e(je,deQS deasqueprecabantur3')>t illisfauHum itersfelixpugnajmatura ex hoBi

b'isy-cioriaeffet 3 ffj damnarentur ipfì votorum 3 qua:prò iisfufcepiffent s rutquem admodumipji

nuncfollatiprofequcrentur cos : itapaucospoU dies Iteti ouantibus viSIoria obuiam ircnt . Inuitare

indeprof quifque,^ offerre, Q;Jfitigareprccibus : ytque ipfìs^iumetitifque yfui effentyabfépotif-

fimionfumerentybcne omnia cumulata dare . Alodelìia certare milites tìumquid vltra yfum necef-

fitrium fumerent: Kihilmorari nec abfig7iisfubpUere .cibum capientes d.iem^ac no^etn ire:'vix quod

fttis adnaturale defderium corporum Cffctyquieti dare : Et ad Collegampra:mifì erant 3 qui nuncia-

rcnt adHentumipercunfÌarenturque,clam3anpalam,interdiU3annofÌu venireféfé yellet3Ìifdem3 an

a^iis canfidere Cafri Si NoSìe cLtm ingredi melius yifum e fi . Tefferaper Caflra a Liuto confule data

erati'Vt tribunus tribunum^centurio cetiturionem, eques equitcm ,pedespcditem 3 acciperet : Ncque

cnirn dilatari cafira opus ejjl'ynehofisaducntum alterius Confulisfcntirct.^ coar5ìatio plurium in

an^ufo
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angusto tendentium fa.cilisfutura, erat i quod CUudianus exercitus minifere pr£ter armafecum m
expeditionem tulerut . Ad SeìiamcàHra, alterius Confuliserant:qui?igentQs indefermepaffus Afdru-

bttldberAt . Ttaque cum ia.m (Lpfropìn(jua,ret, tecìus montibtisfubHitit Nero s ne Ante noclern caslra,

tngrederetHt':flentia ìn^reffiafui qaifejue ordinis hominibus in tcntoria. addudi cumfummo, omnium

Utitixhofpitaliterexcipiuntur :pos{erodieconciliumhtibitum ,cui ^ L. Portius Licinius Prator

itjfuit: Co, Hra, iunfia ffonfulum Caflris habebat _; ^ ante aduentum eorumper loca alta ducendo exer

citum,cum modo injideret anguflosfaltus,^xjt tra7ijttum cUuderets modo ab latere~aut terqo carperet

agmenjudificatus hofìem omnibus artibus bellifuerat: Is ttim in concilio aderat: Multorum eò incli-

vabantfententÌ£, "z^t dum fejfum via,ac '-vìgiliis reficeret militem Nero , fimul^ adnofcendum ho-

fìempaucosfibifumerei diesjtempuspuguic differretur . Nero nonfuadere modo ^fedfumma opera-,

orare inflitit^ne co-njiliumfuum,quodtutum celeritasfecifjet^ temerarium morandofacerent errore j

^ui non diuturnus futurus effet , yelut torpentem Annibalem , nec caftrnfuafine duce reliHa aggre-

(li,nec adfequendum Iter intendiffcantequamfé moueat , deieri exercitum Afdrubalispoffe, redire-

quem Appuliam:quiprolatandò hojìifpacium det^eum ffj illaprodere Annibali^^ aperire in Gallio,

iter 3 Vtper otium , vbi veUt , Afdrubali conmngatur : extempiofgnum dandum ,^ exeundum in

ticiem, abutandumque errore hofìium abfritiumypnzfentiumquei dum ncque illifciant cumpauciori-

òus,nechi cumpluribus^ C?- validioribus rem effe . foncilio dimifjo.fìgnumpugna:proponitur, confe-

finqueinaciem procedunt . lamhofies ante ca^rainjìrucìiflabant. Moram puq72<z attuili , quod

Afdrubalprouecius ani-efigna cumpaucis eqtiitibusfcuta njetera ho Hium notami^qu£ ante norinji-

derat,(^J firigofores equosi multiiudo quoque niaiorfolita vifa efl:fufpicatus idquoderat:,receptui

propere cecinit^ac mifìt adfumefi,'vnde aquabanturi'vbi ù^ excipi aliquipoffcnt, ffj notari oculis
^fì

quiforte aduftioriscoloris ,vtex recenti via ef/ent :fmulci)runuehi ca/lra lubei^fpeculariquCi num
aufium aliquapartefit valium,^ yt attendaifemel.bis nefgnum canant in Caflris.Ea cum ordine

omnia relata ejfent iCaflranihilaucia , errorem faciebant j Bina erant ,fcut ante aduentum fon-

fulis alterius fuerant j '-una Limi , altera L. Poriiiyneutris quicquam quo laiius tenderetur

admunimenta addiClum.lllud'-veterem ducem^ajjuctumque Romano hofli mouii,quodfemelinpr^è-

torus caflrisfignum^bis confularibus rejerebant ceciniffe:,duosprofeCìo confules efje : quonam mo-

do alter ab Annibale abfceffiffet,cura anaebat i minime id^quod erai^fufpìcaripoteratftaniti!, reifru-

flratione oAnnibalem elufumi^ ybi dux,'-ubi exercitus effets cum quo caUra callaia haberet^ignora-

\
reprofeciòJjaudmediocri clade ab(ìerritu/n^infequi ìton aufum^magnopere ^vererhneperdiiis rebus,

\ ferum ipfe auxUium '-uenijfcti Roman:fque cadem lamfortuna in Italia. qu^. in Hifpania effet . fn-
I terdum liieras fuas adeum nonperuenijje credere , interccptifque iis (fonfileìn adfcfe opprimendum

i accelleraffe . His anxius curisjcxtinciis ig?ìibus, vigiliaprima daiofigno^'-ut taciti '-vafa colliaerent,

• fìgna efferri iujfit . Jn trepidaiione^^ noClurno tumuliti Ducesparum intenti iieralferuare: alter

in defìinatis lam inde ante animo latebrisfubfediti alterper uada noia Metaurumflumen tranautt :

ita defertum a Ducibus a^men primoper a<frospalatur , feffiaue aliquoi:, fortino-, ac njigiliis Hernunt

corporapafsim,atque infrequentia relinquuntfigna. ^flrubal^dum lux njiam oflenderet ., ripaflu-

minisfìgnaferri lubet,^per tortuofì amnisfìnus,flexufque cum errore voluens , haudmuliumpro-

cejfiffe:ubiprima lux iranfìtum apportunum oftendifjei^iranfìiurus erat ^fcdcum quantum a Mari

abfcedebatpianto aliioribus coercentibus amnem ripis^^non inueniret vada^diem ierendo_fpactum de-

dii ad infequendumfé hofli . Neroprimum cum omni equiiatu aduenit , L . Portius deinde affecutus

cum lem armaiura^qui cumfefjum ag-men carperent ab omniparieJncurfarentquejQ;J lam omiffo iti-

nere , quodfu<7efìmile erai^cafìrametari Pcenus va tumulofnper fluminis ripam vellet , aduenit Li-

uiuspeditum omnibus capiis no7i itinere modo,fed adconferendum extemploprt^lium infru&is j ar-

matifque : fedvbi omnes copias caniunxerumidireEìaque aciesefì, Claudius dexiero cornu , Limus

abfìnifropugnam infruii; media acies Pretori tuenda datur. Afdrubaiomijj'a munitionecaflrorumy

pojleaquampugnandum Vidii, inprima ade antefìgna Elephanios collocai, circa eos leuo in cornu ad-

uerfus Claudium Gallos opponiti haudtantum eisfidens^quantum ab hofle timeri eoscredebat : Ipfe

finifi rum cornu aduerfus M.Liuiumfìbi,aique Hifpanis.^ ybi maxime in yetere militefpem habe

bat.fumpfiti Ligures in medioposi Elephantospofìti :fed[ongior,quam lattor acies erat j Gallospro-

minens Collis tegebat . Eafrons,quam Hifpaniienebant, cumfìnifìro Romanorum concurrit , dextra

omnis oicies ext r.tprtelium cminens cefjalbatjcollis oppofìtus arcebat^ne aut afronie^aut alatere aggre-

dcrvttiHi'
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derenttir. Inter L'mmm ^ AfdriilfAlemque ingens contraEium certamcnerat s attrox.cades wtvw'

tij;iirfs dii- que edehntur : ibi duces <tmbo ì ibipars rnaiorpeditu?/jy eqtiitumqHcl{onmmrums ibiHifpamyctus

sVc"ii

'^^'
^^^^^ J perittifque 'l\cimA7i£pugn£ y^ Ligures dururn in armisge7iHS .,• eodcm '-uerfi Elephanti j qui

priwo impetu turbuuerantAute/ìgnanos ,^ftgna moiierant loco : Deinde crefct nte certamine^^ cU

more impotentcs iam rc'^i , interditas acies rtferftrij'-veliiti incerti , quorum cffent, hauddijfimi liter

nauibus [inegubcrnaculo ijx^is : ClaudmSy quid ergoprecipiti curfu tam loìigum iter emeìififutnus?

cUmitans mìUtibus^cHm in aduerfum cnllcmfrustrafìgna erigere conatus ejjet , pos/ea quam ea regio

ne pcnetrari adho Uem non 'videbat pojj'e , cohortes aliquot fabdu^as e dextro cornu , ybifìationcm

maaisfeqììcm , quampU'/namfaturain cerncbat :,pof{ acicm circunducit , ZT noti h ^Bibus modo ,fcd

etiarnfuis inopinxntibHS , itijinisìrnm hofiium latus incurrit , tantaquc celeritasfuit^^yt cum oBen-

dilTcntfe a latere,mox in terga iampugnarent: Jta ex omnibusparttbus abfronte , ab latere^ ab tergo

trucidantur Hifpani^l^igurefque^O' ad Gallos iam cadespernenerat : Ibi mitiimum certaminisfuit:

Nam i^pars ma^na abft<r^nis aberant,noLÌe lapfi 3 fìratiquefomnopajftmper agros ,^ qui aderant

,

itine-re, ac 'uigiliisfefsi intollerantifsima laboris corpora vix arma humerisgeflabants etiam àtei mc-

diufn erat , (ìtifque ,^ calar hiantes ccedcndos , capicndofque affatimprxbebant . Elephantiplures

ab ipfis recioribus^quam ab hoHe interferi:fabrilefcalprum cum malleo habcbant . idybipcuire bel

lut^^ac ruere infuos c^cperant > magifier aurespojitos ipfa in compage^qua iungitur capiti ceruix , qua.

to maximapoterat iSÌ:iadigebat:,eacelerrima'viamortis in tantae malis belluaìnucntaerat yvbi re-

fendifpem vi yiciffet -j primufque Jd Afdrubalinfiituerat Dux i cum pepe aliamemorabilis ^tunf

illa precipuepu^?fa . illcpwniatìtes hortando ^pariterque abeundo pericula fuSlinuit . file fejjos ,

abnucntefque txdio , f^ labore nuncprecando,nunc caligando accendit . file fugientes reuocauit

y

omiffamquepuan.im aliquot in locis reflitititi Po(iremo cum haud diibiafortuna hofìis elfet,nefuper-

effet tanto exercituifuum nomen ,fecuto concitato equofé in cohortem T{omanam immifit , ibi 3 <^t

Patre Amilcare3 ft^ Amiibahsfratre dignum erat 3pugnans cecidit . Nunquam eo bello yna acte tan-

tum hafiium interfefìcim eH > redàitaque tequa fannenji clades , >-uelducis 3 yelexercitus interitus

yidebatur . ^uinquagintafex millia hofiium cafa capta quinque milliai^ quadri'ngenti . Prtsdo-,

marna aliaitum omtiisgenerisytum aurÌ3argentique3 ciuium etiam T\omanarum^qui capti apudhofles

erant sfupra quatuor millia capitmn recepta 3 in folatiis fuitpro amifsis eo prxlio Militibus : Nam
haudquaquam incruenta yiFioriafuit : ocìo fermi millia Romanorum ,fociorumquc occifa . Adco-

que etiam yicioresfanguinis 3 cxdifque cxperatfacietas 3 ytpòfiero die 3 cum effet nunciatum Liuio

Confull G.illos Cifalpiifas3 Ligurefque3qui autprailio non affuiffent 3 aut inter Cicdem effugiffent3'vno

armine abirefine certa Duceifmeftgnis3fìne ordine ylloiaut imperio,pòffe if. yna equitum ala mitta-

tur30?nnes deleri.fuperfintiinquitjaliquinunciijQf hofiium cladis 3 ^ nofine yirtutis . Nero ea no^

Cie3qu£fecuta eHpugnam3CÌtAtiare,quam inde ycneratiagmine} diefexto adfiatiuafuaiatqi adho-

(lemperuenit: Iter eiusfrequentia minore, quia ?iemopr£cefferat nuncius3Utitia yero tantaiVix, yt

compatesmentiumpr^cgaudio effent^celebratum e
ft. Senatus,quodM.Liuius3^ Q-Claudius confu-

les3Ìncolumi exercitu,Duceyn ì)oUiumilegionefque occidiffent,fuplicationem in triduum dccreuit : ea

fuppiicationem A.HoJiilius P/,ftorpra conciane cdixits celebrata a ^-uiris.fcaninifque efi; omnia tem~

plaper totum triduum icqualem turbam habuera cum Matrone ampliffima yeftc cum libcris 3perinde

acfi debellatumjorct , amnifolta r. metu Deis immortalibusgratcs agcrcnt : fiatum quoque ctuitatis

ea yifioria mouit3yt iam inde haudfecus quam inpace rcs interfé cotitrahere, Vendendo,emendo, mu

tuum dando, argentum creditumfoluendo auderent . C. Claudius Confuicum Caftraredifset 3caput

Afdrubalis,quodferuatumcHmcuraattulerat,proiicÌAntehofliurnflationcs,captiuofque Afrosyin-

fÌos,ut erant,ofìendi, duos etiam ex hisfolutos ire^adAnnibale3et expromerCjquc acìa effentfiufsit

.

Annibaltantojìmulpublicofamtliariqi lEìus lufìU3a^nofcerefcfortuna Carthaginisfertur dixiffe.

Perquefì:i,&altriintìniti cflcmpi tanto antichi, quanto moderni, che addur fi potriano,(ìi

può chiaramente compicndere, e tener per certo , il fine del Principe non douere efl'ere altro in

fortificare vn fito , che quel fito fortificato poi pofia fare refiftenza a potentiflìmo nemico ,
per

intrattenerlo tanto, che elio Principe polfa foccorrere tal fito, e liberarlo dallo aflediocon le

file proprie forze, e con l'aiuto de'luoi amici j e fc quefto non gli riefce,aImeno che la fortezza

fi polfa tenere per ifpatio di due , o tre anni,o il più,che la può,nel quale fpatio il nemico , o per

mortCjO per mancamento di argento, o per ammutmamento di foldati,o per pelle, &:infetti'^-

ne del
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ne del lue cierci'iOjO per altri vari accidenti infa/liclito,dibfaccia refcrcitOjC fi parti, o vcga più

i

flicilmente con honeftecapitolationi al concerto della Pace.

Che quellidi Ertderacia,Città in irpagna,forxaflcro Luciillo5crudeli(I'mo,& infido Confo
ciuaf'"^"''-!

le Romano,a ficurc,&.' honcfie conditioni di pace,qucfto non fiìjfe non per il va]ore,prudcnz:a, ?"a,có fofirìr

e patienza de i difenfori , quali in numero di venti m ila fanti , e due mila Caualli fcampati dal- UWjw
la perfidia di Lucullo fi ridufiero in quella Città, ini iì fortificarono cótta cfìo Lucullo, ini fece- ven'rcad ho

ro refifi:é /a al fuperbo impeto del tiranoj lo dclufero,lo afiìiifcroje lo cófirinfcro-in fine,o a do- "it.onrdi plJl

uerfi partire vergognof-imtre,oa venire ad hor.cfte capitola tieni di pacej ma no co altro media ^^'

tore,e fotto altre parolejche dei giouinctto Scipione Affricano . Appiano defcriuc molto egre-

giamente la perfidia di eflo Lucn-Jlo , & valore de' difenfori con la prudenza , e modefiia dieffo

Scipione,c5 di più vn fingular duello dì elfo Scipione cotra vn arrogante barbaro Spaglinolo

.

SedLHculluspartim Glori<e cupidità^
,
pArtim tcgeflatc ( erAt emm paitper) Exercitum contro.

\
IjAcceos , qmfuntìn CeltiherÌA ,popHli Aruxccctsfìmtimi, diixitì cum tamen ed de re Sefixtiis nihil

cenftiiffet,nec ipfi -unquam 'Tyomanipopult hofìes ex'titijjcnt. Itaque, cum Tagumflumefj tranfiijfet,

i adyrlpem Cttuceamperuenit^ibique cafìra colloduiit. tìppidxni eum rogdrimt ea^qnx adpacispertinet,

! OndedoppodihauerlaprelaapattijContra le conue'ntionij/.^c^ZiWj- rehqimm exercitumim-

' mìfìt i THbaqucJignHm dattimy'vtjine tetatum difcriminec'^'inesinterfìcerentur s atqueito pcrfnm^

ma.m immanitatem omnes trucidatifuerunt^iufiiirnndì fzdehy-^I^cofqns,p€r quorunj. nomen Konnini

' ìumtierHnt yinuocdntcs :>ipfifque Romanis eorumpcrjìdhvn exprobrayitcs ^perquam •-viginti milia.

^iumm.patuis exceptis,quiperportas(qHxprxitltc iìipriUipìtibas^-^pViVruptis crat Ivcis) miferepe

\ ribant . LuculluS'-vrbemdiripmt^^ Romano nomini tx:ternam perfidia notam inuj/it . Lncullus-y

i tumlonaum iter per loca, deferta , i!;' incvtlta.fecijfet^tAd'^rbemperKe^dt ^qu<z Enderacia, '-oocaba-

\
tur, in quam confugerxnt plus njì'iinti mdlia.peditu,m-^eqmtiim duo mtlli.'t • Hos LuchUus (au<s. cius

HuititÌAera.t^ ad compoJitioneminu:ta.bat : cui Hit fauceorum calamitatsm exprobraba72tyfcifci-

tantes 3 '-uelletne etum ipfos ad tam fidelem amicitiam hortari ? Lucidins propier ea^quac obit-

tiebantur 3Ìrattis{vtpeccantiummoseB , cum eospotius Jibi ipji irafcideceat)eorum fnes yafta-

uitjVrbemque obfìdione cinxit,aggeres }nultosfecit,atque adpugnam eosprouocure non ceffauit : 71-

livero tiondumfe ei omnibus copiis opponebantifd leuibiis tantum pugnis eum lacejjebant : vnus

aute'/n Barbxrorum armis elegantibus ornatus ,fxpe numero in equoprodiensy'vnum quem vis Ro-

manorum adfìngulare certamen eliciebat. Ne?nine autem rcfpondente ,l\omanos Irridcns-^ il-

ludens ,faltans ,^geHiculans adfuosredibat . ^jiodcumfrequenterfaceret, Scipioni adolefcen-

tiadhuc "vxlde difplicuit , quiprogrediens certamen non dctrectauit , acfortun£ benignitate n/irum

tamprocerum , cum ipfe paruà e/Jèt fatura^fuperauit ì qmc res l^omanis animos addit . Nocete ta-

7ncn multis terroribus concutiebantur:Equitesenimomnes'~£arbarorum ^qui ante LucuUi aduen-

tum commeatus procurandi caufa exiuerant ; nec redirc in '-urbem propter obfidionempotueranfy

circum cafra excurrentes , magnis cum clamoribus Romanos yexabatit j ^ qui in yrbe erant ,

-jna cum ipfìs mgentes edebant flrepitus , ex quoexercitus njarieterrebatur Cumque <-uiailiis

affli (ìi eìfent ( totam enim noSiem armatos peruigliare milites opportebat ) ffj eibis T\egionum

Tiondum affueti j ac nec yinum , necfalem y nec oleum , nec acetum habercnt y frumento y atque

hxrdeocoBo ymultaque feruina y e>- Leporina elixa Carnefnefalcvefcercntur y "ventrisprofumo
l.iborabantycx quo multi moriebantur . ^tque in hunc modum affeoii pcrdurabant y quoad ae^e-

rcs ad lufiam altitudinem cducerenturj quojacìoymachinis ddwotis,vnam muripartem deiecerunty

Acpeream m vrbem irruernìit . Verum cum magna "virepcllerenturyretrocedcntes incauti in quon-

dam paludem corruerunt , vbi bona eorumparspericre. "barbari vero noSie infequenti muros diru-

tos infaurarunt i tandem nero cutn'vtriquefame effent affé cii, Scipio illis promifìt a compofìtione

omnemfraudem ab futuram , cui propter eins -oirtutis opinionem fìdeshabittt efi : Finis bello hts

conditionibus impoftus-y jiimirum y vt illi Ro?nanis decem ìnillia fagorum y certumque numerum
ùtftarum y ^ obfìdes quinquaginta reprefentarent : Lucullus autem aurum y atque argentum ,

quodpoflidabat y ^ cuius caufa bellum gerebat y yt qui Hifpaniam co affluere exiHimaret yha-
hcre non quiuit y quod hi populi non habcrent s nec "Vero h<cc Qeltiberorum gens huiufnodi res

magnificit

.

Il valor de' Numantini , la ftrage , che perpetuam^ente faceuanode' Romani con le bene

D intefi-,
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1 1 vaiorofa intefcjC j^.i^liardc rortitCjCon varie infidie , e ftrattagemmc , e con iftrauaganci , &inarpcttati

n'irMni^foì modi , sforzarono Pompeio (non la fame) a rifoluedì in finequafi difperato alafciarel'afledio

r mcb Or- ^' NuiTiantia doppo tanti traiiagli , e fatiche , in deriuar , e difuiar fiumi, in cauar grandiffime

ùdi Numa- foflcj in inalzare montoni di tcira, infartrinccre, &:in drizzare altifsimetorri,&altremachi-

pdìe! finfi?. ne bcllichc,c tiitto atterrito a ritirarli con tutto il fuo efcrcito nelle Città vicine. SedMdiamca:
'^''^- Co per proditionem vr^fìdio, Pompeio njrbem tradiderunt ^ qui aù eis arMis 3^ obfidibus acceptis in
^ppi.dcbcJ. ' ' ,' . rr- ^t ^ I 4- r Il
hifpa-lib. SueditAHiitm pro^reljus esr 3 qiinm Diix quidam nomine Tunginus cnm Jtiocxcrcititpr<£aauatt(r .

Htinc Pompciuspi'xlio commifjo dcbclUuit^atqHe ex eiits militibus multos cucpit : ^rjerum tanta er^it

in Litronibus njirtus^njt ipforutti nemo capi -viuus fufiineret } fedaliijlbi necem inferrents aliidu-

minos interficerent i adi , in qua nauigabant^nuuim , '-ut eam deprimerent^perforarent . Pompeius

Humantiam reuerfus^flumen- quod inplanicie erat , alio deriuare , "vt ciuitatem fame conjìringeret
,

moliebatur . Oppidani ab operefabrospellebant 3 atquefine tubicine turmatim cgrefp j iacuU,fpicn-

laqiie intorquentes 3 eos ^ ne (lumen auerterent , tmpediebant; cominus etiam cum iis^qui operis auxi^

lÌQ'"oenircìit ipugnabant 3 donec eos in cafira repulijfent : eos quoque^qui commeatum afferebant:,ag-

grefU j, multos eorum,^ Tribunum 3 qui eos diicebat , ceciderunt . oAb alia etiam parte impetu in

eos T^manosfacio , quijoffam ducebant 3 admille3^ quadringentos3>-unacum Centurione trucida-

runt . ^uibus cladibuspermoti^Pompeium ^in Senatorit aliquotinjt eum conjìlio iuuarent3Conue-

niunt: ftemque tyroncS3necdum exercitatt mihtes^pro ^veteraniS3 qui iamfex annos meruerant3de-

fcribebantun cum qtiibus ^'eteranis cum Tompeius tot ojfenjìones accepif]et3 exiHimationis recupe-

rando, 'grafia hyeme in (^aSìris manebat3'\>bi Militespartim[rigore3partim diuturnisflationihus3^
yi<^iliis ^rauiter affé Sii erant. 'ìAc tumprimum eius aeriS3^ aqua natura experiri captai nam 'v etris

profluuio laborabatiir3multique moriebantur. (^um aliquando a Caflris commeatus inquirendi cauf}

pars militum exiiffent3Numantini injidiisprope cafìrapofitisfagittis Romanos impetere yulneribus^

^ 'uerbisprouocare non ceffabant^quoad ilh iamferre nequientes in eosprocejjerunt s tunc qui in in-

fidits erant in eos exortijmultos Romanos3partim Patriciosipartimplebeios male mulfiarunt.Numa

titii ijero iterum iis3quicommeatum portabant^obuiamprogrejji multos ipforumferro corripuerunt

.

Pompeius i'^itttr tot cladibus territus Senatorum confilio cafira mouitj njt rcliquum hyemis in hiber-

mSi'Xferis autem initium in <-vrbibus ageret.

PniiantiaCit Ecco la f^ime,che sforza vituperoHimente, e con immcnfa ftrage loro i Confoli Romani

nenz."sfofzà Emilio, cBrutoa fuggirfcne auantirAurora,elafciarera{ìediodiPallantiana Città diSpa-
EmiiioeBai ana,perfe^uitati nella fuiza da Pallantini,tanto quanto dal i^iornoi^li fu conceflo. Atcumob-

inpacc. lidio T>xLlantiana diuturnior eJIet3 Romanos commeatus dejecit 3 lamque lumentts omnibus aUJunti

^^^^•^^^'^^ fame debilitati erantìita-vt multi milttesfameperirent ,hnperatores Aemilius 3^ ''Brutus diupe-

nuriam omnium rerumfufìinuerunts yerum tandem malis nji^i 3 njafa colligi Aemilius imperauit

Tribuni er'ip3^ Centuriones in omnespartes ùifurrenteSiMilites omnes 3 "vtante auroram difcede-

rentj^vrgebant: Itaque omnia ibi deferuerunt3etiamfaucios3^ tcgrotos3qui eos ampleCiebantur3fe-

que eis commeiìdabant . Eis igitur per tu-multum, acfine njllo ordine more eorum3quifuga dijfipat,k

funtjd'.fedentibus, Pallantini yndique in eos excurrentes magnis dctrimcntis affciebanticos a matiÀ

njfquc adnocìem pcrf'quentes} nocie autemfuperueniente T{omani difpalatt in diuerfa loca3 ""vt cui-\

quefors dabatyabierunt. Pallantim ab eisperfcquendis^quafipotefate Deorum ab incepto reuocaref.

turjdeliiterunt. Hac «Aemilio Lepido acciderunt.

Ma tornando al propofito,diciamo,il lì ne dello Ingegnerò non doucre eflere contrariojC di-

uerfo da quel del Principe^ ma lo deue fecondare, e fauorire a farli confeguire vn tal fine j & al-

l'hora tal fine farà confeguire al fuo Principe,quando,che con la fua arte , ti ingegno formerà,

e fabricherà di tal maniera la fortezza in tutte le fue parti proportionata , forte , e robufta , che

pofia per tale fpatio di tempo refiftcre a qual W voglia potentiiTìmo nemico

.

Noi habbiamo dettodi fopra,che i nem ici in genere fono di due fortijcioè efi:erni,& interni,

Nemiaintet e dichiarato, quali fono i nemici efteinii horadiremo,qualis'intédonoi nemici interni.Nemi-
quaii.ccomc ci interni fono quelli,quali fono dentro allo ftato del Principe,ouero fuori del fuo ftato, ma fo-

"^11 '^àcuZ,
"o ^""°^ valfalli.Quc'lH parime nte ponno eflere più,o meno potenti,fccondo, che le Città,© Pro

iorritìcarc j) uincic firanuo più,o mcnograndi, popolofc , armigere, ricchc, cchc tenghino copia diamici

fv!^ó°
'"" potenti: E qucfti tali nemici,o fono Città,o fono Prouincie.

Scie

Jl
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Se le iO.r:) Cittajo fono licnti o al ilio flato, o fono vicine , che in vn giorno fcgli piiolc anda-

re fenza difficultàj o fono più !ontanc5C non fegli piiole andaie,re non con peiicoiijC ditfìcultc-

f;ìmente,hauendoa paniere o FortezzejOpaffi fortidcl Principevicino.

Alle Città,che fono ai confini,o fuori de' confini,a tntte fi deue fare la fua fortezza gagliar

-tia,piìì,o meno , fecondo che più , o meno fono fofpcttofe,e forti , e vicine a Principe potente,

dal quale potelTerofubito fperare loccorfo ; e queÀe tali Città , che fono fuori dello flato , e fi

habbia da paffare per paefi d'altri Principi, f^mpre fidciiono fare fortezze reali , o ficno,o non

fieno fofpette,e tanto più realijquantOjche il Principe, nel paefedelqualc ibno, o fi ha dapaf-

fare, è Principe potente.

Le Città,che fono dentro allo flato del Principe, o le fono piccioIe,o le fono grandi,o fideli

per lungo tempo, odi nuouo venute fotto il Dominio del Principe j eperciò non bene flabili

nella diuotionefua. Selefono fedeli per longamano, nonfeglideuefareaftro, cflfendoden-

tro allo flato ; ma fé le fono fofpette,come quelle di nuouo venute in fuo dominio^ fcmprc fc gli

deueporre vna briglia,con farci vna mediocre fortificatione

.

Cofi le Prouincic,© fono dentro al fuo flato,o fono ai confini, e con tigue al fuo flato,o fono

fuori del fuo fl:ato,tanto lontane,che in due,o tre giorni non fé gli puole andare , e fi deuepaf-

fareper paefe di Principe potente , o potentiffimo , il quale con le fue forze gli puoìe impedire

il paffo.

LeProuincie dentro allo flato del Principe fofpette fi deuono fortificare, non tutte le Tue

terre,ma le Città Principali realmente, almeno di forma pentagona

.

E fé le fono ai confini,e vicine a Principi potenti, deue confiderare il Principe,da qual par-

te è volta verfo il Principe confinante j e da quella fortificare le fue Città, o luoghi alla reale

,

quali conofceefTcre più importanti

.

Ma fé le prouinciefono fuori del tutto dello flato del Principe, ancora che le nonfienofo-

fpette,bifogna fortificarle realmente,e tanto più, fé confinano, o fi ha da pafTarc per li paefi di

Principi potenti^& in quelle Città più principali farci buone fortezze : perche quelleferuono

a tenere in briglia il paefe? e fanno paffare la volontà ai Principi circonuicini di venirle ad
affaltare^.

UJine dei Primo Libro,

D.2 CORUNA
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Libro Secondo de i Siti.

,\C^^ ircorfobrcuemente sì,ma più chiaramente, chefìa ftato pofIìbiIe,ropra i] pri-

s7» mo capo principale,che e ciei Fini^ venircmo hora a difcorreie fopra il fccon

do Capo piincipalc,cioè,deiSiti,e loro ottima elettione.
I

K Vegctio,qiicl famofo Architetto militarc,trattando de i Siti fortifìcati,eda
'

^ fortificarfìjcosì fcriue all'Imperatore Valentiniano. Vrbcs^atquc £a,fielia,:,Atit

natura rnunìunturidut tr.anu^aut njtroque:,quodfirmÌHS ducitur . Natura , aut

Vcget. lib. 4. loco edito, aut abrutoi<-ueUircunjufo Mariifiuepaludibus^'uelfluminibus . Manufojjìs, ac muris:
^

in ilio enim naturali beneficio tutijjimum eligentis confiliums inalano quxriturfundantis indafina :

^Xfidemus enun antiquijfifnas Ciiiitates itain (Jampispatcntibus consfitutas , --ut deficiente auxilio

locorum,artetamen,et opere reddercnturinuifiiS. Qua fi che dir voIefìeVeoetio;le Citta, le Caftel
|

la, le fortez.ze,e fiti fortificati,fono flati refi forti,o dalla natura fola, o dall'arte fola , o dall' Ar-

te,c dalla natura inCicmc^^odfir^nius ducitur. Quelle Città, o fortezze fatte forti dalla natura

rola,fonoo fopra luoghi alti'Tmii,&inaccefTibili,o fopra c]ualchegrade,cfcofcefodirupo,epre

cipitio,ouero circondato dal Mare,o da paludi,o laghijO fiumi,& ancora da folti(Iìme,& intri-

cate (cìne'yNatura,aut loco edito, yclabrupto.^'-i.'elcircunfufo mari,fiuè paludilus , '~oelfiuminibus .

Quelle,che dall'Arte fola fono Hate refe forti,ci() fi è confeguito per mezzo di altc,e groife mu-
raglie,e di larghi,e profondi folli. Manufofils,ac ^nuris:Ma ecco la differenzajche/>2 ilio enim na

turali beneficio tutijfimum eligentis Confiilium:cioh^h'\ c]uclli fiti dalla Natura loia fortificati ; ma
inplano, del tutto dalla natura abbandonato,(^«.^nV^ryÌ^;^rf'/i«m indufiria , fupplendo a quello

,

chela Natura ha man^to,con alte,egrofle Mura,con profondi,e larghi fofìh , con dargli otti-

ma,efiilubre forma. Ne fi deuc perciò perdere di animo fArchitettomilitare^ma ini ponendo

tutto il fuovalore,efcienza,altafperanza ,eficura deue prendere, e donare parimente al Tuo

Pi iiicipe di ridurre quel fito in piano,del tutto dalla Natura derelitto, in tal grado di fortifica-

tiouejche del tutto fuperi quelli dalla natura tanto fauoritijcomc pure elfo Vegetio ne accertale

ne rincora: Videmus enim antiquifilmas Ciuitates ita in ^ampispatentibus confiitutas^'-ut deficien-

te auxilio locorum,arte tamen,^ opere redderentur inuifits.

^ '^ ' ^ Ma

Siti farri for-

ti dalla natiu

ra.

*"'•
refi forti

dall'ulte.
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A'fa nondimeno quelle Città, o fortezze dalla natura , e dall'arte inlleme fauorite , & aiutate

^.^.
^^^^^^^

fono in fupremo grado da eflere ilimatc , e più forti , e più ficure , e più libere da mantenerfi per e dalia mm-

longo tempo inulte contra qual fi voglia potentiiTimo nimico j come ne accerta elfo Vegetio:
'^Jigi^o,""""

Aut '-vtroque, qtiodfirmius ducitur.

Ma per più chiara intelligenza doniamo faperc, che tutti i fiti fono infermi , e deboli per po-

ter fare refiftenza a potentiffimo nemico,che ad atìaltare li vcnilfe: nefi trouerà, ncpotra(Tì tro

uarc vn fito in tal maniera dalla natura fola fortificato , che (ìa del tutto inefpugnabilc , e ch<i_.

non habbia in qualche minima parcebifogno delfaiutodelfarteje della mano:perche cofa cer-

ta è, che da quella parte,d'onde il difenfore è intrato,o afcefo,da quella medcfima il nemico pò

tente, e perito potrà entrare, o falire , le il difenfore non l'hauerà fortiiìcata,e rela impcnetrabi-

le,&inaccefTìbile:e quello pure è opcra,& indullria deIlamano,e dell'arte , che ha refo fana , e

gagliarda quella minima parte debole, ^ inferma ,
per la quale tutto quel fito non fi poteua di-

re del tutto refo forte_-^.

Onde con ragione potremo dire,tutti i fiti elfere infermi , & hauer tutti bifogno della mano, Tutti i fiti fo

e deU'arte ; vero è, che più , o meno, fecondo che più, o meno dalla natura faranno flati fauori-
bilbgn'^Jfi'dd

ti,o abbandonati : e non intende Vegetio, quando dice, che '-urbesyatque cA(ielU:,mt natura mit l'^ne per rcn

niuntur3ÌiHtmatm^ aut'-utroqiiei quodfirmuis ducitur ; che lemplicemente (ì trouino lìti del tutto lobuili.

dalla natura fatti forti, chcin qualche minima parte no habbino bifognodeU'arte.-ma che di ta

to poco aiuto habbino di bifogno,che quali fi polfa dir niétej ^QYch^paruwprò jiihilo reputAtur.

E quando fog^iun^e, aut ytrvqHc s quodfirmius ducìtur : intende , che quel (Ito dalla natura

tanto fauorito, che par,chequafi non habbia di bifogno della induftriadelfArchi tetto^fefirà

accompagnato daU'arte , e dalla mano , in perfetto grado lì potrà dire del tutto elfere re-

fo forte, e robufto. •

Delle Città , e fortezze fopra altiilìmi luoghi dalla 'natura fluoriti ne i Commentari di Ce- s;tiin aito pò

fare dello ftelfo Cefi re fi legge. <iAleJfuxm arcumualUre mBptmt . Ipfum erat oppidum in [^olle
com.Qf-ii.

fummo admodum edito loco , "-ut nifi obfìdtone expugnari nonpoffe yiderctur. Cuins collis radices duo 7.de bcl.Gal

duabus expartibusfluminafiibluebatit

.

E di Gergouia porta in alto luogo, pure gli ftefsi Commentari] , e dello fteflo Cefare narra-

no - Crfar ex eo loco qtiinSiis caflris Gervoidamperuenit^ cquesiriquepri&lio co dieleuifaSioyperfpe- Tom.ibid.

£io -urbisfìtt^^qHtepojita in altifsimo monte omnes aditusdi^ciles hnkebat^dc expug?ìa.tione defpera-

uiti de obféfsiane nonpriiis agendum confiituit,quam remfrumentanam expeaijjet

.

Delle fortezze in fiti alti,dirupati,fcofcefi, & inaccelfibili foramamente dalla natura fauori-
^^fj dirupati,

ti leggafi CaioSalluflioCrifpo de bello lugurthinoj e vederaffi, come vnlalfoaltiffimo dalla efcofcef:.

natura fommamente fauorito nella Numidia fituato fu per arrecare il corfo delle gloriole vitto

neaMarioConroleRomano,fenoneralaindufl:ria,edelì:rezzadi vn (o\d2.to della Liguria,

che andando cercando chiocciole per quelli dir upi,non penfando , a cafo fi ritrouò in alto fo-

pra lacima del falfo, doue ftauano i Numidi ritiratÌ3& allegro olferuato,e confiderato diligen-

temente il tutto,ritornato al Confole Mario,gh manifeftò il fecreto ,; fi ofterfc Duce a tanta im-

preiadi afcendereil falfojeperdirieto airimprouifoaifaltaregrinfolenni Numidi: & ottenuto

dal Confole tutto quello, che gh faceua di bifogno, e dato ordine ad ogni cola, fentiamo, come

prudentemete,e valorofamente fi portò infieme con i fuoi intrepidi compagni in ottenere tan-

ta vittoria. Poiieaqiiamtantamrcm Marius fìnc-ullo fuorttm incommodo p^eregit 3 magnus ^ ^ {pxhcMìn-
clart^s antea,maior3 atqne clarior haberi c£pit : Namqiie bandlongc a fumine Alulncha^quod lugnr- gunhinuiD.

th£) "^occhique Kegnum disiunpebat 3 erat inter ceteram pUniciem Mons faxeus mediocri eafieIlo

fatispatensjn immenfum cditus , '-uno peranguflo aditu relicìo : Nam omnis natura j, njelut opere ,

atque confultopjiiccepsì quem.locum Aiarius
,
quodibi regis thefauri erantyftmmavi capere intendit:

fed ea rcsforte,quam confHo meliusge Ha. Katn Cafelio ^virorum, atque armarumfatis magna njis

erat,^frumenti,zsrfons aqu^ : aggeribus,turribufque,^ aliis machinationibus locus rmportunus.

Iter cAfclUnoriun angufum admodum -utrinquepr^cifum: <-vine<c cum ingcJitipericulofrufra age-

bantur: nam cum. ea:paulloproceferA?ityiffnii aut lapidibus corrumpebantur. Milites ncqueprò opere

conffiereproptenmiquitatem loci s nequeinter njineasfnepericulo adminifìrara optumus quifque^

Aiit cadereyAHtfaiiciari.3 ceterifque metus augeri . At Alarius multis diebus 3 ^ laboribus conjum-

ptis.
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ptisyinx'ìus trahere cum Animofuo^oìnìtteretne i't}ccptu7n,quon'urnfrHftrA erati ayifortuìiam opperi-

retitrynitafxpeprofpere <-vfasfiiera.t:qu£ cum mnltosdies^nocìefqtie <e ^uans agitAret^forte quidam

Li<^(*S:,ex cohortibus auxiliariis milesgregarius,cafcris aquatum egrcfjusJjaudproculab latere caftcl

li^qiiodaduerfumpr£.Ìia7itihus crat:,auìw.tduertitinterfaxa rcpcritcs ^othlcas, quarum cum 'vnavìy

atnue alteram , dcviplnrespeteret, Uudio legundipaullatim prope adfummiim montis egrefjus eli :

t^'yi,naft qiiamfolitudine Pitellcxhimorc lmma?2£ cupidi;ns ignaravi/undi a?7Ìmum aduertit,tefor

te in eo Incfl arandis ilex coalucrat i?iter/Axa,paullHm modoprona,de!rjdc ivflexaMque auHa in alti-

tHdinem,quo cuneia ^i^nentiu?n naturafcrtycuius ramis modo.modo etninentibusfaxis 7iifus Ligus,

Callelliplanitiem prcfcrd'it^quodcun^ii inumidì intentiprtzhantibus aberant:exploratis omnibus

y

qn.x inox 'njfuìforc duccbat,eadem regreditur^non temere,ytiafcendcat.fcdtcntans omnia ,^ cir

cunfpiciens . ftaque Marinmpropcre adit,afìa edocct , hortatur ab eaparte, qua ipfc defcenderat

,

caflellum tcntct :polliccturfé[e itineris^periculique Ducem : Marius cum Ligurepromijja eius cagni

tum exprocfcntibus mifit^quoru'Vtì cuiufq. ingcnium eratjta rem diffuilcyn^autfacilem renunciaue

re i Confulis animus tamenpaululum arrccius ejì . ftaque ex copia tubicinum cormcmum numero

quinque quam yelocijjìmos delcgi'ty^ cumhis^pr^fidio quiforcnt^quatuorccturiones, omncfque Li

euriparere iubet,^ ei ne^otioproximum diem conftituit-.fed'vbi exprotcepto tempus yifum efi,para

tis,copofitifqi omnibus,adlocumpergit: ceteruillhquicenturiisprxerantiprxdoEii a Duce,armaor-

natiiq'-, mutauert(nt,capite,atqj pcdibus nudi,utiprofpeCius,uifusqiperfaxafaciliu,sforet,fuper ter

uà 'rladii,^fcuta,uc"u ea Numidica cxcoriis,pùderisg,-Atiafìmul, gy ojfenfa quo leuiusflreperetit.

'Jaiturpr£7rediens Ligus,faxa,QJfi quds '^etujìate radices eminebat,laqueis'vinciebat,quibus alle

nati militesfacilius adfcndercìiti interdu timidos infolcntia itinerii leuare manu: ybipaullo afperior

adfcenfiis erat,
(inculo

s
pr etf inerìncs mittcre, deinde ipfc cu illorn armisfequii qua dubia nifui nji

debantur,poti(fimum tentare,acfxpius cade adfcendens,dcfcendenfque, deinflatim degrediens,cete

ris attdaciam addere:iiriturdiu,multumqucfatigati,tandem in caflellumperueniunt ^defertum ab ea

partej qHodomnes,ficutaliis dìebus,aducrfHm hofles aderant . Marius , --ubi ex Kunciis,qu£ Ligus

e<yerat,co^nQHÌt^quamquam tato dieintentospr£lioNumidashabuerat,tum ^vero cohortatus Milcs

^ ipfe extra -vincas egreffus tefiudine aSiafuccedere,^fimulhofcm tormentis,fagittariifque, ?^

fundi-toribus oninus terrerciat Numidafape antea ^ineis Romanorumfubuerfs, item incenfìs, no

caftelli mcembiisfefe tutabantur,fedpro muro dies, nocìefque agitare, maledicere T\omanis , acMa-

rio yccordiam obiecìare,fnilitib.us nofìris lugurthccfcruitium minari,fcundis rebusferoces effe. Jn-

terim omnibus Romanis , hofiibufquepredio intentis magna <-uiajtrinqueprògloria , atque imperio

his,illisprofalute certantibus, repente a tergofìgna canere , acprimo mulicres , (^ypueri , qui nuifum

proceiferantfunere,deinde <-vti quifque muroproximus erat yposlremo cuncii armati , inermefque :

quodybiaccidit,eoacriusT{omanitnfìare,fundere3acplerofquetantiimodofiuciare,deinfuperoccifa

rum ricadere corpora auidi ^lorÌ£ ,certantes murumpetercj ncque quemquam omnium prxda inora-

risfe forte correria Mani temcritas gloriam ex culpa inuenit.

Ma che d iremo diAlefl'nndroMai^no, quando, che fupcrnto Dario Monarcadei PerfijC

Jònte'dim- quafi tutta la India fottopofta Torto il fuo giogo , vna faflbfa , & inaccefsibile Montagna dal-

P'^to fii P^r
j,^ natura rolo,rcra'incrpugnab!le,opponendoregIi contra , fu quafi per torgli il frutto di

dille fiic vi[- tante j^loriofe vittorie ; e certo , che il iuo fine haueria forfè potuto confeguire , fé con altri,che

T% o""au- con ilMagno Alcflandrohaueifehauutoacontraftare. Etcetera quidempacaueratKexs 'xjna

re aci k\dX&n gy^itpetra,quaìn Arimar^^s Sogdianus cum triginta millibusarmatorum obtinebat , alimentis ante
^°^ '

can'^efiis , qu£ tanta multitudini <^elper bienniumfuppetercnt . Tetra in altitudinem triginta emi-

.. net ftadia,crrcurtucentum,^ quinquagintacopleSiituriyndiqueabfcijfa,^ abruta,fmitaperan-

dc rc.gc. Ale- ^ufla aditur : In medio altitudiKÌsfpatio habctfpccum , cuius os arfium ,^ obfcurum efitpaulatim

xan-i. Mag.
^^^"j,,^^ ylteriorapxnduntur , ^cliima alios recejfus habent :fontesper totumferefpatium manant , e

qiiibus collata aquaperprona moi-tis fìnmen emittunt . Kcx loci dijficultate fpcolata flatucrat inde

aùire, cupido deinde incejjit animo naturam quoquefatigandi. Prius tamen,quam fortunam obfidio-

nis experirctur, Cophen{iArtaba-::^ hicflius erat)mifìt ad Barbaros. quifuadcret,yt dederet rupe.

jìrimaT^^slocofretuSjfuperbe m.ulta refpondit : Adyltimum , an Alexander yolarepofsit, interro -

pat . ^ua nunciata "'Rc^t,(ic accendere animum,'-vt adhibitis cum quibusconfultare eratfolitus,in-

dicaret infolentiam Barbariilludcntis ipfos,quiapinnas non habcrent sfeatitemproximanoSief^ -

fiurum
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lìurtimi nut crederete Macedones etiam yoUre . Trecentos inquitpernìcijf.mos iimeìies exfuis quif-

aiie copiisper^ucite adme^ quiper citiles , ^<^pene inuias rupes domipecora agere confueuerint : JIU

pr£(iuntes3^ levitate corporitm ,ù^ itrdore animarum flrenuos adàncunt , quos intuens Kex : vo-

bifcum^inquiti ts' mei aquales yrbium iniiioìarum ante munimentafuperauiiMontium iugaperenni

niue obruta emenfusfum,angHflias Cylicic- intrauijndi«ft (ine laffitudine yimfrigorisfumperpeffus

,

^ mea documenta njobis dedi , (^ ycfìra habeo . 'Petra 3 quam yidetis 3 •-unum aditum habetiquem

Barbari obfidenti cetera negltgunt . NulU '-vigilie funt 3 nifi qti£ cafira noftra fpc&ant : inuenietis

ijìam yfifblerter rimatijueritis aditusferentes adcacumen . Nihiltam alte natura co7ifvitutt 3 quo

i-uirtus 71071pòflit e7iiti: experie7ido,qu£ ceteri defpcrauerunt3Afiam babanus inpoteftate . Euadife

in cacu7ne7i3 quodcum ceperitis3candidis ^zfclisjignurn 7niìn dabitis: ego copiis admotis hoftcm in nos

a --vobis conuertam :priiemium erit ei , quiprimus occupauerit njcrticem talenta deccrn : '-l'7io minus

accipiet 3 quiproximus ei '-venerit : eade7nque addccem homines feruabiturportio . Certum habeo

3

njos non tam liberalitatem mtueri meam^quam -volu7itatem. His animis Kcgem audieruntiiut iam

cfpijje yerticem 'viderentur . Dimijfiqueferreos cuneos3quos interfaxa defigerent , ^tjalidofqtiefu^

nesparabant : RexcircumueSiospetram^quam mint7ne afperiacprxruptus aditus 'Vidcbatur3fecu7i~

da vigilia {qtioà bene ^verteret) ingrediiubet . Illi alime7itisin biduumfu,mptisigladiis 7nado , atqs
, . j

hafìis armatifubire aeperunt : acprimopedibus ingrefffunt 3 deinde vt in pr^ruptapcruentum esf^^

aia ma7iibus eminentiafaxa complexi leuauerefernet , ahi adìeciisfunium laqueis cuafre . Cìi cuneos

inter faxa defgerent3queisgradusfubindein/illferent,diefn int-ermeturtiilauorcmq. confumpferunt.

T?er afpera enixis duriora ref{aba7it3 ^ erefere altitudopetrx. njidebutur: Illa ijcro 7nifrabilis e~

ratfacies3cum lijquos inHabilisgradusfefelleratiCxpnzcipiti deuohiere7aur:mox eadc7n infcpatien

da alieni cafus oflendebantexemplum . Per has tamen dijficultates e7iitu7itur in '-verticem mo-ntis,

omnes fatigatione continuati laboris ajfe&i 3 quidam mutilati parte memb-rorum 3 pariterque eas^
nox 3^fomnus opprejftt. Stratispajfltn corporibus in inuiis 3 <(s^in afperisfaxorumpericuli mfian-

tis obliti Ì7i lucem quieuerimt : ta7idemqHe '-vélutex altofpore excitati soccultas ifubiecìafque ipjis

njalles rimantesyignari in quapartepetnz tanta yisbofìium condita ejfet fumurnfpecus infrafeipfos

euolutum notauerunt : ex quo Ì7itelleEÌu7n efi illam boSìiurn Luebra7n ejje : itaque haflis impofuere

,

qiiodco7iueneratfìgnu7n3totoque e numero duos (^ triginta. in afenfu intcriifc cog7iofcunt. T\ex non

cupidine magispotiundi lociiquam '~vi(em eorum3quos ad.tam rnanifefumpericulum mifcrat ,folici-

tus 3 foto die cacitmina montis intuens re Hitit : Nocìu detnum , cur/i olfcuritas confpefiu7n aculorum

ademifjei , adcurandum corpus recefit : Pofiero die 7iondumfatis darà lui e.primus <-velafignum ca-

pti yerticis co7ifpexit s fednefalleretur acies 3 dubitare cogebat yarietas celi tunc i7iternitente lucis «

fulgore conditii yerum '-vt liquidior lux apparuit c^loidubitatio exempta e f? ; '-vocatumque Qophetti

per quem barbarorum anÌ7nos tentauerat3mittit adeos3 qui mo7ieret nuncfaltem falubrius confilium

inirent ;fin autemfiducia loci perfeuerarent oHendia tergo iuffit3qui czperant yerticem : Cophes ad

£os miffusfuadere capit ArimaT^petram tradere ^ratiam Tyegis inituro
3
fi tantas res molientem in

'-vnius rupis obfìdione heerere non coegiffet . lllefrocius3fuperbiufque 3 quam antea locutus abire fo-

phen iubet . At isprehenfu7n manu Barbarum rogat3 ytfecimi extrafpecu/nprodeat;quo impetrato

iuuenes in cacumine oflendit3eiusfuperbix handÌ7n7nerito illudcns3pÌ7:nas ait habere milites Alexan^

dm lainque e Alacedonum caslrisfignoru77i concentus^^ totius exercitus clamor audicbatur:ea res,

ficutpleraque belli yana,^ inaniaibarbaros addeditionemtraxit.-quippe occupati metu^paucitater7i

eoruyniquia tergo era7it3£(ìimarc nonpoterant . Itaque Cophen {7ia7n trcpidarites reliqucrat)flrenue

reuocanti^ cum eo triginta Principes mittunt3quiPetram tradant^^ incolumibus abire liceat3pa-

cifcantur . llle quamqua7n yerebatur3 ne confpefla iuuenumpaucitate deturbarent eos Barbari 3 ta-

men t^fortuna:fune. co7iffus,Qj ArÌ7na'z^fuperbi^ Ì7ifenfus3nullamf conditionem deditio7iis acci- Sito di palu-

pere refpondit. Arima?^^s defperatis magis3quamperditis rebusiCumpro^inquis3nobiÌiffimifquege7i (-,jt^ d'Aua-

tisfu£ defcendit in cafra, quosomnes njerberibus affecìosfub ipfs radicibuspetrtscrucibusiuffit nco dallnb-

affìgl . de' Galìi.co-

De i luoghi fatti forti dalla natura per mezzo di gran paludi,e fiumi correnti,legganri i Coni
J^"" IXT^l

mentari di Ce{-ire,& intenderaffijcome folo la Città dì Auarico de' Bitungi nella Francia , fra rpngnabiie

tanto numero di Città,c Cartelli rouinati,&arfi di comun confenfo de' Galli fùlafciataintat- Gulabbru-

ta,c non per aìtrojfc non per elTer fortificata da paludi, e da fiumi d'ogniintorno. Deliberatur ciat^-

de A::a-
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r.^nrnvG. f. ^^ Aiurìco in commum concilio, ìncc?2diplacet, an defendì,; prxcuml/unt Callis omnibus adpedes Ei-

^1.
lx:t.«ì,.l.li.

fj^y^pf^^j^pi^lchemrn^mpropetotiHS Gallio: yrl>ew,qux (tjpr£fidio,tr ornamentofit Ciuitatis/iiis

maml/mfuccendere cogerentur,facilefc locinatnra dcfenfuros dicunt, quodprope ex omnibuspartiù.

flunune,^^ palude cinundata^ymim habeat,^peratiguflum aditum.

t tp.i„f I Britcani foi^^io^ati da Ccfaic non altro rifugio pcnfarono haucre a faluarc le reliquie dcl-

'^ bo?h' eier-
jg }oro i^cntijchc ndiufi in irto da feliic,c da pahrdi circondatole fritto forte . Tnnobantibus de-

m cònuàcè fcnfts,ttqiieabommmilitHminÌHrtaprohibitisXemmagnt, Sevontiaci, ylncalites, BibrociXaffi,lc-

'i'rt. ^ rrafittnibusMi/Jisfefc [\fuidcdulcrunt: ab bis cognofcit ?wn longe ex eo loco oppidnm £affiuellaum

fcbT™
^ "

^beffl' . Tyliits .palndibujque miiKÌtu-m ,
quofatismagnushominu7n,pecorifquenumerusconuenerit}

opnidiim aiitem Brittani vocant,cumfjluas impeditas vallo, atquefojfa munierunt , quo incurjionis

hojìinm vitandx caufa conttenire confueuerunt.

Sio da fi"-
Deifici,eIaos^hifortificatidalla natura per mezzodì rapidi fiumi fi legge ncgliftclTì Coni-

E.C circói-i- jnentari della Città di Vefontio nella Borgogna,ricinta da vn gran fiume intorno intorno , co
''^*

alte , e profonde ripe , eccetto che da vna parte da vn dirupato monte fatta forte .
Cum tridui

yia proceffiffet,nunciatum eli ci, Ariouijìum cumfuis omnibus copiis ad occupandum ZJefontionem,

li3™rLlib.il auodesi oppidum magnam Scquanorum, contendere, triduique yiam afuis finibusproce/Jiffe : idne

accideret , ma^noperepn^caucndianfdn Cxfar exiflimabat _,• n.tmque omnium rerum ,qu£ad bellum

yfui erant , fumma erat in eo oppido dijjicultas: idque natura lociftc muniebatur, yt tnagnum addu-

ce?idum bellum daretfacultatem>propterea,qHodflumen Alduabis, ^ut circino circunduS{um,pene to

tum oùpidum cin^it s rcliquumfpatium , quodnon efl amplius pedum Coo. qua flumcn intermittit,

inonscontmet marna altitudine, ita yt radicescius m.ontis ex ytraqueparte ripcfluminis contingats.

bic murocircundatus arcem ejficit

.

Tito Liuio tratta molto egregiamente del fito della gran Città di Siracufa dalla natura per

Sa^cinf^ mezzo del mare refo quafi incfpugnabilejfuperato in fine doppo vn longo afledio dalla poten-

Siracu^ ^^ Romana;, dal Confole A'iarcello. 'Hamque Marcellusinitio^veris ìncertusytrumAgrigen-

tum adAmilconem ,^ Tppocratem <-uerteret bellum , an obfidionc Syracufaspremeret , quamquam

SSrfll?! nec njt capi njidebatpojfe,hiexpHgnabilem terrefiri, ac maritimojitu yrbcrn , necfame,quiaprope li-

beri ab Carthwfine commeatushaberent .

Siro di mare La Natura,che fortificò il fito della gran Città di Tiro , d'ogn'intorno dal mare circondata

'«fella città di
jj fon^Jo molto profondo,quella ftefla fu caufa della fua difirutrioneiperche i Cittadini fuoi c5

Qum, Curt. fidatifi nella natura del fito , hebbero ardire di opporfi , e difprezzare il vittoriofo Imperatore^»

lib.
Aleflandro Mau;no , & irritare Tira fua con parole , e con fatti infoienti per fino ad ammazzare

crudelmente i^Ii Ambafciatori fuoi,cheottime conditioni di amicitia,e di pace gli erano venuti

a portare . ^on tenuit tram zAlexander,cuius alioquinpotens non erat : Itaque yos quidem,tnquit,

fiducia loci,quodÌ7Tfulam incolitis^pedcfìrem hunc exercitumfpernitis i fedbreui oFlendam in conti-

7ienti yos effe : ylt UH locofatis fifi obCidionem ferre decreuerunt : Namqueyrbem a continenti qua-

tuor fladiorumfrà:tum diuidit Africo maxime obiecìum, crebros ex altojluclus in litus euoluens, nec

accipiendo operi-) quo Macedones continenti infulam iungereparabant , quicquam magis , quam illc_,

yentus ob^iabat,quippc -uix leni ,0- tranquillo inamnolcs agi pofjìtnt . Prater hanc dijfcultatem

haudminor alia erat , mnros , turrefque yrbisprcaltum mare ambiebat : Nam tormenta nifi e Naui-

ùus proculexcufja emitti^nonfcaU. manibus applicaripoterant,prcccps infalum murus pedejtre in-

terccperat iter

.

Et in vcro,che a foggiogare vn tanto forte fito , talmente dalla natura fauorito, altra potenr

2;afo^^iosarnon lopoteua,chela potenza di giuftiil^maira infiammata di vn tanto gran Mo-

narca3 e cofi in fine . Tirusfiptimo menfe,quam oppu(marica:pta erat,capta efr yrbs.

Il mcdefimo Quinto Curtio fa mcntionc di vn fito egregiamente non iblo dalla natura , ma

tà di Mazza- dall'arte infiemc infieme fortiiicato,edifefo valorofamente da i luoidifenfori : poi che ferito ^K\

V '
rd'^

'?' vna freccia Alefiandro Ma^no in vna "amba ^w forzato ad efclamare , e confeflarfi mortale , e

tur.i,edairar non figliuolo di Giouc, come Vanamente glicrafliato perluafo. Ipfe ( nempe Alexander) ad
t; i.to ortc.

j^^r^^a^^^ rx;enit ,nupcr dAjJacano (^cuius regnum fuerat) demortuo
,
Regioniquoque,yrbiqueprc-

eratmatereius fleophes ; triginta millia peditum tuebantur yrbeìn nonftufolum ,fed etiam opere

munitamrNam quafpe^at Orientem, cingitur Amne torrenti, quipraruptis ijtrinque rupibus adi-

tv.m
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lum itd'-vrbem impediti ab Occidente, O- a, Meridie , 'velut de i?idtcHria, rupes pr^altas admolita fja-

tuntefv , infrxqudscAuerna: , ^ ^oragines longayetufiate in altumcamt£ lacent : quaque de/i-

nunt, /offa, tngentis operis obiecìa, e(t trigintaquinque Hadia . rTliurus yrbem compleSiitm- , cuius

inferioraftxo ,fuperiorA crudo Uterefuntjtni^a, . Lateri '-vincttlum Upidesfunt 3 quos interpo-

fuere 3 "Vt duriori mxterÌ£ fragilis incumberet : Jtmulque terra humore diluta: netamenyniuerfa

<oncideret , interpoJtt£ erant trabes 'uulid£ , quibus iniefìa tabulata muros , ^ tegebant , qJ per-

uios fecerant . H£c munimenta contcmplantem iAlexandvuw , confiliiquc incertum , quia necca-

uernas ^mfìa^ere 3 poterai Ì7nplere , nec tormenta alitermuris admoucre 3 quidam e muro fagitta

percuffit : tum forte tnfuram incidit telum , cuiusfpiculocuulfo 3 admourriequum lufsit -, quoye-

Cius 3 ne obligato quidem 'vulnere3haudfegnius dejlinata cxequebatu r . ^ 'eterum cum crusfaucium

penderet 3 g/ cruoreJiccatofri^efcens vulnus a^rauaret dolorcm , dixiffc fertur : [e quidem Jouis

filittm dici 3 fedcorporis agri njitia fentire : non tamen antefé recepit in cafìra 3 quam cunCiaprofpe-

jcit ,^ qu£fieri vellet ycdixit . Ergo ficutimperatum eratjulii extra yrbem teSia demoliebatitury

ingentemque vim materÌ£[adendo aggeri detrahebanti aliimagnarum arborum Hipites cumulis 3 ac

molesfaxorumincauernas deiiciebant. Jamque agger £quaueratfummx fajìigium terre i itaque
tii'dc"rebns

mrres eri^ebantur^qu£ opera indenti militum ardore intra nontim diem abfolutafunt: adea ^uifen- geftis Aiexa-

da Rexnondum obduCia-vulnen cicatriceprocejsit^ laudatijque militibus , admoueri macìnnas luj-
g^

fìt 36 quibus ingens vis telorum in propugnatores effufa eH. Precipue rudes talium operum terre-

bant mobiles turres 3 taritafque moles nulla ope 3 que cerneretur 3 adduùias 3 Dcorum numtn(Z^

agi credebant : pila quoque muraliaexcujfas tormentis prcgraues haflasnegabant conuenire morta-

libus : itaque defperata ^rbis tutela concejjere in arcem : inde quia nihilohfefsis pr£ter deditianem

flacebat3legati ad T{egem defcenderunt veniampetituri: qua impetrata3T{egi?ia cum magno nobiliH

foeminarumgrege aureispateris njina libantiumprocefsit . Ipfa genibus T{egis paruofilio admoto

,

non ^eniam modo 3fedetiam pri^iin^ fortune impetrauit decus3 quippe appellata Regina efi,^ cre-

didere quidamplusforme3 quafn miferationi datum : puero quoque certepojiea ex ea vtcunquegeni-

to3 Alexandro3fuit nomen .

j
Bene adunque diceua Vegetio j Vrbes 3 atque Caftella 3 aut natura muniuntur 3 Aut manu3 aut ^- 7

'Vtroque, quodfirmius ducitur3 natura aut loco edito 3 ^elabruto 3 aut circunfufo man 3 fiuepaludi-

bus 3 '-uelfiuminibus : Manu fofsis 3 ac muris : in ilio enim naturali beneficio tutifsimum eli- .,,^,.,

gentis consilium s in plano qu£ritur fundantis indufiria : <-uidemus enim antiquifsimas ciuita-

tes ita in campispatentibus conflitutas 3 njt deficiente auxilio locorum 3 arte tamen 3^ opere redde-

I

rentur inuiSÌ£

.

I Tale polTìamo credere, che folTela Città di Babilonia nelI^A-fia, in vno fpaciofo piano edi-

ficata, doue ne anche vna picciola pietra fi poteua ricogHere , del tutto dalla natura de(\:i-

tuta, & abbandonata; e perciò i fondatori di quella Belo , e Semiramis cercarono di ofler-
^.^^^.

^^

uare il detto di Vegetio: In plano qu£ritur fu?idantis induftria i nello edificarla , e fortifi- della Cittì di

caria fecondo Tvfo di quei tempi , come Quinto Curtio ne accenna , anzi ne accerta con
^J^dc^zl^e

quefti detti. Qeterum ipfius ^rbis pulchritudo 3 ac '-uenufias 3 non regis modo 3 fed ettam orn- fortificaiione

nium oculos infemet haud immerito conuertit. Semiramis eam condiderat , njel^'-utpleriquecredi-

dere ) "^elus 3 cuius Regia ofienditur : murus inftrucìus laterculo coEìili bitumine interlitus 3 fpa-

tium triginta c^ duorum pcdum latitudmem ampieCiitur : quadriga' interfé occurrentes fine pe-

riculo commeare dicuntur : altitudo 'muri centum cubitorum eminet fpatio 3 turres denis pedi-

bus , quam murus 3 altiores funt , totius operis ambitus 7^6% . Uadia compleciitur i fìngu-

lorum ìiadiorum Hrufiuram fingulis diebus perfeciam cjfe 3 memorie proditum efi • Aedifi-

'! eia nonfunt admota muris 3 fedfere fpatio njnius lugeri abfunt : Ac nec totam quidem '-ur-

bem teSiis occupauerunt j per nonaginta fiadia habitatur : Nec omnia contiguafunt i credo 3

quia tutius --vifum efi pluribus locisfpargi. Cetcraferunt 3 coluntque 3 '^t fi externa'-vis m-
gruat 3 obfefsis alimenta ex ipfius '-urbis folo fubminifirent . Euphrates interfiuit 3 magn£-

que molis crepidinibus-coercetur i fed omnium operum magnitudmem circumueniunt cauern£

tngentes in altitudinem preff^ ad accipiendum impetum fiuminis : quod ^bi appofit£ crepidi-

nis fafiigium exceffit 3 njrbis teda corriperet 3 nifi effent fpecus 3 lacufque 3 qui excipe-
^'^'^•'

'

'

rent . cofilli laterculo firufii funt , totum opus bitumine afiringitur . Tons lapideus

E flnmiììi
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fluminiirnpofìtMsiun^it'Tfrbem : hic quoque inter mirabilia Orieutis ofera numeratustH : ^if-pe

Euphrates altum limiim •'vehiti quopemtus adfundawenta lacienda egciìo <-uix fuff,ciendo op^rijnr

mtim rePeriuntfolurn : are?i<e autemfubinde cumulai£ ^^faxis 3 quibus T^onsfuBinetur 3 a?2nexit

morantur <iAmnem,qui retentus acrius, quamjl libero curfu mearet, illiditur . nArcevt quoque amr

bitu vi^inti stadia co'mflexam habent: triginta pedesin terram turriumfundamenta demijfafnnt >•

(LdoLÌua'iinta fumrnum rnunimenti fafligium peruenit . Super arce njulgatum Grsccsrum fa-bulif

miracutum penfiUs hortifunt , futnmam murorum altitudinem mquantes , multarumque arhorum

fumbra , C^proceritate ameni: faxopyU , qua: totum opus Jìifiinent , inflruSIa: funi : fupcr piLn

lapide quadrato folnm (ìratum cflpatu/ìs terra: j quarn altam iniiciunt ^^ humons ., quo n^antter-

ras : adeoqiie ^calidas arborcsfuflwcnt moles j "-ut (iipites earunj ocio cubitorum fpatw crajjitudim

£que7it j in quinqua'^mtapedum altitudinem emifieant, fs'frugifera:Jlnt , '^tfi terra/ita alerentuì\

^ cum vetufias no» operafotum manujaCìa ^fedetiam ippirn naturampaulattm exedcndopsrlraat ^

hac moles,qu£ tot arhorum radìcibuspremitur , tantique mmorispondera omratA eH^ mwioUta dur

rat i quippe 'uigintiUti parietesfustinent njndecimpedum intervallo difìantef^ 'VtprMuI vi/iniir

hiisfyluA montibus fuis immin.ere Tiide^antur . Syri£ "l^egem "^Bahylonix regnantemh&cofme.fj.e ì^

litMm memorileprodituM eH 3 aworistomugis ytSìuM , qua defiÀeri-o nemorum 3 fyluarumqtue 3.iV^

campeflribus locis yirurn cornpulit arnenitatem natura ^'/lere huius operis imitari . , Vi

CofigiulìamentCjdico, iìpotcUv-i dire tiiquefta Città cofi dalla natura abbaiicionata> e da^

i'arte fola fanorit a , quello , che dice Vegctio. Videmus euim mitiquijjimas Ciuitatts itam cam^ >

pispatentibits con flitutas,^vt deficiente auxilio locorujnyarte tamen3^ opere reddercntur inm^a.-, ,

•

. ,^ . . Ma per più chiara intelligenza diremo , clie i iìti.fono alcuni in monte, altri fopra colli , altri

(iti

.

fopra dure pietre in alto rilcuate con grandifemi dirupi , altri fono in piajio , altri fono in rjua

ni mare, altri in mez,z,o al mare, altri in riuau' fiumi , altri in mezzo a i jSiimi , & altri circonda-U

da iì:a^ni,da pakid-i, e fokiffime felue j e di ratti queftigeneri di fiti è necefTario, clie l'Ingegner

ro militare tenga ottima cog-nitione per fapereeuitare non tanto i cattiui lìti ; ma per faper fper

ditamente eleggere,edircenere fra i Suonici migliori,e gli ottimi. Jn meta^idis cafiris n^nfuffi-

Veg.3.8. citb-onum locum elipere^ nifi talisfit , '-utalter eo nonpoffit m.cÌier,inue?iirio ne-^zftihor.pirt^ternnjjus a

nobis,^ ab aduerfariis occupatus^apportet incor.irnodum

.

Ma prima , che veniamo al particolare di e iafcuno , farà bene , anzi neccfìar.io, o per meglio

dire, necelfarifsimo, pome auanti a gh occhi tutte le proprietà reali 5 eneceirarifsime da cfl'er

conofciute , e perfettamente praticate,chc deiie haucre N'n fito pereifere eletto dall' Architettp

militare per fortifìcarfi.

^^ ^g La prima proprietà adunque firà,che tal fito fia in aria falubr^e , e non peftilente , copiofo di

tà, chfdcue acque ottimc,o fonti,o pozzi viui,filubri,irrigatGdafiumigrandi,otorrenti,orufcellid'acque

mò'f>'iopc°ef ^3ne , e non da lagune,e paludi morbofe,e peiìifcre , accioche i poueri foldati pollino iu i viuere

fcfd.gno di fani,allegri,e con animo forte,ecoraggiofol"oiTenrc le fatiche militari,afpettare il nemicOjCVfi

lorofamcnte ributtarlo. Nunc, ifciquodmAxim.eprouidendum efl,quemadrnoduwfanitas cujìodia-

tur exercitus,admonebo.Hoc e(l locis,aquis^temperie3medicina3ex.eii'citio,L&ciS3n€ inpeflilentiregio-

ne iuxta morbofaspaludes^nec pevìziciofìs ,^ palufiribus aquis njtatur exer-citus-, nam mala: aquapo
Vcg. j.i.

^^j. ri,(nenofimilispe Uilcntiaw bibentibusgcnerat . lam ^'ero '-ut hoc cafu a^rieontub.ernales oportu-

nis cibis reficiantur,ac medicorum arte curenturiVrincipum, Tribunorumquc,^ ipfit-i^ (^omitis,qui

maioremfuflinetpotè Hateyn , iugis quxritur ddigentia. : male enim cum his agitur , quibus necejfitas

^ bellimcumbit,^ morbi :fedrei militarisperitiplus quotidiana armorum exercitia adfanitatem

militumputaHeruntprode(Jl',quam Medicos. Itaquepeditesfìneintermijjione imbribus , yelniuibus

fub teHo exerceri in campo -uoltierunt 3 '-utniìnliisin necejftatepraln acciderepojjìt incognitum : ex

quo intelltffitur3 quanto Hudiofius armorum artemdocendus fit femperexercituSiCumei ^ labori

s

confuetudo in caflrtsfanitatem,?£f m confiiciu pofiitprxflare "vi^ortam-Siautumnali^ccfiiuoque te-

pore diutius in iifidem locis militum multitudo confifiatsexcontagione aquarum3^ odore ipfiusffdi-

tatis haufiibus, g/ aere corruptoperniàofifsimus naficitur morbus

.

2 . Proprietà è,che tal fito fia in luogo tale,che fortificato poi poiTa far còfeguire alflio Prin

cipe il defiato fine della difefa del fuo iì:ato,c6 poco,o mediocre numero di foldati,còtra potete

o potétifsimo nemicoidi modo, cfae fc il nemico hauelfe da paflare p vn camino,perentrare nel

ftato

i
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ihito del Principe, £z il Principe faccflc fortificare vn fito molto loncanoda quel camino, Iblo

per haucr trouaco qualche (ito , quafi per natura inefpugnabile,quc/la no farebbe buona elet-

tione . Ne/it i?i abrntis.ac deuiis,<isr circiimfedentibns adncrfariiS:,dif^cilisprxJIetnr tjreffio .
Vcg.j. 8,

E qui fi deue notare, che la fortezza polla alle frontiere non folo fi deuefiire per appettare

il nemico ; ma ancora per affrontarlo , e quali che fia vna porta per entrare a moleftare il ncmi-
l^uj^^n^^^'^lerf

co , e ritirarfi ficuro j onde fé tal fortezza farà in luoijo alpeftrc , Uretra di firo , e che non hab- aon foio e fi

bia libera , & ampia ftrada da potere vfcire con fuMIcicncc numero di foldati a picdi^&'a canal- UncmSma
lo a' danni dello affalicore, e riccuere in qualche modo foccorfo,a mal term ine iì troucrà il Prin P^raffiomar

cipe,che tal fortezza hauerà fatto fabricare

.

paefi.

£ dato, che il Principe hauefle animo da quella parte affalireloftatodel fuo nemico confi-

nante , fé la fortezza non farà capace di potere riceucre , e conferuare , come in vn granaro,tut-

televettouaglie,emonitioniperloefercito , infieme con fiicilità del camino di poter como-

•damente con carri,e beftie condurle, & in oltre di poter alloggiare, fé non tutto, vna gran par-

te dell'efercito,venendo Toccafione^mal contento fi troucrà il Principe di hauer eletto vn fito

tanto fcomodo,e fpefo tanto teforo per fortificarlo con fi poco frutto.

^ . Proprietà è,che il fito da eleggerfi fia tanto capace da poterci formare le fue difefe rea-

li per difuori alfuo circuito,comefonocortine, baloaidi,foi]] ,contrafcarpa,f}rada coperta y^a u,
della contrafcarpa,e perdi dentro capace di poterci farei fuoi terrapieni , caualieri , ftrade, e

piazze di arme,pozzi,ocifterne abbondanti di acqua, Chiefe, Hofpirali, firade comuni,ma-
gazzini per monitioni,e vettouaglie,cafej & alloggiamenti per 6.0-. mila foldati in tempo di

guerra,e più,fecondo le occafioni.

4. Proprietà è , che iì fito da eleggerfi non fia foggetto alle mine , o alla zappa , pala , e veg.t.i

piccone-?.

f . Proprietà , che non fia foggetto ad eminenze ;
perche Borjum Ducem conuenit nofje ma,

g7ixmùa.rtem ''vl5iorÌ£ ipfum locum^in qua dimicandum efì-jfofjìdere. E Ubora. ergo ^ '-ut confcrturns

tnxtium primum xuxilmm capias ex loco , qm tanto '-vtilior iudicatur , quaìitofuperìorfuerit occu-

•patus s infichìecìos enirn njehementius tela defcendunt^^ malore impetu obnitentespars altwrpel-

Ut: qui adiierfus nititur cliuo,duplexfkbit cum hofh- (^ loco certamen.

' 6. Proprietà, che difficilmen te polfacflcreafì'cdiato.

r. Proprietà,che facilmente pofiaeficrefoccorfo dal fuo Principe; perche in fine tutte le

fortezzecadonoin mano di potente nemico, quando non pofibno riccuere dal fuo Principe

ibccorfo,come di fopra habbiamo difcorfo.

Intefequeftefetteconditioni, eproprietàjchedeuehauere vn fito degno di eflereelettOjdi-

remo delle particolarità , e quafità di ciafcuno fito in fpeciale

.

Il fito adunque del monte, s'egli è di'terra tutto , o parte di terra mefcolata con pietre , non sito di mon-

I
farà buonojperche farà fo2:2;etto alle mine,& alla zappa, contro alla quarta proprietà j ma se- ^^ ^^ '^"a

,
e

\ f \ i- lì" V r • • j- - n- r ' ì 7 •
pietre nu-fco

I

gli e di terra in parte,e nella lua lommita tuttodì pietra ma(iiccia,fara buono,non potendo mi- late non buo

I

narfi; pur ch'egli habbia le altre conditioni. Cefi il fito del colle, s'eo:Ii è terra, e pietre, non ""'

farà buono, fendo foggetto alla zappa: mas'eglièvn malfoviuo, farà buono, tenendo le al-

I

• tre conditioni. Ilfitodi vngranmalfo tuttodi pietra viua, &c in tagliocon inacceffibili di-

rupi , fé non da tutte le parti, almeno dalla maggior parte , fé tienele altre conditioni , non fa-

rà fé non buono . Il fito , che è fottopoifo a qualche eminenza , qui bifogna vedere l'altura d i sito foggetto

cifa eminenza , e la dillanza, e fei 1 fito da fortificarfi è in piano , o pure in colle,o in monte,o in ^^ emuK-ze.

cima del monte, o a mezzo la fua falda,efe fa qualche gì aw vallata in mezzo.

S'egli è diftantea tiro di cannone,o di colobrina, cioè 8 00.0 mille paffi geometrici, e tenga

la vallata in mezzo, tenendo le altre conditioni, non fiirà da rifiutarfi: vero è, che da quella

parte, douepuole edere fcoperto,e battut05fiiràneceflario inalzare più le cortine, terrapieni,

e caualieri per coprire il refì:ante della fortezza da' tiri del nemico , che gli fopraftà in capo,che

lopotriamolellare, quantunque non potefìTe battere la fortezza per far breccia perla lonta-

nanza. Ma s'egli è vicino a 500. pafsi geometrici, e fia il fito in piano,e la montagna elcuataj

fideueriprouare; quando però la necefsitàeftrcmanon nesforzafic.

Ma fé il iìco ìo^.c fopra vn colle tutto pietra , e dirupato , e da quefta parte gli i\iCÌ^Q a

E 2 caua'i -re
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Caiialiere vna montagna , ma però feparata da vna gran vallata di fpacio di quattrocento paiTi

geometrici ^ non fi doiieria ritìutarc, quando ilfito folle riputato ncceflario da fortificarli j ma

con fortificar più da quella partc,& inalbare muraglie,terrapieni,ecaualieri tanto,edi talgrof-

fez.za,chc non haueire da temere de tiri del nemico j ancorché perpetuamente battefle, fi de-

ueafficurare.

Il fito in pianojs'cgli è terra buona,e ]auorabile,benche doni comodità al nemico di accam-

parfi,e trincerarfi,di Far li approcci,^ inalz.arfi con bal}ioni,c montoni di terra , difcendere nel

foflb , e fare le fcannature 5 nondimeno perche dona comodità allo Ingegnerò di eleggere qual

forma ^li piace più pcrfetta,e d'inalz.arfi con la medefima terra , e fare larghi,e fodi terrapieni

,

lar^hi,e profondi folTì,con buone llrade coperte,grandi,e robulli baloardi,& alti,e fpaciofi ca

uarieri,non fi deue riputare fé non buonoj pur che tenghi le conditioni fopradette . Ma fé il fi-

Sito in cam- to in piano è arena, bifogna confiderare, che fé bene dona gran trauaglio allo Ingegnerò in fa-

pagna areno j.^ \^ fortez,z,a,in aliare la muraglia con i terrapieni, allargare , e profondare i fodì , e formare.^

ftrade coperte,e piantare caualieri ; nondimeno fortificato poi dona molto più trauaglio al ne-

mico,non potendo fiu trincere,ne approcciane inaliarfi con caualieri, & abballiufi nel foiTo,fe

non con brande incomodità , e perciò non fi deuono del tutto rifiutare , quando la necedìtà ne

ftringe : Ma quando non ci è necelTìtàjlo douiamo lafciare,per quefto folo rifpetto,che il vento

gagliardo moucndo , e portando l'arcna.come l'acqua del mare,riempie i foifì , e fa montoni di

arena quafi al pari delli parapetti della muraglia,come io ho veduto in qualche parte

.

Sito in capa- jj^ ^jj-j-^ ^
{"^.

j] (\^q [^ piano è pietra viua , come fi troua in molte parti , che di Ibpra folo tiene

u"Mu"°
^'^

duc,o tre palmi di terra,benche doni gran dihficultà allo Ingegnerò in profondare il foiro,e fare

i fondamenti delle muragliej fortificato poi dona tanta ditficultà al nemico di accamparfi, ap-

procciarfi,inaliarebaftioni,emontoni,abbafrarfi nel fofib,e fare ftradefotterranee,emine,chc

lo mette in d ifperatione;e però non è da eifere riprouato.

Ma fé quelfo fito in piano farà tufo tenero,quantunque doni allo Ingegnerò molta comodi;

fòS°otuf!!!"° tà di formare il foflro,& inalz,arfi con terrapieni,e muraglie^dona poi tanta comodità al nemico

in tutte le fue fiittion i,e particola rmente in flir mine , che del tutto fi deue laiciar ilare , quando

però non fofTìmo dalla necelTità sforzati. . 1

Sito di capa- Apprefib,fequcfì:o fito in piano farà acquafirino, chefempre tenga per Io meno vn piedi ^ o '

gna acqua- ^j^^ piedi di acqua,o pure che cauando due piedi la fiate, e meno , fubito fi troua in abbodanza
^""°"

acqua, fé bene nello edificare la fortezza ne dona infinito traungliojnondiraenodall'altra parte

apporta tanta incomodità, e diificultà al nemico in accaparfi, in trincerarfi, in far gli approcci,

in far baftioni , e menti di terra , e tutte le altre opera tioni , che lo fa perdere di animo di poter

confe^uireilfuointentorperònó deuee{rererifiurato,anzieletto,e fortificato diligentemente.

Sito di piano Hora fcqucfli fiti in piano fono alla riua del mare,rionfi potranno dire fé non buoni,poiche
alla manna,

^^j^j-^j^j^q ^(..^|j-,-,^j^f^ j^^-He tluc vltimecouditioni importantifi^ìme, cioè, chediffcilmcntc pò-,

trannoelfere aflediati,necefiitando il nemico a tenere due eferciti, vno in mare, e l'altro in ter-

ra i e di più facilmente potranno eifere foccorfi, fé non per terra,almeno per mare ^ fempre pre-

fupponendoficuro, e fpacioio porto.

^. .. „ Ma fé quello fito in riua al mare farà fituato fopra colli fafiTofi, e dirupati , con ottimo , efpa-
S]to di colle ^

1
V . r • 1- 111 1- rr n r r

fopraiimare. cioio porto,non 11 potra dciiar migIiorc,tenendo le altre conditioni. t le quelli liti in piano la-

^^^°, t Trin" ranno in riua al fi uine^fc il fiume farà f'randeiC rapido,come è il Rodano , la Garonna , il Dan-

1

111 nua « nu *^ a
» •« » «... - i

""'c- nubio, il Reno , e fimili ,
participeranno in qualche parte delle due conditioni vltime ; ma non

j

tanto,quantoquello del mare;perche il nemico potente,e perito gli potrà ferrare il palTo , ch«le--»

non 2I1 polla venire foccorfo . Ma s e^li e quelfolito in piano in riua ad vno fia2;no > che fi

Sitiin piano ,^ ^
i

• • \
i it"" i i

• ,. \ . . ^ ,. i- .,
*-

\ ri-

in lina ad v- molto grande , aucota participcra dellcuLie vltimc conditioni , cioc, diHicilmente potra cHerc
no ftagno.

-^{]'pJi^^o,e facilmente foccorfo . Ma s'egl i è in mezzo al ir.are lontano dalla terra due miglia,<

sindifco- vnmii^lio,cmezzo,fopravno fcoglio, opicciolalibletta inaccelfibile, con qualche poco dij

•Lai m'^r"' porto,farà buono ,
participando delle due vltime conditioni ; cofi s'egli è in mezzo ad vn gran-l

diffinio lago,o in mezzo ad vn gràdifiìmo fiume,participerà, dico,delledue vltime conditionij

ma non tanto , come il fito pollo in riua,o in mezzo al mare poco lontano dalla terra

.

Replichiamo adunque adtflb liberamente quello, a che ne eforta quel famofo Architetto

Militare
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MilitareVcgetiOje conferiamolo efler vero, che BonumDucem conuenit noffe mag?iam partem

VÌcìorì<£ ipfum locmnjn quo dimkxndum eft.fofjidere: Elabora , elabora ergo,yt conferturus manuj

tanto per la difefa del proprio ftaco,quanto per offendere,& affrontare il nemico^ Vrimurnau- "^^S''^

A-/7/«wfrf/'/We.v/<Jco; In qneftobifogna,che Io Ingegnerò milÌLare,& condottieri di eferciti pò-
^^^ ^^^^

ga ogni Tuo i1:iidio,ogni fiia indullria per intcderc le qualità di tutti i riti,che fotto il Cielo fi pò- che ti?ne ch^

tefferoritrouare,econorciute,&intefe/aperrenercruirc in le occafioni, quali infinite ponnoer^';^'^'^^^^^^^^

fere,tanto indifenderfi,quanto in orfendere,tanto in fortificarfi per lorighidìmo, quanto per deTfitidi.Mi-

breuiffimo fpacio di tempore quanto gioueria,e quanto faria necelfario, a n zi nccelìariilìmo {o-
^"'oiJe

'^
p"*^!]

pra ogni altra cofa a quegli,che vuolc,e fi delibera comandare ad eftTciti,e di ornarli di quello del Mondu.

titolo tanto honoratodi Architetto Militare,l'hauercaminato,odicaniinare diuerfe parti del

Mondo,confiderati,&offeruati con gran diligenza diuerfi, e ftrauaganti fiti, tanto non iole

dairartefortificati,madallanaturarola,edairarte,e dalla natura infieme. Vediamo i Roma-

ni , come in quefto ftudiauano,e comandauano a' Tuoi Imperatori di eferciti, che perpetuamé-

te efercitartero i fuoi foldati , come ne accerta Vegetio . Ad tranfttusflumorum , adpr^^cipitia Vcg.5 . i j.

montium 3 ad/yUarurn anguflias 3 adpaludum, aut<xfìarum dij^cultatèsfuperucntus nullo fetente

difponat .

Ma quello so bene io,che tutti non polTono ciò fare,ne a tutti è conceffo; non dimeno gli farà Lettura delie

beneconceffo,e fenza lorofcomodo potranno benedalla lettura de' Libri a quefto atti,cchedi JljJ^f'tin?^^

tali materie trattano , effere ammaefirati , come Polibio ottimamente nceforta . Jdarco re eie gcgnero.

confiderantioptime adnjeramnjita.m iriflitut\o<-uidetur èffe expcruìitia^quAfit ex comrnemoratio- °' "' •'"^

ne rerum ab aliisgeHarum :.H<tcemm duntaxatifermtoprorfUsomnidetrimento^optiMosverim-

dicesperficit

.

....v'^ .a^v.c^^t,'S-,ìf ^-^'^:;Ww.-a';v v ;

Anderemo adunque ponendo dauafiti a gli occhi dello intelletto.e rapprefenteremo al viuo

diuerfi generi di fiti,parte fortificati dalla natura fola,parte dall'arte fola , e parte dalla natura,

edaU'arte infieme,comeda tanti famòfi Maeftri di Guerra,& Architetti Militari furono cono-

fciuti , furono eletti , furono fortificati , furono euitati,furono paffati,furono affaltati , furono

prefi,e furono difefi,e conferuati^in quella maniera appunto, cheeffi medefimi Autori Hifto-

rio^rafi dottamente tanf^marauii^liofeoperationidefcriuono. „. . ,.

EccoPolibio,cheauanti CI delcnuevnfito dotato di tutte quelle ottime conditioni, che in ledeiia Cutà

vnfitodefiderarfipoffono^eper la comodità deIluogoattoadiFenderfi,&:amoleftareil nemi-
p^r^^J^^.e^Jèr

co5forLe per natura,più forte per arte,facile ad effere ioccorfo,d inficile ad effere affediato^qua- natura affai-

le conofciuto da Filippo Re de' Macedon i non potè fare di non affaltarlo,e per mare , e per ter- JJ^Re dt^Aia

ra;e quantunque foffe valorofamente di fefo,gli faria riufcito finalmente il dileguo, fé dal fuo pedoni.

Capitano Leontio non foffe ftato tradito. Jpfc Pìnlippus Kex^cumpaulo anh Me£eniis,(^/Epi~
J'°''^-

^^^°^-

rotisfcripfi(fet:Jtem Acarnanibus^^ Scerdilatdìs^ ^tfnguli cum nauibusfuis fìbt in Cxphalenia

occurrerent, Patrisprofe&us in dephaleniam ad Cafrellum Pronnos namgauit . Hic cum g/ Cafiel-

Imn ipfum obfìdionis impatiens ,^ re^ionis anguflias animaduertijfeti cum clajfiprogreffus Paleam

appuliti njidenfque earn regionem refertam/rumento^t^ ad nutriendurn exercitum opportnniJJìmX

3

demijfis in terram copiis^circa yrbis moenia caftrametatus efi:Naues in terramfubduxit, '^alloqucy

ft)fojj'acirundedit: Macedonesfrumcntatum dimijit^ipfc circum yrbemprofecius^ de erigendis ma-

chiniSjparandifque rebus,adexpuvnationcm loci neceflaria cogttabat^'volensjimul,^ praistolari ad-

uentumfociorum,^ njrbemhanc ditionifucfacere.Tum -vtpmcipuacomoditas,quam g/ mariha-

bebat Aetolis eriperetun fquidèdephaleniorum Nauims,nocìis tempore-,in Peloponnejjum naui^a-

banti^ Epirotarum,^ Acarnanenfium littus dcpopnlabantur: Tum '-ut hanc '-vrbem deluti quod-

dafn receptaculumaduerfus ho ftilem terramfociispararet : Qephalenia enimin Littore Qorinthiati

fìnuspojìta Siculum ajpicitpelagumjmminetq. ì)ispartibus Peloponneffi^quae ad Septentrionem,^

Occidentem '-verguntiO'prtcfertim Eltenfium Prouinci<e: Epiri<-vero,^ Etholix,^ Acarnanieiis

partibus^quoz ad Meridiem,0^ Orientemfpeciant: ob quam rem cum hic locus, fer" ad Congregattonerii

fociorum effetcomodijjìmus ^ e> adoff'cndendas bofliurn C'iuitates, acfociorum tuendasperopportune

po[itus,omniBudiofubiicere ditionifux Jnfulam decreuit. Cum autem animaduertifjet omnes alias

partes
(^
)uitatis,partim Mari,partimprxcipitiis effe circundatas, breuem vero quondam locum , qui

Zacinthum afptcit,planum efì'e; hic ericere machinas decreuit-.omniaque ad objìdionem neceijariapa-

rare»
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ì'Are
. "PÌnlippHS itaque iti huiufmocli rebus rvc-fàbatur. Jnterca, l f . lembi a ScerdiUide 'venerkfit:

hltt-res eìiimniijìhrumfe iuprjcjciitiitncgauit :, ob recentcs quAfdumftditioncs nuper inlllyrioortas •

^'cnit^ ab Epirotis,^ Aca.r7iA7itbtis.^ MeJfe}jns^'VtiJiatntumfKerat,fupplementitmfociorum.

T{exparatis rebus adobfidioucm necvifliriis:, C^ telis ,^ ballifiis opportmiis locis d'fpofitis , militcs

prò tempore bortatus machmas -urbi admoHet,pcr quasfa.flis cumciUis.e 'veftigio nonparuapars nn-^

rifraTia,^ adhibitis trabibnsfubHc?itata efh tanta efi Maccdonuìn in huiufmodi rebus expcricn-

tia.Philippus admoeniapropius accedens bortari adpace obfejjos cxpit, qtubus condìtione rcj'puentib.

repetc iniccìa v^m omncm e^rn parteni murìfunditus cuerrit: quofaCioprimo imrnittitfcutatos ^ qui

r^flj l^contio e/antsiuffos^utper curn locHM facto impetu in njrbem irruant. Leontius memorconitira-

tioniS:,ttJ opportiiHÌtatcmpcragcndi):rci obfcruans
:,tres iuuenes defuisi qiù ceteros in mgreffu ijrbis

precedebant,adnioHÌt3'X>t ^'rbis captiuitatem itnpcdircvt .partnnfrmatos Duces corrumpentes.par-

tim ipfi rircluti exjormidine ignauiterfchabentcs : Jta tandem ex '-orbe turpitercicfiij'unt , multim

ei^ulncribusacceptisìquamquanifacillimeconfequi^ji^oriampotuilfent . Rex^, ^formidinem Z)«-

€um, t^faiicisrum miiltitudinem co'nfpicatus obfidioncm dijfoluit.

Sto «leiTafor Quanto fofle perfetto il Tito della fortezza di Taranto fopra il mare fìtuata , e dalla natura,

cS d^Ta- e dall'arte inficine eccellentemente fauorita,da quello iì può chiaramente conofcere, quando,

te'c^aTJc^c che pò fé in difperatione il Cartaginefe Duce Anibale di poterla cfpugnare,ogni modo tentato

fetsonta dal con tuttalafua induftriajcfuo potere. Jpfc Annibalprofecius cum exteris coptis ad Galefumflu-
"**"*

men(quinque nullia ab ijrbe ab(Ji)pofuit cajlras ex ìnsjìatmis egrejfus ad infpiciendum opus:>quod

aliquanto opifiione eius celerius crcuerat.fpem ctzpit etiam Arcem expugnaripofje:^ est non altitudì

bcLpuB. li.j- ncj'-i/t cetera tuta.fed locoplanopoftta,^ ab '-urbe muro tantum^acfofj'a diuifa . Cum lam machina-

tionum omni genere >^ operibus oppugnaretur,mtffum a Metapontopr
e
fidium Komanisfecit animu,

Cr node ex improuifo inuadcrant^alia disiccerunt, alia ignicorrumperunt, ifquefinis Annibalisfuit

eaparte arcem oppu^nandi : Reliqua erat in obfidione fpes 3 nec eafatis ejfìcax ^ quia Arcem tene»-

tes,qu£ inpenifìftilapofita i'mmtnetfaucibusportus,Marc liberum habebat: yrbs cantra exclufa m,a-

ritimis comeatibus,propitifque rnopia/n erant obfidentes:,qua)ti objejjì . Annibal conuocatis Principi-

bus Tarentinorum,omnespr^fcntes dijficultatcs expofuit^ncmpe Arc:s tam munite oppugnando via

cernere,ncque in ob fidiane quicquam ìjaberefpeiydonec maripotiantur ho des: quodfì nauesfìnt^qut-

buscommeatus inuehiprohibeant 3 extemplo aiit abfcejj'uros 3 autdedituros ft ho^esajjcfttiebantur

Tarentini

.

Siropi'aceao- Defcriuc Qu^into Curtio molto piaceuolmcnte il fito della Citta di Celene in Frigia,infiemc

diCckS'"^ conlafuafortezza,delcuinto,epernatura,eperartefortiiìca'o tanto ficonfidauano i difen-

fori,che hebbero ardire di temerà riamente,6<;arrogantemen te rifpondereairimperatore Alcf

fand ro,e farceli reftftenza, che infine pure bifognò , che li humiliafì'ero , e fi rcndcflero al vitto-

• r riofo Monarca . Inter haec Alexa^jdcr adconducendum ex Peloponneljh miittem Oleandro cumpecu-

ti j de reb.ge- nia mifTo^ Lycia:, Pamphili^qnc rebus compofitis,ad'-urbem Celenas exercitum admouit . Media dia

fti.Alex. Ma-
^^^^p^ji^f^ mcenu interfiuebdt Mar fia Amms .fabiilofis Gnscorum carminibus inclitus^fons eius ex

fummo moìitis cacumine excurrens infubieCìampetram maggio firepitu aquarum caditi inde dijfufus

circuniefios ri^at campos, liquidiis. (C/'/uas duntaxat yndas trahens.-Itaque color eiusplacido Man
(imilisylocumpoetarum mendaciofecit:quippe traditum esljNimphas amore <tAmnis detentas, illa ru

pe confidcre.Ceterum^quandiu intra Murosfiuit nomenfuum retinet : atcum extra munimcnta fé

euoluit,maior yijac mole agentem ^undas^L ycum appellant . t^Alexander quidem vrbem deflituTf.m

a fuis intrat: Arcem-uero, in r,uam confugerant,oppugnare adorfus, Qaduceatoremprxmifit 3 qui de-

nunciaret3Nife dederentyipfos -ultima effepaffurosfilli faduceatorem in Turrim 3 ts'fìtu 3 ^ opere

multum cditamperduEium 3 quanta cjfct altitudo,intueri lubent 3ac nunciare Alexandro non eadem

ipfum,^ incolas xjiimatione munimenta metirÌ3fefcire incfpugnabiles effe,adylti'mumprofidc nio-

rituros. feteruMyVt circunfidcri arcem:, g/ omnia
fi

bi in d;es arcìiora '-uiderunt effe 3fexaginta dicrìv

Sitopaluftrc mduciaspaPH-^^ut ìiifi intrAcos auxilium Darius ipfe mififfet sdcdcrenf-urbem 3poflea quammhil

Sia?fomli'- mdcprxfidii mittcbatur,adprxflitutum diempermiferefe '7\egi.

catoda Amo yj-^ ^j,.q paluftre defcriue Appiano Aleflandrino nel contorno , o vicino a Modena talmente

la virrona co fortc pct natura,c per arte più forte refo,hauendo Antonio in mezzo a quello vn grande argine

Cèr*K-"""'° inalzato, che queftofu caufa della vittoria di Antonio contrai Pretoriani di OttauioCefa-

re: nv\
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rejma con tanto cuorcjcon tanta arte,e peritia militarCjC con tanta oftinatione ottenuta dentro

alle proprie acque,che causò vnaimmenramerauiglia,&vn gelato vapore nel cuore dei nouel

li foldatijche ftupidi la ftauano a rimirare:<»/4/- Cafariam Pa.nf£(pro Anto7m)profmqiiAnti, Carft* aJ'bd".Si
Le'mm ohuÌAm miferunt cmnVr<ztonAnis (^<efaris, f^ Legione Martia^quo/xcUimpenetrarci njiarii' l't)-?-

an^iifiias,qH>as oAntonius occitpare contc7npfit^quodmoram tantum afferret cupido deccrnerc:^ qui

nuLlam egregiam operam cxpcElabat:,ab cqmtibus inplamcieplusfatispala fin j qJfojfls intercifk-: j

duiis robufìiffìmas leqiones in arundinctis paludis ex njtroque angu^i aggcris ^per quem '~cia erat j

laterc difpofuit in infldiisi '-ut ^xjcro Carfuleius cmn tato cxercitufuprratis noHufaucibus cuafit, t^.

fola Martia Le?io cum^quinque aliis cohortibus aggercm wgrejja cfl^quaparte nihtlcrat hojìium.^cirr

cunfpefiantibus '-utritiquepalufiria^primum arundinum rnotusfufpicionem tniecit 3 max ^ gaie47

rumiclipeorumquefulgor ititermicuttj^um repente Pretoriani Antonii afronte exortifunt: Ibi Mar.-

tiiàrcunuenti ^xfHdique^nullopatente cffugio iujferuntccteros abftinere a confi fiu y ne ordines.fki

turbarentper irnperitiams Pr^etorianis Antonii Prtctorianos dsftrisoppofuerunt.Ipfì bifariani diui-

fi '-vtrinque Paludem ingreffìfunti Hmc Panfa,inde Carfuleio Ductbus:fcm duabus paludibus duo

funi commijfaprelia.) medio aggere confpeSlum '-utrinque adtmente . Jn quo Pretoriani partimpro-

priampu^na inierantsfic mutuis incitati odtis,^fuos affcoius magisfeque.ntes , quam Ducum ijn-

pcria 3 gy remfuam a^iputan^tesyijt nueteranos decebat , nec clamoremiLtariinprimo congrcSJu.ijf

funt adperterrendos aduerfariosynec in ipfo confi fin quifquam 'vocem cmifit^fue 'vinceret,fuèfucr

cumbereti cumque infoiopalufri,^ fe{fis nullapolft effe concurfitio.pugnabant wvefìigiOy neutris

(literospropellentibusycominus^ytin lucìa^inferentes icius^nunquamfalL nte dextera , ita yt conti-

^uarentur yulnerayCtedes,^prò clamoregemitus , aliis in cadentium locurmfuccedentibus 3 nec opu^

•erat monitis^aut cohortationibus3 quodob diutinum rei mditaris yfum qmfqì fibi Dux e(jtt:quo.ti€S

fXfero lafsitudo obonretur
3
fìcut in Gimnacis certamtnibus ijtrinque paululumpedem referebant

3

tantifperidumrefpirarentimoxquepugnamr'edintegrabant^mapio jìupore tyronum3 dumfìcferuari

ordtnes fmid 3 ^ pientium infpiciunt : itafupra yires omnibus laborem perferentibus Prato-

•riani ftefarisad vnum deletifunt s ex M^artiis njero hi 3 quifub Carfuleio erayjt, aduerfam aciem

propulerunt

.

Sì pensò SirmoRe dei Triballi fuggire Tira di Aleflandro Magno, con ritirarfi,c farfi forte Sitoin mcz

dentro ad vna Ifola in me^^o il fiume Danuhio;& inuero5che il penfìero gli faria riufcitOjfe ha- Danubio.

uefTe hauuto da difenderfi da ogni altro , che dal vittoriofo Imperatore : ma contra la forza,
.

la fortuna,e l'Ingegno di vn di tanto Monarca, che poteua tare vnfuggitiuo Reconilfuopa-> • -

-uido,e timorofo Popolo ? fece pure qualche refittenza,confidato nella fortezza del firo in mez- "
'

zodi vn rapido fiume pofto; ma in fine bifognò,che al deftino,& alla virtù cedeflejcome Quin

to Curtio ne accerta__. . Alexander protimts fuperato iugo , per Emum Montem in Triballos

ad flumen Lygium profecìus efl . Sirmus Triballorum Kexerat : is cognito Alexandri ad-uentu ,

yxoreSyacpuerosyceteramqueimbellem turbam ad Danubium in Infulam Peucam confeflim mifits

quo c^ Thraces Triballis finitimifé receperantytiec multopofi ff;) ipfe Sirmus eodemfu^it . . Reliqua

Triballoriim multitudo adalteram infulamfé contulerat , eo in loco , ex quo pridie Alexander moiM-

rat3Jìtam. Alexander Triballos repetcnshofies exfìluis in apertaprouocatosfuperat tribus ff^i-Hi'l^^ {^q^^^q^u

c£fis,reliquis infugam comeciis^paucifque captis . Pofibancpu^nam Alexander adDanubium prò- lib-x.

fé^us^adInfulamyin quam Triballi^ac Thraces confugerant^contendit : fuitamen lìarbnnfumma

yi rejìiterunt} quoderat iisfacilius^quonia 3 (^' nauespauce erant3^ itifuU maxrmaparsprerupta,

acpreceps, (^fluminiscurfus^ytpote in anguHo coclufusyconcitatior. .^uapropter Alexander abdu-

(iisinde nauibus ytraieSìonoSiufumine \fOO.equitibus,peditibufque ^ 000. GetaSyquorum circi-

ter 5 .millia equitum^peditumquefupra X.millia-fro-hibedi animo3in aduerfa ripa armatos <-oiderat3

Petilt . ^mfaUoterriti Geta^ neprimum qmdem impctumfub fìiniieres nsprorfus inaentis auda-

cie US yiftjAlcxandrum tamfacilenjnica nocie Danubium omnium Europefiuminum amphfstmUi

4tque altifsimumnullopiìnte inieciotranfiifje.-confugientibus igiturtllis in Syluarum folitiidinc-m .,

atque latebrasy'lyex yrbem yacuam nafius cepit-,foloque e-quauit . Huc loci '-venere legati a ceteris

Danubii ac€olisa Syrmo Triballoi'um Kegcatque Germanis adAlexandrumy yt cum eo amtcitiefa

Da (iti palaftrij€ da grofsifsimi fiumi circondati, vedete,comeAppiaao ci conduce in fito f^oco.

come

me
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come da Torrente di fuoco fatto forte; per il quale bifognò,che Cornifìcio Capitano di Otta-

uio Cefare con tutto il Tuo cfercito] palfalTc perfeguitatoda Pompeioj, fempre combattendo , e

contraftandoconilfuoco,conlaretc,conlarcna,con Iamorte,&:con]adifpe'ratione infiemc,

per fino,che con la patienza,con il valorc,c con l'efortatione del Duce Cornifìcio fuperatc tan

teeftreme,&horrendedifficultà fi ndufTero in fine in faluo , in riuadi va placido, e criflallino

rufcello.

Appia. bel.ci Jt CornificittSi^uamuis a Co. firisfacile hoflem nrccrefotertit; tamen quia Uborabat commeiituii?f%

uil.lib.5.

inopia Stiism acieniprodu Sìis hopernprouocautt ; Pompeio <-vero dct re&ante certamefi cnm Osiris in

fola dextrafiduciam habentibus:. (^jfameftfubaSiurum eosfpera/ite :> (^ornifi^cius iter ingreffus efi ,

receptis in medium a^men inermibUS , quieunftrant e naufragio in regione campejlri imijjìlibus ab

eetuitatu hnjiium infeslatusgramter: jn afpera ^ero ab Afris armatis leuiter , qui magna ex parte

iaculatoresfacile refugiebant.fi qui in eosprocurrerent ex agmine : ^arta demum die peruenerunt

adterrarn aridam , quam indigena torrentem ignis nominante ijfque admarefqualidam^abfumptis

étHu fcaturipnibus^accolis tantum nofiupermeabilem, vitandi atflus^puluerifquegratta : Per eam

Cornificiam néque nocluprxfertimfilente luna iter aiififuntjacerepropter n^iarum imperitiam 3^
metum infidiarum s ncque interdiufullinuerunt:fedfuff'ocabantttr,^plantas 'utin xBateferui-

da adurebantur , nudiprecipue, nec tardius ingredifitisfmebat^aut in njelites infefantesprocurre-

Ycfedéxponebantfe <-vulneribus:'xibi "vero adfauccs,qua ,^ perufo agro erat exitus ^offend^erunt

a,lioS:,neplefii^ nudis^^ infrmioribuSiirruerunt in eos audaciaperdita quot quot poterant 3 ^ ho-

ilem impuleruntpro -uiribus.-fcdcum^ alias deincepsfatices obfideri cernerent 3 defperatis rebus 3

remiferunt impetumfìtifmul,(^ <csìU3laborequc afflifUi: Cumque (fornificius eoshortareturoflen-

densfontem inproximOiredintegratoimpetupropulerunthoflem amiffìs multis efuiss cetermnfons

ab aliis hofiibus occupatus effcollapfsque in totum animis3etiam corporum vires defecere : fìc affefii

Laronium a longe confpiciunt3mifjum ab Agrippa cufn tribus legionibus 3 nondum fatis certiamicum

effeifpe tamen recipientesfe ipfos: njt vero etiam hoflem viderunt aquam relinquere^ne includeretur

tnedius3exclamaueruntpr£gaudio^quaìitum poterant^cumque clamoremreddidiffet Larontus3curfur

fontemoccuparH?jt3Ducibus i?etantibus3nefé ingurgitando explcrentiquorummonitaquineglexerey

Interbibendum emoriebantur .

Sitiangufti.e Ecco Polibio,checirapprefcnta al viuo j inqual maniera Cleomene Duce Spartano Lace-

li'di^Ciiome demone fi fortifica fra luoghije fiti alpeftri,e montuofiifrà vie angufle,& intricati fentieri con-

DccócràAn- ^^o Antigono Re de' Macedoni,per ferrargli il paffo, cprohibirgli la libera entrata nel paefe
«gono.

j^, Lacedemoni,? Spartani,? parimente come effo Re Antigono, con chemodi,efl:rattagem-

me fuperaffe tutte quelle dihficul tà efireme^ nelle quali lo haueua pofto lo Spartano Duce, con-

ilrin^^endolo ad abbandonare i flti fortificati,? fuggirlcne miierabilmentc ; fneunteautem ve-

re}CumMacedones3atque Achei reuerfjcx hibernis/òrent: Anti^onuscumexercitu Laconicemprof

-

cifcitur : ita Vt omnisfumma copi.trum ejfet odo3 ifj iJiginti milliapedttum.cquitcs mille, (^f ducen

ti. Cleomenes aduentu hofliumper exploratores cognito,omnes aditus,qui in 'Prouinciampatebantsmi

litibus,foffis,acfeciis arboribus diligenter muniuits ipfe aditum,qu€m Sellefam '-vocant,cum exerci-

tti occupauit3ratus id,quodeuenit,hoflesper ea loca itcrjafiuros-.eranteius copia: circiter vigintt mil

liahominum . Duo Colles huic loco imminebant3qiiorum alter Euam incoU yocant 3 Olimputn aite-

rum, njia inter hos media ef 3 qua:per ripamprofluentisfluminis ducit Spartatn : Cleomenes igitur 3

occupatis collibus , yalloque , ^fojft dili'^entiflme munitis3 in Euam gregariosmilites3 acfociospo-

fuitiiis Ducemreiiquit germ.vniifuu Euclidem:\ipfe cu?n Lacedemoniis 3 ft^ mercenariis in Olimpo

conflitit : Eqtiites autem inpLiuiciefupra "Vtramquefluminis ripam cumparte mcrcenariorum collo-

cauit . f'um ad ea loca appropinquajJet^ntigonus3'^no tempore3^3^ diffìcilemlocorumftutn3^ mi-

ram fleomenis in difponcndo exercitu indufiriam confpicatus 3 quippe qui nullum optimi Ducis offì-

ciumpr£termiferat3abflinendumfbipredio inpr^fens tempus exifiimauit . Itaque haudproculab

P. lib hiftor. èo loco iuxta Gorgilifluminisripamcajlrapofuit 3 '-vbipaucis quibuflam diebus commaratus 3 loca

lib.i. omnia3atque exercitum hoflium luflrabatur . Pofea laceffere adprAlium hofcs tentauit j fed cum

ìiulluìn prorfus ijacuum cuflodia locum offenderet\, fquidem Qeomenis prouidentia omnia dili-

ffentiffimeconfruxeratiabincepto defìitit : '-ueruntamen ad extremum communi confenfu prillo

inimicitias dirimereftatuerunt : ita prorfus ^zrno tempore duos Duces ijirtuteiConfilioyacfapicn'

tiapa-
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ti^ pares f:iì'tuna.coninnxerat. Antigonus igitur ùs^qms in EuamcollocAtos diximus , Mdcedones

fmtxtos opponit ì item Jllyrios , cohortefque in plurespartcs dimfas dlternatim difponits iis Ale-

xAndrmn Ameti filmm , qJ Demetrmm PUteenfem Duces jinefccit : poH hos Acarnanes j ^
Cretenfes collocai : porremo duo mtllia Acheorum fubjldii grittiit fuhfcqui iubet : equites non

lon^c Aripdfluminis aduerfiis hoftium eqmtatHm co?iftitHit Alexandre Duce cum duobus millibus

pcditum ilits relisio : ^pfe cum Mercenariorum ^ ac Macedonum manu cofitra Olìmpum conHitu-

tus mire cum Cleomenc pr^'ìum decreuit . Pofì h<ec autcm omnes incredibili audacia ad expuma-
tionem Collis irrumpunt : Atleuis armatura: milites , quos (gf cum equitatu Cleonicnis in plani-

cie reliSio fupra memorauimus ^ 'X'bianimaduerterccohortcs Acheorum omnes fubfìdio nudasejfe^

Atergoiamcollem afcendentes infecuti , maximum indifcrimcn adduxcrunt : fi quidcm a dextro-,

Euclidis cum Gregariis militibus a frontibus prxjlabat :, a Icua '-l'ero mercenari milites de ter-

go pertinacijfime irruentes imprejfionem faciebant : quibus ex rebus accidebat eosnjno tempore^

db ytroque hojiium agmine circunueniri . Id '-ubi ammaduertit T'hilopemenes Meaalopolitanusy

fiatim 3 quod optimumfafium erat ^excogitauit ^idque aperuit Ducibus i fed quiaddolefcens ad-

modum erat , nec ducatum vnquam fuerat afsecutus , parum ei adhibita aures fuere s qua-

propter ad conciues fuos conuerfus , parta ,inquit ^nobis eH njiCloria
.,
fortifsimi ^iri ^ fi mefe-

auimini : fafioque contro, hofìium equitatum impetu j audacifsime eos inuadit : Mercenarii ,

atti de tergo expugnanteS collem infefìabant , audito ingenti frepitu ^ fimulque equorum certa-

men confpicati retrahunt greffus ^ ^ ad equitum fubfidium , '-obi conftituti ab initio fuerant

,

reuertuntur . Per hunc modum turbatis hoftium ordinibus
:, Illyrii , atque Macedones , ceteri-

aue'T/na j ^ <>Attigono conftituti ;,
magno impetu in hoftes ferunttir , qui autem cum Euclide

' cAcumen collis tenebant afcendentes hoftium cohortes confpicati , facile impcritiam fuam ofen-

dere . Keque enim cunSiandum erat , quodhoftes adi^irtutem collis integriperuenirent.-fedfretos

opportunitate locorum obuiam hoftibus procedere .^ ex fuperiori loco impetum facere oporteùat s

poftea cum opus foret ad dexteram conuerfos confeftim féfé ad tuta rcapere /dehine luero in ho-

ftes ferri 3 per hunc modum fraSIas tandem 3 difsipatasque Macedonum copias facile '-uertifsent

in fugam : At hi tanquam viCioriam in manibus haberent 3 piane contrarium facere s fìquidem
immoti in loco 3 vbi collocati a Cleomenefuerant jaduentum hoftium prxftolantes conftiterunt ,

' rati eo maiorem fore hoftium confliSium , quo ex altiori loco , ^ prairupto magis colle proleSii 3

pr£cipitatiquc effent : 'verum mox infcitits fu£ poenas dedere 3 quippe Macedones fine impedi-
mento 3 fuperato colle , poftquam in cquum locum venirunt 3 pedem pedi conferentes 3 tanta^

audacia in medios hoftes prorupere 3 'vt eos ftatim in pr^cipitem 3 ac pernicifsimam fugam con-

uerterint . At poftquam Qeomenes reliSium ab Euclide collem 3 fociofque in fugam conuerfos

animaduertit : equites 'vero iam adfummam defperationem redaSios 3 ifndiqueforinidine cir-

cunftrepente 3 patefacerc propmquum aditum 3 (^ fronteper ynum cxlateribus aciei exercitum

educere decreuit : Jubet itaque tubicines rcceptui canere 3 ac ftatim per eum modum reuoca-

tis leuis armatura militibus 3 Phalanges ex vtraque parte conuerfis haftis pralium cap^ffunt.

Fit atrox certamen 3 tantifque animis vtrinquc concurritur 3 yt modo ccdentibus Lacedemo-
niis^modo faSiaimprefsione Macedones cedere compellentibus ,diuanceps yiSioriafuerit 3-Qf cu-

tus laus pnmaeffet 3iudicium difficile vidcretur. Adpoftremum Lacedemonii fuperaticum féfu-
ga commiftffent 3 paffim inftar pecudum caji 3 trucidaiiqu e fuere . Cleomenes paucis quibufdam
eqms comitatus 3 Spartam wcolumis peruenit . Hinc proxima noSie Sythium profeSius 3naues 3

qu&iamdudum ad nece(farios yfus parate erant^ confcendit 3 atque Alexandriam cumamicis na-
uigat . Antigonus nemine iam reftftente Sparta potitus ., cum ccteris in rebus magnanimiter

jl fé 3 AC perhumaniter erga Lacedemonios gefsit , turn yel in primis r^jel falua integra republi—

if cA3pAtriis inftitutis njiuerent 3 permiftt : Paucos deinde dies ibi commoratus 3 cum ei nuntia-

1
tiim effet Illirios Macedoniam ingreffos Proumciam deuaftare 3 in patriam cum exercitu re-

uertitur . Jta femper maximas res prò libidine fortuna yerfat . Nam fi '-vel ad prdium
Cleomenes aliquanto diutius condiftuliffet 3 -velfaltem poft fugam Sparta: commoratus fpem
aliquamdiu protraxiffet 3 proculdubio difcedente Antigono fumma totius rei ad eum inclmatu-
ra erat .

Ma poi, che fiamo in quefti alpeftri , e dirupati fiti , auanri , che noi ne vfciamo 3

F non
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non farà Te non bene porre inanzi gli occhi l'ordine, che tenne Anibale DuceCartaginefcin
& 'Spati palTarc le Alpi per liioghi,e palli Ihcttihimi , ediriipatirsimi monti, Tempre di giorno, e di not-
ddieaipco

te combattendo contra moltitudine grande di quelli habita tori, che valorofamentc da tutte k
da'^/'nbaie, pattife^li opponeuanOj, fortificati fra quelli alpeltrifiti: lo lielfo PoHbio ciò deferine n^olto
''

"ai'^d inni elegantemente in quello modo. JtA.:,cum intra, decern dierum fpatium a Rhodano prefecius cira-

dc Romani t(r oCìimentA, nudia cofifecifjet ,co?ifcendt"re ^lpL'sca:ùit y'~ohimox m^xiMu pericuU oùUtA fitvt
in Italia.

^"^ -... ^ .. .' _ ' .. ,

ne
' Romani

Naw quamdiu campift ri itinere progrcjjì Carthaginenfes fucrant , Duces Allobrogum curn basut

„ « ,. pAce tran fire ornnes pt rmifere j partim equitcs njcriti , partim prefidium cowitantium Gallarum :

<x>hi ^ero ,t(y Ulidomumreuerfi ^ ftj hi loca afpera ,diffìciliaque confcendere cccperunts congre-

gata Allobro>7Uin multitudo ingens opportK,na preoccupat loca , per que necejfario tranfire Anni-

hak^n oportelat ^ qm fìin '-valles occultiores infcd'Jfent ^ coorti repente inpugnam j magnani profecfo

flraqem fartha'iinenftbus dcdiffent : fcd <-vifiproculab <iAnmbale nontamhoflibus :, quam fibiip-

ps obfuere . Ltenim cum afpexifjet Anmbal opportuniJJ'ma qticque loca tenere "Barbaros ^ cofifjie-

re fi^na iufsit , cafìrifqnc interconfragofos ^ac prcruptosfaltus locatis ^ quofdamex Gallis^ quosfc-

cum habebat 3 ad'-vi/Inda loca , explorandamqttehojliiim intentiomn}. atque omnem apparatnmpr^-

mifìt ipcr quos cum compenljcthofles interdiii-tantum mìns locisconfifter'e 3 noSfe ~ocro in propiv-

quam njrbon adfua quemque tccìaddabi ^ tali confiLo <-vfus cjl : Prima luce aperte cnm omnibus

capiis fubiit tumulos ^ tanquam '-vi interdiu per medios ho fies erupturus s cum n;ero hoBibus ap~

propinquafset iCafìraeo inloco diligentifsime muniuit 3 tum '-vbi primum facia noCie digrejfos tu-

mulis montanosfenfit 3 pluribus ignibus acccnfismaiorem partem exercitus ibi reliquit 3 ip/e cum

expedito acerrimo quoque milite raptim aì^gujiias (uadit 3 ^ m his tumulis ^ quos hofies tenue-

rant 3 confedit j quo facio _> <-vbiprimum ortahce id confpicatifunt barbari 3 immobiles parumper

confifiere s deinde <-videntes iumentorum 3 t^mtiftnque multit.udincm in anguftiis omne agmcti

turbare 3 quicquideis terroris adieciffient 3 fafisfor^ adpcrnicum arbitrati 3per inuias rupes diuer-

(ìs e locis concurrunt : tum'-veronontam abhofiibn,s.i.quamab iniquitate locorum Carthaginenfes

oppwìiabantur , equis maxime 3 iu?ncntifque ingcntem Hragem hominum 3 ac rerum facientibuss

namcum pr^cipites 3 c> dirupt^'-vtrinque angufiiin Jpr.e/^t 3 multa mmentaex imme?ifa altitu-

dine curn farciìiis inftar maxima ruma: dccidcrunt s jiquidtm icìi 3 ac '-vulnerati equi j partim
j

terrore 3 partim dolore '-vulnerum concernati 3 incredidem turbationem m tanta locorum an- \

puslia, faciebant j qu<^ confpicatus aAnnibal 3 cum nul'am in fuga fpem falutis repofitam ni-

telligeret 3 iumentis 3qui farcinas fcrebant 3 ^m'jfis ex p<periori loco 3 cum bis 3 quosfecum per

màe^n tenuerat ingenti impetudccurrit : quo fati etfi magnam partem hoUium fuderit 3 ta-
|

m^n e fuis quoque multos interemit : fiquidtm aucius ex <-vtrifque tumultus 3 multos paffìm

prcicipites faciebat : tandem igitur Allobrogibus partim wtercertaìidtfm mtèremptis
3
partim tur-

pifilme fu'y^atis 3 Annibai 3 quodreliquum fuerit impedimcntorum , atque equitum 3 njix 3^ non

fine firaui labore traduxit3Coaciifque copiarumfuarum reliquiissad Cafiellum3'vnde Allobroges exie-

rant3profe[Ìus^quod-uacuumcuUode erat3nullo nc'gotio c<^pit . fdei magnam nonfolum inpra.fens

tempuSifdetiaminfuturumrerumncceffariarum commoditatcmprafiitit Cumigiturbiduo iter

ficilTet,'-ventumque cfiet in angulliarcm yallcm,^ exparte altera lugofubieSiam3barbaris yndique
"

exinfidiis prorumptntibus 3Ìn tantum periculi Carthaginenfes inciderunt 3 '-vt ad extremam pene

perniciera peruenturi fuerint s nifi Anmbal nondum fatis fidei Gallorum credens 3 ac futura^

piane profpiciens , elephantos 3 equitefque in primo agmine collocajjet 3 ipfe pòfi cum robore

peditum circumfpefians 3 folicitufque omnia a tergo fequutus ejfet . His enim ita in prtfifidio

difpofitis3minorem contigit cladem fieri 3^ tamen ingens hominum , Ssr' equorum3 iumentorumque

numerusperiit3 qmppe hofiibus immincns lugum tenentibus 3 fiy nuncfaxa eminus in agmen deuol-

uentibus , tmnc co?ninus frequenti ifiu lapidum manibus ipfis percutientibus 3 in tantum pericu,-

lum <-ventume(i.3 '-vt n^ceffe fuerit 3 Amiibalcm fiocìem <-vnam cum medietate copiarumfine cqui-

tibus 3atquei)npedimcntis agere : Tofiero die lam fcgnius intercurfantibus Gallis cum cquitibus_3

atque impcdimentis lunciusfaltum fuperat3 Barbaris quidem lam aperto bello minime occurfanti-

bus fcdlatronum more3modopnmum3modo nouiffimum agmen wfefiantibusjprout yeltempus 3 <-vel

locus opportunitatcm faciebat : interea'-ventum ad rupem alteram 3 quam ncque elephanti 3 ncque

iumenta pertranfire poterant 3 quippe angufiam nattira i^Ì4m recens terr<e lapfus circiter ducen-

tos
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tos pitjJtiSdn^tifliore/'/ifeccra.t : lite rurjks turbavi affiì^ìque multitucioctcpit : Anniòal corjprepatis

oranibus copiiS:profeqiiìiterc£pit,zs^ triduopoHfuperAtam,quaw memoraHÌmus^riipem, inplantim
pentenit,?nitgnAparte excrcitus annjfapartwi db hojìibus 3 fliiminibtifque per totum iter direptis co-

piisipxrtim a/peritate montium in tranfìtu alpium abfumptis^neque --uirisfoliim ~fcdequis etiam^iu-

mentifque compluribus: hoc tandem modo Italinm quinto Menfe, pojìquarn Cartha^ine noua difccfle-

ratyingreJJu.^^AÌpibHfqHC quintodecimo dicjupcratis^circumfpadanoscampos j O' Infubrum Pcntem
audacifsimepe^t 3 ex zAfris militihusjìiperfiites habenspedites circiter decem milita,^ ducentos 3

ex Hifpanis adodo inilha, equitum adfummamfex millia:hoc enirn ipfernet in columna , in qua mul-
titudo omnisfui exercitus defcripta cJrjapudLacinium tefiatur.

Vfciti di tante precipitofe , & horridc montagne , \'cdetc, come A iilo Hyrtio ci fa intrarein ^comtì
vna diletteuolc pianura in Affrica non più diquindeci miglia di circuito fopra la riua de! mare icnacìcód

fita, comeinvno fpaciofo Teatro,circondata intorno intorno da vna perpetua frequcntia_. coinnc^.Tdi!

a guifa di corona di non molto eleuati colli , fra i quali pure di tanto in tanto alcuni fi faceuano "P^" ^^i^"

vederedi altezza più che mediocre, ma fcofcefi, e dirupati
^ quali tutti furono eletti da quel fSi'ìnmì.

gran macftrodi guerra Cefare , &egregiamente fortificati per difcndcrfi con quel picciol
'^'i^°"f"5à

numero di foldati, che all'hora fi ritrouaua , fino che tutto il reftante del fuo efercito, che
^^^^^

per mare venir doueua , fi folte vnito contra quel numerofo efercito , che Scipione fi^^li-

uolo del grande Affricano auantigliponeua . Sentiamo la prudenza dì Cefiire , fuo mira-
bile ordine, fua Maeftà, e ficurezza di animo nel comandare , e fua incomparabile pa tien-

ila contra la infolenza ignorante dell'imperito giouaneScipioncmediante le quali tutte co-
fe in fine il mal pratico giouine fi trouò delufo. Jpfc 3 nempe Ci^far 3fcxto falcndas Vtbrua-
rii, circiter njigiliaprima, tmperatfpeculatores , apparitorcfque omnes , ^^tjìbiprii^o ePfaiti itaque AuIì Hircii

omnibus infciis 3nequefufpicantibus 3^igiliatertia,iubet otnnes Legio'nes ex caìiris educi 3 atque fé ^^. •'^^'o A-

confequi ad oppiduM T{ufpinam '-verfus 3 in quo ipfe praifìdium habuit 3 njt quodprimum adami-
""'^°'

citiam eius acceffit ì indeparuuUm procliuitatem digrefjus 3 finifìraparte campi 3 {propter mare,)
Legiones educit. Hic campus mirabili planiciepatet miìliapa'lfuum quindecim 3 quem iu^um inaens a
mare ortum , ncque itaprtcaltum 3 ^elut theatri efficitfpeciem: in hoc iugo collesfunt excelfpauci^
in quibusfinguU turres 3fpecul£quepnguU perueteres erant collocata 3 quarum apud njltiwam
frxfidium , &' fHatiofuit Scipionis . Poflquam £o:far ad iugum 3 ( de quo docui ) afcendit ,

Atque in rvnumquemque collem turres 3 fafiellaque facere aepit , atque ea minusfemi bora eff-
cit 3 ^ poUquam 3 non italonge ab 'ultimo colle 3turrique fuit 3 qu£ proxima fuit caBris ad-
uerfariorum 3 in qua docui effe prafidium 3 Cationemque Numidarum 3 paulifper commoratus 3

perfpeFìaquc natura locÌ3equitatu in Catione difpofito 3 Legionibus opus attribuìt 3bracchiumque
medio tugo ab eo loco 3 adquem peruenerat 3 njfque ad eum. ^jnde egreffus erat iubet dirigi 3 ac
muntri .• quodpoUquam Scipio 3 Labienufque animaducrteru72t3 equitatu omni ex ca^rìs edu-
fio 3 acieque equefiri intruda a fuis munitionibus circiter pajfus mille progrediuntur 3pede'
flremque copiam infecunda acie minuspajfus 400. ^ caiirisfuis confhtuunt : Caftr in opere mili-
te4adhortarÌ3 ncque aduerfariorum copiis moueri. lamcum non amplius pafuum jqo. inter ho-
fìtum aciem 3ftiafque munttiones ejfc animaduertijfct 3 i?nellexijfetque 3 ad impediendos milites
fuos 3-^ abopere depellendos hoflem propius accedere 3 ncccffque haberet legiones a tnumtiombus
deducere 3 imperat turmx Hifpanorirm 3 njt adproximum collem propere accurrerent 3 prafi-
dium inde deturbarent 3 locumque caperent , eodemque iubet leuis armatura paucos confequi
fibfidio 3 qui mtffi celeriter 3 Numidas adorti partim njiuos capiunt 3 nonnullos equitesfugien-
tes conuulnerauerunt 3 locoquefunt potiti . PoBquam id Labicnus a7nmaduertit 3 quo celerius iis

auxiliumferret^exacie inflrufìa equitatus fui prope totum dextrum cornu auertit 3 atque fuis
fugientibus fuppetias ire contendit : quod a^'bi C^far confpexit 3 Labienum afuis copiis longius ab-
fcejfip3 equitatus fui alani

finifiram ad intercludendos hoFies immifit. Erat in eo campo , r~^bi

ea res gerebatur3^ilU permagna quatuor turribus extruEia 3 qua LabieniprofpeSìum impediebat,
ne poffet animaduertere ab equitatu fafaris fé intercludi : itaque non prius '-uidit tu.rmas
LtUianas

3 quamfuos cadi a tergo fenfit 3 ex qua refubitointerrorem conuerfo equitatu Numida-
rum reda in cafira fugere contendit : Galli 3 Germanique 3quirefiiterant 3 exfuperiore loco , ^
l")H tergum ctrcumuenti

, fortiterque refifientes conciduntur rvniuerfi.qua ybi Legiones Scipionis3

1' 2 qu£

\
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ijuapro cafiriserunt inflrufìlx Animxdu(rtcrHnt metu 3 ac terrore oùcecata 3 omnibusportis in fui
e((,Hrafuriere cxperunt .

e Ma fi cornea Cefarcrelcttionc dei colli dirupati fucaufadcllc fuevittoric, cofi perii con-

di monte la- trano Curio Capitano Jlomano , per hauer temerà riamente il iito del colle lafciato , eda quel-

mc?3p1?ano lo difccfopcrandare con debili forzx nel piano a combattere contra Saburra Duce del Re lu-

Kftmanoca- ba 5 ccontra il mcdcfimo Re in Affrica, cintoda vnpoderofoefercitofù tagliato a pezzi con

ditione." tutti i Aioi foldati . Aducnta7ite Autern fliba, ^ftilfiis rumar dlUtus eft ^ Rcgcrit a, Biigrada, flttmi-

nCiGuodiJon lon<^e di/tubat^reuerfuM in "l^ef^num adarccndas yictnoruM incurjìones rcliflo in Ripa^

App Alex de Duce Suburra citm exigms copti s j idcrcdcns Curio Jcruida (frate circa tertiam di(i horam duxit ro-

btUecm li.i.
^^^^ exercitus contra Sabiirramper yiam arenofum,^fqualidarn, nam (fj torrentes^fi qui erant^ar

dorè Solisaruerant 3 ^fluuiusa Saburrajpfoquere^eoccupatusfueratifaìfusigiturfuafpe Curio,

in tumulos curfufe reeepitjlafsitudine 3 &r' teftu^Jitique prefjus pariter : id ybi atiimaduertunt ho-

ftesyfuperato fluuio cxplicuerunt aciem :^ ille valde imprudenter 3 ac inco}jJiderate 3 debilem exer-

citum deduxit in plamciem3'vbi aKumidis equitibus cin&us aliquandiu retrocedendo fuftinmt in

ft,rCiionfuos contrahens; hofie yeropugnam non remittente3Ìterum refugit in tumulos:^ Pallio qui-

dem mature cumpaucts reftigii Vticam ad exercitum 3 ne quidper occajìoncm cladis Varusibimoue-

ret: furio vero temerarie cum hofte dccertansscum omnibus quot quot circafé habebat30ccubuit , ita,

Vt nemopoft Polltoncm reuerfusfit Vticam: hoc euentu ad Bagradampugnatum eft^^ caput Curio-

nis refeSium ad lubam pcrlatum

.

Non tanto fu lugubrea Romani il mancamcuto,&crrore, checcmmife Curio in lafciare

^imJ'drc^ di fortificarli in fito forte per natura, crikuatodel colle da lui difprezz.ato, & abbandonato
Artiiio cóf) imprudentemcnte,c]uanto fu di allegrezza la prudente eIectione,che fece C.Attilio Confole di

Iiu"'rUc6rw vn fitodi coUe^mediantelaqualcelcttioiie liberò i Romani da vn pericolo eftrcmo,e tuttal'Ita-

G.^ii' a ^':\^- lia infieme , che da vno intollerabile numero di Galli afìaltata, e depredata gli minacciaua l'vl-

di Tofcana, tima rouina , rotti cfli Galli con infinita loro fi:rage,e vituperio. Atqui iam Calli non longe Abe-

rant A ThelamoTie Thufcia: ciuitatc , cum quidam ex eis3 quiexercitum aìitecedebantjn 'lyomanos ex

Polib. hiftli, improuifo incidentes , captique rem omnem fonfuli expofuerunt no7i longe Abejfc GaUos nunciantes»
*'

J^ucium ijero Emilmm fonfuleì/ipoticfequii quibus rebus auditis C. Attilms3partirn nouitatem rei

Admiratus
3
partim addufius infpcm njulorix 3 quodobicciffcfibi medios inter duos exercitus hoHes

fortuna '-videbaturiLegiones Tribunis militum tradit iubens 3<-L>t aduerfus hofies pracedant
3
quo-

ufque locornm opportunitasjìnatj ipfe mterea immi?:e7itt m ijix colUm cnrjfpicatus ad-remgerendam

peropportunumy quo tendere tam Galli videbanturiColii cìis cquitibusslocumpreoccupare confttuity

^primumféfepericulo obiicere3 fpcransper eurn tnodmn^fi viùloria p£nes Komanosforet^fummam

totius reifibi attributum iri. Galliprincipio aduentum Coftlis ii^norantes 3 conie&atifque ex his qua

(ernebant L. Emilium ^onfulem -per no^ìem cum cquitibusproccffijfeiquo loca bello opportunapraioc-

cuparet -iprizmittunt adeumcollcmoccupa7idum : cumvero captumiam abzAttilio coUcmex capti-

mis intellexilJc7it3C07ifeJitm pedites tube7:tpr(!ecedere

,

Qjj fi combatte valorofamentc da tutte due le parti, ma in fine il fitodel colle dal Confole

Attilio ottenuto,e fortificato dona la vittoria ai Romani , e libera Roma con tutta la Italia da

ogni timore . ftaquefe/nper,^ in 'V7imerfoccrtamine3 (^fingulorum congreffìbus Galli fupeì'ati

paffi7n cadebats fletti tame7i immota eorum acies3donec ejuites Ro7nani e colle cum mgenti impctude-

fcenderHnt,tu?ic dcnique turbati Gallipajjìmprofernuntur ipcrierunt in eopralio quadraginta mil-

ita Gallarum3 dece7n milita du^ntaxat3{inter quos3<is^ Con^olitanus Kexfuit) 'viuiinpoteft.atem Ro-

manoru7n pcruenere : per hunc 7nodum tanti Gallorum conatus 3 quos tionfolumpopulus T^omanus

3

'Verumetia7n totaItaLafQrmidarat3tnirritufn deuenere.

Sito mirabi- Non poiTo mancarcdi adduic FlauioGiofeppe in qual maniera defcriue il fito della Città

le per arte, e ^\ Gain ala nella Giudea^ di tal modo dalla natura fauorito e per altezza dirupata , efcofcefa,e

Ca^maiaattà pcr comodità di piazza,edi acqua, e per le profondififìme, &inaccefiGbili valli , che da qualche
di Giudea fo partclocircondauano , chccjuafi 3 "Hocchi de' rifpuardantidel tuttoincfpuqnabilcfi rapprc-

tecd.hcata. lentaua,e nondimeno non li contentando di quelto la dotta mano,ccn I arte 1 uà procuro di lu-

perarc la natura,così in vn congiunte rarte,e la natura refero talmente forte quel fito,che dalla

iua fortezza,e comoda forma allettati concorreuano i popoli (\i Giudea, &iui fi riputauano fi-

curi

il
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curi contrnla potentiaclcirimpcratore Vefpafiano. GameiUnjeroeimncedebat : frxta locorum

difficttltate Amplitis qriam fotapata: J^Hgum 7iamque afperuw ex alto monte dedufìtim mediamccr- ria. loAphi

uicem erij^it^et ubifupereminet^m longitudinem tenditun mediam ceruiccm erigit tantum cantra de-
||b. 4^ èii,^"

'

cliué 3 quantum a ter^o , <-ut CamelifirPAlitudinemprjcfcrat i '-unde nomen etiam duxitinifi quodex-

preffam ruocabidi ftgntficationem indigena!, feruare non pojfunt ,^ afronte quidcm 3 ac lateribusin

rvxlles intiiasfcinditur:T'ars ^cro.qu£ de montependctipatilulum d'jficiiìtatemrefugit:'verum3tt;J

hancpartem per obliqHum exciff'd fofj'j. indi'^ente ìntuamfeccrant: Domius ante crebra perprona erant

£dificatte,nimioqHepr£cipitio cafur^.Similis Ctuitas intrafé decurrebat in Meridiem vcrgcnss Au-

liralis vero Collis vnmoifa editus altitudine '-ufum arcisfine muroCiuitatiprcubebat , Rupefquefu-

perioradprofundampertinens njallcm ,fons autem intra muroserat sìnquem oppidum defnebat:

€)tixmuìs autem natura inexpiignabdis e[fi't ciuìtas,tamen etiam Iofephus^cum murorum eam ambi-

tu cin^eretfoffts,^ cuniculis reddiditfirmiorcm:eius autem habitatores^natura quidem loci confide

tiores erant,quam Iotapateni,fed multopauciores,minufquepugnaces^fitufquefreti dijflcultate3plu

resfe ho Hibusputabantjnampiena crat Quitas 3 multis in eam.quod efjct tutiffìmaiConfugientibuSj

'Vnde ab zAgrippa quoqueprxmifjìs adobjìdionemper menfesfeptem reBitere.

Ambracia era vna Città, capo di vna regione , chiamata Regione degli Ambrafcioti : que- Sito delia 01

' ftafituata in vna palude di tal maniera da quella era fortificata, che Iblo pervno anguftiilìmo ctamimapà

paflbjO ponte Te gli poteua andare,ma con mtto ciò l'arte volfe fu perare la natura , ricingcndo '"''^ et^itìLa-

efla Città,con due altin[ìme,e grodìfTìme muraglie. Filippo Re dei Macedoni, per compiacere

a gli Epiroti Tuo confederati^ci pofe intorno raiiedio, & in fine di quaranta giorni con infiniti

pericoli,e trauagli hauendo vfato ogni Tua forz.a,& induftria , fé ne fece padrone , & in dono fi X
compiacque darla a gli Epiroti. T\ex T>hilippusperagrata iam PheJJlilia in E^iro aderat : hinc ac- Pol. hift. h.+T'

xepta multitudine Epirotarum3 njna cum Macedombus , a^osfcum duxerat 3^ trecentisfundito-

ribus^quos ex Ach^ia habuerat 3 item trecentis Cr^tenfibus^^qui 7niffi a Meffeniisfuerant3Ìn Ambra-

ciotarum regioneperuenit3 'vbiji Hatimfacio impetu m Mediterranea AetolixlocagraJJatus fuijjet,

hic finis totius belli eratfuturus: '-verumperfuafus°ab Aepirotisj '-utprimo Ambracum expiignaret^ ,

occafionem Aetolisprucbuit adrefiflendum^^ quicqu:d necefarium foret adresfuas tuendas3p'om-

dendumjatqueparandum: iiAepirot£ entmpriuatum comodiumpublicà.fociorum <-vtilitati pruferen-

tes3 affeCiantefquefummo fiudio Ambracumfu£ ditionisfacere , 'Tinippumhortatifunt adeum la-

cumobJìdendum3^ antequam '-ultert'isprogrederentur3 capiendum j percommodum entmfuturum

rebusfuis arbitrabantursfì Ambracix Aetolos priuarent: wnturam autem eam '-vrbem quamfacilli-

me inpotèflatemfuam,Jiprius hoc locopotirentur . £i? enim Ambracus locus ,^ naturalifttu 3 g/
duplici muro mumtijjlmus3ita njndiquepaludibus clanfu s , njt ^zmum duntaxat a terra aditum ha-

,
heat3emnque arEiijjlmum3ac manufaCium :preterea ipfi njrbi 3 acprouincitc Ambraciotarum 3 quaji

_
fiipra caput3Ìmminet , Philippus igiturab Aepirotisperfuafus 3poJitis circa Ambracum Ca Urlsync

ceffaria adobjtdionemparabat . Philippus auditis,qutc in Macedoniagcfia erant,Jìatimque ignoran-

tÌ£3atque autditatis Aepirotarumpcenas luens,Ambracum obfidebats <-ubiomnigenere machinarum,

ac tormentorum '-vfuSiintra quadraginta dierumfpatium eo locopotitus e^ì dimiffoque ibi,fideprius

ab iis accepta3 Aetolorumpr£jidio 3 dejiderio Aepirotarum fatisfecit 3 Ambraco eis 3 quaji per ma'

^'•)nus tradito.

.

Poflcdeuano gli Atheniefi,e Greci tutto il Reame di Egitto:ma ecco,che il Re di Perfia in-

' tiiato Megabaz2.o figliuolo di Zopiro con potentidimoefercito entra nello Egitto, fuga i Gre- Jn^Egmo.

^^

cijfcaccia gli Ateniefi,difecca fiumi, corre Vittonofo per tutto TEgitto: ma ecco, che vna pic-

cola Città in fra fitipaluftri edifica ta,e fortificata, gli corta il filo di tante gIoriofevittorie*,e.4o

fa confefTare di non eflere intiero poflcflbre di vn tanto fertile.e fpaciofopaere./4;^/'r/>/?K;z2 ybi

potitifunt Aegiptum Atheniefes,mifìt T{ex Lacedemona cumpecuniisMegabaT^mgenere Perfam^ Tiicid.de bel

'^utPeloponenfibus pecunia perfuajìs Atticam inuadentibusfubmoueret ab Aegipto Atbenienfes : loPdop.li.i.

quod'^biparum procedit3fruHraque pecunia abfunta, quodreliquum erat 3 Megabaz^is rurfus in

Ajiam retulit^ e. Mittit Megabazj^-m Zopyrifilium 3 yirum Perfam 3 cum ingenti exerCitU3 qui

terreflnprofeCius itinere Aegiptios3acfociospr^Uo <-vincit^ ex Memphide in Gr^cos eliciti adextre-

rnum m Profopitide minfula concludit3ihique annumfolidum 3 ac dimidiatum objidet 3 Tffque dum
'P^ucrfa alio aqua3Jlcciitifque alueis naues inficcoféderent3ex magriAparte infulam faceret continen-

temi
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teia:,cttmpeditxtu traftfgrejfits CApit.-ita res Gnccoruw fcx cifinis hellogejìo perierunt ^paucifq.ne e ::

multis^feragmta LibiajCyrcncmpcrncnte7itcsincolu//?esfuere:,pl€rifque abfumptis . Atque iterum

Ae^iptus l^e'^is ditioì2ÌconcefJìt-,pr£ter Armithcurn i-r.paluftribus regnantern:huncproptcr ^ajìita-

temJliltuspalnjlrts expugvarc acqiiitieratìt:,CHmprxfertim AcgiptiorumpugnacifJimiJÌ7itfaltum il-

lum incolentes.

Era Alclì'andro Magno ancora di cu di dodici anni,quando a cafo efTendoin altre parti Fi-

Ma^Mw dw
°

l'PP^ ^^è ^"o padre occupato, vennero Ambafciatori dal Re de' Perf^con i cjuali hauendo fami
;

anm airiofo \x2,ùv\ il Giouinctto AlcirandrOj&'ioncllaconucriationc per intrattenerli , dicc Quinto Cur-

duSfità d^' tiojcheciTì Ambafciatorirelìaroiiopreiìdallafua dolce conuerl:itione,&: ammirati dallelue

Jiu- virilidimandc. ^tAlexander aiitemftflus an?wrumduodecimrel>Hs bellicisadmodumdelefìari 3 €>

Q.Cur.lib.i. €xcelf£ indolis mAuifefiiJJìmaprofcrre indicia ctcpit. Olim cnmforte ab/ente Philippe legatia Perfa-

rum '%e'^e ^j'eyiiffcHt , eos cum hofritto 3 tum confuetudine captos iucundiffmafbifamiliaritate con-

iunxit^admirantcs^quodis nihilaut humile^autpuerilefcifcitaretunfcdaut '-viarum longitudineni^

autfuperioruTO itinerum modos perquirebat ^tnultafuper RegCiqualtsinhofies'^nuncfuper Perfs,

qu£ njires^aiit qutx. efjetpotcntu^rogitabat.

E non è marauìglia poijche in età virile vcnuto,con tanta fagacità , e prontezza fapefle pe- ,

«^j t m in
nettare peri più horribilij&anguftiriti/uperarlij&efpugnarliinfiemejquantulique da poten-

QXiurJiU». tiHimi nemici difefì. Ex Ar/iphipoli igitur cum copiis profcBus iuThraces , quos Greci (fVTmi^cvfy

yocantjnulltus imperiojntillius Icgibus obnoxios,decem dierum itinereadHxmum montemperuenitj

ibi circa aditus angufiias'inegociatoru'mjatque Thracum ingentem manum colleSiam obuiam habuit.

Infederantmontis'-irerttcemiCHrribufq.pro'VAllosquapa.tcbatadituSj'Vtebantu.riindcpugnaturii fi

necefsitaspojlulalfet i fin autem exaduerfa montis parte peterentiir 3 currus in Alexandri Phalan-

gem magno iìnpetu erant itnmifuri 3 quod ^ fecerunt ,• fcd milites ab Alexandre edoCit 3 ahi

laxatis ordÌ7iibus 3 alti corpora hurni Hrata , fcutis contegcntes 3 periculum omntm demtaue-

runt j hittc alacriores fafii 3 ingenti clamore in hoHes feruntur 3 eofjue njno impctu fuperaue-

re. ^Alexander protinasfuperato iugo per Hò'num mantemin TriLallos ad flumen Lygiumpro-

feCius efi .

Sìtiangnftif- Ma vedianiohora lagran fortunajchecoKcilmedefimoRè AlefiandrOjcTordine, che tene

oa
'

aiTan dà P^'' P^^"^''^
'" Cilicia pc r quegli alpeftri luoghi , & ftrettiifimi i; ti

,
per andare a trouare Dario

iMc<fandro de Pcrfi Rc^c la ignorantia,e negligenza di queglÌ5che tah luoghi coucano fortificare,e valoro \

Q.^CurJib.?. Palliente difendere . Interea Alexander Abitamene Qappadoci&prmpoftto Cthciampetens cum om-

nibus copiis-iregioncm{qu£ caflra Cynappellant^peruenerat.fatiui'.illiL habuerat Cyrus3cumaduer-

fus Crefum in Lydiam excrcitum duceret . Aberat ea regio quinqudginta fiadìa ab aditu 3 quo fyli-

ciam intramus ( Pylas incoU dicunt^arfiifsimasjaticcSimunimenta^qu^manupommHSinaturaUfi-

tu imitante . f^itur Arftnes 3 qui Cyliciaprteerat , repu tans quidin initto beiti Mcnnonfuafiffet y

quondamfalubre Confìlium^fro exfequiftatuit . fgn^ferroque Cyliciam 't'ajlatj'vt hofiemfolitu-

dinemfaciat3qmcqmd'-vfui effepotèfi,corrumpit, flerileiac nudumfolum.quod tuerinequibat3 reli-

clurusifedlonqe '-utdiusfuifj'et angufiias aditus 301:1 (fyliciam aperitjyalido occuparepr<cfidi03 iugtt-

que opportune itineri imincns obtii:cre,unde tnultusfubeuntcmprohibere 3 aut opprimere hofiem pO'

tuiffet: Tuncpaucis,qui callibuspr^fiderent3relinis3retro ipfc concefshpopuUtor terne 3 quam apo-

pulationtbus '-vendicare debuerat . Ergo qui relifìi erant^proditosfé rati3 ne afpeCìtim quidem h»-

Bisfubflmere '-uoluerunt 3quum--vel pauciores locumobtinerepotuijjent s Namque perpetuo iug0

montis afperÌ3acprcrupti Cylicia includitur3quodcum a Marifurgat 3 'Velutifìnu quodatn3flcxuque

cnrùatum , rurfus altero cornu in diuerfum litus excurrit . Per hoc dorfum3 qua ìnaxime tntrorfum

mari cedit3afperi tres aditus,^peraiigufifuntiquorum yno Cylicia intranda efl3campeHris cade,

qua 'VergitadMare3 planiciem eius crebris difiingue?itibus riuis,Pyramus3^ (fydnus incliti amnes

fluunt . Alexanderfances iugi^qu^PyU appcllanturiintrauit3ContcrKplatus locorumfitus non aliai

tnagis dicitur admiratus e(fe3felic:tatemfuam obruipotuiffe njelfaxis confitebatur 3 fi juijjent 3 qui

fubeuntespropellerefit : fter '-vix quaternos capiebat armatos'^dorfum montis imminebati'viA »non

ang».rt£ modo .fedplert'.mquepr^rupt£ crebris oberrantibus riuis 3qui ex radicibus montium ma-

nant . Thraces tamenlemtcrarmatospracedereiujferatjfcrutarique calles 3ne occultus hofltsmfu-

beuntes erumperet : Sagittariorum quoque manus occupauerat iugum y intento! arcus habebant, mo-

niti
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}2Ìti non iter ipfos imre^fed^rAiurn . hoc modo agmen peruenit a.d'-urbem Tarfon , cui tum maxime

Ferf£ftibiicielrxnt i^nems ne obidentum oppidum boflis ìnuxdcret.At die Parmenione adinhibendum

incendìuìn cum expedita mttnupremìljo .poflea. quamb.irùaros Aduentttfiiorumfugxtos ejfe cognouit ^

Vrbem afe co?iferHata,m intrut.

Sarà coHi degna di rifo , e di pianto infieme il vedere, come vno anguftifTìmo palio da i Tri- dar i"rfbaiii

balli fortificato rpoglia Filippo Re de' Macedoni di quella ricca preda , della quale andaua
f'"j[ì"p,", _

tutto grane il Tuo efercito del P^iefedc^li Sciti , e no iblo delle fpoglie^ma della vita ancora non pò "Re de'

ci mancò moItOjche non lo fpogliaflc : Sedreuertefiti a Scytlna TriballiPhilippooccurruntì ne-
j^^'t'^fpol'ìic'ot

Ptxntfe traìifìtum daturos , niportionem accipiant pricd<£ : hinciurgiwm , ^ mox prxlmm ; in tcmuc córra

quo ita, in foemore njidneratus efl Philippus s ijt per corpus eius equus interficeretur i ciim omnes uift.hift.li.p.

occifum putarent prada amijja eH : ita Scythica.y<-oelut denota ,fpolia pene lu^uofa <rJ\'Lxcedoni-

bui fuer<t_j

.

La imprudente temerità di Manlio Confole Romano in Ilpagna fu q uafi per perdere tutto
rabiit^dT-^a-

il fuoefercito,fe il valore,e prudenza del giouine Scipione (poi detto AfFricano) non rhauelTe P'oncindc»

faluato . Haueua da paflare Manlio perangufì:ifsimi,e dirupati fiti^ma ottimamente fortifica- coik.

th^ prefidiati dal Duce Cartaginefe Afdrubale ; preuedeua Scipione il danno con la ver<^ogna

infieme^diifuade il Confole con tutto loefercito; fi ridono delle prudenri ammonitioni
5 pafla-

no,o per dir meglio/i mettono in camino: ma ecco, che prefto arriuati ad vn rapidifsimo fiu-

me,aflaltati dal Cartaginefe fi conuertono i rifi in pian ti, accorre Scipione con il fuo valore , li-

bera refercito,ma non fenza grande vccifione : fi ritro-iiano aflediate alcune fquadre Remane
ibpra vn Colle dai Cartaginefi,fi difpera la loro faln te,corre Scipione alia loro aita , e con il fa-

'uore di vn'altro fito in alto rileuato libera i quafi pianti Romani,e con immenfa letitia alfefer-

cito sii riconduce. MxnlionjeroNephenmewite aduerfus Afdrubdemi moleHeid ferebat Scipio . .

/ m ì r il ir I - > n J- ì .rj i -^PP'- f?e bel.

-njidens iter elleper abruptafauciumi^ preoccupata ceLjtora locajyt Vi ro triuusjtadiisab Ajdruba- pun.lib.i.

le aberant,^ adfluminis cuiufdam alucumpro^refsis peracclmiafi.it afcendendum ad eum^magno-

terefua'iity<-vt retro reuerterenturidiEiitans opus effe alio tempore,aliifjue artibus aduerfus Afdru-

balem-fdcum ei Tribuni emuli cantradicerent^ putarentque ignauiam magis, quamprudenttam ef~

feiVfoholìeretrocedere^atqueitaoccafìonemeipreberei'-utcontemptrmtergafugientiuminuaderet:

fecundam protulitfententiam .faltem in ripa citeriore cafraponerent 3 njtfforent impares contra

njiìn hoilium:,haberent locum receptuiyquem tunc nullum habebant . Jlli riferunt hoc quoque conf-

Im: quorum njnus minabatur abieciurumfegladium,f non Manin^fd Scipwnisparendum imperia.

Trar2jiiri^itur Manlius , vir ne alias quidempcritus artium mditarium : ybi yerotranfit ^obuium

hxbuit (ìAflrubalemiMoxqu.e magnavtrinque ccdes ef edita : AfIrubai pò^quam fé in Caflellum

recepii, '-ubi nullum ei eratpericulum^obferuabat,quomodo abcuntes aggredereturex infdiis, quipce

nitentes lam ante a&orum difcedebant vfqueflumen integris ordinibus-, quodcum m.oram ajferret in

tranfltupropterpanca vada^eaque dif[icilia,necefJario turbabantur ordines . "fdconfpicatus Afdru-

ùM,tum maxime incubuit,multofque eedebat 3fuga magis, quampugna: memores . fn bis cecidere

Tribuni tres^quiprecipuifuo Duci aufioresfueruntprelii. Scipio yero trecentosequites, quos circa

fé habebat,^ alios^quot quot dabatur collidere^m duas turmas diuifos immifit in hoflem magno im-

petu^admonitosiVtper yicem afidtareìttiaculando^moxquecederent-yiterutnque inuadcrent, ac max
retrocurrerentific enimfore aiebat,'-vtfemper dimidiaparsfuis —oicibus hosies inuaderet,^ laculis

abigeretytamquam in orbempugnare coaciosiidcumrepetcreturfepms 3-^ Afri vt in angufìo telis

conjigereìitur continue3Ìn Scipionem auerfiminus moleftierant yadum tranfeuntibus3atque interim

fuperatafluuii ripa ylterior Scipio quoque adeos tranfueSius efl mter' tela hofiium . Huius pugne

initio UH. cohortes interuentu hoHium exclufe afumo recurrcrant in quendam tumidum, has obfi-

debat AfdruJ^al, Romanisetiamtumi^norantibus donccad flatiua yentumefl : tum '-vero cognita

re 3 herebant ancipites confili 5 quibufdamfugicndum cenfentibus3necexponendumpericulopropter

paucos yniuerfujn exercitum 3 At Scipio monebat3antequam opus aggrcdiaris 3 opus effe reciò con(ilio ;

adducìisyerofemelinpericulum totyiris cumfuisfignis '-vtendum effe extrema audacia : Moxque
pollicitHs efìfeipfum acceptb aliquot turmis equitum 3 quos ipfe cuperet 3aut erepturum illos 3 aut

'-una cum eis libentxrmwnturum: affumptoque duorum dierum commeatu^mox iter ingrefus efi3Val-

defollici to exercitityn.e "s ipjc non redirct: vt yeroperuenit adobfcfjnm tumulum 3 alium exaduerfo

curf.n
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dirfirn ocaipautt^an^ujìa yalle diremptur/i: Jfri Vero totis ^^<iribus ìtìculuerunt in olfiffos :, rati non

pofl'e fticctirrere Scipmiemftffnm ex itinere:ut ille , ^'t njJdtt rddices duorurn tumuloruM in "vullem

prominere^trAnfcurrit Per eas in lociimfupcriorem hoHibus^qui iam circunuenti dijfugere turbdtis or

dinibtis, Scipione nonper/l/juente^quod/ìiperarent numero.Ita hos quoque iam deploratos fcruauit :

{luemposlquamproculVidere Militesprczterfpcm, e> ipfum incolumem , t^ aliorumferuatorem , in

qentem lubilum edideruntpragaud'.o.ccrtA opinio?ie concepìa^ cum nihilfine numinegerere , quodftJ

ohm ems Ano Scipionicrcditum ef?futurapr£dicere

.

Narra Tito Liuiorordincmirabi!c>che tennero il Dittatore Remano Fabio, e Minutio per
.

fhTi!fo^'f^ impedire il pafìoat! Anibale,checaricodi predadcl tcnitoriodi Capun, vcrfo Ilomafenevole
Móri,efitian

^^ paflarejcomc lo rinchiufero in Tito fteriledi maniera,che quafi poferoin difperatione il Car

fole Fabio, ta^incfc Ducc . ZJt <-uero in extrema. iuga Muffici montis rucntum efì j hoftefquefub oculis erant

,

TitXiu.dex.
p^[gyfji^ari:,colonorumquc Sinueffa:tefia'^rentes ,necvllaerat mentio pugna s njt Annibaldelìi-

tutus ab hefumma appetiti certaminis iam hibernis locumfpeUaret 3 quia ea regio prefentis erat co-

pia nonperpetit£,arbu ^a^'-uineaque^^ conciliata ormila magis amanis^^quamneceffariisfrudibus.

Hacper exploratores relatafama, Vabio:,cumfatisfciret,per eafdem angujlias,quibus mtrauerat Fa-

lernum avrum^rediturum : Gallicanum montem j Gr" Cafìlinum occupat modicts prcfidiis ^ qux. yrbs

ZJulturnoflamine dirempta Falernum a Campano agro diuidit : Ipfe iugis iifdcrn exercitum redu-

cit.EofortedieMinutiusfeconiunxeratFabio^mifusadfirmanditmprafìdiofaltum.quifuperTer

racina in arSias coacìus fauces imminct mari , ne immunito Appio, limite Foenusperucnirc in Agrum

Komanumpoffet. coniunSlisexercitibus Di&ator, ac Magifìcr cqmtH cafìra in via deferunt^qua An

nibalduCiurus erat.Duoindc milUahofles aberant.Fofieradie Fceni .^quidviainter bina caflrA erati

Azmine compleiiere : cum T(omanifub ipfo conHitiffent vallo hauddnbie aquiore loco^fucceffit tamen

PcenuscumexpeditisequitibuSjatqueadlaceffendumhofiemraptim:,Q;Jprocurfindo ^recipiendoque

fé fé purnauere
. 'l{eflititfuo loco Romana acies lentapugna,^ ex Diciatoris tnagis^quam ex Anni-

balisfuitvoluntate : hicliifus indevideri Annibal3<(y ad Qafilmum obfcffus, cum (fapuAy^ Sam-

nium,^ tantum aterfo diuitumfociorum Komaniscommeatusfubueheret: Foenus contraintrafo-

raminajaxa^ac Linterniarcnas, Hagnoqueperhorridafitu hihernaturus effet

.

Siri ftretti»& Mutilo Ducede'Sanniti non fi può dirc,che non intendefle il meftiero della'guerra,qiiando

da""^MutTò che con tutto il Tuo efercito non in campagna rafa fi oppofe airimperatore Siila , ma fra fiti , e

Ducede'San p^fsi ftrettifsimijC dirupati fortificando quelli,& ini dalla fortezza delfito fatto forte,afpettan

Komani!.^^
^

do il Romano Imperatore per fare di quello ignommiofa ftragejMa miglior maeftro fi fece co-

nofcereSilla,mentre,checonofciutarintentionedeIneinico,nonper quegli guardati, & infi-

diati fiti lo va ad affrontare^ma deuiandogli del tutto per camino difufato,per le cime de'Mon-

ti pacando per bofchi,e per deferti tanto fi andò rauuolgcndo,che in fine fi ritrouò fopra la te-

fta dell'efercito di Mutilio,e con tanta prefi:ezz,a,e con tanto furore , che prima fi vidde tutto il

fuoefercito tagliato a pcz.z.i,efconfitto,chefipotcflc accorgere della venuta del Romano Im-

, neratore. In Samnium inde bellum transfcrtur^non per eos adttus^quosferuabat Mutilius Samnitu

Dux,fedpcr ambages j qua minime putabatur hojiis venturus i ttaque repente multi opprejjijunt,

reliquos paffim fuaa difperjìt } Mutilitis fxuctus cum paucis Efcrniam contmuato curfu dela-

tus efi .

Otie nti di Non poflb mancare diaddun-equelIo,che Caio SalluftioCrifpo ne rapprefenta alviuOjin

colli eletti da
^^ maniera Mario Confole Romano in Aifrica,per la elettione,ch'cgli fece di due fiti in alto

ie^R°omano rileuati,e dalla natura fauoriti,dalla mano nondimeno del Confole,quanto chedalla necefsità

t'Ti"u"o°cf"r- gli fiìconceflb,fortificati,!ibeiò fé con tutto il Romanoefercito, quafi ridotto an'vltimofter-

cito dal Re j^inio dal Re Iugurta,e dal Re Bocco;alf;iltato da quegli alfimprouifo , con tutte le loro forz.e>

frica"^
* ponendogli del tutto in rotta con irremediabili ftrage . Eo premio illcfius Bocchus cipn ma-

Caii Salluft. vnamultitudinead lumrtham accedit: itaamborum exercitu coniunEìo 3 Mariumiam inhyberna

bel.Iug.lib. profìcifcentcmya/ixdecimapartedieireliqua^muadunt^ratinoftcmyquaiam aderat ^ {// vittisjibi

munimentofore, k5'f vicijfcnt .. nullo impedimento , quia locorumfetentes erant . C'ontra T^manis

Vtrumqne cafum in tencbris di/ficiliorcm/ore. fgitur/imulConfiliex multis de hoHium aduentu co-

^nomt , tiJ ip/i Ijofles aderant,^priufquam exercitus, aut infimi , autfarcinas colligere , denique

antcquam fignmnyAHt jmperium <-uUum Accipere quimt 3 equites Mauri iAtque Getuli nonacie^

atqtte
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titqueyUomorepT£.lti,fcdca,terua.tini-i'utiquQJ}piejors co?iglobuucrat in ?ioHros concurrunt ^ qui

ofnnes trepidi , improuifo metti, attamcn virtutis fnemores , atitarmA capicbant , aut cdpientes alios

db hoHibus defenfabant : Tars eqiios ajccndere, ire obuiarn hojhbus j pugna latrocinio magis , quam
pridiofimilis fieri: fine fìgnis 3 fine ordmibus equites peditcs permixti ^ cadere ahos :, obtnmcare

multos 3 co/itra aduerfos acerrime pugnaìites a tergo circumnenire 3 neque virtiis , ncque arma fatis

icgere ^quiahofies numero plures 3 '(sr'vndique circunfufì erant . Denique Romani veteres , noui-

qiie 3 c^* oh ea fcientes belli 3 ft qnos locus 3 aut cajus coniwaxerat sorbem faccre , atque ita ab om-^

TiibiiS vartibùs fimul teSii3^ iyiflruCìi hofìiumvim fubfientabant . Ncque in eo tam a/pero ne- ,

gotio Marius territus 3autmagis quamantea demiJJ'o animo fuit i Jed ctim turma fua 3 quam ex

fortiffimis magis 3 quam famdiariffimis 'parauerat^'-vagari 'pafsim3ac modo laborantibusfuisfuc-

currere 3 modo hofles 3 ijbi confertijjìmi obflitera7it iinuadcrt 'fi7a7:Us 3 confulere militibus 3 quo-

yjiam imperare conturbatis omnibus nonpoterat . lamquc dics confumptus entt 3 cum tamen Bar-

bari nihil remittere 3 atque 3 ^uti Reges prxceperant 3 no[ìem prò fé rati acrius inflare : Tum Ma-
rius ex copiarerum confilium trahit 3 atque <-utifuis reccptut locus effet 3 colles duos interfé propin-

quosoccupat 3 quorum in <-u7io fafiris parum ampio fons aqu£ magnus erat 3 alter <-i/fui opportu-

32US3 quia magna parte editus 3 ^ pr£ceps 3 pauca mummcnta quterebat . Ceterum apud aquam
Syllam cum equitibus 7io5iem agitare lubet : ipfe paulatim difperfos milites 3 neque minus hoHi-

hus conturbatis in ijnum coìitrahit 3 dein cufiospieno gradu in colle7n fubducit : ita Reges loci dif-

ficultate coaBi prAio deterrentur ; neque tamen fuos longius abire finunt : fed <-otroque coll^^_:

,

multitudÌ7ie circundato 3 effufi co7iftdere : Dein crebris ig7iibtis faoìis plerumque noBis barbari

more fuo letari 3 exultare 3 firepere <-uocibus 3^ ipfi Duces fcroces 3 quia 71071 fugere 3 ac prò t//-»

iìoribus agere 3 fedea cunSia Romani ex te7iebris 3 ^ editioribus locis facilia, vifu 3 magnoque or- , .•

7iame7ito erant j plurÌ7num ijero Marius hoHium imperitia confirmatus 3 quam maximumfilenr

tium haberi iubet ; 7ie figna quidem 3 'Vti perijigiliasfolebnnt 3canere : deinde '-obi lux aduenta^

hat 3 defeffis ìamhoHibus 3 ac paullo antefomno captis de improuifo '-vef^i^^ales 3 item cohortiu7n

y

turmarum 3legionum itubicmes fimul omnesfigna canere 3 milites clamorem tollere 3 atque portis

erumpere iubet . Mauri 3 atque Getult ig7ioto 3 (^ bombili fonitu repente exciti 3 neque funere y

yteque armacapere ^neque omninofacere 3 aut proludere quidquam poterant 3 itacunSìos Hrepitu ,

clamore 3 nullo fubueniente , noHris infiantibus 3 tumultu 3 terrore yformidine^ quali vecordia eepe-

rat : dcnique omnesfufi3fugatique3arma3C^figna mUitariapleraquecaptayplurefque eoprtelio3quam

.omnibus fuperioribus intcrempti

.

Ma fi come al Confole Mario fu il fito del colle dirupato mezzo efficaciiTìmo di faluare sitomomuo

fe,& il Tuo efercito, con infinita ftrage de' nemici , hauendo faputo conofcere le proprie- fop^ninofo

tà dieiTofito, e la qualità del Tuo efercito , cofi al Duce Cartagincfetali fiti montuofi , e Camg1ncr°

dirupati furono rvltimofuofterminio, e non peraltro, le non pcnionhauergli faputo vfare, Sc^rÒLS
c conofcere Tvtilità , & i danni,che da tali fiti fi fogliono ritrarre: perche fé hauelfe inLefo5& of- "o M. au'i-

feruato i precetti di Vegetio,come Equitibus campi3clafsibusmaria3 f^flu7nina3peditibus colles,
''^'

"VrbeSyplana,^ abrutaferuantur

.

Veg.lib.2,1.

Hauendo pofta tutta la fua confidenza nella moltitudine de gli elefai«i , ^ de caual- '

li, de quali il fuo efercito era fatto forte , non haueria lafciato il proprio, & ottimo fito

della pianura , nel quale poteua ottener vittoria
, per andarfi fortificando contra i Ro-

mani in fiti afprij montuofi , e dirupati , doue ne i caualli , ne gli elefanti poteuano vfi-

re, ne moftrare il loro valore ; e perciò efpofti alla forza dell'efercito pedeftre dd Confo-
ie M. Attilio furono da quello rotti , e fuperati

.

M. <ìAttiliuspaucismterteBis diebus ad-vrbcm , quarn <iAdim yocant 3profBus 3 obfidere illa7n 3

Atque expugnare nititur 3 qtiod r^bi farthaginenfes fentiunt 3 fummo Hudio ^Tjrbt fuppetias

fcrre 3 eamque obfidione liberare cupie7ites 3 aduerfus Romanos cu7n omnibus copiis profeBi ,

pipoximum collem ad dextram hofiium pofitum occupauere s in co, quoniam omni ex parte como-
difsimus 'iJidebatur3cafirametatÌ3njiBoriicfpemomne7ninequitatu, atque elephantis habebant

.

ReluiaitaqueplanitÌ£ in altu7n,atquepreruptum locum exercitum ducunt,yelutihoHes3 quidagen
dum effct,edocìuri3 quodproculdubiofecerunt . Na7n Immani, cum ckphantos ,quibus maxime
hfies confidebant y.mprizrupto monte prorfus inutiles effe ad bellum confiderarent , miniìn^^

G expectaììdiim
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expcStaudum cerifiierunt^doncchoftium copia in pìaniciem defcenderent. yerurft opportitnitatc tr/n

poris vftcx vti'oque Intere montcm cinxera quo fi5ìum eft , vt ejni , elephantique CdrthAgine'ìQ

husprorfus intitilesforent; mcrcenarìitAmenmilitesexfHpcriori loco egregie diTnical/AntstAM jt>f ìs^

2Jones Komcinas referve aliqttando pedem coegerant , curn repente ex a'iapartefuperato monte re';.q'::

appitrent . Cartha^^ifienfes cinSiosfefc '-cndiquc ab hoftihus animaduertcntes yper abruptum ì^c::

tern dcreliCìis Ciiftrisprxcipitesfugiunti bellnai quoque:,atque cquites ipoftquampUnitiem tetiger: ,

ttito omnes inuadunt

.

... Sci Lacedemoni haucflcro faputofoitificarCjeprefìdiarcifìti alti, & eminenti, che foprn la

i LaSmo^ tefta sii fopraftaiìano,!] come fcppcro Fortificare , e prcfidiare i paffi ftrettiffimi di Termipoli,

"'
"fortificar V^^ rcììftere airimpcro di Scrfc , che con infinito cfercito fi sforzaua di pafTare, e penetrare per

fin montuofi fGaaioi^are tutta la Grecia, non haiierebbemai Scrfe ottenuto il Tuo intento: Ma perche haiieu

pcrdic!^ do'^haiitofoloia mira di fortifìcarn ai piedi, edauantijlafciaronodiarmarfila te/la , elefpallc^

centra Scrfc (joppo di haucr per tre giorni il Duce Spartano Leonida con quatro mila foldati còbattuto va-

lororamentcconqueirinnumcrabilecrercito,con immenfa ilragcde' PerfianijeccOjcheda ve-

ti mila foldati de' nemici, che con largo giro haueano poggiate le più alte eminéze,furono e per

di fopra^-e da tergo circondati,di modo, che il Duce Leonida conofcendo non potere humamv-

mente refllì-erea tanta for7,a,comanda a tutti i foldati,che fi partino,eriferuinola loroperfona

a micjliorioccafioni di difendere la Patria, Sv: elfo folo con feicento feguendo Toracolod'Apol-

line fi caccia in mezzo di tanto numerofofluolo:iui combatteJui immenfa ftrage fa de' fuoi ne

mici,(S.: iui finalmente,più toflo flaco dall' vccifione, che vccifo , infieme con i fuoi valorofi fol-^

dati le ne muore . Naqne cw/n Leonida T^x Spartanorum cum quAtuor mdlibus militum anguftias

luft.lib.».
ThermopyUrum occupajjct , Xerfts contemptupaucitAtis:,eospugnar» capejjere iubetiquorum cognati

Marathoniapu^na tntcrfe&ifueranti quidum -jlcifcifuos qutcrunt.-principiu cUdisfuere ^fmcedete

deinde innttli turba,maiorccdes editur. Triduo ibi cum dolore:,^ indignatione Perfarum dimicatu ,

ifutarto die,cum nunciatu e/Jet Leonida,a yiginti mil'ibus hoftiumfummum cacumen teneri, tunc hor

fatarfocios recedant,^feadmeliorapatrU tempora referuent:jibicum Spartanisfortunam expc-

riendam,plurA Patria,(nic.m 'vita debere,ceteros adprafidia Gr^ciffcru^idos. Andito Regis imperio

dtfceffere ceteri,folt Lacedemonii remanjerunt . fnitio huius bellifdfcitantibus Di ìphisoracula, re- I

fponfumfuerat : ant Re^i Spartanorum,atft <-urbi cadcndum : g/ idcirco cum Rex Leonidesm beliìt

troficifceretur, ItafuosJìrmauerat,'vt ireféparato admoriendum animofcirent. Angufiiaspraterca,

eccupaucrat ,^'tcHmpaucis ,ant maiore gloria ijinccret , aut minori damno Reipublica caderet

.

lyimiffis i^itnrfocus,hortdtHr Spii.rtanos.7ncmincnnt,quditercuì:qucpraliarentur^cade7ìdum effe :

t.iuerent,n€fortius •/nanfi(jent,quam d:m:cafjcyideAntur,nec expefiandum,'Vt ab hoBe circunueni-

rentunfedcion noxoccafoncm darei fccuris.C^ latisfuperucnienduMjnufquam yMoreshonefiius,

tmam in CaHris hofiiumperituros. Nihilerat dijji cileperfu.adercperfuafis moriftatimarma capiunt,

t^fexcenti'-uiri cafìra quingcntorum milliv.m irrumpuntiUatim Regispratoriumpetunt, aut cum

TUo,autfì ipfì oppref/ì eljhìt , in ipfiHs potifjìmum fcdes morituri. Tumultus totis Cafiris oritur ;

Spartani pofìquam 7(e^ern non inueniunt ,per omnia caBra 'vi^iores 'vagantur,cadunt,Bernuntqt{e

omnia,'~ut quifciantfc non fpc ZJi^oria , fcdin mortis ^Itione : Prelium a principio noSìis in ma-

iorem partem dici tracium , adpoHrcmum non yióìi,fedyincendofatigati,inter ingentesHratorum

hoftium cateruas occideritnt

.

Sito difiimc Pervnfìtoda Fiumi con dirupate,&: alte fponde fatto dalla natura forte, edainacceffibili,

ij""^'''^ '" efcofcefimonti,nonsòiofef!poteffe trouare il più mirabile di quello, che il mecVlìmo Peli-

ne «a edili- bio chiaro ne dipinge, doue era edificata la Città di Fofide in Arcadia,da Filippo l^e dei Ma-

diPofid^'af-
cedoni tentata, e più preflo per fua buona fortuna cfpugnata , e foggiogata , che per viua for-

falcato daFi za, &indurtria . Philippus RcxPhoftdem per Cletoriam ijenit , congregata ex ciuitatibus , per

Maccd-'iu.^ ^«^ tranfìnit , telorum , acfcdarum multitudine . Eft Phofis anttquìjfmum tArcadum oppi-

dum 3 in medio Peloponneffi fìttim , ea parte Acchei contingcns , qua ad Occidentem <-uergtt ^fff

Eltenfium regioni peropportune imminens ,per quos tumforteregebatur. Adhanc Philippus tertio

,

pofiquam ^a^nphiis difcejferat , dieprofefìus , caHra in oppofìtis njrbi coHibus collocauit , ex qiii^

bus ijrbem , Qf circunjlantia omnia loca tuto cernere poterat . Hinc igitur cum munimenta '-urbis

animaduerteret , aliquandm aticeps confiliifuit i ab Occidente enim iuxta mcenia ijrbis<-L'elccif-

fi K'i'.iS
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firnus tonens defluiiy qui cu ma^na hyemisparte intrttnsfretcìbilisfit^Aditum ad Vrhem ex eo latere

frohiùet : ab Oriente '-uero Erima?ithum habet , magnum , ac frxcifitem fluuium , de quo mul-
ta aPoetis 3 Atque Hifloricis narrantur . Torrens rffe^ de quo fufradiximus , m Ermianthum
defluenSitertium quoque a Meridie Utus tutijjimum reddit s quartum autem , quod ad Septcntrio-

vemijergitiColUs fuferUat afper , atque dijji.cilis , ^ quafi opportunifjìmie arcis locumtene?is ^

Ita '-urbs Atribus latcribus aqua ^ a quarto tuta redditur colle : pnetcrea ex omni parte mceni-

bus clauditur 3 magnitudine , atque opere cxccllentibus . PoHremo erat in ea Elienftum prccfi-

dium 3 ^ Euripides fuga feruatus proxirne fé eo receperat . His omnibus confìderatis Philip-

pus 3 partim ab expugnatione Urbis retrahebatur ob difjicultatem rei , partim ob loci opportuni-

tatemad eamobftdendam inflammabatur : Nam qu.i?}tum tunc ea rurbs detrimenti oAcheis , at-

que <ìArcadibus AJferebAt 3 cum munnnentum quiddam 3 e> quAfi reccptAculum belli <iArcAdibus

futurAm ArbitrAbAtur : quamobrem m hanc tandem fententiam inclinatus 3 Macedonibus nuntia-

Hit 3 '•vt cum prima luce refe&is cibo corporibus omnes inftrufii 3 ac paratiforetn , poH htec E-
rimanthi pontem tranfgrefjus 3 nemine ob nouitatem , ac ?nagnitudinem rei iter eius impedien-

»te yfub ipfa'^rbis mce?iia intrepidus yenit . Euripidem 3 ceterofque , qui inctuitate eratit 3 fa-

€ium idancipites confiliifecit : Nam ncque nji expugnariafe poffe ^rbem adeo munitam cxifiima-

re Macedones putabant i ncque diutius ea anni tempeflate obfdionem tollerari : ^amobrem ne

adproditionem vacati effentab aliquo intra vrbem habitantiwmyyerebantun ybi ycro nihileiufmodi

in ciuitate tentari uident 3 magna pars ad defendenda mcenia concurrit : Mercenarli Elienfum

per portam caslrisfupereminentem 3 erupttone faSia 3 m hoflcs referuntur . Philippus tribus in lo-

cis 3 quifcalas moenibus admouerent 3 confiitutis 3^fufficienti Aiacedonum numero finvulis parti-

bus addito 3 dariperpreconeììi fgnumiubet, quo faSio incredibili ardore omnes pugnam capejjiint i

obfeffi PrÌ7icipes acerrime propugna-atcs refijiebant 3 multis ex fcalis , cum trA7ifendere moenio-

conArentur 3deieSiis : '-ubi T'ero3^ tela 3 ^ omnis neceffariorum apparatus propugnantibus de

fuit 3 '-utpote 3 qui ex improuifo admceniaconcurrerent,necpert€rriti Macedones retrahebantgref-

fum,fedin deieSii locumproximus quifquefalas afcendebatycjnt'erf tandem in fuga-m obfeffi 3 om-

Tjesfe in arcem recepere : qui arcem tenebant3cum^ commeatUy^ omnibus neceffariis carerentypro-

fpicientesfuturum3deditionem agere ceperunt

.

Ecco pure Appiano Aleflandrino, che vna Città forriffimadi mnno, e per natura fopravn

groiro,e profondo fiume fituata nella prouincia de' Segeftani ci rapprefentajafìaltata, e foggio ^^°^^^ ^°'

gata da Ottauiano Augufto,non per alcro,che perla comodità del fitofuo atto a fomminiftra- bio fìuiar.-i.,

recopiadi vettouaglie,emunitioniperil fiume Danubio al fuoefercito, difefi nondimeno va-
^o Au"ufto"

lorofamente da i fuoi habitatori confidatifi nella fortezza ó.qì fito dall'arte egregiamente fauo-

rito. ^u.ibus in SegeUanorum 3 ^ Peonum regionem "-vfque ad Sauumfluuium efi profecius : Appia. inll-

huius in ripa CiuitAsUtifsimo flumo 3 ^ indenti foffa munita cotifìdet 3 quaex caiifa potiffìmum l'ncis.

C^far illam inuafìt 3 '-velutì belli horreum in Dacos , Bafiarnafque , qui njltra 'Ifirum incolunt 3

habiturus . Idem fluuius hism locis Danubius dicitur : nec multo deinde infcrius elapfus '-vberio.-

ribus aquis prò Danubio Ifiri nomen ajjumit s Sauus autem J(lru7n influit : erantque fcefarina-

ues eo infumine 3 qune commeatum exercituiper Danubium ajfcrrents ob id Cefar Segefiam <-vrbem

ftbi affumpfrat. Progrediente co SegeUani legatos deftinant 3 quidfallo opusfìt 3 ab eo exquirunti

ille cu flodÌAs Accipere, (^ obfìdes centum aferre imperat. Jecedente igitur eufiodia 3 afpe&umferre
oiequeuntes;furibu7ido impetu aduolant3portafqueprotinusoccludu7it 3 ac defuper e 7n cnibus iterum

fife ojferu7it:ea ex re fefarfluuiumponte co7iiunxit3<-uallus .fofia yndiqueco7nmunit. (fonclufis Q-
uibus intra 'T>rbem,agger€s binos erigityadquos Segefanifaipenumero curfuferebantur sfedcum ag-

geres inuadere 7ìequirent^fices^ignemqueplurÌ7num exfuperiore loco iaciunt. Appropinquantibus ad

eosfubfìdiis a P(onu7ìi natione alia 3 Cefar ex occurfu infìdias illis infiruit 3 fi
e ecrum pars hiterimi-

tur3pars infuga7n vertiturynec ylla ylterius Peonum ad Segefianos accefierefubfidia : Segefiam ob-

fidioncm omnem fortiffmeperpefii 3 trigefìma tandem die difficilipugnafuperantur3ac tum primum
fnplicare didicere -, quorum '-uirtutem Qt^far admiratus 3necnon precum pietatemotus neutiquam

ùccidityAut clade ylla contitrbauityfedpecunia mulinare contentuSiin ciuitatisfemotaparte conclufit,

Qj quinquefupra yiginti cobortespro cufiodia yrbis intulit

.

Come.&in qual maniera Filippo Re de' Macedoni fi ritiraffecon tutto il fuoeferciro,efi for-

G 2 tificaile
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iiiapguftif- titkafscin luoghi angufìilTìmipcr ferrareilpafloaSulpicioConfole Romano , acciò non pò-

h'i.'ppo'"Kc teflc paflarc in Macedonia col fuo ercrcito , e che modo tcncflc dìo Confole in palTare, e sfor-

^r'ói^'^'^fr
zarcifcrratiA^'ingL'^^ip'i^jCome egli felicemente sforz.ò,cparsò, lo defcriuc molto accurata^

mani, mente,e breiiemente Tito Liiiio,cofi dicendo . Profe&us mdc j nempe 'Thilippus T{ex-,tranfuer-

fislimitibus terroremprecùuitfitl/itum hofli. MouereitaqaeexPuluwa Kornani^ ^ adOfpagumflu'

menpofueruut Cafira^T{exhaudprocitlinde,^ ipfe yallofiiper ripam amnis duSio^ ( Erigonmmin-

coU yoca,nt')tcndtt3Ìndcfittis compcrto Erditacctm pctituros Komuììos^ ad occnpdndc^s ungufiiAS ^ne

fliperAre hofies ttrciisfaucibus i7ichifnm adìtnm poffl-nt,pra:cejjlt . fui alia ija.llo^aliafojja^^alia Upi-

(tum concerie i yt prò mura efjhit,alui arhoribusy'-vtproie cìis 3 ita, ijt locus pò UuUbat j aut materia

fuppeditabat^operc permuniit:,atqHe,'Vt ipfe rcbatur,'XJ!amftiapte natura dijficilem obiefìis per om-

nes tranfìtiis opcribiis incxpHgnabilcm fccit . Erantpleraque fyliieflria circa incommodaphalangi

^

Titi LiuijHe
^^^^y,^^ ,'Macedonumyqu<£ nifi ibiprxlongis hafiis T'eUt Valium ante Clypeos obÌ€cit^quod<-ut fiat y

I'Ij-n libero campo opus eiì, nullius admodum yfus esi: Thraces quoque Kumphe£ ingcntis^ ipfx. longitu-

dinis , inter obiefios njndique ramos impediebant . Qretenfmm yna cohors non inutilis erat s fedea

quoque ipfa,<~utfi quis impetumfaceretjn paMntem njulneri equum j equitemquefagittas coniicere

poterat . fta. aduerfus futa Romana nec ad traiiciendum fatis magnam '-uim habebat 3 nec aperti

quicquam erat , quod petefet . Itaque id , rvt njanum teligenusfenferunt ejfe^faxispajjlm tota yal-

le lacentibus incelftbant hofìem: ea maiori cum fonitu,quam ^ulnere yllo,pulfatio fcutorumparum-

per fuccedentes Romanos tenuit ^ deinde its quoque fpretis partim tefludinefa^aper aduerfos nja-

duntbo(lcs,partim breiu circuitu cumiugum collis euafijfent, trepidos ex prafdiis^fiationibufque

Macedonas deturbante^ <-ut in locis impeditis difiicilifuga^plerofque etiam obtruncant . Ita angu-

flic minore certamine^quam quodanimispropofuerant^fuperat (S3^in Erdoeamperuentum^ybiper-

uafiatispaffim agrisin Elimiamfe recepii

.

«;t di mare
ImpofTibilcera deltuttoal Re Antiocodi potcrperforzaefpLignarela Citta maritima di Se

di Scieuciju leucia,c non per altro,che dal fuo fortiiljmofitofpauentato, e di più atterrito dalla perfettione

Sa da Vn della mano,che l'haueua refa del tutto tremenda , & borri! ile a gli occhi del ncmicojmacome
tioco. faggio Re^queljche la natura,el'arte gli vietaua,inuaghito pure di tanto ottimo, e comodo fi-

tOjtcntò con la dolcezza, e fplendore dell'oro di ottenere , fi come in fine felicemente ottenne

.

Polib.hiftor, ^fjflochits igitur firmata Apollophanisfentcntia, Diogneto praife^o elafi lubet^ --ut amputata mora

'

Seleiiciam namget:ipfe Apamia cum exercitu profecius , circiterquinque Hadia difans ab '-vrbe co,-

firamxtaHippodrorum ponit : Theodotufn Hemiolium cum fufìcienti exercitu i'a Syriam mittit

y

qui loci anoufliasprieoccupet , g^ omni conatu rebus eius Prouincite incumbat . Scleucix, 3 &' circun-

ftantium locorum fìtum buiufmodi effe contingit . Frbs quidem^cum in littore maris poftaft^inter

Ciliciam , 0^ Phenicem j altiffimus ìnons eisfubiacet , quem Corypheum '-uocant 3 cuius latus , quod

^dOccidentem ijergityabluit extretnitaspeUgi^quodef inter Cyprum 3^ Phenicems quodijero 0-

rientemfpecìat 3 Antiochenorum 3 ^ Seleucenfum rcgionibus imminet : adMeridiem Seleuciafta

^fidiuifa quadiX7n*yalleproflindiffima 3^prorfus inaccejfa : h£c ad mare mfqueprotenditur 3 com-

pluribus in locis , acprincipi tits circundata :fub latere 3 quodmare afpicitsfunt Emporia ,^fubur-

bia altiffimis munita mocnibus : fimiliter omnis <-urbs tutiffmomurofeptaef: pr^eterea nauibus

3

(pj' omni genere apparatus amplifjime ornata : aggrcfflim njnum duntaxat habet a latere maris 3

(gr eum quidcm dijficilem 3 ac manuftSium -, f quidem per fcalas confenderc oportet . Non

lon^e ab hac Orontes fumus in maredelabitur 3 qui a Libano 3 ^ <^ntilibano ortum habent

in <t/Lntiochiam fertur 3 per quam lugiter defuens 3 rnorbos ab multitudinem aquarum hu—

rnxnis corporibus dejerens , tandem non longe ab Vrbe Seleucia in mare diffunditur . aAntio-

(hus igitur principio ad eos 3 qui nurbi pr^erant^mift pecu?iiam , ^J fpes in futurum amplif-

f,nas pollicitus
3 fi Seleuciamfbtfine prailio traderent ì eum autemPrincipes <~orbis corrumper^_,

non 'valeret^quofdam e mediocribus DucibusfubornauitiCum quibus re compofta inflruit acieSitan-

quarn nxualibus copiis ^vrbem a Man 3 terrefìribus 'ijero ab eaparte 3 qu£ Epirum afpicit^aggrefj'u-

fus . Diuifo Itaque in trespartes exercitu3^ animis militum oratione accenfìs3 ampliffimispreterea,

njuicuiquepropoftispremiis 3 Zeuxidi quidem, (^ hiSyqui cum co erant3eum locum dedit3Ìn quo eB
porta '-urbis in Antiochiamfcrensi Z.ermogeni'-vero locuyn3 per quem Diofcorium iturj Ardii autem,

fy Diognetofuburbmm3^ maritimaspartessquippe ita cumproditoribus conuenerat, ytquampri^

n
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mum vi Si^lfurbanumc£piffcnt:,'ijrbs quoque eitra-derctur. D>ito igitur a, Kegefìgno 3 omnes ynde-

cunque rnaximis '-virìbus ^-urbem a^grediuntur 5 audacijfìme '-vero ^ qui curn Ardye , gx' Dio-

^neto erant . Nam cetera /oca j rjeque inuadere quisquam poterai ^ neque fcalas moeìiibus ad-

rnouere : Emporia --vero 3 ^ jlibarbium facile 3 ^ aggreffionerti hofiium 3 g^ fcalas reci—

piebant . ^^uamobrem naualibus copifs Emporia 3 qui njero cum ^Ardye erant 3 fuburbium ag-

^redientibus , ^ frequentes minibus fcalas admouentibus 3 cum ii , qui intra •-urbem erant 3

(errefuppetias nonpoffcnt3quod rjjrbs <-vndique ab hosìibus cLiudcbatur, accidit 3 <~vtfuburbium re-

pente inpoteHatem hofluiperucnerit, quofa^Ojmoxpriuati Duces a Re^e corrupti adLeontium3qui

tum in I-urbe Principatum tetiebatiConcurrentcSymittendos ad nAntiochum legatos de conditionibus

tradendo i-urbis ludicarunt ^atitequam t^ì a,b hoHibus cxpugnaretur . Lcontius 3 etfi proditionis

iqnarus erat3trepidatione tamenfuoru?np€rterritus3rcpente adAntiochum miftjquipacìa omnium^

qui in fluitate erant,f(ilute '-urbemT\cgi tradcrcnt . T^xacceptisconditionibus3daturumfeliberis

falutepollicitus efì : Hi circitcrfx millia hominum erant . IngrcfJ'us autem Ciuitatem non modo libe-

rispepercit s ijerum^ reuocatis in vrbem Seleucenfium exulibus 3 ^ Kemp. g/ propriasfortunas

omnibus reUituitiportum3atque Arcem '-urbisfufficientipr^cfdio muniuit.

Defcriue molto egregiamente Appiano Aleflandrino,quelfitot:into memorabile nomina- Siro di Ter-

rò Termopylas fortificato di tal maniera dalla Natura, che Leonida Duce Spartano c5 4. mila fonv; ecome

Greci hebbe ardire di affrontarquiui tu ttorefercito di Serfe, per vietargli il trnnfitOjConfida- fornficaroda

tofolo nella natura di tal famorolitoangufto,dirupatc,horribile per Taltezza de gli fcofcefimò uà Romani.

ti,e per l'acque pantanofe quali del tutto impofi^bili humanamente a poterli pafìarcj e pure An
tioco volendoli più render fìcuro,per potere ftar a fronte di Man io Duce Romano, di doppie

muraglie lo rendè inefpugnabile,armate di ogni genere di machine belliche per fare Ilare in

dietro fefercito di Manio: Ipfe ^-uero {jicmpc Antiochus) adfé contrahebatfuos milites3qui ybi con- '^PP'^" ^^^^'

uenerepechtum decem millia3quingenti cquites^^ quidamfociorum auxilia3 Termopylas occupauit,

locorum anguHias hoHibus obncicns3^ cxpc^ans exercitum ex Afa . Sunt autem TermopyU an-

guftus,^ oblongus tranftus3quipartim mariafperos^ importuofo alluitur3partimpaludeprofun-

élai^ inuia . fmminent duopr£rupta cacumina,qu£ Tichiunta 3^ Callidromum nominant :funt

ibifontes aqu£ calidiC, ^rjnde loco nomen a Crucis inditum . Hie .edificauit Antiochus murum dupli-

cem,^ eis machinasfuper impofuit3ÌuJfìtque Aetolos infderc montium cacumina3ne quifé circunue-

niretpeream3quamyocantAtrapom3perquametiamLacedemonios3Z5^LeonidamXerxesaggreffusy

cum nemo tuncmontesferuaret: flit <-verofingula occuparunt millenismilitibusj reliquifeorfum ca-

fra muniuerunt ad Heracleam . Manius ^ut animaduertit apparatum hofium3manefgnumpugntc
dedit3pr<£mijjis no&u duobus tribunisjM. Catone;O L . Valerio3qui,cum quot quot '-ucllentfelefìisy

montes circumirent3<^ Catione Aetolos,fpoffe?it^deiicierent . Horum alter Lucius a Tichiunte re-

pulfus^ Aetolis hoc loco fortiterpugnantibus: Cato <-uero3Cumprope Callidromumfe munijfet3 in dor-

rnientes adhuchofes irruit circavltimajn V'giliam ••, multum tamen certatum eft 3euadentibus per

ardua 3pr£ruptaque contra hofiem militibus . jfamque Maniusetiam ìAntiochum afrontepetebat,

diuifìs in Cateruas copiis 3necaliterinfaucibus poterat : Rex '-velites 3 Sr fetratos antePhalangem

fìatuit3ipfamprocaHnsinHruxit 3 addextrum eius latusfunditores 3 ac fagittarios collocauit in

pede montisi Elephantos infiniflro latere 3 cohortes3quibus fiiparifolebatiiuxtamare. (fonferto de-

ludepr elio3primii Manius ayelitibusinfefiabaturvndique'^vbi vero eoslaboriofefufinedo,(!y'nunc

cedendo 3 nunc rurfus impreflonemfaciendo3 tandemfu?auit3 Thalanx3 illisper medium tranfmijfsy

rurfuscoiuit3<;!s^farijfascondenfasobiecit3quotnaximoinflitutoAlexandrÌ3 Philippique Macedones

hofiibus erant terribilesjnon audentibus in infeUas longas3 tf;) multas haHas incurrerei cum repente

confpe Elifunt iAetolicum clamore e Callidromo fugere 3 ^ deflire in calìra Antiochi . Ea res pri-

mum '-utrofque terruit 3 nondum fitis cognita i vtvero Cato confpeduseft magno clamore fugien-

tesperfequens3^ cafiris Afttiochi iam immincns3 ferritifunt Regii3 qui iam ante multa de Romano-
rum '-virtutefcifcitando audierant 3 confaifuxfegniciei, in quam hybernis ^voluptatibus3^ c^ff^-

tionibus inciderant.'cumquepr£ meta nonpofcnt cernere3quantam manum Catofecum traheret3ra-

ti plures ejje3^ caslris timentes3 turbatis ordinibus refugerunt in ea3 ^tinde hoflem arcerent: T^o-

mani <xfero tergaprementcs fimuUntroruperunt : Ibi noua fuga regiorum exorta 3 Manius eos Scar-

phiam v/queperfequutuseffjc^de^idojcapicndoquejindereuerfus Re^is cafra diripuit: Aetolos3qui

ni
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in Konunomm vacua cafìra. irruperant.quampriwum njifus efi,expuliti defiderauit circiter duccr.^

taS:,qmpu'JnAndo,perfentiendoquececidcriint. AntiochiisdrniJitannHnicratiscaptiuiscirciterx.mil-

Ha. Hexipfeyquamprimum'Tjidittnclinatamfuorum aciem^cum quingentis equitihus continuata,

curfu Valentiam petitt

.

Sito di fin-
Buono auiiifo tenne Licurgo Duce degli Spartani cfi eleggere vn fito fortificato non fola

mce di tnon ^^ fcorccri,c dirupati mouti^ma da vn groflo^c rapido lìume,chealle radici di quello paflando,

Licu'rgo°oS con poco prcfidiopotcua liberamente impedire il pafloàqiml fi voglia potentifTìmo efercito,

waFiTippo, noncheà vn mediocre di Macedoni del Re Filippo: eglilarcbberiufcito, fehauefic fapnta

.comprendere il penficro,e Tintentione di quello , il quale non bene comprefo fu caufa della fiut

P lib. ftra^e , e q uafi vltima rouina. Lycurgus autem rebusfelicitergejìis elatus, cum Spartam rediijjct,

deleSiui hahendo,parandifque rebus, qute adbellum opus effent^operam dabat,omni fludio enitens,nt^

Philippuspcr Spartanum agrurnpri!clii,atqucpericuli expers reuertipoffet . Rex motis Elia caflris;

populabundusperprouinciamgrajfan , ac quarto deij^de die ad Amyclas omnem exercitum reducere,

L ycurmsfafia cum Ducibus,atquc amicis dcliberatione de capeffendo cum Lacedemomisprillo, dt-

hem effrejj'usyomnes,qHÌ circa Mcnelaium locum erant^fccum accipit, ijt ejfent circiter duo millia bff-

minmm bis vero, qui in vrbe erant, mandai, TJt tempus diltgenter obfcruent,^ quamprimum ere-

ciuìna fé jìmumconfpexerini,fummaceleritate per diuerfa locaex'-vrbccopiaseducant ^iterque

yerfus Eurolam tcneant , quiflnuiusparum ab '-urbe diJìat.Lacedcmon, etjrin planicie fita effe '-ui-

deatur,habet tamenparticulatÌ7nin£quales quofdam,ac montuofos locos,7ìecproculverfusOrientetn

defluitfiumen , quod Eurotas appellaiu r, ftj maloriparte annipropier profundiiatem intransfreia

bilis eli. Colles,in quibusefl Menelaiìi, transfiumefuni,adeam vrbispartem,qu( vergit adOrieicm

hybernum;funt autem afperi,atque dijficilcs,^pracier modufn alti,imminentqueeifpatio,quodeB

aflumine ad-urbem,per quodfiumen ipfum iuxia Qollium radices defiuit . Perhunc locum necejfario

tranfìre Rexcogebaiur,afininrohabensvrbem,^ Lacedemoniosparaios,atque infiruclos,adextra.

fiumen,^ eos,qui in collwus cum Licurgo crani . j^<e cum ita efjcnt , Lacedemojiii tale quoddam

machinatifunt. T^pto aggere infuperioripartefluminis,adeo imbribus idfpatium ,quod elì inier
^

Vrbem,(^ colles,impleuere,'-ut nec equties tranfire , necpediies pofficrit ific enim necejj'arìofuiurum
*

videbant ,'-ut Kex exercitum iuxta radices collium ducere cogeretur , quod non fine periculo fa-

lerepoterai,cum necejTarium ejfet exercitum nequaquam conjeriis ordinibus in longum extend:,pau-

tatimqueprocedere: qU(C cum animaduerterci Fhilippus,<-vocatis in confilium amicis, necejfarium lu-

dicauit Licur^umprimo ex bis locis^^in quibus erat^expellere . ^lamobrem exceptisfecu?n mercena-

riis,ttjficutatis,pr£terealllyriis,graflariverfuscolles c£piifi.umentraieCiurus . Licurgus intelle-

(io "T^egis cQnfilio,Miliies,quosfecum babebat,paraios ejje lufilt , (^ adprxlium prò tempore boria-

tuseSl:ijrbanisverofignum-^'~oticonuenerat,oncnditi quofaSio repente miliies ex vrbe egrediun-

tttr,equites in dextro Cornuponcntcs. Pbilippus cum Licurgo appropinquajfict
,
primo Mercenarios

m

eum emittiti quarefiafìum en,vtprincipio melior effiet Lacedcmoniorian conditio , vi qui ,^ oppor-

tunitate loci, ^genere armatura: lon^epr^fiabani: Poffqua?n verofcuiatos^atquc Illyrios in merce-

nariorumfuhfiidium dimifit, tanta rerum mutatiofacìa efii'-jt mercenarii vi&oriam babere in mani-

bus viderentur : Lacedcmonii njero impeiugrauis armatura dcterriii, confiefiimfe , quafii defperata

falute^fuga committereni.Licurgu s itinereperfaltuspene inuiosfacto, infequenti no6ìe cum paucis

in vrbemperuenit.

Siti ftram e- Arte marauigliofa,e virtù fingolare mofìrarono in effetto Cimbro Duce di Cafsio,e Bruto^

letti da due ^ Norbano Capitano di AntoniOjC Cefare Augu/lo, in volei fi Tvno Taltro rinferrare,& impe-

xinfhiud^fi dirfi il paflb,& aiTcd iarfi mediante fiti firettifsimi, alpeftri,(S: inaccefsibili.Già Cimbro pareua
^artan-iaifi.

(Jj l^Querconfesiuito il fuo intento coutra Norbauo, per la clcttione dello ftrettifsimo pafibdi

Turpile,quando Norbano accortofi della intentionedi Cimbro, per euitare tanto pericolo, al-

tro fito di Sapea elegge , e fortitìcajil quale fortificato,e prefidiato pone in vltima difperatione

refercito Cimbriano: lo rincora Kaicupolo , e per camino di quattro giornate fcabrofo, filue-

ftrCjfierilifsimo di acque con immenfo trauaglio, equafi vltima difperatione lo conduce in fito

ameno nei Campi Filippici,doue i poeti fauoleggiano per la fua amenità elfere ftata da Pluto -

ne rapita Proferpina figlia di Cerere5mentre vezzofa , e femplice fanciulla coglieua fiorirma in

tal maniera lo conduce;, che fé non era Norbano prefto auuifiuoda Rafco, fratello di Rafcu-

polo,

I
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polo , che coiTié praticò àé pàeCe fofpeitàrtdo qucfto gli moftrò il pericolo, poteua facilmente,

&irrenlediabilmertteefrereaflediato;rentiamoAppiano Aleflandrino, come tutte queftefat-

tioiii ài Vv.iO rie deCcriue: Qr^iùrum '-vero cum CLxJJeJegioneque '-una , ^ nonynillis Sagittariis^ora

legere inljertmtjquie oltmfiierat defcrtìjfma.-hanc igitur oram rurfum dcfertam Qmber Icgeris, vt ei

mdndtxtum a. CajUanisfuerat opportuna (^afìris loca dimetiebatur,^ defigna.bcit:,itidemqueflationes'

aliqtiot nxHÌbus^vt Norùit?ii exercittisferuare S(ip£orumfauces iamfupcrtiAcuum ducens, inde cibfce

deret,quod,(lJfct&urfi efi: Norbanus enim,quampriniìi Clajjìs in eis loas confpefUa eU.fttuàutnpriii-

(tdium tirnmt : ^vocabatq. adfé Ccdetium e TnrpyliSi <-vtproperefuccnrreret
,
qui ybife cum ilio con ^PP'^-'^'"'''"

iunxity Caffuni Turpylorum faucesfeccrunt Jìb:pcruins : eo dolo deprehenjo Norbanus, Ccditiufqué

S^peas obtinttertint 'valide ,^ rurfum ademptus efi Cafsianis tranftus:fmulque concideruni éisf

animi timentibtis,ne opusfit iam illam difpendiofam vieni inire^quam conti mpferant, gy iter emen-

fum ripetereinjergente iam annltanpore: Jtafolicitis lytfcupolis indicauit effe circuitumprxter ip-

fum Sapcoru'/fi montem dierum trium^ inacceffum hominibus adeam diem ob rupes^aqu^^e inopiam -fai

tufque denjìfsimos^quodfìnonpìgeataquam fecumferre,^ yiamanguBam munire^ quantum fuf~
ficiat adtranjitum^non-fore confpicuosyne auibus quidempropter condenfttatem arborum.-quarta "Ve-

ro die ijenturos adHarpeffumfluuìum^qui in Hebrum incidit'.Inde Philippos itervniusetiam dici

,

quo njbiperuenerintcircunuenturos hofem^'-vt nullum effugium eipatedt: Placuit hoc confiliiim:,njt

in rebus diffìcilibusimaxime quodfperareni inpoteflatef habituros inclufas in medio tantas hojìiutn

copiai : ergopr£mittiturparsquadam.)CommijJit cura muniendd<-vÌ£. L. Bibulo^ Kafctipolidi: fili

ma<ino labore pergebant^tamenfeflìne^ 1^ alacriten tanto 7nagis _, quodpr^.'cmifsi quidam redierant,'

nuntiantesfe '-viditfefluuium expr^altcìfpecula: quarto '-vero diefcfsi labore:, ac fìti iam deficiente3'

quamfecumferebantiaquajreputàbantprxdiSiamfibitriduànam tantum/nodo aqu£ inopiam 3 con~^

tìernatiquefubito injidiasfufpicabantufi non quodnon crederentnuntiantibiis ijifumfluuiumifed

quodputarent ducifé alio^micfi^os clamores edebant, Rafcupolim^ quoties circumcurfantem Jjortante

quc-uidereìtt^faxispetentes3^^ conuitiis: Bibulo auttm rogante fuppliciteri ytperduraret^t 3 bonis,

duibuSjFluuius circa <^efperam confpeFlus c^aprimo agmme. conclamatumque-^ ytpar èrat , hilari^

terpr£ ^audio^clamoremproximis excipientibus 'vfquepojìremum aameri s nec tamen hoFiem hoc iter

omnino latuits nec circunuentus esii ^am Rafcusfrater T^afcupolidts , ex clamorefufpicatus rem ex-

plorauitjO" vidit^mìratus eli,perfquallentem arriditate "vnmtranfffe tantas copias^quam ne feris

quidemputabatpropter talesfaltusperuiam : renuntiauitque Norbano omnia: Ille cumfuis noEìefu-

git e S<ip£is uerfus Amphipolim^ C^ ambo Thraces Rafo. (^f TUfcupolidis ceLbrabantur inexerciti-

buSidter^quodper ignotas vias duxerit^alter quodei idnon latuerii : Cafsiani yeromirifca audacia

Vhilipposperuenere^quo^ Cimber adueFius efly-Q;J oes copixconuenernnt. Hunclocum, yt opportw-

Tium bello aduerfus Thracasgerendo Philippusmuniit.^ appellauit dtfuo nomine . Sita efi yrbs in

frxrupto tumulo ^totam eius latitudinem occ^t) ttns i hxheta Septentrionefaltus^per quos exercituin

Cafsianum tranfduxitT^fcupoliss'-verfus M.'ridicm e^ éiproxima palus,quam Mare excipitsyer-

ftis Orientemyerofarnese Sap£orum 3 Sj" Turpylorum ì ex Occidentali latere campipatent vfque
Miminum^ Drabifumque oppida^ ft;) Strimonemfluuiitm circiter CCCL .JIadiis,fertiles admodum 3

<!:;' amieni-^^biraptam dicunt Proferpinam^dumfloreslegcret : Trofiuit Amnis Zigafìes 3 incuius

traiecìu aiunt Plutonemfregiffe currusiugum) f^ ab eo caft Gr£cos nomen indidiJfefluuio:eJl autem

dechuis3acpUnicies defcendentibusa Phiìippis: Accliuis vero abAmphipoli afcendentibus: non lotige a

Philippis abeH alter tumulus:,qHcrn Bacchi dicunt^in eofunt Aurifodtn£3quas <sAf'lum n^wcant. In-

de addeàmumfiadiumprogrcJJ's ojferuntfe alii duo tumuli 3 diBantes a Philippis oSiodecim fladia

,

Oiìoijero afe inuicem3in quibHscaftrametatifmit3 Cajfiusin Mt'ridialÌ3 Brutusin Septentrionali

:

nec amplius Norbanum cedentemperfecutifunts nuntiabatur enim appropinquare Antonium defare
adEpidamnum relifiopropter'-valetudinem . EaPltrAcies aptifsiwa erat committendoprillo3fìciCt

collespr£rupticaBris metandis.Nam ex altero laterepaludes3fiagnaque habebant 'X'fquc Strimórìe

fluuiurn^ ex altero Afpreta3nullis callibuspernia:medium inter tumulos ofìofiadioru7nfpatium trah

jituserat zAjìamex Europapetentibus^quafporta quadamin eotranfuafum murtt a ùa^ris ad Ca'

BraextfuxeruntreliSÌapòrtainmediÓ3VtbinaCanravnirentur.Pr£terfìuebat^ amniculus3que

'^.^'WgAt^3JUk Gangitem dicùntiaiergo eratMaretutam(iationem Qafsi,^ Cafiris '-vifiualiapne-

Lvti&um . Thafiim ccntefmo Badio diftante?n habebanipro horreo > triremes adfeptuagcfmumjla-

dinm
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eiiitm inportu Ne>ipolita,no coUocarunt: hac opportunitate locarum Uti cdfìra. muniehant .

Siro di f5u- Era Molon ribelle del Re Antioco , e con groflb cfcrcito fcn'a.ndaua .contra il Tuo legitimo

d "d4T>^r" ^^ ' ^^ accampa fopra le ritie del fiume TigrC:, & ini afpctta l-occafione , come in Tito comodo di
'

molcftare Antioco.Eleggcil RcXencecajeioinLiiacongiuftoefercitoperca/ligarela fellonia^

di Moloncifi accampa Xenccta fopra la riua del mcdefimo Tigre,ma dall'altra parte contra il

ribelle: è aiuiif;uo,che pafsi dall'altra bada, perche molti haucria ritirati dalla parte del Re del-

,

l'efercito di Molone: pafla,e fi accampa in fito ottimo fortificato dal fiume Tigre , eda fpatiof;.

paludi;intefoquelloMolonegrinuiacontropartcdclfiioefercitOj ma ignorante della qualità

del fito è tagliato a pe/.iiiilche vcdutoda Molone,finge vna formidolofa fuga , la qual creduta

daXencete^come imperito,lafciato l'ottimo fito,corre a faccheggiarc ^li alloggiameti,& ccco^

che carico di preda,ma più di viuandcjC di fumo di vino , nel fonno fopito da Molone afl'altato

è porto in fu^a, tagliata a pczizi la maggior parte del fuo cfercito , o nel fiume Tigre miferabil-

mente affo^-ata. Xencctas Dux aduerfus Molonemi^tfupra. diximus)mijjus3(^' maiorem opinione

omnium licentiam confccutus , amicis quidam infolentius njtcba.turi aduerfus ^vero hofles audacius

feqerehat . Enimuero Seleuciamcum copiisprofcSius^^Diogcnc^^ Pythiadeaccerjìtis , quorum al-

ter SuCiante regionis,alter Rubri Marispr^fefìus eratjcxercitum aduerfus rofles eduxit: Qaftraquc

non lon^e ab corum Cafìrispofuit, Tigrifumine in mediofluente. Hic multis adeum ex Caìiris Mola

«is tranfnatautibuSyfignificantibHfqye^fiflumcntraiiceret^magnampartcmcopiarum Molonis ad
*^

eum tran fit!iram.,quodomnisfere moltitudo huic quidem tnuulerety Regi '-cero amica , atque bcncuo-

la efjl't:perfuafus eorum ^erbis Xencctasfc adtraiicicndum Tigrim accinxit^ofìendens autemfeper

locum quendam^-obi d'mifa aqua infulamfaciebat^trajifturumynihilprorfisadeam rem necejfarium

parabatycx quo accidityVt Aiolo quidem inceptwm eius contemneret s multitudo <-vero dedita opera id

fieri exilìimanspararetfé ,atque inflrueret . Xencetas aptifìmo quoque equite , ac pedite ex omni

exercitu deleSioyTjeuxique.^ Pyttriade adcufiodiam caflrorum reliSiis^per noSicm circiteroSiua-

fàntaftadia infra caflva AiolonisprofcSlus^nauibus incolumem exercitum traieeit,^ adhuc durante

noSÌe:,in locoper opportuno caftrametatus efl,quippc qui magna expartefumine cUudebatur.quodfu

terevat3Contiffu£paludes,acfla^nratutumfacicbarìt.Molo cìi idnunciatum intereaforet : equitesob-

uiamifit^^tanquam illis traufìtiiunpedAturos,autfìquiiampertranfi(fc72t,eosfacileprofi-gaturos.Hi

cum Xencet£ approfinquaffent^ob lùcorum ignorantiamplus ipf afipfs,quam ab ÌKflihus detrimen-

tifintpajfiifquidem injlagìia delati.omnes adrem gerendam mutiles faciifuni ^ multi ^ in ipfi^

flainìsperiere. Xencetas ratus.fi hofiibus appropinquaret/mulios adf ex iis,. qui cum Molone eranty

tranfituros.patilatimper ripamflumitiìsprogrejfus^casira in confpecìu hoftiumpofuit.fub idem tetn-

pus r'Molonfeu militanhaHu,fìuequodcopusd>fideret,retiCiisincafìris impedunentis , no&u inde

difceffit, itinere '-verfus Mcdiamfacto . Xencetas terrore aduentusfui^^ quodnonfatis mditibus

RderetSimffethoflis ratus:primo qutdem occupatishojhum caftris^equitesfuos^omnemque appara-

tum,quem cum Zeuxi reliquerat^accerfìuit,dande conuocata inultitudinei'^niuerfos^yt botio animo

effentyOptimamque defuturisfpcm haberentJm-tatuscH^'-utpote conuerfo infugam iam ,^ infum-

ma defperatione rerum conflittito Molone:qu£ cnm dixijfet,curaref?2gulos corpora lujfityparatofque

inpokerum diem adinflequendos hofìes effeimultitudoanSìis huiufmodi rebus animi S:, (^omnigenere

prede reperta:,adcrapulamfe:,ebrietatemque co-nuertit;,^ eam:,qu£ ex eiufmodi rebus confquifolet:,

feqnitiem,atque ignauiam.Molon cum opportunum quendam locum naEìus acna militem refcciffet^co

uerfo max itinere in hofles red.itì quos ctifomno,'-vinoquefpultos coìnperijfetfiimmis ^z^iribus caftra

eorumfub auroram inuadit- Xencetas nouitate^ac magnitudine reiperterritus^necfuospropter ebrie-

tatem excitare i^alens.cumpaucis impetu inhoftesfaoìoprofligatur: Dormietitium magnapars inip-

fis caftris ceciderunti reliquife influmenproiicieutes natare in '-olteriorem ripam conati.Molon Susu

n^enity^ '-urbem quidem e ycftigio debcllauits arcem vero cum crebris certaminibus tentafjet 3 quod

Dio^enes Dux in eamfe receperatycxpugfjare non '-ualens ab incepto deftitit:,folutaque obfìdione^ Sc-

leuciojn cum copiis remeauit

.

Siti aipcftn Gran cofa è quefta,e quafi imponìbile a crederfi , che quegli habitatori alpeftri chiamati da

matcgono Ji appiano Alcflìindrino Sala(ri,Iapodi,Segeftani,.Dalmati,Dacij , e Peoni confidati non in al-

bftatoncon- tro,che ncUa forte°iia di quegli alpeftri fiti,filueftri,duri,fcabrofi,edirupati, hauefìero hauuto

'r Ail^ifto'. ardire di refiftcre ad vna potema di vn Monarca vniuerfiilc,come era Ottauiano Augufto, e lo
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sforz-afifero in fine dopportanti afTaki a kifciarli liberi, e viuerfene in pace nelle patrie leg-

2;i fenza fentire il giogo , che tutto l'vniuerfo in quei tempi i'entiua_, . Maxime autcm In-

ter om?ies Cefari impedimenttim attulere SuUjfì , ^ Japodcs :, qui '-ultra alpes vicolunt j Sc-

qeflani , Dalmate , Dadi , P^onefque , qui Salaffis fronte adhicrebant . Hi '-uertices alpium

tenent , montes inàcceffi j arcta ftmita , ac difficilis ad eos ducit , quorum fiducia propriis de-

acbant Lezjbus 3 ^ ^oecti^alia a tranfetoitihus pofcebant . Hos Vctcrus inoline a^grcjfns 3

ari'yufla locorum per i^fìdìas occupat , ^ per hiennium obfejfos tenuit : Illi falis inopia duCii

,

quo maxime indigebant j tandem admifcre cuflodias : pofircmo a Vetero deficientes 3 munimenta de-

iecere, ^ angufìiis locorum occupatisi qui a Gufare adipfos ìnittcbantur , irrifere^cum nihilmagnum

in eos canaripofTent. Ea ex caufa Ctcfar inftante cantra Antonium bella,futs legibus degcre coìicefjìt,

^ qui Vetero i?ifultaffentj'veniam indulfìt.

Il conreelio dato ad AlefTandro Maono da Parmenione di afpcttarc Dario Re de i Per- Prudenza di

fi in fiti ftretti, alpeftri , e montuofi , non fu fc non ottimo, e tale conofciuto da Aleffan- gno mVicgl

dro, come eccellente Architetto militare 3 fu riceuuto , & accettato: e parimente il con- g'r^^f'oni:

feglio 3 che diedero 1 fuggitiui, e ribelli Greci al i<£ Dario, di volerli ritirare 3 & vfcire__» fuauittoiia_.

con tutto il fuo numerofo efercito di quelle anguflie di Cilicia , & afpettare il Re Alef- Rede'Perfi?

fandro in luoghi fpatiofi,e piani, non fu fé non perfetto; ma per fignoranza di elfo Da-

rio, e de' fuoi Capitani, di fapere conofcere la qualità , e conditioni de' lìti , fu caufa_.,

che non fu riceuuto ^ e perciò oftinato, bifognò^ chcvergognofamentefi fuggiffe, lafcian-

do in preda al vittoriofo Aleffandro infieme con le ricchezze la moglie propria , & i pro-

pri fuoi figliuoli . J(fon inde Rex 3 nempe ^Alexander , copias admouit j ijbi canfilio habi-

to 3 <-utrumne yltra progrediendum foret 3 an ibi opperiendi effcnt milites noui 3 quos ex Mace-

donia aduentare conflabat : Parmenio non alium locum predio aptiorem effe cenfebat 3 quippe il-

lic ytriufque "^gi^ copias numero futuras pares 3 cum angufti<z multitudmem non caperent ,

flaniciem ipfis 3 campofque effe vitandos 3 ybi circuiri-, ybi anc'piti ade opprimi poffent 3 time-

re ne non virtute boftium 3 fed laffitudinefua vincerentur : Terfas recentes fubinde fuccejfu-

ros 3 fi laxius fiare potuijfieìit : facile ratio tam falubris confila accepta eft : Jtaque inter an-

guftias faltus hoftem oppeririftatuit

.

Ecco fottimo confeglio conofciuto, e fedelm.ente da tutto il confeglio , & dallo fleffo

Aleffmdro accettato: ma fentite appreflb la ignoranza temeraria di Dario, e de' fuoi Ca-

pitani in difprezzare il falubre confeglio de' fuggitiui Greci, famque Greci milites 3 quos q.^u^ |,-

Thymodes a Farnabaz^^ accepcrat 3 precipua fpes 3 ^ propcmodum ynica ad Darmm perue-

ìierant : Hi magnopere fuadebant 3 --vt retro abiret 3 fpacioffque Mcfopotamix campos refetc-

ret : fi td confilium damnaret s at ille diuideret faltem copias innumerabiles 3 neu fub <~onum

fortunx, lEium totas <-vires regni cadere pateretur . Minus hoc confiiUum Regi 3 quam Purpura-

tis eius difplicebat 3 ancipitem fidem 3 ffj mercede 'venalcm proditionem immincre 3 ^ diuidi

7ion ob aliud copias yelle 3 quatn njt ipfi in diuerfa digreffi 3 fi quid commiff'um elfet 3 traderent

Alexandre , Nihiltutius effe 3 quam circundatos eos exercitu tota obrui telis3 documentum non inul-

te perfidia: futuros .

Ecco farrogante ignoranza , e la barbara rimuneratione , chei Porporati di Dario da-

iiano a i fuggitiui Greci dell'ottimo loro confeglio. Miferabili , fé haueffero intefo i pre-

cetti di Vegetio , giamai fariano incorfi in tanti lugubri , & irremediabili errori . Poftre- Veg.5.5?.

mo ipfa loca 3 in quibus pugnandum est jytrum mimicis ^an nobis njideantur accommoda : Nam
fi equitatu gaudeamus 3 campos optare debemus s fi pedites 3 loca eligere anguflajfojfis 3 pa/udi-

bus 3 <-vel arboribus impedita , ^ aliquoties montuofa .

Et in vn altro luogo; ^odfidepeditibus tuis <-uiS^oriam fperas 3 cantra equites hoHiumlo- ^^SJ''3-

ca afipera3inequalia 3 montofa debes eligere :
fi verodeequitibus tuis cantra aduerfariarumpedi-

tes yiSiortam quxris ,fequi debespaulo quidcm editiora loca,fedplana 3 atquepatentia3nequefyluìs3

77eque paludibus impedita .

i2 pure altroue il medefimo Vegetio . Vt locorum '-varietas euenerit3Ìta dcfenfionis ratio varia-

iirr : Nam in campispatentibus equitesmagisfolcnt impugnare.quampedites : At yero in locisfylue-

ù r:bus, yelmontofis^yelpalusiribus^pedcfires magisformidandeftint capi<x.

.

Veg 5 .^

H Mirilo
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Kfiti^ò Dario rarrogantc,cbarbaricarententiadc' Tuoi ignoranti Capitani , è dimofrrò

C.r.i.b.?. con ottime ra^^ioni, che non era bcncclTcquircquei loro tanto inhiimaniconfcgli ; At Darius

'TJt cYAtfun&us 3 ^ mitis , fé n;ero tantumftcinus neeat elJl-fACiurum, njt fuam fecutos fidcm ,

Cuos mìlites ìubeat trticiduri ; quem deinde arnplius nntionum exterarnmfalutemfnam creditu-

iin coìtfìliitm y '-jariaf(Jtn

rint . Itaoue Crucis nnnci.tri luhet , ipfum quidcm bcìicuolcntU tllorumgratiàs agcre, ceterumji re-

troircperzAt 3 hdudduhie Ke'/i.'uw hoFlihns traditurum . Fdma, bella fìare ,-^ eum , quirecc-

dat fiif^ere credi i trabendi vero beUi injtilfum ejfe ratioticm : tanta enim multitudmi'-utiquc ,qiiia

iam hyems infiora, in regione <~ua^a ^ ts" innicem a fuis , atqiie hofie 'vexata ., non fuféfinra

alimcnt^t^ .

Inqucftobcn comprendeua il Re eflervcro quello di Vegetio. Maxime autem traCìan-
eg-}?-

cinYfi , ijtrum protrahi neccjjìtatcm expedtat , an cclerius dimicari : interdnm etiim fperat ad-

uerfarius expeditionem citopoffe finiri3^fi deUtusfuerit m longum , aut penuria, exercitus rna^

ceratur > au,t deCiderio fuorum rcuocatur ad propria , aut tiihil magnum faciens- per defpcratto-

nem abire cofnpellitur : tunc fracìi labore , ^ txdio plurimi deferunt 3 aliquànti produnt , ah-

quanti fé tradunt i quia aducrfs rebus rarior fides efi , ^ nudari incipit 3 qui coptofus ad-

uencrat .

Inrefeben quello Dario,c ton.fidato nella Tua ruperllua moltitudine più di quello , che la ra-

£TÌone dell'arte militare in contrariomoilraua, foggiunge Quinto Curtio in qual maniera elib

Dario difprezia il prudente, efalubre conlìglio di Aleilandro Magno. Ethcrculeterribdem

anteaKe<'em3^ abfcntuifttaad'-uanamtuynfidAiciameUtum , poflcaquamadnentarefefenferit^

cautumpro temerario faciu delitiusfe inter angufìiasfiltus 3 ritu ignobilinmferarum 3 quxflrepitu

prtctereuntium audito Syluarum latebrisfe oculuerunti Iam etiam ijaletudinisfìmulationefruUra-

ripios milites Sednon arnplius ipfum cjfepaffurìl detreciare certamen in illofpecujin quempamdi re-

ceffiffent30Upre[furum eJJ'e cuneiantes . Hd:c magnificentius iaUatayquam yerius

3

Come in fine dimoftrò Tefito della infeIicej«S<: vituperofa Tua fuga . lamquv qui Darium ve-

hebarit equÌ3COnfofJi hafìis^^ dolore eferati lugum quatere, f^ regem curru excutere c£perat\cum il-

le njeritus^ne ijiuus ^eniret mhofiium poteUatem3defìliit3^ in equuwyqui adhocfequcbatur3 im-

O in ?. poyiitur\In(iinibus quoque fmperiiynefugamproderent3ind€'core abiecìis, tum'^'croceteri dtjjipan-

tur3^ qua cmquepatebat adfugam via erumpunt.

Sili di fcUie, Ecco vna natione ferocc,e più tofI:ofìluelì:re,che ciuile, habitatrice di felue, & antichiffimi

e dirupi da
i^Qf^^jj-ipocle chiamata ,

quclKi confidata nella fiartez,7.a del fito d'ogni intorno per grande^

L'ti F^ ì^- fpacio di foltiiTime fclue recinto,e fortificato hebbc ardire per venti anni combattere valorofii-

Scz^a alla mete contra i Romani,due volte difcacciarli dai loro confini^ e fare fcorrerie lino fu le porte di

potenza Re- ^quilcia^& altre Colonie, per fino,che venuto Cefare Ottauiano con immenfo fuo trauaglio,e
mana.

pericolo i^li ridufic fotto l'oDcdienza del Romano Impeiio.fapodes3qui vltra Alpes incoluntina

tio ferocifsirnayacpenefylite firis3bis afeper annosfere njiginti Romanosrepulere: Aquileiam quoque

excurrere3^ Torffium Komanoriim colrniam depredatifunt . Infurgente ineos fxfareper iter afpe-

YumiataueaduerfuM^adbacmagis cantra eumirritabantur 3 nemora in oppofitum illi procidentcs .

•"^. Cum detnde adaliam Sylua-m dìuertijfet CxfarJdipfumfufpicatus3admontium apices exfuis mit-

tit qui eos '-L'traque exparte l'/grederentur . Submifsius aduentante illo3^fyluas excidente3lapo-

desex infidiisfubito apparuere^multofque affecere <\r:d7ieribusi verum -maior eorumpars ab bis 3 qui

exapicibusdecurrerant3Ìnterjeciifunt3rcUquiiterumadfyluasreuirtuntur3Vrbemreliquentes3CUi

Terponus nomefuit-.eam interccptam £01fir minime crernauit,fatis arbitraiuspariter illosfé efjc dc-

dituros3 <-utfecere >

s n al lefiri
L'ordiuc mirabilc,che tenne Dcinoftene Duce Ateniefe in eleggere fiti,e colli alpeftri,diru-

c- dimpaii e- pati,e filue(lri,& eletti in fortihcarlijeprefidiarli pcrferire,eper frontc,e per fianco,e da tergo

m "rtenVDii Ì uilferi Laccdemouii ; e come ritiratifi e(Tì Lacedemonii vinti ,e rotti fopra vn fortifìTimo fito in

.e A.-icnjefe
.jIj-q j-jlcuato,e fcofcefo,eiTi x^teuiefi da tergo,eper di fopra Li tcfta loro pcr longogiro errran-

^l"omoni. do aH'imnrouifo gli aflakalTero con vltima loro ftragCj Tucidide accuratamente lo dimolfra.

Iva
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//; X Demofihene dtffofitiinterfe dtjia.ba.nt ducerti , g^ eoplures,alicu[?ìpauctores:,occupatis locorum

cAcuminibus , njt quamplurimum hofles agerentur "vndique concluft :, nec habentes quorfamfe diri- Xucid 4

gerent s fed iffa, multittidine ancipites ejfent fertendi ab iis , qui in fronte Habant y fi in eos ^

(qui A tergo erant , tenderent i ab iis ^utrtfque , fi m tranfuerfosi afsidue in terga eorum quacunque

ccderent hcefuris leuiter armatis_,^ qui non cominus,fedeminusJlreìiuifu?it fagittis3 iaculis j lapi-

dibus^fundis:,in quos inuadere ?ion licebat^quippe cum fugiendo vincant 3 c> inftent cedentibus. Hoc
qiitdem confìlio Demofihenes C^ in itigrejjuprius ,^ in regerendapofcea efi yfiis : llli njero,qui cir-

ca Epitadam,qucc maxima in infulx eorumportio erat 3 yt viderunt g/ primum pra:fidiumprofiÌTa-

tum,^ infé vadentem exercitum , aciem inflruunt 3^ in Athenienfcs armatos{ii enim exaduerfo

Habant3ex tranfuerfo 3 ^ n t'ergo leuis armatura ) tenàunt volentes yenire admanus sfednequiue-
runt manus conferere,ncquefua militarifcientia 3prohtbentibus ytrinque leuiter armatis : ita in oc-

curfum non iereyfedquietifietere i nifiquodqua maximeparte in ipfos impetum dabat leuis armatu-

ra^ progrefsi eamfugahant , illi tamen mterfugiendumfé dcfenfabant 3 ijt potè homines expedi-

tÌ3 1^facilefugam occupantesper loca afpera3^ ob prijimamfolitudmemfalebrofa 3 Lacedemoniis ,

qui armageflarent3profequi non valentibus

.

Così rotti i Lacedemoni firitiranofopra vn (ito alto,e dirupatole fi difendono, per quanto
gli è conceflojda gli A^Qm^Ci. Athenienfcs vero eos infecuti3cumfc circitf/fundere-,^ locum conclu-

derefìtus difficultate non poffe?ityaggrefs i aduerfafrontepropellere conabantunfed cum nullum res

ha'jeret exitum , Dux f'Meffeniorum Cleo?iem3atque Demofhenemadiensinquityincaffum eoslabo-

rare ì jiijsro fìbi aliquantulum fagittariorum 3 ac leuis armaturucycllent dare3 circumuenturum

fé illos A tergo, quacunque viam inueniret 3 qua putarct fepofje peruadere.-ldemyquxdepopnfceraty

acceptisiclanculum iKe confpiceretur,digreffus ^affldue fecundum pnerupta infuU pergens ad eam
partem , quam Lacedemonii loci fitu freti non cuHodiebant , agreìM <-vix circuiens illos latuits

atqtte ex improuifo 3 ^ repente m loco fuperiore a tergo hoflium confpecìus 3 hos metti confler-

tiauit : fuos 3 quod expefiauerant 3 cernentes multo magis erexit : Ita Lacedemoniicum 'utrin-

que caderentur 3 eo fortuna deuenerant yqualis (^t paruà magnis comparenttir 3 apud Thermopy-

las fuit i illi enim in femita circunuenti a Perfìs mteremptifunt . oAt ifli cum njndique ca-

Aerentur s^onamplius reftftebantjfedpauct cum multis dimicantes 3 languidis inedia corporibus

^edebant .

Quanta foiTe la prudentia, quanta l'arte, quanta l'induftria , epreftezza/che vsò Filip-

po Re dei Macedoni in paflare gli angurtilTìmi paiTì , che conduceuano a Terme Città rie- SSapS
chifsima degli EtoIi,da paludi, da felue, da dirupatiUìmi monti, e rcofcefi lafsi fortificatale <i=i<i''"P'f°r!.. . ,. ^, 11- r> /- .i.t ,-. - tincato otte-

parimentecomeottenutaia vittoria,cancodipredapcrquelli ftefsilibero feneritornafle, Po- nutodaFiiip

ìibio molto accuratamente ce lo dimoerà, fum autem adpaludes applicuijfet 3 riempe ipfc^ Macedoni!*''

Kex VhiUppus3pAululum ibi ante lucem commoratus refici cibo milìtes 3^ depofitis farcinis expedi-

tos in poflerum effe iujfit : ipfe conuocatis Ducibus ^iarum 3 de locis , ac Quitatibus 3 qua- Polib.;.

cumque neceffaria erant,fcrutatus efl . KexFhiltppusreliRo adcufìodiam impedimentorum fujfi-
cienti prafidio a palude poft Meridiem profeHus 3 progreffufque ad60. stadia cafira ponit s njbi
cum aliquantulum conHitijJet 3 refeSiis cena militum corporibus iter profequitur 3 continua-
toque per noSiem labore ante diluculum ad flumen <iAcheloum njenit mter Cenopem 3 0T
Straton 3 ftudens repentino , atque improuifo itinere Thermum aduenirc . Leontius 3 6> Megalias
iluabus rationibus preuidebant Regem voti compotemfuturum s ^etolos^eropeiorespartes habi-

turos: runa, quod repentinus foret 3 O-omnifpe celerior Macedonus aduentus: <tAltera 3 quod
Aetoli minime ^nquam exiftimantes Philippum per loca adeo afpera 3 ac diffidila iterfaSìurum 3

improuidi , atque imparati mxnebant . ^amobrem hac animo agitantes 3 (^ memores coniuratio-

Tiis fa[ìa3 Thilippum hortabantur 3 yt pofitis luxta ^cheloum cafiris exercitum a noCìurnola-
hore reficeret 3 futurum hoc modo putantes 3 ^t mterea Aetoli fpatium aduocandi auxilia habe-
rent. At ^ratus id tempus opportunifsimum effe ad exequendum confilium Regis exifimans

,

Lcontiurn yero 3 (^ Megaliamfraudulenter progreffus regionis impedire 3 Philippum obtefiatur i

7ìe tantam temporis opportunitatem amittat : a quo perfuafus l{ex 3 ^ iam Leontium 3

ac Megalixrn fiomachari incipiens , iter profequitur 3 6^ ^cheloo fumine traicelo Thi
m'im rverftis exercitum ducit , ferro 3 ignique inter eundum Prouinciam deuaslans ,

ber-

H 1 fìnifira
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finiHrd qutdem njrbes relinquìt Straton , Jgrimum:, Thc^iam j a dextera njero Conopem , Lyfi-*-

much'um y Trichonium ^Fìnteum : Qum adnjrbem yenijfet nomine Methciftin ^.quaz eììtnterTri-

chonium , ^ paludem , dijÌAtque a Thermo circiter fexaginta, Jladia. , <x>er/ìs repente infugcm

Aetolis locum occupai > ^' quinquaginta militum pr<^fidmm intiis ponit , njt hac 'vrbe ^ 'velutì

modam receptaculo , in adcundis 3 atqtie egrediendis angufiiis vtt pojfct : E/l enim omnis cir-

tA pdudent locus montuofus , atque diffictlis ^ tsf denfijjlmis fyluis 'Xfndique circundatus j

quawnbrem (^ njia^n habet afperam , ac pene ìnuiam . Poììh^c merccnarios i» fronte collocat y

poflex fllirios 3 deinde fctitatos , ac Legionarios milites fecum accipiens^ per angufìias proceda ,

fequentibus a tergo 3 djr d dcxtra Thracibas praifidii gratta cotlocatis : Nam 4, Jinifira tutos

palus faciebat fere per fpacium triginta ftadiorum . Superatis breui tempore angufiis 3 adhuc

maana noSle Thermum yenit 3 ybi Cafiris pojitis 3 copiam fuis fecit graffandiin habitatores 3 ac

per omnem agrum difcurrendi 3 ^ domos in ipfo Thermo diripiendi referta,s non folum fru-

mento 3 é^ omni g/nere commeatus ì <-verumetiam prettofjfimas Aetholorum fuppellc6itles : nam

quia ftngtdis quibufque annis Aetoli nundinas 3 ^ feBa^isr comitia in hoc loco celebrabant 3 nj-

nufquifque ad httiufmodi apparatum precwftores res fuas diferebat s tum etiam 3 quia eum lo-

cum pmter ceteros tutiffnmm arbitrabantur ì quippe quem nemo <-vnquam ingredi fuiffet au-

fus 3 ^ natura talis erat 3 njt quafi quidam arx totius Ae tolta: videretur . Simili modo exar-

mis 3 qu£ a porticibus pendcbant 3 optima quaque fuftulerunts nonnulla permutauere 3 reliqua

incendio compofuerunt ì erant autem njltra quindecim militai Euerterunt fiatuas numero vitro duo

tnillia . quamplurimas etiamfregerunt 3 ab his dufttaxat abslinentesj quA velfìguras^yelinfcriptio-

nes DeoruM habebant*

Ecco l'intrata , e la vittoria infiemej fentiremo adcfib l'ordine deirvfcita-^ . Philippus

omni genere pradte onuflus Thermo proficifcitur 3 ^ peream 3pcrquam ijenerat 3 <-uiam facit

3

trxmisfts impedimentis 3 tt) grauioris armatura: miltttbus i Acarnanibus yero 3 f^J mercenariis

in extremo ordine collocatis 3 fefìinans angufiias loci celcriter pertranfire : fiquidem yerebatur 3

ne Aetoli opportunitate locorum freti fuos a tergo aggredcrentur ^^quod mox faSium eft, Etenim

zAetoli fere ad tria millia in vnum congregati 3 quamdiu Philippus in altiori parte futt 3 mini-

me illi appropinquarunt > fed in quibufdam locis occultts Alexandro Duce permanfere \ fitnul ac

f-uero extremi moueri C£perunt , repente impetufaSìovltimos aggrediuntur : orto tumultu Seto-

li magnam in opportunitate locorum fpem habcntes audacius illos perfequebantur . Philippus

eum callide futura pr£uidiffct 3 fub quodam colle lllyrios 3 ^ plcrofque fcutatorum occulte reli-

'tfueratj ii infequentes Aetolos co??fpicati tanto impetu in.eos irruperunt 3 '-ut ex illis repente cen-

tum-iO^tri^tnta defideratifuerint 3 totidem fere capti s reliquifocda3 ac turpifugafalutem quajie-

rint . Acarnanes3^ mercenarii refeltcìtergefta^mox Paphium mccnderunt3deinde angufttasfum-
ma celeritate adMacedonasperuenere . Philippus pofitis Cafris gratias Diis egit 3 quodresprofpe-

Yejatqueexfcntentiafucceffiffitit

.

Sili di tnon Ecco i Dalmati popoli ferociflìmi, chefattifi forti in quelle horribili^ & inacceOìbilimon-

i?fon!ricàti tasne tagliano a pe/.zi il prelìdio de' Romani fottoGabiniOjC per dieci anni perpctuaniétemo
da'Daimati Jeftano il popolo Romanojiln clie ki inrolcntialoronopotendofoffrirerii"m«ratore Ottauia-

g" rcfiftéza no Augullo, fn Forzato in qucgli alpcllri lìti andate a trouareque' filueftri PopoH , che in fine

RoiKa"^^ pure doppo mokitrauagli 3 e più per inlìdie, che per viua forza gli fottopofe al giogo de'

Romani . Dalmata. quiden^,ex quofub Gabinio quinquecohortes interimentesjigna ademerant, ob

Appia.AIex. resprofpere ^efias animis eliti perdecem annos neutiquam depofuere arma 3 g/ aduententi Cafa-

llliric.lib.
, ^j rTjnacum Se^eflanis occurrere Hatuerant : Erantquippe bellicofiffimorum millia duodecim 3 ^J

rultra : Ducern quoque ipjis "Verfum nomine prafecerant. file Promonam Liburnorum '•vrbem

denuo inuadcns Vallo,fofjacpuc fnunierat^aliaqtie ex natura locorum munitijjima occuparat:nam regio

omnis montofa collibus '-vndiquc acutispinnarum in }?iodum^recìisprominct . Maior itaqiic cortim
pars "Zfrbem infcderat 3 cufiodtas '-vero per collesin alttim eminpites collocaruntfe 3'-ut abexcclfo

Romanorum cafra facile refpicerent . Cxfarpropalam omnes. murof<3ùpire <-uellefimulat 3 clancu-

' lum autem audaciores^qui aditus admonttu'mfumma dcferentes explorarent^emittit . Hi igiturpcr

^fylitas fcocculentes ^ noclecufodiasinuadunt, ^ adhucfomno confopitasferro cadunt 3 ac Cacfan

fìUrn itinerisfbi adejfe fignificant yad expugnationcm'^rbismaioribuscopttsejfe opus3^ ex tu^

midis
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mulis per f-vim captis aliosptpra alias' entitiunt ^4 fos .y qpj rvhriores. colles occupurAnt : Con-

feftim igìtur turbatto , ac trepidatio barbaros muadit > cum fé omni ex parte circumuentos effe

intelligU'nt ì maxime njero , quiintumuhs Sìeterant eminentioribus ,ob aqua indigeptìam 177pri-

mis farmidantes 3 ne exitus '-vndequaque dauderenturiinFromonam deferuntur . Cxfar'-urbemy

dtiorque affifientes colles yqui abhojiibtis tenebantur^adhucperquadraginta fìadia murofepjit , ^
interim Teutiniim , aliiim Dalmatariani exercitum ducentem y 'vthis 3 quiobjldebantur , afferret

opemy inuadit , fufumqtie per montes itifequipergit 3 t^ adhucprofj)eCiante eo Promonam capit

.

Nam cum munimentis nondum editis Cinesabextradecurriffent ^citoque, repellerentur 3 Romani
fugientibus illisfe immifcentes ZJrbem ingrediuntury ac tenia ciuiumpartc delcta 3 reliquiin Arcem

fuga abeuntiT{oma,norum Cohors interim adportas eos obfernabat.His cum Barbariquarta noci<z^

inueCìi ejfent 3 Cohors timore duEìa portas dereliqui^ j njcruìn Ctefar hoBiiim impetum confe-

Him repulit 3 acfequenti diefé dedeìites 'vitro ctsptt s ex cohorte 3 qnodcuf/odiam reliqucratyjor'

te lAvia decimum quemque morte mulffauit .- ex turmarum dtuibus binos ex dcccm finmlis

imminuit s reliquos ea Aeliate hordeo frumenti njice cibari iujft : inhiincmodum Vromona

capitur

.

Aaibale Duce Cartaginefe bene ofleruò, come eccellente Architetto Militare 3 e Mae-
ftro di Guerra, e mefle in eflecutione il precetto di Vegetiojche IBonum ducem conuenit noff^_, aìiago"diTra

magnampartemifi£iorÌ£ ipfum locum 3 in quo dimicandumcH 3 pofidcrc : poiché mediante il fi-
|''^?"^4'^'^^

toangufto da rcofceferiipi,e dal lago Tranfimeno fortificato diede quella memorabile rotta_, Anibaie con

al Confole Flaminio ; Annibal njerfus <^rbem T^omam cum exercitu profcSius 3 quod ac^ri eft nlminio

inter Cortonamyrbem 3 Trafmenumque lacum 3 omni genere dadis peruaflat 3 fmulac "Vero in- Vcg.j.ij.

fequi Flamimum cum exercitu tntellexitsOpportuha effe infdns ea loca confpicatus
_, pararefé ad

pr£liumc£pit : efì eo in loco latior 3 atque --vndique circurfpeFius campus . cui ab njtroque latere

per longum altfsimisyperpetuifque cingttur montibusim latnm '-oero admteriorempartem colles af-

furgunt afperi 3 atque dijfciles j partem pojleriorem alluit Trafimenus lacus 3 inter quem 3 c>
montes ijia peranguUa 3 per quam m ipfum campum patet ingrejjus . Occi^patis laitur ante-

rioribus collibus in bis caflra locat 3 >i;bi ipfe cum zAfris modo 3 atque Hyfpanis confderet. Ba-
leares 3 omnemque leuem armaturam poH montes circunducit : Equites cum Gallis in ipfìs an-

gufliis locat 3 <Tftfmul ac intrajfent T^omani obiecio equitatù daufa omnia lacu 3 ac montibus

forent . His ita per noEìem dtfpojìtis 3 zAnnibal quietem agit . Flaminius hoSlem fummo fu-
dio infecutus , cum pridie prope folis occafum ad lacum peruenijfet 3 poHera die cum prima luce -^^•-

ducere per angufliam exercitus cccpit . Erat hic dies ( arta ex lacu 3 proximifque montibus ne-

bula ) caliginofus valde 3 ac perobfcurrus . <Jinnibal ybi maiorem partem copiarum cam-
pos ingreffam , ^ iam propinquantcs fibi primos animaduertit 3 dat fìmul omnibus inua-

dendi fignum 3 quofa&o ^ndique 3 vt proximi quique erant 3 decurrerunt s T{omanifu- Poiib.j.

ùito 3 ac improuifo malo perterriti 3 denfifsima caligine impediente profpeCìum 3 hoftibufque

ex plurtbus locts eodem tempore concurrentibus 3 ncque acies ìnftruere 3 ncque expedire ar-

ma 3 Gr* vix 3 quid afium foret 3 intelligere poterant : aliis a fronte 3 aliis a tergo 3 aliis ab
njtroque latere prorumpentibus : quibus rebusfaEìum eft 3 yt multi in ipfa profefiionis fpecicy

cum opem ftbi inuicem ferre nequirent 3 inftar pecudum trucidati fuerint 3 ante opprefU ab ho-

ftibus 3 quam , quid agendum ejfet 3 confultum foret ; Flaminius ipfe in fumma rerum defpe-

ratione a Gallis quibufdam circunuentus occiditur

.

Non farebbe incorfo il Conible Romano in tanto funebre , & irremediabile erro-

re , fé hauefle olferuato i precetti della militia , che Vegetio con tutti i Maeftri di ^^uer-

ra ne donano da effere inuiolabilmente oflcruati . fn itinere autem minus armatus 3 mi- Vc<».j.6.

nufque attentus eft milcs 3 ^ fuperuentus impetu 3 mei fraude repente turbatur : ideo

omni cura 3 omnique diligentia prolùdere Dux debet 3 ne proficifcens patiatur incurfum 3

njel facile 3 AC fine damno rcpellat illatum : Primum itineraria omnium regionum 3 in quibus
bcllum geritur 3 plenifsime debet habcre pr£fcripta3ita yt locorum interuallatjon folu?npajjuum
numero ^ fcd etiam --uiarum qualitates perdifcat 3 compendia 3 diuerticula3 montes 3 flumina3ad
jì.iem defcripta confidcret, vfque eo 3 <-ut folertìores Duces itineraria Proumciarum 3 in quibus

necefsitas
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neceffitds gcrd/atur 3 non tantum annotata ifedetUmpiSia babuiffe firmentur ì f-vt nonfolum con^

(ìlio tnentis 3'^erttm afpe&u oculorum 'viam p'ofe&uris eligerent . Ad hncc a prudentioribus^^

honeratis , ft;} locorum non ignaris feparatim debet njniuerfa perquìrere 3 ^ <-ueritatem colligere

de pluribt^s : pr£tereafub periculo eligendarum '-uiarnm Duces idoneos 3 fcientefquepercipere 3 eof-

atte cttflodU mAncipare 3additapene conteSiationey'velprxrnii.

Et in altro luogo il mcdcfimo Vcgetio . T)nx cum agmine exercitus profeSiuros fidelifsimos ,

VcB- }• <• ArgfttiJJìmofquo cum equis probatiffìmis mittat, qui loca , per qutc iterfaciendum eff» in progrejf»,

^ 4 terao 3 dextra , leuaqueperluHrentjne aliquas aduerfarii moliantur infidias

.

E concludendo quefto fecondo capo principale della mia opera della perfetta co-

gnitionedeiSitijConofcendodi quanta importanza fia tal cognitione

perfetta all'Architetto militare , replicherò con ogni affet-

to . '^onum Ducem conuenit noffe magnam par-

tem yidorite ipfum locum 3 in qua

dimicandum eB , pof-

fìderc^ .

Elabora ergo y njt conprtft»

Ve».t.ul
'^'^^^ manum primum

auxilium capiAp

€xlo{Q,

Il fine del Secondo Libro»
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Libro Terzo delle Offefe.

Cofa certa , che Te lo Architetto militare non intende , & ha perfetta

cognitione di tutte le offefe ^ che ne ^\io , o deue fare potente , e fuga-

ce nemico al fito fortificato ,
giarnai potrà dare ottima forma , &

ottimi rimedi al fito da fortificarfi j perche mancando di conofcere v-

na fola offefa , non che molte , non potrà appHcare al fito il conucnien-

te rimedio per difenderff , & opporfi a qiieha vna , o più offefe non in-

tt^Q-i e conofciute; e da quel difetto , & imperfettione conofciuta poi,&: reuifta da peri-

to nemico , potrà effere prefa , e foggiogata la fortez*i ; e non bifogna giamai dire , o il

nemico non verrà da quella parte, non verrà da quell'altra: Perche il nemico non diman-

da al difenfore da qual parte , e con che ingegni , arme , e tempo deue andare ad affal-

tarej&impadronirfi del fito: Ma d'onde gli pare effere più opportuno, d'indi raffalLerà,&

qua ndo meno fi penferà il difenfore

.

Non fi pensò giamai Magone Duce Cartaginefe difenfore dì Cartagena in Ifpagna ,

che Scipione Affricano lo aflaltaffe da quella parte verfo il Mare volta , come riputata_.

inefpugnabile , e per quella entraffe nella Città, e la Ibggiogaffe , attendendo folo a di-

fendere quella parte della Citta volta verio terra, lafciando l'altra parte del tutto, edipre-

fidioj e di difefe priua : ma {\ trouò troppo dalia fua opinione deluib : Perche Vix prior

tumultus conticuerat j cir/n Scipio a. defefjts i,im j -uubicratifquc 3 recentes iintegrofhne alios

a:cipere fcaUs tubet , ft^J '-ji mxiori aggredì <xfrbem: fpfe'-ut ei nitncia.tmn efl ^fzum decedere 3

q'Aod per pifcatores Terraconenfes nuncleuibus Cirnbis 3 nu-nc<-ubi effe fcderent 3 nuadis perui.i(^a-

tospersìagfium compertum habebatfacilem pedibus a.d murum tranfitiim duri : eo ar'/rtutos du-

xjt : Medium ferme dieierat 3 ts' <idid3 qnodfux fponte cede'ntein Mure teftu trahebatur aquA 3

Accr ctiam Septentrio ortus inclina.tum (ia'jjium eodem 3 quo £sìus 3 ferebat 3 ^ adeo nudaH'erat

<-uxdx3 "-vt dltbi ij-fnbdico tenus aqua, efjet : alibi -uix genua fuperaret ^ì)oc cura 3ac rationecotn-

pcrti'.m inprodtgiHWi ac Dcos yertens Scipio j qui adtranftum Romanis Mare yerterent^^fìuona,

Aichitetro

militare bi-

fogna che in

teda tutte le

ofFcfe , che

può fare il

nemico p;:r

fortitìcareot

timamen"e
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duJfL'rr.entj'-ui.'ifque ante nunquA,m initas humano njeffigio aperirent^Keptunum iubcbat Ducem iti.

nerisfequi-ia.c medio (liivtio enadcre ad Moenia. tA terra i?igens Uborfuccedentibus erat, ncc altitudi-

bcl.'pun"*li.6.
'^ tantmnmmiiuìn ìmpcdicba^ìtun/edquodeuntcs ad atuipites '^trinque tfiusfubieSios habcbafit

Rom.tnosy'-vt iatera infeHiorafubeuntibus,quam aduerfa corpora effcnt : aAtparte in alia quictus ,

^per fid^nt4.mfacilis tranfitus^d) in mururn afcenfns indefiat: T<lanqiie ncque opere mimitus crai\

njt ibi ipfius lociyxc fiai'ni prxfidiofatis crcditHmjorct-, nec ylla armatorum Siatio ;, aut cujìodia op-

pofita.intentis omnibus adopemferendam:>'vndepericulum o^endebatur-, ybi '-urbcmfne certamiìi,'

tntrauere^permnt inde,quanto maximo curfupotcrant, adeawportam^circa quam ornne contraFiur,'

certamen erat^m quodadeo intenti omnium nonfolurn aniìnifuere^fed etiam oculi, auresquepugna?]

-

tium Spefiantiumque, ^^ adhortantiumpugna ntes , '-ut nemo a tergofentiret ante captam njrbeìn ,

quam tela in auerfos tncidcrunt,^trinquc ancipitem ho(lem habebant^tum turbatis defenforibus me

tu,^ m^nia capta , f^) porta intus,jorifquepanier refringi capta,^ mox aedendo confcciis , ac di-

nracìis,7ie iter impedireiurjorìbus ,armati impetufecerunt:Magna multitudo^ muros tranfccndc

batifedipCipajfm adcxdcm oppidanorum yerjì: Jlla,quxportam ingrejfa erat luxta acies , cum Dt:-

cibus,cum ordiniùus media yrbcinjorumprocejjit: Jndecum duobus itmeribus fugientes yidercnt

hoftes^alios adtumuliim in Oricntem 'vcrfus,quitenebaturquingentQrum militum praijtdio , alios in

Arcem,in quam (^ ipfe Mago,cum omnibusfere armatis,qui murispuljifuerant,refugerat,parte co-

piarum adtumulum expugnandum mittit,partcm ipfe adArcem duciti^ tumuluspruno impetu e f/

captusi^ Ma^o arcem canai us dcfenderc ,cum omnia hofliumpiena njideret, ncque fpem yllam efjc,

fe,arcemque,^ prafidium dedii.,^oaddedita arxejl,c£des in tota'-vrbepafsimfad£,nec njllipu-

berum,qui obuins fuit,parcebatur . Tumfigno dato C(cdibusfinisfaCius,adprtedam yifiores <-verfi:,

qu£ in'^ens onnisgenerisfuitjiberorum capitum "Virilisfexus adx.millia capta : Inde qui ciues noux.

farthaginis erant,dimifìt,n;rbemque,^fua omnia,quai reliqua eis bellumfecerat,rejtituit : Opifi-

ces adduo miIlia hominum erant.

Aifiria Città PcnHironfi quelli di Alfiria Città del PcloponefsOjche Filippo Re de'Macedoni folodoiicf-.

dd Pdopon (q alTaltare.e prendere la Città loro da quella parte, douevedeuano drizzare lefcalc,ctuttele

h parte nin macliinc bclliche:e perciò folo in quella parte intenti lafciando priuo di prefidiojC di difefa Tal

ftìuri'lJ^^re
^^^ parti,tutti corrono per oftarc a tanty terribileafìalto.-Ma Filippo non la intendeua in quc-

fa di Filippo ita maniera,quando, che adocchiata vna parte del tutto abbadonata, con largo giro fecretamc

Sdolil*'^'''' te fotto quella fi conduce , e nò prima fi auuiddero gli Alfircfi dell'entrata del Re , che fcntiro-

no fopra di loro l'impeto,& il furore de' foldati Rcgij.Philippus relidis impedimentis,(6jflumine

^'.phioperpontem traiecio,quodiuxta Erea: >-vrbisflint mcenia , zAlphiram <-uenit, qu£ in colle quo^

damfìta ex omnipaHepraruptoplufiquam xJladior-um iter in afcenfu continet^habet autem infum-

mitate Collis arcem , ^ aneam MinerUiC fiatuamlongeaceteris fpccie , ac magnitudine diffcren-

tem,qu£ a quo,aut cuiusfumptibus , quoque tempore ereciafuerit,etiam apudeius lociincolas dubi-

tatur. Hoc inter omnes confiat opus effe intcr oìnnia opera Hecatodori ,^ So [Irati excellentifsimum,

Cum intur clarus,acferenus adueniifict dies, Philippus difpofitis in Aurorapluribus in locis , qiiifca-

Usferebant,^ ante eos Mercenariorum ordimbus,ac inde Macedonum collocatis , cumprimus ortus

ejl Sol,omnibus mandai, ytfaSio impetucollcm afcendere,ac oppugnare njrbem maturent,quibus ma.

Polhift-li.4.
dataperagentibus,accidii,vt Alphirienfcs adeumfiemper locum omnes concurrerent, in quo magis eni

ti Macedones n^idcbant . Sub idem tempus Philippus deleFios ex omninumero militesfecum habensy

damperpr^rupia quidam loca adarcis moenia aduenerat . Hic oppugnantibus ex omniparte ijrbem

militibus, zs'Jcalas -vndique moenibus admouentibus, Philippus quoque receptaculum, quodcirca ar'

cem erat, a^frredicicpit,coquefi atim,quia ijacuummilitibus crai,potitus eft..^odybi AÌphirienfes

ex moenibusperfpexere, recentipericulo deierriti, timeniesque,'Vi occupata a Macedonibus arce nul-

la,fibiampiius fpes fidutis relinqueretur,confcftim omnes defriis moeyiibus adarcem confugere: quo

Fortewa di f^^o Macedonesfubito "jf Mocnia,^ vrbcm oocuparunt:pofth<£c,qui arcem tenebant^mifsis ad Phi
A tene da.. Ijppum lega tis,filutempa eli arcem quoque dedidere

.

non c£ài- Ouauto valorofamentc fi di fendeircro gli Atcniefi,che difcndeuano la fortezza di Atene co
"

n'ifaìtau''^
tra Scrfc Re de' Perfi,e contra tutto il fuo numcrofo efercito,e come poneffcro in dilperationc

prtfa daScr yn tanto Monarca, di potcr per forza prendere vn tal fitotauto virilmente difefojo din:cftra
le Re de i^cr

p^^j^j-Q AHcarnatrco; e nondimcno,o foflc il mal deftino degli A tcniefi , o la buona ventura

,

& indù-
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& inJullria di Serfe,vno ftrctto^e CcofccCo luogo^e quafi in vifta del tutto inacccfl lil^c perciò

non bene fortificato, e pnefidiato da gli Ateniefij anzi da quegli larciatoindifcfo, coniidarifi

nella natura del fitOjAì caufa della loro diftruttione; perche per quello indifcfoluogOjdoue me
nofipenflìuanoidifenforijralìSerfe, e penetrò dentro la fortezza, neprimai milerij cpoco

auuedutidifenforifi accorfero di tanta rouina , che fotto quella fi trouarcno opprcfiì . t^^i /.-w-

?^c7« Elle/ponti sex quo itcringredi crpere Biirburi , njnton menfcrn triuerc , tranfcundo in Euro-

tìa.m , trcs alias cium in ìAtticamj/erucnere , (^dlltAdefummum Athcnis Magi Urctum ferente 3 <-ur-

òemq. defertamcepere fhiucisqttibttfdcì<tAthe?i!enfìù.i?: tempio repertis necno72qH (cjlorsù, tsrarii'y^

ryominibus egenis^qiiiprriiftpta forihus 3 atqiie lig7its arcefubeiintes arcehant , qumon exierant illir.c

ad SaUminemfimiilpr£Ìnopia'-ui6ÌHS sfi/nulopinionc oraciilifoliicndi i quodfibireddiderat ''Py-

thia : r!Murum ligneum inexpugnabilemfore : id interpretaiìtes ex oraculo ejfuvium effe , non naucs:

HosPerf^ Caflris ex aduerfo arcispofttis inprominente colle^quem Arciam pagum Athenienfes "vo- Her.Hilv.

cantjmnc in rnodum obfederunt-.fagittas Bupa circundatasy "x.'biincenderant^emittcbant in illoritm V"^^'^*

njallunii Athenienfes quams obeffi,^ ad'vltimum malorH dedurli cjjent , confvcnfo "vallo tamen re-

Jt/tebant ,acne 'l'erba qttidem PJiftratidarum conditionem deditionis offerentium adrnittebant, &-'

cttm alia adreptignandmn excogitarunts tum '-vero hoc j qiiodin Barbaros portisfttbeu7ites deuoluc-

hantfaxa molaria : Adeo njt Xerfes perdm inops conjiliifuerit , qiiod cos'expu'inare ywn pojì'et

.

Tandem ex difficttltatibus accejfus quidam apparuit Barbaris : Necefje enimcrat fcciindum oracu-

lumomnem <iAtticam^qu(t in continente cft.fubiici Perjìs:igitur afronte arcis ^atcr^o autcm por-

tariim 3<ù^ afcenfus 3 quaparte nemo exaibabat , quaquc nemo credebat quempiam hominu7n afe?!-

fm'um 3 hac parte 3 etfi loco pr^rupto^ quidam confcenderunt iuxta ternflum A^raulix flia: Ce-

cropis 3 quos ubi in Arce7n aferzdijje ^oiderunt <tAthenie7ifes -partim e muro fé fé pnccipitauerunt 3

'àtque extinfiifuni : partim in adem refugerunt : AtPerfx^qui afcenderunt 3 primum adportas

contendunt3eifque patefaciisfuppltces triicidant
, atque "vbi omniumfragemfecerunt3 direpto tem-

alo arce7n incendunt . Athenis omnino Xerfes potitus 3 equidcm qaendam Sufa ad Artabanum
mittit nuntiatuìnresbenegeftaSsacprxfentemftatum

.

Di qui fi può comprendere, che il nemico giamai domanderà parere , ne auuiferà il difenfo-

re, ne da che parte 3 ne con quali offefe , & in qual hora lo venirà ad allaltare , ma armato come
gli parerà,e da quella parte,& in queir hora, che più hauerà giudicato comoda j& opportuna,

io verrà ad aiTaltare : ftarà dunque circonfpetto l'Architettomilitare in preuedere, e conofce-

re tali oiTefe, quah infinite polTonoeflerci nondimeno per euitare tanta confusone, e procede- tro pnncp.'l

re per ordine,aquatrogeneralinime fi potrà nnoridurre,qual2 faranno j Strattaggemme, Infi-
'''^"^" ^''^'"^

die,Inganni,e tradimentilaprima:PaIa,Zappa,e Piccone la feconda; Afralto,e Batteria la ter-

^^^^'

za : Affedio la quarta

.

Ma prima che noidifcorriamofopradiquefte OfFefe in particola re.farà bene, che noi trat-

tiamo auanti delle preparationi, chefideuonofare in generale da quello, che fi propone di an-
dare ad alTaltare fi ti fortificati.

Il P rincipe adunque,che ^\ delibera di muouer guerra al fuo nemico per priuarlo del ftato, o Confideratio

di qualche Città,o Fortezza,prima d'ogn'altra cofa deue confiderare,e contrabilanciare le {uq ""^nf^TATri
forze con quelle del fuo auuerfario,& hauere fopra ogni altra cofa la mira alla vittoria , come vi darrnndpc!

timo fuo fine; il qual fine non ottenendo poi.il danno,c la vergogna farà tutta fua,&: attribuita ne' a'niliSè

la caufa alla fua poca prudentia,o gran temerità; Onde molto meglio per lui firia ftato non ha- f'^nezzc^^:

uer incominciato tale imprefa,che incominciata non hauerla potuto finire con perdira di fua ri dd fuo'*'''''"

putatione
.

Il nemico potrà eiTere o vguale in potenza.o in forze,ouero più debole , o pure fu-
'

periore.Auuertifca adunque,fe conofce il fuo nemico fuperiore,chc,fecon le proprie forze non
potrà andargli incontro,e tega ragione per ricuperare qualche fua Città.o Prouincia,bifogne-
rà

,
che con efterno aiuto , e con amiche forze fuifìcicnti a tale imprefa fi prepari per ottenere il

ilio intento,o che lafci ftare rimprefa,e tenga patienza. S'egli è più debole ; qui bifogna confi-
ucrare,chequantunquefofle più debolefemplicemente per fé ftefsoquanto al danaro, e gentil
o ricchezze del paefe,potria efiere appoggiato a tanto potente appoggio,e potria tenere la Cit-
rato Fortezze tanto forti di fito,e di mano.che lo potria mettere in vltìma difperatione.

Ma s'egli è vguale, tanto più douerà ftare inceruello ,• perche»

nemi
co.

• piudouera ftare inceruello ,• perche oltre che gli potrà venire_->
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incontro con vguali foriceli gente, hauerà di più a combattere con qualche fortezza per arte,

e per natura quafi inefpu^nabilc ; douefarà ncceffitato , fé vorrà palìareauanti nella prouincia

del ncmico,e far progrefTìjdi prima efpugnar quella , e nella fua efpugnatione , ci potrà metter

tanto tempo,e perder tanta gente, e cófumar tanto teforo,che dato, chela conquiftaflein qu;)l

che modo,fi potria trouar tanto dehole,che venendoli fopra il nemico frefco,e poderofo, lo pò-

tria mettere in pericolo di lafciarci la vita con diftruttione del fuo efercito j o che gli pou ia fei -

rare i pafTì di maniera,che fcnza ferro con la fame lo diftruggefTe.

Awnicrt nò QliAteniefiauidi di foggiogarSiracufajpotentiffima Città in que'tcmpijinfieme con tutta
'°"

di le for la Sicilia,non vollero confidcrare,nc contrabilanciare le loro con le fors^e di quelli, che voleua-can

«?. iu°^5°^1 no aflalire,come Tucidide defcriue

.

quelle uc ol '
f> I /^ ' n ' ' t' ' ' ri ) r^ •

racufani , fti- Ettdem hycme Athenienfes decreuere rurjns in Siciliani maiort , quarn cum Lachete 3 w Eurime^

ti°e°di'sfetd donteiApparittu trunfMittereadeamfuùigendarn ^fipoffent, ignaripUriquc:,^ magnitudmisinfuUy

da quegli di ^ mtiltitudinis incolentiunt j tum Gr^corum 3 tum Barùarorum ^ acféfufctperehelUmhaudmulto

Sicilia. tninus qmdammodoy quam ilUderat aducrfus Peloponnenfes.

V^C
^'^

h'
^^ ^^ mancò però qualcuno^che in quel gran Configlio de' più prudenti,e periti non dimo-

«• fìraffe loro l'errore, checommetteuanoin voler aflaltarevn regno tanto potente,e tanto lonta-

no, per fi gran tratto di mare da Atene feparato, fenza ponderare le forze loro con le forze di

quegli,tutte le difficultà infìeme con l'efito di tanta imprefa cofi facile in apparenza,ma diffici-

lifsima,e pericolofifsima in foftantia,e gli difTuadcirero con efficacifsime ragioni. <iAmentia igi^

turfit eos inuitdercquos ncque njidor quis in ojficio teneat^ @r ntjt refelicttergeUa nequeat xque^ ac

prius adoriti . Sicilienfes mihi 'x>identuri'vt nuncfe res haùent ^ etfi jfmperiopotiantur Siracufani >

minus tnfefìi in nosforei quo nomineprxcipue terrorem nobis incutiunt Aegejlanis nam etfforte nunc
illi '-veniant cunSiigratificandi Lacedcmoniisgratia ^ certe credibile non eli eofdcm prò alieno Jfnpe-

rió contra alterius fmperium militaturos 3 cum ipfi Jmperium haheant : quoniam quo ipfi modo cum

Peloponnenjtbus no fìrum bnperium euertiJfcnt,eodem credere dcbentfuum ab eifdem cuerfurum iri.

'^orroC-rxciyquiillicfuntiprimumnosmagnopereextimefcentiJiilliucnontranfmiferimus i dthinc

ttiamSt oflentatisper nos copiispaulopojì difcejferimus.-quodfi quiddetrimenti acceperimus > coiti-

nuoper contemptum nofin cum aliis bine Gracts nos adorientur^cumfciamus^yt quoque rcmotijfma

funt^ita effe maxime admirabtltai (^ njt maxime expertafuriti ita minimum dignitatisprxfeferrc:

idquodnunc vòbis Athenienfs erga Lacedemonios, ergafocios 'vfu yeniti qui quoniampra:ter opinion

nem circa, ea ^ qu^ metuebatts antea ^fuperiores extittftis ^ iampra conttmptu illorum Siciiiam afe-

Batis .

E con tanto chiare, & ottime ragioni da quei più prudenti addotte, nondimeno oftinati

i^li Ateniefi non vollero accettare ilàlubri configli; ma imprudenti, e temerari feguitarono

l'imprefa,& ecco, che in fine furono forzati avituperofamente fuggirfi, lafciando in preda

al nemico tutta quella grande armata nauale, e nel fuggirfi a' piedi pauidi , e tremanti fi troua-

no i pafsi tagliati , & il nemico da tutte le parti fopra conimmenfa ftrage. Itacuncti {nem-

pe Duces <iAthenienftum ) pòfi cladem acceptam naualem addifcedendum terreftnitinere animum
Tucid.li.7«

adiecerunt : horum confilmm fufpicatus Hermocrates Syracufanus ^ratufque atrocem rem fore ì

ft tantus exercttus itinere pedejlri proficifcens alicubi fubfderet ^ njnde rurfus contra ipjos fa-

ceret bellum , adit Ma^iflratus , negatque oportere contemnt 7ioClurnam hoHium proft Ciionem^com-

memoranshxcyQ^ aliai qu£ ippirvidebantur'-^ fed potius egredi omnes Syracufanos pariter y (^
focios adobftruendas 'vias, occupandaque locorum angulla, atque cuBodienda . Hoc ahi minio 3 tlli

quidem minus^ quam Hermocrates^intelligebant 3^ effefaciendumputabant : fed homines ab in-

genti certamine reuerfos ^libentiusiamquieturos 3 c^eo egrius imperata JaSluros 3 quod dies fe~

Hus injiaret : fnfiabant enim eo die facrificia Herculi 3 in quo prxingentinjicìonoi gaudio pleri-

que fé conuerterent ad potandum 3 omnia denique fperanda citius illis perfuaderi pofje , quam

rvt in pr^fens fumerent arma ad exeundum , Talia reputantes 3 ac dijfuiliafa^u exiftimantes

ma^i/ìratus 3 cum inducere non poffct Hermocrates 3 <-verereturque 3 ne zAthenienfes per filcn-

tium noCiis tranfeuntes ardua maxime loca occuparent ) hoc perfé commentus efì» ^ofdam e

comitibus fuis equeflrib, mittit ad ho^ium cafra 3 obfcura iam 7io^e 3 qui eo njfqucprouefii 3 T«-

de quis exaudin pojfet j quaf cjfent tAthenienfiumftudiof 3 quales quidam in i-urbe erant, Nicyam

de
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de rebus 'vrbams certìorem/acere/ò/iti , euocatis certis lubcrent referri Nicya:, jie mottcrent ea nooh
tttnquam Syracufanis trinerà obfìdentiùus j, idpotius foflridie per ocium inHru Sìo agfni?iefacererjt

.

Hac cmn mijjl dixiJfentidtfceffefe.'CHmque eadem ii^quiaudierant:) Ducibus 'sAthcnicnfibus retulif-

J'ent y Duces ipfi ob eum nuntiurn hac node ctinfiandum ccnftierunt,nullamfubcjjcfraudem opinati:

Syracufmi i?iterea3 AC Gilippus cumpeditatit prioresegrcjf 3 itinerx pajjim
, qiubtts illostranfitH-

ros credibile erat , ob Hruxerunt , ^ cidriuorum , ac fiuminum ''vad.ipofuereprajìdìct ^^ alia op^

portuna excipienda hofii loca,qua '-vifum efì, Vt illurn tranftu arcerent . Pojl h&c Nicyas, ac Detno-
Bhenes njbtfatis ipfis njifum eftfuos wftruxijfey tertio a pugna Nauali die mouerunt . Th-s acerba,

omnibus :,noneofQlum nomine i quodomni clajfeamijfadccedcrent , tt^ marina fpe redafii in difcri-

men3^fuumi^ ciuitatis
:, Verum quod relinquere cafiraeffet cuncìtstriàefpecìaculum , fetì-

fuque>(^ cogitAtione miferum. Namcum mortui tnfepultt ejjen t , quotics quisaliquem necc (]'ariorum
iacentem confpexerAt^m&rorepAriter^et metu ajpciebaturijedmulto mefiores reddebantur eraa yul
neratoSjatque ^grotos^tanquam defunSiis ymfenores,quosrcUnqueba?it: Etenim hxcmaxima noni-

tAS exercitui Greco contigjt.iJt adquosfubiugandos njem(fet , ipfe metu , nepotius ab illisfubigere-
tur, oibfcedereti e^ quicum 'votis,^ canticis inexpeditione exifsent , rurfus ab expeditione diuer-

fa 'voce 3 contrariofono reuerterenturo^xNautivisfafiipedefires3^ armato a'^mini mapis, quam
clafsi '-uacantes

,

Scipione hauendo ad aflaltare la Città di Numantia in Ifpa^na, che tanto tempo haueua Scipione

contrai Romani guerreggiato, e datogli tante ignominiofe rotte, come faggio, e perito niiiii-
^""^"=£ - -

rò le fue con le forze di quegli^ e prima,che andargli ad alFaltare, confiderà to il tutto,ll preparò do l'è' oIccÌp

di maniera,e fi portò tanto prudentemente, &auanti,e nel viaggio, e nell'affedio di quella Cit- NuSni'rt
tà tanto formidabile,che in fine riportò gloriofa vittoria di quella contra l'opinione d'infiniti "'"onofo d!

éi giudicio.e di prudenza militare non molto ricchi. Scipio igitur Confulfa6ius copiasNumantu Appu.'d.b

educere Accelerabat. ^maferuos multosfecum duxiti cohortemque njnam ex quingentisfodalibus 3 ^'^P ''l^-

et amicts conflauitiquarn Philonidayboc efi- amicorum contubernium^fìuefodalitium appellauits cum-
que ex omnibus militibus adquatuor miUiA "'ButeoniFatrueli afjìgnaffet^ipfprius maqnis itineribus
Adexercitum,quem otioyfeditionihus,^ Itixu diffluere acceperatyin Hifpaniam contendit. Cum ^e~
rofciret/e nonpoffeho^esfuperarcnifiadminiarattonisfujs integritateyac temperantiafuos milites
edomaretytsf refrenaretyfimulatque appulit3omnes Mercatores3omnes meretrices3omnes cuiufcumqi
modi diuinos3 quosfepe militesfrequentibus ojfenftonibus timidi affe^i confidc-bant^ eiecityrvetuit-

qucyne in caSìrA Aliquidnon necejfArium importaretursfacrifciis quoque, quibusper extafutura m-
qtiiranturyinterdixit,^ lixas, Calonefquepaucos effe rvoluit . fnmenta omnia Clitellaria exceptis
paucis tiecefsariis njenderentyimperauit. Milites cocos habere noluit: alia ^afa^aliaye inflrumentO-.

' iulmariaferreyetuit 3pr£terrveru 3 ftJ ahenumiCs- -vaspotoriumi carnibns nnluit alio modopara-
tis vefcerentur3quam elixis3 aut afsis s ita modum eduliis impofuit. Culcitras habenprohibuit i pri~

'

mufqs ipf culcitrafxna vfuse/l. Militesinitinereafnos3aut mulosinequitare Vetuitidicebatenim
parum ab eo hominem bello expeSiandum elfcyquifuispedibus ire nonpofset . codcmpacìo eos3 qui in
balneis miniftrisrvterentur 3reprehendebat : Mulosdicebat , quodmambus careant3quieosfabati
opus habere

.
^tque in hunc modumfuos milites continentes 3 ac temperantcs effecit . Ad reueren-

tiam, tt) timorem pariterillos paullatimaffuefaciebat.ff dijfcilioremexhihens illis audiendis ,
poflidatifque eorum pr^fertim iniquis faciendis . Sxpenumero illam fcntcntiam in ore habebat'-
FacileSitÙ^ indulgentes 3 gr affabiles Duces rutiles hoBibus effe : qui tametfgratifnt militibus 3 ab
t''fdemtamenpofieosparuifieriiqut'veroduriores3ts;^feueriorcs,eosadomnia}mlitcsobfquentes,et

paratos habere.^os quamquam ita m/iituifseti tamen in acies eos ducere non audebat , donec multis
Uloribusexercuijfet. ^cotidieigiturhuc3illucqueperruicinoscamposincedens njaria cafrayalia
poH ahafaciebat 3 quibus corruptis denuo Hilnes ad opus m'ocabat 3 adfojfas altiffime fodien-
^^s=rurfumquereplendAS3murospraaltoserigendos,acdeitciendoss Ipfcq.met ab Aurora adnoffem
-'^fq'^ehbrisyrgendopr<efensaftabatJterfacihfemperagminequadratoincedebat3nequorcpeti^^^

^^'*;n''y-^^'i^lnspriusAcciderat3difsipatusfunderetur3fu^areturq.necquemqu^^^

^-^^permHtarepatiebatur:obequttabatexercitU3n^nunquuettaadpoftremosveniebat?Ae^ros€qi'i
ì:i:n equisferri lubebat: mulis mmium onuftispondus detrahebat.tdq, mterpeditesferedum partie^
oAt;ir : lum rv:r.o .cftate te<iisfc contincbat, turmas equitum.nux intcrdm adfpeculandum mitte- '

T 1 bdutu.
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* é>}»ti(r y rcdcuntes foris adfcpta expeciare inhcbat y donec dlid eqttitttm tttrma circum omn'ni perln^

firafset. Operai, Sr" laho.r<?s omnes in operarìos disìributa.et ordinata erants <-uidelicet, quifeptaface^

re^qui fojJas,qHÌ rnuras extrtiere,qmtaberna,cuUpon€re deberent:fìngulis certuni tempus adea mu-

derà obeundx (tffìpnatum erat. Podfea njero quam cxercitumferocemyobfequentern,^ patientem U-

l;orHm faFìum effe ammadiicrtit^ (tifiate ccifira
propiiis'Hurnanttam tran(ìiilit: Nec tamen foca admo-

dum munita ca ^ris,^ut quidamfolentyclipebat^nec copias diuidebat , ne fiquam laSìuram initio Ha^

timfaceret^apnd hofìes contcnjptm haberetuvy quiantea eun? irridere confueinrant : Nechoflem ipfe

udoriebaturybelli naturam ,^ citentu,'-virefq. Numantinorum expendens^neforte tota 'viriumfua-

ritm infé incumberent . Igitur omnia "vaflari mandabat ,fegetes in herba fecari , qua:pòfiquam 'Tja^

Hata erant,progredì '%>iterius neceffc erat. Via , qu^ Numantiam tendcbat, ac inplanicicm ducebaty

bremor er^t^multiqucy'-vt in eam ingrederetur^ruadebant. quibus Scipio diccbat^fe redcundimodum

cogitare 3 quodtum hofìes leniarmatura infìruCìi effcnt^qm inpugnam exirenty fer' "Vrbem a tergo, in

auamfe commodepoffent recipere , haberent : tiofìri uero , aiebat ille, commeatu onufii,^fefji ipfis

'X^alde impares effcnt : omitto,quodd[i fecum clitellaria lumenta ^ i(s^ currus, t^ impedimenta habcti

Itaquepugna difficilis, multumque inter '-utrofque difpar effetì nam '-uiSii in magnopericulo ijcrfa-

remurs <-ui6ioreshaud ?naorium liicrum faceremus . Bultum igitureffet ob remleuemfefc inpericu-

lum coniicere i Matusef enim Jmperator is,qui nullapropofita^utilitatepugnati isautemfortis

^

^prudens^quipu^rncpericulum adit,tum cum neceffitate conftringitur.Siìnilitudincm quoque a Me
dicis ducebat^qui nonprius adfccandum,^ ijrendum ^ueniunt-^ quam loco afféfio medicamenta ad-

hibttertnt: qua: cum dixiffety Ducibus, copiasper longiorem ^-uiam ducerent,imperauit

.

fìWa in- Ecco Fabio,e Marcello due Confoli Romani in vh congiunti con tutto il neruo degli eferci-

[imw'frn?à ti loro lì muouono per efpugnare Cafalino , & non hauendo quanto era di bifogno , confidera-
f,K-p.uar(i fi

^Q^^ preuifto il tutto, trouata più gagliarda refiftenza di quellojche il Confole Fabio fi era ima-

..ct nffaitato oinato,rubito fi ripcutc il Conrole,neconfiderandoallaignominia,cheapportauaalnonncRo
Coiaiino.

j^-j-jpQ^ partir fi voleua con fiia poca gloria,quando che Marcello tutto irato,e zelante della glo

Tir,Liii4e i-
^ìd. del popolo,e valore Romano efclania: Multa magnis^ ducibus ficut non aggredienda , itafmel

** '""

' Af^refjls non dimittenda efje-, quia magnt^famtx, momenta in ytranqucparte'/nficrent -, Tenuità ne in-

certo abiret:'-vine(e indeyomniaque alia operum,machinatio7iumquegenera cum admouercntur ^cam^

panique Fabium orarent, <-ut abire Capuam tuto liceretypaucis egrefis, Marcellusportam , qua egre^

diebantur^occupauity cfdefquepro^nifcuè circaportamprimo 3 demde irruptionefaoìa etiam in njrbe,

ccepta eftfieri .

Cofi per quefti pochi, & altri infiniti efcmpi, che addur fi potriano , fi può , e deuc tener per
yUfTaUtorede

jj^affjm^i irrefragabile , di confidcrar prima d'ogni altra coia il fine auanti di metterfi a tale, e

rv ivrcra-ito» tanto importante imprcfii; il qual molto bene efiiminato,e ponderato, ò.twt fiibito il Principe.-»

'^''toSc! hauere vn'altra confideratione, cioè , all'efcrcito^che deue fi^rmare , & alle vettouaglie , che lo

con il q'uaie cleuono fi/tcntarc , & alle munitioni , chelodeuonodifendere,econlequalidcue airalirej&

re" 5 ainuà offendere il nemico. Vegetio fi:)pra di quefto dona tale auuertimento allo Imperatore Valenti-

re .l^ncnuco,
j^i^ii^Q . In oiJìni expcditione "vnum efi,^ maximum confilinm , yt tibifufficiat yicius^ hofiesfran-

gatinopia. Ante igitur,quam inchocturbellum , decopiis , expcnffque follcrs debeteffetrafiatus,

rz^tpabulayfrumcntunh ccterxque annonaria:fpecies, quas aprouincialibus confuetudo dcpofcit^ma-

turius exi'^antur , Z^ in opportunis adrem gercndam 3 ac munitifsimis lo.cis ampliorfcmper modus ,

quamSufficit3az<i]i'€getur : quodfi tributa deficiunt3prorogato auro comparanda funt omnia : Ncque

^nim diuitiarum fecura pojffsio efi 3 nifi armorum defenfione feruetur s f^pius enim penuria

3

quam pu^na confumU excrcitnm 3 (^ ferro feuiorfames e fi : deinde reliquis cafibus poteft in

temporefubuemri 3 at pabuLitio 3 ^ annona in neceffitate ronedium non habcnt 3 nifi ante

condantnr

.

Bfcrcirodei- H numcrodcllo cfercito farà proportìonato alla fi^rzadel nemico , eia quantità delle vetto-

l-'r
.p

'

f'innvf u.iglie parimente farà proportionata al numero delle genti , che il Principe arma , & al tempo,

-y .bucali •

(^[y::^ \\ ptiQ con ra'^ione militare prcfiiporre,chehabbia da durare rimprcra,al paei'e fì:erile,o ab-

. SiLo! bo'vfantc,doue fi ha da farerimpreia,& alla vicinità delle Città amichcjdi donde tali vettoua-

glie iì potriano cauarc.
• QiKrlU fono li generi di vettouaglie neccfi;iriflìme in vno cfercito: Pane, Vino, Oglio, Sale,

Legna,

f
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Legna,Acqua,Pagliano Fieno: fenza le quali è iinpoffibile, che durar polfaréfercitoin Tuo vi-

vettoiu'^ie

gore: e ben che per mancamento di vino per qualche giorno fi pofì*amanrenere,cpnn are auan^ tfaoi generi

ti/eruendofi deH'acqua,nondimeno in fine a lungo andare bifogna,che cedi la natura, e fi ven "Jere^clta

'"

ga a indebolir tanto, che fi potria rendere inutile 5 e fotto qucfto nome di vino intendo ogni al-

tra forte di beuanda fuori dell'acqua pura,comeèla Birra, la Zidra, i! Medone, ^Alogia,^Ac-

quauite,efimilialtrebeuandecompofi:cdifpetie,eZuccari, &altrifrui:tiefughidihcrbe,edi

radiche,delle qualijcome per longa prona polfo dare ottima relatione,rcfercito fi potria foften

tareinfuovigore,permancamcntodivinonaturalcdivigne.
.

Per il pane s'intende proprio il Pane di puro grano, come reale, e vero cibodelnoflro cor- generi dmer

po;ma per mancamento di querto, fi fòpanedi Spelta, di Scgale.di Ca/lagne^di Orzo, di Faue,
^^'

e di tutte le forte di legumi fra di loro mefcolati,di Miglia di Panico, di Saggina, di Lupini, di

Rifojdi MaizjComeneirindie,edi Cazz.aueciboordinariodegli Indiani Occidentali,come io

ho mangiato,che è vna fortedi radica groffa,come vn braccio,bianchifsima , ma di tale ilrana

natura compofta,che il fugo,che fé ne caua,è veleno mortaiifsimo,e la carne,o polpa,di donde
èeftrattotalepeftifero liquore^è vita di que' popoli:efi fiì anco pane di Rape: quali tutte forte

-di pane,per difetto del reale pane di grano,feruano,e donano nutrimento,e potranno conferua
' re fcfercito in fuo vigore più,o meno,fecondo la bontà delle foftantie,di che è fiitto. Certa na-

•tionedi Turchi alla guerra portano ciafcunovn facchcrto pieno di farina di carne di buoi,bcn

fecca,e di quella fi nutrifcono nelle loro èfpeditioni. Ne ipaefi Settentrionali fanno ilpanedi

pefcifccchi,eridottiinfarina,equeftoèil loro ordinario cibo. Il panedi Ghiande in que' pri-

mi tempi delfetà dell'oro era foaue nutrimento a quelli felici popoli. Ilpanedi Gramigna_^,

ancor quefto fi legge per necefsitàeffer flato vfato da ll'efercito di Cefare:& in fi ne infino i Ca-
ualli per mancamento di biada,edi fieno bifogna , che tenghinopatienza a mangiare foglie, e

vérghe tenere,efcorze di alberi,& altre mifi:ure,perfofventarfi il meglio, che glie conceiTo,e

conferuarfi a megliori prebende

.

L' Oglio è neceflarifsimo,e non fi potrà giamai vno (. e.cito conferuarefano in fua virtù fen Ogiio,e fuoi

za quefto mirabile liquore. Per mancamento di- 'U^fto -'i'^liua,come vero oc;lio,fi feruono °^"^"'

nei paefi Settentrionali,doue tal? liquore non nafcedi Bu .;ir!0,in altre parti di o^Iio di noce, di

gralfa di porco delicatamente ftrutta,che dannobuonoiiurrimento. Si fanno infinite forte di

ogli eftrattidadiuerfi femi,e fruttile pefci^cheferuonoaciinerfeoccafioni.

L'Acqua è neceflarifsima in modo, che per mancamento di quefta molti eferciti in campa- Acqua,

gna fi fonoquafi del tutto perduti, e moltifsime Città fono ftare forzate a darfi al nemico.
Le Legne non dico da far machme,ma per bruciare fon canto necefiarie,che fi può dire, che Legne per

fiala feconda vitadeirhuomo,eparticoIarmenterinucrno in quegli eftremigiacci, e pioggie^
^"°'^°*

e benché il principal fomento del fuoco fiàno legne
, pure per mancamentodi legne in alcune

parti abbruciano ftercodi buoi,e vacche fecco ; in alrre,come nel paefe di Liege, e in quei con-
torni fino ad Aquifgrano, vfano Carbone di pietra,che dentro le vifcere dcllaterra cauano •* in ^^ .

Ollanda vfano vna certa forte di terra,che {x chiama Turba:& in fine ogni materia combuftibi piena°."^

^'

le è buona in tempo di necefsità per tàr fuoco in vnoefercito.Di quefteduc cofe acqua, e legne Je"dneo"„7"
dice , ene ricorda Vegetio: Hycyneligmrmn,^ j,abtdi,xfi^tea.qtiarumrxjitandae[i difficuìtas. Veg./!"^"

ì^ecf^iiA hyerne iterper niues^ufriuinus nofìiùnsfaciant^autlignorumpatiantur mofiarn , aut mi-
7ior illis ^eHmmfuppetat copia.:necfa»itatienim,ncc expcditwm ido7ieus miles e fi, qui altere copel-

litur:necper?7iciofis,^paUfiribits aquis vtatHrexercitus:nam md£ aquepotus renaiofimilispe- *
^^^'*'

fcdentia.m hibenttbusgcnerat .

Il Sale è tanto necefi^ario alla conferuatione della vita humana , che conofciuto , e preuifto Saieneo ffa-

quefto dal fupremo Creatore ne ha fatto vn dono tanto grande, e tanto liberale, che per tutto^
''^"'""

doue rhuomofiriuolge, o più vicino , o più lontano gli ha fomminiftrato quefto falubre.^
condimento: il Mare n'è pieno, le Montagne fon pregne, eie fontane , e i pozzi perpetua-
mente Icaturifcono

.

Saiafli pop^^

Per mancamentodi quefto tanto necclfario condimento quei popoli Alpini tanto feroci, & 'SdUu*
indomabiIi,chiamati Salafsi,bifognò,che cedeifero alla fortuna, e fi arrcndeflero a Vetero Ca- ''^^"cndono

pitano Romano,che all'improuifo tagliatili ipaffijC riflerratigli gli teneua da tutte leparti afte- pi"no'°R

diati.

d Vcreio Ca
o-

ntan:>.
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Appia.dc;U- diati. HosVeteriis impiìic uggreffus angufìalocorumperivfìdiasoccupat,^perbìemùumohftjjos

tentili: Illiftlts ifiopia du cl'hquo maxime indìgebcint,tandem admifere cufiodias

.

Quefte fono le vettouaglie ncceflarifTìmc ad vno cfercitOjquali mancando vna,o più parte

,

è neceffario.cherefercito manchi. Ci fono bene altre vettouaglieneceflarie, come diucrfe^.

forti di Cameadi Droghc,di liquori prctiofi per fini,& per infermi, quali mancando5non però

mancar può per buono fpacio di tempo il nei-uo di tutto l'eferciro, benché in qualche piccola

^
parte fiadebilitato^ne mai fi legge efercito alcuno per mancamento di cfquiftte viuandc cffcr

I. mancato,ma fi bene per mancamento di pane femplice, & ancora di acqua pura eflcrfi ridotti

•'
jneibemaneccfsità di mangiare herbe,come le beftie;cquel,cheèpeg^io,didecimarfi, e man-

c^iarfi fvn l'altrojcome feluaggic fiere;& in fine hauere abbandonato l'incominciata imprefa.

l'eferctto di Sentiamo Hcrodoto Alicarnaìfeoqueljche narra dell'efercitodi CambifcRede Perfi condot-

?o ìza^dd ^o tantoimprudcntcmentedalfuofertiIe,perpaefi arridi,c iterili contragli Etiopi,fenza prima

Kcm''n5 prò hauerlo,come era il douere,vettouagliato . Cambyfes.poflquam ex vrùe Elephantina aduenerimt

McmwJeiii JSihiophAgheos ad Jetbiopes mi/it, iujfos , cu ea dtcere,qu£ oportereti tum donafvrre, amiculumpur

rclla fpeditio pureHm^aurcumque torquem tortilem y^ armillas^ac unguenti alabaHrum^cadumque njini Pbcc^

Edo^"F^''rl! nicei . Aethiopes ht^adquos mifit Cambyfes.feruntur effe maxi'mi omnium homninum,atquepulcher-
mesfarzaroa

^y^i^dmgYfifque vti,AC cetcYorum hominum ritibus , cum aliis ^ tum 'zrcro hoc circa Kegnum i quem e

DO Paìrro, la- populartbus maximumpro magnitudine ^alidum ittdicantJjunc regem deligcndum cenfcnt . Ad ho r

dawìmpre- itiqtte njiros Icthtophagi ruenerunt.offtrentesque Regimunera ita locutifunt . Cambyfcs Ferfarum

^^' . Hex cupiens amicus tibi fiert.atque hnfpcs,nos mijìt lubens,^^<t in coUoquium tuum -veniremus^ tibi-

ThaUa'j.
"^'

queh^cdonodaremus , quorum ipfc ^fu maxime delefiatur . Adhos Aethiops gnarus adfpecula?i~

dum ruenilfe talta refpondit . Ncque 7{ex Perfarum ^uos ideo cum donis mifit^ quodmagnifaciat ho~

fpitium meums ncque ^os -v-era loquiminiì quippe qui adexplorandum nofìrum Imperium njeniBiSi

ncque iuHus illc yir efi ifiemm iufius/orct^non alienam regionem affeiiarct ,fed effetfua co'aten-

tusi nec homines.a quibus mhillaceffitus efijnferuitutem redigerei . Etnitnc rvcs hunc arcum date

ita diccntes . Rcx Aethiopum Regi Per/arum confilium dat,quando Perfx tamfacile trahunt tanta

magnitudine arcus.tum aduerfus Macrobios aethiopes cum maioribus copiis moueat beilum-.intemn

Diis gratias habeat,quinon inducunt in mentem filli Aethiofum.'vtpraterfuam velint aliam compa

rare \egionem . H£c locutus^arcum laxamt ,^ eis , qui njctìerant, dedit . Omnibus exploratores

infpeSìis.reuerfifuntì qui cum ifia renunciafent Cambyfi , continuo irapercitus aduerfus Aethiopes

exiitincxpeditionem, ncque reifrumentaria apparatu indifio , ncque fecum ipfo ratione inita^ ,

^uod in extrema terrarum faceret expeditionem , nociuti njefanus , nec mentis compos ^ fimul

atque JSihiophagos audit , proffius cHcum omni pcditatu, qui Crucis aderant.tllic manerem-

peratisjpfecum reliquis copiis aduerfus Aethiopes conteridit :fdantcquam quintam itineris confi -

ciffetcxercitus.protinus cum commeatttsomnis , quernfecum habebat , deficit : mox <jr iumenta ad

'zrcfcendum defecerunt : quibus rebus cognitis Qambyfsji refcipuiffet, ac retroduxiljet exercitum^in

eo.quodprius admiferat^peccato nuirfapiens extttiffet . Nunc ctiitem nihilpenfi habens affidue prò-

ccffit ^IteriHS : Militss quandm.quulde terrafumcrentjoabucrimt, herbis rvifiitauerunt s at njbi

ad Sabulon perucfierc , ibi nonnullt diram rem perpetrauerunt : namfortiti ex feipfis dccimum

quemqucmcomcderunt. Jdaudiens Cambyfcs r^eritus fuorum mutuam depaftionem , inter-

miffa aduerfus Aethiopes cxpeditione retrorediit ^ Thebafquc peruenit ^ multis de exercitu

amiffis

.

Diffirent» Quanta foffe la difparita fra l'efercito di Serfe fotto Mardonio fconfitto fotto Pia tea,e queK

della mcnfa
jq^jj Paufauia Ducc Grcco nell'efler vettouagliato , molto gratiofamente lo defcriuc Herodo-

StSa to,quando che Paufmia guadai^nati gli alloggiamenti de Perfi doppo tanta gloriofa vittoria

,

d?iSi* "<^^^^ 4"^^^ ^ oo.mila Perfi morfrono^e de' Lacedemoni folo 51.fi trouarono macare,fece appa

recchiarela cena da' cuochi di Mardonio al coftumcPerficoje dall'altra parte fece dirizzare le

tauolealfvfanza Grecajdouc rimirando le tauoled'oro,e d'argento, con tanta varietà di vali

da bere,e da man^iare,tutti pure di oro ingemm.ati , carichi di infinite forte di viuande : edal-

l'altra parte la parcifìTima tauola Laconica con femplici piatti di terra,e vafi da bere di creta pie

nidi male accomodate viuande,iion potè fare di non prorompere in grandiilìme rifa j e chia-

mato i fuoi più honorati Duci,e Capitani gli dicefle . Viri Oraci hac ego ^fos de cau/a conuocaui.
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quodydehttm rvobìs amentiam Medorum diicis oJìendere:qui cum idem vitam ducerete ndnosfubi-

j^J^°J

^•''-

gendos<-uenit,qmtitmm'tfer€<-uiSìitdmus.
^ V 'd ef r

Non fono necelTariele erquiflte viimnde aircfercitorma il Pane^S.' il pane è la vera vita,e fo- fi/enon fono

ftentamentodeirhuomo,e principal Tuo fondamento , e come tale noi vediamo , che moki pò-
,7J^'Jj[;j^'^';

poli quafi non di altro viuono,efani,e grafTì (ì conreriiano,e i piccoli fanciulli folo con vn pez.- ii fempiid.i i

zodi pane fi ingrandircono,nealtrodimandano,chepanej che pure la natura vollcdimoftrare
rlo.^

""''^•''

le fuemarauigliein due piccioli fanciulletti dieta di due anni,ch'effendoftati da vn Redi Egit

to fubito nati rinferrati,e nutriti da vna Caprajper faper poi le prime parole,cheproduceflero,

in che lin^'uale pronuntiaflTero, canati fuori,&eftendendo le tenere mani verfo il Re non altro

fapeuanoefprimere,chePane,fottoquef}a voce, Beccus, che in lingua Prilla fignificapane_^.

Herodotodefcriuequeftomarauigliofo documento di Natura molto gratiofamente in quefta

m:in\QT2i.Ae^fptiipriufquiim apudeos regnaret Pfamieticus^ omnium homintimfépriore^ extitijfear Her. Eurerp.

hitrabantur : ijerum Pfamietico Kegnum adepto, cum incejfijfet cupido nofcendi^qutiamprimi homi

num extitiffentynulliiq. exitum inuentrepojjet^huiufmodi res machinatur: Pueros duos ex humilibus

parentibus recentes natos,traditpafÌoriinterpecora educandosjmnc in modum iubens,neminem co-

rani eis yocem njllam edere.folitaria in eafa ambosfbtipf relinqm-^eifdem in tempore fapras admo-

uerii-^biUde expletéiforent,talia adminiflrari: H£c ideofaciebatiiubebatque Pfamicticus Kex Ae-

gipti^quodcaperei expueris^rubi inarticulate reagire dif§lerent,audirc ^ji qua ^oxprima erumpe-

ret 3 prout <(!^ contigtt . Nam i-ubibimatus exaSiusefi tempus,Paffori,quihacadminiF{rabat ape-

rientiUnuamiAtque infranti ambo infantesporreciismambusprocidentes Deccus clamabant : quod

primo audiens PaBor obticuiti cum ^ero crebrius adcunt,^ obferuanti idem 'T>erbumfrequentare-

tur^ita demum re Domino indicata iuffus ab e
o
pueros attulit, cxhibuitqua quos cum ^ ipfe Pfamie

ticus audilfet, perconSiabatur^quinam homnies beccus quippiam appelìarent. HacperconSias compe

rit PhrygasfìcpAneappelUnteSi tali negocio argumentati Phrygasfe priores extitifj'e Aegiptii concef-

ferunt.

Di Pane adunque fopra ogni altra cofa farà abondante l'efercito per fuggire quelli irreme- Eferdto di

diabili pericoli:,eneceirità,nelIe quali molti eferciti fono miferamen te incorfi. Ecco Antonio fame mSgS

nella efpeditione cotra i Parthi aflaltato da quegli per il viaggio,è ridotto a tale eftremità,che i f
°
jeTn^^mr"

fuoi foldati per cauarfi la fame,e conferuarfi invita conllretti a mangiare radiche incognite in- m vna ridico

correuano in vna ridicola,ma fpauentofa morte . famquefame tentabatur exercitus ^quodfru- taic'lnfirmi-

rnentatioimpedireturcrebrisprxliis,^ infìrumentumpiiìoriumdefìceretrelifium ex parte maxi- ^^'
. „ ,

mas litmentaquoquepartimperierant-ypartim occupabantur'vehendis £griS:,(srJaucits . Fertur (^he-

nicem aticarn tritici L.dragmis tum "veniffe,^ hordeaceo f ?>^tnes repenfospari argentipondere . Verfi

deinde ad radices^t^olerapauca inueniebant yfitatigeneris^ (fj cum cog'^rentur experiri^quf nunqua

gujtauerdnt.primum incideruntm herbam ducentem aamortemperinfaniamiquis quisenim hancin

\ cibumfum^ferat^aliorum negotiorum ignarus,^ immtmor njnum agebat> mouebat, f^njertebat om

nem lapidemputansfe rem "valdeferiam agere: ita torus campus repletus e(ì effodientibus ,^ tranf

mouentibus laptdesi tandem euomendo bilem moriebantur. quando etiam <-oin /. -m^quodfolum erat re-

medio^defecerat

.

Ecco Giulio Cefarejche affediato da Pompeo a tale eftremità è ridotto,che fu neceflìtato di cìcSe
Eferdro di

Ccfare afle-

pafcere il fuo efercito con pane fatto di herba,o di gra migne , che moftrato tal genere di pane a dìato da va.

Pompeo lo pofe in difperatione di poter del tutto foggiogare Cefare, come fi haueua imagina- Ji^pciTe.man-

to per via della fame. C^farifane nihi/a marg accedebat,quodhofispotireturclajfbuss quare exerci 8'^
S'^l^"^'"

tus eius necejfe habuttherbas inpanis nufum "Verterà quodgenuspanis transfuga, obttilerunt Po;npe- ndotte in for

io^'vt rem Utamiille 'vero nihilUtatus,cum qualibus.inquitypugnamus bejìiis?
!?ppia.^i"x*

Quanto importi airvno,&: all'altro efercito il faper preuedere,chc non gli fìa impedito il tra de bei. du. ii.

fito libero delle vettouaglie daqualfi voglia parte,o luogo al fuo efercito ^ e d'impedire al fuo AVaiicore de

auuerfario il poterfìprouedere,evettouasliare,rinduftria,erarte,chevfauanoque5li Antichi "^ iiauer la

Imperatori di eierciti,chiaramente Io dimoltra. Ecco il giouine Scipione mentre Tribuno fot- giifiafenaro

' "to il Confole Manlio militaua,vedendo trattar male i foldati Romani,che a prouederfi di gra-
ue'JJi^';!^^^.^

no nel tempo del fegare per il piano Cartaginefe erano difperfi, dalla induftria, e velocità de i

1 caualieridiPhamea;PrefcttodegliAfFricani,nonpotcdoqueiì:ofofferire toccatogli il fuo gior

no
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no di vfcire in campagna per raccogliere il grano, con tanto ordine , con tanto valore j e virtù

reprime la importuna molclh'a di Phamea,checon danno di quello,renza perdere pure vnfol-

dato^caricodi vettoiiaglicreneritornaalcapo,edonacrempioa gli altri Capitani difeguitare

le iuc\'Clhs,ic.Ma»/ius caféra wa^/s ci /fìU7mt intiro extrncto^ybi 'vullurn fuera.t, di hide adMedi-

terranea ijerfus dccem pcditmn^dnolms eqtiitu;ìi ìndlibus agramfopuLitus efl.additis li^natoribuì,

pa,buUtoribi{S.frummtiitovibi(fquc.l^LispopdAtordiUsTribu/2Ìjyer'Viccf)ifr£erant. Phaweas autcm

Frxfl'cfits uifrorurn cqmtu7n:,ÌHiicnis adpugnas impiger^equos in -ufu habenspa.ruos,celercsJ)crbas

contentos,(ì dcQnt al!it.fitis.famifquc,quoties opus ejjl't-pa tientes.in arbtiflìs:,aut yallibus Utit.vis^

quoties <-videretho({em agere difjoltttius^cidnoUbnt e Utcbrism morem Aqmlx:,^ da.mno dato in tu-

/*ppi. de bd. t^^ ^<-' recipicbiXt'.fcdquando adScipionem vices eius FrcjeSìure rcdibcint.nufquum apparebat.Kam
pun.Lb.1

. illefemperpedites in ordinibus,equites in cquis continebat:,^ intcrfru?nentandum non priusfolue-

hat ordines,auam Campum,quem demcffìirus crat,circundaret equitibus,^fcutatis peditibuss tum

quoque ipfv obequitabat cum turni is ulns.ftj mcfforcsfcccdcntes a ccteris ^aut excedentes circultu/t

jfeuere caìli'^abat . ^uArn ob rem Phamcas huncfolum non audcbat aggredì j quod cum indcfinentev

fieret,crefcebat Scipioìiis ^loria.,quAm inmdentes ci Tribuni ahi fpargebant rumores j auitum hofpi-

tium effe Scipionicum Vha.mex.jumilia.

MirridateRc
^^^ Lucullo Confole Romano accampato con tutto il Tuo efercito a fronte deirefercito del

di Ponto fi Redi Ponto Mitridate.- haucua il Confole inuiato buona parte del fuo efercito in Capadoccia,

jSiirclè'iKt per prouederfi di grano,& altre vettouaglie,la qual cofa intefa da Mitridate,vfa ogni fuo fape-

totiagticaLu j-^^^ potcrc'pcr tagliate il pafì'o a queglijche carichi ò\ vettouaglie fcne ritornauano.Ma o fof-

Je Romano, fé la fua impcritiaj,ofua mala fortuna,opure impaticntia de' fuoi Capitani , Scimprudcntia^fu-

rono da i foldati Romani tutti tagliati a pezii,e fegu itando la vittoria guadagnarono gli allog-

t^iamenti,e sformarono il Keafuggirfenemiferabilmente. Lucullus defcenfum in Campos caues

A pia.Mith
prxpollentibusequitatuhoìtibusynec-videnstranjitum alium , reperitinfpehmcn rutnatorem peri-

tum montAnoru7n Qillurfn ^quo datore njfus^per --uids nulli tritas pcruenit fup.acaput Mithrida-

tisydefcenditque fune quoque Campis njitAtis propter cquites ^ C^poji eluuiemquAnda/n iiquaplenu.

cdfìrApofuit: ibi deficiente commci^tufrunientAtummittebat in Cappadociam,^ crebro njelitAbAtur

cum hofìibuS:,d.onecfKgientibusaliquAndo 1\egiis^ MithridateseCAfrris procurrens fuos obiurgatos

efugxreuertere coègit: tAntumquepAuorem inciijfit^l\OìnAnis :ì
'-utperpetuo curfu inmontA7iA refugc

rent:etÌAmpo^quxm aperfequendo dcfìitijfent Regii , ^ quifqueproxrmum tergofugjs. focium tan-

quAmperfecutoremfumerai^tAntuspAuor 07nnes occupaucrAt:cius njiciofite. nuntios MithridAtes cir-

ca omnes terras d.imifìt:,equiLAtus autem mAgnAmpartem, ^ eam quidempugnai cupidiJfimAm lujfit

inCidiArifrumentAtoribus e (^AppAdocÌALticullo:ommeAtus ikfferentibus fpcrAnsfereduciurum eum

ad tAlem inopiAm , quAlern ipfe ad Qyz^cumpAffusfuerAt :, ^ erAt idegregium com7ncntum^Lucullum

commeatibus^quosfolACAppAdociafuppeditabAt .cxcludere: ijeru'/n cquites Kegii cu7n in pritnum

a?men frumentAtoru7n incidifjentm quibufdA7nfixucibus no7i cxpcfìa: o^dum inpate7itioYA locapro-

cederei, nonpotuerunt equis njti in anguHtis : I{o7?jani internnceleriterex Armine Ì7ifìruClisordi-

nibus aÌios ex Re^iis occiderunt,adiuti locoru7n afpentate: aIìosper rupes impulcruntprAcipites:alios

tur7nAtim difperfos coegcruntfugcreipAuci noFlu in CAflrA cuaferunt,quifoli creditifuperejje incolu-

mes,cladisperfé 7nAgn<i:fa7na maioreynfeceruntteanontam cito ad Lucullufn,quAm adMithridatcm

perucnit^qui ratus Lucullufn iT^fc deslitutum quam primumfAfìurum impetum, de fuga cogitAuit

pmcmetu,^ idconfilium amicisJtAti'm aperuit infuo tC7itorio : at illi non expefiatofigno '-vafu coì-

li^endhprofe quifque Ante lucc'Tfi e Cafris emittebantfarcinas adeo , vtinportis iumentaprx 7nulti~

tudine fé inuicem comprimereut: exercitus '-vero idvidenSjC^JgAfonesagnofcenspauorefufpieionem

ati^eyìte , indignoferens non dAtumfignum etiAmfibi^yAllum cu7n ira "vno impetu proruit , paffinique

totis campis dtjfu<riebA7it nullo ordine,quA qiiifqi poterAt 7ioexpecÌAtis Ducum^ac Prafefiorum impe

riis : qux ^iKcxfenftttu7nultìiArie:-.properequefieri,procurritefuo tentano difiurus aliquidfed

cum a nemine audiretur,comprefus in turba concidit^moxque in equumfublatus cumpAucis adMon-

tesproperabAt. Lucullus certiorfAflus defrumentatorum '~oi[iorÌA,<-videnfque fugam hofiium mifìi

magnarn 7nAnum equitumyqu£Jugie7itespe;fequeretur:eosuero3qui in Caflris adhucreliqui ad refì-

flendumfépArabut,circu7ndedit legwmbus,edixitque^yt ta7itifpera rapinis abfiinercnt^dumfatisfa

cpret ciedibus : oAt miles co7ifpefìis multis yafis aurcisj^ argenteis^ pretioffquc yefiibus ediftì ob-

liras
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l'uns efi.-Ipfum nuoqs Mìthridatemyquiiamhaùebatur ì?inianiùus^concifa muliaurumfere72tisfarci

7i.i,dum iltiidproUpfum certatim colligu?7t,paffifunt in (Romana, euaderc : inde ad Tigranemfrofugit

curn M.M.equitum, qui in confpcSimnfuum non admijjìtm iujjit in Caftellis ah more Regia

.

Perqueftibreuidifcorlìripiiò comprendere, in qiial maniera dciie il Principe forprepam- Anaiitorede

tiene di vettoua^lie necefTarie per {oftcntamento,e niitrirncnto del fiio cfercito . Ma non baila lilticm d'i ac

qucftojbifognajche Io armi,e faccia prcparatiiia d'armi idonee,e conucn lenti per ciafcuna qua
'^^^^. 1^°^,'^,'^

lira di perrona,che nel fuo cfercito h a da cóbattere,e fecondo la qualità della imprefijche fi prò fa, d'idi di-

pone di fare. Ma prima bilbgna,che confideri, fé l'efercito fuo lià da far imprefa per terra,o pur ^P'^'"''
^''^'^^*

per marc,o per marc,e per terra in vn medefimo tempo.Se ha intentione di rar giornata nauale

iblojO criornata terrcftre,fenza sforzare Città,o fortezze , o pure folo d'affaltare fiti fortificati ^

oucro con Tarmata nauale afTaltare in terra fortezze del nemico. Le armidella fanteriafono

fpada,pugnale,archibufo,mofchetto,piccha,arme d'afle,fpadoni a vna mano , e mezza , efpa-

doni a due mani,per offenderete per difenderfi,celate.,o morioni, e corialetti con tutti i fuoi for

nimenti,efcudi.Perlacaualleriafonopugnali,ftocchijmazzediferro,ghiauclline,lancie,e pi-

flolette per offendere; ma per difenderfifonoelmi con tutte l'altre annidi ferro, chearmano

rhuomo infìeme con il caualIo;delIe quali tutte arme bifogna, che faccia quella preparatione

,

che giudicherà fufficiente per refercito,che vuol formare. Di più per la mofchetteria bifogna

,

che faccia gran prouifione di monitione di poluere,di palle di piombo,c di micce

.

Inoltre , che faccia il debito preparamento di artiglierie di tutti i gcneri^come fono pezzi da
^(Jflfj!!Ji*^

campagna da i z.libre di palla in giù 5 colobrine da 2 f . o ^ o. libre di palla di ferro j cannoni da quanntà per

batteria di 4 f.libre,e mezzi cannonÌ5& in tanto numero con tutte le fuemonitioni di ruote,Iet-
^"'^^"'^'''^•

ti,paHe,epoluereproportionato alfimprefa , che vuol fare.

• Deueappreflb far prouifionedi fcale per ifcalare muraglie,di barche fpezzate per pafìare fìu

nìi,di pale,zappe,picconi,paIi di ferro per far trincere,per far mine,forni , & inalzare bafliioni;

di accettc,feghe,& altri ferri da tagliare,e fegarelegnami,non folo per far fuoco,ma per fare al

trediuerfe machine,&ingegni,cheIeoccafioni offerifconoje per fabricare trabacche, e cafette

di legnami per comodo de' foldati nell'alloggiarfi fotto qualche fortezza , o Città 5 che perciò

douerafTì hauer fatto gran prouifione di chiodi di tutte le forti,& altri ferri,e di cordaggi.

Non deue mancare di far gran preparatiua di padiglioni campali,e di trabacche,e tende per

quando l'efercito marcia , e che folo per vna notte,o due,o lei ha da fermarli per qualche occa-

iìone,accioche i foldati fi pollino in vn tratto accomodare,e Ilare al coperto 5 pche in tato poco

fpatio di tépo no potrano hauer comodità di fabricare cafette,o trabacche di legname, n'è buo

nocche l'efercito fi troui difcoperto , o che dormi all'aria efpofto alle pioggie , & alla rugiada, e

freddezza della notte.Douerà pariméte hauer fatta gra preparatione dipanialbagiperfar gab

banoni per i foldati^c'hano da ftare in guardia la notte,e fare le sctinclle,& altre forte di pani di

colori,ma di mediocre prezzo per veftire i poueri foldatijcofi di tele di lino p far camicie , e tele

di canouaccio per far gra quatità di facchi pempirli di terra, o d'arena per trincerarfi, e fare in

in fubito gli fuoi parapetti all'artiglierie permancamento di gabbioni^quali poi fi pofl'ono vo- ,,

tarCjC piegare, perche tengono poco luogo, e non fono cofi graui,comc fono i gabbioni. Mate-

rie poi per far fuochi artificiali fé ne deue preparare vna grandifsima quatitàjpercheferuono in

molte occafionijC particolarméte in battaglia nauale. E con quefto ancora deue il Principe fa-

re gra prouifione di maeft ridi tutte le forti,e particolarmc te di carpétieri,e di fabbri per far ruo

te,e letti per rartiglierie,e cafette,& altre machine,e per fortificare i montoni di terrajC fimili.

Di tutte quefle preparationi di arme,e munition i fa mcntione Flauio Vegetio,& auuertifce

rimperatore Valétiniano. Dell'arme oiféfiucjche feruiuano aIIhora,come adeifo a noi feruono

j
le artiglierie da campagna, dice. Legio antem non tantum militum numero^fedetiamgenereferra-

I

metorum "Vincere confueuit. Frirnum omtiium injtruitur laculis^quiC nulU lorica:,nulUfolfuntfcuta,

fujferrexìiarnperjingulas centuriasfììigulas carrohallijiashabere confueuit\quib.muli adtrahetidii 3

^fìngala contubernio, adarmayidum j njeldirige^idumjooceji <-undecim homines j deputantur : nam
hx ) quanto maioresfuerint:, tanto lon^nus^ acfortius tela laculantur j nonfolum autem cafira defen-

\ diint j <-uerumetiam in campopòft aciem ^rauis armaturaponuntur 3 ad quarum impetum nec equi-

tvs loricati 3 me pedites fcutati pojjunt obftare: Jn <^na aittcm Legione qtunquaginta carrobalifte

K ejfe
"

I

Veg.i.2j.
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effe fole-riti item decem onagriJjoc eUfitìguhperfinguUs cohortes'^in carpcntis boliis duohusporta.7ititr 1

Arili xtisi '-utfiforte hofies udoppugnandum 've?ìerint <-vdlutn^fagittis^ctfaxispojjint cAHra. dcfetidi.

Che portalfcro machine,comc erano gli Arieti , e Tcfiudini arierarie,quali feruiuano per ro

uinarc le inLiraglie,c far breccia,come fcriiono addeflb i cannoni,e le colobrine,lo fteflb Vegc-
tio cofi dice. De materia^ac taùuLttisteftudo cotexitur, qu£:,ncexuraturmcediO:,coriiSyUelcyliciis-,

cetoniùufq. vefitur: hac intrmfecus accipit traùem^q aduncopr^f^iturferro:.quodfalx ijocatur ab

Vcg.4.14. eo,quodincuruata efì:,yt de niuroextrahatlapidesiaut certe ipfius caput vefiiturferro ..(^ appellatur

Ariesi <-uelqHodl}aheAt durifimamfrontcrn,qu£fubruat murosinjelquodmore aneti-,m retrocedìt 3

ut cum i?npetu njehcment'msfiriat . Delle fcale,^: ingegni per ifcalar le mura pure lo flefib Vege

Veg.4.2 1. fio fa menùonQ.Hocfacìofcalis appoftis occupantciuitatcm: ftj ideofambucAi exofìra^^ tollenone 1

obfìdentes in mitrum hofìiumpenetrant. Quanto fi a necefì'aria la prouiHone abbondante di que- 1

Antonio ma fte macliinc ad vnocfercito^che voglia entrare in pacfe ncmico per furfi padronc di fiti fortifica

iafoTrfiTd'e ti?lc) piouò Autoniojquado che con p©.m.pedoni,e i o.m.caualli per védicare la morte di Craf
tr>> le machi focontra i Parti molto inconfideratamentc lafciò tutte le machine belliche, & vn'Ariete di 80.

ton'cT"" piedi longo nell'Armenia i & ailcdiata la gran Città di Phraata nella Media, s'accorfeallhora

con infinito fuo danno,quanto foffe flato grande il fuo errore, e la fua imprudenza , in efìerfi di

tal modo fenza alcuna prouifione di tali machine efpugnatoric mclTo a tanta imprefa. Il danno
fu,che il Re de' Medi con numerofo efercito andatogli incontra gli tolfe tutte le machine i eflTo

perfe il tempo in efpugnare la Città fcnz.a machine , e fu abbandonato da Artabazes Ile de gli

Armeni,e pofto in vltima difperatione. Ipfe{nempe Antonius)cupies capta de Graffofgna recipcre^

fer* captiuosfupersitteSjremiJJà in aAegyptu Cleopatra^.per ArabiaprofeClus tfl in Armcniam^qul z^

Appi.de bel. fuascopias,^ auxilia Regum conuenire tufferaticrant autem inulti amici-^^focii-fedprà:cipuus Ar
P^"' tOrbazes Rex Armeni£, equitumfex^peditwm njerofeptemprts.bens millia.lbi cum recer.fcrcntur mili

tes,compertafunt peditum RomanorUii^fociorum Latini nominis Ix. rTìd. ^ ordinarius equitatus

HifpanorumyGallorumq.x.M.exalns'-Lferogentib.auxiliariumxxx.M.cohnumeratisequitib.^ le

uis armatura milite. Hunc tantum apparatum^'XJirefque .quibus Bactros €tiam:<i^his remotior<. s In

dos terrutt.^'-vnam Cleopatramferunt reddidiffe inutilemseius enim defderio bellu aperu:fje 3 non ex-

pefiato opportuno temporelOmniaq. mconfultius egiffa mentii nonfatis compotem:^ illecebris illius

foemine capturn in tantum^^ut non tam de njiSìoria cogitaret^quam de reditu celeri.-primum enim cum

debuiffet in h ybernis Armenia quiete reficerefuum exercitum attritum o£Ìo millium fiadiorutn itine

re,^ priufquam Parthi exfuts Hibcrntsmouerent3ineunte'vere Mediam inuadere^moras non taliti

fedita duxit exercitum3'-vt afiniHris haberet <iArmeniamjmoxq, vt Atropa,cenam attigit regionem,

eampopulatus eft.Deindecum machina yrbibus expugnandisparatafcquerenturexercitum ecc.pian

firis impofìta.y^ m bis <>Aries Ixxx.pedum logitudiney quarum nullafcmelcorrupta repararipoterat

propter materiarum inopiam in eis regtonib. iiullaarboremproceremiaut duram ferentibus^propcr^s

reliqtiit impedimenta hmufmodi, adhibito adcuflodiamplauftxorum Prafe&o quodam cum certa,ma
nu militum: Ipft '-vero Phraata^magnam ZJrbcm Mcdorum, in qua vxor Regis Medorumcrat cum li

berisyobfediti '-vbiflatim anifnaduerfo errato^quodin relinquedis machmis admiferat3aggenbus Vx-

bem expugnare efi adhortusjmagno labore bisquam tardofurgentibus. fnterea Thraates cum nume-

rofo exercituprofefius efi obuiams qui '-ut audiuit relieta efj'tplaufìra cum machmis.^ magnum equità,

turn eo miftja quo Stratianus PrajeCìus opprefjus efi cum x. mil. militum: quibus machmis inpote-

'.fiatemfuareda&is3Barbarimultosinterfeceru7it.y^ inhisPolemonem Regem. Idnon immerito nAn

tonianos omnes offendit in limine belli accepto tanto incommodo : Artabazes autem Rex Armemade-

fperans de Romanis cum exercitufuo difceffits quamuis ipfepracipua belli caufafuiffet.

Delle barche in pezzi portatili fopra carri dice VtQctùo.Sedcommodius repertum eff3^1 Mono

xilloSihoc efìipaulo latioresfcaphas exfngulis trabibus excauataSjprogenere lignisetfubtilitate leuif

fìmacarpentisfecumportetexercitus3tabulispariter3^clauisfcrrcispraparatis:itaabfq.mQracon-

fìruSiusponSjetfunib. quiproptcrea habendifuntsVinfius, lapidei arcus foliditateprafet in tepore.

De' facchi per riempirli di terra, e d'arena lo ileflo . Perfa imitantes l^manos du Siisfojjls ca~

Veg.?.io. Jira conflituunt3^ quia, arenofafuntprope omnia ^faccos3quos inanesportauerant36xpuluerulenta3

qua ibi effoditurìterra, complent3eoru7nque cumulo aggeremfaciunt.

Degli ihumenti rufì:ici,e per i maeftri d'afcia./^fw adfoffarum operafadendo, bidentes^lìgonefy

^alass

Vcg J.8.
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pitUsyraJlrAyalueoSyCophinoSjqutbus terraportetur: Habet quoque dolabras ^fccures, afciiis,fcrras 3

qiiibus materia.,acpAli dolantur^atquefeca.ntur.

De' iDaeftriper far machine.Hdùetpr^terea Artijices^cliomnib.ferrame?2tis,quiadexpugnA?i- ^^S'--'-/t

das hofìiÌÌciuitAtes.itefiudineSyWufculGs, arici es,ytneas(i>t appella t)tHrres et timL-HUtoriasJacÌAr/t.

De' maeftri per drizzare le cafettc.x le trabacche dello efcrcito. Habet prxtereaLipofabros
''"'

'

'*

li^nariosiin/iruSioresjcarpetarios,ferrarios;picUreS:,reliqnofq. artifices adhybernoruxdijuiafabri

cadAiadmachinasiturres ligneas^ceteraquc^qmb.yelexpH'^nattir aduerfarioru Ciuitatcs^yel defeìi-

diitur jppri£-)pparatos,qui arma, ^ 'Vehicula,ccteraq-^gencra tormentoru^'vel'nouafacereta, velquaf-

fAtArepArAret.HAbebAntetfAbricAsfcutariasyloricariaSiArcuAriaS:,inquib.faaitte:,nnJfiliaycaJjìdesy

omniaqi armorugetteraformabatur . Hte.n. erat curapnccipua.'vt quicquidexercitui neceffariuvide

hatur ^nunqua deejfet in Cajlrissyfqi eo^vt etcunicularioshaberent, qui admcreljejjoru duSìofub
- terris cuniculo^murisque intrAfundamerìtaperfoJjìsyimprouifi cìnergcrent advrbes hofliu capiedas.

Così il Principe fatta preparatione foprabbondante di vettouaglic.c di monitioni per nutri
j^^,^,^^ ^^.

re,& armare il fuo eiercito,deue penfare al numero de' foldatijche gli hi di bifogno.Qncfto nu- foMr.ti da e-

mero bifogna,che Io caui dal conofcere le forze di quello,che vuole andare ad aflalta re, le qua-
io°a(rahcoré".

lità del fuo paefe,e la fortezza dei fiti,che eflb pretende di efpugnare.

Quanto alle forze,fe il nemico può mettere in capagna giullo efercito,o nòj fé co le fue pro-

prie,o pure co forze di amicijfe i fuoi foldati fono valoro{ì,o nò : fé il Principe nemico intende

l'arte della guerra,o pure è imperito di quellajfe tiene Capitani periti , &efperimentati , o pure

per il cótrario^fe i valTalli fono denoti al fuo Principe,o nòjs'egli è danarofo,o pouero didanari.

Quanto al paefe,s'eg]i è pianura graflra,& abbódante,o pure ftcrile5& arenofi; s'egli è mon-
tagnofo,e pieno di piccolijO grandi collide fé le montagne,&:i colli fonofruttiferi,oalpcftrij fé

- piaceuoli,oduri,efafirofi5 fé i paflì fonoftrettijepericolofijO pure liberi , efpaciofi : s'egli è ab-

b andante di legne tanto per far fuoco, come per far edifici,e machine^ s'egli è copiofo di acque

viue,di tiumi,di fonti,e di pozzi ottimi,opu re poueroj s'egli è in climn fano,opure infetto

.

Quanto alle fortezze,© Cittàjconfiderare il proprio fito,s'egli è in monte,o in colli,o in pia-

no_,o in riua al mare,o fiumi,o laghi,o pure in mezzo di eiTì;s'egli è facile ad efler foccorfo, o pu
- re diffìcile,fe difficilmente può efìfere afl*ediato,o nò ; fé il circuito, o recinto della fortezza è al-

Tantica^o pure alla moderna fortificato^- fé intorno ci è buono accamparfi, ci è buono farci ap-

procci,fe la terra,o il piano è arenofoj,petrofo,o tufo,o pure terra buona^ fé ci è vicino comodi-

tà d'acque ottime, fediIegnepfuoco,epermachine:daqualpartela fortezza è più debole^da

qual parte fi può fcalare^da che altra batterejda qual minare i da qual altra metter pedardii e

da quale far forni;fe tiene buone difefe,e reali;fe tiene buoni terrapieni ^ fé caualieri j fc fitoda
- poter fare le ritirate fatta la breccia.In oltre s'ella è ben prefidiata,& il prefidio s'egli è terrezza

- no,o forefliero;fe il gouernatore è pratico del difendere,S<: efpugnare fortczzcjche qualità,che

tiene,e cheinclinationi:,- che numero di difenfori, che munitionije che vettouaglie, e per quan
. to tempoj e fé l'aria per d'intorno a tal fito è ottima,o peftiferarquali tutte cofe e necclfario,che

il Principe molto minutamente fappia^ la qual cognitione bifogna,che rhabbia,o da fé medefì

mo per propria vifta,o per vdito da altri,o per hauer lettole quello in gcnerale,o in^particolare:

in generale poco importarperò bifogna,che ciò intéda molto minutaméte in particolare,- e que
fto bifogna,che lo faccia per mezzo di fagaci,e fedeli fpie: dico fagaci

, perche bifogna , che la So'Jffrii
fpia fia perfetta nell'arte della guerra,e particolarmcte del fapere efpugnarc,e difendere fiti for tore.

tificati.-dico fedele, perche no fendo fedele,&:affettionata al fuo Principe, potrà per malignità

dargli falfe relationi cótrarie al vero,e mettere il Principe a rouina manifeib.je perciò il Princi-

pe per euitar qfto pefsimo incóueniéte deue madare fpie dotte nel meftiero dell'arte della guer

ra,e nò vna fola,ma molte in diuerfi,o pure in vn mcdefimo tépo che fvna nò fappia delfaltra,

e fecretaméte raccoltole,e trouato,che tutte fi cófròtino, o in minimo chediiferifchino, fecodo
quelle relationi douerà farelefuepreparationi. Adrepertinet fiojfe.qualis ipfe aduerfarius, r-jel

eiiis comiteSyOptÌMAte/iji fmt-.'vtru temerarii^an cauti^An audAces^An timid'hfcietes arte bcli.cam^an

ex njfu te-merepugnantes i qu£ gentes cumhisforteS:,qua:ignau£pugnauerint s noUra attxiliacuius

fidehquahumquefint Virium^quos animos illius copiae^quoshabeAt nofter exercitusiquapArsjtbimn

gis ^ictoriam repromittat. Emjmodi enim cogitationibus <-L'irtus Auoetur, autfrAtigitur-

K 2 Et
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Et in altro ]iio£io pure Io ftcfìo Vcgetio . Primum itineraria onmium regionum, in quihusbel-

lum geritur iVlcntjfime dcùet haberepra:fcripta i italocorum interuaila^ nonfolumfaffuiim numero ,

fedett'am ijiaruni nualitatesperdifcat,compendia, diuerticula , montes ^flumina adfidem defcriptx j
conlìderet,yfniie eo, '-utfolertiares Duccs itinerariaprouinciarum^in qmbus necejjitasgercbatur^non M
tantum adnotata .fedetiampifia habuilpfirmcntur , ^ut 7ionfolum conftlio mentis s njerum afpeEìu,

oculorum ^'iamprofc&nris eligerent . Prouidendum quoque y <utfapientes , exercitattquc quxran-
^°'^^"

turi ne duorum, aut trium errar difcrimen pariat yniuerfìs . Jnterdum autem imperita ruiiicttas

plurapromittityf/J creditféfcire,qute. nefcit . ^dh^c aprudentioribus,^ honoratis^ac locorum non

tpnaris feparatim dcbct rxjniuerfaperquirercy^ '-ueritatem colligere depluribus.

AfTaiirore de Diceua,e neauuertiua Polibio ; Erratentm,ftquisputataliqmdmagis propriumoptimiDucis

T "^^"'rnrTd! ofHcium efJe,quam canftliayO' naturam hofìis intelligere: Nam quemadmodum infìnguUri certami-

dì! pretende ^^ oportet locumyybi aduerfariumferias.fpeculari) (^ quttpars corporis nuda , qu^ mermisfit j dili-

l'olib. j- genter animaduertere -, ita ybi defumma rerum agituryinueftigandum efi , non ^ubi nudxfint corpo-

rispartesifedojnde natura,fcu morcs ducis ho Hium detegi queant: multifiquidemperignaumm^at-

que focordiam nonfolum communes actiones ifedetiam^qua: adpriuatam vitam fpetìant yficpe pra- :

tereunts alii vino dediti nifi ebrii , ac temulenti ftnt ,fomnum caper-e nonpajjfunt : nonnulli res ven^-^

reaspra:ter modum fecìantes non modo Ciuitates , atque l\e[publicas euertunt s <-verumetiam dede-

corè '-uìtam perapunt . oAdhtec timiditas^atqucformido inprmatis qmdem homi-nibus opprohrii 5 ^c

turpitudinisplenaì at in Duce exercitus maximarum aliquando laciurarum caufa : Petulantia '-ue-

ro,&^ temeritaSyQ^ iracundia,pratereaetiamjaflusy atque iaSIantiayVthoJribuspercommodayit^L^

fuis exitio funt : facile enim huiufmodi homines adomnes tnachinas 3 atque infidias holìiumpatent .

tìuamobrem fi quis inuefiigatis aduerfariorum n^itiis occafoncmAliquam pneBiteì'it , quapofmo-

dum ducis hofìium composfieri ^z>aleat,e njefligio rerum pottetur : quemadmodum enim nauisfubU-

to oubernatore facile inpatefiatem hoUium njenìts codem modo fi quis in bello-rationibus 3 atque coh-

fììiis ducem e mediafuflulerityfiatim reliqui quoque exercitus composfiet . Hxcigiturcum diligen-

ter Annibalde Confule 'l\otna7io ratiocinatusforet ,
nequaquam opinione fuafruBratus efl.

^Man-

ta enim pottiit celeritateper Ftefulanum agrumprofe£ius3reliSi-opofif- hofcycampos Hetrutria ccdi-

busyatcfue incendiis vafiare cepit s quibus rebus accenfus Confuf fimul contemnife ab hoHibuspu-

tans, fimulresfociorum in confpcSìu fuoferriy agique fibi dcdecus ratus^nullum quietis locum cape-

re poteraiyquo circa multisfuadentibus,ncque tnfcqui Pcnum opportercyneque manum cum hoHibus

conferere^fedequitatumypeditatumque omnem integrumferuaresexpeCìare collegam , njt coniundis

exercitibus omnia communi confiiliogererentur3 nequaquamperfuafus efi : Ncque adidquippiam re-

fpondityfedtantummodo efl hortatuSy'XJt mentibus confiderareni,quidpopulus liomanus dicerei in-

tuens l^cenum per mediam iam ftaliam --vagari , cs- o.bfi'fìcnte nullo.adipfal^omana mcnia conten-

dere ipfispoH ter^a hoftium in Thufcia dormitantibus. Pofch ecfere concilioproripitityCoa^iifque re-

pente copiis infcquihoHcm cxpit,nullam,aut temporis,aut loci rationem habensifedduntaxai confe-

rendipretili auidus,tanquam <-vicloria in manibus &msjorei: ffqi adeo enimfpe benegerendo: rei ani-

mas multitsdinis accendcrai^'X'tplures efjcnt,qui njincula, ts" compedes, aliumque huiufmodi appa-

ratum,quam qui apta addimicandumferrent arma.

D.irio Redc* Haucuci Dario Ile de' Perii già deliberato di alTaltarc, efoggiogarela Grecia j ma prima di

i'S.karda fare altre preparationi inuia Dcmocede ribelle Greco con quindeci dei più idonei Perii per
r,rccia muia r

j^j.^ j-^m-Q [\ paefcde Greci:, acciò fecondo le loro fedeli relation! potcfle fare le preparationi

Hct. Tlui-5. fLifficienti a tanta mnprcla . Cui Darius, quanaoquiaem, tnquit , T^xor twi <-viaeiur nos primum

Qyizciamteniare debere 3 miìnuidetur fatius ante omnia miticndos illuc exploratores Perfas<-vnà.

cum iUoyquem dicis,quipercepìa omnia illic, e^" ^vifa renuncient : (^ mox ego ab illis edooius dduer-

fusGriZCOS tendam . H<tcloctitus Darius,idquod locutus, re quoque aggrejjuse fi:Kamque ybipri-

mum illuxii,accitis quindecim rciris Perfarumfpecìatispra:cepit,'-i;t fequentes Democedeì/i omnia
'

GrJtcix. maritima colluftrare7it,?ieve committcrenij'vt Democcdes ab ipfis aujugeret.fcdrurfus eum

ornnino rcducereni . Comparaiifque omnibus inGr<x,ciam iraiiciuni ,^ adcuntes maritima eius loca

intuebantur, atque defcribeba?it : iumpleraque 3 acceleberrma Gr^ciaz. loca contemplati 3 in Italiam

Tarenium tranfimiferuni

.

Il Principe adunque fute tutte quefte preparatienijC tutte quefte diligenzejdeue formare il

fuo
i

1
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: fuo efercito tale,quale le relationi delle dotte,e fedeli fpie gli haueranno riferito douerfi fare__>

.

'; Puoleeflere la efpeditioneleggiera,cioè,contra nemici non molto potentiipuoleefl'ere più gra

! uè, cioè , contranemici potenti : e puole elTere grauiilìma, cioè, centra Principe poten-

tiflìmo .

Gli antichi Romani nell'efpeditioni leggiere inuiauano non vn Confole^ ma vn Pretore fo-
ic°oToefp"^Ì

Io con vna Legione,la qual conteneiia fei mila cento finti,e i :; o.cauallijcon gli aufiliari,chein ^'on' <i' eh?

tutto faceuano lafomma di dieci mila pedoni,edue mila caivdWi-Feteres atttem, qui remedia dif- manano ii'i'ò

ficulta,tu,m didicerant experimentis,non tam numerofoS:,quam eruditos cirmis exercitus habere 'volue ^ ^jcrcito.

ruìit. Itttque Ì7i leuioribus belhs '-vnam Icgioìiem mixtisauxiliisJwc efi decem milhapcditum j, (^ duo

milliA equitum credideruntpojj'efujficerei quam mufium Pretores 3 yelut minores Duces 3 adexpedi-

tionem ficpe ducebant

.

Nelle efpeditioni grani, cioè, contra nemico potente inuiauano vn Confole con due Legio-

ni Romane,accompagnate dagli aufiliarii,che in tutto faceuano lafomma di 2o.milafanti,e4.

mi\àC2iU'à\\ì.,^odfimagnichoUiumcopi.£dicerefitur3ronfuUrispotefiascumio.millibuspeditumi ° '

'

^ quatuor equttum-ytAnquam Comes maior mittebatur .

Ma nelle grauifsime:,&importantiiTìmeefpeditionij cioè, contra potentifsimi nemici, al-

rhora inuiauano due Confoli con dueeferciti^che in tutto erano quattro Legioni , che con gli

aufdiari arriuauano alla fomma di 40.mila fanti,& otto mila caualli. .^odfi infinita multitudo

exge?itib.fortifilmis rebelUjJet^tùcmmia necefiitate cogcatc duo Duces,^ duo mittebantur exerci-

tus cum eiufimodipr£cept03<-utprouiderent3ne quid Rcjh.detrimentum capiats ConfulesAmbo.Deni- "-'^

que cum in diuerfis regionibus contro, diuerfos hofies a Papulo Romano annis pene omnibus pugnare-

turiideofuificieba7it militum copia^quiaiJtilius ludicabant non tamgrandes exercitus habere^quam

armis inftru&os

.

. Et adducendol'efempio di quelli immenfieferciti di Serfe,Dario,Mitridate,e la loro inutili- Efercito trop

tà,e debolez,ia,così dice Vesetio . Nam cum Xerfis , e^ Darih^ Mitridatis^ceterorumque Re^ f° numeroro

£um,qui mnumeral^iles armaueruntpopuLos,1 xempiaria Leguntur^cmaenter apparet nimiumcopiojos che.

exercitus magispropria 'multitudinc^quam hosiium <-oirtute dcprefifoss nam pluribus cafibusfubiacet ^S'^* '•

amplior multitudo 3 m itineribuspro mole/itafemper esì tardion in longiore aiitem agmine , etiam a

paucisfuperuentum alfioletpati : m locis autem afperis ,^fiumimbus trayjfeundìs ,propter impedi-

mentorum morasfxpe decipitunpreterea mcienti labore nurnerofis animalibus 3 equifiquepabula col-

liguntur : rei quoquefrumentaria dijficultas^qu£ in orniti expeditione 'Vitanda efi, cito maioresfiati-

gat exercitus . Nam quantolibet Hudwproiparetur annona , tanto maturiusdefit 3 quanto pluribus

erogatur.Aqua denique ipfanimi£multitudini aliqnando ^-uixfiuffi.cit ; quodficafuacies ^verterit

tergum 3 necejfe efi multos cadere de multis,0^^ illos 3 qui ejfugerint .fiemelterritospoHeaformidare

xonfiiEium

.

Ondepertantedifficultà,&inutilità bene ha ragione di concludere Vegetioi VeteresauteWi Veg.j.i.

qui remcdia difiicultatum didicerant experimentis^non tam numerofioSiqua^n crudttos armis exerci-

tus habere Volueriitjperche fcientia enim rei bellica dimicaìidi nutrii audaciam:nemofaceremetuit

3

quodfe bene didicijfe confidit: eteìiim i?i certamine bellorum exercitatapaucitas ad nji^oriam prom- y^o.i.u

ptior efl^quam rudis3^ indoSìa multitudo expofitafemper adcczdem.

L'efercito di Serfe era diuifo in due fecondo luftino Hiftorico, in terreftre, & in maritimo . Numero dei

11 tereftreconteneuavn milione di foldati: il.maritimo vn miliondinaui, per andare contra '/'""C'^o; di

1/-^- j- -ri i-^-T I
~ .^ ^erie terre-

la Oreciare nondimenom hne da pochi Grecite Lacedemoni vn tantoelercitO:, & vna tanta ar ftre,e maiim

mata fu diftrutta di modo, che fu necefsitato nnalmente Serfe di fuggirfi . Igitur Xerfes bellum ^^e, c6 Vaf^

a Patre cxptum aduerfus Graciamper quinquennium infiruxits quod •i.'biprimum didicit Demera- ^^^^' d' "i'^"^"'

tus Rex Lacedcmoniorum3qui apud Xerfcm exulabat^amiciorpatriapofifuaam, quam l^egipoHbe- córrala G:e-

neficiajne inopinato bello opprimerentur3omtnam tabellis lignets Ma'yjfìratibusprefcribit3eafdemq. '^'^•

cerafiuperinducìa delet3ne autfcnptura fine tegmine indicium daret^aut rcccns efra dolumproderet.

Fido demdefieruoprojerendas tradityiuifio MagiSlratibus Spartanorum tradere3quibusperlatis La-
ccd.cmotub.quaUioni resdmfiutt,qu(ìdncquefcriptumaliquid^-viderunt3necfruftra mijj'afufpicaren

tuTituntoque rem maiorem3qiM7itofit occultior,putabant. Harentibus in conieCiura <-viris,foror Re- ^^^'^
^'^^r*

\gis:Leonida confiUumficribentis inuemt : Erafaigitur ceras belli confiilia detegut.Iam Xerfesfeptin-

genta
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ffeHta miliU de regno Armauerat,^ trecento. milliuAe auxìliisparauerdt:,<-vt non immeritoproditum

Jttyflumina ah exercitu eiusjtccatd^ Gr£cÌA7nque omnem ruix capere exercitum cius potutfj'e. Nati es

ouo^ne decies centum millia numero habuijfe dicitur. Hitic tanto agyniniDux difuit. Qeterumji li c-

ffem/pefies,diititias,no» regem laudes,qiiaritm tanta copia in Regno eiusjuit 3 '-vt cumflumtna mul

titudine confumerentur^opes tamen Regisfuperelfent . Ipfe autcmprimus infu^apoHrernus inprc^

.

** liofemper "vifus efl . Inpericulis timidus, ftcuhi metus aheffe inflatus : deniquc ante experimentum
^

hellifiducia -^irium celati natur£ ipfìus dominus,^ niontes inplanum deducehat:,et conuexa 'vai-

lium tequahat 3^ qudidam mariapojìtihus [lernehat, quidam ad nauigationis commodum per com-

pendium duccbat i cuius introitus in Grxciam quam terribilis , tam turpis 3 ac foedus difcef-

fus fuit

.

Gli Ateniefi confidati più nel vaIorc,e virtù, che neirimmenfo numero inutile in quella gra-

dioafd-c"*
uifTìmaefpeditionc, ch'clTi fecero contra la Sicilia per foggiogarla, narra Tucidide, chcìion

crcrciroAtc- con più,cheeoncento treutaquattro triremi, che erano airiiora vnafortc di Vaffelli , comelb-

slSiS'^^ no adefifo le noftre Galere foctili , colà fi trasferirono , & a quefta armata feguiuano altri VaìTcì

lì orofsi per portar vettouaglie , e tutti gli altri generi di munitioni, di arme, e machine^ che il

vfauano in quei tempi per efpugnare Città ; quefta tanta preparatione la defcriue Tucidide in

quefto modo . Tandem quidam Athenienfìs adiens Nyciam hortatus efi3 inquiens3 non dehere ter-

giuerfarÌ3atque cunfiarii fedin omnium confpe&u iamproloquÌ3quanamfìht clajfem pellet ah Athe-

nienfìhus decerni: llle3Ìnuitusfìquidem,inquitcum Collegisperotium magis confaliaturum^ tamen

Tuddlib.i* quantumfìhi vidcreturinonpauciorihuSiquam centum triremibus nauigandum3^ iis Atticis 3 quc-

cumque '-uiderentur 3 quihus ipfi Athenienfes armatiportarentur i alias quoquefociales accerfendas

3

in qmbus omnibus tam Athenienfìum3quamfocioriim non minus ejfent 3 quam quinque millia. arma-

torumi^plus etiam3fìpojfet : aliaspreterea copias exformuLts quin etiamfagitiartos^^ illincj et ex

(retaifunditorefque ducendos 3^fiquid aliudopportunum ijidereturpr^tpararent. ^ibus audi-

tis Athenienfes , e ijefiigtofummam Jmperatorihuspotefiatem tribuerunt 3 tum circa numerum co-

'piarumitum circa omnem nauigandi rationem 3 prout eis maximefuturum ex yfu rei aAthentenfis yì

deretur . Vofi haec apparatus effe6ius efi,(> adfocios mifum,^ apudeos recenfiti ciueSiiam enimfe

Ciuitas Sr* <* morbo3^ ab affiduo bello recreauerat3aucìo etiam numero tum iuuentutis,tu}npecunia

ttropter inducias^ex quofactlms omniafunifubmini(Irata . Pofi hjic ^Athenienfes cum tanto appa-

ratufoluentes 3^ circa Siciliam transfretarunt triremibus numero ccntumtriginta quatuor . His

coùiis a principio clafjis in hellumprofezia efi cum triginta onerariisnauihus3qu£ exercitui necefsaria

ferrent3Commeatum3pifiores3teSìores cum minifiriSiOmnia adextruSìionem murarum insirumenta:

cum centum nauigns , qu^s. onerarias necejfario comitabantur , alicpretereapermult^ naucs 3 part'm

onerarieypartim non oìieraric ""vlt ro exercitumfequebantur tiegociandi gratta. Interea Syracufanis

cum aliundefiXpenumero^ tum '-vero afpeculatoribus nuniiabaturpiane naucs adRhegtumfiare:Iia-

que tum ampltus incredibili omni Hudio adapparatumfe accin^chant : circummittere ad Siculos 3 ad

hosprefidiayadillos Iegati07ies3 contrahereadtuteUm ex omtù circa regione nauigia3qu£que intra ijr

bem ejfent 3 reccnfere arma3 atque equos
^fiqua inpubltco effoiticetera comparare 3 tanquam immi-

nenti bello 3 1antumque nonpr£finti.

Defcriue Appiano Alcflandrino,quanto grande fofle,e quanto poderoforapparato,che fé

Efcrcito di ce Mitridate Re di Ponto per refiftere a i Romani,o per meglio dire, per foe^iogar^li^ le haucf-

RediPonro, lepotuto. L armata di Marcerà di quatrocento naui,,icaualli m numero di cmquantam.ila,.

lo'ióHri'Ro
&ilnumerodei fanti dice,ch'eglieraducento,ecinquanta mila con infinito numerodimachi-

marij quai nCjC di fttumcnti bellici: con lequali forze guerreggiò per quaranta anni, fcnza mai cefTare^»,
^^'

perpetuamente con il popolo Romano, fino che fu del tutto dagli Imperatori Romani debcl-

1at0,e porto lotto il giogo, ^ubus de caufisprecipue ^tdeturmihihoc bellum{nempe Mithridatt-

cum ) magnijacere,^ magnam -vacare hanc -vifioriam3fmperatorcmque ipfiim 3 cutus aufpiciis res

/pp.de beli. gefÌ£funt3mag?tHm cognominare njfque adnofira tempora3propter multitudtnem3 <-vel receptarum^
Mnhnd.li. i

. ^^/^^ „<,^(, qucfitarumprouinctarum^tum longitudinem temporis excedetis anjium quadra^efimum.

ipfìufque Mithridatis audaciam3^ laborum tollerantiam3pr£potentis3 <-vt apparuitjper omnia: Cut

naues erantpropria: plttfquam CCCC equittim auteminterdiuL. millia 3 Peditum CCL.mill. ^
machmarunharmarumquey quantum tantf copi^pofiulani. (tAuxilia r^ero ferebant ei TUges,^ Re-

gni:
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i auliiArmenìorumy(^ Scytharum,quotqHot PontumiMeotidernquepaludtm ^lO^ i?ide porrò yfque
' Thraciurn Bofùhorumma.reaccolu?itiquinQj Romanos Principes tum maxime traflantes arma Ci-

\ uilia, Sr* HTpaniam ah Imperio retrahentesfollicitatùtper Legatos,^ cum Gallis miuìt amicitiam',

\ '-ut^ hacparte ìnfe Haret Jtaliam: Pyratis quoque repleuit maria a Cylicia yfquc (^olmmias Hercif

lisj qui/hiffatis naw^ationibtis,^ Quitatum interfe commerciis ^grauem/amem inuexerant longq

tempore . 'Jtifummafecit,^ tentauit,qiiicquidpotuit,adco '-ut maximus hic motus inuoltient am-
.

nes popiilos ab Oriente Occidentem njfqucydum aut ipfi bclliim ^ervmt, atit mittuììt aliis auxilia 3 (^/

anta Pyratis,atit ayicinisjyelpropter vici?iosyexantHr. TatafHitineobellovarietas.-quodtandem

maximam acejfionem rebus Komams attulit. Hoc enimfinito^protulerunt ab occidente adEuphratem

fmperii terminos.

Le preparationbche fece Scipione AfFricanocontm Cartagine, non furono"dipiù,che di ^^'^'"^'^^ ^^

-, /- • -.r. Il- XT -1 I -VT • 1
•

I • • r Scipione , e

i(5'.milaf;inti:,e i d'oc. Caualli:; Nani longne fZ.Nain da carico quattrocento con altri vari vai fuoapparato

felli.Con quefte forz,e da Sicilia fece vela verfo Affrica: aifediò Cartagine , richiamò Anibale
^"neJ/quak,

d'Italiajlodiftruffein Affricai& in fine rouinò infino dai fondamenti Cartagine, chedell'Im- equanto.

perio del Mondo competeua con i Romani . Necpecunia data efi:, nifi quam priuatim amici Sci- je bei. pun*.

pionis contuleruntiadeo negligenterhoc bellum aggrejjìfunt:,quodnon 'multopòfi maximimomenti vi ^''•'*

fltm efì . oAt Scipio,qui diuinitus iamdudumferebatur contra Carthagi?7cm j equitum peditumque

fermefeptem millibus colle Siis traiecit in Siciliamjjabens circaféprim£ pubisfeleEio 500. numero 3

quos inermesfequi iufferats deinde cotifcriptis <eque CCC. Siculis diuitibus iuffit^adcertam diempre-

fio effent inflruìli armisyequifque^quantumpojjentipnlcherrimis s njt njcro '-uenere ^poteBatcm eis

fecttfUbfittuendijtbi ^icariossquod '-ubi libenter acceperunt,omnesproduxit in mediumfuos CCC.

inermeSiO* his arma tradì iuffits illi '-uolentes arma,equofque tradideruni i qui max Imperatori fuo

gratias egerunt eo nomine,^pòfiea eifemper egrcgiampr^fliterunt operam . Scipio rebus omnibus ap

paratis in Siciliafacrafecit Ioui,Neptunoque,^ in Africamprofecius cf Nauibus longis duabusfu-

pra q!Ùnqua(^inta,onerariis quadringentis , afiuariis , Lvmbisque mtdtis fiibfequentibus s copias

autem ducebat \6'. M. peditum 3 equites AiDC. flmu'que '-uehebat tela , arma , (^ ijarias ma-

cbinas .

Il Popolo Romano in quella importantififìma efpeditione contra Antioco Redi Afia, che r"^3° ^fó

contra i Romani con infinito numero di popoli C\ era folleuato per paflare neirEuropa5e nell'I- ro apparato

talia,da Anibale Duce Cartaginefe inftigato,&efortato,in quefta maniera defcriue Appiano, ^o'^g 2i'aI

chefi prepararono.-Rinforzaronofubitoi prefidii inquelle Prouincie.o Città, chenelfAfiate fiaquaie
,
e

neuano,inuiaronoinquellehuominidigniiTìmioriiatididignitàmez.za Confolare. Nell'Ita-

lia,perche dubitauano della fede di que' popoli,che nell'ellrema parte habitauano , come era-

no i Tarantini,iui vn groffo efercito inuiarono per tenergli in freno : & in vn medefimo tempo

per andare cotra Antiocho^e ritrouarlo nel fuo proprio paefe, prepararono vno efercito di 20.

mila Romani,e di 40.mila amici collegati,con le quali forze humiliarono di tal maniera quel

tremendo Re, che afpiraua alla monarchia del Mondo , a contentarfi di viuerfene quietamente

in vn picciol cantone del fuo tanto vafto Rei^no . Senatus poflquam audiit de irruptione in Gra-

ciam,^fuis apudDelmm ff^fis,captifquc^ hofiem iudicauit Antiochum , atque ita diuturna fufpi-

ciones mtitu£,tandem adcontentionesprogreff^fmit.^j^oniam autem Antiochus in <tAfia multas\ ci^

^ magnasgentes Mediterraneas obtmebat,oramque maritimam '-uniuerfampropemódum , iamque Appia.Sin

Europam tngreffus eratformidabilis,tiim apparatu,tum rerumgeftarumgloria^ob quas ma^nicogno-

menparauerat^Romani bellum iddiu duraturumputabanf.^ de Philippo Macedonefufpicabantur,

quenuper debellauerant,atque Carthaginenfìbus , ne afedere difcederentpropter Annibalisfamilia-

ritatemtu, Antiochoialiofquoque ProuincialeshabentcsfufpeRos, ne g^ ipf aliquidnoui molirentur

expeSiatione Antiochisadomnesmiferuntcertam-mAnu/nmilitnm.quteparatapr<eftdeant,fìmulque

Propr^tores cufenisfecuribus,qui "vtinfìgniafofulumdimidiatayitadigtiitatis quoque,acpotèflatis

habent dimidiui^ ^t in magnopericulo etiam de Italiafuerefolliciti , ne velfìbiparumfida, yelcon-

tra Antiochumparumfirma effet. Certe Tarentum magnusexercitus mijjus efi,qui obferuaret aditu^

fimulque claffs circumueCìebatur oram maritimami Tantus terror Antiochifuit aprincipio,vbi 've-

ro domifatis ordinata viféfuni res Imperli, deleSius habebantur contra Antiochumi ex yrbanis con-

fcriptaflint viginti millia,duplum efocus:,'-utiprimo <-uereIonium mare traiicerent.

Bafte-
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Bafl:erannoqueftidiTcorri,cqiicf}:ierempii per dimoftrare così fiipcrfìcialincntc in gencra-

Ie,chc preparatiua deiie fare di gente il Principe per andare ad afTidtare il nemico in fuo paefe

.

Ma ci è di più ancora da conf!Ucrare5epreiiedere al Principe,cioè, in qual maniera podi vn tan

toefercitOj&vn tanto corpo mantenere fortejerobufco in piedi, chcpofTa fare vigorofamentc

tutte le fattioni militari . Noi Tappiamo ^ che vn corpo humano,o di altro animale irrationak-

fenza neriti non pnole ftare in piedi,ne fi può mLioiiere,c quando fi vuol dimoftrare vn huomo

TIC fare pie- robufto,di qucllo fi dice>eegli c tutto ncruo ; e di vn debole fi diccj e gli è fiieniato 5 adunque
parationc di ^jjqueftoncruOjdi quclli danari bifogna, che fiicciavna gran prouifione il Principe di modo,

che forte fi ritroui nclprincipio,più fortenelniez.zo,efortifi^mo,erobufi:ifsimo nel fine della

cfpeditionc,c della vittoria per poter ricompenfare i foldati , e tutto il fiiocfercito ; perche con

la fperanza di quella larga rimuneratrone, e con la certezza della pofsibilità del Principe in pò

tere rimunerare., non è cofa tanto dil[ìci!e,chc l'efercito non renda facile,c dilettcuole.

p. . . Conofceuanoqucfi:oBruto,cCaiTìo5e perciò noi vediamo, come doppo di haucr fatta vna

ài Bruto , e foprabbondantcpreparationc di vettouaglie,di munitioni,ediefercito, foprabbondantifsima

oSo^Cc- fecero di danari,e con il donatiuo liberale in atto di qucllije con le certe, e ficurefperanze dime
/arce Anto- ftrando all'cfercito il tcforo pronto efiere in mezzo di quello,mantennero in fede,& inanimirò

qiuntc!
' ^ no tanto ifuoiloldaticontra Ott:iuio,& Antonio,cherenonfoflcfl:atoilloromaldcllino, pò-

teuano facilmente debellare Antonio , & Ottauio , e rimettere il popolo di Roma nella liberta

ta.nto deCrù.t2. 7//i rati (?2empe Ij-rutuS;,^ CaJfiHs)hoJicsrjo}'itamidagere3'-vt (ibipr^cludafitur iti-

nerari]uam ijt ipfis in Thraciaparatiorjit copta commeatus, quatn in MacedonUi yerfus Aenum^f/J

Maroniam moueruntjatque indepetierunt Lijìmachiayni<s^ Cardia^/i^quie yrbesceruicem Cherfone-

(ir'\^elutport£:,occupant:Inde altero dieperuencrunt adMelanemfinum s ijbipercenfefitihus copias

compertmn estprue fio effe Legiones ^undeuiginth Cajfianas noucrn^Biuti <-vero o6io^7iullam iìitegram,

fedquibus dHoifiipplementi njice accederent:ita <-vt in '-oniuerfum ejfent circiter ocioalntafcutatorit

milliaiequitum'vero BrHtushaÙ€batGallorum-,Lufinatoru)'nquequattuor9'nillia,Thracum,^llyriQ-

rtiinqueyPartbienorum^ThelJalorumqHe duo milltas CaJJius Hi/panorum.^ Galloriimduo millia,fa

vittariorum equeHrium ex <iArabia,MediA:> Tarthia quatuor millia.Sequcbantur (^focii T^eges j ac

Thetrarch£:>€x Gallogrteciapr^terpedcjìres alias copias ducentes equitum qumque millia . Hicfuit

Appiz. Alex, numerus CajTianorum adjinum Melanem^i^ bis in prillofuni njji. Lu firato deinde ex more exerci-

de bej.ciu>li. f^pyomilTum donatiuiim militibus^quibus debcbaturyreprcfintatum efi:, quandoquidem abunde cu^

ratumfuorAtj'-utpecuniafuppetcrent:,^ opus eratfauoremlargitiombusquairere . Ca/sius(na erat

natugra7idior)paululum extra ordineniprogrejjhsfìc cxorfus eji. CommunepericulumyCommilitones^

primus Jiobis admutuamfidemgradus cH: Conciliant ?jos^prtizslita^qu^polliciti fueramus 3 quod

certifsimurnfideipignus ejl s adhaicquxcunque promittimus inpojterum.fpes autem tota in ''vefira

njirtutejtta eU,^ in nobis^quos in hocfuggeHo '-videtis^tot^ac tales viros Senatoriosiadeji z^ appa

ratus{njtfcitis)plurimus coinmcaius^arma ^pecunia , claffes^auxilia^tum e T(egnis 3 tum e Prouin-

ciis.-Itaque quorfum attinet '-verbishortan adalacritatem 3^ coìicordiam 3 quos^ apparatus 3^
res cùnfociatx conciliantemulto enim iu[tiora premiaferuatoribus eorum pollicitifumus per pracca-

nesyquam TriumuiripcrcuJJ'oribus.Sec -vident homines infaniynos 3 qui '-unum Qcufaris dominatum

fuflulimus3minus laturos eum -vfurpari a tribus virissfedpotius Imperium redditurospopulo iuxta:

formam Reipublic£per manus acccptam a maioribus . fum iaiturin hoc bello non idem njtrorumque

jìt propofitum^fedillipotentiam 3 ac tirannidim afféàant 3 cuius lam dederunt ifìa profcriptione

fpecimen egregium^ nos yero tantum libertatem Patria tueamuriContenti 3 <-vtpar eft 3 equo cum pri~

uatis Ciuibus lu re njiiiere 3 mento DiiSrhominibufq. <-videri debet no[tra caufa mftior j nee efi quic-

quam 3 quod in bello maiorem[pan^quamfas3 €>• lusyfaciat.^odjì hoflibus eadem3qu£nobis , ntes

ejfet 3 liceret omnibus tuta arma deponcre 3 W exercitusfuos '7{eipublic£ reddere3 <-ut illa in commu-

?ie confulat3^fiplacet h£C cof2dtti03huc inuitamus eos s fi.dquonia nonplacet3 nec integrum efi illis

propter iflasprofcriptionesraliaquefacwora eam admitterei eamiis Qommilitones3^ bonafide .ferio-

que militemus SenatuÌ3 Populoque Romano
3^ nihilnifi libertatemfpe^emus.Qonclamatum efiiCa-

rnusromnibus3^tfequocunque ducerctrpofìuUntibus.^a alacritate Utus Cafsius3ftlentioperpr£-

conesfaCio,fic exorfus est demio. Dihquibus itisia bella cur£funt3pro hacfide vobisrcommilitoncsrfa

xtnt bene:quodi>ero adìmmanoYum hnperatorumprouidetitiam attiìiet : quanto res nofir^ potiores

fnt.
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1 ^nt , auittn hoflium 3 nunc difette . Numero Legio?ium paresfumus , quAmuis multis locis rcliqui-

; mtis oùportunapr^fìdia} equitatti > ^ ctajjìhus longepneualcnms ifictit^ auxiliis
,
qua m'tffa.flint

ab omnibusì f-vfque ad Parthorurn Rcg7iapertinentibus'l{e^ibtis ^(^ nationibus s hoftem ajrontc^

• tantum habemtts : Hit^ a tergo Pompeiumfocium noflrum in Sicilia:,Murcum in Ionio Mari:ejì &'
.

Aneoharbofua claffìs s praterque nauales focios plurimos diix, Legioncs , ^ fagittarioriim rnanus ,

qtiibiis infetta ho (li reddtt maria ,• cum nobis a ter^o terra , martque pacata Cint omnia. PecuniiS cer- J^^nari nei
'

t > II- n 11 r^ ri I m n uo della gue
te^qnas quidam ueruns belii '-uocant:,i(tis nttuejunt, necperjoluerunt:, qtiodproìfnjjum cjt excrcitui: ra.

!
proticntiis ex profcriptionibus ;;t.,v nfpondtt expecìativni , quod ?ic7}:o bo72iis polfejfones inuidio-

' faS'~velit emere i nec almnde quicquam reddit ,exauUafeditionibus , exaSiionibus ^ ^ profcri-

ptionibus Italia '^Nobis '-vero multoantc profpeBumeH , <-i;t^ nutic abunde fuppetant omnta^, hn*trj4i..''

^ max alia <-uobis largivipojjiwits , rurfumque alia prouinciarclicìa a tergo figgerant : commea-

tus autem , qux precipua difficultas eft in magnis exercitibus j illis ex fola Macedonia petendt

flint -^regione montana:, ^ non latepatente Thejfalia 3 idque terrefrifnbueElione , cum labor<L^

maximo ^ quos fi ex Africa petieri'nt , aut Lucania , '-uel Apulia 3 intercludet omnia Pompeius

i! cum Murco, ^ Aneobarbo .• Nobis 'vero , ^ iam nuncfunt , ^ comportantur quotidie nullo

labore per mare ex omnibus infulis , Cr' prouinciis , qu<s Tbraciam interiacent , ^ Euphratem

fluuium 3 idque nullo prohibente 3 cum nihil hojltle a tergo fìt, Jtaque pcnes nos erit 3 <-vel ci-

to decernere 3 n^el trahendo bellum fame hoflem premere . Hac funt^ com-milttoncs y qua htima-

7ia cura njobis proiiifa funi : reltqua , ^ a '-vejìra '-virtute 3 ^ a Diis propitiis expe&and.

funt: nos ijobis prater ea 3 qua: accepijhs 3 perfoluemus qmcqHid prcr/n ijimus s ^ fieut

Itiram fidem donatiuo benigne penfauimus 3 ita maius opus '-vi ciori e dignis prcmtis profquemur

Diis <-volentibus : 0^<-vt iam nunc libenter eatis 3 quo res pofìulat , quia co'ncioìiem alacnm '-vi-

deo 3 addemus mox ex hocfuggejio militi millenos 3 (^ quingenos H. S. Centurioni quwtuplum ,

^ Tribuno prò rata portione. Hac locutus3 (^ conciliato fibi milite rebus , '-verbis 3 atque largitio-

7iibuS3 Concionemdimifit. fili tamen aliquandiu manferunt ibi acclamantes tam eiyquam "Bruto3

^

pollicentes,'^vtparerat3firenuamoperamj Moxque dondtiuum amiumeratnm eHfmgulis 3 ^ non-

. nihil additum fortijjìmo cuique ex ^ariis occaftonibus .

il

Gli Ateniefì conofcendo quello neruo di danari efTere neccfrarifllmo 3 per iftare Tempre Erarioprimd

prouifti;,conftituirono vno erario, e loro furono i primis che ciò facersero, e conftituiflero dagli Atenie

Prefetti fopra tali erarii per riceuere i danari al popolo tafì ati , e conferuargli per ogni occafio-

ne . Accepto hac ratione Athenienfe principatu 3 libentibus propter odiiim Panfaniai fociisfiatue-

runt quas pecunias 3 quafque naues aquum effe prxbere Ciuitatcs ad Regium bellum per fpeciem Tucid.i.

reddendx. caUmitatis 3 quampaffi erant 3 '^vexandis inuicem bello rc^iis prouinciis. Tuncprimum
Gr^ctae a:rarii Pr<efe Siifunt inflituti abAthenie?iftbus,qui tributum reciperenf^fìc enim appellata efl

fecuniarum collatiosprimumque tributum contiitutum quadringentorumfcxagÌ77ta talentorum ara-

rium eorumyfuitque DeloSsquom tempio cxtusfiebant

.

I Romani conftituirono in Roma gli erarii puhlici,doue conferuarono non folo i Tribù- EradodeDa

ti, ma itefori, che i loro Imperatori ritornando vittoriofi riportauarto dei Regni , e Prouin- S^Komani!
eie foggiogate s ne i quah erarii ancora riponeuano danari fotto pena di morte;, a chi fof-

fe il primo , che parlafle di feruirfi del tal danaro , fé non per quelli fini, peri quali erano

ftati riporti . Cefare ritornato di Francia in Roma , come fupremo Imperatore ruppe per

forza vn tale erario per foccorrere il fuo efercito , e prefe il danaro ftatoci mefTo folo in oc-

cafione vrgentiflìmacontra i Galli: rifpondendo a Metello Tribuno della plebe, che impe-
dir lo voleua, che erano liberi dal voto i Romani, edalpericolo, hauendoeglifoggiogato i

Francefl . Cefar ipfe <^bi raptim armine ducio ad -vrbem periienit 3 populum trifit memoria Syl- App.cia.ii.z.

\
lanorum temporum exanimatum beìie fperareiuffit 3 nfecitque , multa pollicens: inÌ7nicis quoque

ofiendens cleme7itiam 3 exemplo L. Domitii 3quem inpoteflatem redafiumilUfum dimiferat cum
rebus fuis omnibus . Toi? hxc effregit ararium 3 Tribuno plebis Metello obflantÌ3 mortem mi-
natus 3ni defijìeret } pecuniafque adidtemporisintaSias abUulit 3quas ferunt per Gallicos tumul- [J^n\^oma
tus depofitascum execratio7ie publicain caput cuiufcumque contreEiare aufì ^ 7iifì caufa belli Gai- rópe Tcrario

•,
liei. 3 aiebdt eìiim religione foluta>n Rempublicam perdomitis a fé Gallis 3 <^t nihil inde fit pe-

^"

riculi.

L Cofi
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Così gli Ateniclì incftrcma nccefTìrà ridotti mefl*ero mano al tcforoschc nell'erario haucua -

dotti innccef no ripofto fotto grauidimepcne di morte a c]uello,che haueflchaiiuto ardimento di parlare di
fita di danari

fj, j.y,f fj j| quello . <iAth£7iienfes .mtem àcceptopropere de Chiorum dejeSii07H nuntio rehantur ma-

no all'erario, ónum circun ^ieirefe manifeftumpericulum,ne cttenfoctipoft maxime 'vrbisrebelliQnem nollentqme~
"" " *

[cere : Itaque mille talefita , quai per omne belli tempus ifitacìa effe cupierant 3 de quibuy

tAngendis ftaHisàutretuliifct ^ AutJHJfragiumtultfJet , propojìtis pcenis fanxerant ^ tene ex

prefenti pAuore legibus abrogAtis moucndA decreuerunt <, ex qmbus Ì^Aues ìnfiruxere no,i

pAUCdS .

Danari adunque ci vuole per incominciare la guerra j danari per poterla mantenere i e

kef^edmOTi danari doppo che farà finita , per rimunerare lefercito y che non con altro fine pone la

prudenti ne- fuà vita ) & il proprio fangue , che per quello. danaro , e per eflere rimunerato . Di

quefto danaro adunque fatta abbondantiiTìma prouiiione il Principe , formato l'efercitOjmo-

nitionatolo,e vettouagliatolo ruflicientemcnte,^ haute tutte quelle confiderà tioni>che inquc

ftidifcórfi della preparationcfi è breuemcteaccennato,bifogna,chequello,che ha deliberato,

con fomma pre/fe^za eflequifca ,• perche nel tardare, e procedere negligentemente fi perde di

riputatione,s'inuilirce l'animo de foldatijfi còfumano le vettouaglie,& iK'lanaro,e fi dona tem

pò al nemico di prouederfi, di armaiii,e di fortificarfijper li quali tanti incóuenienti molti efer-

citi in vifl:a tremendi fono riufciti vani,e fé ne fono rirornati,oltre la vergogna , con grauiflìmi

dannile per il contrario con la faggia,e prudente preflezza con piccole,e mediocri forze lì fono

riportate vittorie gloriofcd'infuperabiliefcrciti.

Preftezza di La prelfczzadel glouinctto Alcifandro Magno fiìpotiilìma caiifa di tenere in briglia tut-

acquicta^h"re ta la Grecia,che per la morte di Filippo Ke fuo Padre folleuatada Demoftene oratore già ffa-

'"^'l'.. «,• uà in procinto di ribellarfi,difprezzata la età puerileancora del^iouine Re^quando cheeflbdi
lult.hift.lMi. n V IX, 1 r -ir A ? I • -1 ' L

moftro al Mondo lotto puerile alpetto Itar coperto vn cuore più che virile , metre che come vn

folgore prima foprài ribelli fi ritroua,che effi fìpotelferohauerimaginatOjchefi fcffe ancora,

moffó . JncohAtum deinde a l'Atre Perjìcum bellum Aggredituriin cuius AppArAtu occupAto numJA-

tur Athenienfes, ThebAtioSyAC LAcedemonios Ab eo Ad Per/ks difecifje3 AUthoremque eius defeóìioniSi

iiftA^no Auripondere a Perfìs corrupttim- Dcmofthenem orAtorem extitijfe^qui MAcedonumdeletAs om

nes cmn T{e^e copUs a TrtbAlis AJjìrmAuerìt ^producìo in concionem Authore ^ quim eopralio j in quo

T^ex ceciderat,fe quoque ijulnerAtum dicerct . ,^a opinione mutAtus omtiiitmferme CiiiitAtum Ani

rnus PrAfidiA MAcedonum obfideri: quibus motibus occurfurus tAntA celentAte inflru £ìo , pArAtoque
'

exercitu GrecÌAm oppreffìt ^ '-vt qucm i^'cyure noti fenferAnt ^ njidere fé njtx crederetìt . fn
trAnfìtu hortAtus ThejfaIos fuerAt , beneficiorumque Philippi pAtris ^ mAternccque fu<e cum his aÙ I

zAeAcidArum gente neceffitudinis AdmonuerAt . Cupide hac TheffAÌis Audientibus exemplo pAtris

Dux'-vniuerfx gentis creAtuserAty^ '-veiiigAliA omnia 3 redditufque fuos ei tradiderant : fed

^thenienfes,fcutiprimi defecerunt 3 itAprimi pxnitere caperunt 3 contemptum hoflis in admirA-

tionem conuertentes 3 pueritiamque MAlexAndri fpretam antea fupra <-virtutem yeterum Ducum

extollentes .

'

,

Prcftczra di Qual fù la caufa.chc lo.m. Atenicfì,e mille foldati di Platea Città del PeloponelToriportaf-

"'g''*
npor

^^''^ vittoria di fToo.miIa Perfi con amazzarne 200.mila nei campi Maratoni,fe no la celerirà,e

ta vittora J^^ intrepida prefì:ezza di quei valorofi GrQcxììgitur Athenienfes Audito DArii Aduentu 3 auxilium

1 in^r'abi- fi LAcedemoniis3focia tum CiuitAte^petierunti quos <-t'bi <-viderunt quAtridui teneri religione3non eX'

le dc'Perfi- pecÌAto Auxilio inBrufiis dccem millibus duium, (i^ PUteenfbus AuxiliAriis mille 3 aduerfusfex-

centA milliA hoHium in campos MArathonios in pralium egrediuntur . MilciAdes ^ Dux belli

erat-i ^ author nonexpefÌAndi auxilii i quem tAntA fiducia caperAt 3 nft plus^ncfidiì in celen-

tAte 3 quAm in fociis ducerei. MagnAigitur currentibus in pugnAm AUcritAS animorum fuit 3

adeo 3 '-vt cum mille pAffus inter duasacies effent 3. citato curfu ante ìaSìus fAgittArum Ad '.

iiift.i. hoHem <-uenirent 3 nec Audacix. eius euentus defuit : pugnAtum efi enim ta-ntA ruirtut<z^- 3

f-ut hinc njiros , hinc pecudes putArcs . ZJifii Perf<e in nAues confugere3ex quibus multafup-

preffx. ) multa CApta . Ducenta miHiA Terfa eopralio fine nAuigio Amiferunt . Cecidit tt/ '^p-

pras tirAnnus <Athenienfis author 3 ^ concitator ems belli 3 Diis patria njltoribus pocnas

repetentibus

.

Chi
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Chi fu quello, che ornò la te/la di Ccfaic della Corona d'alloro, eglidiederimperioropr,-). Cc-'cr -k- r-

rateo r vniuerro,re non la fua preftez,z,a,la Tua celerità iiuiicta,c prudente?mediante qaeila fcf^--

giogo tutta la Francia,laSpagna,debellò Pompeo,!' Afìa, l'Africa con tutta rEuropajXpauen-.^
tò il Mondo,e lo foggiogò infieme con la gran Madre Roma . Cum Curio nihilfrofìfi^ret,'. i<mi^'

cnm Tribunattiì tempm exibat ^Jibi ipfi metuc?2s , (gir defpcrans fé. pojje tueri amplit:s dtonitatevi

Cdcfiirìs 3 rnAgnis itmeribits ad etonpropcrauit , (jui tiim reccns Oceano traicféo reuerftls e Bnian-
?iici

:, cmenfu/que Galliam Khcìio finitinum , ^ fi^pcratis alpibus yCum qumqHc-,millìbHS't>cdt~

tmn y eqintibus trece?itumpeiebut liduc?wam . <i.4t Ctfar mifcrut qiudcm ^ quìexcr.citum addita:-

reni ifedfolitus celeritate , ac terrore , audaciaque magis yti, qi'.aìn apparai ibus , (ìatuiteum n^afì- '

quefuorum minibus tammagmimbclUmprior aggredì , ^ occupare loca opportuna lt.aU<^ i nc-pxir

mum Centttriones cum animofis aliquot <>Ariminum prmmifìt , pacato habitu ^ iuffos repente ^ybk»^
exm occupare , qu<z Italicarum prima fé offert ex Gallia yc?ìic?itibus j ipfe ^fub defilerà qa^^
mde affeEius carpare digreffus eft econumio amicis ibi reticiis , ^ confcenft rheda }mpeì!auit^£zs^^^\
Ariminum equitibus longe interuallo fequentibus j cmnque continuato curfu peruenìjjet ad i?,^- '^PP"^'

''

biconem fluuium deflxis ineumocuUs htsfìtabat nanmhil cogttansfuturas calamitates , fi arm-t--
^'^^'

tus amnem traiiceret s tandem 'uerfusad comites , Amichinquit ^ tranfìtus ine dilatus-miìii e^,rt

rnalorum omnium initiumjproperatus vero omnibus ominibus ^ (^ cum dif^io quafi numine afflatu-s

^^ptt magno impetu traiicere , '-vulgatu/U tllud exclamans : laila fit alca : inde pan celeritatc

proT)'ejfus 3 Ariminum prima luce occupai ^ ylteriufquc procedens loca opportuna coynmutiitpm^
fidiis 5 obiter <-uel t;; 3 Vel humanitate omnia fabigens : Populus memor cladium 3 quàs proptèr

SylUnas contentiones perpeffus fuerat 3 njociferabatur 3 abrogandum tam CUfari^ quam Pom-r

peto fmperiumy quandoquidem bellum aliteraim-ti.non potcrat .
. Qcerone quoque cenfente mitT

tendos ad C^farem Legatas 3 qui de pace agarent , fed Qonfulibus omnino refiftentibus 3 Fauo-
nius ludens in Pompeium ob di&um eius quoddam arrogantius : Nunc 3 aiebat y tempus 3 'ztt

fede terrampulfaret excitaturus inde exercitus . Tum illej habebitis cos3fìmefcqumminongra^
uatinjrbern relinquere 3 ntque etiam Italiam , fi id res poflulauerit . H<rc locuttts , ^ grauitcr

interminatus 3 fi
qui amore priuatarum pofjcffonum defcrtores fierent in publico periculo 3 Cu-

rittm exiuit 3 ac mox'-urbem quoque , petens exercitum ad Capuam 3 quem co?ifefiim fecuti fìint

Confides . l^liqui Senatores i?iopes confili h^ferunt diutius 3^ Vnaper?2oflarunt in cnria3 dilu-

culo demumplerique njno agmine egrejf --urbe-m3per eandem yi.tm co-ntuleruntfc adPompeium.
Dodici Popoli della Tofcana,i Sanniti, e tutti gH altri popoli dell'Iialia inficmc congiu-

rati a danni del popolo Romano in quella prima età crefcen te , non ancora liuomo potente , e Sb'l'arct
robufto fatto, con immenfoefercito fi erano preparati per diftruggere Romainfieme con il

^o'^^"^:'''

nome Romano :folo la Selua di Cemino in que' tempi quah altra\Sclua Ericinia va/liflima, poiidcUaT^

' &: horribiles'interponeuainmcLzofragli vni, eglialtri eferciti : quando il Gonfolc Fabio SucmE"!
inhabitopaftoraleinuiatoil fuo fratello perme2:zoditantoorcura,e fpefìa Selua , perifpia- p°p°'o ^^o-

le gli andamenti del nemico, e trouatogli tutti fparfi per la campagna fcnza ordine, fenzacu-
•"'''"°*

ra , fpenfierati , e confidenti , riferifce il tutto a Fabio : & ecco il Confolc con prelkzza inau-
dita, comevn folgore penetra le intricate felue, poggiaperi più alti monti, e conlarcroai-

^

ro fenzaefferefentito con tutto il fuo efercito fi troua fopra quegli fpenfierati , e tutti m vn
baleno gli diflrugge

.

HAdenus Populus Komanus cumfngulisgentium 3 mox aceruatim , tamenfc quoque par omni-
bus s Hetrufcarum duodecimpopuli in idtempus incitati 3 a7itiqinfsimus jialunpopulus Sannitum 3

reliqui in excidium 7{omani nominis repente coniurant. Erat terrar ingens3totfmul, tantorumqtiepò
fulorum A latere Hetruria tnfefia quatuoragmi'aumfgna '-uolitabat. Ceìninus interimfaltus w me-
dio ante inuiuspiane quaf falydonius3'-velHercinÌHs adco tunc terrorerat3 T/f Senatus Confuli de-
nunciaret ne tantum periculi ingredi auderet . Sed?iihilhorum terruit Ducem 3 quinfratre prxmìffo
exploraret acceffus . Illepernociem pafiorio habitu fpeculatus omnia refert : tuncfe Fabius Ma- Lue Fior.Epi

ximus periculofifimum bellum periculo explicauit : namfubito inconditos 3 atque palantes a'J^ref—
^""^^ ''

fus efl , captifque fuperionbus iugis m fubiecios fuos more detonuit . Ea namque fpecies.

fuit illius belli quaf m terrigenas e Celo 3 ac nubibus tela mitterentur : nec incruenta ta—
f! m?:i ilU ^i6iona, : nam opprejjus m ftnu <ua,llis alter Confulum Decius 3 more patrio deuotum

L 2 Diis
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dcuotum Diis MamÙHf ohtilit caput ^ folcmncmque familiie fu£ confccrntionemm '^nciorite pre-

cmm rcdtgit

.

l'rcfttzzadi
La mcderimcicelerità,eprefte7./,a,chc fece Ottenere il principato di Roma,erimpcrio di tut

ortauiano toil Mondo a Giu!io Cefare, la medcfima fu caiifa di confirmarlo a Ottauiano Auguftofiioni

Ito caufacfd potc contta Anconio , e'I Senato Romano . ^nodnjbi cognitum eHm exenitu^magis etiam exa~

fuo impeno. JperatipoHiiUhcint,vt confcfìim duccrcntitr adVrùem fc crcaturos eum Confulewpriuatis comitiis^

filtum r,£faris,qH€rn i>nme?ifìs extollcburnitudibus-.fic incitittos ille ^cbi r-oidit^'-uvnismox copiis co.

fìrx mouit cum a fio Legionibns^.cquitAtuqt'.e idoneo,^ ceteris auxtliisi traiectoque Rubicone^qui Ita,

cui»'!
^* ^'*

^'^^" ^ GalliA difierminxt.^ndc tiJ Pater Citulis be'lifecerat mitium.copias diuiftt bifariam, iujpiq.

alteraparte confcqtnper otittm j ipfe cum alterapotiore ,
qii£ exfeleSiis con^abat , celeriterpropera^

uit'i'-vthnparattsfuperuemret. In "vrbe aHtem^poBquamnuntiatus eft ems aduentttSjingens tumttl-

tmyacpauorexartusejl.

Preftem de VcforcRedi Egittocon numeroro,e formidabileefercitofi apprefenta ai confini degli Sci-
gii beiti mec

j foseiosarli ;,• cl'inuia Ambafciadori, che fi vo^lino arrendere ; ma efiì ridendofi della te-
te m ruga ve r ~~ ce «/•/- i'"'- n /»

Tore Rc_ di merita del Re, altra rifpolta non gli fecero,fe non chc CO tanta preltezza,econ tanto furorc gli

fo^rfuoeS corfero addoffo.che impaurito il Re vituperofamente ferie fugge,Iafciando in preda a gli Sci-j

cito.
fj tutto il fuo numerofo efercito con l'immenfe fue ricchezze . Pr:mtis Scythis bellum intulit Fe\

luft.z. xores Rex 'iAegyptius.miJfìsprius Legatts^qui hoftibusparendi legt m dtcerent:fedScyth£, iam anteÀ

de aduentu Regis a finitimis certiores fafli Legatts refpondent . Miramur tam opulentipoptiU Ducei

ftolide aduerfus inopes occupajje bellum
,
quodmagis dcmus fuerit tilt ttmendums quodbelli certame?,

anceps ,
pr^miaijiSiorioi nulla ^.d^mnamanife^afint . Igiturnonexpedaturos Scythas :,<^t adfe^

rjjeniaturj cum tanto Jibi in hoffeplura concupifcctìda ftnt j n^ltroque prodituros obuiam : nec

di fio res morata : quos cum tanta celeritate <-uemre Rex didiciffct .^in fugam '^jertitur,^ exer-

eìtu cum omni apparatu belli relifio , in Regnum trèpidum fé recepii : Scythas ab Aegypto palu-

des prohibuere >

Preftczza di
Ardcua tutta TAfia difdcgni, cdi furorì , & in quello ardore già incominciauanoagermo-

rópcio rópe gliare infiniti Re^&: inalzar la tcfla centra la Monarchia Romana.Già Mitridate fi era inalza-

rutta Sfia tocott vno immcnfo efercito a guifadigrauida, & ofcura nugola per opprimere con terribil

foggioga. tempefta le prouinciedcll'Imperio Romano5quando che il gran Pompeio a guifa dì vn furiofo

vento corrc,e vola,e nel correr fuo,e nel fuo volare,fono ftirpatc , e fradicate le germoglianti,e

peftifere piante,equel terribile,e fpauentofo nembo dileguato, e refoil Cielo fereno , e la terra

fiorita di queirimmenfaportionedeirAfia. Per quce omnia ^ ^ decus , qJ nomen , ^ titulum

LiicFlor. E- Tompeiofuafortuna quccrebat
, qui f-vbi nouis motibus ardere Jfam yidetialiosque ex aliis prodire

pic.j. 1RegeS:,7nhilcunfiandum ratus^priufquam Inter fé gentiitm robora coirenty Bat:mponte nauibusfa-

fio3 omnium antefé primus tranjit Euphratem , Regemque Mithridatem fugientem medianafius

Armenia {quantafelicitas <'viri?^'-cnopr^lio co7ìfccit . Nofiurna ea dimicatiofuit:,^ Luna inpar-

ttbus quippe quaft commilitans^cuìn a tergohofìibus i ajacie Romanisfeprabuiffet3 Ponticipererro-

rem lonvius cadentes 'x/mbrasfuaSiquafihofiiuìn corpora petebanti t:^Mithridatesquidem nofie ilU

debellatus efi

.

l'reftezza Mi parrebbe di mancare a me fteflb,&al benigno Lettore infieme,fe io non ponciTì dauanti
pmJ< nte d:

^ gjj occhi.appunto^come Appiano Alcflandrino la rapprcfcnta,la preftezza , e deftrez/a. che

\t nòne do vsò Scipione in diftruggerc in vnamedcfima notte due porérifTìmiefercitiAffricanj,diAfdru-iin

na
l^\^c efcrci

naia rotta a
|^^|^ Ducc Cartagincfc vuo-, c di Siface Re l'altro,nel mezzo de'quali fi ritrouaua Scipione con

i^flVcani di tutto il fuocfcrcito in grandifTìmo pericolo , & anfietà pofto. Vt >-uerum bellumpUcuit3Syphax

diifjce.
' conira oppugna.tores Vtic£ 3 Aflrubalad (^ajìra Scipionis proffius esi : clafs item elafi efi appo-

fta 3 'vtfquenti die fimul omnia fierent 3 fzft Romani in diuerfa diUrafii non pofj'ent ad om-

nia fuffìcere numero longe impares : qute ^ubi nofie dcmum fMaffanijja cognouit e quibufdam

Numidis 3 cum Scipione communicauit . fllehaftnon mìni 3 timens^ne exercitusintot negotitt^

diilrafius mfirmior redderetur ad omnia . Pneffios igitur ipfa nofie f-vocauit in confliums qui-

bus dm nil expedientibus 3 tandem pòfi maturam co^itationem inquit : ^Audacia nobis 3 ami-

ci 3 ac celeritate opus efis ts' pugnai ex defperatione muadamus hoHem priores : quid inde lucri

expefiandumftidifcite: illos terrebit necopinus aduentus nofìers^ quodinuadantur apaucioribuss

?20S
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i nos non in diuerft diHrA^is:,fedco7ifertis njtemur exercitus <-vmbus s nec cum 'Zfnìuerjìs hoUi-bus

congrediemt^r.fedcum iis^quosprimo a.ggrejjlfuerimus sfeorfum enirn cafira baùent , quosjlperpar-

tesadorÌAmm',pareserimiis:certefehcitatepricSìamHS,(^fortitudine;quodfi Deus deprimis 'vicìo

riam dederit,contemnemus ceteross ceterum quiprimiJint inuadendijquoue modo, aut tempore3fi li-

het^pciucis audire :quodcumprobiirent omnes^ Tempusyinquit,efi moxpofì hunc c£tum folutum rem

aggredì^dum nox efé,
perquam^pugna maiorempauonm incu tiet hoflihus y ^^ imParatiores inue-

niet^nec quifqii^wfnciorum ipfì fiiccurrerepoterit intenebrisi atq^ itapr/cneniemuseorumcofìliade

imiadendis nobis diepròxima: Cum autcm trcs exercitus habcant, Kaualis lonve abefl, nec licct naues

no eie aggredì: <t4fdrHbal:, C$r Syphax non longe dijiantinterfe : ex bis Afdrnbal capu t belli eli i Sy~

thaxnoììu7tihilaudebitybarbarus deiicatusj^ timidus . Age igitur inuad.xmus Afdrubalem totius ^PP'^-A/ex.

exercitus viribus : MaJJantlJam hunc locemus in Injidiis_^fìforte Syphaxprater opinionem caHrisfé lib.

moueritjpedites autem eamus adAfIrubalis cafìra^C^ vndique oppugnemus acriter ea cumfpe 'viEìo

' rioiific enim nunc opus efls equites autem
,
quorumper nocfem nondum ijfus ejl^praimittam njlterius

cinSiuros cafra hoHium3''utf nos repelli contingat,fnt nobis receptaculo-^ amiceprotegant: quod

fi ruicerimus,fugientesperfequanturyO' conficiant . His diciis, miffìfque Pr^fefìis ad armandum

exercitumjpfefacrafecit Audacia^pauorìque nequis ytm noficpanicus terroraccideret^fedfortiffi-

ma opera exercitus exiflerety^ lam aderat tertia vigiUa,fubmi(fe tubafignum dedit i moxqiie tan~

tus exercitus ibatfummofìlentioidonee equites hoflem circundederunt ^fmiilque pedites ad fojjam

peruenerunticumexorto clamorepromifcuo accedentibu s adterrorem tubis ,^ buccinis , pelluntur

excubÌ£ìfoffa repletur aggercj'-vallum conutl'itursaìiquot audacijfìmi procurrentes incendu?it taber-

nacula:^friattonitiefomnoadarmaprofliutyConanturque:,Jedjrufra^inflaurareordines3CÌ4,man

datapropter tumultum non exaudirentur^ne Duce quidefatisfciente quidferet. Romani in exilien-

teSj(^ trepidefé armantes irruunf.plura tabernacula incendunt,fiernunt obuios s Illi clamore.^ ^fp^-

Siuyac-vihofiumterrentury'aofieobfiantcquominuspericulumcognofcerents ratiquc cafra expu-

gnata,^ timentes incendium^ denfo agmineprocurrebant tncampum tanquam tutiorem : ita di^u-

gicntes ala alio m circunHantes equites mcidebantj^ occidebantur. Syphax audito no&ur?io clamo-

re3^-uifoque incendio nonfuccurrit^tantum equitum manumfubmift <ìAfdriibali . Hos Maffanifjlt^j

repente aggreìfus magnam cxdem edidit: Diluculo '-ubi Syphax cognouitfugiffe ttAfdrubalemsMilites

gius '^elcdifosy'uelcaptosi'-ueldifperfosycaflra cum apparatu <-vcni(fe iìipoteUatem T^omanorum^tre

tidefugit in Mediterranea^reliSiis rebus omnibus 3 ijeritus , ne Scipio reuerfus a perfecutione Car-

thagmenfum confefiim i?i ipfum arma ^verteret:quofacilini esì^yt ^' huius cafra cum apparatuper

Ma.(fanijfam captafnt. atque ita Immani vno aufu breui nofiisfpatiogeminis cafrispotiti^duosfuo

longe maiores exercituspròfligauerunt

.

Quantodannofa fia,e quanto pcftiferajC mortale la negligen2.a,c lentezza,© per meglio dire
1^f^l^\„'

^

trafcuraggine nelle efpeditioni militari , loprouòAnibale, quando doppo la rotta di Canne gine dj^ni-

data a Romani in vece di fèguitar con preftezza la vittoria fi diede in Capoua a traftullar- {j^ottadi'cl

fi con le giouani Capuane , dando tempo al popolo Romano di refpirare, e prendere vi- neinnónirai

gore di tal maniera , che fu fonato ò\ abbandonare la Italia con immenfa fua vergogna, caufa di aia

e danno. "^«"'n^^-

E fé Craflb nella efpeditione contra i Farti con quel poderofo efercito /cnza dar tempo al Tardnnza

nemico con preftezra Io folle andato ad airaltare,e non fi fofìe fermato nella Siria per isfogare
^'jì f^amor

laruainfatiabilebramadeiroro,per rifcuotereidatiijeIcimpofitioni,non farebbe infem.econ te,e rouma.

tutto il fuo efercito dai Parti ftato nel proprio fanguefepolto , & abbeuerato di oro liquefatto

con quella ignominiofa voce^ Graffe aurumfìtisiiyauru biùe. Difpoftis deindeper dedittcias 'xjr-

bespr^fdiis^quorumnuyneruserat j.m.peditum^millc equitesJpfe in hybernarediit in Syriu:atque Appi.de bel.

hocfecundum^pofl temerefufceptatn expeditionem-. Grafi ^raue erratum visu efts quodcum debuif-
^'^""•"'^*

ftprocedere ad Babylonem/^ SeleuciamyCiuitatesVarthisfcmperinfeìifas 3 tempus apparandifé
dedithoftibus. Mora quoque in Syriareprehenfione noti caruit 3 exaciori magis 3 quam Imperatori

conueniens i non eìiim camparandis armis tempus tmpeìifum eft 3 aut exercendo milite i fedfup-
putabat .

Vegetioconofcendola importantiatutta,e tutto il fondamentodellefeliciefpeditioni mili-

ti: i confìltere nella prudenteje confideràta preiìez.za,volcua,chc il fuo foldatodaeffere eletto,

e fcrit-
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e fcritto nella Legione foflc dotato di velocita,o agilità,e di robuftezza . Et 'r.'elocitas i?: ilio yc-

quirendw-videtur ,-Q^ rolfur ,^ •-jtrurn armorum dij}i^li?iiini cdifcerc yaleat 3 ^ ytrumhabea.t-

co7ifidc7itÌAìnmilitArcm.

Et eletto poi perpetuamente volena,che fi cfcrcitafTc in caminarc di gra palTojin conere j in

faltarcjacciochc in ogni occafione folle prcfì:o,e pronto per confegiiire il defiato intento. Vri-

mis er"0 medit.xtioniim aufpiciistyrofies 7nilit,v,'em edocef:d:funtgradtim ; 7iihilemm wagis in itinere

^

njelin ade cuHodiendum c^^^qn.tw ~^'t omnes niilites incedendi ordÌ7iesferuent^qtiod ditcrfieri non

potè fi: nifi ^jt apdno excrcitio anibuUre celeritcr,^ .tquditcr difci<.7it j pericu/iim enun fepe ab ho -

(libus ^rauiffmumjl:fti?jet diuiftis^^ inordinatus excrcitus.Militari ergogradu yigintimitliapaf-

fuum \oris quinquc du7:taxat cJ!inisconfìciendafuntipleno autcmgrada .qui citatior cfi, totidem hj

ris njmnti quatuor militaperagenda fu?:t : qtiiequidaddideris, iam cu rfus csl^cuiusfpacium non po^
Vcg. i.5>. ^^n

(liaif2Ìyi:Jl'dad eur/ltmprecipue c.jjuefaciedifunt iU7mYcS:>yt maiore impeiu in hoflesprocurrut ,

^t loca opportuna celeritcr^cum <-t'fiis adue7ierit^occtipent : ueladuerfariis , idem facere <-uol€ntibus

prxocct'.pent 3 njt adexploranàum aliCYÌter pergant , alacrius rcdeant^ fvtfugicntium terga faci-

lius comprchendain , adfaltum etiam ^ quo njclfojfx tranfiliuntur ^ ''ucl impcdiens aliqua al-

titudo fuperatur 3 €xerce7idus eH miles 3 njt , cum ciufmodi dijficultates euenerint 3 pojfit fì7ie

labore tranjtrc^ .

Habbiamo trattato delle preparationijche deue fare il Principe per andare ad afTaltare il ne-

mico,& offendere il fitofortificato,cioc del paragonare le Tue con le forze del fuo auucrfario :

Del vettoua^liare,c monitionare l'efercitorDel numero di foldati;Del neruo del danaro : Del-

lo fpiare i paefi , e forze del nemico:& in fìne Della preflezza, che \far deuè il Principe prepara

to di clfes^uire rimprefa:perche,che importeria no tante preparationi,fe con lentezza , e tardan

za fi veni(reairefecutione?tratteremohora delle Offefe tutte , con le quali il Principe puolc, e

deue offendere il fito fortificato per impadronirfi di quello, come habbiamo propoièo inque-

fto Terzo capo principale: e prima dei Tradimenti, Inganni,e Strattagemme,che vfa il nemico

al fito fortificato per foggiogarlo.

Pvincipcche Jq ^Qn intendo quì di trattarejcdifcorrerefoprala differentia,che fi ritroua fra di quefti no-

!"orrèneì]a_, mi, Afl:utiejFraudi,Infidie,Inganni,Strattagemme,e Tradimenti^perche faria cofa troppo lun
pcif r.a Ad

o-;i-ma dirò benCjche quanto al fine fono vna medefima cofa, nonefìcndo altro il fine loro 3 che
fuo nemico j? t?' .-i. i»i> ir ri t-rr
tiadin ed in- di fopraftarc al nemico5vmcerIo,o leuarlo dal Mondo lenza luo danno , o pure con pocnillmio
fumiinmo.

^pfi-j,-pcnto rifpctto alla fomma dell'iniprefa^fenza che il nemico fi polTa accorgere del fuo ma-

le,fe non quando più euitare non lopuole - Aggiungerò apprelTo,che il nome di tradimento^

odi traditore è flato fcmpre abomineuole^ignominiolb,^: infame^e giamai gli huomini gene-

rofi hanno voluto vfiirc quello infame mezzo per vcciderc il nemico : fi come mai acconfentir

volle Camillo al pedante dei Veiéti,che gli voleua dare in mano i fighuoli dei Cittadini più no

bili,nemeno il Còfole Romano al Medico,che fi offeriua d'auuelenare Pirro Re degli Epiroti

fuo proprio Signore.- gli altri mczzi,emodi appreffo gli antichi Maeflri di guerra fono flati fre-

quenti mefi^ in vfo contra i loro nemici , echi gli ha vfati,non ò flato riprefo,anz:ifommamentc

laudato; perche virtusyan Dolus in hofle qiiis requiret^

Str.ittagcme Onde Brafida quel gran Capitano de Lacedemoni cfortando il fuo efercito, e rincorandolo

!i-b"?cnc- c*^'^'^^^ Cleone Duce Ateniefe così diccua loro.,- Atqnch^c belli/urta honeHifsima7n gloria7n obti-

ccirariffimc , ne7it^perqutzpr£cipHequisho(icmfallei2sfu7n7noamicosajficiatco77ì77ìodo:ergodum tinparati adhuc

TadcK^
"^"

confidunt ^Jc.

Quelle flrattagcmme^qucfre aftutie militari fono neceffariflìme allo Imperatore, e condut-

tore di eferciti,& a tutti quelli,che 1eguitano,e fanno profefi^one dì Architetto militare 3 e del

mefliero della guerra,non fblo per fa perle vfare in ogni occafione,che fé gli apprefentafle : ma
per faperle fchiuare,c preuederle dalla longa auati,chein effe fia caduto.E perche quefla è vna

offefa di grandiiTìma importantia , no fi fdegnenì il benigno Lettore, ne s'infaftidirà,fe vede,

che io fia troppo longo in addurre copia di elempitali dei piùfamofi Duci , & Imperatori di

Scrattagcme eferciti,da quegli mcfsi in atto non folo per offendere il Nemico;ma per difenderfi, e fcappar li

(\inrirfinvE
bcro dalle mani di qucllo. Riderete forfi,oalmenodureremo fatica a ritenere le rifa in vedere

' : .lai Ga!:i. oiel L'Iran Duce Carta<^inefe Anibalc mafcherarfi in mille i^uifc di modo , che ne anche da i

fuoi
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Tuoi più cari poteita cflere riconofciuto, con mille barbe polì:iccie,e con mille capelliere , &: al-

tri tanti vertici diuifato, per non eflere conofciuto da i Gani,che congiurato gli haueuano nella

propria vitajinfaftiditi hormai del Tuo Imperio- Veruenim yerojdu.tnhybernisageretyinfidiisfa-

pcìiumcTO X Gxllis ùetittis ettdem letiitate, qn.t confcnQrant crirnen mdicantibus. Punico mgeniofe de

-fenderat: Crines diuerfa.rum tctatam artificiofe compcfìtosparArittiJflt : ì}is affidue muta.tisyariis

etiam VeJIibus vtebatur^a.dco nttionfounn hts,qutraroeum y.deriinf-^Jcdetia'mfamiliariùusignotus

efjet.-ita demum omnibus,quem f)ro <\Aumbi.ilepcterent^irrna.ris tutus ernt.

Eccoil medellmo Anibale da Fabio Confole Romano di tal maniera rinchiiiro,Si afìediato, su

che altro Duce,cheraftiito Cartagincfe haueria meflb in vltinia dcfperatione , non lì difpera.., ridicoiòfa di

lui, ma con ridicolofa ftratagema di quantità dibuoi, che fopralccorna fuochi portauano ifcapparedai

di farmentijn quella ofcura notte cacciati contra i Romani di tal maniera gli delufe, che (lupi-
p^UJ^"! f

di tutti;, e pauidi,mentre che attendcuano allevaganti fiamme, hebbe tenipo di paffarfene li- le.

bero,efcappare dalle mani del Conlble con tutto il fuocfercito. Fabtuscumfatisfciretypereaf-

dem anaufiias,qtùbus hitraueratirediturum^^ratus ea locaperopportuna efje liomciìiis
( fedquidad-

uerfus Pcenum moliri 'Vetlet?)circiter quatuor milita hominum m ipfìs anguftiis ponìt hortatos , <~vt

mctgno^fortique Animo^cumresferrei , opportunitate loci'-vterentur . Jpfecum reliquis copiis col-

lem itfdem Anguftiis imminentem occitp.ttyquid:,quccque in re agendum elj'ct conJtiltans-.^vndeprimuy

Vela qiiibus in hojìem ruendum hauddubinsfe yclprofii^aturum omìrinohofiiutn exercitum^velfal-

tem quicquidvehebantpriedx abUturtim: "verum nonfejellit (^?7nibalemfuis fé artibus a Fabio pre^

miì fedhis omnibus ante confideratis fingulari afiutia hoflis conatum JYujlratus eft Colleffisyn-

diqttefarmentorumfafciculis :^ omnigenere materia arida alligari bouiim cornua , quos domitos^m Polib.j.

domitofque multos abegerati iufpt . Ad milliafere boutrmparata . Datum Afdrubalinegotiumy'Vt

ftatuto temporepecudumcornibus accenfìs armentnm permi?iiftros ageret in propinquumfaltum ^

qui medius inter Caftra^atque anguftias^queìsfuturum erat iter^eminebat . jfnde cumprimum illi

dxri afefìgnum animaduerterent^rapide^.faBoque impetu j boues in aduerfum montem concitareni y
'

donec ad fugitm aSiumforet armentum: Hisparatis cacnare omnes 3^ quiefcere aliquantum iubei :

noSiemtempefiayqutbus daium erat negotium ,quam celerrtme exewat : bounmcornuas'-utipreceptit

erat,accendimii quofaEio Annibalmature educi arwentum:,atqHe ad lugum montis agi ììunciat , ex-

peditos vfque adcertmn locumfequi lubei admonitos j cum primumftcio impetu difcurrereper mon~

tespecus capifj'ei, opportuna loca occuparent^vnde traijfcuìitibusfHis opemferre, hoftemqueficubi ob

uius fiereijnfeftarepoffent . fnierhcec ipfe omnemexerciium educit , poftisque primo grauioris

armaturoi miliiibus^poHea equiiibusjdeindeprxda^poflremo Gallis^atque Hifpanis,adangujiias te

dii . T^omam^qui adeos tranfìtus mfidendos locatifuerant, '-ubi infummis montibus fgnem confpe

xerCi^jenireper ea loca zAnnibalem rati,prif:fidio excejferunt Tuga montiumpetentes^^primo cumm
quofdam bouesfcparaios a ceteris incidiffent , micantes eorum capitibusflammas afpicientes, 'x^eluti

miraculo attoniti^ac maius aliquidexiflimantes conjìiterÙt: deinde vbi milites quoque apparuere, ia-

culatis aliquxndiu aduerfusfe mmcem telis^cum tandem boues interuenirent,<-utnqì in iugo montis

perHitereyauide lucem^vi rem omnes apertiuscognofcerent^expedantes: Fabius cognito tumultu in-

Jidias effe raiuSyium a certamwe,ficut (latuerat,abhorrens^fuos munimento rctinuit.fnterea Anni-

balyrebiis ex fententia fuccedentibus ^perfaltum traducit ci^jnen , pradamque omnem 3 nemine iam

impedienteiinieoram conuehit

.

Pififtrato tiranno di Atene per la ini^ordioia <^^\ reen.iredue rtrata^emev.sò, fenzafpar^c- Stratageme

re il fangue de' fuoi Cittadini^ma fi bene la prima con il'pargere il fu o proprio, non per nemiche ti'snò di ' a-

mani,ma con le fue proprie ferendofi,e fìngendo di cflcrcihito ferito dai fuoi nemici , ottenne ^^'"f'^"';'''^'

dagli Ateniefi guardia del fuo corpo.,con la quale culìodia s'impadronì della fortezza , e fi fece niefi pantc r

tirannodiAtene;mafcacciatopoijperritornare alla tirannia,vn'altra ridicolofa vsò divertire "^"^^ '" '^"'"li ;,
-r- v^

netiianno.

vna Giouane formofa,& armarla come la Dea Minerua facendo da i banditori gridare a' Citta

dinidi Atenne,chericeuefleroMinerua,chefopravn carro ornato fé ne veniua per rimettere

Pjfirtrato nel prirtino Principato . Tyfìsiratus tertiam feditionem excitauit tirannidem affsc-

tanss coniracìifquefeditiofts,per caufam tutandimontanos huiufcemodi ran machinatur . Seipfum,

acpar mulurnm cum vulneraffet, agitauit illas inforum,tanquam elaffus ex hofibus, quem rusprofi

cfccntem illiprorfus interimere uoluijjent : orarepopulum^ytaliquidcustodite circafé haberepromit-

tcret)
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teretj cumpriusfpecimenftiiin expeditione^qna cor^tra MegctreasprrfueratjCapta. Nifa:>itliìfq.pr<scLi

ris operib.editis^dcderit.PopuIus Athenierijis ita. deceptns dedit ei quofdam e ciuibus dcleSIesprofu-

tellitibus , non ani hajias.fedcUuAsferrent, Pyfìfiratum/'eSiantes^curn quibus ille impetufaSIo Ar-

Hcrod. Clio cem occupauitj^ inde Athcnienfìum Imperiopotitiis eff,?;u!!as ncque dignitates:, qute era.nt,perttir-

'''''*
bans:,neqiie conftictud'mcm transferens , fcd con Uitntis legibu,^ Z/rbem bene atque commode orni

uit . Eum tandem non multopolf tempore milites MegadisytfJ Liatrgiiqui idemfenferant^eiecerunt,

Hunc in modum Pyfi(iratusprimum AthenAs^tyrannidemqae nordum nj^ldejìabilitam arnijìts cu -

ius eieciorcs rurfus intcrfejeditiones rcdintegrauerunt.-in quafedaione Megadesfatagens Pyjifìra.

tum miljo Caduceatorcinuitatjnunquid'-velitjiliam capere vxorem . Accipiente condttione Pyjifìr^-

to initur confilium de ilio resiit:iendo:'l\cs,'-vt ego interpretorjonge iìultijfima : quoniam inde apri-

fcis temporibus refpo/jfum erat Grxcamgentem dexteriorcm effe^quam Barbaram^ ^ magis ab int-

ptits abhorrentem:>zs^ fi Athenienfes inter Gnecosferuntur fapietitia Principes ^ ex quibus fuerunt

ifìi^qui taliaflint machinati?erat in 'Tribù Paaniea mulier nomine Phya tribus digitis minusftatura

quatuor cubitorum-,alioquinformofaihane multerem omni armatura cum inftruxiffentiin currumquc

fuftuliffent compojìtam m eum habttum,quo '-venuftifjrma yidsnda ejfetjn '-vrbem agunt ^prcmi/sis

preconibus emijTariis,qui^cum in yrbcm ^venire7it:,hc'c mandata exequerentur , njt dicerent : Atb»-

nienfcs bona mente excipite Pyfìslratum^que'm Mmerua ipfapruipuo tnter homines honoreprofecu-

taritifuam reducit Arcem:^ hi qnidem pafsim -"uadentes taliapr^dicabant'.ftatimque rumor emana

uit in tribus, Mineruam reducere Pyfistratum .^ùuiin yrbe eranttcredentes mulierem ipfam Deam,

fcemine fuppltcauerunt pariter j (^/ TyfiHratum acceperunt : hunc m modum y quem diximus

,

recuperata tyrannide Pyfìflratus ex paciione , quam mierat cum Magade^illitts filiam duxit

f-oxorem .

Pififtrato con la ftratagcma di vna formofa Donna , e viua in forma di Minerua dclufe gli

^'SfppjHc Ateniefi.-Ma Filippo Re de Macedoni con vnaftatua d'Hercole volle ingannare Matea Re
barhira dal (Jegli Sciti fingendo airallcdio di Bil:intiohauer fatto voto di dedicare tale ftatua dentro ad

ti."

''°

vna Città principale del fuoRegnojma non gli riiifci il difegno,come a Pififtrato,trouato più

prudentia fotto quei rozzi, & inculti habiti paflorah\che non trouò Pififtrato fra quei fapienti

Ateniefi . His auditis Philippus Legatos adMatheam mittit impenfe objìdionis portionem peten-

' tesane inopia be'lum deferere cogatur,quodeopro/nptius cumfaccre deberet, quodmifsts afe in auxt-

lium eius militibus^nefumptum quidem '-vie:>non modo ojfciipretta dederit,Matheasinclementiam

cceli,'^ terre(terilitatcm caufxtusjquc nonpatrimoniis ditet Scytas^fedvix alimenta exhibeat^re-

fpondity nullasfbi opes effe,quibus tantum Regem cxpleat,(^ turpiusputaret,paruo defu7igi,quam

Ioft.Hift.lib. totum abnuere: Scythas autem yirtute animi^is" duricia corporis^non opibus cenferi^quibus derifus:
^'

Philippus
:,

fiuta obfidione "^yT^ntii, Scythica bella aggrediiur.pra:mifsislegatis, quofecurioresface

ret 3 qui nuncient Mathee 3 dum ^y7^ntium obfidet 3 ^ouiffc fiatuam Herculi 3 ad quam in

0(iio Jfiri ponendam fc ''venirepacatumjacceljum adT\eligtonem Dei petens 3 amicusipfe Scythis

yenturus. Ille^fivoto fwngiyplit , Jlatuamfuimittiiubet^ non modo yt panaturs yerum etiam

yt inuiolatamaneat3polliccturi exercituìn autcm fincs in^n'cdi negatfpajjitrum i ac fi inuitis Scy-

this Slatuamponatyco digrejjofubiiturum , yi.rfuri:mque xsfatue in aculeosfagittarum

.

Strangctna L^-^ Città di Locri nella Calauua }x)i]cdata da i Cartaginefi fcacciato il prelìdio Romano in-

pcr foggio- fieme con gli amici ritornò pn re nelle mani de i Romani con qucll:e ftratageme . Furono prefi

3ar h Città jn vnafcorreriamoltil()ldatidiLocri,frà iquaiicranoalcuni artefici ;quefti condotti a Reg-

gio fi compofero, s'eglino erano liberati con alcuni principali di Locri fuorufciti della fattio-

ne Romana,di dare la Città in mano de Romani . Fanno il concerto,fon liberati,& al deftina-

to giorno di notte fi apprefentano i Capitani Romani con iicale . Danno il fegno , gli è rifpo-

fto, fcalano le muraglie,vccidono le guardie , e fi fanno Padroni della Città , come Tito Liuio

defcriue : ^jiamprimum inttruenitmaiori minor cogitatio Locros yrbem rccipiendi, que fui defe-

nionem Italia defiucrat ZS^ ipfa ad Pcenosifpes autem ajfeClandtR huius rei ex minima re ajfulft ,

quodlatrociniis magiSjquam tufo bello m ^rutiisgerebantur reSjprincipio a NumidisfaBo3et "^ru-

tiis nonfocietate magis Pumca3quufuapte ingenio cogruentibus in eH more:Poflreìno Romani quoqs

milites tam contagiane quadam raptogaudentes, quantumper Duces licebat 3 cxcurfoncs in hofi utn

Agrosfacete:ab US egrefsi quidam yrbe Locrenfes circumuentii Rhegiumqucabflrafiifueranty in fc

cap*':-
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C'j.p tiuormn numeroftòri quidam/nere afjttetiforte apudPcnos mercede opus ni arce L acro, ttfaccre.'^-i

lì cogniti A Locrenfimn Frincipibus^qui exuUbat Khegii jpiilfi ab aduerfafa[}ione:>qu^ Annibali Lo-
-f j,. lj^,

,

eros tradiderati T^hegiuynfe contulerantycum cetcrapercu,ntantibus,yt mos efl^quidiu abfimt ^ qua ^' ^^'^^° p^ni

domi agerentur,expofui[fent^fpemfecerHnt,fi redempti^ac remifsiforent:,arcemfe iis tradiruros s ibi

fé ijJjìtare-ifidemquejibi rerum omnium inter farthagmenfes cjjc.-itaque^ut quifirnuldejiderio Pa-

trie a^ereturifìmul cupiditatc inimicos ulcifccndi arderei , redcptis exteplo iis , rcmifffq. e fi ordine

agende rei compofe^ijjent,Jtgna quoque-^queproculedita obferuarent^ ipji ad Scipione Syracufas profe

<ti , apudquepars exulù erat^ refere?itesjibi promiJJa\ captiuorii cumfpcm ab ejficlu i}aHdabhorcn-

te (Jonfulifecijjent, tribuni militum cii iis M. Sergtus^tt^ P. Matienus mijfi^ iujjìquc ab l\he^io trio,

Milla milita L ocros ducerete (f^ .^J^lemmio PropretorifcnptU:, ut rei agedc adejjet. ProfeCii TUgiOy

j'calas additila altitudine arcis/abrtcatasporta tes^^media /erme noS?e ex eo loco,undecouenerat./i^nit

dedereproditoribus arcts^ quiparati, inteti,^ ipJifcalas adidipsufafias citdcmifijjefit ^pluribufq.

\Jimullocisfcadet€S accepijfent^priufqua clamor oriretur^et in iiigiles Panorti^ut in nullo metufi^pitos

impetus efifaCius,quartigemitusprimo morietiu exauditus, deidefubita cojìernatio ex fomno,^ tu

ìnultus:cucaufaignorar€tur:,pofìremocertioresaliisexcitatib. alios (lapro fé quifq. ad Arma<-voca-

\ lat) hoftes in arce ejfeiZ^ cfdi uigiles', opprejjìq.forent T{omani,fiequaquanumcropares,niclamor ab

iis^qui extra urbe erat^fublatus^tncertii unde accidiffet^ola uana^augentenoUurnotumultufcciffet.

Era la Città realedi Faro nello Illirico, doue il proprio Re teneua i! Tuo trono , fcrcifTìnia di dfEiScó
fito,forti{Iìmadi munitione,c vettouaglie,efortiiTìn-)a di eletto prefì ci jo^di maniera tale, che ^^''^ pen^'P''

pofe in difperatione Emilio Confole Romano di poteri?, per forza di machine, edi arme cipu- rca?Ciità ^ii

gnarc.-onde ricorrendo alle aftutie militari con vna imbolcata, e co vno alTako di nani per ma- [j".°
^"^^^

le^deluiè quei popohdifenfori,e s'impadronì di tanto nobil Città. 4{^//^^^j /« ^;%/a>/^/« r£'ff/>/-/j^

icìifq. cum Jìngulispro cuiufque conditionefoederibus, exercitum ijerfus Pharum mouet, <-vbi Illy-

riorum Rex immorabatur. Hic qu0nia eam f-urbem (^ natura loci munitiffimam effe intelli^ebat,

^

elefiorum ex omni numero milituprcfidiofirmatam 3 commeatupreterea , (^f cetcris rebus adbellum

Tieceffaritsabundantem^nedifficilis,^pcrquam diuturnafutura effeteius objidiojuerebatunquam-

obrem diu confilii anceps^tandem ha ne njiam Ì7igreditur. FaSioper nofiem in infulam curfu,ma^?iam

partem copiarum intrafyluam denfìfsimis obfitam arboribus collocat^ipje orto iam die cu 'uiaintina-

nibus,palampropmquum 'vrbiportum ingreditur: JllyriinaueshoHm confpicati^^ac earii numero con

tempto denfo agmineprocurrunt adportum^ut Romanos a littore arceant^'vbi mito cum illis certami-

"Sie acriter aliquandiu dimicatur, multis continue ex '-urbe infubfidiumfuorum cxeuntibus^tandem^

mie omnis in eum locum ciuitas confluxerat : tum '7\omani
,
qui inpropinquafylua no^u delitucrant^

nudità clamore^per loca abdita tempeUiue eodem conuenerunt , occupatoquc colle:,qui intra urbcm,^
fortum natura munitifsimiim erat^reditum hofìium in vrbemprohibent:, quodanimaduertetes Illy-

yiiinceptum arcendi hoFìes confìlium deferunt , atqui omnesm unum congregatifé inuicem hortatur, i^ol b" J b

'Ipeluti ex compofito cum his,qui collem occupauerantyconfliciuri . Romani '-vero lam appropinquantes

Jllyrios confptcati inBrucìis aciebus eos aggrednitur^atque alacres capefiintpra:lÌHms iafn etiitpars

altera anauibus aderatJioHefquepremcbat a tergo^ita undique concurrentibus Romanis, lllyriisue

ro.nonfolum afronte^njerum etiam a tergo laborantibus,diu atrociterpugnaiur^tandem yiSìoriape

fi
tl^m

dome Regem reliquia £tatisfu£ apudeu egit^uiralioquin aiidax,atq. robufussfcdtemere , ac parti

confiderate in rebus bellicisfégerens^quapropter exitum quoq. talehabuit, quahsanic acta eius '-^'ita

^

fuera^na ctt exfentetta Philipp i Mefeniorii ^rb e oppugnare ceptffèt, n:mia audaciaprofufus turpi

f

; fme abhofìibus mterfectus eU
. Marfilia Cit.à principale nella Pr:)uenz.a,odiata,o per meglio di- ^'arfìlIc^f;o

re,muidiata nella Tua nafcétia da vn Re Tuo vicino,chc dubiiado, che troppo no fi venilfe ad in l!ig"n!a "d!-

gradire,& ingradita poi voleilefoggiogare tuttoilpaefecircóuicino,perliberarfidaq/lotimo ^ "'-^«^^'J^-^-

re, vedédo.che p foria,& alla fcoperta no poteua cófeguire il Tuo intéto , co vna ftrategcma di apcn,'':',^.7'

carri coperti co rami d'alberi fródofi détroui eletti,e robuftì giouani^che entrati détrOj&occu tl'^à
pare le porte pafio libero gli faceifero per entrare détto co tutta la Tua armata vicino alla Citta
.r 'co/}a,(ì pc ^òjdicojil He d'impadroni- fi Ji (jlla,e foggiogarla.Ma gli fallì tato empio pcnfic-
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ro; perche fcopcrto da vna giouane il tracwta^ auucrtito il popolo di MarfTglia,vccircro igioua

porcaiorH^a qua locits acceptas condtndx 'vrbìifkcrat, cum Rt^nofilius eiusfttccejfijjct Cùmmanus ,

''a^ftrmxnte Re'fulùqHodam\qèi-.tndoque MalJylUmcxutiofimtimispnpulisfuturam

^ ittfo orttt,ne mox 't/atidior ipfum obrttereuftòyjcciit^ illumfabula, Canem ahquandopari-u-gra~

tàd^ìm locHm apafioreprecariopctij]e i in quoptVi'eretsquo obtento iterdto petijje ^ <-vt fibi educare iv;

e(ydcm lococattdos itceret:adpojircmum adultts caiulis fiiltam dome/fico pr^fidìo proprietitern Lxt

Cibi 'X'endicaffc ; non aliter Maffiltcnfcs,qiii ?mnc inquilini '^ideanttir ^ quandoquc dominos T\eg?>^

ftmnftttHros . His incitattis Kexmfdias MafsUienfìbus extruit: Jtafolcmm Floraliorum die mul

tos fortcs,ac (ìrenuos 'uiros hofpitìi ture mijìt in njrbem^pluì'es Syrpis latentes ,frondibufque[aper-

te CIos induci -^chiculis iubeti (^ ipfe cum exercitu inproximis montibus delitefcit j ijtcum noSic^,

prtcdiflis aùertt£portaforent , tempeHiue adinfidias adejjent, ijrbemquefomno, aczfinofepultam

armatLÌnuaderent.SedhasinJidiasmulier quidam regis cognataprodidit^quai adulteravi cum Gr£^

c& adolefcentcfolita in ampiexu iuuenis miferataformam eius injtdias aperuit^periculumque declina

reittbet: file rem fiatim adMagiflratus defcrt, atqueitapatefaCiis inftdiis Lt^ures comprehendun-

turjatentefque de Syrpisprotraìnintur^qmbus omnibus interfedisiinfidianti Kegi infidi£ tendun-

tttrs Cafafunt cum ipfo Rege hofiium 7. milita; ex inde Mafsilieytfesfeflis diebusportas claudere^yi-

qilias a^cre^flationem in muris obfcruare^pere^inos rccognofcere^curas hahere, ac '"velutt bellum ha-

èeantjic '-urbempacis temporibus cuHodtre^adeo Ulte bene inSìituta, non temporum necefsttate :>fed

refìefaciendi confuetudineferuantur .

Già il popolo Romano haiicua flabilito òì diUruggcre Cartagine fino da' fondamenti , ma
5rraragfma ^ofiderando la grandcj&importatilTìma imprefajalpettauano migliore occafione;&ecco biio

K^ man' per navcntiira,chela Città di Vtica fortiilimadifitOjedigétCjecomodifTìma/iofFerircealpopoIo

^"k'^^rtwi Romano per liberarfi dair Imperio Cartaginefc. L'accettano iRomanijinuiano efcrcitodiSo.

Camgincfi- rn. fantine 4.m.Gaualli,có vna armata maritima di fo.Galere,céto altre d'altre qualità, co mol-

te apprefloi& al Cófole comandano in fccretOjchedei tutto fradichi il nome Cartaginefe c6 la

Città infiemcArriua felice l'armata.- fi tratta fintaméte di pace:& il Confole Malio per debili-

tarli a poco a poco gli propone,clic fé vogliono pace jdki no 500. nobiliifimigiounni in ortag-

gio inficmecó tutte lcafme,emachinebelliche,tantooifen{ìue,quantodifcnfiiie. Obedifcono

i^l'infcliei Cartaginefi,ed;farmati fi fentono intonare quella horiibilefentéxa,che deuinoroui

nare Cartagine finodai fondamétijcloroandarea viuerein altroluogo. Ceterum Vticafecunda.

tn Africa pofl Carthaginem Ciuttasportus habenscomodos j (^ adexcipiendu militejn externu copio-

(oslfexa^tnta (ladiis remota a Carthaginem Csf opportuna adfedets belli contra eu ciuitategerendi:,de-

fvcratis rebusillius,antiquamfimultatem dcte^ensftn tempore le^atos l^omam mifit, qutfe^fuamqs

Appi, de bel. yrbern in fidemPopuli Romani dederent. At Senatus iam ante adbellumpropenfus-^^paratus cimta
pun Iib.J. ^^^ ^^^^ munitam, (^' opportunam adcptus mentcmfua7n aperuit,^ in Capitolium, vbt de bello deli

berarefòlenty conueniens decreuit Carthaginenfcsarmisperfequendos effe : Zs' continuoadidbellum

adminiflranditm Coff.miffifunt M. Manlius cum €xercituJ..Marcius Cevforinuscum clajfe 3 qutbus

fecreto mandata efl^neprius a bello definerent,qua diruta ^arthagine-Hivotis conceptts nauigarunt

in Siciliam-.Vt inde traiiccrent Zfticam; -vehebanturautem k.quinque triremibus-, C- Hemioliis^comi

tantib.multis aùhraflis, cercuris, c>* oncranis.Inexercituerant LXXXM.peditum^equitumle&is

////. M. Nam adtam noùilem expeditionem, et certamfpem ciuespariterproperabant^acfocii. Qarthx

vjnenfes mittunt igitur alios Lcgatos in yrbem^cupoteflate libera ytcumque rem componendi. His Se

natusdixit:,fi Cojf.adhucin Siciliaharentibus intra diem trigefìmum Carthagtne?ifcs CCC.nobilif-

(tmos pi*€ros objid-esdedcrint,^ alia imperatafecerint:,fore (farthaginemliberam,^ '-cfuramfuis
.

lenbus , obtentitramqme agrum , quem time in zAfricahabebat^. HocS. C.publice legatis datum eli

prafetendurm adfuoss Clam aiitctn^ ffoff.admonitt^ne difcederentamandattSjqua in '-urbe accepcrat:

V eìii fufpicabxntur qitidem "Sftxfe impetraturospacemfìrmam njeldatis obfidibusi tamen tantope-

ricit-lo njr(^entefpem habuerunt in obedientia , ^ yt celeritate demererentur, adconfulcs ante pr£-

fìitutum tempiis adduxeruntpueros i?t Siciliam cimifletu dimiffos aparentibus.Hac legati.Adquos

fenforinus alfurgensftc rcfpondit. Caufas belli, Carthaginenfes:,non eft-,cur yobis exponam 3 quas le-

gati veflrta. Senatu audicmnt: Tgitur^quodobfides celcriteri (f cjm delcfiu mifvHisJaudamns yos:
,

de
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le cetero armis quidopus eft,/ipdcem ex animo cupitisìjjjtrte oìnn'iAy qua yelpriuatim ha.betiSy'vel

uhlice iteUi ratapultafque?Tohis tradite. PolUcitifunt arma tradtre , atqne adeaaccipicfidamijji

Itnt Cornelius Scipio Najìca: ^5" Cn. Cornelius Hijpalus : fuerunt autem ducenta artnaturarurn

\nilUa 3 Telorum , i;f iaculorum infinitus numerus : Catapultarum^quibus 3 nel cufpides, <-uelfaxa

'xcutiuntur^duo milUa\qu£ cum adueherentur,afpeSìus eorumpraclarusfuit,(^ minficus. Ipfisho-
^ibustotplauflraadducentihus 3 eafequebantur Legati3^ Seniorum l^rincipes 3 optimatefque

ila , d^ SacerdoTcs 3 ac '-viri nobiles 3Vt confules adreuerentiam mouerent3aut mifcricordiai adquos

'•.ntroduCiifìcut erut ornati coram eis fìctcrunt. Ibi Ceforinus: Feretisfortiter Scnatus iujfia reliqua:

edite nobis Cartilagine '. fedes adquemlibct ditionis vcfìr£ locum transferte ^modo '^Itra oCiuage-

(imum a mari [ìadium: certum enim efi nobìs hanc diruere

.

Compiega era vna Città fortiTsima di Spagna,contra la quale il Confole Romano Sempro-

nio Gracco per foggiogarla era incaminato, già era vicino con tutto ilfuoefercito, quando di queOi di

quelli della Città,vedendo non potere refiftere a tanto impeto per viua forza di arme, ricorro-
[Jf''ilTófoie

no alfaftutie militari.-fi vertono in habito dì fupplicanti armati deH'ufnte armile nelle mani por Romano dc-

tauanoramidioliueinfegnodi Pace. In quefta maniera ventimila di Compiega n'efcono, ar- ftiatag.nia*

iuano vicino al Confole, & in debita diftantia gettando via leoliuc mettono mani alfarme, e ^^''^ ftcub

con tanto impeto aflaltanoi Romani^che ogni altro, che quefto, fihaucrianopcnfato,chefe pronioGrac-

nonfolfero con altra ftratagema ftati fuperati^ portaua pericolo il Confole di non eflerccon_.
'•''^*

Utto il fuoefercito disfatto . <i4b Compiega autem '^rbe quodam die '-oigintimil. njirorumprod.ie-

reramosoliuizmanibusferentesfuppltcantiiimritUi'veniamquepetcntium'.^ ^ui'-vbiad Jmperato- y\pp.de bel.

respropius accejfjfent 3 extempio impetum in Romanos feceru?7t 3 eofque in magnum difcrimen adda- ^'*P- '''^- '•

'erunt . Graccus ex QaUris de induflria difcefsit,fugamquefimulauit,mox reucrfus, dum illi din-

:^iendis cafìris intenti eUent^ineosimpetumfecit3C efisque eorumplurtmis ^ampleràpotitusefi

.

Catone giouine ancora , ma peritidìmo della Militar difciplina , e feuerimmo eflecutore di Stratagema

jquellaj doppo di hauer ottenuta contro quaranta mila Spagnuoli in Ifpagna quella fegnalata catone" p^l-

fvittoria atterrì di modo tutte quelle Prouincie, che feruendofì delfoccafione, con vna fo- ifmanteiiaa-,

'la ftratagema di inuiare lettere figillate a cento Città , lequalinonfolfero date fé non nel tal noccnto\:^c

giorno, e nella tal'hora fteffa tutte , ottenne in vn giorno folo quello , che tanti altri Confoli in '* '^^ Vs'^^i

cento anni non haueuano potuto ottenere:, di rouinar le mura di tutte quelle, efinantellarle..

Iiedeunti{nempe Qatoni)omn€s obuiaynfrocedcbarit3eHm compiefiebanturyt^ tanquam 'viCioric aù- 14^^,'.

thorigratuUbantur:his rebusgeftis exercitui quiete conccfsityjnanubiifque diflribuendis operam de-

dit.Ab omnibuspopulisadeum legationes "veniebantya quibus obfides accipiebat: Literas adhxc obfi-

gnatas adfìngulas ciuitates mifitycur/oribus mandans omnes eodem die redderent . Diem autem illis

prxfcripfit3'ut conieSilura ajfequebatur3 temporis interuallÌi,quo iter conficiab eopoterai , qui adrc'

motiorem '-vrbem proficifceretur : liter£ omnibus ciuitatum PrdcfeSiis, yt eodem 3 quo redderen-

tur , die quifque fux'vrbis muros deiiceret 3 imperabant .^exitiumque minabantur 11S3 quiparerc^_,

tiifiuliffient , Omnes obtemperarunt cladis accept£ memores s nec audcbant finguli rcfifìere 3 fibi

tantumyan ceterispariter omnib.idimperatum ejfet ignorantes.-Metuebant enim qitiquefi.bisne aliis

obfecundantibusiipfis "verofolis differentib. darepenas cogerentur'.quodfifoli imperatafacerent3 res

: parul momenti/ore arbitrabantur.-fpacium ^zjero nullum erat , quo advicinas Ciuitates Legati 3 qui

I resperquirerentymittipojfient : A militibuspr£terea3qui cum literis venerante idipfum cotinenter ur

i gentibus terrebantur, quamobremfingule ciuitates3'~jt rebusfuis confulerent3fua mccnia dirueriit}

; a.tque in eo3quodfemelparere conHittierunt3yt bonamgratiam inirent3Ìd'Vt citofieretsmaxime Hu-
debantiHocigiturpaSìoomnes ciuitates3qu£circalberHmflumen funt .ffola ducis calliditate 3 yno

die moenia deiecerunt -.ficquefub Komanispacatxper quatuor olympiadesfuerunt.

Eraimpoflìbilead Anibale Cartaginefed'impadronirfì della Città di Taranto fortifsima, Stramerma

e del tutto inefpugnabile , e per la natura del fi to , e per la forza dell'arte, e per la grandezza del pèriimpadio

Popolo, e per vn gagliardo prefidio, che il Popolo Romano ci teneua dentro: ondefcorgendo '''"' '^' ^'•"'

per forza d'armi non potere ottenere il fuo intento, ricorre all'arti folitc, e fue aftutie: fi concer-

ta con tredeci nobili T'arentini,Capo loro Nico,e Filomene, fingono quefti di andare di notte

alia caccia^portano ogni notte gran quantità di cacciagioni , ma da Anibale preparate : fanno

prefenti al Governatore; Io ailìcurano della loro fede, indormifcono le guardie delle port^_j,
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fin che bene tutto aiIìcurato,cdirpofto aprono la porta ad Annibale, e tagliato a pezzi il prefi-

dio RomanOj lo Fanno poflcflore di vna tanto nobil Città . (Jum hec iu ^Africa,:, atque in- Hifpa^

niageruntuTi Anìiibalin Agro Tarernmo Aeftatem confuMpfìt,fpep^rprodittor/em vrbis Tarenttno-

rumpotiknJf. Tredccbnfere nobiles Tarentim coniurxuerunt, quorum Principes NicO:,^ Philome-

nts prinfefU'Am Aliauid mouerent-^ colloquendum cum Annibale rati nofieperfpectem njcnaiidi '-vr-

bem tgrefft ad cumproficifcuntur,^ cumhaudprocul caUrisabcJj'e7ityC£terifyluaprope 'uicimfcfc

occnluerunt . Meo j (^ Philomenesprogrefji adftationes, comprchenfìque njltro idpetcntcs ad<iAn~

nibalem dedurlifunt,qui cum dJ caiifas confìlnfui:,^ quidp/trurtnt, expofuijfent^collaudatijonera

ttquepromifjis iubentur,rirtfidcmpopuLtribusfacerentpra:dandi caufafe nurbe egrejjos,pecora Car-

thaTinenfium:,qu£paftumpropulfa efjhit ad<-urbem agere tutù) acfine certamine idfaSiurosfromif-

fum tfi:confpecfa eapreda iuucnum eslimtnufque iterum ac fcepius ideos audere miracutofuit : con-

f^reffì cum Annibale rurfusfidefanxerunt^ Itberos Tarentinos leges ,fuaque omnia habituros 3 ncque

yllum yectigalPoeno penfuros ^prxfìdium've inuttos recepturos
s
proditapr^fidta Qarthaginenfium

fiore. Hxcvbi conueneruntjtunc '-vero PÌnlomenes confiuetudmem nocteegrediundi j redeundtquc in

rvrbemfirequentioremfiacere,^ erat yenandifitudio infiignis:^canefique,^ alius apparatusfiequeba-

tur , captumquejerme aliquid^ aut ab hofitc expreparato allatum reportando donabat aut Prafiecto,

aut cufitodibusportarum: nocte )naximc commeareproptermetum hofitium credebant: ybi iam eo con-

fiuetudinis adducta res efit^ut quocunque noctis temporefiibilo dedtjfietfignumsporta aperiretUYj tem~
pus agende rei Annibali yifium efit . Tridui via aberat 3 ybi quo minus mirum ejfiet, ynojcodemque

locofitatiua eum tamdiu habere tegrumfimulabat : T^manis quoque 3 qui inpnzfidio Parenti erat.fie-

gnis eius mora fiufipeCia effie defierat . Ceterumpofiea quam Tarentum ire confitituit 3 decem millibus

pedttum-fatque equituwyquos in expeditione '-velocitate corporum,acleuitate armorum aptififimos ef-

fe ratUS efit3lefiis quarta "vigilia nociisfigna mouit^pr^mifisisque ofìogintafiere Numidi s equitibus,

pr£Cepit3'\>t dificurrerent circa yiaSjperluBrarpntque omnia oculis, ne quis agreftium proculfpecia-

tor agminisfialleret3progre(jos retraheret3obuifiìsjcciderent3nepr£donum magis quam exercitus ac-

colisfpecies efi'etiipfe raptim agminefiatìo qmndecimferme millmfpatio caftra a Tarentopofuit ,^
ne ibi quidem nunciato quopergerent tantum conuocatos milites monuit 3 yia omncs irent 3 ne diuertl

quemquamiaut excedere ordtnem agminispatert^itur3^ inprimis intenti adImperia accipienda ef-

fent: ne quidnifi Ducum mfjufiaceretife in ttmpore editurum3qu<£ yellet agi. Eademferme bora T,a-

rentumfiamaperuenerat Numidas cquitespaucospopulari agroSj terroremque late agreUibus iniecif-

fé 3 Adquem nuncium nihilultra motus Pr£fefiusl^ma/JUS3qyam ytpartem equitum poftero di^_j

lucepnmaitiberet exire adarcendwm populationibushofam 3 intereaadeo nihilobedienter curatum

eftjVt cantraprò argumentofiuerit illaprocurfatio Numidarumy Anmbalem, exercitumq. caftris non

pofuiffe . Anntbalconcubia noCiis mouit : Dux T>hilomenes erat cumfolito capt^ njenationis onere ,

cetcriproditores ea3qu£ compofita erant,expeRabant . Conuenerat autem 3 njt Philomenes portula

AJfueta'-oenationcm inferens armatos induceret-.Parte aliaportam Temenitida adiret Annibal 3 ea

Mediterranea regione Orientemfpecìabat 3 aliquantum intra moenia includitur . Cumport£ appro-
pinquaretieditus ex compofita ignis ab Annibale eftirefiulfitque idem redditum aNiconefignum s ex-

tinSÌ£ deinde ytrinque fiammefunt . Anmbalfilentio ducebat adportam:Nico ex improuifo adpar-
tasfopitos yigiles in cubilibusfuis obtruncat3portamque aperit . Annibal cum peditum agmine in-

greditur 3equitesfubfifiereiubet3yt3quorespoftulet 3 occurrere libero campopofilnt . (^' Philome-

nesportuU aperta alia , quam commeare affuerat 3appropinquabat3nota yox eius3(^ familiare iam

Tir.Lin.bdl fì^^^^^ '^'*^ ^^^^^'^if^^ '^^g'^.em dicentis uixfuftinercgì\xndis beftixonus 3 portula aperitur 3 inferen-

piin.4. lib.; tes apros duos tuuenes fecutns ipfe cum expedito uenatore3 utgjlem incautius miraculo niAgnitudinis

in eos3qui inferebaìit3yerfum njcnabulo traiicit s ingrefii deinde trigintafere armati ceteros 'vigiles

obtruncant3 rejringuntquepartam maximam3^ zAgmenfubfignis corifefiim irrupit . Jnde cumfi-
lentia inforum du 5iiAnnibaliféfc caniunxerunt: ttim duo milita Gallorum Pccnus in tres diuifupar-

tesper ^rbem drmtttit: Tarentinos3^ infra^quam maxrmefrequentia occupare iubet: tuniultu orto

Komanospafilm c<Kdhoppfdanisparci : fed-utfieri idpoffitipracipit luuembus Tarentìnorum 3 <-vt

'-ubi quemfuoriimprocul '-vidifjent3 quiefiere3tiffilere^achomAnimo effe luberent . fam tumultus
erat jclamorqucqualis ejfein capta njrbefoletifidquidrei effetinemofatispro certofciré: Tarentim
T{omanos addtripiendam arrbem credere coortos-.'^mamfeditiq aliquacumfraude Sideri ab oppu

danis



TrattatoPrimo.Lib.IIf. delle OflFere,Stratageme. ic [

dxnismota. . Fnefeéiusprimo exciea.tus tumttitu inportum eff'ugiti inde acceptafcapha in arcefn con-

fnait . Terrorem Sr' tuba nudità ex Theatrofaciebat:nam Ss" Romana erat apróditoribus adhoc ip-

fkmpr(parAtA:>^ mfdentera, Gnzcowflataiquissaut quibusfignum daretyincertumcfìciebat.Vbì

illuxit,^ Romants TP^unicA^^ Gallic.t arma cognita , tiim dubitatiotiem cxcmerunt 3 &'. Romanos

Gr£cipafsim cdcde ftratos cernentes ab Annibale captam ncrbemfenferitnt . Pofea quam Lux cer~

tioreratyts' Romani,qtti candì[uperfucrant y in arcem confagerant 3 conticifcebatquc paulatim tu-

multus s tum Anmbxl Tarcntims line armis conuocariiubet : conuenerunt omnes ,prd:terquam qui

cedentes in arcem Romanos adomnem adeundamfìmuljortuìiamprofecuti Junt : fbi Annibal beni-^

qne allocutusTarenttnos^teflattifque qiix priiiliiti(J'ctcmibus eorum^quos adTrajìmenÌÌ-,autadCan^

nas cepifjetifimulin dommationem Jìtperbam Romanorum inucBus reciperefe in domosfuas quem-

que iufsity^foribus nomenfimyn infcribere^feddomos eas^quce infcriptiz non ejfent ,fignum extern^,

pio dato diripi iu(furum,jì quis in hofpitio Ciuis Romanus(j-vacuas autem cernebat domos) nomen in-

fcripfiffetycumfeprohoflehabiturum: Conclone dimijjk, cumtitulis notatae fores difcrimen paca.t£

• ab ho/iili domofecijfentifgno dato ad dirìpienda hofpitia Romanapafsim difcurfum efi

.

:njEcco l'ordine del tradimento accuratamente defcrittodaTito Liuio , che tenne Anibale srrataaema

infarfi Padrone della Città di Taranto tenuta dai Romani:Ma fentitc^ come gli fu refo il cam- ^i FabiScó-

bio dal Confole Romano Fabio, che con limili arti riduife la medefima Città fotto l'Imperio no: per nha^

Romano leuandola dalle mani de i Cartaginefi. ^Fabius Confaioppidam in Salentinis Mandu ""*^ Tarato.

^ittm yi cepit3Ìbi adquatuor milliahominu/a capta-,^ ceterapmdaaliquantHm: Inde Tarentumpro

feSius inipfisfaucibusportuspofuit Qasira: RabiumTarentiim obftdentcm lene di Sin momentum.

ad rem in^entempotiundam admuit: Prafìdium Brutiorum datum ab Annibale Tarentim habebXt:

eiusprtejfdii PrffeSius deperibat amore miiliercuUiC'uiusfrater in exercitu Fabii Cofuliserat: iscer

tior literisfororisfa^us de nouaconfuetiidine aduene locupletis^atque interpopulares tam honorati,

fp£m ncLLiusperfororem quolibet impellipofje amantemyquidfperaret ad Confulem detulit^qu^ cum

haitdvAna co^itatio 'xnfa effetjpro transfuga iuffus Tarentum tranfìre^acperfororem l?refeCio conci

liatus prim^ occulte animitm eius tentando 3 deinde fatis explorata leuitate blandtcìis muliebrwus

perpulit eum aiproditiotiem cuflodix lochcutprxpoftus erat:^ 'ubi ratio agenda rei.yO' tempus con

tt,enit,milesnofìeperinterualla(iatioìiumclamex'-urbemi(jus3 ea^qutE, aEìa erant^quaquCi'Vt age-

rentur-yconueneratyad Confulem refert.Fabius vigiliaprima datofgno iis^quiin Arce erant^ quiq'^ cu

fiodiamportus habebant^ipfe circuitoporta a regione <-urbis in Orientem Verft occultusfedebat: Qane
jj^ j^j^ ^^^

re inde tub£ ab arcejimul,^ aportu^i^^ a nauibus^qu^e aperto niari appulfm. erant3 clamor yndiqu^^_^ bel.pnu..li.7

cum ingenti tumultUy'vnde minimumpericulum eratide induftria ortus '3 Confui interimflentio con-

tinebatfuos.lgitur.Democratus3qmpr^feCius Qlafsisfueratforte illi loco prcpoftus 3 poftea quam
auieta omnia circafé ijidit^aliaspartes eo tumultu perfonare 3 '-vtcapte yrbis interdum excitaretur

clamor3'veritus ne inter cuneiationemfuam Conful aliquam yimfaceretsfìgnaque inferrctprxfdium
adArcem3ynde maxime terribilis accedebatfonusitraducit : Fabius cum ex temporisfpatio3^^ exf-
lentio ipfosquodybipaulo anteftrepebantexcitantes3yocantefq.adarma3inde nulla audiebatur <-vox

AeduSiascuftodiasfenfiJJet ,ferrifcalas adeampartem mur^qua Brutiorum prmfidiuyn effe agitate

proditionisconcilutornunciaueratitubet-.eaprimum captus eft murus : adiuuantibus3recipientibuf-

quc Brritiisy^ tranfcenfum in yrbem eft : Inde eproxima r
e
fraciaporta: yt fequenti agminefigna

inferrentur . Titm Clamorefublatofub òrtiim ferme litcis tmllo obuio armato inforuml'vrueniunty

omnesque yndique3qui adarcemyportumquepugnabant3infé conuerteruntprclium in aditufori: ma
iore impetU3quamperfeuerantia commiffiim eftynon anima3no7i armis3non arte belliyno yi^óre3aut yi

ribus corporispar Romano Tarentinus eratilgiturpilis tantum coniefiispriuspene-^quam.confereret

manus terga dederunt : dilapfiqueper nota urbis itineramftasyamicorumque domos duo ex Ducibus

2\!ico3^ Dimocratesfortitcrpugnantescecidere: Philomcnes3qui proditionis ad <tA}inibalem author

fueratycum citato £quoexpr<fdio aduecius ejfet3uacuuspaulopòfi equus uapansy erranfq. per urbem
corpus ntmquam inuentum eft 3 Creditum uulgo efi inputeum apertum exequoprecipitatum effe:far
thxlonemautemprefedumpHniciPrdifidiicum commemóratione paterni hofpitti 3pofitis armis3<-ue-

nieutem ad Confulem miles obutus obtruncat . Aliialiospafsim line difcrtmme3armatos^inermes cc-

dunt Cartaginenfes3Tarentmofquepariten Brutii quoque'multi interfeSìifuntyf-uper errorem,fu
mi erem eo's infitmdmifeu adproditionisfamam:ut uip()tius3a.ique armiscaptum Tarentum '-uide^

retur
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rtttirextinquendam'.tum et c£de addirlpìenddm "vrbem difcurfum,
j;
o.mìiiaftruilium capita dicun-

titr cattai <iArgent't ^x/is ingcnsfaSiì^fignatique: iAuri 8 ^

.

militapondus
3
fìgna^tal^ultcquepropz^^y

'vt Syracuftnarum ornamenta (cqtiarent.-fcdilj malorianimo generis eitis prxda abfiinnit FabiiiSy

quam Marcetlits:qui interrogantifcrib ut quida:elletfieri defìgnis ingcntis magnitudmis : Dii funt

fuo ntiìfnue habiti* in modiim pugnantìum formati : Deos iratos Tarentinis relinquiiujjit . Mu-

rminde:>qm '-urbem ab <L/lrce dirimebaty dirutus^eSl 3 ^ difìeSìus . Dum hac Tarenti aguìitur,

nAnnibaita :,
qui Coloniamobfidebant.indeditimem acceptis aitdita oppugnaticele Tarcntt dies, 7ìo~

flcfcjue^atrfirn arminefaclocumfcftinans adopem fercndam captam'-urbem audifftit . ^ T^oman'.y

inquìtJuum Annibalem habentìeademqua. ceperamus arte, Tarentum eadcm amifimus.

Braficfa Duce Spartano nemico degli Atcnicfi il medefimo felice fucceffo hebbe in Toggio-

SS^rDu ^are la Città di Torone Calcidico prefidiatadal Popolodi Atene,chc chiamato da alcuni del-

ce Spartano j^ cfttàjeconcertato con quclji, 7.Spartani Duce Lififtiato Olintio con inuitto animo hcbbe-

T;^:! "dc5hS ro ardire di fcalar k mura della Città,e deliramente falire fopra la fortezza in altidìmo fito po-
ta diTc.rone

f^ji:aniazzarono H prefidio.-dierono il fcgnorentrò Brafida con il Tuo efcrcito ; tagliò a pezzi il

•

^° '''^

prefi(lioAteniefe,& in breuefpatio di tempo lì fece padrone con poco fpargimento di fangue

ctella Città di Torone. Verum Sama, &' Dius quiaohfìiterunt , earitm regionem Brafidasfiatina

^ Ulte habenspopulatus efi,g^ cum imperata nonfiacerentycontintto Cafira mouit aduerfius Torona Cai
.•la KtoV

gi^icam^quam iUthenienfies tenebantfiollicitatus apaucis quibufidam '-urbem tradereparatis:^pra

feSius nofie iam circa diluculum cum exercitu canfiedit adtemplum Cafioris^ Pallucis^quodab njr

he tnbusfcre fiadtis difiatj ignaris <ìAthenienfibus, qui ibtpraifidio erant , ceterisque oppìdanis prC'-

ter eos
,
qui cum ilio tranfigerant,ac yenturum nouerant:)quorum altquot^qui eumclam adierant^ad-

uentum ipfius obferuabantiqui <~obiUhm adejfefienferunt^admiferunt adfeptemruiros nihil haben-

tes armarum nifi gladioss totenim ex njiginti^qmbusnegotmm datum erat, ingredi non timuere Du
te L yfifirato Olinthios iipermurum adMare njergentem introgrefifi^acfurtim confcenfa altiffìma <iAr

ce njrbisadCollempofitiepraftdiumiquodilliceratsobtruncat,^ Portulam Caneflreum yerfusper-

rumpunt: '^rafiàas autem aliquantulump'agreffius cum ceteroexercitu quiefcebat,pr<emijfis ccntu?n

peltatis^qui cumporite aliqua: aperirentur,^fignum^quod conueneratjtollereturaprimi irruperent ,

(^ a quidem aduentante tempore mii-abundi ad '-urbempaulatim appropinquabant 3 --ut ^ nurbem

eccuparent,^ paride apudforum dijfrafio'-u-efie ipfis aperirentur:iidemprimum circundu^os quof

dam perportulam introducantyVt eas^qui invrbe effentjnihilfcientes3^ a tergo^et ab 'Tjtroqs latere

repete terrerent, deinde ignem^quadfignucondiSìti.m eratjproferunt^^perportas forispeltatos iam

teterosaccipinnt:^ "^rafidasconfpeSìo^quodconuenerat^fignoexcitatisfuiscHrfucontenditidentL

dem yaciferantibus ad incutiendum iis^qui tntus erant^metum-^quorum alitprotinus inportas incide

yunt^aliisintrabesquadrangttlares^qu£adtolknd.tfaxamuri collapfi,quireficiebatur 3 ante iilum

po(ìt£ erant. Brafìdas igitur cum multitudme confefiimfurfum ijerfus ad'Z/rbtsfuperiora conuerti-

tur3''uolens eam afummo acprorfus occupareiCetera itempaffim dtfcurrit . In hacciuitatis expugna-

tionepterique omnis rei ignarifiatagebant^^qui '~u^eraparticipesfuerant3^ quibus respUcebat3fubito.

introeuntib. fé affoàant: Athenienfcs atitem {erant enim armati circiter quinquaginta inforo darmic:

tes3'vbifenferuntaliquot eariiìK Inter manus illorum obtruncatifunt)reliquifuga elapfi
luce ortA)^

,

yrbeprorfus capta. Brafidas^Jc.

5rrara<»ema
Ecco la pÌLi ftrana, cquaft incredibile ftratagema, che imaginarripofla,chcGiuftinoHi-

^Zopiroa- {>orico ci rapprefenta al vino in fuccmtidifcorfi: era Babilonia polTedutayal Re Dario Mo-

Da'J^ote'r im narca de' Perfb- fi ribella^: accorre Dario con immcnfo efercito per di nuouo al fuo Imperio (o^-

jadronirfidi oj^^arlarMa troua tatedifficultà,e tanta refiftézajcbcdifperato della cfpugnatiouc voleuale-

uarrafFcdJOjeritornarfene5quado5cheZopirovnode'fuoifupremiDuci fi fquarcia il proprio

volto,fi taglia il nafojclelabbra^c cosi di fanguebrutto,e diforme fi rapprefenta dauantiaDa-

rio:ftupefatto Dario in veder fi gran Principe tanto mal trattatOjgrida5chi è ftato'quello tanto

/ tcmcrariojchc tanto eccefiTohabbiacommeifo: Ripiglia la parola Zopiro.- non altrOjchel'hono

jCjC l'amor tuo mi ha ciò fatto fare.-ftà allegro,preit:o hauerai Babilonia fottoil tuo giogo: e ma

ni feftato il fecreto,come fugitiuo fé ne corre dentro la Cittàjefclamaje grida,moftra le piaghe,

-''• ' accufa la tirrannia del Re , è riceuuto in gratia da i Babiloni , è conftituito loro fupremo Du
ce 5 &C-CCO, che in dare vna battaglia dà ndlcmanil'efercico Babilonico al Re Dario conla_.-

Città di
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Cicca di Babilonia infieme. TnterieEìo deinde tcmfm-e cum Ajfirii defàuijfent ,^ ìia.bilonUm oc-

ctip^ffent 3 dtfficiiisque '-urbis exjfttgncttio ejfet y acHuanteKege^ mnms de interjccìoribus magorum

Sopyrus nomine domife'vorbenbus Licemn totocórporeiubet^nafum ,(^labia 3 (^ auresfìbipre-

cìdi ^ atque ita, Regi i?20f>inanti fé ojf'ert ^ <tAttomtum^ ^ querentcm Darium caufas 3 autho-

remque tam fxdxlacerationis , tacitus ^ quo propofito fccermt , edoccnt : Formdtoque in fu-

turum con(ilio y trAvfugx. titulo ^B,tbiloniam profìcifcitur '•, ibi opendit populo Uniatiim corpus 5

/jueriturcrudelitatent Regis -, a quo in 'T\egni portione non '-virtute 3 fcd aufpicio 3 non iudicio

hominum 3 fedhynmtu equi [uperattisjìr , lubet illos ex arnicis cxemplum capere 3 quidhoHibus

cauendumfit: hortaturyne mcenibus magiS3quam armis co?ifidAnt^patianturquefL commune bellum

recentiore iragerere. Nota nobilitas viripariter, t^ 'uirtus omtìiLus eratynec defidetimebant3CUIUS

t-uelutipignora "vulnera corporis3^ iniuri£ notas habebant . ^onHituitur ergo dux omniumfuffra-

pios Sr* acceptaparua manu yfemely atque tterum cedentibus ex confulto Ferjisfecundaprtcliafeciti
adpoftremum yniuerfum fìbi crcditum exercitum T{egiprodidit 3 'vrbemqu'eipfam inpotesìatcm

£Ìus redegit .

L'Armata degli Ateniefi era in grande anfietà di poter ficurainentc difìmbarcarc in terrà, e

«Jifimbarcata poi porre l'afledio incorno alla Città di Siraciiiii principaliflìma in quei tempi"

xieirifola di Sicilia:e la caufa era rardire,& il valore dei Siracuflmij che con numero grande di ma de gii Ar-

Tanti,&di CauilliregliopponeuanOjerefifteuanovalorofamente;, onde gli Ateniefi veden-
J-^j"'^lfare'''

<lo, cheperviuaforianonpotenanocofeguireilloro intcto, ricorrono alle llratagemerlnuia- inSiuha. •

jio vn Catanefe dei principali, cheauucrtifcai Siracufanijcomcgli Ateniefi erano rifoluti di

-difimbarcare in Catania , e chela Città era rifoluta di volergli del tutto difiri'^eere s però con

preftezz,achiedeuano,chefecretamentea quella Città fi trasferiiTero per fare firage degli Ate-

niefi.Credono il tutto gli Siracufanijarriuanoin Catania, ne a pena giunti crouano gli Atenie-

fi,che verfo Siracufii hanno fatto vela: ritornano indietro, ma tardijtrouati gli Ateniefi,che co

loto comodità non folo erano fbarcati,ma accampatifi,e fortificarifi di maniera, che bifognò

,

che dentro la Città con preftezza fi ritiraflero per non elfere di fuori efclufi. Jnfequentiilatim

.hyeme Athenienfes adinuadendas Syracufasfe apparabant3 yicijfmque Syracufani (?>'' ipfi tanquam

zn illos iturii qui quoniam adprimum terrorem , atque expeSìatiotiem not.protinus inuafcrant Athe-

7iienfes3quotidie magisiac magts antmosfumebant: ^ quia dum oram tlìampr£terueherentur,lon^e

.^b ipjìs ire confpeSii erant 3 gy profecìi nyblam expugnare neqtiiutrantyeo njehementtus contemne-

òxnt3p.'ìJlulabantqHe a Ducibus^proutfoletprtcferocia 'xmkusfacere ."vtfé Catanam ducerent3quan~

dohojlis inipfos non irets quinetiam equites Syracufani adfpcculandum affidue ad cafra ijfqué

AthenieyifiumproueCii3cutn ahaprobra ingerebants tum vero illud: Nunquidpotius adhabitandum

fecum in aliena ^veniffenti quam adLeontinos inpropriafede cohocandos . ^u£ cognofcentes Athe^

nienfum duces3 njolebant tamen illos njniuerfos quam longiffìme ab vrbe abducei'e 3 ijtipfìinterea,

fub nociem cum claffe pr£tcrueSii3 locum fa/tris idoneumper otiujn caperent^gnari nonpenndefé "vcf

lituros^fi aut e claffe aduerfusprsparatos defcenderent 3 aut itinere terreUri euntcs cognofcerentur :•

fu(Z enim leuiarmatur£3acmultitudini3cum nihildum equitum adeffet3ab equitatu Syracufanorum^

quipermultus effet,magnopere noccri : At ilio modofé occupaturos locum3<-unde ab equitatu nihilad-

modumU derentur3<:^ locum quidemyquem caperent3ab exulibus SyracufaniSyqui ipfosfequebutur 3

l'dofiifunt, quem ^ ceperunt ante Olympia', fpfiautem yt hoc3 quodyolebantycfìcerentj hoc com-

mentum machmatifuni . Mittimt quendamprobat£fbifidayCundemque3 njtputabatur 3 Ducibus

Syracufanis3adquos mittebatur371071 miìiusfamiliarem3qui diceretfe venire a quibusdam Catanen-

Jibus{eratautem ipfe Catanenfis) quorum nonnina illinoffent 3 ^ eos adhucfupereffefua faSìionts

studiofos : \ls inquit 3. Athenienfes intra yrbem difpoftis agitare armis
fi

yelint,illi certa die .prima,'

aurora3CU7iCÌo cumpopulo venire aduerfus Athe7uc7ifem exercitum3fe huncexclufuroSab Vrbe3 claf--

fe777que ince7ìfuros'. Syracufarios aute7nfacile Athenienfes adortos exercitmn deleturos '. permultoi

(ore Catanenfiuìn adrem agendam adiutores3ac iamparatos effcya quibus ipfe ^'cniret . Huic Syra-
'

rufa7iorum Ducesy^t qui erant alioqui audaciores3 1^ habebantfuafponte animum eundi cum ap-

paratu aduerfus fatanam'3multo inconfìderatmsfidem habuerunt: Nec cunc7atÌ3Confiitutd die3qua

ad fatanam adcffentyhfemtnem remiferunt,populoqueomniedixerunt {iam enim Selmuntii 3 ^ alti

no7mulli exfocus (ide'^-AiitJ'^tfermilo deleciuadexeundum expediretJVbiomniajqua adapparatiti

perii'
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tevtìnentiln expeditofuerey^ dies,quA conflitueYÀnt 'venire^^aduentai(itifrofiBì QaìAnan^

cAflrapofuere ad Symethumjìitmen in agro Leontino'^quos vùi aduementcsfenfere .4rhenienfcs,Jhi,:-

Tiiciitìcfc «.
ptis omnibus copiis-i(^fnorum,0' Siculorttm,^fiquis aliusillucacccjjeratjeisqueinnauess ac na

ui^iaimpofitiSy de notie ttndunt Syracufas , ^fui? ortum aurora egrcdiuntur in magnum portum

ante Olympium tatiquaw illic caflrametAturi, SyracufAni interim cquitesprimi Catanaynperiati co-*

gnito omnem riaffem'uclafcciffe^.regreffinuntiatpediratui: qua de re cunCìi iam reuerftfunt adfc- ,

rendas -x^rbiCuppetias,^ quia lon^um ipfis iterfaciendum erat, Athcnictifcs intercuf>er ociiim cop<as

*

{ollocAucrant opportuno itj loco .yridepròfi:a arbitriopr^lium inircpofjent, ncc ab cquitatu Syracufx -

norum admodum inje(iarii-oclante opus, •x.'f//« operefacicndo,quod murales munitioneS:>atque tedi

ficÌAprahibeant:fuperh£C arborcs^ Q^ flagnum , i^ loca abruta: Ipjì quoque cefis circa arboribus ad

marecomportatiSyCancellatiniqtieconfixis nauespr^texiierunt^ quin et!am:,qu<epars cafirorum de*

prefsior erat,qH£que aditufaxillima hoflibus^eam eleflisfaxis,ac lignis arduamfefiinabundi redd;-

dere.-pr^tereapontem'iper quem remeaturanauibus,folueruntiquodopus dumfieret ^nemo ex 'vrbe

pro^rejjus interpellauit.

Erano i Sclgcnfi in molta dcclinatione delle cole loro,c molto debilitati haucuano vn potè-

to<rbafl tra- tc ncmico Achco Re della Siria ribelle del Re Ant ioco,che afpiraiia al dominio della Città lo-

ma(^riadi- ro^evcdcndo Hon potergli rclìfteic, inuiano Lo^bafi loro ptincipal Cittadino alRe per trat-
i-fflaCittàdc - ,, , Tir- j-

i i r V> i i- \- • r
rScigcnfifua tar CO quellola pace.lo^ibaiim vece GÌ trattare la pacepcr la lua RepuDlica, traditore mfame,

.iop^rw Jvc accende Acheo,c gli dimoftra il modo <^\ occupar la Città.Acconfente Acheojdàno l'ordine :,•

,

«if^j» armato lì apprefcnta ai Selgenfije nel trattar la pace in piiblico cócilio Acheo vuole entrar dé-

Uo,marcopcrto,correil popolo,amma/.za LogbafijC fa fuggire Achco co perdita di /oo.hua.

VCùvix.Selgenfes ti^mparuam in auxiliisfociorum ob comunem Qademfpem habentes^tuyn recenti ca~

fu deterritiyformidine ,^ anxietatepleniidefua^patritnqifalutcdubitabant.^uAmobrem adtiocata

conciane de mitttndo legato coìifdtabant yno ex ciuibusfuis:,nomine Logbafi j cui maxima amicitia

,

AcfamiUaritasfuerat cuin Antiocho,qui mortem in Thracia obieratj preterea Laodieen Achei "pxore

fibi in adolefce?ttia traditam^tanquam filiam educauerat,^ yirginem egregie inJiitHerat. Hunc igi-

turpropterea adobenndum id officiù aptifsiìnum exifiimutes legatumìfere . Atis ad Garfìerimpro-

fcHUS,tantum abfuit^'vt comiffum mìinusyficuti bonum Ciuem decebat^exequeretur, <-vt e contrario

QarfierimhortAtusJitj-vtadAcheummitterct^dediturumfeeis Vrbempollicitus.Carferisfpecofe-

quendx. <^rbis ereFius,confe(iim ad Acheum mifit^qui eumprouocarent^ac depr^fentibus rebus cer-

tioremfacerent. Cum Selgenfbus '-verofa&is inducnspercutiendiftderis, tempusfubpnetextu lon-

pioris confìderationis continue dijferebat,quo interea expeSiaret Acheum^ C^ Logbafiperfciendte rei

QpportimitatemprxbcretJnter bxc cum infermanefrequenterinuicem conueniretit^paulatim, quafi

c&nfuetudinc quadamfaCium efl^'vtmilites cammeAtusgratia libere in vrbeproficifceretur: qua res

multisfepenumero internitionis caufajuit: quofìt , vt mihi quidem yidcatur, ex omnibus animali-

bus nullum H(didius,aut magis expers rationis effcquam hominem,qui aplerisque callidifsimus om-

7iium ludicarifolet'.quat enirn Ca[irA,quotmunimsta,qiiot Arces,quot,^ quales CiuitAtes, perirne

modum in manus hoflium deuencre?quc e il quotidie accidant,cernanturqi ab omnibus:fcmpertame,

nefcioquomodo,noHÌyAC rudesm humfmodi rebus 'videmur efe'.quodideofit , quia ea, quafuperiori-

husfeculis matoribus ?jofiris accidtruut,71071 coyifideramusìfedAdApparatumjrutnenti, Qy pecunia-

rum,^ murorum,Z3'fagittArumintcnti,cumLibore^^fumptuh<£cduntAXAtconqutrimusi ,^od
'perofacillimrimef{,maximosqs ni penculoffsimis temporibus vfus affcrt,idomnes co temnimus,ac

prò nihilo habemuss cum nobis AÌioquin liceat cum quiete,^ tranquillitate in hyHoriis , (^ commen-

. tariis reruge flarum edifcere^C^ quafi experiri. Sedyt reuertamureo^njnde difcefsimus, Acheus ad

confiitutam dicm yenit: Selgenfs "vna congrcfsi maxima de Regis ergafé humanitatefpcm habebat

.

Lo^bafs congregato mterea domifax ex iis,qui cammeatusgratta in 'Z'rbem yeniebant, haudexiguo

militum numero,hortari Ciues cepit, ne tempusperncgligentiacontererentsfedprafentem <i.4chei(r~

gAfe humAnitatem AniniAduertentes rebusfuis confulerent,conuocAtoqi in concianepopulo defjidci s

condiiionibus Agerent • qu £ cum dixiffct, congre^Ata max conciane confiliAre de rebusprafentibus ce -

peruntyconuocatis ctiam US,qui deputati adlocorumcufiodiafucrant. Logbafis dato hoflibus3 ojti co

uenerxt., Ugno, repente, quofcunq\ domi habebAt, inHruit,feque Vna cufliis armatum adpericulum

parai . ex hoflibus zAchcus quidem cu mcdietate copiarti adyrbe'venit s cum reliquis ucro Garfcns

Cesbe^
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- Ceshedium ueraustroficifcttur j idejltcplurn louisadeofupra tirbcm opporttmepofitu ^ utqttafìarcis

' locum tenere uidextur. Cum quidam fortefortuna, afprofmquantcs yrùi hofìesprofpexiffetjdquepra:

i àpiticurfus niultitudmì,qux in conciane erat^ nuntiaffct-, tanta repente animorum ccmotìofana efi,

"\ '~ut diffoluta co7icione altiad Cesbedium ^ al'ii in loca^adquorum cufiodtu pofìtifuerant ^ multitudo ad

\ L,ur>bufts Aomum concurrerint: ubi detcCìafnoxproditioJie quidam tumultuano impetu teda confcen

{ dentes^alii uiperportas iiigi'efsi Logbafirnyfiiiofq. -qJ ceterosfacinaris confcios eruditijfme trucida-

I vunt.poH h£Cproclamataperpreconc?nfcruis libertatcfe mutuo hortati infubfidium urbis ad loca ne

', cejfaria concurrere : Oarfìeris ctlpreoccupatuia aciuihus Cesbediuconfpicaretiir:, apropojìtodeflitit.

Acheo atfacere inportam impetu udentesegreJJìSelgefesfeptingetos eorU ceperunt^ reliquos maximis

uiribusamoenibus repulere.PoJt hec oAcheus quide, gj^ Garfteris no fine decere in caftra remearunt.

La Città di Atene, famofifTìma Rep. in quei répifopraogn'nkra Città della Grecia -fi potè- ^frar.igerra

uà gloriare di hauervn porto ficurifTìmo/paciofojefortinimOjnórolo per natura,ma p arte an- pcioc/rprfre

cora^qualc feruiua a gli Ateniefi,ep porto iicuro,e per fortezza incfpignahilc:e come gli Atc- •' ''''«^o por-

niefi fopra tutte qlle nationi circóuicinc tencffero l'Imperio del mare, poco fi curauano di guar fi.nzacffcHo!

dare,eferrare A portordella qual temeraria negligéza fatto auifato Brnikiacó altri Principi del

Peloponeiro,fapedo,cheper forza nò haueriano potuto cófeguire il dcfìato fine d'impadronir

(ì di quelIo,có tale ftratagema fi péfarono d'impaJronirfene Di Corinto fanno partire tutti gli

huomini da remo a piedi con i fuoi xami, fchelmi,e bachi per federe;vano al porto di Nifea,ba-

rano quarata Galere,che quiui erano; fanno entrare i remigati, l'armano di foidati, e s'inuiano

verfo il Pireo, che poco dilHte fé ne ftaua da Nifca:arriuano a Salamina,la facheggiano ; &ec-

cojche per troppo volere perdono l'occafione di occupare il Pireo,pcr che cjlli di Salamina face

do fègni co il fuoco,gli Ateniefi hebbero tépo di prouederfi,onde furono cóflretti ài ritornarfe

ne indietro, egli Ateniefi fi fecero più cauti in cuftodire il loro tentato porto. Aeflafq.exafìa:, Tuc.lib.z;

prius tìi^^quaclajjìs Covintìnum^iìifinumq. Criffeu difcederet:, CnemuS:,^ '^rajìdas,^ alii Velopon

'ncfiti Principes edo&i a Meaarenfìhus ineunte hyeme yoluerunt tentare Pyraum Athenienjiumpor-

tu7n,qui neq. cnjlodiretur^neq. clauderetur haudab rei qrh multo ceteris antecellercnt re naualiAthe

nieufes. Placitum aufìngulos nautas cUJin^ulis rcmts^fcalmiSjpellibus.^quas remigesjtbim remigudo

fubflrauerut Corintho,pedib. ire admare-^quod Atheyiasfpecìat^atq^ illinc qua celerrime tendere Me
gara^deduCìifq. ex ì^ifiea^^qfunt illorum naualia^quadraginta nauibus^ q illic erat, nauigare cofeflim

in Pineumiubi neq. '-ulte naues adcufìodÀa cffent^neq. expedatio ulla hojìmm ex improuifo '-vnquam

innauigatjum,fiue ex aperto^^per ocium,jiuc ex injidiis^q prcfentirentur:ubi uero hoc eis agerepla

cnit,fiatim abierunt^^cumq. nocìuperuenifjent^^ nauts-ex 'Nifea deduxijfent^in Pirxum cotendebut

710 etia,ut creditifunt,periculum metuentes^ (^ qwiaetiauentusdicitur eis impedimento fuijfe. Su-

pra Promotorium^q, Salaminem refficit^Megara uerfus pfidium erat^ iuxta trcs adcuBodianaues:

7iequidmueheretur Megarenftbus^ netie quid ilìinc eueheretur. imeUHffidinmfunt agrefsi , triremes

uaeuas deduxerunt : ceterum Salaminem ex improuifo adorti diripuerunf.fed ab lisjqui expugnaba-

tur 3 leuatiflint ignes Athenas uerfus aduentum hoUiumfignifìcutes -, ex quo tantusperuaftt annnos

terroriUt nullusfuerit maior eo bello. Na qui Ì7i urbe erant j iam Pireum hofles inueSìos arbitraban-

tur^^ quim Pir£o Salaminem cfse captam., tantumqnenon infé uetiiri, cpfa'nefacile tllìfeciffent .^fi

ffj cun^ari uoluiffent^nec uento interpellatifui(fc7it. Athenienfésigitur^prima lucepopulariter fuc~

currentesm Pineum naues deduxerunt3féfiinanterq. ac inulto tumultu cum afcendifj'ent in Salami-

nem 3 uelafecerunt
3
peditatu adtutelam Pirei reliflo 3 quos ubifenfere Peloponenfes auxilio ucnirc,

magna exparte Salaminemperuagati captis hominibus 3pda 3 c^ tribus ex "Eudoro Cafelio nauibus^

propere in Nifeam renauigarunt 3 diffif n.tuibus 3 q ad tempus dedu ci£3 nec mariferendofatisfrma
erat.ProfeSiiq. Megaraiterti Qorinthupedeflrittincre rcdieriit, quos apud Salamine no adepti Athe

ni efeSiCt ipfi reuerfisut.^atq. ex eo die Pyrevi ip efus cu Nodieritti ^^ cUuflrisportuu3 tu alia diltgetia.

Haueua Pififtrato Tirano di Atene,già la feconda volta cacciato], riaffunta la Tirania co la Pififtr.ito

ftratagema della Dea Aiinerua, e co la paretela, che cótrafle con Megadejprendendofua figlia
l!['^""°„J^'

• per moglie; Ma,*perche hauédo della prima cofortehauuti altri figliuoli,abufaua la figlia,-ilche datocóqn?-

••intefo il Padre fdegnato di nuouo folleua il popolo,e di nuouo Pififtrato è cacciato fuorije nò- Jjfn'^oÌlT>
• dimeno auido di regnare cóle aftutiefue opera tato,e per mez,zo di am.ici;, e per mezzo dei con- tienc-iaTid-

'federati, e per mezzo degli indouini, cheinfineentra nella Città di Atene, e|la foggioga.
"'^"

^Heiodoto defcrir-e quefti fuoi vari , & aftuti modi molto elegantemente . Vetum cum ùr-

N jiln
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jilit effcnt eiddolc'fceJiteSyO^ qui oriiaidiforcnt ex Jlcmcofie diccri;?2ttir obnoxii ejje crir/iì?2i paterna

n»lens ex noua coniugio liberos tdlereJ}nudlegitims coiùut cum Vxorc:qHurem cum Inter illiàtd occut

ta(Iet,Pofìea. j,dM^trem n'tulit,€nu?iciaret td:,nec ne: Mater Viro indicauit. Jdrjie iniquo animofe~

Tcnsfe a Pyfifhato contumelia affici^ vt crut iratus,milites homini infenfos reddidit. ^Ut;^ fieri Ty-,

fi
(iratus coìitrafé animaduertens :yf regioneprovfus ahfcejjit:,et yt'iEretrumperuenit^yna rtjtvfilli*

deliberabat:^ cumfcntentia H)ippÌ£prieualmjfct de Tirannide rurfus recuperanda^aliqu&t cinita.-

tes excitauerunt^qua: ipfi non nilnlùcneunU erant j ^ curn alix complurespecunia multum contule-

xu,ìitytttm 'veto ThebanipluTÌmum,:pofi h<gc non ita multo interieSUo tempore omnia adreditum eis in

expeditofuerunt.l^am ^^ ex Fcloponneffo 'ìArgiui (tdcrant mercede conduSii ,^ Naxius quida no-

mine Lygda}mis.,qui vitro adinniiensplutimum fiudii cxliiòiiit^alUtis^pecuniis,^ copns, Trofie-

Uicx Eretria anno vertente rcdierunt^^primum in ^tluca Marathonem occupauerunt :adquos in--

terea ibi ca ^ra habentes cumficditiofi ex vrbefie cotìfircbant^ tum ahi ex tribubus conflucbttiquibus

erattyrannis^quam libertas locundio-ryAtque ita cogregaba?itur . iJ^um PyfiHratuspecuniam cogit^et

lilarathoncm tenety<^tì)enicnfieS:,quiin.trA vrbcm agebant,rcm nullws. momentijccerunt : ac vbiac-

ceperunt eum ex Aiarathone vrbem. njcrfius mAuera ita dcmum adfie defiendendos obuiam tendunt »

E t dum ifiicum omnibus copiis infierii inillos^s OJ iHi órcaPyfiJtratum e Maratbone digrefisi cantra
Herod.Lb.i.

^.,1^^-i^^gfjt::,^ ineiindemlocumconuenifientiperrexerunt adAi-inerue Pallenidisfianii^altrinfiecHsqi

armapofiuerunt.Hic diuinapofnpa fiungens Amphiiitus Acarnam Vir Ariotus Pyfifiratum , cui afii-

fiebatyadiit,atque hitc Hexametro Qàrmine vaticinatus eH inquiens: Efit NiimusproieóìuSyitefiunt

retia tenta^No-^e meant Thynni clarofiubfidere lune: Hoc ille oraculum diurno ajfilatusfipirittt rtd-

didit-^hiodoraciilum Pyfiflratus conieSÌanS:,0^fie accipereafiìrwans, in Athemenfics njrhe egre(fai

copias ducit.-atilli tunc adprandiumfie conuerterc^it, t^fiecuìidn/nprandiumpartim adfiomnum: irp.

hos impetu datohiyqui cH ''Pyfifiratoerat:,infiuga vertunt,quibusfiugietibus ficlertifisimìt cofilui Py
(iftratiis excogitauityijt Athenufies nec amphus difisiparetur,^ rame caperetur.Pueros lufios cofice

dere equospremittit:,quiaffequedofugientes mudata Pyfitfirati diccre}2t^iuberetq. eos bona aio e/Jè^et

adfua queq. abireiita audietibus dicìo Athenienfibus:,Pyfìfìratus tertiopotitus Athenis Tyranidt^

Erano icapati dalla perfidia>e crudeltà di LuGuIlojC Calba Confoli da dieci mila Spagnuoli,,

Srratageme quali inficme vnitìfaceuano fcorrerie nella Prouincia delta Turditania^il che intefo da M. Vet

juto" pnnd- tilio Capitano Romano/ubito accorrc^e gli mette in fuga:ri ritirano gran parte in vn luogo, Ch

pc i^omighe- Cartello non molto gradcje forte,dubitano della fameJn ulano a Vettilio,pcr ottener la pace A

fi £ ali alS la ottenj^ono;Ma ccco,che Viriato ingannato,e fcappato dalla perfidia di Galba,e di Lueulloj
ti de' Roma-

g^ jj^nortra la infedeltà de' RomanijgIidifluade,e gli promette,ie gli vogliono vbbidire, di li-

berarli,e condurli ficuri in luoghi molto piti comodijC più forti:acconfentono quelli>&egli gH|

ottienela promefla.Ma con che ifratageme , e con che artCjfmoad vccidere il detto Capitane

Vettilio3AppianocelodefcriuemoItoelcgantemente.AW;«?«//^6»^Oj/?^«c?/-^«o^fA/?f?;'7rt'/<?Z-«f«i

li-,^ Galbe euafierantjVna colleCUi numero ad dece millia Turditania incurfionibus infieflabat Ad*

uerfius hos M. Vettilius cum (dio excrcituprofief^us,fibique reliquis omnibus^ qm in Htfipa'nia erant ;

adiunEìis^i^ addecem milliA militum coaCiisfin eos:,quipr(cd£3^ captiuis adducendis in Turdita^

nia intenti erantycopias edtixit:,multosq. intcrfiecityTvliquosm CaHellum quoddam compulit 3 in qm

fimanere vellent,fiame illis efietpereundum\fin dificed,^rent-,in manus Komanorum veniendum^adeù

angusìiis erat locus.J^amobreni L egatos ad Ve tttlium fupplicantium ri tu mifierunt^fiolum-^vbt bahA
tarent^petenteSyVtpofieaipficum omnibusfinis l^ma?wrum '-veciigales efifientiquodquidcm illisprd

mittebat,^ lam iam repr£fienta?idum eraì^:fied Z/inatuSìquiex Galbx crudelitate €uafierat,quiqut

tum cum illis erat^eis in memoria perfidiam Komanorum reuocabat,docebatq; quotiesper lurisiuertX

di reli-gio^epro,dftt,effifint^exercitu illumoem Komanorum excmploperfidia Galb^e et Luculli talecjfeì

(a,(ium-:fiubiungebatai rnodU^quo incoli^mes cuaderent)?ion defiuturu 3 modofiuis diCiisfdem habers^

-'- 'v>ellfntjHì^ìfierbiscu^/iperìnoti illarf^fpimi effentibopa quifiq^fipefireti, eum duceelegerunt. Is tgitur

cum tQÌi»J(A(fAycknffiìi'Qnte qu^fipug»^t{frprj^.6tt^ eqi^os collocajfet 3 reliquispracepit, Vtfiimulac ipfie-

m equu ctfictndijfictm muitifs^partes difi]9^J:>etfiufifiug(cfifper diuerfos caUes, qu4pofis:(nt3 Tribola ur^ì

her^crfius diiretiibiq. fiepr(iihUreturiipfie ue/o. ^x ().m^i numerofiecu deleSìos equitcs mfile x^tmuit ì

(tniffitcio. KiriOiiJis in equK prffiliityre-l.iqui itexo a-fiutHfinga rapuerut.Vettilius eo modo difie^osy^tq^

in toppartesejfiufios perfieq^t^tfietH ès in FinAtiì ciin<^a,tem3.reiq, euentU expeciatecouerjus e(t:ficd li I

U cquis uekc^simir Komurns aggrcffius ?^Ot(q eis iv^fire^n/ oj'u^ies retrocedere^ ac denuo cofi^ere^eo»

'-. tnuaderta
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ìnuddereiAtq. inìmnc moduìn totum illum diem,itemqtie alterum^ currendo^i^" reciirrendo ineadem

pU?ìitie confumpfit:<-ut autem conicSìuraputamteoSiqmaufegerant^in locum tutumferuenijje^nocte

hitepejia cupernicifsimorìl eqiioril exercitu , per occttltos trAtnites citdtifsimo curfn Tribola pcruajtt^

] ìiomamspari ctirfiis confcquipdrtim armornpodere,pariim itineris infcitia^atq. etpropter diuerfam

cqicoril na.turS.no-^xletihHS. Hoc igirur/aflo/ìias Viriatttscopias defulute dcfperantes c&tiferuAUit . ^pp. ^j^^ ^^

H^c aiitmilitaris cai/iditasper loca vicmit dinulgatti mxgna, ci exiflimatio?2em apud l^arbaros cocilia, ^'^"^ hirpan

Uit: [ttctjftc t>7iit4;nert mortules:, vtje cum co conmgere?it:,co?icHrrebani. Hic tres coritinuas an?ios cum
liomanisbellumgeJìtyatqite^orconfldt,hocbcllnmmultumlioma?iosaffIixit;fHitqiieadcxtrcmum

"Vfqtieperquam diffìcile, zs^pertcnlofum . Vettilms igitm- evtm infeque-ns ad Tribolaìn efi confecutusi

Viriatus infidias in[altu quodampofuerat , qui ubi ade(Te Vettiliumfenfit , fimuUuit fu^am s ubi Ann-, a

nero me tnjidiarum locumprateriJJet in eam conuerfus impetum fecit : qtu in infidiis erat .prodeuntes bcUo hifpan.

undique T{omanos circumuenire , credere , autuiuos capere,atq.expr<zruptis locis deticere. Captus elì

ipfe\Vettiliusì quiuero eu ceperat,cu eu no agnofceret,uideretqtic obefum admodum,^fenem,ratus
frorfus hominem inutilem truci datiit . Ex decem millibus Romanorum ijixfexmilliajalua Carpef-

fumfe\receperunt . Maritimam ^rbem, quam a ^eteribus Gnzcis Tartefìhm opinor appellatami in~

qua Arganthoniws regnauit is, quem adcentepmum qiunquagefimum aìinum aiu?it '^ix'iffé.

LaftratagcmajchevraronoiSiracufnniperfupcraiein battaglia naiiale gli Atcnicfi, dai d^SuTni
quali erano alTediati , non fu fé non ottima , e con oruinc mirabile cffc^uira .Vna , & vn altra P" vinte-re

volta quefte due armate nauali haueuano combattuto^ma con vgual fortuna frerano ritirate: fi '?auai'"g'i!Al

•andò imaginado Arifton Corinto, figliuolo di Pirrichio Gouernatore peritii'fimo,e Canirano ^^"'^fi-''

deirarmata Siracufana, che affaltandodi nuouo, fubitochefi erano feparati dalla battaslia,!'-

iarmata Ateniefe all'improuifo, facilmente haueria potuto fuperarla ; comanda adunque

,

che in fu la piazza dì Siracufa fia portato ogni forte di rinfrcfcamcnto s ordina, che i foldati, ei '

remiganti fenza andare a ripofirfi , e mangiare alle loro cafe ipcditamente prendino il fuo cibo
in meizo Iapiazza,e che prefo, fubito rimontino fopra le naui ,& aflaltino 2\ì Ateniefi . Efl^e-

quifcoflo quegli il comandamento j e mentre che entrano nella Città ,. ^li Ateniefi penfando,
che andaflero alle cafe loro, e che per quel giorno n(5 voleifero far altro, difniontano ancora ef-

fì,e fi accingono per definarc^- quando che dcfinando, fi vedono adofio le naui Siracufane, fi

i preparano il meglio , che ponno , affrontano il nemico i ma infine come laiTì, e digiuni non po-
I tendo più durare contra i frefchi, e ben cibati, bifognò,che cedcficro alla fortuna^ e fi ritirafic-

ro . In hoc apparatu totum diem adno fiem ijfque confumpfere zAthenienfes. Die infcqueni i Syracu-

fani aliquuto maturius.,fedeodc conatu,(^pcditatus,^ claffs coflixerc cH Ji benienfbus,(^ cu eo-
"^^^^cd.;

de,quo nudius tertius,modo admultu diet claffes obnixe cofinijfent inuicelaceffentess Arision Corin
thius Pyrrichiifilius om?ntim,qui cu Syracufanis erant,optimusgubernator,fuadetpriusfuie cUfps
ducibus,mittant in njrbemfedulos aliquos.quimbeant extéplo omnes, qui in -vrbe^quodquifque ex-
culetumhaberet,conferre adMare^exhibereqsforum rerum -rjcnalium ,, cs'adajedendumadm, vt
egrefsi naut£,mercatiqj lìatim adnauespranderent,acfubindealn, atquealiiidemfacerentj^ eo-

demdie Athenienfesaggrederenturinopinatos.HuicobtemperantesducesnnntiHmmittuntimerca-

tum apparatum : Syracufanifìne mora cefsim emites adnjrbcm renehuntur , egrefsipropere ibidem
prandent. Hos rati Athetiicnfes, tanquamfuperatos cefsim ire in ^orbem, ipfiper ocium cgrefsi , cum
adalia,tum njero adprandinm expedicndumfe conferunt, -x-f qui non crederent amplius eo diefiitu-

rampugnam naualem,cum rurfus repente Syracufam confce??fs nauibus inuehuntun qua de re Athe
nienfes magno tumultu,acplcrique ieiuni nullo ordine naues afcendnnt , atque ccare obuiam tendunti

^ cum aliquandofé mutuo obferuantes difìun5iifu>ffcnt,non ccmmittedumfibiputauere Athenien-
fes,ri;t diferendo afeipfis laborefuperarentur,fedquamprimum cum hofiedecernendum. ftaquc
datoftgno ingruentespugnam cient , eos Syracufam excipientes aduerfsproris quem admodum exco-
gttauerant , ortiauerantque ere , lacerant illorum magna exparte remigiorumfrontes , @r ex tabula-
tis laculatores uehemeter eofde infefìabant,fedloge magis,\qui exilibus nauigiis circumuefii nucima
fubetmtes,nunc laterapratereuntes, mifsilia tllmc in nautas <iAthenienfium iacicbant. Tandem hunc
t;'i modum Syracufani omnibus aduocatis njiribus dimicantesfuperant. Athenienfes terga <-uertetes

yer onerariarum nauimn effugiu mfuasiationepenetrai,ho^e yfq.adillas infcqiiete,ulterius ireprò
h -cttopropter anthenas onerariaru , altius,quautingrefst1. impedirei , leuatas,undeplubei delphines

n 2 addc~
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(iddemcr^endits fuheuntcs Nauespendeba^it , OfqHibm du£. Syracufunc yi^oriafcrocQSfucceden

aufet corruptce ftinti

Sttatat'cma Le ftratagefne fino a qui addotte degne fono di circre ammirate5poiche per mezzo loro quel
di Oc-bare l.i,,che vfatc l'iianno , fono ptrucniiti al defiato fine.- ma quella , che vsò Ocbare cauaUerizzo di

Spaino pa- Dario Monarca de' Perfi per fargli ottenere tale Monarchia, è degna fiipra tutte l'altre di cfle-

firgi|ottcn^^
re ammirata . Doppo, che i fette congiurati vccifero gl'in f;imi Maghi vfurpatori dell'Imperio

de' rad. Perfico, confultarono fra di loro a chi de i fette fi doutlfe trasferire vna tanta Monarchia, & in

fine fi rifolfero in quefto, per fuggire ogni contentione ; che tutti fette montati fopra i loro Ca-

ualli fé ne vfciQcro fuori della Città in vn determinato luogo a pafl"aggiarej& all'apparir del Sa

Iè,il primo caualIo,cheanitrifle5quello, di cui era il Cauallo, folle da tutti gli altri fei, e da tutti ì

Perfi come legitimo Ile adorato . Dario vn de' fette a,nfioj& auido di ottenere il reame , troua il

il fuo cauallerizzojgli racconta la confultaje gli dimanda aita . Si ride Oebare ^ e lo rincora di-

cendogli,che fc in altro non batte il ncgocioj che già l'adoraua per fuo Re legitimo: detto, fat-

tocprende Oebare il cauallo, douedoueua la mattina caualcare Dario,& in compagnia di vna

cauallafene va al luogo ftabilito , iui la fa montare.Vie lamattina,comparifcono tutti,&ecco>

cheilcauallodi Dario, mentre Ipuntaua il Sole^ condotto pafleggiando al luogo della fuacó-

pagna , accefodidefiderio del piacer palfato incomincia alfolito gagliardamente anitrire , il-

che fentito da tutti gli altri fubito dal cauallo dircédono,& adorano Dario come legitimamen-

te Monarcha dei Perfi eletto . Ceteris feptem de i^fiijfimo Kege deligendoconfultAntibus. njijuni

tflifìadàliqutm exipforum numero. r^gnum perucn'tret^ Otanem dona.ri deùerepeculiariter ^eius de-

incepspoflen^osjcum omni alio magnificentij:genere apiidVerfas honirificentijfimo ^ tum medica quot~.

annis 'veHe: qttte ideo decretternnt eis donanday quodpritts rem agitauerat , (^ ipfos in C£tum coege^

rat. Et hac quidempectdiariter in Otanem decreuerunt. Illa, nero in commune:^ regiam introire uni^

cuique efeptemfine internuncio liceret 3 nififorte cum njxore cabaret Rex^neque Kegifas cjfet aliun-

dcy quam efamilia coniuratorum n^xorem ducere : de Regno autem hunc in modum:,utfub ortum So-^

Hcr.IaU l-3« i^^ confcenfis equis^dum infnbiirbanis uectarentur 3 cuius equus yocemprimus edidijjet, is 'T^egnurn

rambyfis obtin?r.'t. E,rat D.xrio quidam E,quifo '-vir fiolers nomine Oebares , adquem DariHs 3 pofi.

quam c£tu digrefsifunt^ ita inquit . Oebaref de Regni ne^otiofic intcr nos conuenit : fuh ipfum fia-

tim Solis ortum equis conficenfis 3 vt cttitts equus vocem primus ediderit 3 is regnopotiatur 3 quarcfi.

quidfolertif habes3nunc commini/cere , <-ut nos obtineamus hoc decus 3 ^ nemo alìus . Ad cum re."

ypondensOebares3H<ere3Ìnquit3fiinhoc<-verfatur 3 Rexfisnec ne3huius rei caufia confiderete lubeo,

honumhabere animum ^ ante tefore Regem neminem s eiufmodihabeo medicamenta . Si igitur-) in-

quit Darius , habes ifimfmodicommentum 3 adefl teìnpus comminifcendi .^ nec dijfexendirem 3 "^^

potè crafiino die nobisfuturo certamine . Htee yt audiuit Oebares , itafibifaciendumputauit: njhi

nox aduenit 3 njnamequarum 3 quam equus D.ariimaxime adamabat , in fuburbanaadducit 3 ibi^

que alligat ì tum eqtium Dani eodem ducit 3 eumque circumagens identidem equ^ admouet, ac tan^

dem admittit . Pofiero diefimnlatque illuxit,fex Terf<e ex conuento aff^iterunt equis afsidente.S3 Csr""

cum in fuburbanis n^ltro ^ citroque i^ectarentur 3 njbi adlocum peruenerunt 3 <-ubiJuperiore nocte.

tquafuerat alligata ) ibi Darii equus accurrens hinnitum edidit y (sfhinnitu edito protinus fulgtìr

fereno Calo 3 tonitruque extitit . H^^ec cum Dario tanquam ex compofito accidifl'cnt 3 cum com^-

potem voti fecerunt . Nam esteri ex equis defilientes Darium adoraucrunt . Volunt namque

Oebarem attrecìatis mantihuiusequx genitalibus ipfammanum intra fubligaculum tcnuiljc abdi^

t*m3 ^ fub ipfumfiatim folis ortum 3 cumequi degrejfuriefjent 3 eam naribus equi Danani ad^

inouiffci equamque adodorisfenfum infremuifj^yatquc hinnific.

onTa di Ore- Doppo, che gli Spartani hcbbero riccuutc le leggi da Licurgo, mortoqiiello, penfarono

SagKparta di allargare iloro confini ; & hauendogli Arcadi vicini, domandano alfOracolo Delfico,

o a'ob'oei
s'egli era bene per loro incominciar tal guerra . Gli diiTuadc Pitia, & in vece con ambigua

ficogiifavir. rifpofta gliammonifce, che contrai Tegeati voltino le loro armi . Se lo credono j ma delufi

Tcir"^' di nuouo interrogano l'Oracolo , come doueuano fare per runanere fuperiori . Gli rifpon-

de Pitia 3 chequando haueranno le olla di Orellcall'hora potranno ciò confeguirci mapiù
intricati, è confufi di nuouo dimandano, che modo deuino tenere per rurouare tali-

offa ; gli rifponde Pitia più eonfufaniente , che mai: ide difperati, quando meno fé lo

penfarcno
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pcnraroiiOjritrouano ledefiateofla.- eritrouatc rimancionofiiperiori ai Tcgeati in tutte le loro

imprefe; ma il motlo con ogni particolarità degna da ciXere intefa Erodoto molto elegantcmcn

te lo defcriue . Italia adrcHum '-uittcgenus transUtìfiint n Licurgo , qucm ijita, defimLÌum delii-^

èro edificxto egregie coUfit . exqus cumbo^iitate foli 3 tum non exigua. hominum copÌA difcurre-r^

rttnt Siatim , ac ùenigne rem geffcrunt : Nec amplius contenti odo fruì , curnfe Arcadiùnisprtc-

lìantiores effe arhitrarentur 3 de omni illorum terra occupando. Oraculum Di'lphicum confulue^

rtttit ; qutbus Tythia refpondit : Me petis ^Arcadiam multis pstis huud tibi tradafn : inulti

apud iArcadiam <~uejcenici gUndc <-uirifuni 3 qui te reiicient : tibi ego haud inuiderequicqnam :

jaltandum Tegeam pianta plaudente daturus , <-u,tquc queas Campum nietiri fune feracem .

H£C refponfa '^bi accepere Lacedcmonii a cetcris <ì4.rcadibus ahftiJientes bellmn intulcre Te—
^^'^

geatibusferentesfecum compedes 3 uidelicetcaptiofo franti oraculo 3 tamquam efent ipfiredaSìuri

Tegeatas in captiuitatem: '-veruni congr
ejfpmliOyacfugati^quicunque eorum 'x/iuifunt captiicifde,

quas ipfi attuleruntycompedibus induRis campum Tegeatem metittfunc coluerunt . Compedes 3 qui-

PUS <-uiCÌifuerant3adnofiram <-ufque memoriam incolumesfuere circa templum Mineruts Alea: apud

Tegeamfufpenf£,3atquefuperioreqHÌdem bello Lacedemonii aduerfus Tegeatas afsiduefemper male

pugnauerunt: Qr&fi tamen tetate3^ Anaxandrid£,Arifonisq. l{egÌifuorum longefuperiores contra

fofdem extiterunt hunc in modum tales ejfe£ii:cumfemper in bello a Tegeatibus repellerentur, mifsis

i^elphosconfultorib. oraculusutfcifcitathquemnamDeorujnplacarentiVtì^egeatum^ ^viSiores exi-

fierent: His Pythia refpondit . Jdfore-ifi Ojfa Orcfiis filii Agamemnonis referrent . Cuius vmam
cftm nequirent inuenire j rurfusadDeum mittunt de locofcifcitatumyin quoftus Ortfies ejfet ; Htic

ptinciis interrogantibuSjita Pythia mquit: Efipars Arcadi£ Tegex. in regionepatenti: Hic duoflatit

rventi '-viperuehemente coadi :forma, hoflisforma,^plagxfuperijidita plaga 3 hjc Agamemnonidcs

ferra omniparente tenetur: quo tufublato Tcgeafuperabere Vicior . Vbi htec ducLierunt-^rnhiltamen

piinus inuentionefruUrabantur-y etfi omnia difqmrentes : DoneeLyches /-vnus Spartiatarum eoruj

' ^ui benemeriti '-vocantur3 comperit . Sunt autem benemeriti ex ciuibus femper militia equefiriper-

funSiis quiniquotannis^qui quo annojcx equitibus Spartiatis exeuntinetorpefcantyalius alio mittun

tur. Ex bis Lyches cum effetjrem apudTegeam adtnuenitfortunapariter3atquefolertià <-vfuS. Nam
cum LacedemoniiS3ac Tegeatibus hoc anno commertium mutuofé adeundi efì'et,^ ifle in arariam of-

fìcinam 'Zfeniffetjintuebaturfcrrum3 dumprocudebaturiquo infpecìaculo adf/iirabundìtanimaduer-

tensfaberferrarius intermijfo opere 3 quanto magis Lacon 3 inquit 3 hofpes admirarerCift idem, quod

ego3 tu nojfes 3 qui tanto opere admirarisferrarium opificium : In hac enim corteputeum facerc cum
njellem 3 incidi in fepulcrum feptem cubitorum3^ quia incredulus eram omnino fuiffe maiores.y

quamnuncfunt^homines^aperui^'-uidiquemortuum aqualem 3 atque fepulcbrum longitudine i qiiam

'-vbimenfusfumtiterum obrui . H<ec ilio referente,qu£ yiderat 3 Lyches conftderans conicfiauithìic

ex oraculo effe Orefiem 3 hac 'z^idelicet conie&urajduos quidem quos cernebat excufforisfolles totidem

comperit effe 'uentos3 incudem ^ero3^ malleumformamforma hoflem ^ferrum 'uero^quodprocu-

dereturiplagamfuper mditamplagayhac ratione conic^abat3quodmpLigam hominis Fermm itiuen-

tum efi . Hac ìtaquefecum agitans Spartam regreffus reti^ omnem Lacedemoniis refert: fllièxcom

pofito hominem criminis conuicìmn exilio damnati qui in Tegeamprofffus,^ calamitatemfuam re-

ferensfabro excuffori conducit ab eo nolenti rendere cortem 3 ibique aliquamdiu habitans3'vbi rem co

gnouit) effojfofepulcro offa collegit 3 eaqueportans Spartam rediit : quo ex tempore Lacedcmoniiquo-

tiescum Tegeatibus congreffifunt,fuperiores extiterCiadeo ^t multum iam Peloponneffi eisparerei .

I VinrerogliSpagnuoli gliaftuti Cartaginefi con vna ftratagema degnadirilaconuertitein

pianti peri Cartaginefi ; quelli Duce Amilcare fen'erano paffati a Cafis , edi quiui infellaua-
/^-''^Priifapl

kj no tutte le Città circonuicine rubandojpredando, rouinando, & abbruciando ogni cofaiilche ipagnuoi/p

veduto da quei Principi Spagnuoli, fi vnilcono inficme, ammairano gente , ^ armati fi appre- "^'rcfcraro

fentano centra Amilcare, e per con fondere il fiioefercito,gran quantità di carri caricano di ^'^ AnTiicare

legnefecche, quali tirati da buoi 5 quando furono per attaccar la battaglia, in vnbalpnomet- g;nci.-mTipà

teno il fuoco in ellì,& in vn medefimo tempo cofi fiammeggianti nell'efercito nemico gli cac-

ciano , onde dall'ecceflìuo calore (limolati, e fpin ti gli animali , come furie infernali fra i Car-
taginefi fi cacciano 3 atterrano tutto , confondono , e con immenfo terrore tutto difordinano \

"nella qual confufionei Principi Spagnuoli accorrendo , tagJuaup a pez,zi Amilcare con turco

li

Sna.
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fi fiiO efercito . Belloautem Numìd,trumfinità ^ IIan}2072eque propter qitereUs qitafdam Carihagì^.

nem rcuocata^foluscum excrcitu Dux remanfit^fumfecum tamcn Afdrubalemgevcrumfuum habe-

ret . "Jtaque cum copiìs adGades traiecit :, a.tqueinhuncfnodum fapcratofrxtowfe^aba.t JberoSy

eori^mregiof7empopMUHS,^ yexaMsKon quotili tale aliquidejj'e?2tromineritisfed'x>teaoccafi

de beli
Pttriaal/efset'i bellumquegereret ^ac fiepopulìfauorern fìhi conciliaret : Namprxdadittifiapartcm

Hup.lib.u eittsmilitibtts ddbat^quoficcnm libentiuspradarcntur i partém Carthagincm mittebati partem prifi-

cipibtts CÌHÌtatis,quicifatiebant^diflribticbat. Dum h ce ager^t , quidam viri Tvi-tTcìpcs jucij^ue alii

Tberorttm primi coniarati , et{m in hunc modum interemertmt . Currus aliqtiot lignis onuHos prc-

mifernnt j quos ipfi-demde infintela acieficquebantur . Hoc vifio Carthaginenfes cos initio cu?n rifu

ixcepere^'^'tqttt flratagcma illudnondum intelìigcrcnt : at cumprtmmn in co7ìfpe[lum <-uentum fi?j

conferique manus cà:perunt^ iberi currns accenderant, quo incendio boues in Numidas incitabantur :.

atque ita rum i'^nis omne7n in partemfpargereturiboties enirnperterritihac illac difctirrebant^njal-

de Numidas affìixit,ordinefquc difiiirbauit. Hos igiturnjrgentes JberiHamilcarem Barcam:,atque

ynapu^nantium tnrbam trucidarunt

.

"*

•''V V^'
*^'

Molto indiiftriofa fu la ftratagcina, che vsò Emilio Paulo Confolc Romano in dirpogliarc

à?SoEmì in vna medefima hora, & in vno lìeflo giorno fectanta Città del Re Gentio Re de gli Illirici pò
Ilo per ifpo- ^Q auanti fuperato da Anitio Conrolc,& in vno conuito fatto prigionc^e mandato a Roma per

giornoyo.cic condurlo poi nel Tuo Trionfo . 7(omani Macedo7iiam bello inuaferant^ cum Perficus pofit Philippe

R %^'^"lU- eius Regnopotiretur: Perfeo Genthius lllyriorum Rexaliuspecuniis tnuitatus ndbellum fiocius ac-

tico. cefiferatJllyriofiqnc in T{omanos concitarat-^ac Romanorum Legatosademnproficificentesyincùlìsin-

iecerat,caufiatus non Legationis,fed explorandi occafionc adfie "Venijfe. Ob eafn rem <ìAnitìus Romano-

rum Pr£tor Jionnullas Genthiinaues mari a^pit^deinde in terrarnprogreffus eundem bellofiuperauìt:

^ loco quodam concitifum cum n^eniam depoficeret, Romanis fie dedere fiuafit : ille adconfiultandum

tres diespofitulauit ì qnibus concejjts^ctim interimfibifubditi adAnitium tranfirent , vt adeum ac^

cedere pofiset.exorauit , adquem dclatusgenuprocumbensfiumma turpitudineprof ipfio deprecatus

eft. Anitius trepidantem adhortatus,manufiuftulk,^fimulin conuiuio difumbere munitum^cum
e triclinio dificederet ^ a miniftris in cuftodiam iniici mandauit s quem'T^omx. deinde cum fillis in

triumpho habuit. Gentil bellum diebus njiginti confiumatumfiuit:.fptuaginta illius Tìrbes <tAemilius

Paulus,quiPeìfcum Regem bellofiupcrauity^ ad Senattim mifit :,in hunc modum depr^datus efi.

Clanculumenifn RomamprofieElus:,^ inde reuerfus^ a Senatufiumma celeritate njrbium incoliscom

' mifisorum veniam concedere njellc allato omìii^quodbaberent:,aHro,atqtie argentopollicetur. Confien-

tientibusipfisexercitum adynamquaynque eorwm <-orbiumperpartes ititulit^tandeìn yniuerfis exer

cituum Ducibus difirnita die adAuroramperpraconcm njrbespublice dificurrere, omnefiquepecunias

intra horarum triumfipatium infiorum defierria Ciuibus imperat:>quibus aliatiS:,rel>qua omniaprad^

expofiuitìfic Taulus 'vna horafipoliauit njrbes.

Alliatte Rcx^c i Lidi cupidillimo di vfurparc il Regno ^c\ Milcfij/otto fintionc di pace, e di

amicitia inuia Ambafciatori a Tranfibnlo Duce di Milcto,qualc hauendoprefentitola volontà

di Alliattejcon vna bella ftratagcm a '^x libera,e fò pafTarc la volontà al Re Lido di andarlo ad af-

faltare . Allyattes (riempe Lydorum Rex) autcm j ybihicc ipfia nuneiatafiunt , confiefltm Caducea-

tores Miletitm mittityadineundas cum Thrafiybulo ^ O' MilefiispaSiiones tantifiper 3 (ini'i templum

adificaretur- Dum fiaduceator Milctum '-uenit, Tìjrafibulus ^ njt qui omnem fiermonempianeper-

App. Illir. fi^nfierat,noratque,qtiidnam Allyattes faccrefiatuiffietjjuiuficemodiremmachinatur. ^odfirumcn^

ti in '-urbe erat^yelfiuum ipfins, ifclpriuatorum^idomne infiorum congerit^prxcepitque Milefits, ^vt

cum ipfiefigni'.m dedijJ'et,cunSziportarcnt^^y^ interfie commejfiatioynbus '-vterentur. Hccc Thrafibw-

tuseagratiafiecit.prtece^itqtièi vt Caduceator Sardyus certiensitigentemfirumentiaceruum ejfinfiunj,

Zs" hommes obleciationibus 'Xfacantcs renunciaret Allyattis quod^ contigit. Nam:, <ut illa confipextt

Qaduceatori Thrafiibuloque L ydi rnaìi-data expofiuit , reuerfius efi Sardys,^ , ^^t ego audio j ob nihil

aliud Inter eospacificatum eft .-fipcrans e?zÌM <iAllyattes ycbcmentcmpenuriam reifirumentarÌ£ Mi-
leti ejfie :,^populum ad extremum njfique malorum dcuenififie , reucrfio illinc fiaduceatore audiebat

contraria :, atque ipfiefiuerat opinatus . PoH hac inter eosy ita conuentum eft ^ >-ut mutuo hofipites

ejjent ^ acfocit

.

Cofa riKìrauigliofa della ilratagema , & aftutia di Scrtorio, che non per vn horafolo , m*
pnr
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pergrandidiino rpaciodiccmpovsòperpetuamcnte.Hriiicuacgli viivicandidicerLiacoi] f:ìmi-

iiaimcnte allcuata , che lafciandoU libera , giamai l'abbandonaiia , ma ricornando Tempre ac- ,ii ^VeaorS!

cecaua rintendimcnco di que popoli, come che cofli diuina fofìe , e non huniana : mediant-i_. |^;=;'^^
^^^'^'^

quella tennein freno que' popoli, vnitOjCcoraggiofoil fuoefcrcito^efececonucrdre lerifa_. nrem-iinn.

in pianto fpeflc voice a più Confoli Romani,dandogli crudeliUìme rotte

.

f!"o" crerarò'

Et tnm quidem interuentu hyemis dircmptiflint cxercttuspartiu/n i ceternm interHenic77te yere

ytrinque ìnouerunt : Metellus cum Vomfeio a, Vyreneis wontil/us^'-vbihyemaucraìitj Sertorius cum ciu!iib. i.

^

Ferptrma ex Liifitafiia: Ad SHLi(>»e>n demum fioìincalUtAfant i "-ubicumfcreno coelo , quod ',nirt'.rn

eH^crebrxfdgura. micareKtyCum tomtru nihilferriti, i^t yetcrxnì, 7na,gna.7n c^dc^n -virivaue ediderc'-y

dome Metellus Perpe^ma i?ìfaga.m yerfo caflra eius diri'fuit j in altero vero corna Sertorius Pofrjf/e-

iitfn hj>^a. i/ifcernoref>ericulopftuciatumprofìigaHÌt , euentu totius pugna ancipiti . Erat Serforio

candida Qerue manfueta^'^ ^-L^agarifolitay(fu£cu7n nufquamcomfarerei,Jmpcratorominofum idra

tits ceffabat ab armis,cgerawmMoftibus irridentibus =, yt <-uerO' ammaducrtit accurrentex» e nemo-

ribus,ipfe quoqueprofiliit, f^ veluti augurio Utus cocpit hoftem <~oelitatione lacefjere, ncc multopòft

magnoprillo certatum eftadSeguntium a meridie nofiem yfquei ybiex xquopHgnans yicit Pompe-

iitm c^fìs hoftiumfex millibus,defìdera,tisfìpùrum tribus m.illibus

.

Tiberio Sempronio C racco Confole in Hpagna debellò molti popoli; ad alcuni de' quali

rouinando le mura delle loro Città gli prohibi di riedificarle : rompono le le^s^j i Se^edani, in- SrratPgc-ma

cominciano adinalz.arclcIoromurarouinate, fonoriprefi dal Senato, rifpondonolorf Rica- tano'spagno

mcnte,e mandato contra loro C;)iiintoFuluìoNobiliore Confole^ eleggono quegli Caro loro '° ^'-""con-

Capitano.-vengonoa giornata^e con vna Itratagema languinolaeflo Caro rompe il ConioIe.iC k Roman*

mentre inlblcnti Riecheggiano gli alloggiamenti, dai Caualieri Romani fono tutti tagliaci.

a

peizi con l'ideilo Caro. Paucn pojl arwìs ingens bellum in Hi/pania exortum efi- Vrbs fuitin
Celtiberorumfinibm,qut "^elli appellantur,ì20ìnine Segeda,mag?2a,^potens, qu<cin Gracchano f^- nl'rp.iib.i/

'

deve cornprehenfa eraf: hacaliis oppidulis adfepertrafiis mcenia infiaurauerat
, quorum ambitus

quadragmta Uadiorumpatebat. Huiusexe/nplum Titthios, Celtiberorurn lìationemulteram, ad ide

faciendurn induxiti qua re cognita Senatus murorum inHaurationem illosflatim y.etabat , Tribnto-

rumquefolutio}ìem^qu£ Gracchi tempore impoftta fuerat ,petebat ,imperabatque ,cum liomams in

bellumproficifcerentur,quodadidquoquefedere Gracchano objìrmgereìitur . Hi , quad ad mocnia

Attinetiaiebatityt Graccho quidem,ne nonas Vrbes canderent^yctitumeffe'yno autem,ne iam condit^s

munirent: Tnbutorurnyero,^ militÌ£ immunitatem fibipoH Gracchum al\omanis efj'c datam j

^ttodquidem ita reuera erat: ^i>erum huiufmodtpriuilegia concedit Senatus acliunciafempcr illa con

ditione^ea tamdiufirma,foreÀ'Vin S.P..^^.'-videretur . ^are Jmperatorcontra sos ^FuIuÌhs
Nobilior mijfus cum exercitu ?ion 'minore triginta mil.militumfuit. Segedanf'^bieum coltrafé --ve-

mre cognoui[fent^quodnondum muros abfoluiffent, ad zArafchos cum coniugibus, f>jf liberis orantesfé

reciperent,perfugerunt,a qiiibus receptifunt. lidem igitur Segedani Carumfibi Ducem ekgtrunt

,

quem rei militarisperitum,, zs^ bellicoftitn effe exiflimabant. Js tertio die^poftquam Dux ereatus ef~

Jet 3 m infìdiis ijigmti millepedites , Z^ quinque mille equites collocauit , loco opaco, atquc arbonbus

denfoì indem Romatios truffeuntes impetumjecit : dum ancipiti Marte dimicatum , tandem Carus

nobilijfma yiEionapotitus esi ; caifa namquefuerunt Romanorum Ciuium [ex ìnillia , qux ingens ci-

uitati laSiurafuit . ^At cmH hosìis temere,nimifque confidenter yicìoria elatusperfequeretur, equi-

tatus Komanorum^quiadcufiodiam impedimentorum erat,in eum irruit , ipfumque farum fortitcr

fugnantem occidit,ac circa ipfum 7ion minus^qui^m. militumfex millia^donec nocìis tenebris fìrditim

dtremptum.Htcc autem eo die,quo Romani Vulcanulia celebrant,^eHafuerunt.

Nella rotta,che diede Anibale Duce Cartaginefe a Sempronio Conlblc Romano aTreb- svata-cma
bla vicino a Piacenz-a in Lombardia,ridimoiì:ra, quanto pritofoffe il Cartaginele nelle aiiu- ^^'•^n;balc ^

tiejC ftratageme militari, e quanto ignorante il Confole Sempronio.- poiché anche l'eppe tende- rcmroTonu

re agnati l' Affricano in luogo,doue menod'infidie appariua minimo legno di pencolo. I mpa-
'J'^

"'""^5

ròallhora Sempronioda sì gran Maeftro di guerra Felfere più auuifatOjniancotcmcrario.mól- nSmpr^"
te meno infoiente nelle vittorie ottenute contra il nemico , e più prudente, e circnnfpetto nel

"'"'

confiderare il luogo,il tempo,la iìagione,e gli andamenti deH'auuerfario , nel venire a orcfen-

tar la giornatc<i : ma con tanta k;a vergogna imparò tutto quello 5 e con tanto d?.nno, ciac poco

mancò,
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mancò,chc non mctteffe in vlnima cIiTpcratione il Popolo Romano . At Semp-onìus rep-ofpcrc

feftit hiUrìsfatane eUtus a-/iimO:,defuwr>7it totius reifiìnuldecernere cufiebcit . (Jum igitur An/nbd

Sempronii defìderium iinì/nuduertcret^amd.cfe adpugtiamparabat . Erat in medio dtiorum exerci-

tumnloctisqtiid.tm pUnusyitqueca.mpenris ifed adiìjftruendds infidixs aptijfìmus 3 haU'bat ef/y»

„ , h prtCitltitm riau-rn -vtrinque clanfum ripis,^ circa '-virgultis , yepriùufque ohfitum . Eum cumpri-

mum circunuenttis Amiibaloculisperhi^rauit^ tendere hoftìiì2fìdtasftatuit:enimuero liomani SyL

uasobfrequentes in iisregio7iibus Gallarumiìifidiasfufpe£ÌAshabebdnt^cA7}ìpcftrìb"^t^^tu*y>,,àtqHe

apertis locisfr^ti : ignorabantfanéplaniciem adtegendos .. tutand-^fque infidiatores interdumfyluis

opportuniorcmeffe s fiquidem Sr" de longe pròfpicere aduenientes hoftes licci ,^ latebras interim

neceffarias habebat: nam^ rnuentus riims ctim brcuibus ripis
y^ calami^ ftr herbapaluftres, (^ ve

pres^aUaque hniufmoài multa:,nonfolHmpeditem tegere^verum etiam equitemftcpenumcropoffunt^fì

qmsfuhentiamaaisarmaparumperfupinaponaty^galeas , autin lis eminentes chriftas capiti de

trafìas contegat.Annibali^itnrpra:difio,quibus '•uidebaturfuturo certamine^cum omnes alacrcs re

periffctiOcnaìitibus ceteris rnilitibus^'-vocari adfefacit Magojiemfratremjfngulari Turtute , atquc

alidada iuuenem , (^ ab ineunte £uo in rebus bellicis educaturn : buie addit equittim centum ,

Gr* totidem pedites ex omni exercitu elcCìos s quos fimid acre}eeli caena efent ,ad tentorium fvo-

catos prò tempore hortatur,^ quodfacere eos njelit^ofenditi iubetpmterea 3 li'tfnguli nouenosfìbi

€x turmis^manipulifquefimilesfui eligant 3 ^ adcertum locum cafrorum omnes conueniant j hife-

dulo mandata Ducis pera^ere . fta A4a^o cum ?nille equittbus ^ ac totidem peditibus , accepto iti'

nerisdtice , ts' ^i^ Annibale-iquidagcJidum forct^edoCius^adinfidiaruin locumperuenit . Annibalpri-

ma luce Numidas equites laboris apprime patientes<~uocariadfé iubet ^ quibus tempore adhorta-

tis-y oblatifqucfifortiterfeciffentymuneribus.cofilium aperuit^tranfgreffos Trebiam flumenobequi-

tare iubet hofiumportisJaculandoque laceffere adpugnam hoUem cupiens eum imparatum^improui-

dumque3^ quodplurimifaciebat ^nondum pran/um aggredii ceteris deinde Ducibus fimiliter ad

pr<elium hortatis^prizceptumjnjtprandereomnesfuos luberent^armifque^atque equis infrufiospre-

lii fignum expeSiare . Semproniusfimulacappropitjquare hofies afpexit 3 primum omnem eqmta-

tum 3 deinde féX millia iaculatorurn 3poftren2oomnes Copias inhofiem cduxit , njeluti dcomnire

rvno tempore certaturus3'-vt qui ^ multituditie copiarum 3 ^ pridie initi certaminisfelici exitu

frxtus '^i^oriaìnfperabat Romanorumfore. Erat turn forte brum£tempnsy(^ niualis 3ac pr£~

frigidus dies , adhxc tumultuaria edufiis militibus 3 atquc equis nullo capto ante ciboparum calons

inierat . 7taque milites Romani^qui principioprompti,atque alacres erant i njbi flumen ifjgreffi oh

au^amnofiurno imbriaquampecioribus tenus madidi exiuere 3 <-ufque acleo rigore primo 3 deinde

procedente iam diefame effigi cezperuntyyt yix tenendorum armornmpotentia militibusforet : Car-

thannenfes interim ignibus ante tcntoriaftSiis ijnciiiCiboqueper ocium refefii^inflru6Ì0S3 paratof-

que equos habentes3mandatum Ducis expeSiabaìit . Annibal ^z^ero ad omnia intentus 3^ peruigil

rubi tranf^reffosflumen refpcxitboftes^locatisantefìgna Balearibus,ac leuis armatura militibus3nu

merofere octo millibus copias in aciem educit-.progrefjìifq. a Cafriscircuer tnillcpaffus 3peàites 3qui

7iumero adviginti millia inter Hifpanos3atq. Afrosmixtis Gallisemm ìncornib. circunfundit'.equt

tes etiam in ytrumque cornu dislribuitniycumfociisyquospropinquix. Galhx. ciuitates miferant3'pl~

tra X. millia erant: Hinc Elephantiacornibus in '-vtraque parte conlìttuti. Tum Semproniusfìgno

receptui dato equites reuocat ,ne incauteperfequcntes a refiftentibus fubito Numidis excipercntttr

.

Eft enim Ine Humidarum mos3^tprimoftatim cogreffu dantes terga pafìm fugiant s mox yero ybi

tfifumfuerityffant rurfus,hùstcmquc incredibili audacia 3 ac roboreaggrediantur j bine peditesfe-

cundum l{omanorum morcm difponi^^biex Romanis quidem circiter xvi.millia, exficus yero Lati-

ni nominis adxx. millia erant\quippepcrfeEìus apudeos numerus copiarum3i>bi defumma rerum age-

batur 3 conueniebantquefimulduo Confulcsycx totmillibus conftabat . Poft b^c adtria millia equi-

tum in '-utroqucponit cornu. His ita difpofitis3i7i boftemgrani3acpene immota acieferebatur: Iam uè

ro appropinquatis inuicem exercitibus3leuis armaturtc milites inierant prallumi quofa fio extcmplo

Romani multis rnodispremi capere; Cartbaginenfìbus njero omniafecunda3profperequefucceder<t^ :

quippepeditibus Romanis ieiuna^fejfaque corpora3^ rigentigelu torpebaìitypraterea multitudineta

culorum a Numidis coniefìa obrucbantur : Jd equites quoque cum <-vniuerfo exercitu patiebantur .

fontra fartbaginenfes integris yiribusjyt quipaulo ante curatis corporibus recenteSìtìouique erant3

mere-
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i7;cì'cdibili roboreptign£ wftjieba}7t:itaque citprimofafio interuAllograuiorìs armatura milìtes coyi-

ctirrere i?imcem capere, farthaginenfium cquitcs ex 'vtroque corna ruentesfondu?7tpafsim,prò/ter-

nuntqtie ho(ìem:nam ft/ numero cquitum i?iferior Romanus erat,^ ^vires miLitibus ob laborem , in

ediamque defecerant: famque --uerfis infugam cquitibus^pcdites animis magis
,
quam viribus pares

redftebant'. Cu7n Numide-, quorum Utebras improuida prcterlutaacieseratiexorttatergo ingen-

te/n ttimult tifile terrorefeceroi tamcn tot yndique circunftantib.mahs immota aliquandiu acies man-

liti tandem vero cit vtrunque cornupremereturj,afronte quidem ab Elephantis^in orbe vero a leuis ar

mature militibuSyVerteruntfe infugam adpropinqtmfiume divedo curfu^quofacìo Romani 3 qui in

mediopu^nabat3VtfufaauxiliafHaviderÌtt,partimabiis:,quiinUtebrisfuerantcircuuenticaJi.,pro

fligatiq.flintsalii media GallorumacieiVbi Afri quoquepermulti erant-^cum ingenti cede hoftmper-

rupereiCs' cumnecfuisfubfidiumferre, ncque in Caftra rcuerti pofjhit ^tum multitudine hoftilium

equittiitumfluminis^atque imbris ?nagnitudine impediti-^Placentiafn copferto agmine contenderunt

numero adx.m.hominums reliquimagna exparte circaflumen ab Elephantis., equitibufque opprefsi

,

pattci expeditibus, equitibufqueyquipafsimfugiedo/parfpcragros erat^Veftigia agminisfècuti, P/a

centìamperexerespene ^ufque adfiumen Trebiam hoftesperfccuti:,cum magnitudine imbriuprogredì

yltcrius nequirent.,in caftra rediere^yiEIorui quide leti-^quodpauci exAfris^Hifpanifque:>plurimiex

Gallisperierant'.fedvfque adeo imbre.,^ intolerabili yifrigoris afflifii-^'-ut Elephati oìnnes yno ex-

ceptOjiumenta magna exparte^ hominiì quoque,atque equorum ingens nnmerusperierit . Tantus ter-

ror,tantaque admiratio inuaftt animos,'vt utadyrbeRomam '-u'fiorem Pcenum crederent "Venturu.

Beneè vera quella fentétia; All' Ali 110,& al Senio PanejC Bafl:ofìe:e verifTima appare per quel Stratageira

la ftratapcma,che "li Sciti vfarono centra i loroferui riibelli,clie non potendoceli con l'arme fu fj/cr'caarè^

. perare, feguendo quella vera rententia,deponendol arme, & armati dibaftoni andarono ad loro fenun-

aflaltarequellamoltitudinearmatadiferui, qualinel baftonericonofcendo la natura lorofer-

uile;,gettando l'arme fi diedero vilmente a fuggircj e riconobbero, & accettarono gli Sciti , co-

me legitimi Padroni : Poft ^abUonis oppugnationem Darius aduerfus Scytasfecit cxpeditionem s

nam cumfloreret ^uiris Afa,^ magnopecuniaprouentu , cupido incefsit ci Scythas ^vlcifendi,quip pjgfoj. nb. j.

tequipriores iniuriam Ì7itiilìffent,ingrefsiMediam ,^ his, qui occurrerant ,pralio njifiisìetemm Melpomene.

Scytha , quemadmodumfuperius a me difìum eft , duo de triginta annosfuperiori Afa imperitaue-

runtsfquidemperfequentes gentes Cy^neriam ingrefsi Afìam abrogarunt interiores f5Medos , qui

ante ipforum aduentum Afìam obtinuerant, Scythas^cum ofìo^ ft^ tiigiyiti annos peregre abfuiffent

y

inpatriam reuertentes excepit,non minor^quam Medicusfucrat labor s ojfcnderunt enim non exi-

guum exercitum cantra ipfos uenientem , uxores nanque eorum diuturna, mrorwm abfentta adferuos

.. accefferunt uifuorbatos .- orbant autem Scytha feruosomnes la fìis gratta , quod potant , itaid

facicììtes j fufflatoria offea fiftulis fimillima fumuntur ., eaqiie genitalibus equarum impofita^

ore infiantur , Hoc aliisfacicntibus alti equas emuìiguntihoc ideo facerc aiunt^quodue?2a equarum

fufflatu implentur3^ Mamma defcenduìit
i
pofteaquam emiilxere lac,in coììcaua uafa lignea dif-

funduntìhis circumpofti cacilac agitant3CUÌUS,quodfutnmum eft,delibatu-i';pretiojiufque habeturs

yilius autem,quodfubfedit:buius reigratia Scytha quemcunque capiunt, '-c'ifu orbuntynon enim tA-

gricultoresfunt,fedpaflores. €x his igiturfruis , acmulieribus Scytharum progenita efi luuentus 3

quafuorum natalium conditwne cognita , obuiam perrexit bis , qui reuertebantur a Meclis , ^pri-

mum regionem interfepft duffa latafofja, qua a Tauricis montibuspertingebat adMeotimpaludem

omnium maximam , demde in bis confsfenSi Scythisintroire conantibus repu^nabat :fape commiffa

pugna, cumiamnihil Scytha profìcerent , quidam ex eis inquit : quidnam reifacimus njìriScy-

^^ tha cum nofiris ipforum feruis dimicantes : quos^ cum interfecimus , ipfpauciores ejfcimur,^
illos interficiendo paucioribus deinceps imperabimus : Mibi --jidetur -ih^ftis , arcubufque om'mif-

fis ,fumenda flagella 3 quibus 'uerberamus3 0' ad illos propius eundum, Nam quoad<-uident nos

arma habentes 3 arbitrantur fc flmiles nobis , atque e flmilibus effe : "-ubi nos prò armis '-uerbera

.
tenentes njiderint 5 tunefé noflros feruos effe intelligentes^ atque id agnofcentes nonperfiabunt.

.^
Hoc Scytha cum audiffent , itaflbifacicndum putauerunt : qua e:^ reperculfì illipugna immemores

,,, fugam ca^efferunt . Jta Scytha imperiofunt i/lfapotiti 3 (^ rurfus aMedis eiefiiadterram fuam
\ hiincÌ7imodumreuerfl. ...[..'' a

^ C)ttima ftratagema fu e ueila vfata da gli Sciti , e proportionata per reprimere l'audacia de'
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ferui •-, ma non meno proportionata fu quella di Giulio Cefarc centra la giouentù delicata de*

ÀCtfàacó- Romani , che in fauore di Pompeo centra Cefarc militaua :; che vedendo l'efercito di Pompeo

r" «i'^i'^^ii
cfìcremokofuperiore di numero, econofcendoilfuopenfiero con la moltitudine volerlo'cir-

Homans mi condarc, & Opprimere, ordinò a tre mila fccltifoldati, cheaflfaltatiigiouani Romani non in

FaSgil^^ó- filtra parte del corpo; ma folo nei delicati volti, e lifciate faccie gli feriffero: ficuro Cefare^ che i

tw i^ocpco, giouani vedcndofi guadare il bel volto, fubito haueriano voltato briglia -, efuggitofcne, &:in

fuggendo difordinato tutto l'efercito Pompeiano , emcfToloin vltima difperatione. Jpud
fcfariAKospr£era,titSylÌa3A?itonjus,Qi.DomitÌHs:^pfc (^xfkr opportuno loco Inter Decumanosex

more confatiti quoanimaducrfohofits traduxerunt contraeos fortijfmos cqHÌtiim,<-vt numerofupe

riores illum circutnuewrent: Qaefitrcontraintellefia. rq trioc millix peditum audacijfimorum collocauìt

in rubfidiis iitjfosy'i'tquawprimumfentirent hofiem circuntteSium accurrere 3 coorirentur , ^ itife-^

^is hafiis maximefacies eorumpeterent:n.onenimJubitti.rQiiuHenesimperitos3^formafibipUcen-
tefeius deforma,tionispericuhim

.

Quefto fu il fine della ftratagema di Ccfare ; ma (entiamo il frutto amaro per i Pompeiani >

ma foauifTìmo per Cefare,e tutto il Aio efercitOjche egli raccolfe . Pompeiani numeropotiorescir^

i»ppi (tpb<-U citmwnieèant legionem decimam -, tum '-vero C^farfignum d.at fu-bfìdiariis. : fili coorti haflis
©i4 p<i-

y^y^ fp^j. equitumfaciesfodiunt3 qui nonferentes dcfperatorum mdacuxm 3 ^ ora 3 oculofqucfibi con-.

ftgi^fugere turbatis ordintbus: moxq. nudatas eo latere legiones Cxfarianiequites circttmuenerey qui

prsus3 re ipfi circumuentrentur3 timuerant^

stra'ao'-rm
Degna di lodc fiì quefta ftratagema di Cefare,ma degniflìma inuero quella 3 ch'egli vsò in

d Cefi-, r r faluarei Cittadini Romani doppo la rotta data a Pompeo., & invn medefimo tempo difìfìpar

SnVi'oT^ tutte le forze de' Pompeani di maniera, che non più potendo prender refpiro, non hauefl'e a

ni d..ppi'i-= temere gianiai di loro. Il medefimo Appiano molto elei^antemente celo defcriue-- 'Jamquece^
rotta data a ^

. .
.

i j r r > r r r i- i ,

jpropcox tcr<ie quoque legianes^yt hancclademjenjere.peaem rejerehantprimoferuatis ordinwus3^ repugna^

tes prò ^iribus3ceterHm hoHe3'vtin rebusfuìsprofperis3'x>rgente3 tandem injugam yerftcfunt : tiim

Q-efar vfus confìlioprudentiffmo3ne rurfum inftaurarent ordineS3<-vtque nonpralio tantum fcd bel-.

lo etiam '-uinceret3dimtfsis circHnqu.aquepr£Conibus edixit ciuibusparci^^ infoiaf>euiri auxilia^Ji-

mulque "viClores-'uiiìis accurrentes iubebant Uarefecuros 3 atqueita ^iritim ediSii notitia tradita

h£c'vox3Stafecurus3 Pompeianisctupiteffepro tefferaeofacilius , quod Jtalifé inuicem nofcitareni

pan cultu dinguaque : Ita dicfiruini pncteritis Ciuibusin 4ttxiliares yerfi c^debant ad reftjlendum

inualidos3quorum tngensfìrages efi edita^

«jfr/p^Tg^n
Arpago fu quello tanto familiaredi Aftiage Re dei Perfì,e Medì,che confidatofi in lui il Re

mandar? i> r a\[ dicd^ Cito fuo uipotc nato di fua figlia, e di Cambife Perfo^che lo portafl'e a far morire, per

Pe?fia fecTeS timore,che no gli toghelfe il Regno.Salua il figlio Ciro Arpago.'crefce Cirojo riconofce Afti^

mente. ge^ep^j. caftigoammaza ilfigliodi Arpago,e glielo dona a mangiare: tace Arpago, &:afpi-

rando alla vendetta,có nuoua ftratagema fcriue in Perfia a Ciro per farlo Re: intefo Ciro il mo
do,fubito fecondo gli ordini fi accinge a tanta imprefa:ma con quali mezzi , con quali aftutie >

con quanta prudenza,efl:ratageme Militari in fine ottenere vna tanta Monarchia , fentiamo

Herodoto come chiaramente a uanti celo rapprefenta. Cyrus ybiin virilem adoleuit xtatem 3 (^
inter xquales njinltfsimus euafity^ idem dtleSìifsimusiconflituit Arpagus adeu,m dona mitter^^,

Clio»
'

*
' AHiagts^lcifcendicupidus^namperfefe3quipriuatuseffet3non'-uidebatfutHram de Afiidge njin-*

d.i5iam,ftdper Cyrumjcuius cafusfìmilis cafibus ipfius extitiffet3quem cernens aduliumfibifocium
(omparabat:ceterum ante hoc alia ab eo comparantur , Cum effetacerbus Afltages in Medos3Arpagus

fingulis quibufque earum fé inftnuans primioribus perfuadet oportere ATtiagem a l\egnofummo-
iteri Cyra delecio . His tranfaCiis zArpagus , ac paratis itademum<-uolens Cyro apud Perfas a-

geniifuxm aperire fenientiam 3 cum aliternon poffeij'-vtpoieitineribHs cuftoditis , huiufmodi

rem comminifcitur . Exenierat03quemfolerter obtinuerat^ lepore 3 nji nihil omnim refcinderetur,

indidit libellum , in quo , qu£ libuit 3 confcripfcrat : refutoque 'mentre ., leporem '-una cum
retibus tradidtt senatori cuidam fuorum domejìicorum fidifsimo ypr^cipienfque fuo ore x cum
darei leporem Cyro ydiceret3njt ipfefuis manibus aperiret 3 idque fine arbiiris facerei 3 hominem

dimifii m Perfìdem . H<ec executo nuncio Cyrus acceptum leporem aperuit , inuentamque libel"

larniquiineomerat^legitinhacyerba^ FUi lambyfis squem Diirefpiciunt s nam aliter nunquam

in ian-
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' i.'i titntamfortunaperuenìffcs: ylcifcerc 7iuc iAftiagem tu£ necìs authorerm quonia-m ex huiiis tu qui-

,; demftudioperieras ,Deorumtamen beneficio j ^ meo fuperftes es : qiice omnia, qtiewadmodum

,
••ìrca. tegeliafunt^opinor teolim ia,m refciuiffa^ item qaaliaego ab Afiiagepafftisfnm , qtiodte non

\ rìccìdijTem , fed buhulco tradidiffcm . Kanc (ì mihi aiifcitltarc 'ifìs , omni tu 3 cui <tAHiages im-

: perai j T^e^ioni impcrabis. T>erfasad rebellandum cum pcrfuaferis dncito aducrfus Medos j ad
ti n'otam tibi refucccffura , fitte ego Dux ab Afiiagead tibi occiirreiidum creatusfuero ^ [tue alins

*'' I, tjuifpiam Medorum illuflris : horum e7um priìv.i quique ab ilio ad te deficieìites tAfiiagem cona-

òuntur reucrtere : Ita tanqtiam cun^ìa tibi fint htcìnexpcditOjifia exeqticrc fine mora . Cyrtts stvaxnocw.x

his auditis confiderabat^quonarnfolertifii?no modo Perfas induceretadrebellandum : cogitando tan- <^' Ciro
,
pec

dem comperit hunc effe appofitijfimum 3 njt itafaceret . Scripto libello de his,qua 'uolebat 3 concilium rei Fcifi dal

Perfarum coegit : Deinde refignato libello ^atque leEio , Ducemfe inquit Perfarum ab AUiage ejTe ^'i'^'i^^'^^^

defignatum:^ nunc Perf^iait^edico yobisyVtprafio mihifitis cumfingulisfalcibus . Hoc Cyrus Per fi Re "de' Per

fispracepit,
quorum complurafuntgenera:eorum quidam Cyrus contraxit^, €> a Medis deficicìidum

*^
''

induxit,fubquibusaliaomnia:SaaHtemln^.cfunti<iArteat£, Pcrfie 3 Pafirz^ada:, Maraphii, Mafii

3

fedhorum Pafargadxpra:fiantiJJìmi-^in quibus^ Achemenidarum cognati efi 3 vnde Keges Perfx

Junt oriundi . AliiPerf^t hifunt3Panthelci,DerufiiteiyGerma7ìii: atque hiomnes aratores : aliivero

pecuariisDaijMardi^Dropici, Sagartii. Vbi cunFii ajfuerunt habentes^ qitodeis eratpnsceptum , ibi

(^yrus iubeijocum quendam dumofum (erattn Perfides bis locus circiter dvcem ^^ oElo jaut yi^inti

Jìadiorum) totum detergant intra diem : ^uo labore per/un S?is Perfis , iterum pracipit in poSie-

rum diem3yt lauti afifint. Interim coa[Ìism vnum capriirum 3 ouium , bouum 3 ^re((is Patris/ui ma-

Siatiatque inHruititanquam ''Perfarum exercitum accepturusyyinoque 3 ac cibariis quam ele^antif- •

fimis.Pofieradte 'vbiconueneruntPerf<3C3Ìubet cos difcumbere in prato yatque epulari : Deindecce-

'natos interrogai utrumpridianam3anprxfientem coìiditionempr<zoptareni: illis refpondentibus, mul
tum ejfe interhisc duo i?iierualli:Pridianam entm omnia mala habuiffc 3 pncfentem vero omnia bona

haberes excepit Cyrus3 Sr* omnerem dentidaiiit inquiens. Viri Perfiz ita res yefir(efe habent3<-uolentt-

bus yobis ìnihi obtemperare3^ hxc,^ alia infinita commoda aderunifirne yllofieruitutis labore : no-

lenttbus yero3ÌnnumerAbiles^quales hefiernk3ierumne. Nunc itaque obtempcrundo mihi ejjiciaminili

herhqua bona ipfc diuina quadamfiortcgenituì yideor in manus yefiras effe allaturus : quos non ar-

'.bitror infieriores effe Medisjcum in aliis,ium njero in bellicis rebus . ^u^e cnm it
afiìit3re

beliate quam
primum ab AHiage.P'erfeiVt qui iampridemdèdignartniurparere Medis 3 naEiiPrtfidem libenier

fé inlibertatemyindicarunt . Hec molientem Cyrum Afriages cumaccepijfeti mijfo nuncio accerfiit:

jHentmcium iubet renunciare 3 fé prius^'illut'^enturum 3 quam AUia^es ipfe ojelii . His ^^-
qIìq,

'

ditis oAfiiages Medos cunclos armai s "hifqtik ddjit'erfo mimine Arpagum prcfecit 3 òbliius eoruìn

3

que illifecijjet . Comparato exercitu 3 njbi Medorum còpie cum Perficisprclium conferuerunt-^qui-
" cunque eorum fermonis Arpagi crani expertes 3 preliabantur s qui yeroparticipes3àdPerfas tran-

fibani:plerique demduUriaignatiiter agebant^fugamqùeficiebani . Dilapfo turpiter Medorum
exercitu , Afiiages ,yi primum rem cognouit , minitans Cyro inquit : necfic quidem Cyrusgaude-

bit , H^^cnus locutus ante omnia eos ma^os fornniorum intcrpretes 3 qm fuafijj'ent ipfi Cyrum
dimiiieJidum ypattbults affixtt , deinde reliquos Medorum , qui in ijrbe crani , adolefcentespa-

riierj^fenes armatsquibus edufiis cum "Perfis confligensfugatur3.n}ittufque capitur3amifsts3quos
" eduxerai3Medis .

-''- ^«l^r» !'>i'i ' '"^"f^i^J •'"'nv i^.> 6\ -.!;

AlTediaua Siila Confole Romano il Pireo porto,e fortezza della Città di Atene ^ difefo bra-
•

' uamente da gli Atenfefì:Ma ecco,che due ferui loro piiVaffettionati a i Romani, che a i loro Pa . 1

dronijO pure come fagaci preiiedendo in fine il Confole douerfi impadronire del fito ,
procura-

rono la fuafalutemoltoprudentemente,contaleilratagema. Scriueuanotuttoquello,chcidi-

fenfori haueuanodeliberatodifarecontraliRomaniperlapropriafaluteinballe di piombo,

quali così fcritte con frombe tirauano nel campo di Silla^ che raccolte da' foldati , e portate al

Conlolc , intefa laftratagema , pronto fìaua a ricogliere tali balle , quando erano tirate s

e fecondo gli auuifi diede di molti danni a- gli Atenicfi . Erant duo ferui ^Athenienfes in

Pyrco 3 qui fiue fa&ioni l\omanf dediti 3 fiuefue faluti 3 fi quidfecus acciderei profpicien-
' tes 3 glandibus plumbeisinfcribebant \ "que intus fierent 3 quas fundis ad Romanos emitte-

bant : tdxum coìitmue facereni 3 Sylla rum cognitam diligeniius obferuans 3 inuenii fcriptum

2 crafi.ina
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. crafiina die pedites ert0turos A fronte in operarios y equites per Lttera iniKtfiiros Komamtm exerci-
/pp.inMit. ^ ^ ' , 1- 1 •/ \ J ^ ^ r I r
lib. tum. Itacjue ahditn idonea, mano, mUitum j procurrentes eportis improuijos ^ ytputabu-aty tpje magis

ìmpromfiis ttdortus multos occidit , reliquos in ma,re CQrnpulit s ftj hic qmdem conattts talem cxitum

hal/tiit.Proditores mtem rurfus e manihuslacuUhwtHrgliwdes, infcriptas 3 ArcheUumproxima. no-

t*?f nnffurum Athenasfame Uboranteffrumentum impojitHm humerts militum
, quos Sylla exceptis

ifijìdiis ^na. cumfrumeto infiia,rnpotefìa,tem redegit (^ ctirn indies magis <ic wagisja/ne laboraretur

Athenis 3 rarfumgUndes indica.bitnt ^ mittendAììoCìem '^rbem ciburix : tunc Archclaus fufpica-

tus effe ^quifrurnentortim importutionem prodant 3 eodem tempore 3 quodfrumcntum mifjum ejiy

auofdam adportasprejìo effe lujfit cumfacihus cxcurfuros in Komanos^quamprimum SylUsfrumen

(atores invaderet . Csf accidit , 'Vt^ SylUfrumentAtores caperei ^ 0^ ArcheUns incenderet aliqnot

mach'.nas ,

Strataoema Scrfe Rc de' Perfi doppo la fuga Tua di Grecia difpreizaro da i Tuoi vaflalli , Artabano fuo

d, *;rtarcife picfetco auido di rcffnarcj perfido traditore, con 7. Tuoi fi alinoli vccidc Scrfe con infidie , am-
R ** ot* 1 crii

-^ ' C/ —, V

giouinctco . niaiz,a alcuni figli regij, due ne rimangono, Dario j,& Artaferfcj confidatofi di Artafcrfepiu

furàdircMr giouiuc accorrc a quello, grida Darioì, per volere regnare auanti a lui, hauerlo ammazzato,'lo

tabano • che fprona a vcudicare la morte del Padre, vccide Artafcrfe l'innocente fratcllo,e folo rimafto,Ar-

SSa"&v- tabano fcuopre la fua empia intentione a BaccabaiTo; finge egli di acconfentire, mafubitoil
furparfuire- tutto riucla ad Artafcrfc. Tace il prudente giouinetto, comandaad Artabano, cheraffegni

tutte le fue genti di guerra , e mentre che fi fa la moftra,finge il giouine Re di commutare le fue

armi con quelle del traditore 5 fi fpoglia, e mentre che difarmato il Re Io vede 3 con il pugnale li

• trapafla il cuore, fa ritenere 7, fuoi figliuoli,e giufì:itiarli ,& in tal maniera la prudentia del gio-

uinetto co lodata fì;ratagema delufe fimpie Itratageme dell'infame traditore,liberando fé, e ve

dicando la morte di Serfe fuo pietofo Padre . Xerfes Rex Per/ariti terror Afiteagentium, bello in

Cr£cÌAÌnfelicitergefloetÌAm fuisconteptui ejfec<epit : qnippe ArtAbAnus PrxfeSius eius deficiente

quotidie '\egis mAieJiAte infpem Regni AdduCius cufeptem robufiijjìmisfilìis regia rvefperiingredi-

tur (nAm amicitia iurefemperillipAtebAt) tructdAtoque T{ege3'votofuo ebfifieìitesfilios eius dolo ag-

greditur . Securiorde Artaxerfepuero Admodum^fingit Kegem a DArio^quieratadolefcens^ quo ma-

turius regnopatireturiOccifum . Impellit Artaxerftr/iparricidiumparricidio '-vendicare . Cum yen-

tum ejjet addomum Darii^dormiensinuentus^quafìfomniimfingerei^interficitur : deinde cum unum

ex Kegisfiliis[celerifupereff'e ArtAbanus <-uidcret^metuer^ique de %egno certAminA Principum 3 ^f-

^^.^oy^l'. fu^nit infocietAtem confilli BACCAbAJjum 3 quiprxfentijiAtucontentus ^^ remprodit vArtAxerfi 3 '^t

pcii hift.iib. j Tater eius occ'fus fiti '-vtfraterfaìfaparricidiifufpicione oppreffus 3 njt denique ipfiparAren tur in^

fidi£,His cognitis ArtAxerfes njerens Artabaninumerumfiliorum 3 inpofìerum dicmparatum efse

exercitumyArmAtumque lubet3recogniturus (^ 7mmerum militUi^ in Armis induflriafingulorum

.

Itaque cuminter ceteros^ ipfe Artabanus armatus afsiHeret 3 Kex fimulat fé breuiorem loricam

hAberci iubet Artabanumfocum commutare'.exuetemfé3ac nudAtumgUdio trAÌecit\tu)nttJfilios eius

corripi iubetiAtque itA egregius adolefcensy^ c&dem Patris 3 i^ necem Fratris. &'fe ab infidiis Ar-

tabani mfendicauit.

Stma«me Paufauìa Duce degli Spartani troppo infuperbito , non contento del fuo felice fiato , afpi-

Duce'^splna ruua alla Tirannia libera,& afioluta dei Lacedemoni,e per ottenere ilfuo intento ferine a Serfe

no, per farfi j^g jg j p^^fi che fé ^li vuol dare vna delle fue figlie in matrimonio, sii darà porta libera d'im-
libero luan- . • r \- ^ r t^ -i -t iJ
no fcopeite padronirii di tutta la-Grecia. Acconfente il Re; inuia alle frontiere Artabazzo^con il quale dcr

w di'spSta"
"''^ ficuramente trattare quefto afl^are: cofi con lettere fecrete negotiando, il Magifi;rato di Spar

ta entra per i fuoi modi,& andamenti fuperbi in fofpetto,cerca megliori occafioni per condan-

•narloi quali infine la indufi:ria di vn meflb gli fa conieguire,che dubitando di quel, ch'era, non

vedendo mai ritornare.àlcunmeflo di tanti, che ad Artabazz,oinuiaua, apreh lettera, & in

quellaeon ilitjr^ittato troua la fua morte : difcopre il tutto al Magillato ,& all'hora ficuro mette

le mani fopra Paufania per fargli patire il códegno caftigo del iuo ernpio, & infame tradimen-

to. La Epitiola di Paufania con tutto il rimanente molto accuratamente è defcritta da Tucidi-

de . pAufamas SpArt<c Duxifios tibi 3 quos armis cepi 3 conciliAndi tuigratÌA mifiosfaccio : babeo-

ijuetn animo
jfi

tua ^olunt-asfert^filiam tuAm in ^lAtrimonium ducere:^ ac tibi Spartam cum reliqua

CrxciAiobfioxiAm reddercjcm reipar effe mihi ijideor communicAtis tecum confiliis. Hoc igiturfi tibi

eU
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efi cordi,fideley/i mittito adMare quempiam^ qui cum cetera colloquar: Ha:c demumfiotiificahat Epi~

Jiala : exqi4^a X(;rfes'-ooltiptatemciiMC£pij'fct^?nifit ArtabaT^umPharnacifiliumin oram rnariti-

mam ii{,ffnm acciperef>roninciam DtafclitemjMegaLata^qHipncfticrat , reuocato : dataqueei Epìflola

ad '!>anfaniam:,'-ut ea?n Byz^ntium quam celerrime mitteret:, illique figillum o Hcnderet s C~ fiqiùd

Pai^fanias de iis ipfìs negatits mandarci ^ quam reciijfime ^ (§/' quam fidelifjìme conficcret . Ille njbi

rTjentt:,c^m alia^qucmadmodum dicìutn eft3Co?ifccif^ttim vero Epiftolam mifitin hxc <-uerba rcfpon-

dentem. Ita inqutt Kex Xerfes PaufanÌ£:^ ab rviros^quos miìn trans mare ex lìy7:^xntto falitos effe

'-voUiifti^habetur tibigratia^nunquam domi noftr^ delenda, (^ yerbis tuisgaudco: ncque nox te^ne^ - . .

.

,

que dies remoretur,quinfedulo agas^quodmihifpopondifli: nullus retardetur ncque auri argentifum
fttbus^nequecopiisficubipr£(lo illas effe opnrteat-.njerum cum Artabaz^ '-viro egregio^ quem ad te

mijtytranjtge nihildififus3^nde^ mea,^ tua rese^ambornm dignitate , atque '-utilitatc optime

habebunt . His Taufanias litens acceptis^cumprius in magnafuifjet apud Gracos vcneratione Pro-

pter fmperii magnitudine: tunc maiorcm in modu animosfuBulit nonfuHinens modcfìo more viue-

re 3fedmedico cultu e Byzantioprodiit, ewntemqueper Thraciam Medi , atque Acgiptiifatellitcs co-

tnitabantur.-menfa quoque ei medica apponebatur : denique cogitationem cohibere non poterat ,paucis

ASiibus prodens 3 quenam animo inpofìerum maiora eJJetaSIurus . Jdhxc diffìcilem aditafcprabe-

hatitanque acerba i?i omnes xqualiter'-vtebaturiracundia 3 '-ut nemopojjct accedere : eapropter '-uel

maximefé adAthenienfesfocii applicauerunt.^ibus rebus cognitis Laced^monii eum ob h^c ipfipri

mum reuocauerunt.Hoc quoque Paufanix. crimini dabatu r^quod in ipfo reatu yelmulto magis abhor-

rere a, mente bominis rei yidebatun quippe audiebant quiddam eum agitare cumferuis^prout et erat:

fpondebat illis^ libertatem^tt) Quitatem,fifecum infurgerc^^^ omnia exequi ^ellent . Verum ne

ficquideminecferuorummdiciisfaseffeducebantnouiquicquam ineum Hatuere. Priufquam hoc

fieret3quidam(ytfertur)quipofremasad Regemfcriptas epifiolas erat ad <Urtaba?^^um perlaturusy

n/ir ArgiliuSyZ^ aliquando ipfius amafius^idemque ìllifideliffimus^adeos indicium dctulit^ territus

ex quadam animi cogitatione^quodnemoprorfus rediretfuperioruìu nuntiorum j affimuUtofigillo^yie

fi deceptus ejfet opinione^autf quiddie refcribipofiularct^agnofceretjfoluit epiftoUs,in quibusprout

fufpicabatur^adaliquidtale mittebatun inuenitquefcriptum^^ut ipfe occideretur . Ris literisper

hurnc ofenfìs, Sphori yehementiusilli quidem crediderunt,fuis tamen auribus ipfum ''Paufamam au-

dire njoluerunt

.

Era Annone Duce Cartaginefe inimico capitale di Afdrubalc altro Duce pure diCartagi- Stratagcma

nCjma però priuo dal Senato del carico.Staua Annone contra Scipione in AfFrica,& Afdrubale % ^'^^bnida

per ricóciliarfi con Annone Io auifa del modo,che haueua péfato di alTaltare a tradiméto Scipio re gii aiiog-

ne,pregandolo,che lo voglia accettare per Tuo compagnone collega. Finge Annone di promet- foJJone' de-

tergi! tutto.-inuia Afdrubale huomini carichi di danari per corrom.pere alcuni Spagnuoli 5 fon
^[jf\J°''-^"

corrotti.- cercano comoditàjofTeruano il tempo attoj Se in quello vna,& vn'altra volta gli Auru
fpici auuertifcono Scipione,che porta pericolo d'incendio in tutti li alloggiamenti . Tutto an-

fio flabilifce di mutare gli alloggiamenti,quando vn feruo Spagnuolo di vn caualiere Romano
fcoperto il tradimento lo riferifce a Scipionerfon prefi,e giulhtiati i traditorÌ5e gettati fuori de-

glialloggiamenti . Viene Afdrubale j vede i corpijC delufo fi ritorna, accufato da Annone ap-

preflb i Cartaginefi come amico di Scipione per inuidia . At <^fdrubaf njbifuosfatis exercuit..

mijìtyquendam adHannonem Ducem Carthaguienfempoftulans ,yt fé collcgam ajjumeret ^fubmo.-

venfquemiiltos apud Scipionem effe Hifpanos:,per quos auro^pollicitifque corruptospojjint Ì7icendi ccL-

ftrailliusipromifitque etiam^fe adtempus ajfore \ Hisauditis Hanno .^ '-vafrarnentis agebat contra

Afdrubalemi nec tamenfpem abtecit de fuccejfu confiUi i fed hominem fidum cum auro in Scìpionis

cafra mifitfpecie transfuga^qni neminifufpeSlus multosfeduSìos corrumpiti quibus ybi diempra-

ftituit ad Hannonem rediits eam illefignificauit Afdrubali . Scipionem ^oerofdcrifìca7itcm Amfpices
monebant cauendum ab incendio: isper totiim exercitum dimifìt^quiplusfatis candentem igncmcom-

primerent s rurftmqueper aliquot dies inftaurabatfacrifeia : (oj' cum extafempcr idem pcriculum

portenderentpinolefteferens mutare cafraftatuit: tunc Romani equitis feruus Hifpanus fufpcclos

habensfraudisfociosfimulauitfé co7ifcium 3 donec totani rem cognouit ,^ indicauit domino . qui ad
Scipionem eum adduxit,^ corruptos coarguit: Scipio capite mulcìatos omnes extra castra proiccit

.

id Hanno expropinquofacilefcìifit nec adprxftitutum njenit: zAfdrubalignarns adfmt. confpeciif

que
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atte tot caditueribus^ coniicieììs.quicUccidifset:, recefsit: cum Hanno apiidcaHrcr:/^.-}» midtituclinem

cdlurnìitofe criminubatur accefsijfi' , '-ut Scipionifcdcdcret, ^ infecta reahiifsc . Exeotempore Af-

drubxl in rnaiori à^ud Qirthagincnfcsfiat odio.

'frr'.r.icrcme BciìC è vcrifTìma quella mailìma ., che t/wo hiconnenientc dato '/?:u/tafc^iuintn}:hla(Tmì{(d. Re
h Manin iTa ^^ •

jvjj,nii(ji ajà di ctà di P 8. aiìiii vcccliio , ma robiiflo ancora co vnn ftraragcma debilitò tan-

*rc jo.'miiia to rimpcrìo Circagincfc , amma/.zando da fo. mila inficmeconil loro Duce Asdrubalc,

S'ioR)T)u- che più non pocèrcfpirare : qucfta battaglia fu commcfla dauanti gli occhi di Scipione , chea

oc Asdruba-
^^^^^ jj rriorno, aiTLÌ Tliora del dare la battaglia apparfc fopra vna non molta rileuata , e lontana

^"'

collina", e confcfsò giamai haucr hauto vn tal contento in Tua vitajne vna tanto ruperba,& hor-

ribil villa . Defcriue Appianomolto diligentemente le aftutie, e le rcratagemcinficme con la

imprudcntia di Asdrubaleiu non le fapere prcuedere, e fchifare, con quefli lunghetti difcorfi.

. pe)' hxncoccajtonem Rex {nempe MajQnlJfa) oùfedit Orofcopttm oppidumjmius quoquepoJfeJfìonerH

c;ujh libr. prdcterfi^dens legcs concupifcens : co (^arthagincnfcscum xxnj. milliLuspeditum , equitibus njrba-

nìs ecce, occurrcrtint :, duclu AsdrubaltS:,qui tum Boctharchus erat . Adhospropin'quantes Afajìs:, ff^

Suba Prxfe^i Mafaìùjfc dijftdcntes a T^egUs tuucnibus transfugerunt 3 eum x'v. mdlibus equitum-,

tb quam aecejUonem '^isdrubalfacius animofior admouit adlìegem caflrapropius ^^ in njelitatio-

nibitsplcrivnque difcedebatfupertor . Ei Mafanijja infidi.isjìruens^quajtfugiens cedebatpauUtimj

do?iec ipfum pertraxit inmagnam 3 (^ incultamplanicicm , cinBampntruptis tumulis , ^ rerum

ruifimnecelfariarum inopem : tum <-uero inhosicm obucrfus caJìrainpUnicie pofuit ; Asdrubaltn

tumulosju t muìiitioresy afcendit. Cumquepugnaturi ejfentin craflinum^ Scipio Minor .^ quipòH Car-

thannem eepit, titncLegatus Lucullibcllumgerentisin £eltiberia venitadMaftnijfam, mijfus, yt

Elephanthospeteret s taf Mafanifsa intentus cura corporis, vt moxpugnatnrus, omnes equites mi-

fu obuiam^ rna?idauitquefiliis aliquota yt '-uenientem exciperent . Ipféprimo mane inftruebat aciet»

Lxxx'-uiii annofnatus : adhuc tamen eques ajalidus, 7Ton Bratum equum moreprattofolitus infcen

dere, (St militispariter, ac Ducis obire munia ." Sunt enim Numide in tota Africa <-ualentifsimi 3 <ù^

inter lon^£uos annoftfsimi: ea de caufa fortafs'e, quia hycms ibiparum habet noxiifrigoris, (^ tcfìa s

non efi tam ardens^quam apudlndos^ac <iActhiopcs, quapropter etiamferas ^'alidifstmasfcrt hfc re-

pio . Firi qu oq. fuh dio in continuis deguntUboribuSyVwo njtunturparca ni;i£7us omnibus fimptex,

fru^alifque. Vbi ijero Mafxnifsa obequitans,ca:pit aciesfritere, e diuerfo Asdrubalquoquefuospro-

diixityiam enim (^ ad hunc multiex agrìs confutxerant . Idprdium Sàpiofpefìatiit efublimi tan-

qu.tm in Theatro , aiebatqucpofleafxpefé interfuifse '^ariiscertaminibus .^fednunquarn tanta cmn

yoLi'^tatey non aliudenimfcurefcfpectafse decem tumfupra centum mdlibus interfé dimicantibusi

^ quo magis rem attolleret^aiebat 3 duos tantum ante féfpectafse talefpectactdiim 3 Troiani belli

tempore3 fouem ablda 3 Neptunum e Samotracia ìpugnatum cjl autem a mane adnoctem ipfques c£-

foque n^trinque numero3 Mafanifsa '-uifus efi fuperior . Reuertenti in caHra Scip:op'atuiabundofe

obtuliti die '-ut auitum amicum, cxcepit offìciqfìfsime. farthagincfrs adue?itu eius cognito, rógabanty

'vtpacem iìiterfc 3 ^ Mafanifsam co-mponcret . Jllcpartes adduxlt adcoUoquium 3 cumquc de con-

ditio7iibus agcretur3 Pxni Mafmifsa remittebant agrum 3 quiefi circa Emporium^pollicebantm'que

ce. Talentaargentiprtcfentispecunia, (g' DócC^adccrtum tempuspcndenda ; fédcum transfugas

repeterety ne audire quidcm hosfufline?.'tes i?ifecia re difcefserunt . Scipio in Hifpania cum Eltphat!~

tis rediiti Mafanifsa cafira boftium in tumulofìta circiim yallauit; ne commeatus eisftibueherctur,

ftj alioqum minierat inpropinquo 3 immo ipfi <-uixe loginquo laboriofe 3 parceque afferebantuY . Af-

drubalpnmum vidcbaturpifsc mtcgris et;am twm <-uiribusper hoftes erumpere ., fedquiaplus co/n-

meatuum habebat, putabatjMafnnifsampace mpetiturum-, ideoque dijferebat 3 quodaudiret aducn-

tare Legatos Komxnorumi •vtpacem componerent 3 eratautem eismandatunisft Mafanifsa bellofuc-

cumbereti littfinem imponere ; quadjìfuperaret 3 animum illiaddere: Legati offciò fuo funCiifunt,

Intereafames A.'drubalem3 Vocìiofque attriuit3 yt debilitatis corporibus nonpofsenthoftan ui repel-

leraiprimum lutncnta 3 dein cquas maFiaritnt : lora quoque decofia in e.bum yertcrani : accefse-

Tunt3ZS^ morbarumgenera omnifaria3 qua: incommodo yictu 3^ otio augebantur 3 annique tempore,

conclufx cnim erat intra modtcum cafirorum fpatium turbahommum ecjìate ardente 3 qualiseffin

Africa3 (qt cum Ugna coquendis cibis deficerent 3 fcttta ^vrebantur j nec cadauera mortuorum eff'ere-

bantur i Mafanijfa non intermittenteflationes 3 ac ne cremari quidem poterant lignorum inopia;

itit
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itxpeflis in dies ^rxuefcebdt:dum ^erfmtitr inter olentia. tctbo corporei . fam^ue plerique peQe ab-

fimtiemnii cum ceteri nulLtm ftlutisfpem yidentes reliquum ^ coaSiifant tranxfugas Ma/nfiifllz de

dere, ^ qmnqiie mdliA talentorum argentipendere intra. qHmqnxgefimuma,nnum ^ ^ extdesfuos

poi2habit.t ittrisìitrandi religione recipere.-mihtes ipjicttrnfingulis tunicisfub iu^um mijjì fant . Gn~

luffa mernorfcpalilo ante ab eis exagitatum incertum an coìifciopatre^immifìt in abcuntes equitatum

'Humidicum-.cm nec rejijlerepotuerunt itiermeSynecfugere attenttatis mribii>s:Jic e qitinqua^ifna ocìo

miUibus admodum palici Carthaginem incolumes xcucrjifunt. Inter defìderatosfuit ip/è Dux Asdru
haliCmnattisnobilibus . Huiuf?nodi bellumfuìt inter M.tfanijjam , ^ Cartha^inenfes s moxatitfe-

cutionefì tert'mm i qJ 'vltimum bellum Funicum , quando Carthaginefifispopulus acc(t)ta cladea

Mifaniffadebilitaitus 3 (^ ipfum Regem timebat inpropinquo habentemmagnam copias ^ (^ Popu-

lum T{omanum infuper^ alioquinfemper iniquioremfibij tunc -^ero ctiam c^icafionejn arrepturum ob

ConflicÌAtio7iem cum Mafanifja ipforum amico.,^facio ,

Che gli huomini vraflero,& vfino fìratagemc^non è gra cofa ; ma che gH Dei antichi per in-

gannar il Mondo le vfafìTerOs par più gran cofa, e degna di eflere ammirata.- ma io come buono
Cattohco,e figlio indegno della Santa madre Chiefa Cattolica, Apoftolica, e Romana, in ve-

ricàj efantità fondarajccmerpofa legitima del noftro Signor Giesù Chrifto,Verbo Incarnato,

ri^iay rueritasj (gjr vitay non me ne maraiiiglio^ efiendo quelli non Dei^ ma Demoni dannati ni-

mici della verità ? cheTottoquefto nome di Dei da i Poeti , e da quegli lorod iabolici minil>ri li

faceuano adorare. Qoefti maladetti miniftri pieni di fpirito diabolico dauano Tempre ambigue
rifpofte a quegli , che all' Oracolo loro veniuano a dmianda.re configli di maiiiera , che femprc

in fauore, o disfauore fuccedendo il negotio^lo federato miniftro con il fuo diauolarimanea in

pie nella fuariputatione, come fé il vero hauelTepreuifto , eprofctizato. Talefiì la ftratage-

maticarifpofta, che diede Pitia miniftro dell' Oracolo di Delfo a Crefo Rede'Lidi,- quefti Crefoin^in

ricchifHmo ditefori , fortiffimoper gran numero difoldati valorofi, & abbondantilTìmodi "'["
neifi''-''^

vettouaglie per il gran Regno , ch'egli pofTedeua , infuperbito non (ì contentando del fuo fò-
"
°

lice ftatOjgli venne volontà di foggiogar la Perfia , e muouere guerra al fuo Re: dimanda pare-

re all'Oracolo Delfico , ambigua rifpofta riceue , quale prendendo in fijo fauore, fi accinge a

tanta imprefa: di nuouo dimanda all' Oracolo , fé il fuo Regno faria di gran durata.- e per altra

ambigua rifpofta fi perfuade efler il fuo Regno eterno ; onde più inanimito viene a battaglia co
il Re de' Perfi, e da lui è fuperato,e di catene recinto: lo Hbera infine il Re, & eoli manda le ca-

tene all' Oracolo rimprouerandolo , e tarandolo dì bugiardo ; ma lo fcelerato miniftro gli fno-

da lo enigma:, e taCi il Re d'ignorante, e come afino gli fu bifogno , che poita.fTe il bafto , e te-

nefle patienza . H^c dona Lydts quiportatura adoracula erant, Croefus. iniunxit^njtinterrogarenty

nunquidaduerfus Perfas Qroefusfumeret expeditionem s &' num aliquorum hominum auxiliafbi HecClioKi.

afcifceret. Lydi'>9bi eo:,quo dimittebantur^^peruenerunt, donariis oblatis oraculaconfultarunt ,ìn~

quientes: Croefus Lydorumyaìiarumque nationii R eX:, ìHa in hominibusfola effe '-vaticiniafentiens,

iccirco qualia debitafuntydonadat.ijofquepercunfiatury nunquidaduerfus "Terfasproffcifcatur
'

in expeditionem:^ num quemfocialem afcifcat exercitum . Atque hi quidem h.tcc interrogauerunt^

Qraculorum autem in idem concurrebantfententtKpr^dicetes frcefofare, t^tfi arma Perfs inferret,

magnum Impermm euerterety confulebantq.ytpotentiffimos quofque Grecorum ad comparandosfbi

focios e xquireret. His refponfìs relatis^atque attditisy, Croefus ita elatus animo efì^njt omnino concipC'

retfpem fé euerfurum effe Jmperium Cyri^acrurfusmitteret Delphosad Pythiam donainfingulos

Ipiros . Donis Croefusprofecutus Delphos tertiovaticiniumpopofcit
,

quod<-uidelicetillud verax-

fibi ejfecomperiffet 3 popòfcit autem ^ nunquid diuturnum foret fmperium fìbi : cuiPythia in hac

yerba refpondit . Regis apudMedos mulo iam fedepotita , tunc adfcrupofumfugcre heremumfere-
ntte Lyde.-necpneBare^nec ignauum te effe pudendtl. His ex -verfihusycum aliati effent^multo miagis,

quam ex ceteris 'Xfduptatem Croefus accepit y fperansfore, ut nunquam apudMedos muluspro viro

regnaret. Pofi hecputauitftbi curandum,utpatentijpmos quofque Crocorum ftki conciliaret^ Final-

mente doppo molte battaglie tra Crefo, e Ciro . Perfé ts" Sardtbuspotiti funt y c^ f/^f^ ^<'^^->

mm regnaffet annos quatuordecim totidemque dies fuiffet obfcffus , miffo ma^no ffmperioy ut eifue-

vat refponfum.Vbih£c audiuit Croefus^Dclphos miftt quofdam Lydorum iuffos^cum adlimen templi

umcula depofuiffent-ifcifettariDeum 3 nunquideumpuderet ob oracula
, quibus mduxijfet ad beiium

Pcrps
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Perfis infcrendii taniui Cyripotentìu. cucrfurti^ufidc talesprimitix offcrrcntiir^ compedesfcUìcet ho-

fiededo fafcitxri cum hmc tìi nuquìd Crucis 'Diis^foretfxs cfsc ingratis. Lydts iHticprofeciis:, <y* h^c

mix data ixentuitis Pythia fcrtur ita refpù?idifse . Sortefato dejlinatam dejugere Dea quoq. cH im-

pofsibilei Crcfus quinte retro xtatis crime luu^boc e^i al/aui:,quicum efsetfateiies Heraclidarnm^m:'.

liebri dolo induclus T>ominum interemit j illiufque dignitate fotitiis esì 7iibilad ipfumpertinente:

uerum Apollo cum fiHdnerit yUthcc Sardiurn clades circa liheros Craji^ ?ioìj circa Crefumcontinge-

retytamen trans/errefuta ììonpotuit ^fedquatenus illapermiferurit^,a7ìnìxus efjatqueei^ratiam re-

tulity titpote dilata Sardiìi?n expugnatione tres annos j ^ hoc Crcfus difcat trilus aìinis qua fata

deftinare?ìtyferiusfefuifsc captuw.fccundo locoquodipfi adcunti opern tulit. Nam quodadoraculum

pertwethaudrecie Croefu: incufat\ qnoniam z.4polloprfdixit, eum efsemagnu7n JmperiU:,fìhellum

Perfìs inferret.juerfurumyde qua re ipfum confultare '"uolcfìte dcci'.erat m'itterefcifcitatuyn j titrum

ipp.HS ^oollo diceret Impcrium^ un Cyri;fcd qnoddi&um crat:,nec cotijidtrans^ nec interrogans ,fibi

ipft acceptH referat
:
qmdauteni ultuno rcfponfo ait Apollincm dixiff de Mulo j ne hoc quidem difctif

(it'-^nam Mulushic Cyrus eratj quippequi duabus exgentiùus ortus efi:,generoJìore Maire quam Pa-

tre^ nam dia quidem risieda erat Jfiiagis Medorurn regisfiliaj hicautcPerfis ,^ MedisfubieSIus;

(^ licet omniii infimus:,tamen dominamfuam in matritnonium duxit . Hac Lydis Pithia refponditi

qu£ tlli Sardis reuerji Crafo renunciarunt : quiùus auditis Crocfus ^fiam tpfius agnouitculpam ef-

fe^ npyi Dei

.

Strara«'eme Parca mc, cforfi al bctiigno Lcttorc parrà cflerinj tcniitotroppolongoindifcorrere, & in

vfatedj Fi''p addurcefcmpij fopra tanto terribile ofteiaxhe ne fa il nemico con infìdie, nftutic, tradimenti,
PO Re eie Ma . '„.•'. . Pj P i-\ (•• r n •

ccduniPadrc ftrataqeme, &inganni.- ma inueroconliderato, come quali tutte le più grandi imprele , &i

M a'^'^^-^foo
pii' grandi Imperij, cMonarchiedel Mondo fi fono ottenute per lo più con quello genere di

g.:. g.ir tutu ofFefa, non doueracci parere fé non molto breue quefto difcorfoj e fé io nò haueflì da trattare fé

la Giccu.
^^^ ^^j^ di quello genere di offefajforfcjcheio farei ftato molto più longo , e quafi vna infinita

moltitudine hauerei addotto di efempij tali ^ mabaftandociferadeflbqueftij faràbenefar

finejma non però che per vkimo non racconti,e metta dauanti gli occhi quel,che Giuflino feri

uedi Filippo Re dei Macedoni Padre di Aleflandro Magno, come per mezzo di quella ofFefa

lijGjcjioCTÒ tuttala Grecia^ le cui vefligiefeguitando Aleflandro difcepolo di tanto gran Mae-

fì-ro fi fece Monarca di tutta l'Afia :, foggiogando Dario , e debellando tutta l'Etiopia . Fuit

PhilippHs R ex Pater Alexandri armarurn 3 qua-m conuiuiorum apparatibus Jiitdiofior 3 cuimaxime
' opes erant inHrumetita bellorum 3 diuitiarum qu^Hu 3 quam cufiodia folertior . Itaque inter quo-

tidianas mpinasfanper inops erat . Mifericordia in eo-^^ perfidiapan iure dilefi(z . Nulla apud

eumturpts ratiovincendi: blanduspariter 3 tsf ingratiaìn ojfenfam frmulare 3 infidiofus alloqmoy

auiplurapromitteret^ quamprxHaret^inferia 3 iS" locos artifexj <tmicitias 'z/tilitate 3 nonfide cole-

iat : gratiamfingere in odio 3 mfiruereinter concordantes odiayapudytrunquegratiam quterere sfo-

lemnis Uh co?ifuetudo . Huic Alexanderfucccfsit3^ uirtutc, ^.^ iiitiis Patre matory quihus artibus

urbis Imperlifuìidamcnta Paterfccit^operis totiusgloriarnfiliu^xonfumauit

.

Ero deliberato di far fine qui a quello difcorfoi ma prenda in grado il benigno Lettore di

leggere Giullino Hiilorico^comefuccintamente, e chiaramente (perauuertireil Mondo^ eri-

fuegliarlo infieme,e particolarmente la quafi del tutto fcrua^ già Imperatrice Italia) defcriue T-

aftutie,infidie, inganni,e frratageme di Filippo.Re de' Maccdoni,ch'egli vsò perpetuamente

per farfi fchiaua la libera Grecia,fi come egli finalmente l^ct.

Gr^ciinCiuitxteSjdum nnperare finguLtcupiunt 3 Impermtn omnesperdiderunt : quippeinmu-

tuum exitium fine modo rucntcs 3 ab omnibus --uici£ pericre 3 quodfi7iguU amitterent 3 72on nìfiop-

treffefcììfcrunt . Si quidem Philippus Kex Alacedonia: --uelutfpecula quadam liberiatt omnium Ì7i~

fidiaius 3 dum conteniio7ies ciuiiaium aliiy auxilium inferioribusferendo 3 njiciospariter 3 'vicioref-

qn,efubire rcgtarnfermintem cocgit . Caufa, C^origohuiusThebanifuere 3 qMCU7nreru7npoiiren-

tur 3 fecundan fortunam tmbecillo a7iimofercnies 3 ruicios armis Lacedemonics 3 ^ Phoce7ìfes

3

quafiparua fupplicia cxdibus 3 Qj rapinis Uijjhii -^ apudccìnmune Gracine Concihuinfuperbì accu-

faueruni . Lacedemoniis cmninidatum 3 quodarcem Thcbanam induciaruìn tempore occupaffeni

ì

Pbocenfibus ^^quod ^oetia7n depopulatiefjent 3 prorfus quafipop arma 3^ bcllum locum legibus re-

liquifjeni . Cum mdicium arbitrio uiCiorum exercereiur , tanta pecunia damnantur^ quanta exolui

non
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fìO?i ùotefl. I^itur Phocenfcscttm cigrisJiber\s\,coniugibiisqiic vnHAfentur, dcfneràtis rsbu^ Philcmei,

ne qtiodxm duce --velr-it Dea Irxfccntes-t^rnplum ipfum At>olinis Ddphis occnijakere)inde Auto j g^ t,e'^
"

cunix diiiites,conduSio rnerci?idriQ milite bcllHrnTbeba,nis itjtidevttnt :,fcLllu}?2cfHe Vhbccìjfum :, tam

etfi omnes execrArenttirproi/terpicrilegittm . plus tawcn inaidix Thcbanis ^ Aquibus adhanc neccfsì-

tdtem compuljìfiierd7ìt,qtiiim ip[ìs,Ì72tu'it. ft.tque duxiliA bis^ db Athenienfibus^ f^ a Lacedemo-

fiiis mi/ft: Vri}}ix ivitur congrefsione '~PÌnlomencs Thebanos cafirts exuit'.fiqHei-Jtipr^lio Primus ììtte'i^

confcrtifsimos dimicnìis cecidit, Zs'[Acrilealippms impiofAngnine luit . bi huiiislocum Dux 0-e?io-

mAus creAtur,AduerfHs que Thcbani, ThcpAlique non ex cmibus Cuisine vicìorispotentiawferve nor>

pojfent^fedPhilippum Macedoiitc '7\egem Ducem eligunt, (?J extcrnx. dominAtioni ^ qitam tnfuis ti-

fn'Mrunt, fpojiteficcced.nnt. Igitur PÌnlippiis,qualifacrilcgii,non ThebAnoruyK^ultorefJet,omnes fni-

lites coronxs UnreAsfurnerc itibet, Atque ita rveluti Dea duce inpralium pergit: Phocenfis injignibiit

Deiconfpe&is confcientÌA delifiorum territi AbieSiis A,rmisfugAm CApeffuht ^pocnAsque '-vioLitx reli^

gionisfananine, f^ ccdibusfius pendant : Incredibile quAntArn ea res apudomnes natione's Philipp.

POgloriAm dedits illum '-vindicemfAcrilegii, illum njltorem religionum 3 quodorbis ^Tjiribuscxpi-arl

debuit^folum quipÌACHlAexiveret,extitiJJ'e di^num . JtAque Diisproximus hAbetiir -. perqucm Deo-

rum M.AÌef{AS '-vindicAtAfitifedAthenier'fcs Andito beli; cHcntu , ne in GrcciAm ThiUppUs tranCi^

reti anguflias ThermopiUrufnpAri rAtione,ficuti Antea Adiienicntibus Terjis , occupAuere : /ed né^'-

qtiAquAmJìmilt, Aut njirtutC:, aiit CAufAifiquidem timcpro libertAte GnecicCy naneprò ftcrilegiopH^

hlico: tunc arApinAhoftium tcmpUruindicAturi^ nunc aduerfus utndices templorum rAptores defen^

fwri'.fednec Philipp tis meliorisfidei Adiuerfusfociosfiiit , quippe ueliiti i imens ;> ne AbhofìibusjAcri-

le<^ii[celere tiinceretur ,ciuitAt€s 3 qiiArmnpAido Ante Dux[uerAt s qu<K[iib Au[piciis eiUs militAKc^

rAftts qi^£grAtulAt£ÌllhfbiqueiUcioriAm[uerant.:,hofiiliteroccHpatAydiripuitiConÌHg€s^libéro[qù^

9?nnÌHm[iib coronA uendidif. nóTi'Dcorum -irmnortAÌium templis, non tsdibus [cris ^non J^iis PanA^
tibuspublicisip[mAii[que 3 AdquospAulo Ante ingre[us ho[pitAliter[uerAt ^pepercity prorfus ut non

tAm[Acrilegii itltor extitiffe, qiiam[Acrdegiorum licentÌAm qnsfiffe uideretur- Inde u'eluti rebus e^reX_

gitsgefiis in CxppÀiociam trAiicit, ubi bellopAn perfìdiAgè(io ^ CAptifìjueper dolnm j gy* occifis finiti^-

mis Kegibus, ,unm€r[AìnprouincÌAm Jmperio MAcedonia: Adiungit. Deinde AdAbole'ndAfmnuidÌ£[a-
mArn 3 quA infignispr£ter ceteros tane temporis hAbebAtur, per regiiA mittit^ (^ opulcnti[si)nAs citii-

tAtes,Ò^ pljAnA, AC tempU, qui opinioncm[ererent, Regem \philippi:m mAgnApecuntAlocAre.O-mu-

rosper ciuitAtes^i^ pluna, (^ tempUfACtendA 3^ utperprA:cones [u[ceptores [llicitArentur 3 qui

cum in MAcedonÌAm ueniffent, uAriis diUtionibus[ruftrAti3uim T\egiie WAiefiAtis timentes taciti prò

fici[cebAntur . Pofi Jj£c Olynthios Aggreditur 3 receperAnt cnimper mi[ericordiAmpo(l acdcm iinius

di4>os[rAtres eius, quos Philippus ex nouercAgenitos^ uelutipArticipcs regnisinterficercgefìiebAt . Ob
hxnc igitur cAu[im itrbem AntiquAm^ttJ nobilcm excindit 3^[vAtres ohm defiinAto fìtppUcio traditi

pr^daque ingentipAriter
, (^ pArricidii uoto[riiitur . Inde quAp omniu^qu^ AgitAfJ'et Animo , ei lice-

rent 3 AurAriA in Thej[AlÌA3Argenti metadla in Tbracia occupAt,^ ne quodtus, U€1[as inuiolAtumprx-

termitteret3pyrAticAin quoque excrcereinjlituit .Ris itAgeHis[orte ucniti uteumfì'atresduo Rei^^es

TbrAci£3^ non contempUtione luslitix. eius , [edinuicem metuentes 3 ne Altcrius uiribus Accederet3

di[ceptAtionum[uArum iudiccm eligerent : [ed Pbdippusmore ingenii[ui Adiudiciinn uelutÌAdbcL

lum inopinAntibus[rAtribus inHrucìo exercitu[uperuenit . regno utrumque , non iudicis more 3 [ed
[rAude Utronis^AC[celere[poliAuit . Dumha:c Aguntur ^ legAti Atbevienfium petentes pAcem Ad eum
uenerunt3quibus auditis,(^- ip[e legAtos AthenAs cumpacis codationibus mifìt, tbique ex comodo utro

ru,mq.pAx[ASÌA. Ex ceteris quoq. cimtAtibus nonpAcis Amore3[d belli metu^ le^Ationes uenera fiqui

de criide[ce?ite ira, TbeJJali^ Boetiiq. orAnt3 utpro[e[[um AduersU Phocen[es Duce Grecite exbibcAty

tAto odio Phocenjium ardentcs^ut obliti cUdm[uAru,perire ipfìiquu nonperdere eospr^optaret^cxpcr

txmq. Phihppi crudelitatcpAtiiquam tiarcere ho Hibus[uis mxllent. CotrA 'Thocenfitl Lgati adhibitis

LAcedemonus,^ At henienjibus beliti dcprecAb.ttur:,CHÌus Ab co diUtionetertia emerA?2t.FicdÌipror-

[us^mi[rAndumque[pefÌAculum3 GrcciAm etiAmniicy gy' uiribus^^ dioyiitateorbis terrarii Pri'n-

cipem3 T^egum certe^gentiumque[e}nper yi&ricem., @r' multArum adhuc ^orbium dominam 3 Alicnis

excubAreJedibuSj Aut vogAntem bellum , Aut deprecantem in Alterius opc omnem [pcm pofuifje : orbis

terrArum '-umdiceseo yjqtie di[cordiA [ua^ ciuil;bu[qiiebelÌisredACÌ0S3 -vt Adiile7ituryitro[ordidarn

pAulo Ante e 'ienteU[uepArtem 3 @r hocpotijjhf^umjacere ThebAnor, LAcedemonio[n'.e Antea intcr[e

P [mperium
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^mperium, non Grecia: imperantis <emulo . Philippus inter h<cc 'Tjendicationeglori£ fux tantarum

'vrbiumfxftiqìum agitata atquc ytrospotius dignctur,£UimAt . Secreto igitur auditis vtri/que lega,-'

tionibns , bis yeniam belli polliceturiuretitrandoadaciis rejpotìfum ne'/nmiprodituros s illis cantra

yenturumfe, aux-diumqHclatiirum : "vtrofqiie 'vctatparare ùcllurn, autmetiìere:fic <~variato refpo)/.

fofccuris omnibus Tcrmopylarum anglifiias occiipat. THncprtmum T^hocenfesfe captos infraude Phi

lippi animadiiertentes trepidi adarma confu^tunt , fcd ncque fpatiurn erat inflruendi belli^ nec tem-

pus adcontrahenda auxilia,^ Philippus excidiiim minabatur-^ nifieret deditio. TJiCiiigiturneceJJi-

tate^paSiafalutefe dedideruntifedpaBio eius fidcifuitycuius anteafuerat deprecati bellipromijfìo,

I^itur cxdunturpajfim,rapiunturque y non liberi parentibus^non comuges maritis:,non deorumfimu-,

lacra TemplisfmsrelinquiinturmjnHm tantum miferisfolatimnfuit 3 qiiodcum Philippusportione

prticda fociosjraudajjet, nihil rerum fuaruni apudinimicos viderunt . Keuerfus in Regnumy'vtpeco-

rapajiores nunc inhybcrnoS) nunc in e iìtuosfaltus traitcìunt^fic illepopulos^^ yrbes, ytUH yelre^

plenda^'X'elderelinquenda quequeloca '^idebantur, adlibidinemfuam transfert : mi/eranda ubique

facies2 1^ excidiafimilis erat . Non quidempauor die hoFiiliSi nec difcurfusper 'vrbem militu eraty

non tmnultus armorum 3 non bonorum^ atquc hominum rapina^fedtacitus mjs,ror , (^ lu£Ìus <-L'er€n~

tur3 ne ipfc lacrimaprò contumacia haberentur . Compofitis, ordinatifque Macedonia: rebus, Darda^

nos3 ceterofquefinitimosfraude captos expugnat,fcdnec a proximis manus abfitnctifiquideAribam

T^egem Epiri '-uxoriJu^e Olympiadi ar^iJfìmacognAttone''vinSiump€llere regnoJiatuit s atque Ale^

xandrumprmignum eius '-vxoris Olympiadisfratrempuerum honefie pulchritudinis in Macedonia

nominefororis accerfit3 omniquefltidiofollicitatum injpem regnifimulato amore adiìupri cotifuetu-

dinemperpulit . Igitur cum adxx. annosperuenijfet , ereptum Arib^e regnum puero admodum tra-

ditj fceleBus in njtroque : narn necm eo ius cognationisferttAuit3 cui adtmit regnum^Z^ cuma cui de-

dit3 impudicumfecit antequam regem . In Craciam Philippus cum'^emjjct , follicitatuspaucorupn

eiuitatum direptione,^ expreda modicarum '-vrbiumi quanta opes <-umuerfarum effent-fanimopro^

fpiciens , bellum toti Gregeie inferrefiatuit . Vbi Tfero ex yulnereprimum contntlutt3(liu diffirnuU"

tum bellum Athenienfibus inferi : quorum caufa Thebanife iunxcr€3 ne viflis metuentes Atheni^n^

ftbusyelutiuicinumincendiumbclliadfetrwnfìret . PaBa igitur^inter duaspauloante

mfefiifsimas ciuitatesfocietate yle^ationibus Gr<£ciam fatigant , commu^

nemhoHem putant commumhus --viribus fubmoucndutm 3 nc-

que enirn ceffaturum Philippum ,fprofpereprima

fuccciferint 3 nifi 07nrtem Gractam da-,

mtisrit. Equìfarenìo

fine per-

che fntc'ligcnti,panca prò

preferiti slatta

rerum.

D E L L A
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Q
DELLA SECONDA OFFESA

Pala j Zappa j e Piccone-».

Veftaoffcfa diruftici frumenti era in tanta /lima appr^fìb quegli antichi Romani, e
i,^,^^ ^^a -

gran Maeftri di guerra,che tutto il ncruo,e vigore dcirofFefa, edella difefa infieme ha- p^ ncn.o?^
" - ... -^ . .. - -

fondameiutì
' ucuano porto in quefte vih' arme nifticanc,mediante le quah' confeguiuano quelle tan SaS-''

to gloriofe vittorie, incredibili quafi , fé tanti eccellenti A utori con li loro fcritti non ne hauef- ^'^""^•^ ":•''-

feroan[icurati,e tolta dalla mente noftra ogni dubbietà . Sefto Giulio Frontino, huomo Con- meme?"'^"^"

folarcjdice d i Domitio Corbulo ottimo Maeftro di tali armi. Domitius Corbulus dolabra , tded , e r r -

óperthuSihastem'vincenaumeljeaiceoat

.

nniftrat.4.7

E Vegetio hauendo la mira all'importantia di quefti vili ftrumenti, e Tuoi effetti mirabili,

dice di Scipione Affricano. Scipio zAfricanus fub a/iis Imperatcribus Hifpanienfes exercitus

frequenter ijiSios accepit j bos difciplm^ rcgula cnUodita ^ ornni opere , fajjifque facìendis , ita.
^^'^'^^'

..

diligmttr exercuity ytdiceret , fodientes luto inquinari debere
:, quimadere hofliumCnfiguine 'Zfo-

hijfent

.

PaflTa auantì Vegetio,e moftra la dignità,&eccellcnza d'i tali armi,quando dice . Erat etici

tAJtrorum Prafecius , licei inferior dignitate yoccupatus tamen non mediocribus cattjìs : ad quem Eccellenza

cafirorum pofìtio , 'xralli^ '^fijf'^ defiinatio pertitiebat : tabernacula , '^•elcafa militum cum impe- fticanc!^'

^^

dimentis omnibus nutu ipfius curabanttir : -x/ehicula fa^^ittarii ,necnon etiamferramenta, quibus Veg.i.».

mxteries fecatttr , yelctedjtur,qmbufqHc aperiunturfojfx circafìtum --valli , (^ aqutsdufitis : item

ligna, 3 'velftraminaiarietes, onagri, ballift£, ceteraquegenera tormentorum, ne deejfcnt aliquando y

procttrabat . Ispoft longAm ìprobatAmque militiamperitijjimns omnium legebatur^ yt re[le doceret

alios^quodipfe cum laudefecijfet

.

Flauio Giufeppe Ebreo tutto ftupefatto racconta l'ordine dei Romani, e la Difciplinadi
j^.^^j ^^^^

vfare quelli tali ftrumenti , & il continouo loro efcrcitio in tempo di pace , per poterli poi fpe- cfèrauo con

ditamente vfarein tempo di guerra, ^odfi quis eorum aliam quoque refpcxerit miiitia. difci- ma°ilipcr''lt-

flinxm-^profeilo cognofcet tantum eos Imperium nonfortuna munere , [ed propria njirtute quiitjtjfe : per bene vfa

^rmis enim ytinon in bello incipiunt ^ nequefolum ,fi neceffefit, manus mouent , cum inpacis otium uaappa!
'

'^

ce^anennt .-fìdarmis 'velutinatura cohaerentes nullas capmnt exercitatwnis inducias , nec tempora

pr£ftolantur : Nam ne repentino quidem hoFiium incurfu opprimipojjuntsfedquocunque in hoftilem

terramirruperintt nonnifipermunitiscaftrisprdio decernunt: qua: quidem non leui opere,fieque ini p. j ,

quo loco erigunty nec omnes tnordtnate defcribunt jfedfquidem inaqualefolumfuerit,complana-

tur s quatuor -^ero angulis eorum dimenfo defgnatur , Nam (^ fabrorum multitudo , is" ferra-

tnentorum copta, qu£ yfus extrufìionispoftulabat:fequitur exercitum : (> interior quideynpars ca-

ftrorum tabernaculisàtfirìbuiturì ambitus autem eorum extri?ifecus murifaciemprafert : ordina-

tis ettam turribus,partfpatio difpofitiSy tfuxrum interualla catapnltis,atquc balliftis,^ aliis machi

nisfaxA intorquentibus , omnibufque inftrumentis mifflium complent, vt cunCiafcilicetiaculorum

genera inpromptujint,prorfus yt quafi repentina quidam Ciuitas exiftat.

E poteuano ciò ben farei Romani.- poiché ifoldati legionari! così erano difciplinati , che
più fi gloriauano di faper maneggiare la pala,e la zappa.cìie la lacia^e la fpada jperche la fpada
laportauano marciando al fianco pendente .• ma la pala,e la zappa Tempre pronta nelle ma-
ni , Deinde otiofe,^ cum omni decoreprogredientes ambulantfuum quifque ordinem yeluti in bello

cufcodiensi peditesqiudem thoracibus,^galeisfepti ,^ ytroquelateregUdiis accincii i leuusau-

temg'adiusmultoejilonnor, mm dexter menfurampdm£ nonexcedatiqui^ero DucemftipatleSli

pedites.fcuta,(S/ lanceasgeftanticcteramanus haftas,e^ clypeos lon^os^ferramque ,^ corbem ,^
farculum,^fecurm,necnon^habenam,e^falcem,^ catenam,triduique'^iattcumi ri;tparuin~

terfu inter onufta iumenta ^ Crpedites: talia quidemfunt Komanorum itmera,^ manfiones j ttem^

que armorum yarietas

.

Bene haueua ragione di ammirarfi Giufeppe,poiché anche Pirro Re degli Epiroti fu forza- Ludi Ho-epi

todiefclamare. quamfacile eratorbisimpertum occupare 3 autmihiKomanis militibus, autme xarcnr.

Rege T\omanis.

P 2 Erano
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r*^"]^? Il'''
Erano i foldati Legionarii difciplinati in quefto genercdi arme nimicane di quella maniera,

^pa a,c zap

^j^^ y(,gej.]Q comandauajche fofl'ero amr^ae^atih &^efl^r<:itati , T^ riueijd<^ll'Imperatore Va-

lentiniano . ra^Hrorum quoque munitionem^^het Tyr^ condtfcere : nihilenim tamfaltiturcy ncque

Vcg. pr.x». t^im nccelfarium inuemtur in bello , q.uiùpe fi reSie
conHiHitn funi casìra :, ita intra <-valtum fccurt

tnilitcs ciiefque , noLfefqtic ^eragunt ,etianxfi.ìnsiis,ol?fidc(it ^ q.u^fi. ^uratam cÌHitatem '-viJea^tur

fecum '-ubiqHcportarcifedlmiHiS reifcientia^prorfus interciditi nemo enit/^ lam d^duflix.foJJìsi^trcfìr

xifquefudibus (ajlra confiituit
:fic

dii'/nw , --vehioSìurnofuperuerftu equittm barba^:Qxiim muLtos

exercitus fcin\usfrequenter affli Cìo^ , nonfolum aute% confidentes fine cxfiris iflapatiuntur s fcd

cum in ade cafii aliquo. ceperint cedere ^ mummenta caflrorum ^ quofé recipiant^ non hab^v.t; ^ mo-

re animdn^n\mkk c^dunl i M^'i^i^mMIUMS^^fa-^-^ fi^ ' ^'iW^kv^éltStà^Jf^i y?^'^?6félf^
fiquendi

.

.' "^ .A ; . . -

Furono prima buoni difcepolii Romani di fàper ben maneggiare queiliruftici frumenti,

fccpoii di Fir imparando da Pirro Re de gli Epiroti a loro fpefe ; e come ottirpi difcepoUperpetua^epte

E TStfnJa P*^^
olfcruaronp i documenti di tr^nto valorofo Re,e Maeftro di guerra ., Caftra^ antìqiùtus, Ro~

^rtc di fapcr mani yCeteraquegentespAjfimp^T carporaco}?oj;iiii'm ^[elut mapatia,confi_ituere folitie/.^ì^t^xum.Jo-'

paU,clazap losrvrb.iummttvosnojjet antiquitof^ . T^yrrhus Epirotarum Rex priwus totum exercitum J^t^^, eo-

P*'
. , , ^ dern ij-allo continere inHituit :. Tiomant deinde '-viEi&eo in campis Arufinis circa '-arban^ h'atUen^

ScxtJ lul.Fro, ^ „ . : . j- I Ji" r • '•'''yr
tini ftwag. tum f^ajtrisemspotitiy^ qrdinatiqwnotataypaulatim aahanc<i^Jque metatiqnem jqua ^unc ^ff^~
j,b,4,c.i.

Qaejl,peruenernnt,
^ , .. ./..:.;..•

in^uve tpa- Ma diciamo pure5che itnernfco offènde ordinariamente il fito fortificatoeon q^è^o genere

S'"cmico 4 di ftrumenti riiAici , primo co^ trinccre j fecondo con baftioni ^ o montonidi terra , terzo con

k "?^cza" ^*^^^' P"- ^^ ^^^^'^ ^^^ legni grofli , e minuti per fòftentarlo , e farlo più gagliardo.squarto con

l>a.
*' " ^fcannaturejquintqconfQrnifs^t^iaUe radici. della mur2iglia>e

uere per far volare la muraglia in ariaifefto con far? mine. PituttequeftQ.ofFefefi aiidera Icpra

ci.'^fcunain particolarcminutamentedifcorrendoj epriniadelle trincere;,

Tripcere., e Le trincere in prima, fua diuifion.e le diuiderenio. in trincere Campali, in trincere dette Ap-
juoi generi,o, procci,3<- in trincerc Offidionali . Le trincere Campali fi fanno gett^r^do \^ terra per di dentro.
^^ '^'

raHoggiamento,& il foflb per di fuorijdi modo,che venendo il nemico, prima troui lo impedi-
Tn^sct^ Ci mentodel folfoje poi Taltezza, della trincera;quale altezza fi fa della terra, che fi cana de. fofloj

" ' ' " ' quale trincera potrà elTere pii\ alta,o più balfa, o più groffa , o nianco larga fecondo le occafio-

ni,.e i finijperchetali alloggiamenti fi faranno.

Le trincere dette Approcci fi fanno al contrariOi cioè, gettando la terra per di fuori contra

^c Approccu U fortezza,di modo che fì:ando,.o andando il foldato,vadi, e fi:ia dentro la fofia coperta dall'al-

tura dieflafofla,edairaltezza della trincera,di maniera che itiri della fortezz,a non glipoiTinQ

fare male alcuno.

Trincare Of Le trincere Ofiìdionalifòno quaficoRie le Campali,cioè,chebifògna, che fempre il foldatQ.

^dionali. ft^ndo fopra,o dentro la trincera, o alloggiamento fiadi/efo dall'altezza della trincera prima

,

e poi defila larghezza;, e profondità delfotfo. Queftc trincere Ofiìdionali alcuni le domanda-

no doppie j perche eflendo yna trincera volta verfo L^ fortezza contra i difenfori , che potefle-

ro fòrtire i e l'altra verfo la campagna contra quegli, che yeniflero a dar foccorfò alla fortezza ^

l'efercitofeneftà in mezzo fra quelle due da quelle difefo contra quegli della fortezza, econ-

tra quegli della Campagna : ma fé cofi foflfe, ancora le Campali fi potriano chiamare trinccre

doppicpoi che eflendo l'efcrcito circondato intorno da quefte trincere,e dauanti, e di dietro

,

e dalla deft ra,e dalla finiftra d ifendono l'efercito dal nemico, che in. vn medefirno tempo lo ve-

nifle ad afìfalt^^r^ da tutte le parti

.

Trincete do ^^^^ pcnfo io , che le OlTìdionj^li fiano dette doppie da quefti periti , perche ciìen-

pl«*
'

(do poco fpacio dalPyna alfaltra ;, e tutte due fenza interrompimento vgualnien te ricingo-

no tutto il recinto della fortezza , quafi come due fafcie,,o cinte , che per quello doppio ricin-=.

gimento fiano dette doppie.

Doppie Trincere fipotrano dir quelle ^ycorasquando haycndoiiratele trincere OlTìdiona-

Ii,o pur Campali, e lontano da quelle va mezzo miglio, opiuhaueuno appoltato vn fito ele-

vato, & a noftribifogni molto comodo, ci faccfi^ìmo jiiakh,. Force gagliardo, e per potere an-.
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dareaqiiello dal campo, o dalie trine-ere OiTìdionali ficurainentcìioi gli racdlìroodu^e trincc-

rcjloiitana l' vna dall'altra ottanta,o cento picdi^ tacendo, che il folib folle volto, verfo la caip-

pagna.qucfta fi direbbe trincera doppia.

A differenza di quefte doppie le trinccre dette Approcci lepotmno dire fcmplicij e Templi - Tnnccrcd-m

ci parimente qiielle,chefi fanno per ferrare qualche palio al nemico di maniera.cJieftando noi P'""''

perdi dietro guardati non da trincere, ma dal proprio fito,o fia di laghi,o lia di vaUe,o dirupi,o

altra qualità di liiogo,fcmprc per dauanti,d'onde ha da venire il nemico, (ìamo aflìcurati dall'

altCiza della trincera prima,e dalla profondità,e larghezza del folio poi.

Hora in qual lì vogHa modo,che il nemico vfi quelle trinccre,offendc il Cito fortificato ; pe;-

(che/efàtrincerecampali,fàper if>arficurodaidifenfori, edaiPrincipe,chclovenineadainil

tarejper poter con Tua comodita'accoftarfbe ftringer a poco a poco la forte/za : fé fa approcc^^

quefto è per ficuro andare fino forto il fito fortificato , fenza che i tiri della fortezza gli poiTinq

fardano: fé trincere 0/lìdionali,è folo per ferrare di modo i difenfori, che non potendo eoHno
vfcire,nericeuere minimo foccorfojfj habbinopernon morirfidi famead arrendere fenza fpar

gimento 4i ^^ngue allo aflalitore: fecon trincete doppie tirate di\l campo a qualche forte, e per

impedir ficurart)ente l'accoftarfi al nemico , & impedirgli il pfiffo,e moleilarlo da quella parte,

o hauer libero tra.nfito per le vettouaglie,che venghino al camporcofi parimcte le fa fopraqual

che paflo trincere feniplifjjè perche il Principe nop poifa perdiqniui liberamente pafiarea mo
leftarerefercito,cperpriuareijiifenforidiogn^fpf;corfo, ^,''

Delle Trincere Qampah VgggtÌQ defcriuc molto accuratamente la loro forma , cioè , la lar^ Trincerea
ghcz,za,c profondità del foiro,raItezza della trincerajlafua groffezza,p larghezza, come la for

Et-IlfraTiJe''

tificauano , & in quali occafiopi . lyiùus mtem niodis diffituunt cciflra. mu?ìiri poffe j primnm in z=»'C Aia grof

^nius nociis tranjitum^ts' itineris occupatioti&m l€uiorem,cmnfu.bla.ti cesbites cn-cunda.nty^ a^ge- ril'ikwcon

XemfAciimtSiiprAquemifdliJìoceUfHdeS:,y>dtribulilk7uipeyordmcmdiz^^^ CeCpes xntem ^-l'^ighczzs,

•/• r ^- -Il J- 'ì
^ -r.1^- il e profondità

ctrmnciditurj^rramenttsyqm herh^mm radicilfUS conti-net terram. Fit musfcmispedem y Uttis pe~ di loro f.fll.

dem,lmguspedemfeìnìs,: ^u.odfi terrafolutiorfuerit ^ '-ut adfìmilitudincm Utcris cefpes non pojjit

A^fcindiitunc opere tumultHAriofoIptprodttciturJatitpedes quinque j atta, tress ^m.'mtrinftcus A^ger

^xcrefcityytfinemetufecurusquiefcAtexercitMs:HdtÌHAAute<fMAt

UbareiAC citrAfirmAntur ; NAmJinguU centHriee ^ dmidentibus eAnipi du cioribus,^ 'PrincipitHs ,
Vcg. j.s.

accipiuntpedatt^rASy^-fct^tis velfArACimsfmf in orbem circApropria (igtiA depofitis cinfligladiofof^

fAmAperiiintla,tAma,utmHem,AUt<-vndecim:,a,uttredecimpedibus,ycl,fimAioraduerfArioruìn '-vis

fnetuituripedìbm decemy^feptem: imparem enim numerum abferuAri moris eH : tum fepibus dn~

Siis^yelinterpoJttisfiipitibus^rAmisqi Arborum,nefacile terra dilabAtur^Agger erigitur^fupra qitem

Adfi}nilitt4>dinempinnx ^propugnaculacompanuntur .

Qiii folo Vegetio accenna la larghezza dei fofl!b,che è cinque piedi^e tre profondo, quando
che per vna notte fi ha da fermare l'efercito; ma quando per molto tempo , vuole , che fia largo

il foflb noue piedino yndecijododeci per ordinario:però quando Tefercito nemico è poderofo,

vuol ) che fi faccia dicifette piedi largo .-qui non accenna la profondità del fofìb, ne l'altez-

za delia trincera dai piano (\\ elfo folfo fino alla fua fommità ; ma in altro luogo quefto eh iani'

mente dimoftra. CAÙrorum AHtem dmerfa^triplexque munitio ejli Namji nimiA necefJitAS nonpre-

mitiCefp.ites. circiinciduntur e terra x ^ ex iltis <-veluti muriix in/iruitur Alttis tribuspedibasfuper

terrAmbita <-ut in AnteftfojfAyde qna (euAtifmtcefpites j deinde tumultuariafoffafìt Utapcdes no-

uentiO'- altapedesfeptem:fed'-zjbi i^is acrior imminetha^ium^tiim latiffimafojja ambitum conuenit

munire Caftrorumy^ita vt duodecirnpedes latafity^ altafub linea,ftcut appellant:,pedes.noucmifupra

Autemfepibus bine indefaSiis3,qu£ defaffa leuatafuerit^t^rra congeritur,<^ crefcit in altum quatuor

f^des} ficfit njtfit Alta tredecimpedes , duodecim lata : fuprAfudcs de lignisfortiffimiS:, quas milites

portare confueuerAt.^pr<ffiguntur. adquodopusligones^raj^rA:>qualos3Aliaquc ytenfiliumgenera habe

f€ contienitfemper inpromptu.

Della formai di tali ailoo^iamenti , o caftrametationi dice \o ftefso Ve2:etio: Interdum autem ^
1 ^ j . '^^ , - . , ,, . ,.

^ „. ^ ,
Forma dcgn

quaUratayinteritun^. trigona , interatfmfeniirotunaa ^ prout^lociqualitas , aut necejs,itas. poftula- aiiognnic'ui

tieriti caHrafac:end_Aflint: Porta autem :, qu/c appellatur Pr<!:tQria:>aut OrientemfpeCìare dcbct, aut ^""*^'^'-

Ulum locitm.qui adlìofiem refpicit^ ^hfi iter Agitur j illamvartem debet attende re^adquamesipro-

;
fe^urus
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vis-i.»}. feSiurus exercttusjntra quam prima centurite^hoc efì^cohortes,pa.fiUones tendwit:.^ dracones j e>

(i?na. cofifiittéunt: Decumana aute^porta, qu£ appeUatur.pofi Prittortam efi :,per quarn delinquen-

tes milites educuntur adpenam.

Quanto alla fortificationecontorri,&altre machine da difendere eife trincere campali di

f^'fi'dcuS Topra Flaiiio Giiifcppcampiamcntclodercriue; ma quel, che tocca alla elettione ottima delfi-

no baucrein y^ ^\2.^cc:imvd.rcVQ^&rc\moy(^^,^t\onQdon^<<\\\QÌi\:i\mfixt\m

cSo."
'°
yicmo, tHtofe?rtperfucieKdafunt loco, ybi^ ltgnorum,0 pabuli, (^- ciqnxfuppetat coptaifiJfi diti

titts commorandum Qt^locifalubritas eligatur. Caucridum ctiam ne monsfit 'vicÌkhs altior 3 qui ab

Veg.i .22. adtterftriis capti^spofflt officere . Conjiderandum etiam , ne torrenttius inundari confueuerit cam-

puSi^ hoc cafii'viTnpatidtHrexercitusi prò numero autcmmtiitu.tK,'p^htnpedirnento)ummuniend&

fìtnt caftra.ne maior midtitudo conHipctur inparms^neuepau.citas in latroriùus "vltra^quam oportety

eo^atnrextendi.
^ Non bafta a Ve^ctio di haticre accennato la forma,e qualità di efle trincerete di haucreelet

to il Tito ottimo^ ma foggiungendo ne auuertifcejche tutto qucftorarianimte/e non folte ficu-

ro rcfcrcito,che dentro tali trincere fi troua accampato,di hauere comodità di vettouaglie,fen-

za che il nemico le pofla im pcdire. Jnterprecipua cotniemt ducemprouiderc^ftue in CalirtSjJiue in

Cittjtate confifìat3 rx)tanimaltumpafcua.fubue&iofrumenti 3 ceterarumquefpecierum 3 aquatio 3 li-

trnAtiojpabitlatioSectira ab hofìtum reddaturincurfus quodaliter nonpotefi euemre3 nifiper loca ide-

neaiqua nojlrorum ambulai comme.ituSiprxfidta difponantur,fiue ilU ciuitatesfntyfiue cajlella mu
V<g-}'»*

2tita3quodfi n9nrcperit»rantiqua munitioopportunislo€Ìscir€undata.ymaioribusfofsis tumultuarin

taftella fìrmantur. Nam a cajìris diminutiuo yocabnlofunt nuncttpata cajiella 3 intra qu£ in angariis

Aliquantipedites.eqmtefque de^entes\,tutum iter commeatibuspretflant i Difficile enimhofis ad e*

loca audet accedere,tn quibus f^ afronte3 ttJ a tergo nouit aduerfarios commorari.

tarchfzM e Hora per fuccintamente deferiuere tali trincere campali , diremo , che perpetuamete faceua
pro^nditi

jj ^^^^^ \zr<LO cinque, noue^ vndeci,tredeci,e dicifctte piedijorofcndo tre^fette,e nouc piedi

kiiinccre. fecondo 1 occafioni.Di quella terra ne gettauano vna parte di qua fuor.» verlo la campagna,e 1

altra verfb gli al!ogg!amcntÌ5di maniera che s'era il fofso none piedi profondo^cò quella terra

,

che fi cauaua , e ^i buttaua fopra il piano del fito^,veniua ad efsere profondo tredeci piedi,e largo

dodeci,o dicifette in fondo,ma più largo in bocca;la terra gettata verfo li alloggian.éti faceua

la trincera larga dodcci,o fedeci^o venti piedi,di maniera^che intorno intorno fi poteua libera-

mente andare,c combattere armati i foldati^ e perche ftandocofi la trincera:,! foldati non faria-

noftatidifefi dalla trincera,métrecombatteuano,fopraefIa trincera ficcaiiano pali longhialf

altura di vn hucmo^quali e(lì foldati perpetuamente portauano ciafcunoi fuoi che erano perlo

meno rrCjC d i quelH enfi ficcati con altri legnile con graticci di legno di vimini faceuano come
Parapetriik} ynamoraslia con i fuoimerli^edi quiuiconarchi,baliftejfcorpionÌ36<: altre machine da tratto

ofrendeuano il nemico., e lo faceuano itare mclierro.

Di più faceuanodi tanto in tanto torri altCjfopradellequaliltauanofoldatij,perrcoprire il

nemico per fianco^quando che fi fofse voluto accoftare alla trincera:faceuano le fue piazze , e

luoghi conuenicnti per piantarci fopra le Catapulte^e ballifte,con gli onagri:,che tirauano mol

to lontano hafte grofììnfime^c pietre con grandeftragede'nemicijcferuiuanoin quei tempi^co-

meferuonoadefso le noftrc artiglierie da campagna.

Quefto modo di Trincerare vfauano i Romani in tutti i generi di Trincere, rinforzandodi

più in più eiTeTrincere,c profondandolo^ allargandoifoisij, fecondo leoccafioni,etipericoli,

che gli foprartauano,come nel progrefib dell'opera fi potrà cognofcere.

,. ... Lematerieordinariamentecr.inoteirafoftentataj, e fortificata con grofsi legni di alberi, e
Marena del- ^r- ' r r • ì- • r r • \ ir-
le tnnceie. con fafcine,o rami; il leruiuano ancora di pietre, e lalsi, altre volte II trincerauano con 1 carri,

con le bagaglio, e felle de ca ualli • e quando haucuano a pafi^aieper luogi aridi , e priui di terra,

di alberi , e di pietre , ponauono alcuni eferciti facchi voti in numero gra ndifsimo , &z empien-

dogli di arena,con quelli fi trincerauano . Macho? per mancamento di tuttequefte materie

congliftefsicadaucridi nemici,e di amici, ec61eloroarme,fcudi,fpade,& haftefi fortificaua-

no per qualche fpatio di tempo, finche hauefìero ottenuta la vittoria ^ oliberatofida qualche

grauifsimo pericolo , e tanto haueuano la cura di trincerarfi, e tanto haueuano pofto in qucfto

tu tr-.T
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tutta, h fperanza delle vittorie loro , e loro falute , che ad altro non attendeuano,in altro non fi

cfercitauano, perirpericnz^conofciuto, che la negligenza in non volerfi affaticare intrince-

rarn,oIa ignoranza di non laperlo fare,o la impotenza per incomodità di fitijC mancamento di

materia in poterfi trincerare,era ftata caufa d'infinite flragial popolo Romano.
Intendeua tutto quefto Metello Confole Romano^e perciò noi vediamo, come eletto Impe- Metdioercr-

ratore contraluourta in Aifrica.arriuatoairefercito, di cui era Sp. Albino Cólolc Imperatore, ciiai fnoir-i

etrouatolotuttocorrotto,cpruioùiognidiiciphnamilitarc,epiuprefto elercito di ladroni je fi ben tri.i.-e-

di negotiatori,chedi ueri Soldati Roman i,prima di ogni altra cofa sbanditi i cuochiJemerctri- !,una:Trn T
ci,imercanti,le genti vagabonde,& inutili, fa con perpetuo efercitio di quelli ruflicillrumcnti nevmorior.).

peritOj&elcrcitatorefercitocorrottOjinfortilìcarfìjetrincerarrijchedoueprimia ad ogni mini

mo afTaltodi lugurta tremaua,e fi fuggiua,in vn alzar di ciglio ributta quello^lo romperlo met-

te in fugace lo pcrfeguita perpetuamente, per quelle adulte arene,e fiti impenetrabili,riducédo-

lo a fortuna miCerabiìe.Itaque exfententia omnibus rcbtisparat!S:,comp!ìfìt:fque in Niimidiampro-

ficìfcitur{nempe rj\/letellus)mtigna.fpe àuinm,ciimproptcr borias artes], tton maxime quodddiicrfum
diuitias iniiiSium animumgerebat i ^ auaritta MagiHratuum anteid tempus in ISlumidia no[ira

9pescontuf£,hofiiumque auBi^ erant.-fed'-jbi in Afrtcam ^'cnit^exercitus ettraditur aSp. Albino

Proconfule inersyimbellis,neqi periciilt,ncque UborispatiensJingua,qnam tnanu
:,
promptior.pr^da,-'

torexfociis3^ ipfeprxdx hofliumfine Imperio ^is;' modesìtahabitus . Jta Jmperatori nonoplus ex

malismoribusfollicitudinis^quarn ex copia mditumaHxi'ii:.aut bomefpeiaccedcbat. Statuii ante Me
tellus , quamquam ftj (cHiuorum tempus commitiorum hioraimminucrat , ^' expe&ationeeue?itus

cittium animes intentosputabat^nonprius bellum attingere^ quam mawrum difctplina milites labora-

re coegiffet . Ham Albinus Aulifratrts^exercitufque cladeperculfus
, pòfi quam dccreuerat non egre-

diprouincia^quantum temporis xfliuornm in fmperiojuityplerumque tnilites in Batiuis calìrts ha-

èebatjniji cum odor^autpabuli egeflas locum mutarefubegcrat. Sedneque more militari 'vigili£ duce-

bantt4>ri^vticuiquelibebatiabjìgmsaberat:lix£permixt£cummilitibus^diUino[ìuqu€'vagabanturì

(^palantes agros '-va(ìare,'vtllas expugnare,pecoris j^ mancipiorumpnedas certatim agitarejcaque C.*>allu.Cr:r.

mutare cum mercatortbuSi'Uino aduefUitio^^ff aliistalibits:pr£tereafrumentumpublic£ datumyen ' °

derejpanem in dies mercariipojrremo quxcunque dici^autfingi queunt ignauits^ luxuri^queprobra-Àn

ilio exercitu cunfiafuereiO" alta amplius . Scdin ea dtjficultate Metellum non minus^quam in rebus

hoflilibus,magnum:,^fapientem Virumfuijfe compenor^tanta temperantia inter ambitionem.fteui-.

tiamque moderatum'.namque ediCioprimttrn adiumenta ignaui£ fufluiijje^ ne quisquam in cafirispa-

nem,aut quem ahum co^nm cibttm 'venderct^nec lix£ exercitumfequerentur h ne miles gregarius in

caflrisi ne^ve in agmineferuum^aut tumentum habereti ceteris arte modum fìatuiffe : preterea tranf-

uerfìs itineribus quotidie cajira mouereìiuxtu hxcfi. ho (ìesadefiìntiVallo-.atquejoJfk munirei njigilias

erebrasponercì^ eas ipfc cum legatn circuire:itcm magmine inprimis modoimodo inpoftremis,fepe

in medio adelfie^ne quifquam ordine egrederetun ^TJt cumfignisfrequentes inciderent^milescibum ,

^

a.rmaportaret^itaprohibendo a deliciis magis,quàm '-vuidicando exercitum breui confirmaint

.

Si farebbe forfè potuto faluare CCornclio Scipione dalla forza , e dalle iniìdie di tre eferciti C. Corndio

Cartaginefi,doppo la morte del fuo fratello P. Cornelio Scipione,fe fi folle potuto trincerare s perde perno

ma per macamétodi fito,che materia non fomminiflrauajbifoenòjche ccdefle alla fortuna,e fé- '^^"" ''"^'''

X ^.-.... ~.
, riadatrince-

^uitaffe il fuo fratello co tutto il iuo ciercito.H/j'^^zAr/wj- cur:s(nepe C.for.Scipio)idmodo efcfalu- rarfi.

tare et inprefens credebat^cedere inde quantìipoffet^ inde njna 710[ìe ignaris hoftibus^^ obquietis
bèi'pun"! -i-

aliquatii emenfus eft iter. Luce ytfenferutprofeSios hoftes^^pr^mijjis Numidis^quapotcrut maxime

citato agminefequt ceperunt.Ante nociem afjecuti Numida: j nunc a tergo^nunc in Utero, concurfantes

confifiere c£perunty ac tutari agmen , quantum p<^jfe7it .,• tamen tufo j, ^utfimulpugnarent ^procede-

rentque, Scipio hortabaturypnufquampedefìres copie affequerentur : ceterum num agendo^numfub-
Jìinendo agmenycum aliquandiu haudmultoprocedereiur3^ noxiam infiaretyreuocauiteprehofuos

Scipioy^ colleilos m tumulum quenda^nynon quidem fatis tutum ^prxfertim agmineperculfo y edt-

tiorem tamenyquam cetera circa erant yfubducit . ibi primo impedimentis y ^ equitatu in medium

receptis circufidati peditcs hauddijficulter impetus incurfantium ISlumidarum arcebant : Deindepo

fea quam tato agmine tres fmpcratores cum tribus luflis exercitibus adcrant , apparebtitqueparum

(irmrsadtuendnm hcumOne muìiimento yalituros effe y circunfpeCiare , atque agitare Dux cepit
yfì

quo
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quo modopofììt v^tltnm circumiicerc ,• federataiieò fitidus tumidus , ff;} afperifoli^'njt nec njirgultA

l^xttocctiendo, nec terra, cefyitiJAciunda , autduccndc J'offe , a/iive 'viii operiApta inutniripofjtt : nec

ferme qa'icquAtnfdtis ardtium ,atit abfcifjkm crAt.qmdhofn aditum,aj}enfHìnve difficilempYcheret:

(ymniit f.ifti"ìo leni fiibnixA , vt tauief/ aliquam imagwem 'xjxlli oLr.ccreìit . (jhtellas illi^atns one~

ì'ìbvcs nj-eÌHt Ctrncntcs a.da.ltitudtncm folita'/n circiind.xbxnt ciùmula farcÌ72a-rum omnisgeneris obie-

/?.>,• v'm ^dfn diendum clitelle depcerant . Punici exer<:ttiis,po Heaquitrn aducnere , in tumulunj qui-

dcm perfacile apraen erexere : intinitionis verofacies nonapruno eos mtraculo qitodam tenuità &;' cum

D:ì:cs vndique vociferarentur^qaidftarent^l^ non ludibr-um tllud 3 'V'.x fctninis ^puerisyc mor.in-

clìs fatis'-L^xlidum^diftraherent:,diripere7itque^captumbofcem teneri Utenttmpofi favelas h£c con-

tern'ìtim Daces increpabant. feterum ncque tranfilire 3 ncque rnoliri onera obieSiay nec cedere fiipa-

tas Clitellas , iptìfque obruptasfarcinis facile erat : Tardatisdiucum amolita obiecìla oneraArmatis

dedilfent -viamMu'i'doufque idempartibus fieret , capta iarn undique caftra crani 3 pauciab midtis :,

peradfiquca yicìoribuspaffim aedebantur: •'Stagna pars tamentnilitumcuminpropinqiiasrefugif-

fet fyliiasin caflra V.Scipionis3quibusT.Foìitcius Legatuspneerat
3
perfugerunt : Gn. Scipioncm

aia m tumulo ùri>/to impetu hoftiurrt cjifum tradunt3 aliicufnpaucis inpropinquam caftris tiirrimjn-

^ifje 3 hanc i-^ni circundatam, atque ita exuftisforibus^quas nulla molliripotuerunt iji 3 captam^ om~

ncsq. Ì7itns eli ipfo Imperatore occifos: Anno o&auopofteaquam in Hifpaniam yeneratjGn.Scipiorvn.

detri(^efiuio dieposi fratris tnortcm eft intcrfc&Hs. . .
• /

L.MartioCa Ecco Li iiiortc di qiicllo inuittoDuce Scipione caufata folo per non poterfi trincerare; ma
uDiiero Ro-.

ff-j^t-janio hora la gloriofli , e miracolofa vendetta , che L. Martio Caualiere Romano , giouine

70 delle imi- ancora , ma difcepolo di tanto grande Imperatore fece del Tuo valorofo Maeftro^e Duce.Que^;

S Jfi-mt'i fti raccolte le reliquie del rottoefercitOjCttimamentefi trincera, efi fortifica. Per la fuavir-

Cartagincfi, ^^ q eletto dal comun confenfo di tutto l'efercito Imperatore in luogo di Scipione j & elettoV

more" dc'due ecco che Afdrubalc fene viene per d iftrugger del tutto le reliquie faluate . Come vna tigre n*e-

Scipioni.
fce fuori Martioj Io battejloflagellajC con grande fuaO-rage, e vergogna timido lo fa ritirare.

Ritorna Martio dentro le trincere vittoriofoi e come faggio Duce preuedendo quello, ch'era ,

che per la riceuuta vittoria i trccferciti fatti infoienti , trafcurati , e negligenti non fi haucriano

ne trincerati, ne fortificati , ne meflofi in guardia^ma come vittoriofi,ficuri fenza altra cura gli

haueria trouati fparfijiel fonno,e nelle viuandc,e vino fepolti, prende alta fperanza di ottener

di quelli iiloriofivittoriaieforta co efficaci paroIe,&euidenti ragioni itfuoefercito,cheIa not-

te fe^uentc lo fe^uiti per aflaltare il nemico,della vittoria , e della vendetta rendendolo chiara-

menate ficuro.Acconfcntefefercito^e Duce Martio co animo inuitto vicinoal far del giorno af-

Taltano il campo Cartaginefe :& ecco j che non folovnoallogiamento, ma dueinfiemedidue

Imperatori co imméfa llragedi quelli guadagna Martio,e con ineftimabile ^reó^.Eratin exer-y

citu L.Martius Scptimiifilius Eques Komanus impiger iuuenisyanimiqtie3^ ingenii aliquanto^qua

profortuna3Ìnqua eratnatHs.ma:or:isadfummaindolemaccelferat G. Corneln Sciptonis difciplina ,

fib quaper tot annos omnis mditicc artis edocìusfucrat. Hic^ exfuga colle Cìis militibus3 ^ qui-

bufdam deprcfidiis dcduRis haudcontemncndum exercitHmfecerat3 coniunxeratque cum T.Fontc^

io P. Scipionis Legato:fedtantum prxftitit Eques liomanus authoritate inter milites 3 atque hono-

re 3 '-ut cafcris citra ibcrum communitis ^ cum Ducem exercitus comitiis militanbus creari pia-

cuiffct 3fubeuntesalii aliisincu,Hodiam<-valU^ftationcfque 3donec per omnes fuff'ragium irct , ad

L. Martium cun^ifumniam hnperii detulerint . Orrine inde tempus {exiguum idfuit) munien-

dis cafhris , conuehendifque commeatibus confiimptum , ct* omnia Imperia milites tum impigre3tum

haudquaquam abiecio animo exequcbantur . Ceteru7npofteaquAm oAfdrubalem Gifgonis filium

rvcnientem adreliquias belli deiend.xs , tranfifje Jberuin 3 tt) ap^ropmqiiare allatum eft3 fìgnumque

pw^naepropofitum a nouo Ducemilitcs --uidcrunt 3 recordati quos pauloante Imperatores habuiffcnt^

mtibufquc3 ^ Ducibus^^ copiisfrcztipredire in campttm adpug7iam foliti effcnt 3 fiere 07nnts re-

pente 3^ offe7ìfare capita 3 tè^' alii manus ad Ccelos tendere Deos incufantes j alii ftrati humo fuinri

quifque no7ni7!atim DHCc7n miplorare 3 ncque ftdari Ltmcntalio poterai cxcitantibus centurionibus

rnanipuLircs3 ff^ ipfo mimiante3^ i7icrepante Martio j hidc njerfo repe7ìte in iram luciu difcurrere

ddarma 3 ac uelitti (iLcenfi rabie difcurrii7it adportas 3 "jr in hcfìetn ncghgenter 3 atque Ì7tto7npùfite

qjenientem Ì7Kurrunt < SxtemploimproiiifiirespaHcicm iricutit Pxnis-mirrbundif^uc 3 i^nde tot

hoftes
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h'ftes tdm fubito exortiprope deleto exercituforeut j "vnde tanta audacia^tantafiducia fìt iis 'viSiisy

atauefugatis^quis Imperatorum duobus Scipionibus cxfis extittffeti qiiiscaftris prxefjetiquisfignu,

dedijfetpugn^iadhxc totiam nec opinataprimo omnium incerti,ftupentéfque referuntpedem i dein

yalida imprefsionepulfì terga 'vertu nt^ ff autfugientium ctcdesft dafuijfet^aut temerarius^pericu-

lofufque/equentinm impetus^ni Marauspropere receptui dedijfetfi^num , obfiftenjque adprimajt-

qna quofdam ipfc reti?iens concitatam reprejfit aciems inde in caftra auidos adbuc cxdis,fanguinisquc

reduxit . Carthaginenfes trepideprimo adhoftium njallum aLÌi^pofteaquam neminem infequi vidc'

runt 3 metufuhftitijfe rati contepttm rurfus , ^ fedatogradu in caftra abeunt . Parne^ligentiain

caftris ctiftodiendisfuit : nam etfì propinquus hoftis erat s tamen reliquias eum ejje duorum exerci"

tnmn antepattcos dies deletorum fucctirrehat . Ob hoc cum omnia negleSia apudhoftes ejjent , explo^

ratis iis Martius adconfìlmmprimafpecie temerarium ma<iis:,quam audax animum adiecit, 'ut 'vi-

tro caftra hoftium oppugnaret,facilms ejfe ratus 'vnius Afdriibalis expugnari caftra , quamfifé rur-

fus tres exercitus, ac tres Duces iunxiffent ^fua defendi ,fìmulautfifucccfijfct coeptis , recepturum

fé affliSias res,autfìpulfus ejfet,tum '-vitro inferendo arma contemptum fui dempturum . Ne tamen

fubita res , (^ noSiurnus terror, etiamnonfuafortuna: confiliumperturbarci ^ alloquendos, adhor-

tandofq. fibimilitesratusita differuit.Sidiemproferimus,^ hefìernae, eruptionisfama contenti de-

ferimus3periculumeUineomnes DucesiOmnefq. copÌ£ conueniant.Tres deinde Ducesitresexercitus

fufiinebimus hofiium.^uos Gn. Scipio incolumi exercitu nonfuHinuit s vtdiuidendo copiasperiere

Duces nojlrii itafeparati:,ac diuifì opprimipoffunt hofies.Alia belligerendi via nulla efiiproinde nihil

preter noflisproxima opportumtatem expecìcmus.lte Diis bene iuuantib. corpora curate^yt integri^

yìgentefq. eodem animo in cafìrahofinum irrumpatis,quo veBra tutatieftis. Lati et audiere ab nouo

Duce nouum confilmmi^ quo audacius erat:,magisplacebat. Tyeliquumdieiexpediendis armis^etcu

TXtione corporum confumptum^^maiorpars no&is quieti data efis quarta vigilia mouere. ErXt vitro,

proxima caHrafex Mil.interuallo diflantes alÌ£ copÌ£ PfnorUj vallis caua intererat condenfa arbori-

bus.In huiusfylux. medioferme Hadio cohors T{omana arte Punica abditur^ tt^ equites.lta medio iti-

nere intercepto ceters Copiaiftlenti agmine adproximos hoftes duSixyCt cuftatio nullapròportis,neqì

in njallo cuflodix ejfent , njelutiinfua Caftra nullo vfqua obffttntepenetrauere : Indefigna canunt,

(^ tollitur clamor : Parsfemifpitos hofies cadunt s pars ignis efcasflramento arido teSiis iniiciunti

parsportasoccupantyVtfugaintercludatur^hoflesftmuligniSiclamoriCadesvelutalienatosfenfibus,

nec audire^necprouidere quicquamfinunf. inciduìtt inermes inter cateruas armatorum:,alii ruunt ad

portaS:,aln obfeptis itmeribusfuper ^valiumfaliunti^ 'utquifque euaferat,protinus adcaBraaL

terafugiunt y n/bi a cohorte 3 e> equitibus ex occultoproruentibus circunuenti^cafique advnum om-

nesfuntiquamuis etiamfiquis ex ea cxde effugijfet^adeo raptim captispropioribus caHris in altera^

tranfcurfum caflra a '^^omanis e.({,'-utpr£uenire nuncius cladis nonpoffet: ibi '-aero quo longius ab ho

He aberant,^ quiafub lucepublicapabulatttJignatH,^pradatum quidam dilapffuerant^ne^leSìa

magis omnia 3 acfoluta muenere^arma tantumpofita in £iationibus,militcs inermes, '-ut humifedcn-

tes,accubantesque,aut obambulantes ante ijallum,portafque:cum his tamfecurisyfoltitifque lioma-

mcalentesadhuc ab recentipu^na^njicìoriaqueferoces prelium ineunti itaque nequaquam mportis

totitit rejilìi: intraportas concurfu ex caHris adprimum clamorem^ (^ tumultufaCio , atroxpneliìi

oritur^diuque tenuiffent^ni cruentafuta T^omanorum ijifa indicium alterius cladis P«nis,atque in

dcpauorem inieciffent: Hic terror infugam vertit omnesycjfufique qua itereU^nifìquos candes oppref

fitycxuuntur caHris,atque ita nofie,ac die bina cafra oppugnata duciu L.Martii^adtrigintafptem

milita hominH cnefa^author eft Claudius^ qui amtales Atttlianos ex Graco in Latinumfrmonem ver-

titicaptos admille oSimgentos triginta : pr£damingentempartami nec abfuiffe clypeum argenteum

pondo centum triginta oEìo cum imagine Barchini Afdrubalts

.

Ecco come per difetto di materia di non fi poter trincerare Scipione con tutto l'efercito fu

vccilbjcome per ben trincerarfi L. Martio faluò le reliquie, e finalmente per negligenza di non
fortificare, e cuftodire le trinccre due eferciti Cartaginefi vittoriofi furono diftrutti dalle reli-

quie,che fcapparono dalle loro fpade.Onde bene Vegetio haueua ragione^da quefti chiari,ma

lugubri efempij fpinto,d'inculcare,e manifeftare al modo la nece0ìtà,cheil códottore di efer-

citi tiene,di fapere bene vfare quefti ftrumeti ìu!^ìcd.nuDicat aliquis multi annifunt,quib.nullus

fojfa^aggere , vallo ^ manfurìi circundat exercitu: Re/pondebitur,ffuiJfetifta cautela^nibil noùiurni

^ aut
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Vcu IO
^'*^ diuturnifuperuentus hnjìium nocerepotuiJJe?iì.'Terf£ imitantes Katnamsdttiiisfofsls caììra co

nituunt)^ quia arenofafun'tJ^roffc omniif^ficcòif^, quos inanes'pórtatterantyexpuli^crulenta.) qux ibi

ejfoditur, terriicomplcnt^coru>hq. cumulo a^geremfaciunt . Omncs barbari carnsfuis in orbern corine

xis adfìmditudinctn caflrorum fecuras afuperuenientibus exigunt tiofies , Veremuri tic difcere ne-

queamHS,qu£ a nobis ahi didicerunt.

*^"Y"di f Cefarc come ottimo macftro di qucftiriìfìicil1:rumcntÌ5ofì:ando,o andandolo afTediando

iiaue'ri fattcf fcmprccon qucflc armi,prima di Ogni altra cofcijfi difcndciia,rcprimcua, &offendeua il fuo HC

ua^4'jcofi°
n""^'0,e quando gli mancaua terra,e legni^con gli ftcfli cadaueri, & arme de' nemici fi triocera-

jiiiuoio. uà, come fcccdoppo quelli gran vittoria ottenuta centra Pompeo figliuolo del Magno Pom-
peo vicino alla Città di Munda in irpagna,nella qual Città molti Pompeiani cfiendo rifuggi-

ti)Cefiire afl'cdiò quella Cittàjper mancamento di altre materie trincerandofi con gli flefifì cor-

pi de' morti,& armi loro.^^rf curn clamori ejfct intermiftusgemitus^gladiorumque crepitusauribus

oblatus Jmperatorum mentes timorepncpediebat : hic, n^t ait Hennius j Tes pede premitur j armis

teruntur arma, aduerfariofque njchementifsimepugnantes noHri agere ccperunt,quibus oppidUfuit

fubJidio:ita ipfts libcralibusfujìs,fugatifque nonfuperfuiljent, nifi in eum locum confngijjent ^ ex quo

érant egrefsi:in quoprillo ceciderunt milliabominum ctrcitcrxxx.^fi quid ampliusrpraterea La-

hienus^AciusVaruSjquibusoccifìsy'Vtriufquefunus efifaSìum-, itemque Equites Romanipartim ex

<-urbe,partim exprouincia admillia ^ . noUridefiderati adhominum^m.partimpeditum^partim equi-

tum.fauciiad D.aduerfariorum aquiUfuntablatx xiii.O^figna,^fafces^pr^terea Duces belli 1 7.

captifuntyhos habuit res exitus exfuga hac. Cu oppidum >^iudamftbi conflituiffentprxfìdiuminoflri

A.Hir.debel. cogebantur nece (farlo eos circumuallare: ex hoftium armisprò cefpite cadauera collocabantur y fcuta 3

' ^ qJ pila prò yallo: infuper occifi , ^ gladii ^ ^ mucrones ^ (^ capita hominum ordinata ad oppi-

dum hoflium conuerfa uniuerfa,ut timorem,njirtutifque infìgniapropofitauiderent 3 ftj uallocir-

tuncluderentur aduerfariiùta Galli traguliSiiaculisque oppidum ex hofìium cadauerib. complexi op-

puqnarec£perunt.

Trincercfat- Non folo in affediar Munda fi feru? Cefare de i corpi , e delle armi de' morti nemici , ma
di càiued nello aflediare Cordona fu cofiretto f}À z\h fare^ altra fegnalata vittoria, ma pericolofifsima:,

contra Cor- ottenuta Contra il medefimo Pompeo . ^ibus de caufìs ne Cxfar quidempropcrabatidonee Pom~

^f^\>à\i'\li.. petus deliberanti ajfultans exprobrauit ignauiam s quod ille non ferens fuos in aciem deduxit ante

Cordiibxm,tum quoque dataVenereprò tefJera^Fompeianisuerotejferafmtpietas'.ut uero fgnacoL
lata flint ^ Ca:fartants prx pauorefegnius rem aggrefsis, Jmperator ipfe Deos omncs in uota uoca^

bat fublatis ad c<x.los manibus , ne uno ignommiofo confticiu abolerentur tot egregia uiCioriae .

difcurrenfque inter milites hortabatur eosfublata ^ facie Galea, quo magts agnitus pudorem eis

incuterete qui necftc metum remiferunt ,donecipfe,arrep'io€tiiufdamclypeo ,ftc proximos Tribu-

nos increpauit . lam mine ^ mihi uit£ finis erit , g^ wobis militÌ£ , ftmulque ita procurrit ,

ut decem tantumpedes ab hofìe diflarct , dticentls interim telis appetitus , quorum partem decli-

nauit flexucorporis,partem excepit clypeo : tum uero Tribuni ccrtatimtexerunt eius latera,(^ to~

tus exercitus magno impetuprouolasper totam dicm dubio marte continuauitpraliumsfub uefperam

tandem potitus uifioriafertur tius diSìum^fxpefe certalfe de uiSioria^tunc uero de uita.Pof eam da-

dem Pompetanis compulfs intra fordubam
, (f'^far ueritus , ne hoflis inde elapfus redintegraret pre-

lium,iufsiteos circumuallari; at miles iamfefj'us corpora , armaque eaforum aggefia humi hajìis confi-

xit, (0' excubauit adhuiufmodi uallifpecieyn .

Trincere di Antonio contra Bruto doppo quella memorabil vittoria feiiuendo leveftìpiedi tanto gran

te da Anto- ^''^e'^rodiguerra^ancorefro fi trincerò,e fortificò il fuoefcrcito con ì cadaucrij ct arme de gli
mocócratìru vccifi ncmici . At C^farUni morasferre nonpoterant ,fame iam manifefieprefsi, qu£Ìndiescre-

App.ciu.i. fcensrhetum augebat ; infante nero tantopericulo anxiicum nihilproficerent aliis artibus , ^fru-
ftra equo loco oftentareHt aciem ,fubierunt cum clamore munitionem hoflium,'^rutum prouocan-

tes adpugnam cautllis , (t^ conuiciis parati non tam oppugnare , quam infano impetu inuitum ad
pi^'^ltum prolicere,at illeperfiftebat inpriftinopropofitoieomagis,quodaudierat defame,tÉi^ defuorii

nauali uiSìoria:uidebatq. hoftium defperationem ex inopia nata,^ malebat oppugnatione^aut aliud

[qmdms fiuftiifercqua confiigere cufamelicis^ac defperatis,^ totamfiduciam in armis habentibus i

txercitu- nero àliterfentiebatper imprudetta molefteferens muliernm more in caftrisfé otiofos prc
' me-
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metti concludi : inàignubanturO^ dtifiores ordinum:,7ionquod itrìproÌAr€72t Uruti conftlmm i fui
qiiodulacritxte milittimfr<etiputarent citius adfore 'vicìoriam . In canfa cratiffc Bruttis mitis^ ac

corntsergA omnes,difsimilis Cdfsiofeuero, et imperidfopcromnia; quaproptcr illius imVerc.tAmi'fiores

DucesexequebxntHr,necrxtionemreqmrenteseorum,necfìfcircnt:,retra[ìantcs, lìrutusvìrmaj;-

ftteti ingenii nilaliudpoftuUbat ,
quam vt ex £quo imperxretcum aliis. CepsitiUis i?!funm-_,C^ ip

fo-

rumperìiiciem 3 bis tantum '-verbis queftus : yidear njt Pompeius magnusbellam i^efturusyvon tam
Impera,tor3quiimimperatafa.ctens.Iamquedi€S,dti}nfeparant^adnonamproceffcrat^cum AquiUdn^e

fugnxre ccperant inter ^tranqtte aciem , intentamfummo filentia : cumquefugata. efjct^qux a lìru-

to ^eterat^conclamarunt hafìes j ff^figna. collata,funt . Fuit congreffusfupcrbus ,^ immitis . <iAt

^rutuscumfatis multis admontes refugit^ut nocìu reuerteretur in ca^ra^aut admare dcfcenderets

auoniam autem omnia cujiodiis erant interfcpta , armatus perno[ìauit cum omnibus fertnrque fy-

dera intuentem dixijfe . Jupiter "vtferias , qui horum efi caufa malorum . zAntoìiium vtiquefub-

indicans, qui ipfe tandem,Vt/ertur,in propriopericulofafus eft ferapcenitentia, qtiodcutnpofjct ac-

cenferi "^Bruto^ f^ Cajfo maluiffetfieri apparitor O&auit. Tunc '-vero, fer" zAntonius armaius infla-

tionibusper totam nofiem Brutofé appofuit:prò ^'xllo vfus congcUis armis^^ cadaueribus.

EccoFlauioGiureppe,comecirapprerenta Vefpafianoinmeizo InCitfà diGamala:, per Trincei-e di

{occorrere i fiioi foldati abbandonato da quelli, folorimafto opporli con la fpada ,e con Io tcda"vcrpa"

fciido a moltitudine copiofa di nemici^farne ftrage di quelli , & in fine accorgendofi di non pò- fiano, contea

terlungamentedurarejcon animo inuitto fi ta vna trincera di morti cadaucri,e per mezzodì
'

quella fa ilare indietro quello ftuolo di Giudei,contra di eflo arrabiati^gli atterrifce gli minac-

cia j e come minacciofo Leone deliramente fi ritira^ e fi conduce laluo al fuoefercito. TJefpa-

Jìanusatttem^quiUborantibusfemper interfuit.f^uiffìmo dolorepcrculfus^ cumfupermilitem mere
p| y^ ^_.^^^

Quitatem yideret : propria tuitionis oblitus ^ cla?n paulatim fuperiore in oppido locum prchendit ^ iud.iib.4.

ibique inter media pericula cum paucis omnino relinquitur 3 ncc enim aderat tunc ei filius Ti-

tus adMutianumpridem in Syriam miffus s ^ dare quidem terga j neque tutum , 7ieque honeslum

fibi putxbat: rerum autem quas ab adolefcentia geferat , ac proprie <-virtutis meìnoria^quafì Deo

repletuS) corporafociorum 3 atquearma condcnfat 3 @r cum bis bellirm ^na a. ycrtice deflucnsfufìi-

nebat 3 Sr* neque virorum 3 ncque telarum multitudinem formidans mancbat ,, donec eius animi obfii-

Tiationem bofies diuinam effe reputantes , impetum remiferunt.-illis autem iam infirmius oppugnan-

tibus 3 ipfepedem referens, nonprius terga oUendityquam extra muros e^re/f'us eft.

Defcriue Appiano Alefìandrino, molto elegantemente la difcrenzadcH'elettione deifiti Trincercrira

peraccampareiloroeferciti,cheerafràCafIìo,cBrutOj& Antonio,& OttauioCefareJodan- ^^ ^^a^Anro-

do di bontàjC di comodità quella di CafIìo,e Bruto,e biafimando quella di Antonio , e Cefare, indi , com?à

ma vedendo elTer flati dalla necelfità conllretti^i^li fcufa^edimoflra annreifo l'ardire, & indù. i;r"'o,eCa(-

-,.. ... i/-r rr fìojeaadni-

llria di Antonio,m tirare trincere grandiflime dentro paludi per ferrare Bruto , e Caflio^tanto to . e onin,

fecretamentefatte^che fece ftupire elio Bruto,&infieme rincorarlo a fare il limile,& opporfi i,-o.&2i"o-

con altre grandilTìme trincere ad Antonio nelle medefime paludi per inferrare Cefare: e pri- nic!

uarlo di vettouaglie per farlo morire di fame:,- ilcheconofciuto Antonio con immenfii audacia

rompe le trincere di BrutO:,penetra fino agli alloggiamenti,fpiana le trincerc-nempiei fofG,di-

flruggel'efercitoCafsianOje pone in difperationeCafsio di farfi da Pindaro miferamentevc-

cidere . Antonius interim cum exercitu raptim iterfaciebat 3 vt Amphipolim occuparci .fede?/! bel-

li futuram^O' quia mmiitam aNorbano inucnit 3Vtfibi mententi ejfet receptaculo gauifts 3appa-

TAtum in ea reliquit cum '-vna Legione prxfidiaria Pr^fieSio Pinano, fpfe admodutn audenter

frogrejfus longe caHrametatus efi in playio dirempto ab hofie ofio tantum ftadiorum fpatio : fa-
timque apparuit , quantopotior effet illorum , quam borum cafirorum condiiio . Illi erant in colle :

hi inplanicie : lignabantur illi e montibus 3 hi e paluftribus: fili aquabantur e fluuio : hi e puteis3

^uos max ejfoderxìiti commeatus Uh a propinqua Tbafo aduehebant: hi ab Ampbipoli per '-viam

3 fO' ftadiorum : ijidetur tamen necejfario fecifé id Antonius pneoccupatis iam ab hofie colli-

ùus 3 reliqtiapUnicie humiliftagyiante interdum aquisfluminis,fecundu7n quodin ejfofisputeisfon

tescopiofi aqu£ dulcis inueniebatur. Ea audacia,quamuis a necefsitateprofecìa, bofies ierruitiCofide

rantesfiatim ex itinere ta propinquo loco caftra contemptimpofitai quaproptcr multa CafelLi exint

XiYuni^yalloq. A"joffxi^' rnnyo comunisruti Anronianis quoq^ quantti respoCiulabat munientib . At

<X^1 (X^HS
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Ctiffius yidens infanum impetum <iAntonii 3 fpatium anguftum InterpftUdem 3 ^fua, caftra ncgle^

liumpriHS bermiininit^ne quidimmunitum ejTet,rupibus Utus caftrorum BrutiprotegentibuSi Caf-

fianorum 'veropiihtde,mariq>ie s dei?, ceps cetera, in mediofoffa,'-valloque 3 &• muris^ acportis interje-.

pta,era.nt'.he fuerc mtinitiones ^utrorumque -^ in qutbtts abfoluendis durn occHp(intur3<-uelitAtioniÙHS

tantum ,^ equitum excurfìone njtrinquefaciebant ^uirtutispericulum 3>-vt nero fuprema operi"

hus manus eft impofita^ (^ Cefar in caftraperuenit, nonditm adconflifìumfatis ualidus letica ordi-

nes circunueSiarifolitus, Ccfananiftatim esplicar lit aciem^ex-aduerfo Brutusfuos inftruxit tn edi-

tioreloco 3 non dcfcendit tamen ,nonplacebatenimpr(lio decernere , quodfperaret hoftem laboratu-

rum commeatuum inopiaipanter ytrinque vndeuiginti kgiones conftiterant , fed in ade Bruti non

nihiladluftum numerum deerat 5 contrain Cefanana erant aliquotfupernumcrarii equitum annu^

meratis njtrinque Thracum auxiliiSy Antonius cum fa:fare xiii.m.BrutuSi(^ Caffìusxx. m. itaqu^

multitudine "virorum,audacia^'virtuteque Jmperatorumyarmis, (gJT apparaitf^pulcherrimum '^tra-^

queaciesfpeSiaculumproibuitifed otiofeper rnultos dies Caffianisprxlium detraSìantibus ,^ dijfi^

cultate annona ho ^emfatigare cupienttbus, cum ipfis omniafuppeterent ex Afa-,^ expropinquoper

marefubueherentur, boftesm regione infefta laborareni inopia ; Nam ncque negociatores ex iAegypio

fumere quicquam poterant ->fame tunc oppreffa , ncque ex Hifpania ^ aui Africa Pompeius 3 ncque ex

gialla Murcusy ts' <iAenobarbusfmcbat commeatus adduci : Macedonia vero 3 Theffaliaque nondfu

fufficerepoterant-iqux. tumfoU alcbant exercitum. Idnon i^noranies faffiam bellum ducebani : quod

Antonius veriiusftaiuit cos adpugnam cogeres cogiiauitqucynumpojjct clamperpaludem yiam ejfice-

re3''vthoftibus atergocommeatus exThafoftbuefìionem intercluderei iproduciis igiiur rurfumin

4ciem aliquoiies fignis omnibus , yt '-videretur adeffe totus exercitus , deduca indeparte no^eSyàt-^

que dies aperiebatmpalude anguftum tranjitumydetondens arundinesyet aggerem excitans munitum

Htrinque macerie3ne dilaberetur3profundiQrafteriìens fubliciis pontibusperfummumflentium-, con

fpefiumenim hoUibus adimebat arundines reliSiat circa tranfttum . In hoc opus infnmpiis decem

diebus cohortes expeditas nofiu mifìt : quae, occupatis ylterioribus locis altquot natura mumtiSy'i'nul-

ta Ca/lella njallata perfecerunt eodcrn tempore . oAdidcommentum tam bene difìmulatum Cafflus

obftupuit 3 tsf '-vi artem arte illuderei 3 exclt'.furus ab eis CaBellis Anianium3tranfuerfum ftptum

egitper iotampaludem a caBris 'ufque ad Mare adimiiatiomm alterius Opcris 3 continuatis fuù~

liciisponiibus3^ aggeribusyinierruptaque 'via,quam Afìionius fecerai 3 ijt nec qui iranferant

fé poffent recipere 3 necfubmitti poffeni eis auxilia . .^od '-ubi ijidii Antonius circa meridiem» it^a,

noterai -^ confefìim cum impetu 3 (^ irafuum exercitum in altero cornu Flantem ''vertit ad ttìurum

Cajfii pertincntem acasirts ad paludem yferfamentafccum ii^ fcaUsf^rcns i.quafi hoe fxpt*gP^o

penetraturus adcaftra Qafsuina. Los tam infolenier aduerfo cliuo tranfuerfmper ipfum j> quodV-

tramque aciem dirimebat,fpatium currenies non tulermit Bruti milites 3ignommiofum rati 3fi
'-vi-

ri armati aduerfarios impunepraiter ora fua finerent eHadere^O" non expeSHato Imperio 3 tantum ^d

ynius Tribuni mandatum irruentes in eos ex Utereocciderunt quot qitot admanus "vemr?^ Commif-

foque femel pralio 3 mox fé '-ucrterunt ad oppoftam fìbi fxfaris aciem 3Coacìamqueterga'verter.e

perfecuti ciiam caftris potitifuni, qn^ UH communia fuere cum Antonio , Co:fare tum abfente prQ-

pter fomnium , ^ eam diem cauente 3 --ut ipffcriptum reliquit in fuis commentariis , Tum Aniq-

nius3'vt'x^idit ca:pium pra:liumygaHifus eft 3 quodhoUem eocompuliftt : reucrii tamenin campum
iudicauitfibi mutile -i ne conuertens aciem turbarci ordines .fedcontinuato 3 ^vt inceperat,curfu_ip-

aduerfum cliuum euafit ^coniemptis telis fhperne ^olantibus, donec impegitin aciem Cafii loìofe

nonmoueniem 3 ^ aiionitam necopinata audacia 3 quam n^bi pra:rupii infuni aufu yfeptum lUud

tranfuerfum muafit magno impctu3^ conuuifo rodilo
3fojfa oppleta, muro fubruto Bationem prò

porta Qpprejfit3C0)itemptifque mifsilibusperporiam introfìUityceieriper diruta murorumpenetraue-

runt 3 quidam etiamperftragem cadauerum afcenderunt 3^ hisc omnia tantaceleritaie 3 ytfuccur-
rentibusjquimpalude operabantttr,ipfiiam cxpugnatis murisoccurrerent j <^ bis quoque eodcrn.im-

petuprofligaiiS3Compulfifque inpaludem 3-reuerterentur iam in ipfa cafra CaJJnduntaxat qui cum
Antonioper murum irruperant3rcliquis extra murum cum ho He confligentibusicaflra enim utfirrna

perpauci cuftodiebaniyquofcilius captafuni3Ìa.mque etiam extra Cajfiani yincebantur3 C> cognito3

quodcaftrafini amiffkyturpifuga difperfifuni : atque ita <cquo Marte pugnatum eft profltgato per
Brutum finiftro cornu hoftiumy^ caftris captiS3diuerfaparte Antoniopoft deui^os fafsianof in^

%
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credibili At4>dAcin cuBrx quoque rvàftante , rnultis <-vtrinque per '-uarios co/Ics occumbentibus . Caf-

fius exHtus cafiris eòrcuerti non potutiyfed curfu fé recepit in Philipporum turnulum , ^ inde

profpe^a,b<it^quidfìeret: cumque profpeEius adnnereturpuluere 3 nec exaSie '^idebat he e omnia, y

mfiquodcAslrAAmtferatiquitpropterPindirrumarmigerumfuumiuJJìtj^tJìbi percufforisprefiaret

officium,

Archidamo Principe <Je' Lacedemoni^volendo afìediare Platea Città del PeloponefTo, non Jr'ncete nò

fi trincerò con trincere ordinarie canate dalla terra, forfecheil fitononlocomportaua,oche diicgm.'a gm

per auentura non l'haucuano ancora in vfó ; ma folo con legni ò^\ alberi sfrondati facendo ftec-
(fl-^'leJb

ar-

cati fermi, & alti, cercarono di circondare quella Città, acciocheqiiei^li didentro nonpotef- ciiidamo co

fero vfcire fuori^ne poteflero riceuere minimo foccorfo detto . His Deosprecxtus {nempe Archi-
"^ ^'^^'

damus) militi bellumpermittiti^ primum '-urbem, ne quis lam egredcretur , expopuUtis arboribus l'uci<l.i.

cancellato 'vallo circundat.

Polibio molto chiaramente defcriue le trincere oiTìdionali , che i Confoli Romani fecero
Trmcereoifi

intorno la Città di Eraclea in Sicilia peralfediare in quella Annibale Duce Cartasinefe con dionaii far-

/ó.milahuómini . Cumque Carthagine72fes lamnonampliusin '^manos exircnt ^ faaittis tan- Romani" p^'r

tummodo eminuspugnaìites i £onfules in duaspartes diuifo exercitu alteram ad Exculapii templum aflediare /\ni

pofuerunt^alteraadeampartem, quead Heracleamfpeciat^cafìrametati.-quoduerointerduo CaHr*t cieaCuià di

medium erat ex ^utraqueparte "vrbiSy duiìlici cinxere njallo^^ <-vnam qtiidemfoffam interfe^ac me- ^''^'''^'

nia '-urbisfecerunt,qua ab cgredientibus tutiforentialteram yero extrinfecus^ne aliimde yenirefub~

fìdiapojjent
3
quaplerunque a ijicmis ctuitatibuspr£ Han ob/cjlis vrbiùus iOi.Jiuiierunt . Loca inter

fojfas 3 atqueexercitum inedia pr^fidiis militum dilnjentijjime fìrmaruìit 3 com-neatitm 3 ccteraque

exercitui neceffaria focii omnes in Erbefum oppidum fiir/imo fìudio con^erebant : hxc poflea ex

eo óppidù (^haudenim procul aberat) milites Romani commodijjìmeferebant in cafra . ^uin~

q[ue in hunc modum menfes Carthaginenfes , Romanique manferunt 3 neutramfere mpartcm incita .4

nantihus rebus , <;

Notifibene, che per dichiarare quefìe tali trincere ofTìdionali dice . .Duplici cinxere vaUo. Poiibìj hift.

Cioè che ricinfero di doppie trincere , IVna volta vcrfo la Città , e l'altra verlb la Campaena,e *'*

•ciafcuna trincera haueua la fua foifa , vna verfola Città , per impedire l'ufcita libera a quelli di

dentro , e l'altra volta verfo la Campagna per impedire :, che neifuno potelfe entrai-e dentro la

Città per darli foccorfo. .i':>-:,/i

Cefare in Affrica intorno alla Città Vzzita fé ne (lana accan-.pato; teneua dall'alffa parte

lubajScipionCje Labieno fuoi nemici con poderofo eferciro; defderaua Cefare di accofìarfial tebraccia, ti

la CitcàjO per eipugnarla,operhauerpiu comodità di parlare, odi trattare con quelli di Vzzi-
"^^''^f^^fj

ta per tirarli più facilmente , e più fìcuramentealla fua deuorione : di più elTendofi accampato città di Vz-

fopracolh haueua penuria di acqua, e perciò fperaua, fcendendo nel piano, di cauare.ottiiTni
caJon-fa'^iu

•pozzi; hora per confeguire quefto temeua, che mouendofi per abbaffare nel piano,e fare n«oui ba, Scipione

-alloggiamenti, non fofleaffaltatodairefercito dei tre fuoi nemici,e ridotto a mal termine, on- ^ ^ '^"'^';

- de pel- euitare tutto quello , fi deliberò di tirare due trincere come due braccia , che partendoli i

•dalfuoalloggiaméto, andalfero a toccare i due angoli della CitLà,defl:ro,efinil1:ro,qualiàlfer-

randogli con la eftremità delle due trincerei come con due mani,che al braccio foflero cóìjìub-

' te,& vnite . Quefte trincere cofi tirate haueuano il fofì'o volto verfo la Campiagna^có fuoi ile?-

• cati incirna,efueparapettijfue torri bémunitionate,e prendiate: quelle coi] tirate erano quxi^

comevnaftradadiqua, e di la difefa da quelle due trincere- ncr mezzo la qua le Cefare ficura-

mentefenza poter eflcreoffefo da Scipione, e Iuba,poteua dal Campo approflìmarfi alla Citta,

e fare quello , che più gli piaccfle . Dcinde a fuis maximis cafins per medium Campitm 3 e rsgio\ie
^'J^^^^^^^f^

oppidi ZJzjt^i quod interfua ca.Ura 3^ Scipionis inplaniciepofìtum erat 3 tenebaturque a Scipione3 cano.

duo bracchia inflituit duci 3& ita erigere3'-vt ad angulum dextrum3fuijtrumque eius oppidi conuf-

nirent . Is hacratione opus infiruehat 3 '-vt cumpropius oppidum coptas admouiljet 3 oppugnareque

- c^pijpt3 1^Sia laterafuis mumtiombus haberet 3 ne ab equttatus multitudine circunuentus ab oppu-

^atione detereretur.Fr£terea,3qHofacilius colloquiafienpojfent3 ^•fì quisperfugere VelUt^ idquod

anteaftcpe accidebat magno cum eorum pertculo , tumfacile ,^fnepericulofiere t : <-oolmtetiam e,x-

teriri)Cumpropius hoflem accefijfet ^haberentne in animo dimicareuccedebat etiam adreliqttas cAu,f

ftS:,
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fa,s,quodis locus depreljus erat ^puteiqucihi no7:nulÌifieripoterunt , aquatione enim longa, ,^ angu*

f?itytel?atur.

uurRwi;" l'*otrci ben dire quefì-e cirerc le noftre trincere dette approcci,per qualche flmilitudinejper-

chcficomclcnolb-enoi le facciamo peraccoftarfi Hcurialla foitez.za, per poterla battere j, &
elpu cenare, cosi Cefarc fece le fue principalmente per qucflo medefimo line , di accoflarfi ficu-

ramentc alla Città fcn7a efTcr otfefo per batterla,& efpugnarlarma in quello e la d]fcrenza,che

Ccfiire fi volcua difendcre,c ftar fìcuro dallo cfercito di fuori , e non da quelli della Città , e noi

per il contrario f;icciamoinolb-i approcci per difenderci , e ftarficuri dai tiri delle artiglierie

della forteiz,a principalmente , e non dai nemici di fuori : e però noi le facciamo gittan-

do la terra, chccauiamo fuori del follo verfo la fortezza ; e non caminiamo fopra il piano

del fito ; ma dentro al pianodcl follo; coperti prima dall'altezza del foflb, e dall'altezza^e grof-

fczza della trincera poi.

'^'^'"/^orocd
^'^ ^^ poi,che fiamo fopra qucfte trincere dette approccì^diremo quelle tirarli in due modi,

diriucl-ftor- cioCjdiritte,o rtorte,Ie diritte lì fanno prendendo la mira con la boll'ola,o altro ftrumento fuori
*^'*

della punta della contrafcarpaoppofitaallapunradclbaloardo^ chefi vuolbattere 80.0 100.

pafsi andanti di modo5che i tiri,che dalle cortine,e baloardi polTono tirare non gli polfa offen-

dere per frontc,ma per fianco; il qual fianco efìcndo coperto dalla trincera, e dal folfo, non po-

trà clTere olfefo 5 a qucfte trincere fi deuono fare di tanto in tantorcioè^didugento ^ indugento

pafsi andanti i fiioi ridotti capaci di 4.0 f00. foldati , da tutte due le parti, di tal maniera ordi-

nati, che fidifendino , e fiancheggino fcambieuolmente : quali foldati deuono ftar pronti

per fare fpalla a' guaftatori : e difenderli dalle fpelfe fortite 3 che potelTero fare i difenfo-

ri per impedire l'auanzamento di dette trincer<i_j

.

^""^"^rolid
I-C trincere ftortCjOangolofe fi fanno partendofi dalla trincera del campo, e prendendo dal

ftorte. mezzo di elTa trincerala mira fuori la punta della contrafcarpa,come di fopra fi è detto j, fi vaa

no di tal maniera congiungcndojche fempre ilfoldato camina^ coperto dalle trincete, contrai

tiri della fortezza-.,

te approcci Ma perche le buone,e bene intefe trincere deuono haiiere quefte tre conditioni , cioè , che le

ScTri'daiono
^ì^^iofacile, ficurc^c fattc piefìo/quelletiincere tortuofe , o angolari farannobenficure, ma

hatieic percf non faranno,ne facilijue fatte prefternon faranno facili :, e commode^ perche douendofi porta-
^r^ictte otti

re per ifofsi di efie trincere rartiglierie,e carri di monitioni, & altre cofe pertinenti alle batte-

rie^fc le faranno angolari: noi fappiamojche i carri,non hanno il più gì an tra uaglio,che nel voi

tare dei cantoni: non faranno fatte preftoj perche noi fappiamOjchepiùcorta,è vna linea ti-

rata in vna medefima diftantia retramente,che non vna altra tirata nella ftelfa diftanza tortuo

fa,econ molti angoli,ma tutte quefte trincere fi vedcranno chiaramente in figura nel fecondo

trattato di quefta mia opera_,.

Trinccrcdop Ccfarcfc ne ftaua,con il fiio cfercito cercando di aflcdiarela Città di Gergouia,che hora

cVariVotto fi chiama Chiaramonte in Aruernia , fé neftaua parimente ^ Vercingentorice DuceFran-

ocafw.< vn
^^^^ ^^" ^" numerofo efercito , non dentro la Città , ma di fuori accampato ;, centra

iìty ^ colle. Cefa re, tenendo lefommità delle più piaceuoli colline , che intornoa Gergouia faceuano

corona : hora vedendo Celarej& adocchiato un colleJlquale fé da lui era occupatOjpoteua fa-

cilmente impedire le vettouaglie al nemico^econofcendo^chedebolmenteeraprefidiato^deli-

berad'impadronirfene,maconfidcrandopoi, chedoppo di hauerlo ottenuto difficilmente lo

poteua guardarc,e foccorrere per la iontananza^che era fra il fuo alloggiamento a quellojfi ri-

foluedi tirareduetrincerc,vgualmentediftanti,chedalfuo campo partendofi andalTero a fi-

nire al detto colle,per mezzo delle quali trincerei poi potelfe liberamente fenza elfere ofFefo an
darete foccorrere il colle da lui occupato.- quefte tali trincere Cefare le dimanda doppie^ per-

che eflcndo poco lontane vna dairaltra,tutte due faceuano confeguire il fine defiato , Tvna di-

fendendo dalla deftrajC l'altra dalla finiftra,qucgli,che per eftepafl*auano.

At Vercingentorix cajh'is prò oppido tn monte pofitis mediocribus interfé interuallis feparatim

fìnguUrum Ciuitatum copias follocauerat ^ atque omnibus eius ingi coUibus occupatisi qua defpici po~

terat^horribilemfpecicmprabebat i principe]queearum CiuitatKm^quosjibiadconfihumcapiendum

delegerat,prima luce adfé quotidie conuenire lubcbat
, feu quid comriiumcandum 3feti quidadmini-

§i"an^
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(IrAndum '-videretur i neqtie ^lu.mfne dtem intermittebAt^quiìi eque/iri pralìo interie^iis fdgitta-

riis^qtd'idin quoque effet AtiimiiAc '"virtutisfuorum^periclitaretur . Erat e regione oppìdi collisfUù ip~ Cxf. com.de

fìs radicibus rnontis egregie mumtus , atque ex parte cìrcumcifus , qttem fi te?ierent no/lri 3 ^ aqua ^'•^'•''b?

ntAgnaparte , ts*pAbuUtione libera probi bituri hofìes 'utdebitntur s fedis locus prxfidio ab iis nimis

firmotenebatur\tamenfiletitio noSiis (^t^far ex cafiris egrefj'usprimusyquam fubfidium ex oppidaye-

nire^offet^deieCiopriefidio ,potitus loco duas ibi Legiones collocauit ì foffamque dupUcern duodenum

pedutn amaioribus caQ:ris admmora perduxit 3 yt tuta ab repentino bojìitim incurfu etiam figgali

commeare poffent.

Haueua di maniera Pompeo ridotto Cefarc aH'cftremità di vettoiiaglic,con hauergli oppo- Trincere nra

fto grandi, e gagliarde ti incere guardate di tanto intantodaben prefidiati forti, dentro ai pcr^'aViS

quali ftandofene llcuro , non daua comodità ai Cediriani di venire a giornata , come efii defi- Cerarc.etrin

derauano per liberarfi dalla fame, che molto gli aifìigeua^- onde indotto Cefire dalla neceffi- mfgiia'tir!i°é

tà incomincia a tirare trincerei, per ferrare tutto l'efercito di Pompeo, che da nciTuna parte ^
^^iJ-^J^rri'^

e particolarmente dal Mare, gli potefle venir vettouaglie;,di i fo. miglia di longhezz.aj, con tra pco.

lequali trincere Pompeo con altre fi mili trincerefe gli opponeua, per non rimanere rinchiu-

fo. Tum Q£farnecejfitate compulfus omnes copias coegit , -Del cum inulto Tornpeio conflifìurus. App. debel.

At ille multis cajlellis per hanc occafionem occupatis quiefcebat . ^jiod C^far tegerrimeferens 3 au-

fus efl aggredi opus dijficillimum ,^ njix credibile 3 '-ut yniuerfa hopium cafìra yna mumtione ad

mare ducia concluderei 3 etiamft conatuifucceffus non refponderet 3 laudem laturus attimi magnifici s

' protendebatur enimper mille ducentafladia : cantra Pompeius aliasfojfiasy munitionefque obiicicbat 3

Atque ita eludebat alter alterum.

Sene correua Serfe con quelfuonumerofoefercito, comevn rapido torrente, per entrare Trincere n-

nel Peloponefso , e foggiogare tutta la Grecia . Già haueuano vinta la terribil battaglia contra r^'^ **?'

^^|^

Leonida a Termopile,doue il Duce Spartano con immenfa ftrage de' Perfiani mori gloriofa- K!
mente j onde impauriti, accorrono tutti ipopoli Peloponefi per oftare a tanto impeto, e con

faggio, e prudente configlio, con vna gagliarda trincera tirata nel più eretto dello Inftmo fi

oppongono valorofamente a tanto formidabile Monarca. Ver eandem noUempede Uerexercitus

Barbarorum contendebat in Peloponefsumjquamquam cuncia3qu£poterant3excogitata erat^ne Bar Herod. lib.s.

bari per continentem ingrederentur . Nam -vbi Leonidam cum fuis apud Thermopylas occubuifje

accepere Peloponenfes 3celerrime exvrbibus concurfu fa^o Ifthnum infederunt Duce Cleombroto

Anaxandrid£filio , Leonidafratre . Jbi confidente
s
primum viam Scyroidem obììruxerunt: detn-

deconfìliointto J(ihrnummurom£dificabant 3 opusque perficiebant^ qmppenemine 3 cumtotmil-

lia '-virorum ejfent^cejfante: nam (^ lapides 3 ^ lateres3 fsf ligna3(^ ctfiasfabulaplenas afferebant,

nulla temporis momento intermittentes^neque diurna^neque noCìurno^ qui e Gr^cis adJfthmum auxi

Itum cum omni copia yenerunt

.

Qoafi quatrocento mila Eluetii, abbruciate le loroCittà, e Ville, fi partirono per cercare Trincere di

nuoua , e migliore habitatione nella Francia , e venuti alla Città di Geneura.per paff-ire oltre,
.'f^^'^dla-ra

intefo,cheCefarefene veniua loro incontro, Jgl'inuiaronoAmbafciatori per ottenere paci- re contraili

ficamenteilpaflb: Ma Cefare non gli volfeacconfentireiC per poter refiftere a tanta moltitu-
^"'""'*

dine , fi arma di vna trincera di diciannoue miglia di lunghezza i mediante laquale sforzò que-

gli a prendere altro camino . Ctefart cum idnunciatum ejfet, eosperprouinciam noftram iterfacere

<onarÌ3ÌnAturatab'-urbe proficifci^^ quam maximis itweribus poteft m Galliam ijlteriorem con- ^^^ ^ ^^^
tendit i (^ ad Geneuam peruenit . Trouinciftatiquam maximum poteft militum numerum iìnp,e^ bdi. gal.iib.

i

rat. Erat omnina in Gallia •ulteriore Legio njna. Pontem3quierat adGeneuamyiubetrefcindi.-ybi
deeius aduentu Eluetii certiores faCìi fujit , Legatos ad eum mittunt nobiliffimos Quitatis 3 cu-

tus Legationis Numeius 3 ^ Verodo cìius Prineipem locum obtinebant 3 qui dicerent fibi effe in ani-

mo fine yIlo maleficio iter per Prouinciamfactre 3 propterea quod iter haberent nullumaliud3 ro-

gare3 '-ut ems njoluntate td fibifacere liceat . Cttfar, quod memoria tenebat Z,. Caffium fo7ifulem

occifum , exercitumque ems ab Eluetiis pulfum , .0'fub lugum miffum , concedmdum nonputabat,

neqiiehomines inimico animo 3 datafacultate perprouinciamitinerisfacmndi 3 temperaturos ab m-
iuria3^ maleficio exiftimabat : tamenytfpatium intercedere po(fef 3 dummiliteSjquosimperaue-

rat^conuemrctitshegatis refpondit, Diemfe addeUljrandumfumpturum ifi
quid'-vellent3ad fd. ,.

zAprilis
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Aprilts reuerterentìttt inicrea ea legtone^quamfecum habebat, 7ndttibufque^qui ex Prouincia conuc-

nerant,a Lacu Lemano^quiinfiurne?! Khodanuìniv.flmt^admontem luramjquifines Sequanorum ah

He/itetils dtuidit milli,ip^ffuu-m dtccm nouem , muriim in altitudinempedum xyi. fofjfamqueperdu-

cit: eo opereperfe&ofìrxfdia d'fponit : cafìella community quofacilms^fife inuito tra?ijìre conarentur

trohiheripoffent,uhi ea dics^qucim corifettiicrat ciim lcgatis,<-uenit^^ legati adeum reuerterunt, ne-

gaifé more3^ cxemplopoptili Romanipojfe iter njUipcr Prouinciam dare,^fi <-uimfacere concxitur,

prohibiturum oftendit . Heluetii eafpe deiefìi , nautbtis iunSiis^ ratibufque compluribnsfaSiii-^ alii

njadis Klfodanhquam minima altitudofluminis erat, nonnuquam interdiu - fapius nofinfperrum-

pcrepoffent conatijoperis mnnitione,^ militum concurfu, ffj telis repulfì hoc conatu deHiterunt.

ratTdagii Ar Gli Argiui tenendo inimiciticgraui con i Lacedemoni, per difenderfida quelli come più

La' d*"^'*
' potenti, & impedirli il tranfiro libero nella loro Prouincia , con vna gagliarda, e forte trince-

ni. ra penfarono di opporfegli: nel far della quale tutto il popolo concorfe,e piccoH:,e grandi,e don
ne,&huomini,eliberi,elibere,eferui,eferuecongranferuore,eprontezzadi cuore . Sed bis

Thucidl.^ tttnCiantib^us3 acfegmus agentibhs metK ipforum ipopulus Argiuus refcrta ruvfuscunt Athenienjì-

ùus focietate
-i
quosfibi arbitrabantttr maxima fjfui futures, ^excitauit longos ad Mare <-vfqHemu~

roSi'x^tf terraproÌ7iberentttryMari eommeattis ope Athtnienfum intteherentur^cuitts reifaciendafue-

runt confcÌ£ nonnulla in PeloponeJJo ciuitates^^ in eafacienda occupatumfuit^quiequidArgis homi-

num eraty'tnri^mulieres^ferui,ex zAthenis eo tranfmiffiSyfìrufioribus^lapidartifque:^ <sÌìasaLiit.

Trinceretira Ambiorigeconduttorej,e Ducedclloefercìto Francefe conofceua bene l'importanza delle

\^£ ^Dvc° trincerei eperciò vo i vedete con aftutie tirar fuori di eife Sabino, e Cotta , & ottenere nel mar-
jraaccfe B«r cìare vittoria di quelli j della qual vittoria gonfiato, fubitofe ne va verfo Cicerone penfando

cerone Con- cott inganni tirarlo fuori degli alloggiamenti , e farne poi come di Sabino ;, e Cotta fatto haue^
iole Roma- ua.-manongli riufeendo il difegno finalmente fi pofe fecondo il coftume de' Romani a trince-

rarfi contra gli alloggiamenti del Confole^ per afl'ediarlo . Ab hacfpe re^ulf Neruii <^oallopedum

Coiti. Ccfat. x\ ^^foffapedum xm. hibernactngunt ^ h:ecfuperiorum aìjnorum confuetudtne anoUris cognoue-

de bel Gali, f(^flf ^
e^ quofdam de exercitu na^i captiuos ab his docebantur , fed nulla hisferramentorum copia y

qu£ effet adhunc '1/fum idonea ì gladiis cefpites circuncidere- 3 manibus 3 fa^ulifqueterramexahu-

rire cogebantur^qua qurdem ex re hominum multitudocognofcipotu.itynam minus horis 5 . decem mil-

lium paffumn ctrcmtu munitionem perfecerunt 3 reltquifque diebusturres ad altitudincm valli

3

falcesyteludinefque3 quas iidem eaptiui docucrant^parare, acfacere caperu»t:feptimo oppugnationis

die3maximocoort9<-i;ento 3 feruentesfufiliexargillaglandes fundis , ZP'feruefaflaiacuUin cafasy

qux more Gallico Bramentis erant te&£y lacere c^perunf. hac celeri ter ignem comprehenderunt , ^
uenti magnitudine in omne caflrorum locum disiuleritnt3 bafles maximo clamore infecuti quafparta

iam 3 Atque explorata '•viSì^ria , turres , tefiudinefque agere , (^fcalis njallum afcendere ceperunti

At tanta militum virtus,atque ea prffìntia animifuit y '^tcum njndiquefiamma torrercntur 3 ma-

ximaque telorum mtcltitudint^remerentur ^fuaque omnia impedAmcnta 3 atque omnesfortunas con-

fiagari mtelligerent3 non mododemigrandi cauJJ'a de 'Zfallo detedcì et nemo 3 fedpcene non refpiceret

quidem quifquam 3 ac tum omnes acerrime 3 fortifsimeque pugnarcnt : hic dies noiìris longegrauiffi-

musfuit ^fed tamen hunc habuit euentum 3 <-ift eo die maximus numerus hoBium '^ulneraretuViat-

que interficeretur-i ^vtfefub ipfo yalloconHipauerantyVecelfumqueprimis yltimis non dabant^

1 ITmigìi , e Pompeo con vna trincera^ di i fo. ftadij fortificata con ifpefifì forti , riftrinfe > e ricinfe 1'-

trc quarci ti- efcrcito di Mitridate , che j^li fu di meiìiiero di mangiare tutte le forti di beftie , che nel fuo efer-
ratadal'om . r-iLnir r tr r 1 11 r
pco contra citoteneuQj luori che 1 cauallideluoi Caualicriper la guerra^fe volfelcampardaLafarae. Rex

undatc.
(jjgfnpe Mithridates) prejfus inopia inuitus adinteriorafui regnifé recepit^fperans hoSìem in regione

"Vaftata morantemfenfurum multa incomoda s Pompeius ueropoflfe commeatus deferri lufferat,pro~

lo^Mitnd/' gf^ffi^s cLeinde adortentalemregnitraBum uallum CL. Hadiorumcrebris caHellis difiinctum Regi

circundedity utdijficilem eifrumentationem redderet . Idopus Rex non impediitfue metu,fue im-
prudentiayquaplerumquefoletcalamitatem antecedere,cumquerurfumlaboraretinopiayquicquiditt

^""cambi^
^^«^'"«w A<<^f^/^r^ W4ff^w/V, cquis tantumferuatìs j ad hunc modum fubleuatus uix per integrc^s

nolmente da quìnquaginta dies noSiu aufugit cum magnoJilentioper uias difficiles

.

ài cSe p ^ Bellouaci Galli di numerograndifiBmovedendonon poter refiftere alla virtù:, e valore di
otr.nderfi. Cefare,chepcrpetuamentegli perfeguitaua , lafciano le prime loro caftrametationi . oallog-

giairerti
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t^iamenti per non eiTere in finiftro luogo aflediati dai Cefariani , e con preftez?.a in altro

miglior paefe fuggendo fi trincerano, e fi accampano : gli feguita Cefarecon celerità inau-

dita ,& aggiuntigli :, contra li alloggiamenti di quelli fi accampa ^ e contrinceredi tal ma-

niera gli ferra, chedubitandoqueglidella fame, conimpcnfatomododeludono l'Imperato-

re , & in altre prouincie fi vanno ritirando

.

Duces Bellouacorum 'veritifimilem obfcjjlonem Alejl^ tio&ii dimìttunt eos, quos aut tetate 3 aut

uiribus tnferioì'esy aut inermes habebant 3 '-vnaqiie reliquarnipedimcnta j quorumperturbaium 3 (^
coìifufum dum explicant agmen {magnx enitn multitudo carrorutn etiam expeditosfequi Galles con- App. Mithr.

fueuit ) opprejfl luce 3 copiisarmatorum3 ex Urorum '-uia.s iHruutit 3 ficprius KomAniperfeqHifé inci-

t>ere?it , quam longius agmen ìm^edimentorumfuorHmproceJfìJfets Harbari confiJt locinatura 3 cum
di'/nicarenoyi recufarent sfiforte T^omani fubirecollem conarentur^paulUtimque copias dijlributas

dimittere nonauderent 3 ne difperfi perturbaretitur 3 in adepermanferunt
\
quorumpertinaàaco-

gnita C<efar njiginti cohortibus inH,Yu[iis ^cafìrisque eo loco -metatis muniriiubet caHra i abfolutis

operibuSy Legiones prò vallo in^ruSias collocai , Equitefquein fìationibus difponit. lìellouaci^cuìn

^R^manos adinfequendum paratos ^iderent 3nequeperno[iareyncque diutius permanerefine ciba-

riis eodem locopo^ent,tale confìliumfui recipiendi mierunt. Fafces '-ubi confederant {nam in adefe-
dere Galias confuejfe fuperioribus fommentariis declaratum efi)per manus Stramentorum^ acvir-

gultorum j quorumfumma erat in caSìris copia 3 mterfé tranfditos ante acicm collocauerunt 3 extre-

tnoque tempore dieifìgnopronunciato f-vno tempore incenderunt ^ ita continens fiamma copias omnes ,

repetente a confpeSiu texit Romanorum3quodvbiaccidit3barbari "vehcmentifjlmo curfufagerunt. fé
faretjt difceffumhojìiumanimaduerterenonpoteratincendiisoppofitisitamenidconfliumcumfug^

caufa initumfufpicaretur3 Legionespromouet: Squites^cum intrarefumumyetflammam denfijfmatn

timerent^acfiqui cupidius intrauerant,'vixfuorum ipfipriorespartes aduerterent equorumsinfìdias

venti3liberamfacultatemfui recipiendi Bellouacis dederunts itafuga timorisfimuliCalliditatifq.ple

nafme rullo detrimento millia non amplius decem progrejf hofies munitifimo loco caflrapofuerunti

inde cumfepe in infidiisequites^^peditesque difponerent^ magna detrimenta T\omanis inpabulationi-

hus inferebant

,

AlTediauanogli Ateniefi per Marche per terra la Città di Siracufa in Sicilia.Haueuano tira- Trincere di-

te le trincere folite^quando che fortendo i Siracufani fi cómctte vna fanguinofa battaglia: fug-
J!^^^ '^^\'t^.

gè vna parte de' Siracufani^s'auanza l'altra^ quella^che fugge^vedendo i progreili della fua co- co.

pagna:,ripiglia cuore, volge di nuouo facciale tutto d'ira , e di valor piena afialta le trincete de
gli Ateniefi,quali ritrouando priue di fufficienti difenfori l'haueriano facilmente guadagnate,
le no hauelTerotrouatala perfona di Nicia Duce Ateniefc quiui lafciatoper lefueindifpofitio

ni dall'altro Duce per andare contrai Siracufani. Quefti Nicia vedendo non poter per viua

forza refiftere a tanta furiale cóferuar le trincere, tutto quel , che troua à\ combuftibile nei fuoi

alloggiamentijaccomoda fuori delie trincere,e co preftezza vi mette fuoco: vano infino al Cie-

lo le fiamme con il fumo infiemcjonde fpauentati i Siracufani vedendo non poter altro fare, la-

fciano rimprefa,e fé ne ritornano dentro Siracufa. P;'^/w^«^ ibicommiffo '-uincuìit Syracufanos

,

quorum3quiin dextero cornu fleterant 3ad'Xfrbemfugeruntyquiautem infìniftro 3 adfiumen : horu

tranfìtum njolentes intercludere tercenti illi deleSii <Athenienfiu7n curfu adpontemcontenderwrìt s

^uodnjeriti Syracufani 3 (aderant autem eispleriqueequitum ) eunt pariter in eos tercentos , eof-

q'ie in fugam '-verterunt , (^ dextrum <iAthenienfìnm cornu aggrefjìfunt 3 ad quoruin impetum

frima cohors eius cornuperterrita eft. Idintuens Lamachus afuofmiftro cornufuccurrit cum muL
tis fagittariis 3 ajfumptis etiam Argiuis 3^ cum foffam quandam tranfgrejfus ejfet , deftitutus cum
pA:4cts 3 qui '•una tran/grefffuerant 3 occubuit cum quinque 3 fexve comittbus . Hosftatim Syra-

c.ifan- arreptos properauerunt portare trans flumcn in locum tutum ante alterius manus hoftium
/iànentum ì fed illaiam infiante abfcefferunt . H<ec mterea fieri njidentes illi 3 qui inter tnitia

j:-er'.t'2t ad --urbem,^ ipfì rurfus addito animo acieminftruunt aduerfus fìbioppfìtos oAthenien-

fes .,- ffj partem quandam fuorum ad ambitum 3 qui obiefius erat Epipolis ^ mittunt ratifé de- "^^ucid.ii ^.

fcY^Mnillum mtercepturos 3(ù;' qui miffifunt 3 occuparunt illiquidem3atque expugnarunt exterio^
rcsmimitianes decem mgerum^ expugnaturi etiam ambitum 3 nifi aNiciaprohibitifuiJfent 3qui iL
iic V optcr m-aivm ^ualetudinem erat reli&us . fs enim machmas^ ^ omne'm, qu£ ante murum

i? erat
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eratoùtec?a. , mAtertn^nìncenderetit smi^iifvris fuis impernHit, non ^idens alto pa&o locum inopia

(iefenforumpoljhferuari ; atque ita contigit , '-vtferuaretur : nam Syracufani non aujì propter incen-

diumfili/irepropius rurfus rediere^quoni^im Athemenfìs^ qui hojiem d^orfmn fuerat infecutus j iam

adauxiliumadHentahitt

,

Trinccrctira Ccfarc contra quella moltitudine infinita di Belgi vicino alla Città di Remis fi trincera con
reda.Ccfaie trincerealte i2.picdi,econ fofli larghi 18. piedi; ma douendo prefentare la giornata al nemi-

braccia i plx- co,per non cflerc da i lati afHdtato nell'ordinare la battaglia,e nello ftefib combattere, da tanta
fcntarc la bat moltitudine^ due trincete tira con due i^ran foflì volti verfo la campagna,come due gran brac-
taglia ai Del- ^

^ 1. ìT' ^ ^
gi° cia,longhc cialcuna duo mila piedi, in mezzo delle quali mette in ordineil Tuo efercitOj&afpet

ta pronto, e ficuro quel numerofo nemico. PoBquam omnes Belgarum copias in <-unum locum coa-

Crf. com.de flas adfé njemre '-vidit ,ncque lam longc abejfe ab his^quos miferat:,exploratoribus
^^ (g)- ab lihemis co-

'° ' ' gnouit^flumen Axonan^quodeB in extremis l\hemorumfinibus^ exercttum tranfducere maturauit ,

atque ibi caHrapofuit,qu£ res^ latus '-unum cafirormn ripisflumtnis muniebat 3 pofl eum qutc ef~

fent:,tuta ab hoHibus reddebat3^ commeatusab Khemis ^reliquisqueduitatibus i'tjtjìn.epericulo

adeumportavipoijet^cjficiebat . In eofluminepons erati ibipr^Jìdiumponit i ^ in alterapartefiu-

minis R. Tnurium Sabinum Legatum cum vi, cohortibus reliquits caBra in altitudinempedum ,l 2

.

yalloyfojjaque duodeuigintipedum munire lubet . Itaquepaullifper apudoppidum morati , agrofque

Khemorum dcpopuUti^omntbus yicis.^dificiifque^quo adirepoterant^incenjisiadcaflra Cafariscum

omnibus copti s contenderunt^zs^ a millibus pajfuum minus duobus caUrapofuerunt ; qux caHra , '^t

fumo 3 atque ignibus fgnifìcabatur , amplius millibus pajfuum efio in latitudinem patebant

.

C^farprtmiim <(srpropter multitudtnem hoHium3^propter eximiam opinionem <-uirtutis3pr<eliofu-

perfedere tatuiti quotidie tamen equeHribuspraliis 3 quidhoBis <-virtutepoffet 3^ quidnoilri au^

derent3periclitabatur: 'vbinofìros non effe infertores intellexitylocopro caHris adaciem inHruendam
natura opportuno 3 atque idoneo 3 quodis collis , ijbi cafra pofìta erant 3 paullulum explanicie editus

tantum aduerfus in latitudinempatebat 3 quantum lociacies inHruSia occuparepoterai 3 atque ex v-

traque lateris deieclus habebat 3 ^ infronte leuiter fafìigiatus paullatim adplaniciem redibat 3 ab

<x>troque latere ems Collis tranfuerfxm fofkm obduxitcirciter pajfuum ecce. ^ adextremasfoffas
casella confiituit^ ibique tormenta collocauit: ne cum aciem inBruxiJfet3hoHeS (^quod tantum multi-

tudinepotcrant)a lateribusfuospugnantes ctrcumuenire pojjcnt. Hocja&o , ^c. .:,..!

Strano modo di guerreggiare fi legge nei Commentarrdi Cefare, che vsò il medefimo Ce-

l'aTcefllS ^^^^ contra Pompeo lotto Durazzo , e Pompeo contra Cefare , ne con altre armi , che con que-
c da Pompeo ftc rufticanc, cctcando di riportar vittoria l'vn dcll'iiltro per mezz-o di lottghe, & alte trinccrc,

mère per fog ^^ I^tghijC profondi fofTì 3 di fpelTì , e gaghardi forti ; econ: tanta caldezza, e con tanta.preftez,-
giogaifi

, jpg j e patienza infieme , che pare vna cofa impoffibile a poterla credere j e pure faremo inclina-

ti a crederlo i poiché lo rteflb Cefare ne dà la fua parola in pegno. ^il?us rebus cognitis Cafar^

confìliumcapitex loci naturai eratenimcircum cafira Pompeii permulti edtti-, atque afperi colles:

Caef.com.de hosprimum prmfìdiistenuit 3 caBelUqueibicommimiiti Inde 3.^'t loci cuiufque natura ferel^at3ex
e -cm.

1 • < (ajielloincaftellumperdu&amunitione ctrcumuallare Tompeiumin^ituit 3hacfpe&ans 3quodan~
gufia refrumentaria "-utebaturiqnodque Pompeius multitudint equitum 'X>alebat 3 qua minorepe-

rtculo 'vndiqueJrumentum , commcatumque exercituiJupportare pofset
i
fìmuliJtpabulation<z^

Pompeturn prohtberet , equitatumque eius ad rem ^erendam inutilem eJfcerei i cumfama per or-

hem terrarum percnbuijfet itllum a Cxfare obfideri , tzeque audere prtclio dimicare , Pompeius nc-

que a Alan , Dyrachioque dij'cedere <-uolebat , quodomncm apparatum bellh tela3arma3tormenta ibi

collocauerat ^Jrumentumque exercitumauibusfupportabat 3 ncque munitiones Ctefarisprohiberepo-
terat ; nifi prxliQ decertare vellet 3 quod co tempore fìatuerat non effe faciendum: Kelinquebatur^

<vt extremam ratianem belli fcquens 3 quum plurimos colles occuparci 3 (^ quamlatijjimas regio-

nes prefidus Umret 3 -C^farijque copias , quam maxime poffet •, difhneret i fdque accidit

:

caftellis cnimvigintiquatuor ejfecits i f.milita pajfuum circuitum amplexus^hocfpatio pabulaba-

tur 3 multaque erant intra eum locum manu fata ,
quibus interim iumenta pafcerentur s atque

fVt ìiojiri perpetuas mumtioms njidebant perducias ex caftellis in proxtma caftella 3 ne quo

loco erumpercnt Pompeiani 3 ^ nofìros poft tergum adorirentur 3 timebant . Jta Hit

interiore fpatio perpetuas munitiories ejficiebant 3 ne quo loco noftri uitrare 3 atquz^

i'pfos
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i'ifoù u tergo circttmHenirepoJJetìt :[edilli operibiis '-uinceùarit, quodf^ numero militumfrxf^ubanti

Xy interiorefpittio minorern circmtum ha.beba.nt . ^uac cum erantloca (^<*^fari capieftda, ctjiprohibe-

re 'Tompeiiis totis copiis , gy diwicare nonco?ìfìttuerat s tamen fuis locis fagittarios y funditore/que

inittebat , quorum magnum hxbcbat numerum j multique ex no[ìris <-viilnera.bantury magnufque in~

ccffcrttt timor fi^ittarum , atqueomnes feremilites , aut ex fubcoaiìis , aut ex centonibus , aut ex

i >riis tunicaSy aut tegmentafecera,nt 3 qutbus tela '-vitarent . Jn occupandisprxjìdiis magna nji ij-

terque'-vtebaturs Cxjary'-vt quam an^ufiijsime Pompeium continereti 'Tompeius ^ yt quam pluri-

mos colles3 quam maxima circuitu occuparci , crcbraque ob eam caufamprxliafiebarit . E rat nouà y

^ inufitata belli ratio , cum tot (^afiellanorum numero , tantoque /patio ^ ^ tantis munitionibus j

ii'^ tato oblìdionis genere , tum etiam reliquis rebus : nam quicunque alterum obfìdere conati funt j

perclufoSyatque mfirmos hoUes aderti 3 autprfliofuperatos,aut aliqua offenfianepermotos continue-

runtycumipfi numero militum,equttumqueprxjiarent : caufaautem abjidionishxcfere efse confue-

tiits'vtfrumento hojìesprohibeantur.

Dolabellacon due Legioni per terra ,, & altra armata Nauale per mare era in camino per Trinceretira

viare foccorfo a Ottauio Cefare contra Bruto,e Caflìo 5 il che intefo CaiTio,diibitando,che r.on
^'^^fl^^^^^^°'

paflafle vn Irthmopercongiungerficon Ottauio, nel più ftretto di quello tira vna gagliarda iJ foccorfo di

trincerale perche forfè non haueua comodità di terra, & altri legni ^ d'ogni materia fi feruè, ouaJioa-

lìno delle pietre de i fepolcri . Dolabella interim in Ionia Trebonmmpojì aliquantam confifia- ^^re.

tionemperemerat 3 ^ yrbes grauabat tributarum exaSìionibus 3 clafscm mercede per L. Figulum

ionducens a ''Rhodiis3hiciis3^amphiliis^ Cdicibufque-, quo apparatu conferò3expeditionem aggrcfsus -^PP: ^^ ^^^'

eft in Syriam ipfe terrestri itinere cum duabus Legionibuspetensprouinciamy Figulo illuc nauigante

per mare:edo^us autem de f^ajfii copiiss adLaodiceam "-urbemfbi amieamperuetiit3ftam inpeninfu

la3^ qua continentsmfpeEìat munitami ad ^Tilare yeropartum habentem adcommcatus abundc con

uehendos idoneutn^nec minus adfecurum abitum3 quandocunque liberet nauigare. idCafìus intelli-

genSy^ 'Veritus3ne Dolabella euaderetypcr tranfuerfum ffthmum duorumftadiorumfpatio excita-

uita^^erem , faxis3 ^ omnisgeneris materie congefta ex fuburbanis '-villis 3 fcpulchrifquc . Cofa

incredibile^come per mancamento ò.\ faperfb o non poterfi bé trincerare C. Hoftilio Mancino q^ Hoftiito

I3uce Romano bifognò , che venilfe avituperofc conditioni dipaceconiNumantiniperfal- Mancinopci

uarla fua vita con graue ignominia della riputatione Romana . Vbi autem <-Mancinus in pu- non fi"mce

T^am njenijìet 3 fcpe '-uiflusfuit 3 ac tandem multis amijfs fc fc intra caftrorum fepta recepit : cum '"''re > foggio-

ìiutern rumor effet 3 Cantabros 3 fs' Z^^acceos auxiliohoftibus aducntare yfi^^efacibuspernocìis totius mancini.

tenebras jugiensincaHra deferta quondam Fuluii Kobiliarispcruenit 3 ibique inclufus , cum nec . a.u u

dum locum inUruxiffet 3 aut muniiffet 3 féfé contmens 3 eumque Numantinis obfidentibus 3 Zs' toti Hifp.

éxercitui extrema omnia minantibus 3 ne turpem pacemfaceret 3 amicitiam ,^fccdus cum Numan-
tinis tequofcedere3^ iure inter Komanos 3atque ipfos lurciurando 3 hij'que conditionibusfé Nu~
7nxntinis obflrmxit'.qu£ res vt Tyome cognitaj'uitymaximo omnes dolore ajfeRifunt3qiiodpaciio tur

pifjima -uideretur . ftaque alius Confiti Acmilius L cpidus in Hifpaniam miCfusi Mancinus adfu-
dicium vocatus, quem Numantinorum Legatifecutifunt..

L'efercito dei Peloponefi auidodiefpugnarela Città di Stratia loro nemica fen'andaua alla

volta di quella per aifediarla^erano in C]uell:ocfercitoCaoni,Leucadii^&Ambratioti:s'auanz:a Caonidifpre

110 i Caoni fuperbijC feroci minacciando efli foli di rouinare , e diftruggere la Città j e mentre^ ^c" trncerir

che gli altri con ordine militare fi trincerano , difpreiz,ate le trincere lì apprefentano alle mura 'ì ^""^ ^^°^'^

della Cittàj vedono gli Stratiati la tcmerÌLàj&: ignoranza di queglijcon longo giro gli tendono gii btratua.

aguati^e dall'altra parte all'improuifo gli aflaltano per frontcnon poflbno i Caoni foftenere ta

to impeto,-prendono la fugaj& ecco,che nel fuggire danno negli aguati , e la maggior parte di

effi è tagliata a pezziji rimanenti pauidi,e confufi fc ne riternano fuggendo ai compagni.
Peloponnenfes in tres difpartiti acies ad yrbem Stratiorum iter intendunt eo Confilo 3 njt caflris

cominuspofitis^ nifi yerbis induxerint oppidanos ^ reappidutntentent : ^ medium quidem locum

inpergendotenebant Chaanes 3^ 'barbari alii 3 dexteram '-vero Lcucadit 3 aAnafiorii, ^ qui cum
eis eranfy finiilram autem fnemcus cum Pcloponnenfbus 3 (^ <iAmbratiotis 3 magna inuicem inter-

ludio 3 adeo "Vt ahquando a /nutuoprofpe^u abcffent : ^ Gr<eciferuatis ordinibus, exploratifqueiti-

ncriÙHSpergtb.t:'/t 3 dam idoneo in loco cafra communirent -, fh.xoncs a-ttcm firis ^'iribusfrati , '-vt

R 2 'jui
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qui omnium illius cmitinentts belUcifs'nni habermtur^ non fuftinuci'unt cxHris deligere locuiàf • feci

robore ittfo fcroces,Additis alin mutuo auxilio T^urbay-is 3 nr^-bemfe tffo eUmore e-xpttgnaturos fptr.i-

Thucid.i^ bxyitfuumntic idopusfore: qmsprofius accedere Stratitammaducrtentes^ arbitratift ab alnsfcmìi-

6Ì0S fuperafféntifore,'vt ncquaquampoftea Grxcifimiliter accederent^circa 'vrbem infidias collocatiti

illofque j cttm propiorcs fa Hi effent , ex ijrbepariter , ^ ex mfidiis profilientes , circumucniunt ti^

rnoreperculfos j multifque Chaonum tructdattS:,cum alti Barbari hos cadentes ^ziiderunt , ne ipfi qui-

dem lamfuftinuereifedinfuvamfe coniecere,neutro Grecarum agminumfentierite hancpugnam^^ita

multum illiprxcefera?jt ,fedopinante deligendis casìris occupatos : quos , poftquam ejfufa fuga jc~

rebanturyadfereccpcrunt ^ conflrucìisque agmtnibus tbiàe per dum qnieuerunt 3 Srattisnon^^c-

nientibuscumipfisadmanum-^quodruidelicetalitiAcarnanesauxilianonferebantifedeminusfun-

dis cumpericulo laccjfebanti quo genere aAcarnanes excellere exiflimantur : non enim eisloco moueri

fine armis faserat.
Capitani di Abbandonato Pompco figlio dcI grande ciii più fiioi Cari amici, con il rcfto del fuo efercito

reptrnómn fencandaua fuggcndoi ma perfeguitatodai Capitani di Cefare, e di Antonio fu neceffìtato

*^"ti'dal fi"h
fcfni'irfi fopra vn colle ; e nel medefimo colle non molto diftante parimente fi fermarono gli ai-

uolo di Pom tri: era già notte,& o per non volerCjO pernon potere, nelfuno di quegli prefe cura di trincerar-
pco aono.

^^ ^ Pompeo Vedendo quello, in fu la mezza notte con tre mila foldati aflalta i nemici , e troua-

tigli nel fonno fepolti,ne fa di quegli vituperofa ftrage , sforzando il refto nudi a prender vita-

perofa fuga

.

ApD de beli.
-^^ C'^IJ^'*^

Parmenfis^lSlafìdìus^Satumius3 Thermus^Àntifius, altique honoratiamici Pompeii 3^
ciu. lib ;. charijfimus ei Fannius, (^ ipfe Libofocer3''Vt roiderunt euminepof aduentum quidem TitiÌ3 cut An

tonius ipfum comiferatidefincre cumpotentiore bellumgerere^defperarunt de eOspaSiiquefibi ipfìsfi-

dem tranfterunt ad Antonium : Ille ab amtcis deBitutus fecejft in Mediterranea BythinÌ£ petensy

'~vtferebatùr 3 Armeniam. €um caftris noSiu egrefjum clamperfequ^bantur Furnius3 c> Titius^^
ìA nintas cum eis,peractoque magna conientione itinere circa yefperam afsecutiiftnguli caftrametati

funt circa tumiilum quondam abfqiiefflt^valloque3 <-utfero diei^feffifque . In eoftatu Pompeius no-

Ctu immfsis cetratorum tribus millibus eos inuafìt cubantes 3 autproflientes e cubilibus^quiomnino

nudi fu,gerunt turpiter3potHÌtqiic Pompeius 3fieadem nocte totis njiribus eos inuafifet , autfugatos

perfecutusfuifset^abfolucre "Vicìoriam . nunc ille quidcmfortuna irata remparum animaduertit^ ni~

hiltndc lucratusjnift quodperrexit mcditerraneapeterei hoftes vero ceniunctifequebantur yfrumen-

tantcm impedicndo^ donec inopiaprefsuspetiit colloquium .

1 Mefrcmi ^ j Melfenii chiamati da Filippo Re de' Macedoni in aiuto con preftezza fi mettono in via^-

ic rotti da Li giojma perla longhe/.za del camino non poterono arriuarecofi preftoj comepareua, chefolTe

j'J°Laccdc« necefl*ario:ondepcrlcuarcognifufpitione, efarferuitioalRe deliberano di fare fcorrerie nel

moni. paefe degli Spartani:,e di quiui poi carichi di preda congiugerfi con fefercito di Filipporfi met-

tono in cammo; &arrii]ati ai confini fi fermanoiottovna Città chiamata Climpes^nell'ami-

citia della quale confidati non fi prendono altra cura con foiTl , e bene intefe trincere trin-

cerarfi,ma ecco, che della loro imprudcntia, e ncglicjenza porta no lubito la pena, poiché Licur

goDuceLacedemonio con gagliarde forze all'improuifo gli ali alta, ne prima fono aflfaltati ^

che gli pone vituperofamente in fuga,lafciato il tutto in preda a i foldati Lacedemoni. Meffenii

acceptis a Philippo literis3fiudto quidem hauduiferiores ceterisfociisjuere3qui confefim deleCiu nur~

banorurn habit03 aptijfimos quofque adregem miferunt,pcdites circiter duo millia^ equites ducentos :

Verum longiturnitasitinerisfecit,'-vt Tegeam, ^oHquam Rex inde difcejj'erat3peruenerint. ^jtam-

obremprincipio 3 quidagerent^ajicipitesi'-veritique 3 ne de indùfina tardioresjuijje "viderentur obfu-

fpitiones ab initio defé habitas 3 irrumpere tandem Ì7i Spartanum agrum decreuere^ytmox cum Re-

giis copiisfefe coniufìgerent. Cum ad Clympes Caftellum appropinquaffent3quodeft iuxta Argtuoru ,

AC Lxceàemoìiiormn montesfttum ftultcac negligeteriCaftra in co locopofuere'.nam nccfojja^ ncc 'vai

lo circundederunt3neque loctrm adidaptum decereifedificolarum bencuolentia freti temerefé iuxta

masnia collocaruntiLicurgus nuntiato Mejfe'/Jiorum aduentu mercenariosfcum 3^ partem Lacede-

moniorum accipiens aduerfus hoftesprocediti cumque adeum locum diluculo perueniffet 3 inftru fio-^

acie in Alejfeniosfertur: Mejfenii^fimulatque apparentes hoftes confpexere^reliClis omnibui 3prscipi-

tifugafé in Caftellum receperunts Licurgns equis 3 (é/' impedimentis magna expartepotitus cft.

Otte-
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Ottenuta Siila quella gran vittoria centra Archelao Duce di Mitridate.e veduto , ch'egli fi T'"'',!,'""'^

'*'

cradétroletrincerefortificato,acciochenonircappairc,edinuouoaltro efercito gli ponelFea piunod'i m1

fronte, circóda le trincere intorno intorno,e venuta la mattina eforta i fuoi foldati^ che animo- nmeiaSt
iamenteaflaltino le trincere del nemico,l'elpugnino.emettino fine a tanto lunga, eianguino-
Icnteguerra.Stannodubij i foldatifcorgendo il manifefto pericolo, finche BafilioTribunoco
animo intrepido penetra,e penetrato come vn torrente rapido l'efercito Sillano fcorre dentro
gli alloggiamenti con miierabilc ftrage di quei miferi . Atqure ita/a fio muto nji&ori£ SylU rur. Appi. Mith.

fion cifcenfo equo Uu'dabatmilites ^uhiqueprxfens hortator , donec 'uicit epre^/è cdifis circiter xv.m.
hoH'mm^qviorum mAiorparsfuerafit equites,^ Inter hosfilms Archelai Diogenes ceciditipedites in-

tra, cdftra, compulfifHnt. Tum SylU yerittiS:,ne iArchelaHs^ijt fiderei fé nambus carentem-^rurfum

ejfugeret in Chdcidem ^ tato campo nocìurnasftationes dipofuit,^ infequentidie ne integro quidem
ftadioproculab eius ca/tris/ojfam duxitjllo intra '-valiumfcfé continentej quo maxime tempore hor-

tatus eft exercitum^'-vt reliquias belli conficeret^hoftibus in cojifpeSIum prodire nonfuftmentibus ,

fimulque adoppugnaiionem duxit. ^pudhoftes quoque in tanta mutatione ,^ pr<éfenti necejfitate

adhortationibusferuebant omnia, ductbuspericulum oftendentibus , (^ ignauiam exprobrantibus^Ji

nt a munitionibus quidem hoftem arceant mferiorem numero: ita ijtrinque clamore , ac impetu coor-

to multaedebantur militarlafacinora, iamque angulum quendam 'valli conuelleb-ant Komanifcutis

protecii^cU barbari idanimaduertetes, ctrcunfteterut angulìiftricìisgladiispropugnaturi cominus,

nec Aufus eft quifquairruere^donec^afìliusTribunu Legionisprimus infiliit,^ftrauit obuiwm : tU

'T/ero'^vniuerfus exercitus confecutus eftcum magnafugaftrageque barbarorum:dum alticxduntur

in curfu,alii compelhmtur in Ucumproximum ,^ imperiti natandiprecesfruftra ejfundu7it non in-

ielleSias fuispercufforibus s <ìArchelaus inpaludem quandamfe abdidit ^ na&ufque nauiculam tra-

iecit fhalcide , g/ quicquidmfquam erat copiarum Mithridatis co?iuocauitpropere. SylUpoflero die

Tribunum corona, donauit y^ aids alia dedit dona militarla

.

Ecco Giulio Cefiire da vnaparte,&-ccco Pompeo Magno dall'altra, che con quefti ruftici Trinceiefat-

frumenti fi fanno crudelifTima guerrarpretéde Cefaredi ferrare il porto di Brindifi^ &airedia- f^P^^r'"^''^'^

re in quella Pompeo:e per ciò conièguire fi sforza di fare trincere di terra^e di materie fopra z,at Cefaie e dà

tere : conofce quefto Pompeo , & auanti , che del tutto fieno finite , fi accinge alla fuga , e per- dmcnfè
che Cefare feguire non lo poffa , con foffi , con trincere , con triboli , legni , &:altr^_^ aUnndifiper

materie fera il paifo a Cefiire , & in tal modo ordina il tutto , che fé Cefire non fofl"e__>
°°2'osai i.

ftato auuertito da Brundifini , che con ilcale dentro la Città lo riceuerono , portaua peri-

colo di non eflerefepolto vino in quelle foflefeccheinfieme con tutto il fuo efercito. "
'

His datis rnandatis '^runduftum cum legionibusfex peruenit {nempe C^far) -veteranis A.reli^

^uis, quas ex nouo deleSiu confecerat, atquem itmere compleuerat: Domitianas enim cohortesproti-

rms à Corfiniom Siciliam miferati reperit Confules DyrrbacchyumprofcSìos cum magnaparte exer- Cx(. com.dc.

cituSyPompeium remanere Brundufti cum cohortibus XX. ncque certum inueniripoterat.,obtinendi- bell.ciu.Iib.i.

ne caufa ^rundufiiibi remanfijjet
,
quo facilius omne zAdriaticum <uliare extremis Italitcpartibus

,

regionibusq-, Gr£cÌ£ inpotèfiatem haberet ^ atque ex '-utraqueparte bellum adminisìrarepojfet i an
inopia nautum ibi rejiitifjet s njeritufqi ne Italiam die dimittendam non exiflimarct , exitus., admi-
niHrationesqi Brundufiniportus impedire inUituityquorum operumh£c erat ratio: quafa.uces crani
anguftijfim^portus^molemyatque aggerem ab utraqueparte littoris laciebat., quodhis locis erat mare
'-uadofum : longiusprogreffuSj cum aggeraltiore aqua continerinonpojjk, rates duplicesquoquo <-ver-

fuspedum XXX. e regione molis collocabatj has quaternis anchorisex quatuor angulis difinebat^ne

fiufiibus mouerentur : hisperfefiis, collocatifq^ alias deincepspari magìdtudine rates iun?ebat s has

terra^atque aggere contegebat, ne aditus^ atque incurfus addefendendum impediretur , àfronte, at-

que ab vtroq-^ Utere cratibus , acpluteisprotegebat s m quarta quaque earum turres binorum tabula-

torum excitabat^ quo commodius ab impetu naum, incenddfq; defenderet. fontra h£c Tompeiusna-
ues magnai onerarias, quas inportu Brundufino deprehenderat , adornabatjbi turres cum ternis ta-

buUtis ertgebat ,eafqì multis tormentis, CT' omnigenere telorum completas adopera Cafarisappelle-

bat,vt ratespcrrumperet,atque opera difurbarct:fcqs quotidie --vtrinque eminusfundis,fagittis ,

reliquifqi telispugnabatur . Atque h^c ita Cxfar adminifirabat , ut conditiones pacis dimittendas

non ex:ihm.irct . Prope drmidiaparte operis à Gufare eJfcLia , dicbasqs in ea re co-nfumptis nouem ,

nauss
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naties à Corjfultbus D yn-bachio rewijfis, ^it£priarernpartew exercitus eo dcportauerut^ Bn:ndufium

reuert untnr. Pompeinsfiue opcnbus C^ftris pcrmotus ^fiue etiam quodah mitio Jtalia excedere con-

Jìitueratidducnru jjaummprofcdumem pJVAre incipit ^^ fjuofuciliusimpctHm Q^ifaris tarditret^nc

ftth ipft profeBio'ftcmilitcf oppidum irruwpercntiportas oLfìruiti '"Zucos^pUtesque in£difìcat,foJja.\

tmnfiierpts -inuperditeli ^atqitc ìl?ifudcs^fì;pitefqHepr<gacutos defigit:h<£c lenibns cratil/HS:,tc'rraqi

inaqttitt: aditusautem , aiqueieir2eì\t duo , qux extra murutn adportiimfcrehant , maximis defixit

trahiùitSiAtqHQ eispr£aciitisprifepit.Htsp,tratis rebus mihtesfiletìtio naues confcendere iubet, expe

ditos attte?n ex enoiiXtisfugiHAriis^funditoribufqHe rcirosin murOi turribusque difponitihos certo fi-

eno reitaeare confittiiit-^citm om?ies militcs nxues confccndifsent^atque iis expedito loco ,tSJuaria natii-

^ia, relinquit. '^rHndufini Pompeianerum milituni iniuriis j atq-^ ipfius Pornpeii contumeliis perrno-

ti Cccfaris rebusfauebant^ ita,que cognita PoìOìpeiiproJenionc, concurfantibus illis, atque in ea re oc-

CMpatisj yu-lgo ex te^^isjignifjcabant .- per quos re cognita C^far,fcalasparari-, militesque armari iu-

b.eti ne quam reigerendxjacitlta^teni dimittat. T^ompeiusfub noCiern nauesfoluit \ qui erant in mura

ei*fìodÌ£ caufa coIlocAtt 3 eofigno^ quodconuenerat^ rcuocantur, notisque itineribus ad naucs decur-

rttnt. Militcspofitisfcalis muros adfcendunt,fcdmoniti à Brundujìnis^'-ut valium ccecum^fojTasqi

caueant ^/lib/ì/iunt , (gir Ungo itinere ab iis circunducìi y adpartumperueniunt, duafque naues cum

mtlitibus 3 qua: admoUs Qj'iris adhtxferaìit j Jcaphisjmtribusque deprehendunt , deprehenfafque

ixcppiunt .

/rcnicfi peri- In quella memorabii giornata fatta fra i Greci Duce Paufania , & i Perfi Duce Mardonio

sSre'*icef"
"^^^^ Campagne di Platea vicino al fiume Afopo >doueda vna parte dell'efercito Greco fi nu-

cO'i'sn-^cooii merauano 1 10. mila combattenti, e dall'altra di Mardonio? 00. mila 5 nella quale vinti:, e fu-

ti dfSdo" pcrati i Perfi > fi ridufiero quelli , che fcamparono^ negli alloggiamenti trincerati , e fortificati

riio Duce de' con trincerete muridile^ni:, fendo fc^uitati da i vincitori; auanzandofii Lacedemoni, & vo-

lendo sforzare le trincere 5 fi conobbe all'hora quanta differenza era fra i periti;, e pratici di tali

efpugnationi,equclli,chcdel tutto erano ignoranti j poi che i Lacedemoni del tutto mcfpcrti

,

nonfolofefpugnarono^maquafi fìauano in bilancia di eflere fuperati; ma fopragiungcndo

poigli Ateniefij comcfperimentatijcdotti, con mirabil virtù ,efomma preftezza penetrano

quelle , e fanno ampia ftrada all'efercito vittoriofodi icorrere, e predare quei fuperbi, e tanto

riechi alloggiamenti. AdPlateasautem T*erftz pojlquam a Lacedemoniis in fugam njerjtfunt y.

nullo ordine ad eafìrafua contendunt , fy admurum ligneum , quem fecerant in parte quadam ttgn

Thebani : zAt Perfx y ceteraque multitudo ,poflquam adligneum murum effugierunty turres , ante-
'^* quam Lacedemonuadueniant.a/cendere occupante Illis conftenfiSy quam commodijfimepoffunt , mu~

ru)npra.llvuunt ^ex quofubeuntibusmox Lacedcmoniis acriorextttitmuri oppugnatioinam quoad

Athenienfes abfuereynmi modoféfé Barbari defenfabant.fdetiam Lacedemoniis antecellebant^'i't

potè ignaris murorum oppugnandorum^ yt 'vero At henierf s fupert'.enere 3 tu?n atrox muri oppugna-

tioypropugnatioque extititycaquepcrmagni tc?/7porisfpatiOitandi m 'X'irtute-^ pertinacia Athenie-^

fesmurum tranfcederunt-fubrueruntquc^alque eapartcf Oraci mfuderunt 3 quorum Tegeat£ in-

troiereprincipeSì tidem tentorium Mardona diripucrunty^ ex eo cum alia^tum '-vero equorumpnc-

fepe Mardonii ex xre totumfpefiatu dignum;quodpr<tfepe òMardonii Tegeat£ in tempio Agele<e Mi
nerum repofuerunt.

Siracafenraf- I Siracufani alTediati dagli Atcnicfi,pcr dinio/lrare l'animo loro inuitto,eper no parered'cf
fcdiati fimn fcrcaflc'diatijvfcendo fuori della Città a fronte del nemico i^aoliardamente fi trincerano non
cerano tiion . ^ . . .. .

\

dalla Città co in vna parte toLi^- mam diucrle parti da quclliconofciutc piu Opportune . Pr£ter eam byemem
tra g 1

teme
^yy^^^j^^j^i murum ante "i^rbem^quacunquepartefpecìat Epipolosyinclufo intrafano excitauerunt .,

Thucid.6. ncyfiforte malepugnaffcntyquapartefrngilior crat ^rhsyCircumuallaripofjhìt : apud Mcgaram quo-

queyitemque apudOlympicum aliudprv:jidiurnpofuerunt3 quinetiam quactinque exparte defcendi a
man in terratnpotcrat > cancellato valloperclufèrunt.

Tiincer* tira E volendo gli Atcnicfi con trincere paflare auantijC condurfi al mare per impedire i foceor^

r!mÌ^oppor-
^'^'""^ '^^ quella parte aJla Città poteflcro venire^i Siracufani con incredibile ardore con trince-

1 dd ahrctii re fi oppongono>neper alcun modo lafciano feguitare l'incominciata imprefa a gli Ateniefi.

o]\ Atcnidi. Pofiremtfdie {ncmpe Athenienfcs) locum arduu paludibus imminetcm muro cinxcrunt 3 ynde ex Epi
1 hnad.6. p./^, -fi magnt:mporti>mprrfpcciuse^^^7 qua brcuiffrr.us eis muri(tmbitnsfirct defcende?:tibusper

pia-
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fìUnunii^pallidem inportum. Hoc interimfpdcio Siracufani egrejf, ì'urfus, c> ipjì 'va.llum reparant

ìncolhttHm ab vrbeper medtampaludem^fojj'amquepariter:,^ aggerem duciint^ neliceret Athenienfi- Thiicid.6.

bus mururn ad ^Mare vp^ueproducere . Illi perfeCiofuperius opere,iterum arrediJlatHunt Siracu-

famrumfojjam,^ '-uallum.-itaque iuùe?it Qaffem ex Tapfo circumagiinportum ma^num : Ipficircit

auroram ab épipolis defcendentes inplanumperpaludcm,qua limofa erat, (^ minime dumofa .fubtra
cìisforibus, latisque afjeribus,ac dcfuper infcendentesfub ipfum diluculumfojj'am capmnt , (^ yaL
lumpraeter exi^uampartemimox ffj td^nuodreliquum erat.

Se giamai Cerare,quel gran Maeftro di guerra,vsò ogni Tuo potere, e moftrò ogni Tua fcien- J^rcnu
tia^epcritianeltrincerarfijairhora lomoflròjervsò^quandoafìfcdiò AlefTìadifera da Vercin- rai^''' ='"t<ì^

gentorice Duce Franzefe con So.mila foIdati,e foccorfa perdi fuori da tutta la potenza di Fra airediarc\-

ciaco240.miIafanti,&8.milaCaualli;ondeperdifenderridaglivni,eda^lialtrÌ3eroggiogar-*'^'^'^"

li infieme dimoftrò al Mondo , quanto ch'egli era dotto in fapere vfare quelle arme ru/ticane_>

con fare tanto grandi,& alte trincerei tanti fo(T],e rifofTìjtanti fortÌ5e Callelli^tanti deuiamenti

di acque:,e fortitìcare^e fo(Ii,e trincere,con ceppi,con cerui,con giglio con tronchi di alberi , c5

tribolile con altre mille inuentioni,con le quali finalmente riportò gloriofa vittoria di tato tre^

mendOjC numerofo efercito . La lettura farà vn poco longa ; ma perche quefla è vna delle più

mirabili imprefe,che habbia fatto Cefare,non fi fdegnerà il benigno Lettore di tener patienza

in Ieggere,come ottima lettione data da fi gran Maeftro. Ctefartmpedimentis inproximum col--

lem dedufiiSjduabufjue legionibuspr^fìdio reliSiisfecutus^quantum diei tempus efì^pafim circiter

3 .minibus hofiium ex nouifimo agmine interfecìis^altero dieadAlefiam cajlrafecit. PerfpeSIo vrbis
bet cTui 7!

ftUyperterritisque hofìibus^quodequitatu^qua maximaparte exercitus confidebant , erantpulfi , ad
hortatus adlaborem milites, Alefiam circunuallare inflituit : ipfum erat òppidum in collefummo ad-

modum edito loco,'-vt nifi obfidioneexpugnari nonpoffe^zfideretur.cuius Collis radices duo duab. ex

fartibusfluminafubluebanf.ante idoppidum planicies circiter milliapajfuum ^ . inlongitudincmpa~

tebat^reliquis ex omfzibuspartibus colles mediocri interiefio fpatiopari altitudinisfajltgio oppidum

cingebant'.fub muro quaepars collism OrientemfpeSìabatJmnc om?iem locum copÌ£ Gallorum compie

uerant 3 fojfamque 3 ^ maceriam <-vi, maltitudinempedum produxerant . Eius munitionis ^qux

ab Romanis inUituebatur^arcuitus xi.m.pajfuum tenebati Caftra opportunis locis erantpofita^ibiq.

cafiella i^facìa^in qutbus Cafìellis interdiu Bationes difponebantur, nequafubito irruptio fieret:

h<ec eadem nofiu excubitorihus^acfirmisprjifìdiis tenebantur . Opere infiitutofit equefirepr^lium:

"Vercingentorix mbetportas claudi^ne caHra nudentur: multis interfeSiis^compluribus equis captis.

Germani féfé recipiunt: Vercingentorix copias omnes , quas prò oppido collocauerat 3 in oppidum rC"

ciptt } his ratiombus auxilia Galli<z expcdare3^ hellum adminiftrare parat . ^ibus rebus co-

gnitis experfugiS3(^ captiuis Ca^ftrhxcgenera munitionis in(litmtifojfampedum xx.latam direfiis

lateribus duxit 3 '-ut eiusfolum tantundempateret 3 quantumfumma labrà diHabant- s réliquas

Qmnes mumtiones ab eafojfafedibus \oo.reduxit ; idhoc confilio s quoniam tantum effet necefjario

fpatium compiexus3nefacile totum opus militum corona cingeretur3 neve de improuifo 3 aut no^u ad
munitiones hoHium multitudo aduolaret3aut interdmtelain noUros open deHinatos coniicerepof

fent , Hoc mtermilfofpatio^duasfoffas X'-u.pedes latas eadem altitudineperduxtt 3 quarum interior-

rem campefiribus , ac demijfis locis aqua ex flumme deriuata compleuit 3 pofieas aggerem , ^
yalluni xit. pedum extruxit s huic loricam

<y pinnafqne adiecit grandibus ceruis 3 eminentibufque

ad commiffuras pluteorum , atque aggeris 3 qui adfcenfum hofiium tardarent , ^ turres tota

operi circundedit 3 qux pedes %o.interfé difiarent. Erat '-uno tempore^ materiari 3 ^frumen-

tarÌ3<ù' tantas munitionesfieri neceffe 3 dimmutis noflris copiis 3 que longius ab cafiris progredieban-

turì (g^ nonnunquam opera 710 Ura Galli tentare3atque eruptionem ex oppidoplurib.portisfacerefum
ma vi conabantur . ^u^are adhtsc rurfus opera addendum Cafarputauit 3 quo minore numero militw

muniti ones defendipojjent. Itaque truncisarborum haudadmodumfirmis ramis acctfis, atque horum

delibratis^atq.pr£acutis cacummibusperpetuafoffa quinospedes alttx. ducebatur s bue illtfiipites de;-

mijjìs d/ ^b intimo reutnCiijne reuellipojjent ab ramis, eminebant\quini erant ordines comunali inter

fe3atqi implicati^quo quiiìitrauerant^fe
ipfi acutijfimis vallis induebant.Hos Cyppos appellabft.t.An-

te hos obhquis ordinib. in quincuncem difpofitisfcrobes trium in altitudinepedUfodiebantur 3paullar-

tim angufliore adfurnmufifiigios ime ter-etesftipitesfeminis crajjuudine abfummopraacuttitÉ^^pre~

uftt
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»//?/ dem ittehattiViita 'vt non amplius ^Jigitis ex terra eminerentyfimtdconfìrmayidi
,^Jlabìlien.

di caufafinguliab infimofolosfcàes terra exculcabafjtur, reliquafarsfcrobis ad occultai}das infìdias

'Tjiminibus^ac '^irgultìs mtegebatur : huiusgeneris oCioni ordines ducìi tcrnos intcrfépcdes di^a-

hanti idexfìmtUtudr/icfloris Lilium appellabant . Ante h^c taleaifedcm long£ferreis hamis infixis

tot<£Ìnterraminfodicbantttr37/iediocribusquei?2term-ffisfpatus omnibus locis differebantur ,
qnos

fiimitlosnomij2abant.HisrebusperfeSÌisregionesfecutus,quampotnìt ,a:qHÌJfmas :, prò loci yjatura

I j^.m.paffuum complexuspares cinfdemgeneris munitiones diitcrfas ab bis cantra exteriorem ho[lem

perfeciti'vt ne magna quidem mitltttudincyfì ita accidat:,cius difccfjìi j inumtionutn prafidia circum^

fundipoffenti ne cumpericulo ex cafiris egredi cogerenturydicrum xxx.pabulum ifrumentumque ba-

lere omnes contte^um iubet . Tanta tamen y?nuerfx Gallio: confcnfiofuit libertatis vindicandic,^

trijiinx. belli laudis recuperando:>'-vt ncque bencficiis^ ncque amici tÌ£ memoria mouerentur j omrief-

€jue3(È' animoi^ opibus in idbellum mcumberent:coaEÌis equitum %.m. (gfpeditum circiter 240.w.

hoc in Aeduorumfinibus recenfebantur^numerufquc inibatur^ Prtcfe£Ìt cofiitucbantur. Commio At~

Srebati, Virdumaro ,^ èporedorigi Aeduis^Vergafìllauno Aruerno confobrino Vtrcingentorigifum-

mo, Imperli traditur . Interea Commius, ft^ reliqui Duces^quibusfumma Imperlipermijfa erat^cum

omnibus copiis adAlefiamperucniunt-, gy colle exteriorc occupato^non longius D.pafsibus a nofìris mu
nitionibus conftdunt Galli^atquebocfpatio magno cratium,fcalarumjoarpagonum numero effecìo^me

dia. no5iefilentio ex cafiris egrefsi adcampeUres munitiones accedu^it-ifubito clamorefublato: quafi-

gnificatione^quiin oppido obfidebuturydefuo aduentu cog7iofcercpojfent3 cratesproiicere ^fundis^fa.-

gittisjapidib. noffros de vado deturbare3 reliquaque^quo adoppugnationempertinet, adminifirare

.

Eodem tempore clamore exaudtto dat tubafgnumfuis Vercingetorix^atque exoppidoeducit : nofri

y

*T/tfuperioribus diebusfuus cuique erat locus attributus^admunitiones accedunt ^fundislibralibus j

fudibufque^quas in opere difpofuerant^acglandibus Gallosperterrent . ProfpeSiu tencbris adempio

multa vtrinque tubiera accipiunturycomplura tormentis tela coniiciutur. At M.Antonius O* f» Tre

bonius legatiyquibus e£partes addefendendum obuenerant3 qua expartepremi noftros intellexeratj

iis auxilio ex ijlterioribus caftellis dedu Hosfubmittebant. Du longius ab munitione aberant Calli

,

plus multitudine teloritproficiebantjpoftea quampropiusfucceferunt,itutf ipfiftimulis inopinatcs

induebant-^aut in Scrobes delapfi transfodiebantur^aut ex 'vallo turribus tra?:fiLÌipUis muralibus

interibantimultis <-undique yulneribus acceptis^nulla munitionepcrrupta^ci:m lux apparerete '-ven-

tisne ab latere aperto exfuperioribus caftris eruptione circumuenirentHr:,fe adfuos recepcrilt: At t?i~

teriores^dum ea^quo a Vercingetorige aderuptioneproparata erant^proferunt.prioresffas explenty

diutius in bis rebus adminiftrandis morati priusfuos difccfsiffe cognoueru?:t 3 quam munitiombus

appropinquarent s ita retnfeSìainoppidumretterterunt. '3is magno cum detrimento repulfì Gal-

liequidagantiConfulunti locorumperitos adhibcnti ab hisfuperiorum caftrcruwji tus.munitionefo^ue

cognofcunt . Erat a Septentrionibus Collis 3 quem quia propter magnitudilem circuitus operc^

circumpleSIi non potuerant 3 noftri neceffario pccne iniquo loco 3 leniter decimi caftra jecerunt :

Hcc Q. zAntiftius T^eginus , €5r C. Caninius Rcbilus Legati cum z.legionibus oLtinebant . fogni-

tis per exploratores regionibus , DuceshoftiumCo. milliaexomnt numero deligunt carum Ciui-

tatum 3 que maximam 'z/irtutis opinionem babebants quid3quoque pacio agi placeat 3 occulte in-

terfe conftituunt : adeundi tempus definiunt3cummcridi€s effe 'videatur . fiscopiis VergafL

launum Aruernum 3 'x>num ex 4, Ducibus 3 propinquum ZJercingentorigis pr^fciunt : die ex

faftris prima '-vigilia egreffus 3 prope confeÙofub lucem itinere 3 poft montc?n fé occultauit ,

militefque ex nodumo labore fé fé reficereiufsit s cum iam meridies appropinquare njideretur 3

adea caftra 3 qu£ fupra demonftrauimus 3 contendit 3 eodemque tetnpore equitatus ad campefires

munitiones accedere , ^ reliqux copio fé fc prò Cafiris ofiendere ccpcrunt . Vercingentorix ex

Arce Alefi^ fuos confpicatus ex oppidoegreditur : e cafiris longurios3mufculos3falces3reHquaquey

que eruptionis caufa parauerat ^profert . pugnatur 'uno tempore omnibus locis3 atque omnia ten^

tantur: que minime ijifaparsfirma effit ehHcconcurritur.'Iyomanorummanus tantis mumtionib,

difiinetur 3 necfacilepluribus locis occurrit : multumadterrendosnoHros<-valuit clamor .^ quipoft

tergìipugnantibus extititiquodfuumpericulum in aliena yidentyirtute confiftere:omnia enim ple-

rumqtie3qu£ abfunty<-vehementius bominumentesperturbant.Qifaridoneulocum naSlus3quidqua-

que inpartegeratur iCognofcit : Ubormttbusfubmittit : <-vtrifquc adomnia occurnt l'unum illud

' '

-
- ~ effe
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r/Jc tempuspr£dicat ^ quo maxime contendi conueniat . Citili:, i2Ìftperfregerint munitioncs ^ de omni

fdlute defperatit: 'T{omam,Jì rem ohimterint yfinem laborum omtiinm expeSìunt . Maximeadfupe-
riores munitiones laboratur^quo Vergafillaunum mijfum demofirauimus, cxiguum lociad declmita-

temfaftigium magnum habet ?nomentiim ; alii tela coniiciunt , alii tefludinefaEiafnbeunt^ defatiga-

tis inuicem integrifuccedunt : agger ab "vniuerfts in munitionem coniecii^s gy afccnfum dat Gallis ,

cr^^qH^e in terram occultauerarit Romani , contegit^ncc lam arma noHris:,nec 'viresfuppetunt . His

rebus co^nitis Cafar Labienum cum cohortibus fexfubjìdio labora'atibus mittit:,^ tmperat^fifufìi-

nere nonpojjit^ dedu5Ìis cohortibus eruptiojiepugnaret s id ^ niji necejfario , nonfaciat : ipfe adit reli-

quQS : cohortatur 3 ne laborifuccumbant i omìiiumfuperiorum dimicationum frufìum in eo die ^at-

fìue bora docet confifiere : interiores defperatis campefiribus locis proptermagnitudinem munitio-

7iumi locaprxrupta ex afcenfu tentant : ime ea j quxparauerant^ conferunt .,• multitudine tclorutn ex

turribus propugnantes detutbant i aggere ,^ cratibus aditus expediunt ;,falcibus ijallum , ac lori-

cam refcindunt. Ctefar mittitprimo ISrutum adolefcentem cum cohortibus[exipofl cum aliisfcptem

Fabium Legatums poflremo ipfe , cum 'xiehementius pugnareturjntegros fnbfìdio adduciti refiituto

prelio 3 ac repulfis hofiibus, eò ,
quo Labienum m fer tty contendit . Cohortcs quatuor exproximo ca-

fieIlo educit : Equitumfepartemfequi,partem circumire exteriores munitiones^(^- a tergo hofies ad-

eririiubet . Labienuspoflquam ncque aggeres 3 ncquefoffcc r-^im hosìiumfuHifierepoterant^coaSiis

"Vna de quadraginta cohortibus^quas exproximis pr<£fìdiis dcduciasfiore obtulit , C^fiaremper nun-

ciosfiacit certiorem 3 quidfaciendum exiUimet : accellerat Ccfitr3'X>tpra:lio Ì7:terfit . Eius aduentu

€X colore '-ueflitus cognito 3 quo infigni inprt^lio yti co72fiueuerat , turmifique cquitum 3^ cohortibus

njifis 3 quasfiefiequi iujfierat 3 n)t de locis fiuperioribus h<ec declinia 3 ^ dcuexa cernebantnr 3 hofies

committunt prtzlium vtrinque clamorefiublato ; excipitur rurfius exnjallo 3 atque omnibus munitio-

nibus clamor . ì^oHri emifiispilisgladiis remgerunti repentepoH tergum equitatus cernitura cohor-

tes alÌ£ appropinquanti hoìies terga "vertunt ìfiugientibus equites occurrunt : fit magna cucdes: Se-

dulius Dux 3 &* Princeps Lemouicum occiditur : Vergafillaunus Aruernus <-uiuus in fiuga com-

trehenditur :figna militarlafeptuagintaquatuorade<efiarem referuntur: pauci extanto numero fie

iìicolumes in cafìra recipiunt

.

Ecco Aulo Hirtiocome al viuo ci defcriiie vna contentione mamuigliofa fra Cefarc, e Pom Trincere de:

peo vicino a Cordoua in irpagna^pur con trincerei che Bracci fon chiamate;, fatta per guada- ^^^"ccia ti-

gnare vn ponte foprail fiume Guadalchiuir^ Celare per prohibire le vettGuaglie^che per quello re e Pompeo

«ntrauanoin Cordonale Pompeo per opporfi a Cefare,acciochepotefìehauere il tranfitolibc- memcpSi
ro per le vettouaglie , e non folte coftretta la Città per fame a cadere nelle mani di Cefare . peiarfi.

Cxfiar cum adflumen Baetim '-veniffiet 3 ncquepropteraltitudinem fiuminis tranfire pofifet , lapi-

dibus corbes plenos demifit i ita infiuperpontejaCio copias ad cafitra tripartito tranfiduxit ^ tenebant ,. „.

• aduerfius oppidum e regione pontis trabes 3 Titfiupra ficripfimus , bipartito . Huc cum Tompcius bd.Hifp.Ii.i

cumfiuis copiis 'venijfiet 3 ex aduerfiopari ratione caUraponit . C<^fiar3njtcum ab oppido j commeatu-

que excluderet 3 brachium adpontem ducere c£pit: pari idem cofiditione l^ompeius : hic Inter du-

ces duosfitcontentio yVter prius pontemoccuparet j ex qua contentione quotidiana minuta preHa

fiebant , '-ut modo hi 3 modo illifiuperiores dificederent: qu£ -res cum admaiorem contentionem '^enifi-

fet 3abnjtrifique cominuspugna iniqua 3 dum cupidius locum Hudent tenere 3 propter pontem coan-

gufiabantur3^fiuminisripis appropinquantes coangu^atipr£cipitabantur. Hic alteri alteris non

folum mortem morti exaggerabant ified tumulos tumulis exxquebant : ita diebus compluribns cupie-

bat Cdifiar 3fiiqua conditionepofiet aduerfiarios in aquum locumdeducerc 3^primo quoque tempore

de bello decernere:cum animxducrteret aduerfiarios minime "Velie3 quos ideo a <^'ia retraxerat 3 <-ut in

aquum deduceret3Copiisfiumen tranfiduSits noCiu iubet ignesfieri magnos, itafirmiffimum eiitspra-

(ìdium Atezuam troficifcitur

.

'

~.
,•

. i-* .
Inncere di

Lucio fratello di Antonio con il fuo efercito ritiratofi in Perugia per afpettare Ventidio fecre miglia.

con altri fuoi compagni con numerofo efercito 3 e far iui la malfa per combattere contra Otta- no a^fau re

Ilio Cefare 3 conofciuto quello da Ottauio , fubito a Perugia fene volarne appena è arriua- tirate daOr-

to , Che lubito con trmcere longhe lette miglia in giro comincia a riftrmgere Lucio : e fediate in Pc

pa- leuare ogni foccorfo alla Città 5 àwt longhiflìmì bracci tira dalle trincere fue fino al
So^jv;,'',

Teucre__T. conio.
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Pertifiam auicm ideo -vencrat ( nempe Lucius) njtfi opus ejjet ^ in njrbe munita, hyemaret p donec

Ventidius njcniret cum focus : zAt (^ajar 'uniuerfis copiis propere opusJacere iujfis <-vrbem circum-

udUuit qumquafuitufexfladìorum[pAciopropter tumulos.in qmbus ^rbsftta esés^ bracchia lon~

£A inde duxit ad Tyberinjy ite quidin eam importaretur : e diuerfo Luciusfimili <-uallo , fojfaque mu~

mebant radices tumuli . Ma veniamo bora ai Montoni di terra con Icgni,pietre , & altre mate-

rie meicolatc atte ad inalz,arc,e fofkntare tanto immenfe moli.

DE I MONTONI DI TERRA, © BASTIONI,
chcfi tanno contra le Fortezze.^

.

Mótoni.oba ^^^^^^^ Egetio trattando della forma , della materia , e deU'vfo di quelli Montoni di terra

fìioni loro ^^&i*^ inaliati coHtra le Città,o fiti fortificati cofidice. J^erautem ex terra, ^It^nifque

tei ia,& vfo, m^k^r^yi extouitur cantra wunim,ae quo tela lactantur

.

Vtg.4.1;. ^^X^I^C Ecco la matcria,che è terra, e legni 3 & in quefto intender fi deue tutto quello,

' che dalla terra prc.cede,comeronopietrejmattonij ferri, legni,& altre fimilima-

terie,che facendo corpo poilono ingroirare,^ inalzare elfo Montone,e renderlo ftabile, e (ìcu-

ro. La forma parimente racccnna,quando foggiungCj^A-W/V^r, che s'inalza ', e benché non

dica, quanto fi deue al7_are,prefuppone fempre,che fi deua inalzare a tanta altura,che pofia fco

prire i difenfori dentrola Citta : che quefto poi fia tondo,quadro, triangolare , o d'altra qual fi

voglia forma, quefio Io lafcia in arbitrio deU' Architetto militare j perche ad eflb Vegetio ba-

ila j, che fia tanto alto , che fi vegga di fotto ogni pi ù alta eminenza di muraglia , e di torre , per

ifcoprire,e ilare a caualieri per potere confcguire il defiato fine,ilqual fine altro non era, che di

berfagliare i difenfori, che lopni clTe muraglie , e torri, o altre eminentie fì^auano alle difefe per

impedirgli l'afFacciarfi, e follerò sforzati d i abbandonarle, e lafciar la difefa , quale lafciata , &
abbandonata,gli aflalitori con picconi tagliaiiano alle radici la muraglia, la metteuano in pun-

telli,e datogli fuoco rouinauano le mur.i,e per le rouineentrauano^ es'impadroniuanodelfito

fortificatolo pure con gli arieti, e telludini arietariefaceuanoil medefimo di buttare in terra

le mura, e per fapcrture penetrare.

In qucllo,che foggiunge alf vltimo Vegetio, Cantra murum^de quo telaia^Jantur^i per quello

nome Tela intende tutte le machine,che tirafiero hafte, o pietre d^i lontano , come fono Archi

,

Arcobalifl:e,Carrobalifte,BalIille^Cnagri,Scorpioni,Catapulte,Fufi:aboli, eFrombe,conle
quali accomodate fopra quei gran Montoni con furia, e llrage miferabile ofFendeuano i difen-

fori,gli leuauano quelle lor difcfc di parapetti,di pluteijdi centoni,e fimili,quali leuate,non pò
teua fare altro il difenfore, chevedcrfi aprire la muraglia, & in vn medefimo tempo fcorgerfi

contra il nemico furiofo per penetrare alla fua diftrurtione.

Mótoni-iv- L'vfo di quelli tali Montoni e necelfarioal moderno afìVilirore, non per piantarci ibpra

ccfririo air- quelle machine antiche j ma fi bene per m.etterui buone colobrine,e mezze colobrine, o al-

ingcgntTo.
tri fimilipeizi di artiglieria del primo genere, che à:i lontano incominciando a berfagliare la

fortezza gli leuano le fue difefe , e prohibifcono al difcnfore lo aifacciarfi , nel qual interim ha

tempo,e comodità l'alfalitore di rouinare la muragIia,o cannoni facendo batteria,© con forni

facendo volare con la poluerela muraglia in aria.

Torri mobi- GH antichi, oltre i Montoni di terra, vfauano quelle loro torri ambulatone per confe-
iiin vece di guirc il medcfimo fiuc, elefiiceuano tantoalte,che foprauanzauanoaoj^ni più alta eminen-

t^nacóruk tiadi torredclla Citta ,• ma con fette, otto, dieci, e dodeci tauolati,inciafcun de' quali Ila-

tczze'Arfaté ^^^^ foldati armati , e particolarmente fopra i più alti , per berfiigliare i difenfori : di

dagli àuchi. più al mezzo della torre , o più alto , o più baffo , fecondo che le muraglie della Citta

erano più bafic , o più alte, haueuano preparato vn ponte, quale domandauano efi^-

ftra : queflo, doppo che haueuano leuato i difenfori dalle difefe , e in debita diftanza_^

apprelfato la torre alla muraglia per forza d'ingegno , e dihuomini,logettauano ibpra la

muraglia fpogliata di difenfori, e tenendo le fue fponde,o lati armati di buoni parapetti fatti ài

vimini coperti di cuoi crudi , ficuro rallalitorc pafsaua dalla torre fopra la muraglia , e di quiui

fé ne

%
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fé ne andana fcorrendo per tutta quella impadronendofcncammazzado i difenforijdella qua-

le impadronitofi calaua dentro la Cittàj& aprendojC rompendo leporte^ tutto l'efercitoprepa

ratoentrauadentrO:,eri faceua padrone di quella.

O pure^fe qnefto non gli era conceflo con ponti palTìire fopra le mura , quelle torri haueua-

no congegnato dentro al più baflb loro vn'ariete , con il quale percotendo le mura le faccuano

venire ai baflTo, e perle aperture poi lubito penctrauano dentro la Città, e fene impadro-

niuano.

Quefte cofi gran torri all'hora quegli antichi le poteuano ben vfare j perche non haueuano

ofFefe di machine tali , che le poteflero fracaffare ;, e gettare per terra , e iblo il fuoco gli poteua

nuocere, come nemico capitale ;.elTendo efle fabricate dilegui^- ma contraqueftaoffefal'ar-

mauano tutta di piaftre di ferro,di cuoi erudire cotti,e di più in. cima di effe teneuano prepara-

ta vna buona quantità di acqua per smorbare il fuocoi ma noi, hauendo altre offefe^come fono

le colobrine;,& i cannoni,farebbe cofa ftoltiflìma,fele voleflìmo vfare , & offendere la fortezza

con quefte inutili machine

.

Vegetio trattando di tali torrijoro fattura,lor forma, loro materia,e loro vfo, & effetti , cofi Torri mobili

fcriue all'Imperatore Valentiniano. Turres a.ntem dtcuntnr machifia-mentaad cdificiorumfpe- formaTema-

ctem ex trcibibus^txbuUtifque comparias^ ne tantum opus hofiili concremetur incendio , diligentif- ^eria

.

(ime ex crtidis coriisiVelcentonibus commiiniturjqutbiisprò modo Utitudinis ciddAtur Altitudo'.Htim

interdum tricenospedesper qua,drum,intcrdum quadragenos , '-velqmnqiidgenos Utaefunt 3 proceri-

tas autem ip/arum tanta eBj'-vt nonfolum murossfedetiam tirrres laptdcas altitudinefuperent. His Veg. 4. 17.

plures rot& mechantca artefiibduntur:,quarum lapfu ^nolubili magfiitudo tam alta tnoueatur . Pra-

fens autempericulum ciuitatis eSì ,fi admurum/uertt turris admotaj plures enim accipitfcalas , (^
diuerfogenere conantur irrumpere : nam in wfenonbus habet arietem^ cuius impctu deflruit muross

circa '-vero mediampartem accipitpontem fatlum de duabus trabtbus .feptumque de ^z>imine j, quem

citoprolatum inter turrim^murumque conflituunt:,^per eum ingredicntes de machina belLitores in

ciuitatem traìifeunt,^ occupant muros. hifuperioribus autcm turris illmspartibus contati^^p--

gittarii collocantur^qui defenfores '-urbis contis^mijplibus .faxifque ex altopròfìernanti quofaSìo ci-

uitas capiturfìne moraiquidenim auxdiiptpereH^cum hi:,qui de murorum altitudine fperabant 3 re-

pentefuprafé afpiciant altiorum hojlium murum ì

Gli Antichi tutta la importantiaj,& efficacia,o per meglio dire^ fondamento delle loro efpu- Fondamenro

gnationi era lo ftare a caualieri al fito fortificato , e leuargli le difefe : in quefl:o poneuano ogni
i*Jeif{fp[ò*ì!a

loro ftudio3Ìnduftria,trauaglio,e patientia : per quefto inalzauano quei Montoni da loro chia- le fortezze c-

matiaggeridiSo. loo.edugentopiedivaltijefaceuano quelle torri cofi fmifurate^ e cofi agili cauriicnfo--

amouerfi jchepareuavn miracolo: e per cogliere più airimprouifiiidifenfori,enonglidar pradieiic.

tempo ad inalzarfi ancor elTì con altre torri fimili conge^rnanano : \'n'altra torre dentro la me-

defima torre, quale approflimatafi alle mura, idifenfori non la vedendo ne anco tanto alta_j ,

quanto le muraglie, o torri loro ^ erano negligenti a prepararfi ^ quando in vn fubito della me-
defima torre fi trouauano vn'altra torre nafcere, & inalzarfi fopra di loro fenza hauer tempo di

poterfi aiutare : cofi ne accerta Vegetio. Ferum obfidentes emfmodi dolum adhibere confueuerunt. ^ ^

Primo talem extruunt turrem^qucpropugnaculis ciuitatis videatur inferiore deindefecreto aliam de

iabulatis intrinfecusfaciunt turriculami O' cum murisfuerit machina fociata ^fubitofunibus , tro~

cleifque de medio turricula illaproducituradequa egredientes armati^quia altior inuenitur^jiatim co,

viunt ciuitatem

.

Chi foffe Tinuentore di quefte tali Torri^ e machine,Vitruuio dice eflere flato vno Architet-
j -^ A^

to Militare chiamato PolidoTeflalo,che fu maefi:ro di Diade, e Cherea altri famofi Architetti letorri mobi

Militari: il primo feruìfottoBifantio,& in altre imprefe di conquiftare tutta la Grecia a Phi-
''"

lippo figliuolo d'Aminta Re de' Macedoni: ma gli due fuoiDifcepoli militarono:, eferuirono

Alefiandro Magno figfiuolo di Filippo in foggiogare tutta i' Afia . Que/li gran maefi:ri , & in-

iientori di torri dice Vitruuio,che le faccuano le minori alte i)o.piedi,e larghe 2 f.piedi :le mag
giori alte 1 80. e larghe

5 5 .piedi. Le prime le faccuano di 1 o. tauolati , o palchi ; e le feconde^
maggiori di venti : e dicendo Vitruuio , e fiicendo mentione di cubiti s'intende vn cubito vn ^
piedij Qmez,z,o Geometrico

.
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'Tofica cum 'Thi/ippus Amintha: Tiì':^.ntìurn oppugnaret, Folydus Thejfaluspluribus genenbus ,

Vi irmi. 10.9. ftjfAcilioribHS explicautt.a quo recepmmt do^rwam Diades.O' Chereas, qui cum Alexandro mìlt-

tai'.erunt, Itaque D'uxdcsfcriptisfuis ofìevditfé inucnìffe turrcs ambuUtorUs 3 quas etiam diffo-

lutai inexercitu circunfcrr^folebat : turrim autem minirnam oporterefieri ne minus altam cubito-

rum fcxA^intu y latam 17. fieri autem minimam ait oportere eam turrem altam cubitorum de-,

cem , finzulis partibus in eafieneflratis-.maiorem 'T>ero turrem altam cubitorum centum ijigintija-

tam cubitorum '^i'(inti duomm: Hatjc magyiitudhiem turrisfaciebat tabulatorum io. cum haberent

fìnguU tabulata circuitionem cubitorum ternum j tegebat autem coriis crudis^a/t ab omni plaga

eOcnttuta.

l' TdK^M u"

'
Ccfarc contra la Città di Vflelleduno in Francia inalzò vn montone di terra p. piedi alto , e

Joi.itiinaiza- fopradj qiicllo piantò vna torrcdi dicci tauolatijnon perfopraftarc la muraglia dc' nemici." ma

[^\^^^[Cit per ifcoprire vna fontc,alla quale concorrcua tutta la Città per prendere acqua^ per impedir lo

la di viìiiic- accoftarfi a quclia^e priuardj di tal comodità neceflaria,e fargli morir di fete . Extruitura^ocr

\x,x,
maltitudmempedum ix.coUocaturineo turris x-tabulatoru^nonquidem qu£ mcnibus ^quaretur \td

enim nullis operibus efficipoterat)fedquczfuferarefontisfafligiumpoffet'.ex ea cum tela tdrmmtis ia

cerentur adfontis adttus:,necfinepericulo poffient aquari oppidani:>no tantumpecora^atque iumentai

fedetiam magna hominum miiltitudofiti confumcbatur-.quo maloperterriti oppidani cupasfieno^pice^

ficandulis complent.,eas ardentes i?i operaprouoluHt : eodcm tempore acerrimepncliantHr^'-vt ab incen-

dio refiingmndo dimicationispericulo deterreant Komanos: magna repente in ìpfis operibus fiamma

extittt s quxcunque enimper locumpra:cipitem miffia erant^ea yineis,^ aggerefiupprefifa comprehen-

CcT, com. de debant idipfium,quodmorabatur.Milites contra noHriy quamquampericulofio genereprcelit j locoquc

"^ iniquopremebantur^tamen omniaparatififìmofiubfiinebant animo, fiicfiar cum complures fiuos "vulne-

rari videret 3 ex omnibus oppidi partibus cohortes montem adficendere 3 ^ fimulatione mcenium

accupandorum clamorem rundique lubet toliere : quo fiaSìo perterriti oppidani 3 cum 3 quid agere-

tur in locis reliquis 3 cfjcnt ignari 3 reuocant ab impugnandis operibus armatos 3 murifique difipo^

nuntiita noflrifineprazliifiafioiCcleriter operafiamma comprehenfia partim reUinguunt spartim in-

terficindunt

.

Mnn'one di Ccfarc coutra la Città di Auarico in Fraciajhoggi chiamata Bourges^nella prouincia Aqui

P '(.di .^ ogni tanica, inal/.a vn montone di tenacia cui bafe era
5 5 o.piedi per ogni quadro,& alto ottanta pie

<^^''k''r "^'llì
di^di tutte le materie fatto,c particolarmente di legnid'ogni grandezzate lughezza, ouero grof

ù> so.pKdi;in fczza • fiis tot rebus impedita oppugnationesmiìites cum tota temporefiri^ore ,
g/' afisiduis imbribus

nKikata _a^
{y^^jUgy^g^m^y^f^^ffjg^j Continenti labore omtiia hxcfiuperanerunt3(^dicbus 2 f . aggerem latumpedes

UCicùdiA- cccxxx. altum pedes xxc. extruxerunt 3 cum is murum hofiium penecontingeret 3 ^sf Ca:fiar ad

Ccf ^om. de Opus confiuetudine excubaret 3 militefique cohortaretur 3 ne quod omnino tempus ab opere inter-

bciG-d 7- mitteretur.

N lomone di Grande altezza in vero fu quel}a,e gran bafe di quello aggcre da i foldati di Ceflire inalzato

S^rcfò^- ^^^^^'^'^ Auaricorma di gran longa,epiù altc,epiù groirojClargo,epiù degnodi ammiratione
pia Clio mole fu qucllo,che inalzò Flauio Silua Duce Romano contra MafTada fortezza della Giudea , la cui

picdi'^ai'ra !^c altezza era di 5 oo.piedi:ne ballando a Silua tale altezza di montone quafi tutto di terra confo-
f .pia la mole JiJata cou Icijui 2roiTifIimi,c luniiliiflìmi/opra di quello inalza come vn tribunale vn'altra fa-
tone mobile ,9 'l,- . , ,

^ ^
\ i- i • i- k "

dipo.piediai brica tutta di grolle pietre hutajarga per Ogni quadro 7 y'.pied],^ alta pure piedi 7 f. Ma ne co

da i'km Du- ^^^^^ quella altezza potcua Silua foprallare all'altezza delle mura della fortezza, ch'era di4fo.
ce Romano piedi ^c pciò fopia il trib uual di pietra inalza5e fabrica vna torre di legno di altezza di po.piedi:,

liSTiu Giù- ^i maniera, che con quefta torre venne co l'altezza di i f.piedi a foprafrarè a tutta l'altezza del

*i'-^' Caftello di Maffada^ mediante la quale ottenne Silua il fuo intento di foggiogarlo , benché con

immenfo fuo trauaglio,c pericolo. >

Propter eiufimodi mòius Herodes conditam r7\iaftadam extremum belli contra Judeos Txowanis

«pus reliquit : Nam quiafioris iam locum omnem muro cinxerat Dux Romanorum yficutfiupra dixt-

musiac ne quis efifiugerei.y diligentijfimeprocurauerat^ incipit oppugnationem^ vno tantum loco rcper-

tOyqui aggerum lal^umpoffict excipere : T^atnpoU eam turrirniqua iter ab Occidenteyquodadregiamy

^ fiamynicmque montem dticeret,pra:cludebat3 eratquidam continentia fiaxi 'uafiior latitudine , mul-

tii/Tìqueporrecia.) celfiitudinc autem Mafifiadcs. tercentis cubitis infierior , quam Leuccm appellabant

.
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H^'ZC igitur Silux ut a.fcc7idit ;, ac tenuit,ci'^gcrern apportare mìlitihus iujfiti iliis aittem alacri au'anOi

•qJ magna ma?m opera7itiùus ,folidus ad ducentos cubitos crecitts efl tumtdus: 'vcrum ncquefirrna^ lof.debd.iu

neque fufjicicns macìnnis ferendis hxc menfura '-jidebatuv.fcdfupcr eum tribunalcon(ìrn clisfaxis
^^^''^•'^'^'

ingentibusfaflum efl altuM:,itemqHe laturn cubttis quinqua^ìnta: eratautem,^ aliarum machina-

rumfabrica illis ajjimilis ,
quxsprimo quidcm ZJefpafianus adoppugnatione^poUca vero Titus cxco-

gitauerati ^ turrisfexaginta cubitorum ejfcfia efl totaferro confeptas ynde multis ballijlarumi

tormentarumque iaculis Romani cito cos repulere ,qui de muro pugnabant j ^ caput exererz^

prohibiierc^

.

Se fi hauefle potuto vedere fopra terra quello agfi;ere , o fmmenfli mole di pictre,ele[^n{,e ter Moieimmé-

rajcheinaliò Aleflandro Magno dal fondo del mare fino al chiaro dell'aria per f:ire Tirodi nmeda^Akf
Ifola continente,e terra ferma^come facto ritirare il mare fi haueria vedutojnon ci è dubbio al- ^-'"^^ro Ua.

cunojche haueria atterito, e sbigottito il Mondo . Era Tiro Città principali filma in que' tem- Sro diViia

pi edificata fopra vna Ifoletta lontana dalla terra me7.z:o miglio giufto , del refto dal mare tutta <^®"""énte.

circondata , ma di tal maniera profonde l'acque^& efpofte ai venti, che impoffibile era poterci

gettare,ancorche vn grande fcoglio foffe , che dalla corrente del mare 3 e da' furiofi venti non
fofl'e in altra parte lontano trafportato ; e nondimeno Alefi andrò con animo inuitto d accinge

a tanta imprefa,& ancorché vegga l'efercito tutto sbigottito , non fi perde d'animo egli , rna lo

rincora con heroiche efortationi, e rincorato mette fubito mano a tanta mole, (^aduceatores,

^ui adpacem eos compellerent^mijit : quos T'yrii contra lusgentium occifosprccipitauerunt in altum.

Atque illefuorum tam indigna nece commotus --vrbem obpdereftatuit ifedante iacienda molcs erat,

quoi vrbem continenti committeret : Ingens ergo Animos militnm defperatio incejjit cer7ientiumpro~

fundum mare^quod'-vix diuina opepoffet impleri: qucfaxa tatn yajta^quas tamproccras arbores^pof

fé reperirì ? exbauriendas effe regiones, T/f illudfpatiwm aggeraretur^ ftj extcfuarefem^erfrtetum s

quoqite arcìius '-uoluteturiinter infulitm, fs" continente^ hoc acriusfurere : oAt illehaudquaquam Q^Cur derc

rudis trdftxndi miiitares animos fpecicm fibiHerculis in fonino oblatam effe pronu?itiat dexteram ^°^^,^^^^'

porrigentis ; dio Duce , ilio apericnte in '-vrbem intrarefe '~uifum . fnter hec caduceatores interfe-

tìoSigentitim iura violata referebat : vnam effe 'urbem ^ qua curfum viCìoris marari aufa ejfetiDu-

cibus deinde ìiegotium datur:,'X!tfuos quifque cafiget :,fatifque omnibus ftimulatis opus orfus eftì

Magna visfaxorum admanum erat Tyro vetercpnebente; materiesex Libano monte ratibus^i^tur

ribfaciendis '-uehebatur: iamquefu7ido marism altitudinem moìitis opus excreuerAt^nondum tamen

aqu£ faftigium aquabat 3 (^ quo longius moles agebatur a littore, hoc magis, quicquidingerebatuTy

pr£altum abforbebat Mare : cum Tyriiparuis nauigiis admotisper ludibrium exprobrabant^illos ar-

misinclitos^dorfofìcutiumenta onera.geftare ^ interrogabant etiam j tium maiorNeptuno ejfet (tAle-

xander . H^c ipfa infeEìatio alacritatem militum accendit^lamquepaullulum tnoles aquam eminebat^

^fmulaggerislatitudocrefcebitt 3 vrbique admouebatur : Tuni Tyrti magnitudine molis^cuius in-
crementum eos antefefellerat^confpefia leuibus nauigiis noìidum commijfum opus circuire caperunts

mijflibus eos quoque^quiprò opereftabxntyinceffere. multis ergo impune vulneratis^cum^ remoue-

rey^ appellerefcaphas in expedito efJ'et,adcuramfemetipfos tuendi ab opere conuerterant . ^^itur

sx iumentis coria^velaque iuffìt obtendi^ vt extra teliiacìum efferit^ duafque turres ex capite molis

erexit,e quibus infubeuntesfcaphas tela ingeripoffent. (fontra Tyrii naui^ia, gy e.

Trebonio nella efpugnatione di Marfilia Città principalifilma in Prouenza inalzò vn mon- Montone di

tonejovnoagi^erediottanta piedi alto; ma con quelle efi:remedifficultà,cheCefarenei fuoi terraaito8o.

jt^ -jr- r^ I T r /• •/ piedi iniilza-

Commentaridelcriue . Dum iMcin HiJpaniageruntur C. Trebonius Legatus ^qui adoppugnatio- to da Trcbo

nem Maffliai reliSiuserat, duabus expartibus a-^gcrem, vineas ,turrefque ad oppidum agere infti-
|Ji°jj^i""^'^

tuit: vna eratproximaportui, naualibufque'-^altera adpartem^qua eftaditus ex Gallia,atque Htfpa-

Vìiaadid Mare^quodadigit adhoftium7{j}odani: Mafìlia enim fere ex tribus oppidi partibus mari Com Qfde
alluitur: reliqua quarta eft , qu£ aditum habet a terra : huius quoque fpatii pars ea, qu£ ad arccm bel.ciu.iib.z.

pertinet^ loci natura 3^ Traile altiffma munita longam 3 g/' difzcilem habet oppugnationem : ad ea

perficienda C. Trebonius ma^nam lumentorum 3 atque hominum multitudinem ex omni prouincio-j

Vòcat i '~iMmin4 3materiamque comportari iubet i quibus comparatis rebus aggeremin altitudinem

^xc.pedum extruit :fedtantierantantiquitus in oppido omnium rerum adbellum apparatusytanta-

que multutida tormentorum^'ut eorum vim nulU cantext^ viminibus vinecfuHinerepoJfent: afsv-

res enim
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res cnim pedmn l 2 ,cuf^uiinib'.ìsfr tfixi^atque hi maximìs ballifiis mijp.per^.ordines cratium in ter-

ra defi'^chatitur^itaqitcpcdaliùtis lignis comitnEiis interfeporticus integebatur^ atque hac agger iìitcr

manusproferebAiur-

Montoni di Aixhidamo Re degli Spartani contra la Citta di Platea inalza vn'aggere tato alto, che tutta

r"^ di h'- ^^ C^^^^ per didentro pc )tc{ia rcoprire,& offendere Iiberamentejin f:ire quefto fi feruirono di o-

tr;i r:.n'i alti qni materia di Icgne^di pietrCjditcrra,c di tutto quel che vcdeuano poter fcruireper inalzare

ArSamo! 1^ montac^na^c pcrclie la terra non vcniilcal baflb,e rendefle ruinofo il monte con grate , & al-

dìv fcopiiua-
j-j.^ fimilicoic la riteneuanOjC confolidaiiano . Deiìidc a^erem ante '-vrbem iacimit.fperatjtes pro-

dementi del- tedicm fc expHgnatuYos tanta manit in opere occupata:ttaquc c£jam e C ytbcrone materiam ytrmqtie

•n^'^'a lib i
^^^''^ opponentes , fiipra '-vrbis <sdifìcia extriiuntin modiim Canifìron-.m intextam j ne copioftis ag-

oer difflueret'.in quem etiam co'/igerunt^acfuperiaciHntlignaJapides^hurntitn^^fiqHÌdaliudadex-

citandam ma^nitudinemfacit,quo l'n opere dies noSiibus nulla inter'rnifswne lunEìosfcptuagiìita con-

fumpfertmt alternatis '-vicibus quiefcentesmam cum alteri congerebatit:,altcrifomiium:,cibumqtie ca-

piebantiprapojitis operis Lacedemontis^quiperegriniJingHlarum ciititatum rnilitibus duces erat 3 at-

que vr^entibus.

Tommobiii, Cofa marauigliofa era il vedere quegli Indiani della Città di Mazzaga da Alcffandro Ma-

T'-mSzat! gnoaflediati come fi ftrafecolauanojfcorpendo coni propri occhi quello, che giamai fi erano

da AkGadro imaginati dì potere rimirare,come in vn'alzar di ciglioerano inalzate montagne , riempitclvo-

rotTgU India ragini^e torri altiiTìme fatte caminare,& appreflarfi alle mura loro per foggiogarli fenza poter-

ai dciia Cit- ^^\^^i^;iYy^Yncnttd.ìÌGnàQrc.H£Cfnunimetacontemplantem AlexandrumiConIìUique incertuntiOuia
tà «il Mazza- .

^
.

J _J- i_

o is. nec cauernas^niji aggere^poterat tmpicre^nec tormenta aliter muris aamouere^ quidam e murojagittA
C^Cur. Iib •

pgyf-nj^slf'^fnynforte infuram incidit telum^cuiusfpiculo euulfo admoueri equum iufsit ^ quo njelius

y

ne obligato quidem '-oulnere^haudfegnius desinata exequebatur'.ceterum cum crusfauciumpederet,

<C^ cruoreficcatofrigefcens 'vulnus aggrauaret dolorem^dixi(féfertur. Se quidem fouisfilium dici,

fedcorporis '-vitiafentiresnon tamen antefé recepitin ca^ra^qua cunBaprofpexit, (^ qua: fieri yel-

Ict^edixit'.ergo:ficut imperatum eratjalti extra '-vrbem teda demoliebaìitur , mgentemque 'vim ma-^

teridifadendo (Uggeri detrahcbantì alii magnarum arborum Hipites cumulis j ac molcs faxorum iti ca-

uernas deiiciebanf-,famque a^er aiquaueratfumm&fafligium terrai Itaque turres erigebantur^qu^

opera in^etiti militum ardore intra nonum diem abfolutafunts adea '-difenda Kex nondum obduCìa^

njulneri cicatriceprocefsitJaudatifquc militibusadmouerimachinasmfsit^e quibus tngens '-vistelo-

rum iììpropugnatores effufa cft\pra:cipue rudes talium operum terrebant mobiles turres^ta?itafq. mo~

les nulla ope^qutc cerneretur^adduSias Deorum mimine agi credebant -, Pilla quoque muralia , excuf-

fas tormetitisprs^raueshasias^ìicgabant conuenire mortalibusjttaquedefperata ''vrbis tutela con-

ceffere in arcems Inde quia nihilobfcfsis
prixter deditionem placebat y legati ad Rcgem defcenderunP

njeniampetituriì qua impetrata 3 ^l\e^inacum magno nobilium feminarum qy^ege aureis pateris'vi-

na libantiumprocefsit. Ipfagenibus Regisparuofilioadmoto^non '-i-'eniammodo-ffedetiampridinafor

tunx impetrauit decus^quippe appellata Regina efij^ credidere quidamplusforme^quam tniferatio^

ni datums Puero quoque certepofiea^ex ea '-vtcunquegenito^ Alexandrefuit nomen.

. -^ Doppo,cheiNerui,cioc quegli di Tornai,con tutti i confederati hebberoriceuuto quella fi

cnxjntoni di gran l'Otta da Ccfare,ciafcuno fi ritirò ne i fuoi paefi.Gli Aduatici^che fono qucHi di Bolduc m.
tcrva inai7.ari Brabanzia,che veniuanoin foccorfode i Neruii;,intefo la disfatta, fé ne ritornarono ancor elTì
aaCctnie, re

doryDftiipcfat al pacfc lorOjC temendo del vinci tore,lafciano in abbandono tutte le loro ville,e picciole terret-
ngh Adua»

t^f, rigirano in vna Città jx.'rarte,e per natura quafiinefpugnabile,&:iui fi fortificano contra_»

Cefarciilche intefo daU' Impcratore,fubito fé ne vola alla volta loro,gli ricinge con trincere di

if.miglia di circuito,inalza montagne di terra,efabrica torri altiflìme, e fi prepara con ogni

altra forte di machine per efpugnare tanto forte,e ben prefidiato fito,le quali marauigliofe epe

rationi non mai più vedute fcorgendo gli aflediati tutti ftupefati,imaginandofi,chc foifero epe

rationi diuine,fubito fi humiliano^e fi arrendono al vittoriofo Imperatore . Aduaticii dequibui

fuprafcripfìmus^cum omìiibus cùpiis auxilioNeruiis i-venirentihacpugna ?mnci<tta ex Itineredomum
reiierterunt\cunfiisoppidis.^CaLÌcllifquedefertisfua omniam ynumoppidum egregie natura muni-

tum conttilerunt i quodcum e:t omnibus in circuitu partibus altifsimas riip€s,defpefiusque haberet,

'vna exparte Uhi ter acliuis acvitus in Lttitudmern non amplius ce. pedum relinquebatur
,
quem locuin

dupli'
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duplici altifsimo muro muniera.nt\tiim mxgniponderisfaxa,^praacutas trabes in muro collocarant\

acprimo dduentu, exercitus nofin crcbrus ex oppido excurfionesfaciebant^paruulifquepr^liis cum no-^

firiscontendehantipogea, ^uallo pedum ii.m circuiticxy. millium, crebrifque Cuftelliscircum mu- _ . ,

nitioppidofefe continebn7tti ^vbiyiìieis Atìis-^dggereextrucìoyturrim conllituiprocul'vidcrunt.ypri- bel. Gal.li.:.

mi^m irridere exrntiro^/ttquc increpitare '•vocibiis^quod tanta, machinatio ab tatofpatio inflrueretur i

quibusnam manibus^aut qttibus ^-uiribas:,prt&fertim homines tantulx. flatur>£ ( namplerunque omni-

bus Gallisprx magnitudine corponimfuorttm brenitasnoHra contemptuieH) tanti oncris turrim in

murosfefe collocare confiderenf.^obi ^vero moueri\^ appropinquare mccnibus 'vidcrunt^noMa^atque

mufìtatafpecie commotiJeqatos ad Ctcfarem depace miferunt^qui adhunc modum locuti. Non/e exi~

filmare Romanosfine ope Deorum bellnmgerere-^qui tanta altitudinis machinationes tanta celerità-

tepromouere ^ ^ ex propinquitate pugnare pofifent^fie^fuaque omnia eorum poteflati permitterz^

dixerunt

.

-

"

Già ho accennatodi ropra,che quefte torri ambulatone poteuano feruire in quei tempi ri- Tom mobili

fpetto alle ofFeferma in queftinoftntempi^elfendo in ucntata la ofFefa delle artiglierie, la douia tiii.

mo del tutto lafciare^non fendo proportionata alla of|-era,che gli può fare il Cannone^ e la Co-
lobrina; perche tal torre dappreìfo non la potete fabrica re.,potendo fubito,che la s'incomincia

ad inalzare^efiere fracaflata;e feda lontano a tiro d icolo.brina,o di cannone,oltre che farà dif-

fìcile per fi longo tratto a condurla^fubitofcoperta farà berfapliata,& auanti che fia allaquin- ^,

ta parte del cammo tutta tracaliata,e rotra;pero laiciando itar queita,ci atterremo ai montone tena adciro

obaftioni di terra, quali potremo inalzare, quanto, chenoi vogliamo, e fargli larghile grollì ^"•''fi'"'-

a noftro piacerete meflbci fopra l'artiglierie^Icuar le difefe, & impedircjche nelfunodei difcnfb

ri fi pofCì affacciare-»

.

Quelli baftioni di terra feruono ancora per battere le muraglie delle cortine^, o fronti de ba-

loardijperò non bifogna fargli tanto alti,ma canto^quanto che fi pofìa Icoprire i due terzi della

muraglia a balfojne in quello fi può dare regola certa;ma bifogna,che l'Ingegnerò fi regoli fe-

condo raltezza,e profondità del foflo,e fecondo la fua larghezza ; perche alcuna volta il foffo

farà tanto profondo,e tato ftretto^che bifognera bene,che flngegnero fi appreiTì, e s'inalzi col

baftione^fe vuole fcoprire i due terzi della muraglia:& altre volte farà il folfo tanto largo, e tan

to poco profondo , che con ogni poco poco, che fi inalzi, potrà fcoprire non folo i due terzi,ma

le radici di effe muraglie.

La forma loro fi fa ordinariamente parallelograma rettangola altera parte longior , cioè,

vn quadrilongo longo tanto,che fia capace di poterci ilare quei cannoni , che fi ha deliberato-

di metterci, e la fua larghezza farà tanta,che leuato il fuo parapetto ci fia tanta piazza , che_j

le pezze pollino caricarfi , e fare la loro ritirata :, che quello fi rimette al [pratico bombar-

diero .

Deuefi bene auuertire di farci intorno intorno il fuo foflb largo per Io meno 20.piedi, ò più,

dentro il quale ci llaranno i foldati,quàdo non fi fa batteria,per guardia delf arti^lierie,coper-

ti dalla terra contra i tiri della Fortezza^- perche fenza quelle difefe^e guardie laria l'artiglieria-

efpolla ad elTereinchiodata.Ma palliamo hora alle fcannature.

DELLE SCANNATVRE.

|E fcannature altro non fono,che trincere fatte di terra,odi altra materia., dentro al scannr^mre

piano del foflb,qucfte fi fanno,che incominciando,dalla contrafcarpa vadino a che cefi ik-

finireaU'angolo della fpalla per di fuori del baloardo, che fi vuol battere : queile doue n facci

deuono elfere grcife , che vn mezzo cannone non le polfa palfare, & alte,quanto

più fi può:perchequatopiù alte farannojtanto più renderanno ficuri da ititi del'

fianco oppofito gli alfalitorijC potranno liberamente fenza effereolfefi cacciarfi fottola mura-

glia,e far forni per far volare il baloardo in aria con la poluere^ouero quando fatto la breccia,ò

perviadibatterie,operviadiforni,odi mine gli alialiton potranno fafire per le rouine più fi-

curamente fenza efiere tanto danneggiati da i cirideiroppo{ì-:o fiancoi e perciò fi prenderà cu-

ra d'inalzarl.' quanto più finì poffibil^^.;.

Nello
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Nello incominciare tali Scanaturcbifogna, che llngcgncrohabbiconfideratione alla qua-

lità del foflbrpcrchc 11 trouano foflì di fortezize tanto poco profondi,che appena fono alti, one-

ro profondi f.o(5.picdi:altrifonodi i f.altridizo.&altridi 2 f.epiù piedi .-altri fono pieni di

acqua,& altri lono fccchi.

(^^cllijche fono fccchi,&-alti,o profondi 12.0 i f.picdi fé gli deue fare la fua sboccatura per

uia di vna ftrada fotterranca,quaIc Ihada s'nicominccrà dauanti al baftionc,che fi la batteria,

oucrodauanti alla trincera,giullo appunto rincontrò all'angolo della fpalla del baloardo, che

fi vuol batterejfi farà vna fofla profonda tant05che fia al niuello del piano del foflb, di poi haué

do preparati ifuoi legni fi andcrà minando^fino^chefi arriui alla contrafcarpa:, la quale aperta

,

e rotta,per quella apertura,o sboccatura s'incomincerà a gettare la terra vcrfo il fianco del ba-

loardo oppofitoalbaloardojche fi vuol battere.hauendo preparati huomini,che perpetuameli

te la portino fino alla sboccaturarcosì ftando dentro la sbeccatura andcrà gettando,ingroflan

doj& inalzando la trincera,auanzandofi di piedi in piedi,e di paflb in pafib,fecondo,che fi aua

zajes'ingrolfa la trincera,che cofi facendo fempre ftarà ficuro da i tiri,che per fianco gli potef-

lèroeffere tirati,non ceifando in quefto mentre con mezze colobrine,& altri pezzi battercele-

uarelcdifefe,che per fronte potelfero offendere quello,che fa dentro il foffo le trincerei cofi ti-

rata la fcanatura fino all'orecchione hauerailì tempo poi d'ingrolfarla,e d'inalzarla , quato più

ne piacerà, fenza efsere offefi tanto.

Quando il fofso è poco alto,che non fi pofsa minare , bifognerà fare vna trincera fopra ter-

rajprofondandoil fofso fcoperto fino al piano del fofso;e perche tutto il pericolo farà d'efsere

battuto per fronte,bifognerà ftar vigilante di perpctuamétc battere , e leuar le difefe per fronte

la trincera,che fi vuol fare,ouero farla tanto tortuofa,e cofi fpeffe, e corte le linee delle volte, o
giri tortuofi,che non pofla lo afsalitore efsere difcoperto , fino , che arriui alla contrafcarpa , o
pafsata la contrafcarpa,aIla quale arriuato,farà,comc di fopra

.

Se il fofso farà pienodiacqua,quìbifognahauere ancora confideratione , fé l'altura della_.

contrafcarpa fino all'acqua e poca o pure è afsai per poterli fare la via fotterranea: s'ella e poca,

bifogna fare trincere tortuofe,come fopraj& arriuato alla sboccatura gettare materie non fole

per farcia fcannatura per efsere riparato da i tiri ; ma per fare ftrada per potere pafsare libera-

mente fino fotto la muraglia^e per fare più fpeditamente tale pafsaggiojfi ha nera preparato fuf

ficiente quantità di materia,come legni grofsi,epiccoli,fafcine,pietre,cerra^& in vaa notte rié-

pire il follo con preftezzajauuertcndo fempre di buttare prima le fafcine,e legni,e poi le pietrcj

e terra^per amor del fuoco j perche le pietiche la terra faranno ftare li legnijC fafcine al fondo , e

faranno piìi fermo,e ficuro palfaggio.

E fé il foflo fino alfacqua farà molto profondo , che fi pofla minare , fi minerà , e fa-

rafsi la fua ftrada fotterranea fino allo sboccare del fofìo , giufto allafuperficiedell'acquaj

e nel reftofi farà , come di fopra : auucrtendo , che quefta ftrada fotterranea è più ficura_,

,

che non è il fare le trincere con ifofsi aperti dritti , otortuofij fc bene parcj che fiavn poco più

faticofa_,

.

oc5narnrev- Qucfte fcannaturele vfauano gli antichi , e fé bene quanto alla formale materia erano dif-

dchi,iofotbr ferenti, però quanto al fine erano vna ftefla cofa,- poiché il fine di quefte, e di quelle altro

nia,rnateria, j^qq è,che di potcrfi apprc{fare,ecacciarefotto le muraglie fenzaeflcrecffefo per f.ire quello ,

che più glipiaceft"e_^

.

La materia di quelle antiche erano grofsi traui,& altri meno grofsi;erano viminijerano grof

fifsime tauole,- erano cuoi crudi.La forma era come vna capanna longa i (r.piedi,larga otto ,&
alta fettej il tetto delle quali era ad angolo ottufo,o a due acquea itraui grofsi feruiuano peri

fondamenti,fopra de' quali fi drizauano di tanto intanto le fue grofle colonelle,o piedi , e fopra

di quelli altri traui vguali alle bafe ci formauano il fuo tetto di trauetti fortifsimi,e le ricopriua-

no con fortifsime,c grofsifsiine tauolerdalle bandele fcrrauano con grate fattedi vimini, e tut-

to qucfto ricopriuano poi di cuoi crudi peramor del fuoco:così di quefte fattone a fufficienza,

le moueuano con alcune piccole ruote,ma gagliarde,e congiunte molte infieme,fotto di quelle

paflauanoficuramente finofottolamuraglia,ccon ferramenti fcauandola , e rompendola , la

metteuauoin puntelli;;! i quali puntellile legni aggiunte molte fafcine, e farmenti alchitrana-

ti,&:
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ti ^evnti di altri liquon^ezoirojglidauanofuocojrìtirandori intanto cfTìj quali puntelli abbru-
ciati fé ne veniuano in terra le muraglie con fare larga llrada agli ali alitori di penetrare, Si im-

padronirfi della fortezza^o fito fortificato ; e quantunque i difenfori gettalTero fopra di quelle

gro(Tìlfimepìetre,pocomaIeglifaceuanoperla loro fortezza, che haucriano potuto foftenere

vnofcoglioi ne con il fuoco parimente^ perche i cuoi crudi non permetteuano Io accenderfii

edallefreccie, edairiialic per fianco erano difefi dalle doppie graticcie di vimini conteile_-»;

Quefte tali machine alcuni le dimandauano vinee,altri mufculi , altri plutei, altri teftudini fof-

forie, & altri tefludini aggellitie , che in fine era tutto vna cofa , e quanto alla materia,e quan-
to alla forma^ e quanto al fine 5 e fé difFeriuano in qualche cofa, era nella grandezza, e nella_,

fortezza^.

Delle vince diceua Vegetio . Vineas dixerunt ^eteres , quas nuncmilitari, barbaricoque '-vfu vinee de gii

c.mfias uocant: e liqnis leuioribus machintt coliit^itur latapedibus ofio^altapedibus feptemjoma Pedi-
'^"5"^^'"

'
<^'^^

/ ;• 1^ //•• //• •/ •
I

^^r cola erano.
ùtts XVI. htìtus tecium munitione duplici j, tabulatis , cratiUusque contexitur ^ latera quoque <-vtmine

f:piuntur} nefaxoruntitelorumque imfetufe?ietrentur:extnnfecus autem , ne irnmifjo concremetur Ve» 4.

i

inceìidio crudis^ac recentibus coriis3'-velcento7zibHs operiturs i(i^ cumpluresfacì^fuerintjun'^untur

in ordinentifub quibus objìdentes tutiadfubruendapenetrantmurorumfu?idxmenta. T^luteidicun-

tur3quiadfìrnilitudinem apfidis contexuntur e yimìnei (^ ciUciis^^etcoriisprotegunturiternifque

rotulis^quarum <-vna in medio^due in capitibus appo7iu?itur:,in quatncujiqucpartem njolueris^ adìno-

uenturmore carpentiyquosobjidentesapplicantmuris^eorumquemunitioneprotecii^fagittisXiuefuti

disyi-x^elmtjjìlibus defenfores omnes depropugnacuhs ciuitatis cxturbant , <~jtfcalis afcendendifaci-

liosprefìetur occajìo.

De' Mufculi cofì foggiunge il medefimo Vegetio. Mufculos dicuntminores machinas
, quibus ^f"^™''

^^

protesa bellatoresyfilutum offuerit,aut Quitatisfojjatum^apportatislapidibusjignisy ac terra:,non che cofa fia-

folum complent^fedetiamfolidant , njt tu>rres ambulatorig fine impedimento iufiguntur admurumi "^ ' ^ ^°^°

f^ocantuY autem a marinis beluis mufculi s nam quemadmodum illi^cum minoresfìnt,tamen balenis

o/uxilium -^adminiculumque iugiter exhibent s ita ifie machine breuiores deputate turrib. magnis ad- ^S-4-^'

ucfitui illarumparant^jiamyitineraquepr^muniunt

.

Cefare contra le mura dì Marfiglia fabricò vn mufculo di felTìinta piedi,longo di modo, che
da vna torre,ch'egh haueua fatto , poteua palfare ficuramente fino fotto le radici di vna torre

de' Marfigliefi per farla rouinare a fuo piacere 3 fi come egli iccq .

ZJbi ex ea turri ;,
qute circum effent ^ opera tueri fé pofje confififunt :, Mufculum pedum fe-

xaginta longum ex materia bipedali
,
qucm a turri latericia ad hofiium turrem j murumquc^

perducerent
:, facere injlituerunt . Cuius mufculi h ce erat forma: dux. primum trabes in fola

^que Unge diUantes interfe pedes quatuor collocantur i inque eis columelle pedum in ahitudi-

Tiem quinque defiguntur : has mter fé capreolis molli fafìigio comungunt-i njbi tima , qu£ mu- Csf.'com.de

fculitegendi catijfa ponunt ycollocentuirjéo fnper tigna bipcdaliainiiciunt ^eaque laminis ^ clauisque
'^^'""•^''^*-

r-eliga?it , ad exercitum mufculi te6ium , trabcfque extremas 3 quadratas regulas quatuor pa-

tentes digitos defigunt^qu£. lateres, quifuper mufculo BruanturiContineantJtafasiìgiato, atque or-
^

dinatimfiru&Oi'fft trabes eratit in capreoliscollocata:^lateribusjutoque mufculus^ yt ab igne 3 qui ex

muro iaceretur,tutus effet,cont€gitur:-.fupra lateres conainducuntur^ne canalibus aqua immiffa late

res diluere pojfet : cona autem ne rurfus igne y ac lapidibus corrumpantur centonibus conteguti-

tur : hoc opus omne teSium 'uineis ad ipfam turrim perficiunt , fubitoque inopinantibus ho-

^ibm machniatione nauali , phalangis fubieé?is y ad turrim hofiium admoue?ìt , njt adifi-

fio iungatur : ,^0 malo perterriti fubito oppida?n ^ faxa , quam maxima poffunt , 'veSii-

lus promouent , pracipitataque muro in mufculum demluunt : fSium firmitas materiee fu--

ìtinet 3 ftj quidquid incidit , fa/ligio mufculi diUbitur : id 'ubi '-vident , mutant con-

filium : Qtpas t^da, ac'pice refertas incendunt , eafque de muro in mufculum deuoluunt^ in-

uolutà labuntnr 3 delapfa ab lateribus , longuriis ^ furcifque ab opere remouentur : interim^

fiib mufculo milites 'z^ectibus infimafaxa turris hofiium 3 quibus fundamenta continebantur y

conueilunt : Mufculus ex turri laterictaa rìofiris telis ^tormentifque defendituryhoHefque exmu'
ro,ac turribusfubmouenturi non datur libera muris defe7idendifacultasyCompluribus iam lapidib. ex

ea^ quafuberat ^ turri fubductis ^ repentina ruinapars eius turris concidit ^pars reliqua confcquens

--- T procum-
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trocumhcbat: Tum hoflcs turris repentina mina commoti^inopinato fatalo turbati^deortim irapereul-

fiyyrl/is d':reptio7ie perterritiiinermes cum infulisfefeportaforas ymuerjtproripiuntad Legutos^at-

que exercitumfiippliees manus te7idnnt,

Quefte tali machine in qiie tempi erano ottime,perchecrano proportionate a quelle offcfts

che J^li poteuano fare i difenlbri , e come proportionate , quegli antichi faceuano marauiglioll

progreHì nelle loroimprerejanzi di maniera fi confidauano in quelle.che,fefi leggele Hillorie,

noitroueremorempre,chemaihannoaflakatoCittàjO Cartella, che prima di ogni altra cofa

non } abbino fatta fufficiente prouifione di tali machine.

Noi adefiTodap Diche fi è trouato l'Artiglieria, non pofTìamo, ne douiamovfarle, ne perder

danarije tempo in fabricar quelle j particolarmente per feruirfene con tra fortezze reali 3 e non

reali ancora,doue Tappiamo eflere difefe con artiglierie^potremole bene vfarein qualche occa-

fionedi all'altare, & cfpugnare qualche Città o terra fortificata airantica,doue foflimoaflìcu-

rati non potere eflere o0"efi da artiglierie, mafcolo d'archibufi , ò al più da mofchetti, facendo

efle machine tanto gtigliarde,e fortijchepoteflero refiftere a qual fi voglia botta di mofchettOi

ma palliamo adeflb alle Mine»

DELLE MINE, E FORNI.

^j. ^^^^JJ Rano molto in vfo le Mine in quegli antichi tempi, e le vfauano frequentemente,

forma*» & v. »! ^^P^ non folo per offendere^ ma per difcnderfi ancora ; per offendere, ciò faceuano in
fo. IN i/T»©^'^ d uè modi, prima caminando lotto ten a rompeuano ai fondamenti la muraglia,

epenetrando veniuanoa sboccare in qualche luogo apportato dentro la Città j

didouevfcendo poi gran quantità Òi foldati fecondo, che giudicauano eflere

efpediente ^ fecretamente rompeuano le porte, eper quelle di notte intrando^efercitos'im-^

padroninano della Città.

Secondariamente ofi^endeuano con quefta ofFefa caminando fotto terra,prefa la mira a qua!

che torre,o altra parte giudicata a propofito della muragha,arriuati aifondameti la rompeua-

no per lungo tratto tanto,quanto giudicauano poter entrare fefercito, e mentre,che la rompe-

uanojhaueuano preparati grofsi,e forti legni,e l'andauano di mano in mano appuntellando^ è

foftcntandojfiao che haueiTero finito di romperc,edi tagliare.- fatto quefto,prendeuano buona
quantità di fafcine,e di farmen ti,& vnti con pece alchitrane,oglio, zolfo, & altre materie firaili

gli dauano fuoco^-quando gli parcua tempo,elubito fi ritirauanoj quale fuoco cofumati i pun-
telli fé ne veniua al baflo la muraglia,e daua libera entrata agli afifalitori d'impadronirfi del fito

fortificato . Noi non habbiamo in vfo il primo modo di penetrare^e sboccare in qualche parte

dentro la Cittàj Ma fi bene il fecondo; e quanto alla condotta fino alla muraglia è la medefimai

ma differiamo in qucll:o,che fi come quelli tagliati i fondamenti la metteuanoin puntelli , e da-

togli fuoco,& abbruciati i puntelli.la muraglia fé ne veniua al pianojnonpotedopiìì foftenerfi

in piedi; noi facciamo vn forno dentro i fondamenti della muraglia, e meflfoci fufficiente quan
tità di poluerc,c riferrato fortemente il forno , e datogli fuoco , facciamo volare la muraglia in

aria,e per l'apertura poi penetriamo dentro,e c'impadroniamo della Città,o fito fortificato

.

Vegetio trattando delle mine, che in quei tépi fi vfauano , cofi ferine all'Imperator Valenti-

ma no. -.^///^^^^««j- oppugnailonum eJifitbterraneum:,atq3ft:cretHm^quodcnnict*lum uocant a lepori-

bus:,qm caftdasfiih terrasfodiunt^ibiqi condunturxadhibita ergo multitudine adfpecicm metallorU,

Veg.4.14» '^ quiu. aun^argentiq. uenas B e/forum rimaitir indufiria,ma^no labore ierra defoditur^ eauaioq.fpe

cu in exiiium cimtatis mferna qucrilttr uia^quefraus dttplkiier operatur infìdiis : aut e7iimpenetrat

njrbem^^. noiìu nonfentientib. oppidanis egrediuniurper cuniculum,referaiisq- portisfuorum ag-

men tuducuntJ}ojitfq. m ip/is domib. perimunt igtiaranies. Ecco il primo modo j ma fbggiongédo
del fecondo cofi feguita.^/*/- cene cìi ad murorufundamentaperuenerÌ7it,fujfodiunt eorUmaxima
partemytppoJttts/icciorib.ligmSi ruinamq^ muritumulmario operefufpenduntifarmentAÌnfitper iun

gf*nt:,aluquefomentaftammarum:tu7ìcpr£paratisbellatoribtisfubter ignisimmiititHr'iCombufiif'
que comtmis ligneis:,(itque tabulatis^murofubito corruenie irruptiom aditus referatur

.

Per effcrpronti, e fpediti gli antichi Romani in preualerfi di.querta offefajfempre negli loro

eferciti
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•ejptrium '-uideuatnr -^nufiqtiam deefjetm cafiris i ^Jqiteeo^ nutetiam cunicuUrioshcibcrent^qm

ddmorem beffarum duSiofab terris cuniculo ^murifque intraftmdamcKtaperfoJfìs improbifi emer(^e~ Veg. ». iz.

rent ad<-vrbes hoflium cupiendcis'.horum index eratpropritts Prcfeflus Fabroriim.

Furio Camillo doppo di cffcre flato dieci anni continoiii fotto la Città ài Vciento per {o<y-
f^'",^ f-i"a

gio§arIa,non con altre in fine, che con quefte oiferc potette penetrare dentro quella , & impa- miib "piS
dronirfene. Veientiiimqna-ataresfncrit mdicat decc/mìs obfidio . TmìcprimurnhyemiXtum fnb

'•* ^'".* '^^'

pelÌibtiS:,tcixxtxBipendiohybernaiAddSiusmilesfnxfponteiHrciurdì2do:>nifica,ptAyrbe}ionpémea.re'

fpotU de Laerte Toliimiùo Kege ad Veretrmm- rcportatai demqite nonfcdis , nec irfupiione ,fedcii- Luc fi

nictiloj^fii,bterraneis dolispafium '-vrbis excidmm'. ea dcnique njifa efrprcd^ macnitvido^ <-vteius '''^•'*

decima (Appollini Vythio mitterentur^^niucrfmquepopulus Ro-manusaddireptionem vrbis '-voca-

retm'.Hocttincyeientesfuereinu,ncfmf[eqmsmeminit?qHereliq!iic?qtiodve'ijefi^iHm}Liboratan

72alÌHmfides3<-vt Veiosfmffe credamus.

Guerreggiando in Alia Lucullo Confole Romano contra Mithridate Redi Ponto inuiò Mine fané

vna parte del fuo efercito ad alTaltare,& efpugnare Temifcira Città forte,e gagliardamente di- ^^ ^-'apir^ni

fefa , mentre ch'eflb cercaua di efpugnare Amifo , & Eupatoria città di elfo Re . Il Capitano contala Ciì

inuiato contra i Temifcirefijoltre le altre ofFere,di quella particolarmente fi feru i,faccndo tan- ^^ '*' ^^""'

to grandine fpaciofe le mine^che dentro quelle fi combatteua,come in campagna libera .• & ol-

tre di ciò i difcnfori non contentandofi di refiftere con le arm i , e con le proprie perfone, per di-

fopra aprendo effe mine cacciauanoOrfi., Tigri, e diuerfe altre fiere terribili contrai Romani,
infino a gli fciamidi Api , che con quegli acuti aghi oiFendeuano molto i Romani affalitori

.

Deinde Lucullus oppugnauit zAmtfHm:,et Eupatoriam^quam iuxta (tAmifum Mithridates condidit

^ appelUttit de fuo cognomine , fecitqueregiam : Pars'x/ero exercitus adThemiftjram oppugnati- Appia. Alex.

dam rniffa eH:>diEiam ab Amatone quadamfitam adThermodoontemflunitim. Hi contra Themì(}'x-
^^ '"^^^'^^'^"

rc'dfes turribus rutebantar:, (^ aggeribus , ^ cuniculos tam amplosfodiebant ^ o/^ in eispupn'c com~
mitterenturfiibterranex, .

Hos Oppidanifnperne aperiebant,(^perforamina dimittebant in opera^

riosf-urfaSialiasquebefliaSi^ apumexamina*

Aflediaua M.Fuluio Confole Romano la Città àX Ambracia nell'Illirio, efortatoda ^H Epi Mine fatte

ioti a tale impre fa.nella quale expugnatione il Confole doppo hauere molto fudato, e coii aflal ? ^\ F"'"'''

d*
c \

' " ' 1 • f . - v^onlolc^ con
ilcalata^ e con torride con aneti, e con battere in terra le mura,& in tutti efìere flato dai di- "-^ la Cutà

fenfori ributtato, in fine fene venne a quefla offefa delle mine , nel fare della quale ritrouò tan- eia

^'^^^^^'

to contrafto,tanto valore5& ardire nei difenfori nel combattere a paro a paro dentro le mcdefi-
me mine contra i Romani, che il Cófole era ridotto a cattino partito di poter fo^^f^io^ar quegli
per mezzo di quella offefa;etanto più,chein fine quegli della Città inuentarono vna'inuentio-
iie tanto flrana,e tanto fetente,cheimpo (libile era ai minatori di procedere più auanti . Haue-
iiano quelli prefo vna botte,quale riempita di piume la voltarono verfoi minatori

j perdi die-
tro haueuano congegnato vn mantice. Se hauendo meflfo fuoco dentro le piume^elafciato mol-
ti fpiragli , faceuano vento con il mantice di maniera , che vfcendo vn'immenfa calic^ine di fu-
mo fetentiflìmo^ erano neceiTitati i minatori, &i faldati Romani a fuggirfipernoneflcre dal
fumo,e dal puzzore allogati

.
S't Romani adA?nbraciam pturibus locis quatiendo arietibus miiros

dliquantum ^rbisnudauerants ncctamenpenetrare in-urbempoterant . Narn^ ùariceleritatcnc-
uospro diruto muros obiiciebant^^ armati ruinisfuperUatites inflarmunitnentierant : itaqiic cum
aperta njiparumprocederet Confidi res^ cmnculum occnltum vineisante conteoìo loco agere infatuiti

^ aliquanditi- , cum dies^72o:lefque in opere effent^ nonfolumfub terrafodientes,fedeoerentes ctiam
immum/efellere hoHcm; tumuliis repente cminens index operis oppida?iisfmt,paHtdique,ne lamfub-
rutismurisfaBa in ^rbem yia effet.fofjam intra miirum e regione eins operis, quod^vineis co?itc[iu,

eratjucere infittmnt: cuiiis vbi adtaniam altitudinem , quante effefolum tnfimum cuniculipote-
rat^peruenermityfilentiofaaopluribus locis aure admotafonitumfodicntmm Cuptabanr.querubi ac-
ceperunt,reaamincuniculumr-uiafeceruntinecfuitmagnioperis^momento.n.adinane,fufpenfofur

adis ab boslib.muro,pcrue7ierunt s ibicommiffs operibus.cum efofja in cuniculumpatcretiter^primo
ipfisferramentis.qtiib. in opere -vfierant^deinde celeriterarmatietiamfubeuntes acculiamfub terra

S 2 edfdcru'/it
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edidefimt pHg7iant : fcgfiior dcìndcfdCÌAejl mterfefietitibus ciaiicnlum^ ybi'vellent untine cilicìis

Tifi Liii. dt pìytentis , tmncforibiis raptim obiecìis . Noua , qJ haud mdgnt operis aduerfus eos ^ quim cuniculo

erant^ excogitata rcs efi : dolium afundopertufuw, quafijiuU modica inftn poffet 3 (^"fiftulamfer-

reamiOperculumque doliiferrcum^Q^J ipfumplurihus locisperforatumfecerunt: hoc tenuipiuma com-

pletmn dolium ore in cnniculum 'vcrfopofuerunti per operculiforaminaprclange haflid quas Sarifjas

yocantj adfubmoucndos hoflcs eminebant : fcintillam leuem ignis inditam plumtc ^ folle fabrili ad
caput fiJiuU impojito 3 flando acccnderunt ; inde nonfola /n magna '~oisfumi ^ fedacrior ctiamfedo
quodam nidore ex aduHa piuma cum totum cuniculum complejjet j yix durare quifquam intus

poterai .

Non poflb mancar qui di dare vn auiicrtimentodinon poca importantia a quello,che fi de-

libera di volere oftcndere con qucfta offcra:& c,che neirincominciarcla mina fi ofserui di non
darminimofegnoaidiFenrori^&ilfcgno principale è,che vedendo inalzar monti di terra della

mina,che fi caiiaj& in luogo , che non fi può giudicare , che quiui fi pofsa offendere la fortezza

con baftioni ò^\ terra,non ponno entrare fé non in fofpetto^anzi tenerlo per accurato jcrsendo

il difenfore pratico Ingegnerò: chele il Confole Romano hauefsehauutoqueftoauuertiméto,

non haueriano gli Ambracioti, entrati in lolupetto , ne fatte quelle diligenze ^ che fecero per ri-

trouare la mina, e ritrouata dato poi tanto trauaglio al Confole , come diedero : però incomin-

ciando fi deue eleggere vnli/ogo fecretoaldifenfore,doue fenza efser veduto fi pofsa libera-

mente ammontarla terra , che fi caua, e le tal fito non fi troua, deuefi fingere di far qualche ba-

fìione , o qualche gagliardo fortc,o qualche vtile trincera per ifmaltire la terra , & in luoghi ta-

li, cheildifenfore non polfa penfare altro,fe nonjche fieno baftioni, forti, e trincere realmente

fatte,e bene in tefe per offendere con quelle la fortezza, e non con mine : però tutto quefto fi ri-

mette alla prudenza, e peritia dell'Ingegnerò

.

Mine fatte Alefsandro magno nello afsediare,&efpugnare la Città di Gazza , ai confini dell'Kgitto fi-

ciÌj Vagno tuata,migliorconfigÌio,&auuedimcntohebbe,chenon il Confole Fuluio in voler con quefto
•-"?"" '^ ^'f genere di offeie debellare quella famofa Città, fi come debellò in tìne^quantunque co pericolo-

di fua vita,vna volta a tradimento afsalratOjC due volte ferito , con quefta offefa di mine.Deli-

bcrato Alessandro di afsaltare con queftcoffefe la Città, confiderà il fito molto diligentemen-

te, e trouato il fitoopportunojche da i difenfori non poteua efsere fcoperto, iui come perito co-

manda,cne ii dia principio . Ob hanc caufam Alexander omuium^qu£ apud holìemgerere^iturjgna-

rus -vrbem Ga-^m obftdebat j pr^erat ei lìetis eximic tn Regcmfuumfidet j modicoquepraijìdio mu~
ros ingentis operis tuebatuv: Alexander £[limato locarumfitu agi cuniculos tuffit,facili^ ac leui humo

Q Gir de re '^^^^P^^^^^ occultum opus , quippc multam arenam vicinum mare euomity necfaxa^cotefq, qu£ inter-

bus geli. A-, pellentfpecus3ob(labant: ^gitur ab eaparte^ quam oppidani confpicere non poffent 3 opus orfus 3 <-vt

a

e*., ijg. 1.4
j}j^j]^gii^s auerteret ^ turres muris admoueri iubet : fcdeadem humus admoucndis inutUis turribus

decidentefabula agilitatem rotarum morabatur3^ tabulata tun'ium perfringebatjmultique yulne-

rabantur impun-e-^cum idem recipiendis3quiadmouendis turribus Ubar eosfatigaret : ergo receptuif.

gno datopofero die muros corona circundariiufsit, ortoq. foleprius^qua admoueret exercitumi opem

Deum expofcensfacrumpatrio morcfacicbat : Forteprxteruolans coruusglebamiquam vnguibusfe-

rebat.fubtto amtfìf.quc cum Regis capiti uicidifet^refoluta defluxit,ipfa autem Auis inproxima tur

re confedit:illita erat turris bitumine3ac zulphiirc 3 in qua alishtrentibusfrufrafealleuare conatust

a circunjlanttbus capitur: digna res 'pift,de qua yates confulerentur3&' erat non intaCìus eafuperfli

tione mentis: ergo Ariftandcr^cuimaxima fideshabebatur3 yrbis quidem excidium augurio ilio por'-

tendiiCeterumpericulum ef]c3inquit,ne l{ex uulnus acciperet. Itaq, monuit3nequidco die inciperet.

Ille3quamqua vnam yrbefibÌ3qito minusfcurus Ae<iyptum intraretiobftare xgrefcrebatj tamenpa-

ritit VatÌ3fgnumq.reCeptui dedit. Hinc animus creuit obfeffis3egrcfsiq.porta recedentib. tnferuntji-

gna3Cuncìationè hoftuimforefuam occafionem ratiifed acrius,quu conftantiuspre Hit inierìity quippe

yt Macedoneftgnacircumagiyidere3repentefiftuntgradici iamq. ad^'Regemprcliantm clamorperue.

Kerat3CÌi denunciatipericuli haudfané memor,lorica tamc,quam raro inducbatiamicis oranttb.fum->

pfìtjet adprimafignaperueniti quo confpeSio Arabs quida Darii miles3maiusfortuna fuafacinus au

fus3 clypcogladium tegens^quafi transfuga ^enibus T{egis aduoluitur: Jllc ajfurgere fupplicem 3 ycci-

pique tnterfuos tuffiti atgladio barbarusfrenuc in dextram traslato cermcem appetii R egis3 qui exi~
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gtix corporìs decli?jatìone euitato ifiu in yafiHm m^num Lirbari lapfam amputat gladio 3 de?!untiato

iiiillmn dicmperictilo(fZ'tj<rbitrabaturipfe)defun£ìus;Jvd,'-z>topi?ior3 ineititabile efifatum : quippe

dmnintcrprimores^roptitis dimica.t,fa,gittcticìus efty quamperloricamadaLÌamJìante?n inhumero

medicm ciws Plnlippus euellitipluri/nus deindefxngiiis 'inanAre c^pitiOm-oìbus territis,qtaa tmnquX

tAm xlte penetraf^e teltimjonca,obfta.nteiCog7ìouera.nti ipfc^ neoris quidem colore mutato yfupprimi

fanguinem, @r vu^htiis obligari lujjit : Diti ante ipfajigna -ucldiffimuUto , njel<-viSio dolerepcrfiite-

rat^cumfuppreffuspanlo antefangiiis medicamento 3 quo retentus erat, manare latius cxpit,^ "vul-

nus , quod recens adhuc dolorem non moucrat 3 frigente fanguine intumuit .• Linqni deinde animo.,

(^ fubmitti genu C(£pit 3 qtiem proximi exceptum Ì7i caflra recepcrunt : Et Betis lìHerfeCium

ratus '-urbem ouans vicìoria rcpetit '. At ^Alexander nondum percurato yulnere a^gerem
,
quo moe-

nium altitudinem £quaret ^extruxit 3 ^pUiribus cuniculis murosfubrui lufsit: oppidani adpri-

fiintimfaUigium moenium nouum extruxere munimentum s /edne id quidem turres a^geri impofi-

tas aquarepoterai 3 itaque interiora quoque '-urbis infejla telis erant : '-ultiìna peHis njvbisfuit

cuniculofubrutus murus.per cuius ruinas hofiis mtrautt . Ducebat ipfe '7\ex antejignanos , g/ dum
tncAUtiusfubitifaxo crus eius affligitur 3 innixus tamen telo nondumprioris '-vulneris obduEìa. cica-

trice interprimores dimicat ^ira quoque accenfus ^quodduo in obfìdione '~urbis eius acceperat 'vul"

nera : Betim egregia edita pugna 3 multjfjuv '-uulneribus conféCium deferuerantfui -^nec tamenfé-
gniusprxlium capeffebat lubricis armisfuopanter 3 atque hoHium fanguine 3fedcum yndique telis

eH circunduSius wfolenti gaudio iuue7iis eUtus^alias <-uirtutem etiam in hofle ?niratus3tunc inquit:
'

7ton3<-vt voluifìi^ymorieris "Xeti^fdquicquidtormentorum iti captiuuìn inueniripotefi,paffurum effe

te cogita: file non interrito modo^ fed contumaci quoque njultu intuens Regem 7iullaìn ad mmas
tius reddidit '-uocem : Tu7n Alexander : 'videtis7ie obHinatutn ad tacendum ì inquit ., num geni*

pofuit ? num fupplice7nvocem7nift ? 'x>Ì7icam tamen (ile7itium 3 fs'f nihilaliudiCertegemituin^

terpellabo : fram deinde <^ertit in rabiem , iam tumperegrinos ritus nouafubeuntefortuna ; Per

talos enim fpirantis lora traiefia funi : religatumqne adcurrum traxere circa yrbem equi3gloriante

Ke^e 3 Achilem 3 a quogenus ipje duceret 3 imitatumfé ejfepoena in ho[lem caùietida

.

AfTediaiia Cefare la Città di AiiaricodiFt^ni egregiamente dai Franzefi 3 imparando dalle ^^'"^^"^

medermieoffere,cheCerare gli faceaa,econtra gli arieti,e centra li aggeri, e centra le torri, e AuaScon
contrale fcalate/empreconnuoiiciiiiientioni riopponeiiano,econle mineftefl'e condiicen- ^'^^•'^'rmce-

dofi lotto i montoni di terra,e di lecrnihibricati eli taceuano rouinare con infinito danno de' diCefare.

Romani . SÌ7igu!ari tnditum noHrorum yirtuti corifilia cuiufque modi occurrebant 3 ytejl futnm£ te]. Caf li.y.

genus follertiA\atque ado7nnia imita7ida3 atque e^cienday qu£ ab quoque traduntur aptifsimu7ni

nam O^ laqueisfalces auerteba7it 3 quas cu7n deftinauera7it ^torme7itis introrfus reducebant 3^ ag-

gerem cuniculisfubtrahebant eofcie7itius 3 quodapudeos magnxfuntferrarla:., atque omnegenus cu-

niculorum 7iotum3atque vftatum efls totum autem murum ex omniparte turribus contabulaueranf.,

atque hascoriis tntexerant i tum crebrisdiurnis, tioSìurnifquecruptio7iibus auta^eri tgnem mfe-

rebantiaut tnilites occupatos in opere adorieba7itur., tsf noflrarutn turriutn altitudmem,^ qua7iturn

has quotidianus agger expreferat 3 commifsisfuarum turriutn 7noÌis a.d£quabant 3 ^ apertos cuni-

culosprmufla,^pr^acuta materia , t£)piceferuefafia, ts* maximip07iderisfaxis morabanturitne-

nibufque appropinquareprohibebant. T>aullo ante ni. 'vigiliam efl animaduerfumfumare aggerem ,

que7n cuniculis hoFìesfuccenderant.

Vitrimio defcriiie molto elegantemente la maniera,& induftria,che tennero gli Appollonia- ^^"."^ ''^^'^

ti,didircoprireleminc,cheinemicifottoterraglifaceiianO;,&infieme infieme difcoperte:, il fcopcni óa^

modo 3 che tennero 3 per impedire il progreflo loro , e farli rimanere fepolti fotto quellc_. . Ap-
joUoma.'^*'^

pollonia quoque cum circunfderetur.,(^fpecus hofìesfodiendo cooitarentfinefufpitione intra mania Vitm. i o. 1 2

.

pc7ietrare , idautem cutn a fpeculatoribus ejfet Appolloniatibus renuntiatum 3perturbati nunciopro-

pter tìmorem co7ifìliis indige7ites a7iimis defictebant 3quod ncque tempus,neque certum locumfcire

poterant,quo emerfumfabiurifuiffent hoHes : tumveroTrypho (lAlexandrinus
,
qui ibi fuerat Ar-

chitefius yintra7nurumplures fpecus defgnauit,^fodiendo terram progrediebatur extra murum
duntaxat citrafagitt£ emifsionem ,^ in omnibus yafa xnea fufpendit . Ex bis in ynaffurasque-

cantra hofìium fpecus fuerat 3 vafa pendentia ad plagasferramentorum fonare C£peru7ìt : ita ex

co intcUcciutn cjt .qua regione aduerfariifpecus agentes Ì7itrapenetrare cogitabant;fe climitatiotic^

c^'^'futao



i62 Corona Imperiale deirArchit.Milic.dj Pietro Sardi

cognita tempemnit iAenca, Aquccfaticntis , j^ picis , defuper contrci capita, hoUium^^Jìercoris hu~

nuniy^ arena cocÌ£ candcntis^ dein ìioEiupertudit crchraforamina^ (^per ea repenteperfioidendo

,

qui in eo operefucrt-wt, bofies omncs necaiiit.

Siila ConfoIcRomanoftaiia rottola Città di Atenc^cfotto il Pireo portole fortezza quafi

fta^A^chdao incrpiii,niabile5ma era ditela da vn difcnforc tanto valorofojC tanto perito nel difendere fui for

.i.unfoie di 4;ificati^chefpeiforiduceuaconlcfLieindLiftriCj&artiil Confole a cattino partito,- & in que-

ic umc'crc ,^e fìo offenderete difenderli, fra l'altre difefe,che gli vsò Archelao difenfore , e Duce per il Re ài
niontom di

p^j^^Q ^jtj-idatccontra il Conlòlc Romano, furonolc mine per far rouinare alcuni aggeri^o

montoni di terra:,e gli farla nufcito il pcnfiero/e Siila non fi folTe fubito accorto deM'offefa ^ la

qual preftoeuitata con altra mina,offendc il difenfore facendo rouinarc vna parte delle mura-

crlie con fom.mo fpauento di tutti i difcnfori.'ì\o;»4»«j- Jmperator Athenas yehementerfamepref-
X rpia.

1 .

y^nltis Cafiellis circumdedit^ne quis ex urbe aufugeret:,iitque in tanta turbafamesfteretgi-auior:

Pyreum deinde ex altis a^i^eriùus oppugnabat machinis : Hi ab zArchclao d, ii cnniculis clamfHJfojt ,

tandemfttbjtdentesprodiderunt rem: Romani vero maturefubduolis machinis eos replcuerunt: mox~

que ipfì codem modo citniculos e^eruntfub mccma: coeuntibufq.foHeafubtcrraneapugna interfojfores

commifj'aefi-^qnantumfieripotuit intencbris : Interca multo magis ex aggeribus arietes tundcbant

mania^donec diruta muri parte Sylla in proximam turrim ignes iacuUtus efl , "-ut eam incenderet

,

fmulque audacijlimum quemquc lufsitperfcalas afcendcre , '-utrifque autem egregiefunEiis officio

" turris incenfa efi^^ muripars expugnata , munitaquepr^fidiOyfìmulque muriparsfuifoffa j^fuf-

fultafubterfundameJita trabibus^mox pce^Jluppayfulfurequefubditis^^ incenfiS:>nunc hic:>nunc il-

Ite ruebat vna cumpropu^natoribus: qua tanta^ tamque improuifa clades maxime cufìodesmurorum

terruitidumpròfé quifque trepidetjquafiiam iam obterendus ruinaftmili : quapropter in tamfufpe-

{iis locispendentesglomerabanturprai timore defalutefua ìnagisfoliciti:,quam intenti arcendis hofìi-

bus : nec Sylla vrgerc dejlitit ^fefjis oppugnatoribus recentesfemper fufficiens , hortator continuus ,

winas mifcespi'ecibus,clamitans:,tn hoc brcui certambinefitam omnan vtfioriam . Nec fegnius oAr-

chclaus cifé opponebat^cum rcceutibus a motis , quos timor parum vtiles reddiderat , gx' ipfepariter

contenttonem redintegrans^'-vrgenS:^adhortanfquc vniuerfos durarentpaulifpcr^mox in tutofalutet/i

habituri i Ita -magna vtrinque alacritate in certamen reditum efi j ruentibus i?ìferum parite.r 3 O' ca-

destibus donec Syllafuis iamfeffis reccptui cecinit.

l^^^à^n^- Er-ino i Marfigliefi aflcdiati , & il nemico cupido ài foggiogar la Città 3 oltre le altre offefe :,

mici Roraa- con trenta mine da qucllaparte^clic il fitocomportaua farle, fotto terra fi approdimaua alle_>

^"^A^Cnil- fondamenta delle mura j di che accortofi quegli di Marfigiia, fenza perderli nientedianimo
^ìtu di Mar- ^^^ ^Jtrc arti deludono rairalitorc,faltano fuori delle murale da quella parte, che conofceuano

potere caminare le minc,vicino le muraghc cauano per lungo vn profondiflìmo folTo^e doue_^

tanto non poteuano pròfondarc,cauano come vn grandiflimo fì agno , riempiono di acqua il

tutto con fomma preftez.zaj il qual ricmpito,^caminando auantj ie mine ^ nellosboccare fi tro-

uanoi minatori tutti dall'acque opprcllì,& affogati . Ita /Àlafsilia cum oppugnarciur^^ 72ume-

Vitni.Iib.io. yafupraxxx.fpecustumagerent^Mafsilianifiifpicdti^tatam-yqUicfHeratantemurum sfoffamaltiori

fojj'ura deprefferunt'^itafpccHS omnes exitus infolfam habucrunt, qmbus autem locisfoffa non potue-

ratfieriyintra murum baratrHmamplifsima langitudine^^ amplitudine-ff-utipifcinam-ifccerunt can-

tra eum locum^quafpecus a^ebantun eamque eputeis^^ eportu impleuerunt.ltaque cujnfpecus effet

repente naribusapertiSiVehemensaqu£ /-vis immiffafupplantauitfulcìuras 3 quique intra fuerutit 3

(^ ab aqu<£ midtitudine-y^ ab ruinafpecus omnesfunt opprefsi.

JfoTiafciatc
I Romani,& oltre i Romani antichi, altre nationi pure per rouinare le muraglie più fpedi-

da' Roma- tamcntc lafciauano fouentc le mine,e coperti con vinee,mufcoli,elepoli,& altre limili machine

di'dic fifcr- da ftarc coperti , fi accoftauano alla muraglia,e con ferramenti la rompeuano alle fue radici : e
mrtcro. nientrelarompeuano,haueuanopreparatigroffìlegnijetraui,erandauano mettendo in pun-

telli di mano in manoidi poi mcttedoci farmentij& altre fafcine afperfe di pece liquida , oglio

,

e zolfo gh dauano fuoco,& abbruciati i legni la muraglia fé ne veniua in terra^e per le rouine en

trauano gli afflilitori . Ecco Anibale come in queftomodo cacciati détro le mura di Saguto cin-

queccto Affricani co picconi tagliano le mura, eie fanno venire in terra, perle cui aperture en-

trato Anibale dentro la Città fi Ibrtifica conu-aiS^(Zuntìni-jNdeoppugnatioeosaliquandoattro-

civr :
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qtiAm ante^edorta eU^necquapnmum^Autfatijfimumfdrteferrentopem^cutn omìiia, '-variis cUmori-

b'.isjlreperent.fitisfcircpoterant . Jpfe <!Annibal,qua. turris mobilts omnia munìmenttt yrbisfupe-

ransa.ltitt^dineagebittur'fhortatoraderAtiquacumadmota.ca.tapulttSjballifiifqueperowJÙa tabula- Tt. Liu. He

tadifpofìtis muros cufiodibtis nuda/Jet,tum Anmbaloccafionernratus quìngentos ferme Afros cum '^'^'•^•P"-''^'

dolabris adfubruendum ab imo murmn mittit : nec erat difficile opus, quod cementa non calce durata

craniifedinteriita luto Hruclura antiquagenere : itaque , antequam aederetur:,ruebat,per qua: pa-

tentix ruinis Agmina armatorum in '-orbem njadabatit : locum quoque editum capiunt , colUtifque eò

catapultìs 3 ballilHi/que ^ Vt raj^ellum in ipfa '-urbc'-velut arcern immmentem haberet , muro

circundant »

Quefta ofFera non era difFerente da quella delle mine , fé non nella portata del camino 5 per-

che le mine fi faceuano fotto terra,e quella fi faceua fopra terra^ma quanto all'ordine del mette

re in terra le muraglie^era tutt'vno, perche in ambedue {\ vfliuano i picconiji puntelli , & il fuo-
' co per abbruciare i puntelli ^ e rouinare le muralo le torri.

Noi parimente con le mine fotto terra cene andiamo fotto le muraglie , facciamo con i pic-

coni vnfornojdentro ai fondamenti ci mettiamo la poluere., gli diamo fuoco, e le muraglie fé

ne vanno in ariajilquale effetto parimente poflìamo confeguire caminando fopra terra,con ap-

proccij&arriuati alla contrafcarpa farcia fcannatura,&:arriuati coperti fino alla muraglia fa-

reiui fopra terra quello tutto,che haueuamo fatto fotto terra , andando con le mine , cioè fare il

fornO;,metterci la poluere, ferrario molto bene,e darci fuoco,e far volare la muraglia in aria 5 la

qual e operatione è più comoda aflai^più prefla^e più ficura , che non quella delle mine : ficome

ancora gli antichi riputauanol'offefa del tagliatele muraglie flando coperti fotto i mufcuh, e

vinee^che non per via di mine-e perciò noi leggiamo nelle loro efpugnationi far mentione fem

pre di quefla offefa fopra terra,e raro ài quella fotterranea per via di mine.

Hora quello , che fi delibera di offendere la fortezza per mezzo di quefla offefa fotterranea, cófideratio-

bifogna,che habbia molte confiderationi^e molti auuertimenti . Prima, che habbia cognitio- ni neceirare,

ne perfetta della buffola, per prendere la mira con quella fopra terra per potere andare ficuro uereii minai

fotto terra,e non errare

.

ftrkempr"
Secondariamente cognitione della Geometria per faper prendere la diflantia dal luogo,che

fi deue incominciare la mina,fino al luogo,che fi deue fare il forno^perche fé erraife nella difta-

tia^e nella mira^potrebbefi errare più qua jO più là,opiùauanti,o più indietro di modo, che

quando fi penfaffe di flabilire il forno per effere in quella parte debole il terreno, o la muraglia,

non potrebbe la poluere fare effetto buono. -

Deue in oltre hauer cognitione della natura del fitOj perche s'egli è arenofo;, o acquaflrino ,

non potrà far cofa buonajperche l'acqua lo affogherai e s'egli è arenofojl'arena non gli permet

terà minare,ma s'infonderà^e s'egli è pietrofo di pietre dure , e grolfc;, ancora queflo gli farà di

grande inrpedimento nel romperle,e non le potendo rompere,per la loro grofìezza,e durezza y

bifognerà ,che fi difuii da quelle , nel quale difuiamento fi perde molto tempo , e fpeffe volte ^\

perde il dirittocamino,e la tramontana

.

- — .

ApprefTo deue confiderare,fe il foffo fia pieno di dcqua,© pure a fécco i perche s'egli è piena

di acqua,bifogna,checonfideri la profondura dalla cima,o piano del fito finoaj profondo del

piano del foiro,che tanto fi deue tenere profondo,e di più per dieci,o 1 2.0 più piedijperche pàf

fando fotto il piano del fofìb facqua non gli anneghi la mina^equì bifogna,che guardi bene, fè

racqua:,che è nel foffo,è acqua piouana,o che ci entri da qualche fiume,o fonte di lontano con

dotta pe; canali ,0 pure , che nel medefimo foflb da molte parti forgi per di fotto ; perche for-
jie^^Sfcmi-

gendoTacquadentroil foffo per tutto ilfuopiano jdeuelafciarel'imprefadellamina^enon fo-ne.

lojfel'acqlua è fortiua,ma ancora.che d'altronde in quella foffa deriuata, o che dal cielo fofr«L>^

venuta^deueabbandonare tale opera j perche hauendofi a fare il forno della mina nei fonda-

mentidella muraglia , noi fappiamo , che quando efiì fondamenti faranno profondati dal pia^

no del foffo fino a' fette, o otto piedi al più , fai-à tutto quello, che fi potrà fondare: ma fé fi de-

ue tenerpiù baffa la minadieci,ododeci piedino quello che {\ fia, perche facqua del foffo non

ci.penetri-dentro> e faffoghi , non so io^ douefi farà il fòrnOyche pofla far buonoeffetto, e noii'

ifuenti : però io eforterci fempre a lafciar quefie.offefe à\\ parte ,
quando il' foffa^ in qual modo

fi folTe,
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fi foflc/i fcorf^clTe pienodi acqua . Bene è vero,che fé tale acqua fi poteflc difuiarc in qualche

maniera,ocon i ftrumcnti,o con canali ^ niuellando il piano del fitOj fi potrebbe vfare qucfto

modo di offendere-^

.

Bifo^na parimente auuertire, che nel cominciarc lajmina fi- tenga più baflo quattro, ocin-

quepiedi:,che non è il hiogo,doue fi vuol fare il forno dentro la muraglia,e quefto,pcrche fi'po-

tria trouare per il camino quirfcheforfa^o vena di acqua, quale fé noi non la poreffimo per

vn piccolo canaletto , che per mez.zo la mina fi fa , condurre ai principio della mina , e di quiui

poi con i frumenti cauarla fuori>crefcercbbe tanto,che la mina fi afl-ogherebbe ;, e non potreb-

befeguitareauanti.

Ma non baita queftojbifogna ancora^che habbia rifguardo al paefe, s'egli è abbondante di

legname atto,grofl"o,gagliardo,e forte per fare le porte per foftentare la caua delle minerperche

fé non fi trouauo tali legnami in copia,o che fieno deboli,la mina fi fortificherà debolméte,e co

fi male intefa,e mal forti ficatajfpeife volte cadc,e rouina con la morte óci mmatori,e de' foida-

ti,ccapitani inficme,c potria portare pericolo il Generale di rimanerci ancor elio.

Form d^eiiiu, Paifaado ai forni,che nella muraglia fi deuono fare^ai fondamenti , fi deiic incominciar^-*

con picconi,e fcarpclli in gran quantità di lungheLza,e groflezza preparati , a ùrc vna apertu-

ra tanto larga,che vn'huomo ci pofla andare,o intrare, &: andato auanti fino al mezzo , poco

più della groflezza de i fondementi,fi deue volgere a man deftrà , e a man finilèra ferapre rom-

pendo,ecaminado,per 10.0 1 2.piedi,& ini arriuatodalf una parte^eraltra fare ifuoi fornisco

me in figure al proprio fuo luogo fi potrà vedereril quale fornofarà di forma rotonda per efiere

più forte^e farà di diametro cinque piedino poco piùj& alto quattro,e mezzo,© cinque al più,

e

s'egh è troppo humido/e gli potrà fare vna fodera di tauolejfi fpargerà perii piano 4.0 f. bari-

glioni di poluerefina,&accomodarfenequattrOjO cinque altri cofi in piedi tutti aperti per di

fopra,e quefto fatto fi deue hauere preparato molti cannoni di rame, che fi pollino metterer v-

no nell'altro di diametro di vna oncia,e mezza , quefti incominciando dalla bocca del forno fi

metterà intoppino dentro di bombace bene accomodato cotto nel fai nitrOj efpuluerizato ,

quando fi vuol fare la operatione preftoj quando che nò,fenza fpoluerizarlo.

Quefta miccia,e cannoni deuono vfcir fuori della ferratura della minalo per nieglio dire_^ ,

della bocca del forno.-quale ferramento deuefi auuertire di farlo tanto foi re,e g?gl:ardo,quan-

to è il reflo della muraglia^che circonda,^ fortifica il forno,e più ancora,fc poìf bi fofie.

Onde notar fi deue,,che,la natura del fuoco,come leggeri(I]ma,& attiuilìiraa,. òdi tendere'in

alto al fuo centro ficomc la natura di tutte le cofe graui èdi tendere al baflb, cc*n:ie fuo ripofo na

turale.-dimodo,che ne rvnojnefaltrogiamai fi quietano, fino che non fono arriuaci ai centri

loro. 11 fuoco dunque attiuilTimocfìendo racchiiifo,& intlattcnuto di non potere andarea

trouare la fiia sfera dentro al forno,che noi habbiamo da tutte le parti ben fermato , la prima

operationc , che fà,è lubito dì inalzarfi,ma trouato nel medefimo inflahte il cielo delfornOjche

gli fa refiftenza,fe ne va girando intorno intorno per trouare apertura,e sboccar fuori, che s'e-

gli troua in qualche parte debole le parti , & i lati del forno, per quella parte debole fi apre la_,.

ìhada,e fuentando fé n'efce fuori hberamente.fenza fare altri danni:Ma fé per il contrario tro-

ua da ogni lato refiflentia,fi flizzaiC s'incrudelifce , e pieno di colera , e di rabbia dà de' piedi in

terra^e con immenib furore,q forza s'inalza,e non è tanto gra mole di muraglia , o di montagna
dbe«on fi leui in capo,e la Miccia volare per aria. nnnrtio'^: iobnL

' Di qui fi può comprendere il difetto,d'onde procede,.che le mine non habbino fatto nefTu-^

no cfletto,il quale altro non è^chela debolezza dei lati delforiio i la qual debolezza pi;ò proce-

.i.dcre dalla debolezza della mlira^iajche non farà grofifa, ofe pur grolfa
,
potrà efler marcia :, o

per vecchiezzajO j:^r la matma,0!Che la boccadel forno noli farà ftata ben chiufa^o che vicino

i difenfori haueranno fatte cócramine, o fcauate le muraglie intorno intorno,© fattoci quantità

di pozzi dentrOjC fuori della muragliaje quali tutterendono,© pòifono rendere di neffuna effi-

cacia quei grandi eifetti,che fi fperano da tafiofFefe

.

r Ordinato adunque ottimamente il tutto,& hauendo preparati i foldati dietro alle trincere,
*

efattofpianare per difcendereil f©fl"o,datoil fegno dal Generale^deuedar fuoco alla mina,coii
preflorinrarfi5& vfcir fuonjpervedci-cl'cifettOjche fa la poluere quale facendo volare in alto

ilb-ì-
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d [>aIoardoj,fubito fi deiic aflalcare h Fortezza per non dar tempo ai difcnfori di non fare nuo-

iie ritirate-^.

Quefta ofFefa della- niina,qiiantunc]uelìa tremenda 5 e di grandifTìmo effetto, confìderando

tante difficultàjcherendonoincerto,e vano il fine tanto dcfiato, io non mi metterei mai a tale

Jmprefajfenondavnallremiflìma neceflità sformato; ma piiiprcftovferei foffefe dei forni,

che fi fanno fopra terra alle radici delle muraglie condotti ficuri per via delle trincere dette

fcannaturej fi come parimente gli antichi Romani, & altri gran maefèri non fi riduccuano a

cauare fotto terra, fé non per vltimo rifugio, ma ordinariamente con apprelfarfi alla mura-

glia coperti da i plutei,mufcoli,elepoli , e teftudini , & altre fimili machine da coprirfi con ferri

tagliauano la muraglia:,e meifola in puntelli,e datogli fuoco la faceuano cadere al baffo.

Cofi per quefti difcorfi ,&: efempi noi vediamo, quanto fieno terribili, e tremende le ofFefe

,

che il nemicopuò farealfito fortificato con quefto genere di rullici ftrumenti. Pala, Zappa, e

Piccone,e con gli altri fimili ftrumeti da tagliare,c lauorare legni,e perciò non fi deuono fprez-

7.arejne fprezzar quegli , che di loro fono perfetti maefiri , & in atto in ogni occafione gli fimno

vflire^anzi fommamente honorargli,e fi:imargli,confiderato , che con quefti tali vili jftrumenti

fi fortificano i fiti deboli ^ e con gli medefimi i fi ti inefpugnabili in vifta fi rendono deboli , e di

nelfuna efficacia; e Giulio Cefare tutte le vittorie, ch'egli ottenne contra ifuoi nemici tanto Paia.eZap-

in difendere^quanto in efpugnare Città fortifTìmejtanto in difendere le fue,come in efpugnare naSddM5
l'altrui caftrametationij &incombattereincampagnaaperta ^ noncon altre, che do Cefare.

conquefte rufticane armi gloriofamente le ottenne ^ efipuò dir diluii

che con la Pala,Zappaj,e Piccone conquido la Francia,Spa-

gnaj e rAlemagna, foggiogò rAfia^e rAffrica^

debellò Pompeo, e fi fece Monarca,

& Imperatore de Ro-
mani , e di

tutto

rvniuerfo. Ma pallia-

mo allo Af-

falto.

-• r» «SVI",

,

V DELLO
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DELLO ASSALTO, E BATTERIA.

Vefto genere di oifefa la potremo diuidere per più chiara intelligenza in

efpugnatione violenta fubicanea , & in efpugnatione violenta diuturna.

La prima efpugnatione fi può tentare in due modi , o apertamente di

giorno a vifta di tutto il Mondo, o fccretamente di notte,quando meno i di-

fenfori fé lo penfano

.

Tutte quefte dueefpugnationi ordinariamente fi fanno per via di fcala-

te, o altre machine per montare fopra le mura , e fouente fi fanno per via di pedardi , apportata

Thora opportuna^© di giorno,o di notte^fecondo cheToccafione fi porge.

Efpugnatio-' Della prima efpugnatione dice Vegetio . Violenta autem impugnatio 3 quando caBellis 3 ^el
ne 'Violenta

('m'tta,t'thus pncparatur j mutuo '-utrinquefcriculo , fedmalore oppugnantium fanguine exercentur

pcrta. luSiuofa certamina, UH enim^ qu'tmuros inuadere cupiunt ^ terrìfico apparatu expofìtis copiis in

fpem deditionisformidinem ^eminant j turbarum [irepitu j hominumque permixto . Tunc ^ quia

Vcg.4.n<. timor magis frangit infuetos , primo impetu ftupentibus oppidanis 3 fi difcriminum experimenta

nonnorunt y admotisfcalts inuaditur Ciuitass ^odfi a fidentibus ^ fiue militarihus '-L'iris re-

peilatur prima congrejfio ^ Hatim claufis crefcit audacia j O" ia.rn non terrore , fed nuiribus^ ^ arte

confligitur

.

Efpugnatio-
Della feconda efpugnatione violenta fubitanea fecreta pure Io ftefib Vegetio foggiunge

.

ne Violerà fu Prequenterdolum excogitant obfidentes ^ ac fimulata defperatione longius abeunt : fed njbipofi me-

,a. tum murorum '•vigiliis dereliCiis requicuerit incauta fecuritas ^ tenebrarum y ac no£2is occafione ca-

yj ^
ptata , cumfcalis clanculum njeniunt 3 murofque confcendunt j propter quodmaioreH adhibenda cu-

Hodia^cum hofiis abfafferit^^ in ipfismuris,ac turribus tuguriola locanda^ in quibus "vigileshyber-

fo'4'i7»
fjis menfibus ab imbribus^'vel[rigoreytzfiiuisdefendantur a Sole .

Ma di quella efpugnatione violenta fecretajche non di notte^ ma di giorno oflferuata Thora,

cheidifenfori mancoguardano le mura penfandofi di ftar più ficuri, ochedormono,ochc_,
mangiano, o per altre occafioni difefte, e giuochi ^ o di vniuerfal concilio:, efermonij pari-

mente lo ({c^o Ve^^etio ne ammonifce

.

ISlon foluminobfiàionibus 3 fedin'-vniuerfo genere bellorum fuper omnia ducitur hoHium con-

fuetudinem explorare dtligenter 3 ac nofse : opportunitas enim infidiarum aliter non potefì inueniri

t

nifificus 3 q'iibushorisaduerfarius alaboris intentione dificedat -^quibusreddaturincautior i inter-

dum medio dicyinterdum ad^vefiperumyfiape noSìe^aliquando eo temporeyquofiumitur cibus , cum t/-

triufiquepartis milites ad requiem3aut ad curanda corpora difiperguntur : quodin ciuitate cum C£pe-

ritfìertiobfidentes afitufie de prucliofiubtrahunt j^x/t aduerfiariorum negligenti^, licentiam tribuant

3

qu£ ipfia impunitatecum creuerityrepente admotis machiìiis3'X)elappofiitisficalis3 occupant ciuitatems

(^ ideo in murisfiaxa3 C£teraq. tormenta ponunturtnpromptu y^ut cognitisinfidiisoccurrentes 3 ad
manus habcant,quodfiupra capita hoHium euoluant,atque iaculentur

.

Machine in Le machine, e mez,zi per ifcalare le muraglie anticamente erano fcale : ma perche conobbe-
tiche pc; ifca j-q per efpcrienza, che molte volte per mezzo di quefte non poteuano fcalare le muraglie , o per

delle città, e eifereefie fcale troppo deboli , che non potendo foftenereilpcfodeglifcalatorifi troncauano
fortezze. pe^ mezzo,e faccuano rouinar con feco tutti quegli,che fopra effe per montare fi trouano;altrc

volte per efler troppo cortc.-altre per elfcre ributtate con forcine, & altri ingegni , di modo che
le fcale infiemc con gli alfalitorirouefciauano al baffo: per quefti incerti fuccefsi:, e pericolofi

auuenimenti inuentarono altri ingegni più ficuri,quantuque vn poco più trauagliofijper ifca-

lare le mura.-delle quali machine Vegetio cofi ferine. Admotis turribus Funditoreslapidibus3fia'

Ve" 4.11.
^^^^^^^'' i'iculis3manubalifitarii 3 '^el arcubalifiariifiagittis3 iaculatoresplumbatis3ac mijfilibus e mu-
risfiubmouent homines. HocfaFioficalis appofiitis occupant Ciuitatemsfiedquificalis nituntur3firequen

terpericulumfiuflinent3exemploCapanei3a.quoprimumhecficaUrumoppugnatioperhibeturinuentai

qui tanta <-vi occifius eìi a Thebanis 3 njt extinàusfiulmine diceretur s ^ ideofiambuca3 exofira 3 g/'

,
Tollenone obfidentes in murum hoHiumpenetrant. Sambuca dicitur adfimilitudinem fiytharte : Na
quemadmoditm tn cythara chordxfiunt} ita in trabeyqua iuxta turrimponitur3fiunesfiunt3quipontem

de
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deftiperioreparte trocleis Uxx7ity'-ut defcendat a.dmtirum )fiatimque de turri exeiwt belliitores

,^
pereum trAnfevmtes mocnÌA '^rbìsinundimt. SxoHra diciturpons j qtiem fuperius expofuimus , qut

de ttirriin murum repenteprotruditur , Tolle7iondicitur
, quoties nj?iA traùsin terram predata, de-

figitur 3 cuiinfUmmo ^vertice alia, travfuerfa trabs longior dime'nfa d.imidtetate co'nneSiitur co libra-

mentojiJtfi '-unum caput deprefferis^.altuderigatur : m vno ergo capite cratibus ^fiue tabuUtis con-

texitur machina^iin anapauci collocantur armati'^ tuneperfunes '-uno aitra[ìO:>dcpreJj'oque alio capite

cleuati imponuntitrm murum

.

Gli antichi Romani, e prima di loro i Greci vfarono Tempre qucfto primo modo di efpugna

tiene violenta fubita, e manifefta,quale domandauano Corona capere '-vrbem.CoCi dice di Alef- ^^'on-] ca-
^

, pere vrbcm»
fandro Magno Quinto Curtio già nelle Indie penetrato vittoriofo . Hic excurfione fafìa 2 fo. Q.CurUi.i?'

(ladiatroceJUt ^ depopulatufque regionem^oppidum caput eius corona cepit: e più oltre ; Hìncper de-

ferta i-uentum efi adflumen fdroatem ; funfium erat flumini nemus opacum arboribus alibi inufi-

ratis^agrefiiumquepauonum multitudinefrequens^ caftris ìndepofitis^ opptdum haudproculpofitum

corona cepit^obfidibufque acceptis Hìpendium imponit.

Anibale pensò con quefto genere di oifefa prendere la Città di Nola in Campagna, veden-

do effergli tolta la fperanza di poterla per tradimenti haiierC:, come primiera offclà j ma non gli

riufci il fuo sforzo , efTendo con vna gagliarda fortita dal Confole Marcello valorofamente ri-

buttato, con ^raue fuo danno,e vergogna . Hnc colloquium abBulitfpem Annibali ^perproditio-

nem accipiendm NoU: ftaque oppidum corona circundedit, <-vtfim ulab ornitiparte moenia aggredere-
j^'f-

^'-^^ ^•

tun quem'^t fucceffijfe murisMarcellus'-vidit iinfirucìaintraportamacic 3 ciim magno tu?nultu

crupitialiquotprimo impetuperpulfiscafiquefunts demde concurfu adfugamfacìoicquatifque ^jiri-

bus atrox cepit effepugna^memorabilifque interpaucas juiffet , tu mge^itibus procellis ejfufus imber

Mremiffetpugnantes

.

-
i

-
; : .

E di Scipione dice il medefimo Tito Liuio, mentre penfa di prendere Cartagcna in Ifpagna

con quefto genere di ofFefa: Et cumpafjìm homines,fcaleque ruerent , (^ ipfofucceifu audacia ^ at~ Tic. Li. de z.

^ue alacritas hoFiium crefceret,ftgnum receptui datum eH^ quodfpes nonprefentis modo a tanto cer- o^'-P"'^''''*'

tamine3ac labore quietis obfeffìs sfedetiam inpofierum deditfcalis, £^ corona capi ijrbem nonpoffe

.

I Francefi forfè da i Romani ammaeftrati quefto genere di offefa parimente vfauano j e Ce-

fare fteflb parue, che lo teme(fe,quando aftediando xA.lc(Tìa,&" afpettando il foccorfo contra di

lui di tutta la Francia , per non potere eifere de quell'ini mcnfo efercito recinto , e circondato,

difpofe le fue trincerei e fortificationi del fuo campo in quefto modo . C<^farh€cgenera munitio-

nis infiituit :foffampedum njigmti latam direcìis lateribus duxit^ijt eiusfolum tantummodopaté- bel.Gal.11.7.

ret^^quantumfumma labra difiabant:reliquas omnes munitiones ab eafoffapedibus 400 . reduxit^ne

facile totam opus militum corona cingeretur^neve de improuifo^aut noBu admunitiones hoftiUmuU
titudo aduolaret^aut ititerdiu tela in noftros operi deSiinatos coniicerepojjcnt .

Quintio Confole Romano aflaltò la Città di Sparta con quefta terribile,e fpauentofaoftcfaj

e già fi era impadronito di quella ^ già era penetrato, giàdifcorreuanoi vincitori il tuttofaci

cheggiando,quandoche vno immcnfo fuoco , che dalle cafe della Città procedeua , accefo da

gli Spartani per vltima loro falute fece i vittoriofi ritornare a dietro, e lafciare la Città libera.

Et nunc quidem ^uintiusfatis eo terrore coercitis excurfionibus hoftium, nihilprater ipfius oppu-

gnationem '-urbisfuperejfe ratus mijfs , quiomnes naualesfocios a Gyttheo accerferent , ipfe interim

cum Tribunis militum advifendum yrbisfìtum moeniacircumuehitur. Fuerat quondamfine muris

Spartii Tyranni nuper locispatentibus^plamsq.obiecerantmurum,altioraloca^(^ dijjìcilioraaditu>

fìationib. armatorupro munimento obieUis tutabaritar. Vbifatis omnia infpexit, coro7ia oppugnan-

au ratus3omnib.copiis(^erantautemT^manoru-,focioriimq.fimulpeditit3equitumq.fìmul^terrefiriiiy

ac naualium adquinquaginta millia hominum)<-vrbe'm cinxit^aliifcalasialiiignem-^alii alia^quib.non

Gppugnarent modo ^ fedetiam terrerent^portabanf, iufjl clamorefublato fubire 'lundique omnes^^^t

quaprimum occurrerent^qua've opemferreìzt^adomniafimulpauetes Lacedemonii ignorarent. .^od
roboris eratm exercitu^trifaria diuifumsparte yna a T>h<sbeo5 altera a DyCiieos tertia ab eo loco^ qut

Heptagonias appcllant{pìa autehazc aperta fine muro locafunt)aggredi iubet . Cum tantus '-vndiq.ter

ror yrbecircìiiiafijfet.primo Tyranus^ ^adclamores repetmos^et nucios trepidos motus^yt quifque Tit- Liu. de

maxime laborabat locus^aut ipfe occurrebat ^ aut aliquos mittebatsdeinde circufufo'vndiq. pauore ita iib.4.

Z/ 2 obtor-
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cbtdrpuit^ njt nec dicefé > quod in rem ejfct:,nec dudìrepojfeti nec inops modo confilii ^fed <-vix mentis

compos effet.Tyomanosprimofusiinebantm angujìiis Lacedemomi^ ter7:<cqueticies tempore 'vno Iccts

diuerfispH'ynttbànti deinde crcfcente certamine nequaquam eratpr^lmmpdr : Mijfiiéas enim Lace-

demonit pu^nabant^d quibusfé, (^ magnitudinefcutiperfacile Romanus tuebatur miles^^ quod alii

rvani,alii lenes admodum ictus crant'^nampropter angufiias loci , confertamque turbam non modo ad

emittenda cnm procurfuyquoplurtmum concit.intur teU,fpatium habebdnt,fedne yt degrada quide

libero^ac labili conarentur. ftaque ex aduerfo mi/fa tela nullam corporibus,rara infcutis harehanf^

A circunflantibus exfuperioribus locis quidam o-ntlneratifunt: moxprogrejfos iam etiam ex teSiis no

tela modo ,fed te^uU quoque inopinantesperculeruntifublatis deindefupra capitafcutis continuatis

itainterfe^^t non modo adc£cos iSiusifednec adinferendum quidem ex propinquo telum lociquic-

quam e (Jet:, tesludinefafiafubibant: ^Jprimee angujlUpaullifper hoflium refertas turbas tenueriiti

pofìeaquam inpatentiorem "viam yrbispaulatim njrgentes hoUesprocedere^non vltra njis eorum^at-

ùne impetusfufiineripoterat. Cum terga 'z>ertijfent Lacedemo7iii 3 ^ effufafugafuperiorapeterent

loca:,Kabis quidcm,'-ut capta vrbe trepidans^quanam ipfe euaderet^circumfpe&at ^ Tythagoras tum -

adcetera aìiimo^ojficioque ducisfungebatur j tum "vero "vnuS:, ne caperetur 'ZfrbsiCaufafuit sfuccendi M
enim ^dificiaproxima muro iufsit:,qu£ cum momento temporis arfiffent ^yt adiuuttntibusigem j qui V
a,lias adextinguendum opem[errefolent^ruere in '\R^manos teSÌA:,nectegularum modofragmenta^fed

etiam combuffa tiqna adarmatosperuenere; (^fiamma latefundi ,fumus terrorem etiam maiorem >

quampericulumfacereiitaque &^ qui extra murum erant Komanorum tum maxime impetusfacien-

tes receffere a muro^^ qui iam intrauerant,ne incendio a tergo oriente intercluderenturafms 3 rece-

peruntfefes^ ^intius.pofteaquamjquidrei ejfetj'-uidit^receptm canere iufsit . Ita iam prope ca-

pta ijrbe reuocati redierunt in castra.

Combatteiia Seftio in Affrica Capitano di Ottauio Cefare centra Cornificio,Capitano pu-

re del popolo Romano in quella guerra ciuile de' Triumuirati cótra Bruto^e Cadìo; inuia Cor-

nificio Lelio per ifcoprire il paefe con buona banda difoldatij gli manda Seftio incoritre Ara-

bione con buona caualleriajfi ritira Lelio fopra vn colle fcorceroaIquanto,edirupatOi &ecco,

che Arabionc con la Tua gente a guifa di corona ricinge tutto il colle, e ftringe Lelio j accorre

Cornificio in fuofoccorfojfe gli oppone Seftio: Arabione in quefto mentre fa montare lo fco-

fcefo colle a buon numero di foldati; e faccheggiano gli alloggiamenti di Cornificio :'non può

Cornificio foifrire l'impeto di Seftioifi ritira,&in ritirandoci vien calpeftrato dalla caualleriai

il che veduto di fopra il colle Lelio fé fteftb miferamente vccide^ & Arabione guadagna finco-

ronato colle . aAt Se Uius hocfuccefju elatus^ ZJticam 3 ^ ipfum €ornificiumpetiiti caftrametatus

efi inproximo,quamuis minores haberet copias . Ibi Lelio cum equitatu adfpcculandum afuis mifsOy

yinpia.ciu.4. Sextius Arabionem cum fiiis equitibus tufsitoccurrerei, ipfe cum expeditispeditibus.hoftem eque/tri

prillo intentum inuafit a latere,tantumque tumultum exciuit:, ijt Lelius nondum "vi Sìus timens^ne

iriterclufusnonpofsetfé retro adfuosrecipere,occuparit in medio tum tilum3 Arabio extremis refugien

tium cnejis^corona eum tumulum ctnxerit. Hoc <^ifo Cornificiusplures eduxit, vt Laliofuccurrerets

.Sextius infccutus a tergo eum aggrefsuse^ ^ille conuerfìsfignis repugnauit '-valde laboriofe. Interim

Araùio mifsis quibufdam ajsuetispr^ruptafcandere clam obrepjit in cafìra Cornificii. Kofciuseorum

cufiodix. prepojitus militifé iugulandum pr^itbuit s Cornificius nonferens hoUetn in tumulum fé reci-

piebat adLiclium nefciens ea[ira amijfa jm eo conatu equitum Arabionis incurfu oppreffus eji : id'^i-

dens ex editiore loco Lxliusfeìpfum interemit'.occijìs Ducibus exercrtus dijfugit.

Corona cft- Gli antichi tanto Greci, come Cartaginefij e Romani nell'vfarequefto genere di oftefa ec-

come gii al!^ fi l'andarono difponendo. Faceuanoprcparatione di torre mobili j benché fouentefcnza quel-

tich la ordì- ]e faceffcro , & il più delle volte j in oltre prouedeuano di più forte di fcale proportionatealfal-

tcz,za delle mura della Città5che voleuano aflaltare^di Sabuche,di Tollenoni,di Efoftre,e di al-

tre machine;,e ponti per applicarle allemuraglie,e falire fopra elfe:appreifo faceuanoprouedi-

meto di Plutei^di Vinee,di MufcuIi,Elepoli,di Teftudini foilorie,& aggeftitie,edi altre machi

ne fpedite,fotto delle quali ftauano coperti ifoldati con vari generi di ferramenti , e legni per

ifcauar, e tagliar le muraglie :, emetterle in puntelli , dargli fuoco , e farle rouinare al baffo •

Tutte quefte preparationi fatte , e tutte in pronto , e lefte circondauano tutto il circui-

to della Città , e fortezza con tutto l'efercito intorno intoi-no à guifa di corona lontano dal-

le mu-
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le mura tanto, che la più gagliarda machina non li poteiTc oifendcrc, cioè , prima , &
alianti tutti gli foldati di grane armatura armati , come erano i Principi

, gli Aliati , & i

Triarij cialcuno in ordine.- dietro a quefti ftauano preparati tutti i canall^per guardia^
contrailfoccorfo, che di uerfo la campagna foffe potuto venire a gU aflfediatii quali cosìor-

dinati/ubito i foldati armati alla leggiera con le loro armi da tratto,come erano ^\\ Arcieri, ^li

arcobaleftrierijifundibulari,queIlijchevfauanoiMartiobarboli,o piombatesi fuftabularii, co
altrijchelanciauano dardi:, e fimili arme da lanciare procedeuano auanti, con grande impeto
tirando femprejC facendo leuare dalle difefcidifenrori, Tempre a poco a poco accoftandofi , e
mentre fi accoftauano^e ledifefe fi leuauanojtuttol'efercito fi vcniua accoftando, eriftrin^en-

do,& in vn medefimo tempo le fcale con tutti gli altri ingegni da montare , e fcalare fi appìica-

uano alle muragliele le machine da copiirfi parimente fi metteuano fotto , e con ferri fi taglia-

nano le muraglie,& alcuna fiata cacciauano auanti le torri mobili , & appreflatifi alle murao-fie

in debita diftantia da alto leuauano le difefc:, e gettato vna efollra^o fambuca generi di ponti,

per quelli paflauano fopra le mura.Tutte quefte tremende operationi fi faceuano in vn medefi-
mo tempo con tanto furore , terrore ^ e fpauento de' miferi difenfori vedendofi da tutte le parti

intorno intorno recinti.che rare erano quelle Città,che non foffero fofjgiof^ate dallo aflalito-

re,non potendo i difenfori da tante parti alfaltati difenderfi,e ributtare fafi^alitore nemico,e fé

qualcuna fcappaua5quefto era per il numero grandede i difenfori braui.e periti, che nella Cit-

tà fi ritrouauano,o per ftraordinariaaltez,z,a di muraglie,alle quali le fcale per elfer troppo cor-

te non poteuano arriuare,o per imperitia degli afìalitori,& altri vari accidenti. --^.^

Anibale nello efpugnare la Città di Sagunto hebbe buona fortuna foggioii^ando quella cir-

condatala da numero di fo.mila perfonearmaterMa non hebbe il medefimo felice fuccefib nel
voleree^ugnare la Città di Cafalino molto più picGola,e più debole dì Sagunto: poiché verino

gnofamente doppo molti affalti,e perdita de fuoi bifognò^che abbandonafle l'imprefa per al-

rhora5e fi riducefle allo afifedio . Postremo -ìAnnihdy cafìris ante ipfa mce?zia oppofìtisparuam vr- Tit.Lm.dci.

ùem:,paruumquepr£jtdiumfummo, 'z/ìyatqite omniùits cópiis oppu(;^nareparat : Ac dum infidi ^ lacef- ^
*^""" '*^*

Jltque^coronx'vndiqiie circunda.t'ts maeniinis^diquot mìlites y (^ promptijfimum nuemque e muro

^

turribufqmiCiosamifìt.To fiero disomniiim animi adoppugnandumaccÙnniùr, antique PoBeaquZ
corona aurea muralispropofita efliatquc ipfe Dux Cajlelliplano locopofìtifcgnem oppugnatìonem Sd->

guntiexpugnatoribus exprobrat, Caìmaru^ Traftmenique,^ Trebi^Jingulos monens,yniuerfflfque,

inde <-vine£ quoque capta: agiyCUfiiculiqne:nec ad^arios conatus ho dium aut vis vlla^^autars deerat:

focii Romanorumpropugnacula aduerfus vineas Fìatuere,tranfuerfìs cunicults hoflium cuniculos ex-
cipercy^ palam, (^ clam cxptrs obuiam ire:, donecpudor etiam <iAnnibalem ab incepto auertit: caHris
communitis^acprxjidio anodico impofito^ne omiffa re <^idereturjn hybern.t Capuam conceffit .

Il medefimo infelice fucceifo hebbe Scipione nel volereefpugnare con quefto genere diofFe
fa la Città di Cartagena in Ifpagna,e non per altro/e non perche le fue muraglie erano troppo Sed?£
altc,&cccedeuanolalunghez.z.adiognifcala. ^od-xfbi Scipio mtmnulumobuerfus.quem Mer- P'^"^ ^<^^'^-

curmm Teutatem appellant^aduertit^multispartibus nudata defenforib. mcenia effe , omnes e cafiriì lfa.\ààz i.

excitosireadoppugnaìidam yrbem^^ferrefcalas lubetùpfeprafe trium iuuenum yalidorum fcutis
bel.pun.h.6.

oppofttis{ingens enim iam njis omnisgeneris telorum e muris yolabat)ad^rbemfuccedit:,^ a naui-
bus eodem tempore ea^qu^K mari abluitur.pars nurbis oppùg7iari capta efi . Ceteru tumultus inde ma-
jor,quamuis yideripoterat^dum appltcantjitparttm exponuntfcalas^militefquejum qua cuiq.pro-
ximum eH^in terram euadereproperant^ipfafefiinatione,^ certamine alii alios impediUt: Inter hac
repleuerat tu Pcenus armatismu ros, ttJ yis magna,^ ingens copia cangejla telorumfuppeditabaf.fed
neque yiri,neque tela.nequc quicquu aliudaque qua mcnia ipfaféfé defendebant: Rara.n.fcaU alti-

tudini aquaripoterant^^ quo quaqiie altiores.co wfirmiores erant. Itaquecumfummus quifq. eudi
dere nonpojfet/ubiret tamen alti, onere ipfofrayigebatur:quidamfiantibusfcaliscum altttudo caligli

nem oculis efudipt.adterram delatifunti &" cumpafsim homines.fcaUque ruerent,^ ipfofuccef-
fuyaudacia.atque alacritas hofìium crefceret,fignum receptui datum efl:quodfpem nonprafetitismó
do a tanto certamine,ac labore quietis obfefsis ^fedetiam inpofterum dedttfcalis ,^ corona capi rvr^
bem nonpop: opera c^ dijficilia effe,^ tempus daturum adferendam opem fmperatoribusfuis.

Ecco Aleflandro Magno condotto per efpugnare con quefto genere di efpugnationc vna_,^

Città
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Città degli Oxidraci nelle Indie falì coraggiofamcnte il primo per vna fcala fopra le mura ,

pongono in appena pollo il piedi fopra le muraglie^che per il graue pcfo la fcala fi fcauezza, e folo fi rimane

K'S'ajS lopraraltemuraefpoftocomeberfaglioamillcjemillefreccicjne perciò fiperde ilRe dicuo-

Tandrò >ia- rejmain vccedi ritirarfijefaitarein braccio a ifiioi ,di vn fiilto in mezzo ai nemici dentro alla
^no ne "- ^ictà fiiltacon pericolo certo di lafciarci la vita,reconpreftezza ifijoi rompendo le mura, eie

.

porte non gli haueflero porto opportuno aiuto. 'Temejìtnm deinde eji cr: oppidum Oxidracarum:>

QXTurc.n.p. '^ qiiodplerique confugerant baudmuwrifiducia mceniuw^quam arnjoruw.mc diutius^qucim refpo72~

dit:>mor(itiis i admoueri lubetfcaliis^cu7uì.xìitibitfqiie ceteri s cuadit inmurum . Angufla muri corona,

erat/nonpinnt?.fìciit alibifafiiginm enis difiinxerant ^fedperpetua lorica obduSia tranjutlfepferat:

Itaqì Kexhxrebat ynagiS:, q Habatin margine^clypco vndtq.incidctia telapropuljansi na yndiq. a?ii

3tHsexturrib.petebatHr^necfitbiremilucspoterant^quiafiiperne'Viteloruobri*ebantHr:tademapni-

tu,dinepericHlipudoryìcitiqtiippecer?2ebantcunfiationefuadedihofiib.Kege:fcdfefiinadomoraba-

tur aHxdia.nam dtlprofe qitifijs certat euadere^ouerauerefcalas^queis nonfn^cietitib. deuoluti yni-

camfpem regisfefellerunt'.Jìabat enim in confpefiutanti exercitus <-uelut m folitudine deHitutus

:

lamque Icuam, qua clypemn adicius circunfercbatjajlfauerat^clamantibus a micis, '-ut adipfos defili-

ret.flabantque excepturi^cum die rem aufus efi tncredibdem 3 atque waudita.m j multoque magis ad
famam temeritatis:,quamgloria mfignem . Namque in '-urbem hojì.um plenum 3 precipitifaltufe-

metipfeimmifìt iCum <-vixfperarepoJJetdimicantem certe 3^ non tnultum cjfemoriturum : quippe

Antequam affurgeretyOpprimipùtcrat 3 ^ capivinus : fcdita libraaerat corpus3<-vtfépedibus excù

feret. Jtaque Hans initpugnamy'^ ne circuiripojfetifortunaprouiderat: yetufia arborhaudprocul

muro ramos multa fronde '-veflitos '-velut de indufiria Regemprotegentcs obiecerat j huiusfpaciofo

fiipiticorpus 3 ne circuiripofsityapplicuit » clypeotela 3 qua ex aduerfo ingerebantur 3 excipiens.

Nam cum <-u}iumprocul tot manuspetcrent 3 nemo tamen audebatpropius accedere . Miffilia ramis

flura^quam clypeo mcidebantipugnabatprò Regeprimum celebrati nominisfama3 deinde defperatio ,

magnum adhonefle moriendum iticitamentum'.fedcumfubindehoflis afflueret3Ìam ingentem yim te-

larmn exceperat clypeo^iamgaleam faxaperfregerant^iam continuo laboregraulagenuafucciderant :

Itaque contemptim 3 ^ incaute 3 quiproximefieterantiincurrerunts e quibus duogladio itaexce^

pit)<-vt ante ipfum exanimesprocumberentmec cuiquam dcindcpropius incefsendi eum animusfuit :

froculiacula^fagittafquemittebant'.illeadomnesi^usexpofitusaigre iam exceptum poplitibus cor-

pus tuebatur-fdonec Indus duorum cubttorumfagittam{yiamque Indis^'vtantea diximusjjuius maani

tudinisfagitt£ era»t)ita excufsit^utper thoracempaullumfuper latus dextru/a inficerei ; quo uuine-

re affliiìus magna uifanguinìs emicante remifit arma^moribundo fimilis^adeoque rcflutus^ut ne ad
uellendum quidem telumfujfi,ceret dcxtra . Itaque adexpoliandum corpus

3
qui uulncrauerat3 alacer

gaudio accurritjquem ut innciere corporifuo manusfcnfitiCredo ultimi dedecoris indignitate commo-
t»S3Uque7iteìn reuocauit a?dmam3 IfJ nudum hofiis latusfubicdo mucrone hauftt . lacebant circa->

Regem tria corpora3proculflupentibusceteriss i/le ut a-ntequam ultimusfpiritus deficeret 3 dimicans

iam extingueretur3clypeofe allcuarc conatus efi3l^poHea quaadconnitedum nihilfupcraret uirium:,

dextera impendentes ramos complexus tentabat afsurgere ìfednecfic quidempotens corporis , rurfus

ingenuaprocumbit mafiuprouocans hoftcs3f quis co7igredi auderet\tandem Peuceftesper altam oppi-

dipartem deturbatispropugnatoribus 7nuriucftigiaperfequcns Regifuperuenit ,
quo confpeSìo <iAle-

xaìider^iam non uitxfua.fedmortifoUtiurnfuperuenijfe ratus clypeofatigatum corpus excepitsfu-
titinde TimeuSi^paulopoft Leonatus3hi7ic Ariftonuìfuperucniti bidi quoque cum intra m^nia T{e
gem efse comperifsent^omifsis cctcris dine concurrerunt3urgebantqueprotegentes^ex quibus Titneus
multis aduerfo corpore ^oulneribus acceptis3egregiaque editapugna cecidits Peuceftes quoque tribus
iaculis conjo^us37nnfe tamenfcuto,fcd Regem tuebatur: Leonatus dum auide ruetes Barbarosfuh-
moueticeruice gramteridafemianimisprocubuitanteRegis pedes i iam ^ Peuceftes rzfulneribus

fatigatusfub7niferat clypeum . In Arifto7io fpes ultima harebat . hic quoquegrauiterfaucius tanta

rÌ7nhoftium'vltrafuftinerenonp>oterat.IntcrhacAd Macedones Regem cecidiffcfama periata eft :

terruijjet altosyquodilbs incitauit-.namquepericuli omnes immemores dolabris perfregeru7it muru

3

v*ir qua moliti erant aditum irrupere in yrbem3 Indosqucpluresfugientes 3 qua-m congrcdi aufos ceci-

deru72t',?ionfe7ìibus3nonfemims3non infa7itibusparcitur s quisquisoccurrerat 3 ab ilio yulncratut?:
Vegefn ejfc credebant^tandemque inter72icione hoftium iuftx iraparentatum eft Rege.

Filippo
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Filippo Re dei Macedoni volfe con quefto genere di erpugnationeefpiignare Melico, e for-

fè gli faria riufcito il difegno/e haueflTe meglio faputo prendere l'altezza delle muraglicjc fecon pedifSlio'^h

do quella fare grandine longhe le fcale^ma per non haiiere vfato quella diligenza,appoggiate_>
f,[f'jp.',,'^^^"

le fcale fé le trouò tanto corce:,che fu neccitìtato con poco fuo honore a ritirarfi. Philippus "^ex Re aef Ma-

continuAto deindepernoCiew itinere Melitern appulit3^ admotis moetiibus fcdis capere vrbemco'
Poi.^")^ jj

nxtus efìi txntoque terrore ob repentinurn,^ inopinatum aduentum Melìtenfes aff'ecitj'vtparuyn ab-

fuerit^quin yrbejttpotitus : O" nìJifcaU aliqucinto 3 quam erat opus j breuiores extitijjent yprofeSio

compos dejtderiifuìjfet.

Volfe Nobiliore Confole Romano fugati i difenfori di Numantia j e rinferratigli dentro la

Citrà,efpugnare quella per mezzo degli elefanti con quefto genere di offefa; Ma folle fua poca

fortuna;,© grande imprudentia;,vn fallo, che venne dalle mura gagliardamente tirato percofle

•di tal maniera vn'elefante nel fuo fronte j che imbeftialitOj& infuriato voltò dolfo congran-

diflìmo barrito,di modo^che feguitato dagli altri elefanti conquafrarono,&: difordinarono l'e-

fercitodi Nobiliore,calpeftrando,& ammazzando i Romani, che non potendo refifterea tan-

ta rabbia fi diedero a fuggire,efuggédoefTì con gran furore i Numantini gli efcono adoflb , e

perfeguitandogli fecero di quelli miforabile (ìirage.SedNobilioreo trìduopoji accejjit,acftAdttt vi-

ginti quAtuor ab yrbe caflra collocxuit^qui cum tercentos equites 3^ decem elephantospofl exercitus

terga ordine occultajj^etspugna inceptA extempio <-viam aperuit elephantis^quos Celtiberi yidentes^ip-

jtiAtque eorum equi territi intra moenia conjugerunt : ^mperator Elephantos ad meniaproduci luf-

fityitAque "Xftrinquefortiter dimicxbatur-, doncc vnus elephxntorumgraui percujfusfaxo de muro ca~

putffurere^atque ejfrenateferri c<epit^inque amitos borrendo cu?n clamorefurens/efé coniecit^quem- ^ppi^-hifp.

uis obuium trudens^acproterens^amicorum^ (^ inimicorum nullo difcrimine habito iflmiliter reliqui

elepbantes illius clamoribus exterritiidemfeceruntimilites Romanosproterentes^proculcantes , ac

proflernentes^^uodquidemf£penu7nerofolent elephantes^cum infaniunt j quemuis vt inimicum ac~

cipientesiob quAm eorumperfìdiam a quibufdam communes hofies appellati . Igiturféfé Romanifine
ordine infugam dederunt^quodNumantini a Minibus cernentesegrefsihojiesperfequebantur^ quo^

rum adquatuormilìia c£fì,tres elephantes capti,plura armA,^figna militArÌA reUtA j ex Celtiberis

autem Adduo millia defiderati.

Brafida Duce Spartano migliore auuifo hebbe in volere fcalare fecretamentc la Città di Po-
tideanel Peloponeflb contra gli Ateniefi^quefti hauendo concertato con vn traditore dell'ho-

rajC del fegno per dar l'aflalto alla Città j volfe fua mala forte,che prima^, che il traditore fofle_^

arriuato nella Città, fi apprefentaffe alle mura di quellej,e dato il fegno con vna campanetta_, y

le fentinelle entrano in fofpetto dell'infolito fegno.- fi dà all'arme per tutta la Città^onde accor-

tofi Brafida di effere flato fcoperto,come prudente ^\. ritira per non mettere a manifeflo perico-

lo fé con tutto il fuo efercito . Exitu eiufdem byemis appete?ìte 'vere Brajtdas Potideam tentauit

y

noolu enìm adiensfcaUs admouitJjaSienufq. hoHem latuit :namtintinnabulo allato,fic in caffum an»

te ipfiusproditoris reditum admot£funtfcaUs tiJ cum fiatimfenfijfet bofiis , Brafidas, prius quam
J"^- ^f^^^'-

accederet,raptim retro reduxit exercitum,luce non expeCiata.

Siila Confole Romano entrato nell'Attica con numerofo efercito con fomma preflezza fe_^
scaie correr-

ne corre per efpugnare con quefto genere di offefa il Pireo Portole fortezza della Citta di Ate- pedifcono la

ne fortiffima di manojma difefa valorofamente da Archelao Capitano di Mitridate Re ài Pon fco a t\\\L

tojle mura di quella erano alte felfanta piedi, econ tutto che tanto alte follèro^non fi sbigotti- ConfoieRc-

fce il DuceRomano^ma in fine bifognò,che cedefìè all'altezza,& al valore de' difenfori:, e fi ri-

tiraffe.Z>«A- Komanus,poJìquam attingit Atticam^mijfaparte copiarum ad oppugnandum in ijrbem
^ppia.Mith.

Ariflionem,ipfere^aFir£umpetiit ,'^bi oArchelaus intra murosfefe receperat^ quorum altitudo

eratferme quadrAginta cubitorum,opus Periclisfxxo quadrato extru&um bello PeloponneJiaco,quan

do totafpes ijiSiorix in hocportu collocata^munitifsimum eum reddidit^Sylla nihildeterritus Altitu-

dine,HatimfcaUs adhibuit, (^ illxtis,acceptifque multis vulneribus^regiisfortiterpropugnAntibusy

tandemfeffus retrocefsit Ad Eleujìnem,^ MegAra.

Peggior fucceifo hebbe vn Capitano di Sillaj,pure al medefimo Pireorquefli con la banda di Romani get

foldati appoggia le icaIe,monta fopra le mura;, ammazza le guardie,mette tremore a gran parte ^"dei Pireo"

de' difcaforijche per la paura faltano precipicofamente la mu raglia : Ma ecco 3 che in tanta vit-

toria
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toria alcuni capitani de' più valorofi fanno tefta,nncalzano i Romani^ammazzano illoro Du-

cere con immenfo furore gettano tutti ifoldati Romani da quella tant'altezza nel duro piano .

tìec multo poli dormientibus adhucctifiodtbus-, Romani eproximis machmisfcaUs inieceruyit inPy-

raim cnìa.,qmbusfufcrcLtis interfecernnt cusiodesfroximos^quo cafu attoniti barbari
, quidamfta-

ttme muris defiliebant yYati iam intotum occupatos ab Ì7oJribus , alti <-uer(iad Tfim mterfccerunt

i!lppia.Mith. Ducemeorum y qui afcendera?2t , reliquosexegerunt prccipttes s me defuerunt , qui eruptiont^

per portamfu^ìa, inc€ndi(fe72t alteram Komanorum turrim , ni Syllae Calìrisoccurrens continuai-

taper eam no^ern^fcqucyitcmqne dianpuojr.aferuaffet cam labore maxima : ita demum Barbari re-

trefsifunt

,

.....;..,

Siracnfa ri- Ecco Marcello Confolc Romano,chc con ogni fuo poterete per mare , e per terra fi affatica

^'ìi^'^cófok <^i efpuc'nare con violenta , e fubita efpugnatione la Città di Siracufa in Sicilia , e tanto sforzo

,

domano, e tauto impcto ogni altra Città,chc quella haueria fubito efpugnata^ma vn folo huomo , vn fo-

gnaSn/S lo Archimede cccellentiflìmo Architetto mihtare baftò con la Tua induftria^&arte a reprimere

knra fiibita- ^^ tauto furore,a indebolire vn tanto impeto, & a far rifoluere il Duce Romano a mutar confi-

^aicau"^" glio,e ritirarfi con poco fuo honorc,e ftabilire di predere vna tata Città per affedio, e per fame

.

lndeterra^mariquefimulc£pt£ oppugnari Siracufx-^terra ab Exapylo muro3 mari ab AcradinasCuius

Tit. Liuii de tìiurusfluClu abluitun^ quiaficut Leontinos terrore:>acprimo impetu c£perant^non dijjidebaìit ua~
bel. puu.ii.4.

n^^^^ijig[:fa.mquefpatio yrbemparte aliquafeifiuafuros^omne^n apparatmn oppugnatìdarum yrbiit

muris admouerunt:^ habuijfet tanto impetuc£ptaresfortunam^nifi '-vnus homo Syracufis ea tem-

peratefuiffet Archimedesj is enim erat <-umcusfpe6iator Calii/yderumqueimirabilior tamen inuen-

tor^acmachinator bellicorum tormentorum-^operumque^ qui ea 3 qu£ hoHes ingenti mole agerent 3 ipfe

perleui momento ludificaretur. Murumper inequales du6ìum collcs,pleraque altay^ difficilia aditu^

fubmiffa quidam3^ qu£planis yallibus adiripòffent 3'vt cuicunque aptum yifum efi loco 3 ita omni

aeneretormentorummfiruxitiAcradinxmurumiquii'-utantediSiumefi^marialluitur 3€xquinque

remib. Marcellus oppu^nabati ex cteteris nauibmfagittarii^funditorefque3^ melitesetiam3quorum

telum inhabile adremittendum imperitis efi^yix quemquamfine yulnere confifiere in muropatieban-

turjhi quiafiatim mi/silibus opus efiiproculmuro tenebant:naues iun£iee alÌ£ bina ad quinqueremes

de7nptis interioribus remis 3 vt latus latori applicarctur 3 cum exteriore ordine remorum yclutnaues

Acerenturìturres contabulatas 3 machinaynentaque alia quatiendis muris portabant j aduerfus hunc

Tiaudem apparatum eArchimedes varice magnitudinis tormenta in muris difpofmt,m eas3qu£procul

erant3naues3faxa ingentipondere emittebatspropiores leuioribusy coque magis crebris petebat telis :

*J>ofiremo ytfui yulnere intacìi tela in hoftem ingererent3 murum ab imo adfummu crebris cubitali-

husfere caueis aperuityper quis caudparsfagittis3parsfcorpionibus modicis 3^ occultis petebantho-

fiem : qu£propius quidemfubibant natteSiquo interiores i^ibus tormentorum effentin eas tollendasy

^fupermurum eminentemferrea manusfirme cathena illigata cum inieCiaprore effet 3grauique li-

hramentoplumbi recelleret3adfolumfufpenfapror<£ Nauim inpuppimftatuebat:deindefubito ^x^elu-

ti ex muro remijfa cadentem nauim cum ingenti trepidatane nautarum ita ynda affligebant^'^t etia.

fi
refia recideret3 aliquantum aqux. acciperet : Ita maritima expugnatio eft delufor^ omnifque yis eft

Alterfa3Ut totis yiribus terra aggrederetur-.fedea quoqs pars eodem omni apparatu tormentaru inftru

Sia erat Hieronis impenfis3curaqueper multos annos Archidemis vnica arte;naturaetiam adiwuabat

loci^quodfaxumjcui impofita murifundamentafunt^magnaparte ita proclmis eft3'vt nonfolum miffa

tormenta 3 fed etiam qu£ pondere fuo prouoluta efilnt 3 grauiter in hoftem inciderent , eadem

taufa adfubeundum arduum aditum 3 inftabilemque ingreffumprabebat: Ita confilio habito , cum
omnis conatus ludibrio effet3abfiftere oppugnatione3atque obfidendo tantum arcere terra^mariq. com-

meatibus hoftempUcuit.

Trincare dì ^^ ritrouaua Lucio fratello di Antonio afifediato di tal maniera,e riftretto da Ottauio Cefa-
Ottauio Ce- je dentro la Città di Perugia^che perla rabbiofafame,quafi più della metà del fuo efcrcitofe-

gla aiTiitate n'era miferabilmente morta 3 non vcdeua fcampo Lucio 3 ne meno il rimanente , non ci era più

rimpSo, ^F^^ri^^ di vita,già tutte le vettouaglie erano venute meno: fi deliberano! Capitani, e foldati

e non tfpu- di vfcir fuori come affamati lupi, per affaltare le trincere di Cefare; & ecco , che con rabiofo fu-

IciirTrouiiia
^^^^ ^^"^ corrono anzi nolano nel più chiaro del giorno alle nemiche trincere,riempionò i foifi,

di eiTo Lu- fueIlonoletrinccre,rouinanoletorn?penctranodentrOjfannoftragcde' Cefariani, e mentre»^

che
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chevittoriofipenfanodipaflareauantijdcivn gagliardo foccoifo di frcfchi foldatida Ccfare
inuiati fono forzaci a ritirarfi con immenfodolorejedifperationeloro. Cumque necfamisfinis

affArerei:, ?iecfunerum^Militesfertizfì rogabant Lucium^ytrHrfum tentareterumpere yquafimu-
cimenta omninoperfrafiuri, qm approdato eorum ardore s Ntiper:,inquit:,72on taMfrrcnue^qtiam tic-

. ceffitASpoftuUbAt:,cenmÌTnus ; nunc aut deditmiemfAcite^AUt^fì h^cc morte yidetur deteriora ^/^;
(idmortemptignAteyACcipiefitìbus conditionibas omnibus:^ necnox rvllam occafioKem ic^nanitc pre^

beret ^ cUrA lucefìbifignum dAre poftuUntibus : Lucius duxit eosfub diluculmn inftru6iosa.ffAtim

ferrArnentis^^[caIis 'VAriAYumforniArumymAcìmiis quoque.quibusfoJJ'e compleìitur Aqgere.^ tur-

ribus plicAtilibus^ ex quibus turres tAciunturin mccniA : adb^c miffiliA generis omnis accedebAnt^^
fAXA 3 crAtefque ,

quAspalis miicerent . JtAque connixi totis '-viribus replctA/offa VAllum trAìifcen-

deruntyfubeuntefque murum AliifujfodiebAnt^fcAUs ApplicAbAnt alii
5 quidAm turres expw^nabAnt

mAgno mortis contemptu, quamuis Arcerentur/axìs , nvffìlibus ^ AtquegUndibus ^fuitaue non '-uno

loco hmc oppugnAtio $ ita hoftesm diuerfa diftrAcii refiftebAntfegnius : Alicubi <-vero lAmpontibus in--

iefiis in mcxniAfummo certAbAturpericulo sLuciAnis depontepugnantibus 3 ffj a Uteribus impeti-

tis omnitelorum genere : Perruperunt.tamen ^ Q^ in menÌAprofìÌieruntAliquotymoxquepluresfe-

quebAntury(^ foriAffiSy 'vtdefperAtiyeffeciffentaliquid^ ni cognito non multAs efife tAÌesmAchinas

forti/fimi Ctsfarianorumrecentes feffis obieSii effent ^qui tum demmn deturbArunt eos emcenibusy

^ confrASiis machinis iAm contemptim efublimiferiebAnt : illiperfoffisfcutisy (^ confAuciatis cor-

foribusy '-voce quoque iam deficienteydurAbant tAmen acntcr: '-vt yero etÌAtn cAdauerA eorum , qui in ;\pp yy^x^ j-

mcembusceciderAnt,fpolÌAtAVÌderunt deiici , non tulerunt contumeliAm \fedpudore confufi confi-
i-bei.ciu.li.j

teru7itpAulifper dubii^fìcut Athleta interquiefcentes :fic AJfeSios miferAtus Lucius receptui cecinit^

cumque (^afariAni Iteti complofijfent armA 3 vtin'-uióloriaj irritati Luciimilites rurfum arreptis

fcAlis (iarn eìiim nullas turres hAbebant)cum defperatione ruebantin mceniA^fedirrito conatus quia

ledere hoftem nonpoterant : Lucius <-vero circuncurfans eos rogabAt^^ie amplius de IpitapuenArent^et

gementesy ac inuitos reduxit'.hicfuit acerrima oppugnAtionis exitus.

Quanto importi l'arte di efpugnareletrincere, & alloggiamenti, e quanto danno apporti Trincere di

l'ignoranza di tale arte j lo prouò Pompeo figliuolo del gran Pompeo,quando in Sicilia ritro- ^"auioCe-

iiandoficontreeferciti epermare,eperterra,ritrouò,quafinonpcnfando, OttauioCefare, temenre ar-

fottoTaurominioinSicilia j che ancora non fi era del tutto trincerato per batterlaj& efpu-
peo^fialluoio

gnarla. Affali ben Pompeo le non ancora perfette trincere diOttauio,&haueria potuto del --ieigranFó-

tutto efpugnarle, e riportar felice vittoria di Cefarejma,o che fofìe fuo mal deftino,o fua impe- fp^uan^te^u

ritia di efpugnare tali caftrametationi,o fuo poco cuore, hauendo fatto vn brano afialto j con- ^^ ddiMri--

tentoffi di hauer fatta vna brauata,e di quello vanamente fodisfatto ^ect vna bella ritirata^che eOb rópeo.

fu poi dell'vltima fua rouina potiUìma caufa . TAurominium vero deUtus ( nempe OSìauìus fa-
fAr)pra:mifit,quideditionempofcerent-) &^ cumpr^fidiAriinon Admitterent^ pneternAuigAtofiumi-

ne OnobAla^ Sr* Fano Venerisad ^ArchegetAm appulitprecAtus Deum,pofitis ibi cAfiris oppu^nAturus

Taurominium. Efi autem Archegeta Apolinisparuafatua 3 quamprimAm dediearuntHaxii Coloni

mifsiin Siciliam. Hicènauiexcedensprolapfusefi imoxquefurrexityetcaftrAmetAbAturyCum To~
pciusmAmaclAffe Cuperuenit omnibus mirAntibus3 credebAtur enim deuiiius ab Aqrippa : peroram u^'

•^'?'" '^^

etiam equitatus irruebat celentAte contendens cum nauibus^zsf diuerjApArte pedejtres copice conjpe-

£{xfunt',itaque omnesfunt exterriti circunuenti a tribus exercitibus: timuit^ Ca:far^quodnonpof

fct MefifalAm Accerfere.Equites igiturprimi C^farianosin caftris mu7iiendis adhuc occupatos turba--

runt:quodfi Cla/fiArihpeditefq.pAriterfecilfent impetumyfortAffe egregJA Pompeio contigijfet 'viSìo-

riAinuncper imperitiAm rei militAriSiCt hofiu trepidatioms ig?TorAntiA ueritifub uefpera mirepra-

UiiyAltert ad focciniipromontorium infanonefecefieruntspeditesueronolentes propehofiecaframe
tari in oppidil Phenicemfe receperunt: noeìefquente In quieuerunt i CacfariAniuAllum quidem Abfot

uerunt^fdpropter laboremy^ uigiliam adpugnandum inutilioresredditiierant aute Legiones tres^

Eqtiitesfme equis quingenthuelites mille^coloni auxiliares é^l.^t.praterque nAUAlesfocii .

Giulio Cefare come quel grande Architetto militare :, ch'egli era^ Maeftro perfetto di

efpugnare fiti fortificati , non fi lafciò fcappare l'occafione di aflfaltare le trincere :, e gli

alloggiamenti di Pompeo 3 doppo di hauere ottenuta quella gloriofa vittoria, contra di

lui ; ma prendendo per il ciuffo la fortuna in fuo fauore , eforta , conforta , prega , fup-

-I5
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irnrere di plica , e con euiclentiflìme ragioni :, quafi dolcemente sforma tutto refercito Tuo , ancor-

ono°(fa!ta^ chc ftanco, c mczzo morto per la continoua :, e longa battaglia , a voler por fine con vn
a-iiia-fare. |-q|q honorato traua^lio a tutti di altri trauadi con aflaltare ^ & efpugnare eli allo^ìjia-

rccaufa^iti- menti , clone cflb Pompeo Magno difperato j e confufo fi era ritirato afpettando l'euen-

cìiia^drciTo f^ *-^^ tanto dolorofa giornata s fi rincuora l'efercito 3 prende vigore , s'inalza a migliori

Ccfarc. fperanze, e da quelle allettato , fatto robufto, e forte , aflalta le trincerc Pompeiane;, non
prima affaltarcchc cfpugnate 3 ne a pena cfpugnate , che Pompeo con lagrimofa fuga con po-

chi Ci parte, lafciando in preda allo affamato efercito di Cefare gli alloggiamenti fuoi tutti pre-

paratile carichi di diuerfe forti di delicate viuande. Snif ijefperam Caifnr difcurrcJido fer exer-

citumfiipplex oral/atjnegrauArentnr tantum Uborisfuferìmf edere^ dum cafira Pompeii capiant^do-

i'ipp.ciu.li.x. cenSfJìpatiantur denuo coire hojiiles copias , ynitts tantum dieifore yiSìoriam s cafirisporrò occupa-

tìs 3 minidefare , quin in <^nmerfum ijincant ^fummo, operimanu impoftta : itaquefupplices adeos

manusprotendens caepit eo antealios occurrere . lllis quamuisfejfa corporafubteuabant animi yconjì^

immque^ f^ authoritas Cafaris 3 huc accedebat^prxfensfelicitas ^fpefque cafira expugnandi , non

ignaris rem effe momenti maximi 3 nec e fi aliudefficacms fpe adfubleuandam hominum lajfitudinem.

Ita 'valium quoque aggrediuntur contemptispropugnatoribus: Pompeiushoc audito 3 tandempòjl in~

folitum illudfìlentium in hanc yocem eruùit. Ergo^ adcastra noiìra ?^ cum di&o mutata ^effe

confcendit equumiComitantibufque amicis quatuor nonprìus curfum intermijìt^quamfub lucem La"

riffam attingerei: defir itx vt infiruendo aciem inter minas pradixerat ^ intra Pompeii njallum

ijfus efi diuerforio 3paratofque ilii cibos abfumpfit jjicut Csf reliquuscxercitushofiiumfumptuepU'

UtUS ea .

Amos efpu-
Fabio Maflìmo Confole Romanovsò con tanta artejCprudentiaqueflo genere di efpugna-

g„uo da Fa tionc violenta fubitanea,ma fecreta5& in metterla in eflecutione fu il tutto elfeguito con tanta

con e(>ugna proutCiza , & oflcruanza di ordini j e di fegnij che la Città di Arpos , contra cui tutto quefto Ci

tionefubita- preparaua^ fù più preftoefpugnata, cheidifenfori fiaccorgeflerodiefTereftatifoggiogati.

Fabius ad SeJJulamprofecius Arpos primum infiituit expugnares ubicum a milleferepajjlbus cafira.

Tit. Liii. de
pofuiffet 3 contetnplatus expropinquo fitum <-vrbis^moeniaque,quxpars tutiffima mcenibus erati qt^ia

maxime negleSiam cuftodia videt^ea potiffimumaggrcdi fiAtuit^comparatis omnibus3 qu e ad<-vrbes

expugnandas ^zffuifunt . Centurionum robora ex toto exercitu delegiti Tribunofque yirosfortes eis

prxfeci tj C^ militesfexcentos^quantum fatis yifum eft 3 attribuit , eofque 3 <-vbi quarta njigilKZ ft~

gnum cecinijfetjadeum locumfcalas iuffìtferre . Porta ibi humilis 3 (§)" angufìa erat <-oia infrequen-

tiper defertampartem '-urbis ; eampartemfcalisprius tranfgrejfos admurumpergere^y^ ex interior

riparte claufira tnfringere iubct3 ?s' tenentes partem urbis cornufignum dare^ut (^ cetera copia ad-

mouerentur 'sparata omniaiatque infiruEìafefe effe habiturum . Ea impigrefa^a 3^ quodimpedi-
mentum agentibusfore <-uidebatur-iidmaxime adfallendum iuuit . fmber a media noÙe coortus cu-

fiodes.y'-uigilefque dilapfos exfiationibusportas exaudireprohibuif^lentior deinde , aqualiorque acce-

dens aurtbus magnampartem hominumfopiuit :poHeaquamportam tenuerunt3 cornicines in ^viapa,

ribus mteruallis difpofitos canere iubent 3 vt fonfulem excitareni : Idybifactum ex compofitoejì ^

figna afferri iubet Confai 3 acpaulo ante lucemper ejfra£ìamportam <-vrbem ingreditur ; tum demum
hoftes excitati 3 lam qJ imbre conquiefcente 3 ^propinqua luce. Prafidium in yrbe erat zAnnibalis

qntnque fere milita armatorum 3 ^J ipfì <iArpini tria millia hominum armabant : eosprimosPoeni

y

ne quida tergo fraudi s effet 3 hofii appofuerunt : pugnatumprimo in tenebris 3 anguftifque <-viis efty

cum 'lyomani non yias tantum 3fedteCÌA etiam proximaport<s occupaffent 3 nepetifupernètac 'vul-

neraripojfent .

Marcello Confole Romano cercò foccafione di poter efpugnare con quefto genere di efpu
Siracuricfpii gnatiouc violenta fubitanea,ma fecreta,la Città di Siracufarhcbbe patienza in afpettarla^e pre
•natadaMar r rij iii -i- .,i -i /-ii • ^ ,f
cello tó efpu lentatalegli aauanti5hebbe cuore,e giudicio di abbracciarla, e cofi abbracciata con tal pruden

kmaSta ^'^'^^^^^retezzaiin compagniadi tanto fidelefcorta.ordinò i fuoi affari, che infine otténe il de-
fubitanca. fiato intento: Perche Damafippus quidam Lacedemonius miffus a Siracufants ad Philippum T^ege

c.tptus alyomanisnauibuserat.Huius'vtiq. redimendi^ Epicidicura erat ingens. NecabnuttMar
Tir. Lui. dei, celluSiiam tum AetolorumjCuius mentis focii Lacedemonii erant.amicitiam affeSiantib.Romanis.Ad
btU.piin.ll.5 // — J J-' -r^ I I II ^couoquiuae reaeptione eius mt/fissmedius maximejatq^ ytriq.opportunus locus adportus Trugilloru

propter
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propter turrim^quam <^ocant Galegram y efi Ttìfus j quo cumf^pìus commcArent j "vnus ex Romams
ex propinquo miirum cofitempUtiiSj numerando Upidcs 3 (fiimandoque ipfe/ecuw 3 quiinfront^cpu-

terent ^fimuldltitudinemmuri 3 quantmn proximeconiefiurapotercit 3 permetifus jhumiliorcwque

aliquantopri^ina opinione fua 3 ^ ceterorum om?immratusejfe 3 ^ yel mediqcrihusfcdis fupe^

rabilem 3 a,dMArceLlum rem defert . Haud/pernenda res ijifcLifed cum adiri locus 3 qui oh id tp-

n^m intentius culìodiebittUTinonpojj'et^occiijio quarebatur 3 quamobtulit transfuga , nuncians diem.

féRum Diantc per triduum agii ^ quia alia in ohftdione defint3 njino largius epulas celebrari, ,^ a^

Epicideprobità '^niuerfs plebÌ3Z^per tribus a Prhicipibus diuifo . Id^x/biaccepit Marcellus,xum

paucis Tribunorum militum collocatis3 eleSiifque per eos adrem tantam agendam^ audendamque

tdoneiscenturionibus 3militibufque 3 O'fcalis m occulto comparatis 3 ceterisjtgnum dariiubety

yt mature corpora curarent 3 quietique darent 3 noEie inexpeditionem eundum effe . l'cdc <-L't id

temporisyifum ^quo dieepulatis iam , ^inoque fatiatis principium fomnieffet 3 fìgni njnius mi-

litesferre fcalas iujfìt 3 (^ ad milleferme milites armati tenui agmme per fìlentiumeo dedufii 3

njbi fineftrepitu 3 actumultu primi euaferunt in murum ^fecutiordinem alii, cum priorum auda-

cia dubiis etiamanimumfaceret 3Ìam mille armatorum ceperant partcm 3 cum ceter£ admotic ^plu^

ribufque fcalis tnmurum euadebant yfigno ab Hexapylo dato 3 quoperingentemfohtudmem erat

peruentum : quia magnapars in turribus epulati 3 aut fopiti vino erant , autfemigraues potabant 3

paucos tamen eorum oppreffos in cubilibus iìiterfecerunt . Prope Hexapylon efiportula s ea magna vi

refringi captaj^ e muro ex compofito tubadatumfignum erat 3^ iam vndique nonfurtim ^fed vi

aperto ^erebatur res

.

ocorn'f?*- -

Infiniti fono gli efempirparfi per tutti gli Autori antichi,tranto Latini,quanto Greci di que-

lli generi di efpugnatione violenta fubitanea j.manifefta , e fecreta ,
quali^ per non fare vn im-

menfo volume, lafcieremogli da parte a leggergli con comodità negli fteffi Autori al benigno

Lettore 3 quefti pochi cofi per pafTaggio baftandone : auuemendo 3 che tal genere di efpugna-

tione fubitanea bene la poteuano vfare gli antichi 3 fi come prima , e fopra ogni altra offefa , e

che più frequentemente vfauano, hauendo confideratione a quelle fortificationi antiche j e

generi di arme , che i defenfori in que' primi tempi vfauano per difenderfi : Ma hora,che altre

fortificationi, & altre armi vfanoidifenfori, come fono i cannoni, & altri generi di artiglie-

rie , quefto tal genere di efpugnatione poco vale , e rare fono le Fortezze , e Città fortificate al-

la moderna , che in talmodo a i tempi noftri.fi efpugnino -, perche le machine di legno , o le fu-

ni poca conuenienza tengono con le balle di ferro j e catene, che dai cannoni rinforzati, e fi-

mih bocche d'inferno fono tirate: e quegli, che con machine antiche vogliono efpugnarCjC

fcalare fortezze bene intefe fecondo l'arte moderna , e munitionate , prefidiatC:, e vettouaglia-

te come fi conuiene, par bene:, che poco intendinovna tanta fcienza della militare Architet-

tura ; poiché ancora fi vede , che in quei tempi haueuano molto che fare gli affalitori , e fpelTo

erano ributtati con loro danno , e perpetua ignominia . Nondimeno tale occafione fi potreb-

be offerire 3 che con talmodo di efpugnatione fi potefle fpeditamente fcalare , e prendere vna

fortezza 3 le quali occafioni non fi deuono fprezzare offerte , anzi cercarle , e trouate faperfene

poi con difcretione , e prudenza feruire , fi come quegli antichi feneferuiuanO:>& il benigno

Lettore da gli efempi addotti potrà facilmente venire in cognitione del perfetto modo di efpu-

gnare con tal genere di efpugnatione violenta fubitanea manifefta^o fecretajofferuando a' no-

ftri tempi quelloj,cheofieruauanogli.antichijquanto all'occafioni, allofpiare il tempo idoneoj,

al modo di applicare le fcalej,al modo ài afficurarfi della vittoria,e quanto alle machmeancora

feruendofi di quelle più efpedite,e conuenienti,c lafciando quelle inutili

.

Le efpedite 3 e conuenienti fono tutti i generi di i cale, o fieno intere ;, e fpezzate , o plicabilij

quali facilmente fi poffono portare da tre, o quattro foIdati,o più,e drizzarle, & appoggiarle.-»

fcnza molta fatica

.

Le inutili fono quelle Sambuche fpecie di ponti , l'Efoftre , pure fpecie di ponti j mac-

chine^ che ci vuol molto tempo a farle, tarde poi al jnoto,efoftentate con corde, o cate-

ne , che a vifta della fortezza non fi poffono fecretamente fare , perche per la loro gran-

dezza j & altezza fubito fcoperte, fariano fracaffate da i tiri dell'artiglieria j e fé dalon-

X 2 tano
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tanofifabricano y fubito che faranno fcoperte :, faranno berfagliate , e fracaflate,&haue-

ranno i difenfori tempo di prepararfi alla difefa : però le fcale fono le migliori,- e per vfarle

bifognaprimafapere, che genere di artiglieria firitroua dentro la fortezza, e fé tutti i fian-

chi fono prouifti, o pure fé la fortezza haueffe qualche parte indifefa, allaqual parte appli-

cate le fcale per fianco foflfero ficure di non eflere oflFefe da i tiri de cannoni^ perche fé ci

è poco prefidioj e qualche parte indifefa, ficuramente, ancorché fia di giorno chiaro, fipo-

triaimpadroniredi quella j fé però non mancafle per mera ignoranza dello aflaiitore inf:ire

fcale troppo corte , o troppo deboli , o in poco numero . Ma quando la fortezza farà ben pre-

fidiata, eda tutte le fuc parti ben fiancheggiata, e difefa da buoni mezzi cannoni, edaper-

fetti Macftri di difendere fiti fortificati, fé non tiene di dentro qualche gran-

^ de , e ficura intelligenza , deue lafciare tal modo di efpugnationc
;

fubitanea , e venire al fecondo genere di efpugnationc >
violenta diuturna.- però hauendo trattata del- -^

•:*LÌ M
la prima, paleremo adeflb a trat* xéè '^

Ì|
tarediqueftafeconda_j> <

"
"^'"^i

cioè,deiraf- 1

falto,

che fi fa pervia di Breccia, più

diuturna , più faticofa^i

ma nondimeno f

più ficu-- ,^c^«j""'

ra. . /,:1.

DELLA
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DELLA ESP VGNATIONE
Violenta diuturna^,

.

j
Abbiamo fuccintamente trattato della Efpugnatione Violenta fubitanea ; Efpu^rnario-

veniremoadeflb a trattare diqueft'altro generedi Efpugnatione Violenta, "^ vroiema

detta Diuturna . Quella con ragione vien chiamata Diuturnajperche quel- qiak'.eVerl

l'allalitore, che lì delibera di efpugnare vnfito fortificato con quello gene- J^
^* '^''^^

re di efpugnatione ^ bifogna , che intenda ^ che molto più di gran longa gli

conuerràfudare in quella, che non nella primaj molto più gli faràmeftiero
trauagliare in trincerar prima il fuo capo lontano dalla Fortez:za,per allìcurarfi da i fuoi tiri, e
daifoccorfi : Secondariamente in tirar gli approcci per cacciarfi ficuro fottoil fortificato fi-

to . Appreflb con inalzarfi con baftioni per leuar tutte le difefe a i difenfori ^ e far la batteria

con la competente breccia : Inoltre in far leftradefotterraneeperisboccare nel folTo^efare

iuilefcannatureperficurometterfifottolefrontidelbaloardo,e fare i forni:, e rendere ficuri

gli alfalitori nel tempo dell'alfalto : & in fine in fare varie , e diuerfe opcrationi di pala , e zap-

pa, per allìcurarfi dalle varie, e fpeflefortitejchepoflbno^edeuono fare i difenfori di den-

tro, e daifoccorfi, che il Principe loro gli puole inuiare per di fuori ^ nelle quali tutte ope- .

rationi neceflfarie (ì confuma molto tempo , e molto più tempo (ì corre rifchio di confuma-

re , fé i difenfori faranno in molto numero^ e valorofi , & il Principe potente, e pronto in dar-

gli foccorfb.

Vegeti© di quefta efpugnatione trattando, cofi ferine all'Imperatore Valentiniano:M«/- veg.4,7.

ta defenfìonum , oppugnationumquefuntgenera , qt4,£ locis compete7itibiis inferemus : Nuncfcien-

dumsH obfidendi duas ejje fpecies s '-vnam , cum aduerfarius opportunis locispr^fìdiìs ordinatìs

continui! infultibus impugnai obfejfos : alteram cum ^vel aqua prohibet inclufos , •-uel deditionem

fperatafame 3 quando omnes prohibmrit commeatus i hoc enim conjìlio ipfe ociofus j ac tutus fati-,

gat inimicum .

Mentre Vegetio dìcQ ^ Cum aduerfarìus opportunis locis prxjldns ordinatis , continuis infulti^

bus impugnai ohféffos 3 prefupponefempre , e pretende, eh? lo alfalitore faccia prima tutte«^

quelle operationi di fopra da me accennate per aiTìcurarc fé flelfo , e riflringere di tal ma-

niera la Fortezza j che da nelfuna parte gli polfaeffere inuiato foccorfo ^ il che fatto poi non

debba mai ceiTàre con tutte quelle offefe, cheimaginarfipuò, di molellarcj et offendere per-

petuamente il fito fortificato per impadronirfi di quello

.

Ma quando foggiunge : Alteram , cum ^elaqua prohibet inclufos , ijel dediiionem fperat a,

famesquando om'aes prohibueriicommeatusi hoc enim confilo ipfe ociofus3^ tutus faiigai inimi-

cumi Ne vuol dare ad intendere,che doppo,che l'alTalitore hauerà vfato tutti quei generi di offe

fé pOiTìbili,e trouata tanto valorofa refillentia ne i difenfori , che difperato di potere efpugnare

con tal genere di efpugnatione lo affaltatofito, per non perdere il fiore del fuo efercito tanto

miferabilmente , deua elfo alHilitore del tutto defillere da tali offefe, e ridurfi ad efpugnaro-»

l'affediato fito conia fame, llandofene quieto , &otiofo , folo intento con ogni fuo fapere,

e potere a prohibire^ che dentro la fortezza non ci polì a entrare minimo foccorfo; e quello è

quel genere di offefa , chiamato propriamente alìedio , del quale appreflo diffufamente»^

anderemo trattando doppo , che di quello di efpugnatione violenta diuturna haueremo

trattato

.

Con quello tale genere di efpugnatione violenta diuturna Filippo Re dei Macedoni efpu-

gnòlagran Città di Tebe;e per efpugnarla noi vediamo, come prima fa vnagrandilTìmapre- Efpn<»Datio

paratione di machine da offendere il nemico da lontano : come auuicinatofi alla Città in tre ne Vioienra

parti diuide il fuo efercito ^ come da tre parti alfalta la Città -, come con doppie fofse :, e trince- ta da Filippo

re fi fortifica,inalza torri,pianta le machine,Ieua la difefa/i caccia coperto fotto le mura , le ta-
jQj^fp^.'fr^!

glia con i picconijle mette in puntelli,& in fine rouinate quelle, per le rouine entra vittoriofo, e padronini di

s'impadronifce di quella, commutando ilnomediTebenelfuodiFilippOjchiamandola Fi-
'^^^^'

lippopoll . Omms enim inie?itionis eius{nempe Philippi})erai Thebas capere . H,£C ^rbs non longe

A Alari
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a Mdrijtta ejì^dijiatque ab'-vrbe Larijfa. circiter tercentajradiaj adiacet autemperopportufie Alagfic--

fiA y Gr' Thejfalia: . ^t^cimobrem Philtppus Kexom?n Sludto ad yrùis expugna.tioncm incurnbebcit

.

Paratis igitur centum,^ qiiinquagìntA (Catapultisi balliféis '-vero quinqiie
, ^ yiginti , Thebis cum

copiis appropinquauit i diuifoqitc mtrespartes exercitu ^ yrbema tribus latcribus cinxit i ynam
quidem partem circa Scopiumpojuit ; aliam circa Eliotropium 3 tertiam ipfe iuxta montem ., qui

rvrbi imminet , tcnuit : .^odyero i?iter cafira locornmfiipercrat
3foffa , ac duplici '-uallodili^en-

tifsime 'tnuniuit . Jddiditprxterca ligneas turres infìngulis iugeribnsfufficientipraifidio refertas :

toUhxcomni bellico apparatu fimul cong^rc^ato adiicere arci machinas capit . Verumper tresprimos
dies nullampartem Qperum adwauerepotuti 3 tanta audacia 3 acfortitudine milites e mcnibus prò-

pugnabant : postquam '-vero propter continuationemcertamims 3^ multitudinem telorutnalii ex

ciuibus interfeSiifunt , alw^ulneribus affeoìiituncparuamoraapropu^nantibusfaiìaMacedones

yixnono diefubflentacula 3 ac ceteras machinas menibus admouerunt . Pof hxc continue expu^na-

tioni ''vrbis intenti 3 ita '-vt necnoCiu^ nec interdiu catapultai 3 (^ ballifl(S cefjarent 3 intra trium

dterumfpatium ad duo lugeramuri co?ifregerunt : yerum cum adhibita menibus fubHentacultt-,

n2agnitudinemponderisfubflinerenonualere7it 3 interramdecidentes 3 murum quoque 3 antequam

ignis a <£Macedonibus iniicieretur 3 fecumtraxerunt : quofa Sto cum animi omnium creuifsent yfe-

que adingrefsum urbispararent 3 ac iam incepturi pralium uiderentur
3
perterriti Thebanifequ<z^ ,^ urbem dediderunt : urbem uero eieFtls antiquis cultoribus 3 ac Macedombus adeius habitatio-

Tiem con[ìitntis3mutato nomineprò Thebis Philippopolim appellauit.

£rpti»nario- Ecco Ottauiano Augufto oftinatiiTìmo in voler efpugiiare Metulio Città principale de i

SilifJrna!vfa I^po^i nella Iliiria 3 difefa datremilavalorofifoldati^ & armata da numero copiol'o di ma-

'1I pP"^' ^^^"^ belliche. Cinge, e ricinge quella ; inalza montoni ai terra, e tanto viciiuàìlemuia,

ffPDgnarc la checoH facilità può gettare ponti perpaffarefopra diquelle^ ordina l'afialto da molte partii

nììlidetìt
c^o^fs^chevalorofamcnteperi gettati ponti penetrino dentroj fi sforz-ano quegli;ma ecco, che

pjdi Illirici. vna,&vn'altra volta da i difenfori rouefciati i ponti {jperdono di animo: non può fofferire

tanta ignominia Cefarej falta primo fopravn ponte ancora inde^'Oj&eccOjcheil ponteperil

grauepefodeifoldati fi rompe ^ cadono ifoldati parte morti, e parte malamente feriti , e lo

fteflb Cefare nellagamba, e nel braccio rotto rileuato ^ fifa vedere in alto a tutto lo cferci-

to per rincorarlo ; comanda , che altri ponti fi gettino 3 ilchc veduto da quegli di Metulio con-
fiderando di haucr a fare con Imperatore del tutto inuitto di tal maniera fi atterifcono,che cin-

quecento dei loro danno in ortaggio, riceuonoilprefidio di Ottauiano ^ e Io confeflano loro

legitimo Imperatore . Deinde adaliamprocefìt urbem{nempe Octauius <iAuguflus (J<efar ) Metu-

Appia.lllir. lium incoU nuncupant 3 qu£ fapodum primaria habetur^rbs s Sita esì autem in monte nemorofo

duobus condita tumulis 3 qms '^allis modica interfccat :^ iuuetitus adtrium miliium militum nu~
merum armis3 aìiimifquepr£pollens Romanos circa mcnia pugmntes facile ab illis repellebat 3 At
hi aggerem erigentes aMetuliishinc inde difcurrentibus die ^ noSluque ijexabantur 3 O" e muris
machmarum ope 3 quas mbelloacceperant 3 longius di^are cogebantiir -^ Namea pu^na.,quam Bru^
tushaudUnge ab eo loco cum Antonio3-^ Cxftreipfoftmulhxbuit 3 machinasfufceperant 3 diffpanti-

bus ifiterimT^maizis eorufn mefiia 3 illi interius propugnacula alia ifiiìruebant 3 ^ labore defefsi

in ea , qu(e cofi^ruxerunt 3 faltu ferebantur. Romani recepto muro , qui ab illis reliciusfuerat 3

igncfuccendunti ad rcliquiium '-veroaggeres binos eriaunt^ a quibus pontcs fubinde quatuor ad
m(nia Uruxere . PeraCiis omnibus Cafar nonnullos adaduerfam vrbispartem ire lubet 3 'X/t Ciues

ab muicem diflraheret 3 reliquos exfuisperpontes admenia accellerare admonet . Interim ab edita,

turri^quxfierent , mteìitusprofpeàabat . Barbari afcendentibus ipfis ex aduerfopcr mpiia occur-

runt
.

Ceteri a tergo tnfìdias Hruentes ^cumpontes longos lanceis appellerent 3 adhucmagis exulta-

remciptuntj 'vno igiturexpontibus 3 deinde aliopòflprimum corruenteycum tertius in ruinam U'
beretur 3 timor omni exparte Romanos occupat 3 nec yllus quartumpofitem audebat ingredi . Cafar
igtture turri eos increpare pergit s cum nec fum bellum concitare poffet 3 ipfe clypeo affumpto 3 pei''

pontem curfuferebatur. Accurrunt^ cum eo exDucibus zAgrippa3^ Hieron3Luciufque 3 ex cor-

poris cujiodibus lolas : quatuor hifoli3acfutiferorum nonnullipontem occupant , f^xfare igiturpon-

temtranfeutite riibore duCii milites co7ifertim adeum aduolant 3 qua ex caufa pragrauatus pons ad
l'iferiora Hatim labitur 3 '-virique inuicem plurimi in terram corruunt 3 ex quibus nonnulliperiere 3

alil

1
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altiferme contrìtts memhìs cfferuntiir j Qafar cyks dextrum , ^ '"vtrunque brachmm fnucius de-

nuotmrim confcendit ^ ConfuUribus qiiibufdam profequentìbus 3 '-ut ex fidefé incolmnem eff^^

ofienderet^ne quis interim ex rumore mortts eins tumultus orieturiCiut hofies illnm terga, ijerterc^^ '

pHtarent , ac protÌ7jtts almm exedifican iubet pontem ; qucc res precipue Metulios exterruit ,

cttm fé ddii^erfits hominem animo penitus inuiSìum bellmn iniifje cernerent ; pofiridie itaque Le-

gatis ad eum mijfisquingentos y quos idem pofiularat , exìnbttere obfides , ^ enfiodias admitte-

repolliciti .

Ecco iPcIoponefi, che doppo di hauerc tentate tutte le forti diofiFcrepererpugnarc la Città ^.

di Platea difperati di poterla in tal modo efpiignare , deliberano d'impadronirrene per via àÀ ne violenta

afledioi ma parendogli pure troppoduro quefto genere di oirera,in fine per non venire a que- faTnlio-
ftojtentanopurcjfe per via di fuoco potelfero efpugnarla i preparano infinita quantità di le- P^on^^ cóuji

gne,e di fafcine,con le quali riempiono il foflb in vn batter d'occhio : afpcttano l'occafione del
^^^* ^^"*'

vento, qual venuta con prefi:exz,a gettano pece, e folfo, & datoil fuoco, in tal maniera le_^

fiamme s'inalzano j chcfeilventofecondauaj cdal Cielo non fofle vna gran pioggia cadu-

ta ^ fenza dubbio alcuno i Peloponefihauerianoconfeguito il defiato intento. ToBhiec Pe-

loponnenfes i cum^ nihilprofcerent machina ,0^ aduerfus ijineas antemurale excitatum ^ exi-

Himantes arduum effe inter tot impedi?nefita capere "-urbem^ adcircundandum muro eam fé accin-

gunti Trius tamen igni tentandum rati ^ fi poffent ingruente '-vento incendere , cum fpaciofanon ^l^iicid.li.i.

effet 3 omnia cnimfecum '-verfxbant 3 fi
qua ratione rem fine fumptu 3 ts* fine obfidione confìce-

rent : allatos itaqtte materiafafees ab aggere inidfojfatum, quodad murum prius interiaccbat , '

coniiciunt 3 quo protinus 3 '-vt potè atantahominum manu tmpleto 3proceferunt 3 quantum pluri-

mum alterius <-vrbis occupare e loco fuperiorepotuerunt 3 inieCioque igni cumfulphure3acpice mate-
riam incenderunt , <-unde tantumfiamma excitatumefi 3 quantum nemo '-unquam ad tempus il-

ludmfpexit 3 duntaxat manu3^ induflriafafìum. Hocincendiumcum in^ens extitit , tumye-
ro parum abfuit 3 quin oppidanos

, qui alia mala effiugerant , abfumeret , exi^uo n.irbis traCiu reli-

&o 3 quo nonpertingeret
,
quiafi laentus , •-ut hofiesfperauerant , commodius affuijfet 3 aUium de il-

lis erat . Nunc illudetiamfertur contigijfe^magnam '-vim aqua de Calo cum tonitruis effufam incen-

dium extinxijfe^atque ita periculumfubmouilfe

.

Migliore fuccelfohebbeSilua Capitano Romano in efpiignare con il fuoco il Caftello di Efpugnatio-

MalTadenellaPalelì:inafituato,perarteje per natura quafi inefpucinabile. QueftoDucedop- !1^
^'«''nta

po di haueremalzato montoni di terra,mole di pietra, e torre di legno lino ali altura, dì^6y. t^ da sfiua

piedi per fopraftare all'altezza della Città fopra altiffimo,e fcofcefb monte pofta, doppo di ha- ^anoInLl
uertoltoledifefea i difenforijdoppo di hauercon gli arieti gettato a terra vna gran parte della ?''^g3'"e ja

inuragliajementre,chefi accinge di penetrar per le rotture dentro , fi troua oppofta vna_, MaS del

groffa muraglia di gro(Iìflime,e longhe traui fabricara, doue gli arieti vrtando pur minimo '^^'='^^^'"^-

nocumento far gli poteuano. Infine miglior configfioprefo, con lanciare infinita quantità di

ardenti faci di tal maniera infiammò i legni, e le traui, che ridotto il nouello muro in cenere
ampia ftrada fi fece per penetrar vittoriofo dentro il combattuto , & efpugnato fito . Simul
Autem ingentietiam arietefabricatoSyluacrebromurumptilfariiubet 3 ac njix quidem^tamen ali-

quameius deiicttpartem interruptam : Cito autem peruenereficarn 3 muro intus altero conBituto ,
^'^-^of/.zS.

/juinec machinisquidemfìmile aliquidpateretur: Mollisenim adhucerat^^ impetus laxare'uio-

lentiampoterai 3 hoc modo confiruSìiis . Trabesproceritatemagnas , ix^ quafe&afunt , continentes

compofuere : earum autem ordineserant duofimiles , tantumque disìantes , quanta effetmuri latitu-

do 3 (^ inter eos ambos replebant aggere fpatium : ne vero crefcente cumulo terra defiueret 3 aliis

tranfuerfis trabibus 3 quas tnlongitudinempofuerant 3 colligabant : erat ergo illis opus quidem edi-

ficiofìmile'.fedquod cedenti mferebantur 3 machinarumiciUS euanefcebant , lutoque fubfidentc^

firiEiioremfabricamfaciebant. Hocnjbi Sylua confiderauit 3 igni magis murum captum iri pu-
tans 3 multas quidem ardentesfaces militibus intro tacularipracepit ; murusautem> quippe vtma-
gna exparte lignis confirufius^ignem cito comprehendit^^ yfque adimumfui laxitate calefaCìus in-

gentifiamma colluxit : fnciptentequidem adhuc incendio fptrans zAqutlo Komanis erat horrtbilts

3

auertens enim defuperfiammamm eos abigebat^^pene machinas iam confiagraturas defperaueranti

aemdeflatu mutato 3 <^elut diuinaprouidentia excitatus AuBer multavi eam in murum repulit i

iamque
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iamque totHsardehat ex alto: Romaniquidenii cum Dei njtereutur auxilio , ad cajìra Leti, digredie-,

hanti'.r , decreto hofies luce aggredì 3 '^ noSie njtgdias accuratioresfacero .ne quis eorum cUmfuhter-

fugeret .

Efpugnatio-
^ Siili Ducc Romano tentò prima la Città di Atene col primo genere diefpugnatione violen-

dkuu°na vìi ta fubitanea. penfandofi in vn alxar di ciglio efpugnarla , ma fallitogli il penfiero , in fine bifo-

ra dfl Siila o-nò, che fi rirolueiTed'impadronirlì di quella per mcz.z,o di quefto fecondo di efpucnation^_>
Duce Roma •^. , ,. 11 1 r • a • j r • i r>- r
no in crpu" violentadiiitnrna. nella qualeelpLignatione Appiano accuratamente delcnue tutte le oftcle,

Tdi A c^e'
ch'e<4li vsòj i trauagii,e le difficu}tà,che pafsò^le relìftenz.e,c difefe del Capitano Archelao,chc

valorofamente la d i fendeua in nome del Re di Ponto Mitridate . Sentiamo adunque Appia- -

nOj& ammiriamo il valore, prudenz,a , e patienz,a di quefti due gran Maellri di efpugnare^-e di-

fendere lìti fottificati.Z>A!A- ì\omanus{nemfe SyUa)poJiqnam attigtt Atticam , mijfaparte copiarum
^^^^

' adoppugnanditm inyrhem zAriflionem 3 ipfe re£ia 'Vyraiumpetiit 3 rvbi Archelaiis intra CMurosfé

receperat3qiiorti?n altititdo cratferme qnadraginta cubitorum 3 opus T^ericli faxo quadrato extru-

cium bello Pelopon?ìefiaco 3 quando totafpe '~ui&orì<c in hocportu collocata munitiffmum eum reddi-

dit : Sylla niìnldeterritus altitudine lìatimfcalas adhibuit ,^ illatis 3 acceptifque multis yulneri-

hus^Kegiisfortiterproi^ugnantibus^tandemféffus retrocejjitad Eleufinem,^ Megara 3 <-vhi machi-

nas compigebat^'-ut Pyraum oppugnaret aggeribus:ad}}oc opusartifces3^ omnes apparatus-fcì ; umy
i.bu.'.'x!! catapulta -^ceteraquehuiufmodiThebispetebantur: Materiac^debatur in Accademia ad mgi..ites

machinas3^ tilt longi mun-^qutbus htcportus rorbi iun(^ebatur excmptis trabibus, &r* lapidibus y^r-

tebantur m aggeres . Qeterum cutn aggeres m altumfurgerent ^ Archelaus turres ex aduxrfcexci-

tabat inHrufias mijjfìlibus 3 accitifque copUse Qalcide , g^ aliisinfuUs , etiam rcmi^es armabat:.qua.-

fidefumma rerumpericlttans 3 atque ita iam ante numero fuperans etiam accefsione hac auFius esi :

infequenti nociepoBfecundam '-uigiliatn cumfacibus erumpens incendit alteram teftuainum 'vti^t cu>

. fuis machints : Sylla Vero intra decimum diemparauit alias 3^ in priorum locum fubflitmt 3 qui^

bus Archelaus turrimin ea muri parte oppofuit : cumque appulijjet eo Dromichetes a ^{ithrtda-

temijfus y cum noiùs fuppleme?nis 3 'xmiuerfas copias produxit in aciem 3 quibus funditores inter-

inifcuit 3 C^fagittarios 3 atque ita proxime muros conftitit 3 yt etiam mcenium cufiodeshofempof-

fent telisemmus Attingere3 circaportas alii cumfacibusfgnum erumpendiexpeSiabant 3Ìbidiumar^

te dubio certatum eH , nuncbn , ?iunc illis cede'atibusiprimum barbari fugeruntsfedmex ab Archelao

coaciifunt refijìeregradum ^^ reucrti inpriclium
3
quodmaximeTyomanos terruit 3 yt g/ ipfìfu-

gerent3donec Murena occurrens vertit eos in hojiem dcnuoi alia quoque manus a lignatione reuertt ns^

t*f cum his notati ignominia3Cum <^iderentferuere certamen^ma^no impetu inuaferunt Mithridatis

Aciem : donec ctefsferme duobus millibus 3 reliqui cornpulfi funt intra mania 3 qnos dum Archelaus

conaturpfiere 3pr<z coìttentione moratus diutius^ita , yt excluderctur.^ funefubduBus eli : Syllet^

ignominiafos oboperam tunc egregie nauatam abfoluit 3 ceteros ornauit donis milttaribus . Huic ope-

ri quotidiana yelitationes interueniebant , nuncafoffa , nunc a muro his3'^elillisprocurr€ntibuSy^

faxis 3 telis
y
glandibufquefé inuicem mceffantibus : Archelaus aliam ma^nam turrim ex aduerfo Ro-

mana excitauit mmuro^ quofa fiofne intermifsione telisfe inuicem nifefìabant : donec Sylla 3 ex-

eufsisfìmulecatapultis glebis yigi?itiplumbeisgrauifsimis , multos peremit 3 (g/' Archelai turrim
itaconcufsit 3ytfathiflens fatim ruina metu reducereturpof mcenia : fyiterca multo magisex
aggertbus arietes tundebant tnxnia^donec diruta muri parte Sylla inproximam turrim ignesiacu^

latus eH 3 '^t eam ince7ideretjfìmulque audacifsimum quemque tufsitperfcalas afcendere 3 ytrifque
autem egregia funCiis officio titrris incetifaeH 3 ^ muripars expugnata 3 munitaqueprafidio 3fi-
mulqite muriparsfuffofa,^fiiffidta fubterfundamenta trabibus3moxpice3 fiuppa^fulfurequefub-
dittSjQ;/ uicenfis^nunc hic 3 nunc illic ruebat yna cumpropugnatoribus3qua tanta , tamque improuifa
clades maxime cufìodes murorum terruit3dumprofe quifque trepidat^quafiam iam obterendus rui-

nafimihi quapropterm tamfufpefiis locispendentesglomerabantur pra timore de falutefua magis
folicitÌ3quam intenti arcendishoflibusmec Sylla yrgere deBititfcfsis oppugnatoribus recentes fem-
ferfufficte?iS3hortatorcontinuus3minasmifcensprecibus3clamitansinhocbreuicertaminefttamom-
ìiem yifioriam

: Necfegnius Archelaus eife opponebat, cum recentibus amotis3quos timorparum yti-

Ics rcddiderat3<^ ipfeparitercontentio?icm redintegrans 3 yrgenssadhortanfque yniuerfos durareni
f.t'M!fper^moxm tutofinte?/} habituri-.lta magna ytrinque aUcritatem certamen reditum efltrtien-

tibus
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tibtis inferumpariter , ft) cadentibus , ionee SylU fms iamfejfis receptm cecinit miratus eorumfor-

timdinem s ArcheUus in rumis noSìu Ji?mofas munitioyies^ quas rnox SylU tentauit omnibus coùiis^

ratus humidds adirne, ^ vifirmas riiituras facih : fedtumquoque fruftrafati^atus inlocorum

an^uftiis , g^ àfro?2tepariter , ac Uteribus telis impetitus , ^^t tntcrflexuofosfmus db oppu^ncitione

T>yr£i omnino deftitit ,
quafifame obfcffios oppugnaturus . Cumque cognouijfctm ^vrbe ipja Ubora-

rigrAuius^abfuìnptifquc
itmentis omnibus elixari caria,^ difcocta in alimentum rj^erti, ncc deelfcy

qui non abftineant a cadaiteribus , lujfit mili es fojfa '-vrbcm arcundare , ne ^vel r^nttm pojfet

cìxm ejfugere : quo opere abfolutofcalisfìtnul
-,
i^ arietibus oppugnationem <^rbis a^greffus eft 5 'veY'

fifqueftatim in fugam homitubus imbellibus irrupit intra moenta , replemtque yrbem cxdibus 5 nam
ne adfii^iendum quidem a^'rresfupcrerant , dJ tanta e rat inelementia , '-ut nec <ctatiparceretur , nec

fexui, ^Sylla obuium quemquc fterni mbente irato , qmdtam eitofme ^vlla caufa defecijfent adbar-

barOS ^fibi 'vero reftitilfent tampertmaciter : ìdeoque multi auditapncconis yoce obtieiebant fé vL
fropereuforfbus ', pauci curfu infirmo in arcem fcrebantur ,^ in his Ariftion , incenfo prms Odeo-

ne. Ex eitis trabibus SylU materiem ad oppugnationem areis parabat . At ille yrbem ineen^

di non paffus , in pr&dam eoncefiit militi , qui dum fcrutaretur <edes ciuium 3 in nonnul-^

lis inuente ft*nt carnes immane ad cibi ^jfum condita . Poftera die SylU feruos fub hafta^

^T/endidit ; atque ita ciuitas <^thenienfiitm cumulate caUmitatibus oppleta eft . Arcem vero

SylU obfedit , in qua, Ariftion 3 ^ c<cteri , qui eodem confugerant , fame , acpti expugnati

funt.
Quanto foffe grande Babilonia Città Regia della Monarchia degli Aflìrij , Io dichiara He- Efpugnatio-

rodoto,mentre afferma della Tua potenza, delle fue ricchezze , del numero de i fuoi habitatori , diuturna vf*

che valeua lei fola, quanto vna terza parte di tutto quell'immenfo Imperio. Quefta formida- ta da Grò

bil Città volendo efpugnare Ciro Monarca de' Perfi , citrouò tanto dura refiftentia, tanto infotgiogiì

cuore , e valore ne i fuoi difenfori^e tanta prudentia in hauerla munitionata , e vettouaj^liata , g bp"^
^'

che difperato in tutto di poterla ne per forza :, ne per affedio al fuo Imperio foggioc^are ,"era in

cftremaanfietà, &invntenebrofocaosinuoIto: & ecco le marauiglie della fua potenza, che
^'enutogii in mente, o pur da altri foggeritogli^ fi dehberadi farfi ampia ftradaper lo fteflb let-

to di queli'immenfo fiume Eufrate , che per mezzo di quella paflaua. Diuide il fior del fuo
>efercito in due parti 5 vna alla parte, d'onde il fiume entraua dentro la Città i el'altra d'onde
-vfciua, con ordine, che fubito, che vedeflero mancar l'acque, da tutte le parti doueffero entra-

'j-e nel fecco letto, e penetrare dentro quella , & elfo con il reftanre più debole per difopra longo
-Jariua del fiume fi diflonga^ nuouo letto caua, il qual canato, dentro ci difuia, e ci fa entrare

l'Eufrace.&eccOjchevedutolofeccoj &attoapafiareghauifatifoldati, arditi dentro alle ab-
."baffate acque fi mettono , e non prima i difenfori fi accorgono di quefto , che fi fentono fotto il

giogo di tanto vittoriofo Monarca

.

Qyrus poflquam omnem continentem fu£ ditionis feeit , <iAffyriis hellum iìitulit : Cyrus Ba.
'^ylonem tendens njbi <-uenit ad Gyndem amnem , qui in Mantienìs ortus montibus per Dar-
''daneos in Tygrim alterum amnem fluii , qui Optm njrbem prxterlabens j rubro infunditur
\SMari 3 conabatur hunc fuuium Gyndem traiicere ^ cum non poffit nifi nauibus trdici

.

^Jnterim ei quidam e facris equis candidis petuUnter ingreffus fuuium tranfire conabatur s

hunc fluuius n/erticibus contorquens obruendo abripuit 3 fyrus per£gre ferens hanc flumi^
Tiis inturiam ,

;///' comminatus eU , fé fie redditurum cum tenuem y njt poHhac facil^^ Herodod
^z/el à mulieribus tranfiri pojfet ^ ne genua quidem tingentibus . Hac minatus , expedi- Clyo-i.

tione in Babylonem interm'iffa , copias fuas bifariam diuifit , dehine alueos ad funicu*
lum defignauit centenos y éJ oSiogenos -vtrinque a Gyndis labro omnino conuerfos , quos

^

diHnbutis copiis y efodi tuffit : Et opus quidem , ^tquod a tantamultitudine fieret ,per^
fieiebatur s tamen in eofaciendo eam afiatem triuerunt . Cyrus , ybi Gyndem multauit in tercen'

tosy (^fexagmtariuos didufium y ^ alterum yerilluxerAt y itaporro ire Babylonempergit y Ba-
bylonits eum produSio exercitu prefioUntibus i qui y ^bi propius njrhem ille promouit y cumeo
€onflixerunt y prdioque fugati in oppidum fé receperunt . /;' tamen y quia fyrum iampri—
dan animaduerteraìit inquietum effe y ^iderantque omnes pariter gentes aggredientem ,
comportauerant multorum fané Annormn commeatus : ideoque tunc obfidioncm nullius

J".
mo7nen~
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momenti/aciebant : e> Cyrus curn iam lango tempore nihilad'/nodum res proficerent , inops confiUt

erdt : Tandemfiuè alius eianxiofuggejfit iftue ipf in mentcm 'Z)e?iit^ quidin rem effet,fc hatuitfa-

ciendum: ìnHruciìs '-vniuerfis copiis,parttm qua,fluuius yrùem ìngreditur^artim a tergo^qua egre-

dltur,pr£cipit3n.'t dum cernerent alueumpojje tranfìri-,ilUc <-urbem inuaderent:tta mUruàìs^Ataue

monitìsfuis cum inutiliori exercitusparte aùiit adlìagnums co '-uhipcruenltiquA Tìabyloniorum Re

ginafecerat ApudpJimcM, t<^ apudfìagnum, quoderatpalus.cadem tpfefccit. Nam retiocatofluminei

alueum eiusprifinum ^-uado tranfbilcm reddidit. ^fdiale ybi aSium efijPerf^^qui adhoc ipfum in-

HruEiierant.per alueum^'vnde flumus Euphratcs ahfcefferat^ mediorumferefamorum te?ius ^raui-

ter Babylonem introierunt^quos Babylonii,ffaCÌum (fyriprius atit audijfcntjautfenfìffcnt^hauddu

bie contemplo eorum ingrefjupeffimo cxitio affeciffent: Nam obferatts omnibus^quic adfìumenferunt

portulìs , confcenfisque feptis ipfìpro ripisfiantes illos progrcffos 'velutiin cauea excep'tjfent : Nunc

tx inopinato eis Perfa: afìiterunt^^ cum rapii efent^qui media ijrbis incolebant Tìabylonii:,propter

eius tamen maonitudimm nonfenttebatur y '-vifertur^ab his^qui circa extrema habita,ba.nt'.fedforte

quoniam diesfé Uus eis effe t, exercendis choreis^atque oblc6iationibus opera dabaturs donecpUne rem

anim tìuerierunt:zAiqueitapr'muyn capta efi Babylon.

trbugnatio- Mi parrcbbedi mancare a me ftclTo,e fare ingiuria airimperatore Verpafiano, e Tito Tuo fi-

ne Violenta,
gìj^Q|Q^^gjQJ^QJ-,,PPffp(]^,.^^aJ^t•j l'ordine di efpugnare la Città di lotapata nella Giudea, per

tada Vcfpa- arte , e per natura fortiiT ma ^ e quafi inefpugnabile difefa tanto valorofamente da Flauio Gio-

''^""7a'ci"
fefFefcrittorcdi quella efpugnatione:, thepofepiù volte in difperatione di poterlaefpugnare

là dt lotapa- jl Romano Imperatore

.

'dea*^

^ '^*
V<-fp^fi^^^^ <i^tem fotapatam excindere cupiens pramittit pedites cum equitibus 3 qui mon-

... tanum iter coequarent , faxis afperum ^ ac peditibus quoque difjficile 3 omnino '-vero equitibus
lorcphi. Ijb.

. . r^ i j ir j r(<-i I -^ • •

1.7, tnuiumx Et hiquidem quatriduofecere 3 quodiujjum est , latamque aperuere exercitufvtams

quinto autem die 3 qui menfis Maii <-uigefìmus , &" primus erat , prior fofephus in Jotapatam

ex Tyberiade ^zfenit , abiecìasque fud^orum fpiritus erigit . Statim quidem Vefpafianus cum

equitibus mille Placidummittity njnaqtie Decadarchum EbuiiumtammanUiquamprudentiayi-

fum infì^nem circurnuallare ciuitatemiujfit 3 ne claminde lofephus elaberetur 3 pòfiero autem die

cundamanu comitatus ipfe confcquitur 3 ^poU meridiem '-ufque aEioitineread lotapatamperue-

nity adduSioque in Septentrionalem eiuspartem exercitu^in quodam tumulo caHraponitidiHante ab

ùppido fiadnsfepiem, confulto autem quam maxime confpici ab hoHibus ajfe6iabat3 'vi 'Xfifu atteri-

ti turbarentur 3 quodetiamfa Elum efi : Etenim lotapaiapaulominus tota rupes efi 3 ex aliis quidem

tartibus '-undique '-uallibus immenfis pncceps 3 yteorum altitudmem oculis dcpreheìidere cupien-

tium afpeClus ante defidai ; ab n;na <-vero tantum Tiore^parte adiripoiefii vbiper tranfuerfum U^

tus defìnentis Montis adificataejl , quodquidem ipfum muro ciuitatis lofephusfuerai amplexus

^

quo inacceffa efjhit hofìibusfuperiora cacumina: aliis vero circum moniibus tcfia^priufquam in eam

perueniretur 3 a nullopoterxt confpici s lotapata quidemfc erat comrnuniia : Vefpafianusautem 3 (^
cum natura locifimulcertandumpuians,^ cum audacia ludxorum, mcipere obfidioncm acriterfìa-

ttiit 3admcatifque reSioribusfibifuddiiis de aggrefiu deliberabat : cumque aggerem fieriplacuifjet

^

qua parie murus facilis erat accejjui 3 totum adcamparandam materiammifit exercitum 3 oppido-

que propinquismontibus extifis 3 ma^naque nji honorum 3 ^ lapidum comportata 3 cratibufque

-ad euitanda lacula defuper mffa per '-vallos difpofitis ; his proteici aggerem confiruebant 3 nulla

ix: autem noxa 3 '^el minima telorum erat 3 qua de muro iacerentur . Tunc IJefpafianus machims

miffdium circumpofitisierant mtem omnes centum fexaginta) in eos , qui fupcr murum aftarent

,

iuffit tela contendi 3 fimulque ex catapultis lancex percurrebaììt 3 faxaque tormentis ingentio-,

mittebantur , ignifque '3 ^ ftff^ittarum frcquentiffima multitudo 3 qux non folum murum ^fed.

mamtatum intra laCium eanim fpatium ludxis inacceffum fccere . Ncque tamen bis fud&i

prohibitÌ3 ne defuper propugnarent ^quieti erant : fedexcurrendo percuneos morelatronum tegmt^

na operantium detrahebant , nudaiofqueferiebani 3 (^ n/biilli cefiiffent , aggerem difiìpabant3 yal-

^orumque munimenta cum cratibus igni tradebant . Vefpafianus cognito huius damni caufam ex di-

'fìributione operum contigiffe^ quodinterieSia fpatia ludais locum aggrediendi praberent3 adunauit

itegminaiconiunfìifq.pariter'viribus obrcptiòneshoftiumprspeditafunf.ereSìo autempropemodum

-dggereypauloque mmus aquatopropugnaculis3mdignum ejfératus lofephus nihil^ contra moliri, quod

oppido
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o^^idofalatiforet^conuocatfahos^murumque altìus iubet cxtollii cum illitam multis obflantibus

ucalis minime edificare poffe affirmarent , hanc eis dcje-afìonem excogitauit . Sudibus fixisper eos

boum corid recentia extendipracepit , qu£ mijfos tormentis Upides-fìnuAta,fufcipercnt , quibtifque

repuìfa, teUcetera diiiberenttir ^ c> ignishamoreUnguefceret ^ Jnfque ante fabros appofìtis, ilìimu-

rmn die 3 nofìitqtic operando adyigmti cubitorum altitudincm erexermit ^ crebris etiam ttirribus in

eo conflrtiSiis 3 minifquc •-jalidijjimis aptxtis . ^£ quidem res Roma?iis iam intra ciuitatemfe cjje

credentibus ma^^num mtcrorem camparauit , tam lofephi molitione 3 quam oppidatiorum obfiinatione

pertcrritìs . <~At Vefpafianiis ,^ calliditate confilli3 (^ hofimm audacia magis irritabattiri quiiam

recepta ex mimitione fiducia Komanos vitro, tncurfabant 3 i'aque dies fingulospnelia cateruatim3^
ciiiii/que modi latrocinales doli3 (^ eorHm,qu£ cafus obtulijfeti rapinajalioruìnque iìtcendia fìebaìiti

Donec Vefpafianus retento milite a pugna ftatuit obfidere ciuitatem , yt eam yfui necejfianorumpe-

nuria caperet : Aut enim coaCìos inopia fibi fupplicaturos^aut fiadfinem yfique in eadempertinacia,

duramifent .fiime confumendos eius habitatoresputabat , multoque fiaciliorcs expugnatufore 3fipòfi
interuxlìum rurfus anxiis mcubuiffet. Itaque omnes exitus eorutn obfieruaripnccepit : Illi autemfru^

menti quidem 3 aliarumque omnium rerum intus habebant copiam 3pr£terfalem i Aqu(Z'veropenu-.

ria eos afi'iiqebat^quia ncquefons erat intra ciuitatem 3^ nnbre contentis habitatoribus rara efi in il-

io traFiu cefiiuis menfibuspluuia : Vefpafianus quidem no?i multopofi exauflisputeis ipfia fibi necef-

fitate traditum iri ciuitatemfiperabat: Jofiphus autem^^ot hanc eiusfpemfrangeret^iufiit quamplu-

rimjsper mf^rorum minas demerfa ^ndis, atque humida '-jefitimentafiufpendere 3 ijt omnes repente

iiqua P<:rHuerent3ex quo merorfimulT^maniSsac timor eratiCum tantum aqu£ yiderent eos ludibrio

coufumere^quospotu indigerecredeba?it.Denique Duxbelli^^quipenuria ciuitatempoffie capere dcfpe-

rajfetj iterum confilium ad<x>im 3 atque arma conuertit . ludais quoque idmaxime cupientibus3quod

necfc, nec ciuitatemfaluam/ore credebant^^priufquamfamei "velfitti^erirentsmortem bello opta-

hant : lofephus tamenprater hoc etiam aliudconfilium 3 quo fibi copiaparareturper quandam yallem

deuiam 3 proptereaque minus curiofie habitam a cuftodibus 3 excogitauit s mittendo enimper occiduas

eiuspartes liberas adquos yellet Iud<eos extra ciuitatem degetes^ab his omnia yfitti vecefiaria3^ quts

in ciuit^te defiecerant, accipiebat , mandato commeantibus 3 'xitplerumque adeficubias repcrent terga,

yelleribusteciii quodfiqui eos noiluyidifi'ent3canumfimilitudiìiemfiallerenttir'.Jd.quefacìitatum

efi3donec eiusfraudem ^igilesperfienferunt,yallemque cinxerunt.Jtaque tunc lofiephus non diu ci-

<nitatem fiuUinerepoffieprofipiciens 3 communique defiperatione ciuitatis armatus cum pugnacifi'rmis

egreffus dtfiefiis cufiodibus yfique adRoma?wrum caHra excurrebat : e> nuncpelles aggeribus unpo-

fitassfiub quibus tendebaìit^dtficerperesnutic operibus ignem immittcre3pofteroque diefimiliter-^ac ter

tio 3^per aliquot deinceps dies3ac noSies bellando non defiatigabatur . Jgitur ZJefipafianus yltro fie

exiHimans longitudine temporisihoftiumque incurfibus obfiderÌ3 cumprope iam muris aggeres tcqua-

rentur arietem admouere decreuit. Sfl autem Aries immenfia materia malo nauis afiimilis3cuiusfium-

mumgrauiferrofiolidatum efi in ^Arietis efii^iemfabricato, ynde etiam nome^i accepit : dependet au-

temfunibus medius ex trabe alia-^ ^-ueluti ex trutina^palis '-vtrifzquefiulti^s benefundatis , retrorfum

tLutem magna yirorum multitudine repulfus3Ìifdemque fimulrurfius impclleJitibus mifiusm fronte

prominenteferro moeniapercutif^nec esi ylla tam yalida turris,^aut murorum a-mbitus adeo latus3'-vt

fipriores iSìusfortiter fiubfiinuerit3afiiduos nuincat;^primo quidem mpetu clamor oppidanorum ,

quafi iam capti effent^ maximusfacius efi : lofieph autem eundem locumf^peferiri 3 ncque multopòfi

7nurum difiurbatum iriprofpiciens, quo commento yim machinacpauUtimfallerete excogitauit: Sac-

costnimpaleis confertos^quafemper impetum arietisferri uidereti demittiiuffit ex muro3<^t eo modo

fecundiiUus errarent3 aut etiam excepta yulnera laxitasfruHraretHn qux. quidem res multum Ko-

manis mone attulit.Nam quocumque himachinam conuertiffent^contra tlliiquifupermurosfiabant,

palearum traducentes fiaccos iciibu,s fupporicba?it , ?iihilque murus repercuffione labebatur s donec

etiam Romani aduerfius hoc aliudmachmatifiunt s proceris enim contis expcditis 3 in hisfummisfal-

ces 3 quibus faccos abfcinderent 3 alligarunt : cum autem hoc modo efiicax ejfet opus arietis , ac murus

quia recens <zdificatus erat3 icìibus cederet3 quodreliquum erati fofiephuh ciufque fiociiadignis au-

xthumfiecontulerunt i accenfiumque totum
,
quodaridxfiuit materia^ ytribus ex locispariter infiam-

manmtjynaque machinas^^pro^ugnacula "^maiiorum^^ avge^-es concremarunt. Rurfius aute Ro-

manifuj ticfpcrji-n erecifirn arietem adeam muripartem3quepridcm quajfatafuerat3appulUre:Itiiq%

r 2 pi'opu-
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propugnatortim quidam^ VefpafianipUntamfagittapercuJfam leuiter 'vuherAt.qnuu'uis teli fpatia ,

defectffet ^fnpera.to enìm dolore '-uulneris , (^ ab omnibus ^ quifui caufa. pert'nnuerunt:,confpici^u-

dem y bellum in Judicosfauìus incitauit . Ergo propterea , tam catapultaritm
, quam iaculorum <-ui

Rmulmulti tra.nsfigebAJiturjnijfnque machinisfaxx,^ murorum minas Auferebant^^fra7igcbiint

Attattlos ttirrium -, njirorum autcm nulli tam fortiter conjìipatierant , njt non njfque adextrcmam

Aciemfaxi mA^nitudinC) ac 'violentici (iernerentur . Sciet autem aliquis j huius machime yis qua}2~

tum nj-xlcAt:, ex his,qu<£ ilia nocie contigerunt: in muro cuidam ex circunUantibus fnfephofaxopcr-

cuffo caput amilfum ff? , eiufquc adtertium sladium njelutt exfunda excujj'a caluaria interdm quo-

que pr£^nantii'femin£ traicelo 'i/tcro ad dtmidiummfans abaSius e(ì , tanta tormento ijisfuit

:

Tumque illi quidcm corporibuSyAtque armis eampartemjquf deieciafuerat^priufquam Roma72Ìpon-

tes apponerent 3 munierunt ; mane autem Vefpajìanus ad occupandam ciuttatem lam ducebat excrci-

tum-, ex }ìo5Ìurno laborepopulum recreatum. lofephifocn memorespr£ceptorum^ C> aduerfus clamo-

rem obHrucìisaunbus , ftj contra fagittarum '-vulnera corporibus communitis j cum ndmouerentur

pontium machina: jpjì eas curfu,^ antequam hojìespedem in bisponerent,occupant,eofque afcende-

re nitentesprillo deturbant. Itaque ludaeis perpetuò dimicantibus , cum nec funde mutarent-^propu-^

ffnatoreshaberentidcfejjìsautem T{omcLnorum aJfiduefubslituerentuYiproque his^ quos ijiolentia re

tulijfent, alii fuccederent., inuicemfe adhortati latera copuLmt
^
proteSiique defuper longioribusfcu-

tis inexpugnabilisglobus effefiifuntj totaque ade ueluti vno corpore repellendo ludxós in muro iam

tedemponebant, Tum Icfephusferuenti oleoperfundi milites iubetfcutorum coniuniìione defenfos,

Hcec res Romanorum ardentium aciem d:Jj!pauit:,QS* cum doloreftsuijjimo deuoluebantur a muro:[ed

tieque T^manis njirtus in rebus aduerjis 3 nec jfudxis prudentia defuit . Romani ettim 3 licei olee

per/ufi mirabiliapati yiderentur-, tamen in eos^quiper/uderant^ferebantur^procedentem quifque in-

curfando.)tanquam ipfe impetum retardaret ; fud^i <Xfero progrejjfum eorum dolo altero deceperunt ,

cuntfenogncco decocio pontium tabulataperfunderent 3 quibus Hit dilabentes retrabebantur 3 "vt ne^

quefimentium quifquam-> neque aggredientiumfirmopojfet eniti ve Higio ìfedalii qutdem refiupina-

ti per ipfaspontium tabnUs calcarentur i multi '-vero fuper aggeres deiicerentur'. cum autem multa

militesmalain bac perpeti pugna Dux '^ideret.fubvcjperam eos reuocat : aAtVefpafianus confola-

tus exercitum^posì quam ira vidit accenjum, neque tam exortationem^quam opus depofcere3 aggeres

quidem altius toUititres luero turres quinquagenumpedum in excelfum lubet erigiferro yndique te-

fìas 3 '-ut^ nondere (iabiles ejfent 3nequeignibus expugnarentur 3 eafque fuper aggeres collocai

iaculatoribus^oJfagittariis^itemque leuioribus mifiliium macbinisplenas ^funditorum quoquefor-

tiffimisslatapatenis autem diudurantibus.^ pr£terfpemaduerfatolerantibus quadragefìmo qui"

dem^acfcptimo die'~Romanorum aggeresfuper murorum altitudinem funt elatt . ^u^idam'-vero ad

Vefpafianum eodcm dieprofugus <uenitpaucitatem ciuium,^ infirmitatemfimuleorum enuncians^

quodque diuturnis '-oi^tlnSy (^prò. liis affìdue confumpti minime quidem ylterius vim ferrepoffent^

nierum dolo etiam capercntur ^fi quis inìiaret s circa extremam namque 'vigiliam 3 quando^ malo'

rum requiem babereviderentur3^ maxime defati^atos cufiodesmatutinusfomnusoccupatjdormire

eos dicebatjcademque bora inuadendos efefuadebat: Vefpafiano autcm.quiafidem noffet interfe lu--

diCorum,quantaqucfuperbupcnas contemnerent 3 transfugafufpeflus erat . Kam €> antea quidem

ex lotapata captusomne tortnentorumgenus fortiter pertulitj g/ cum nec flammis quidem coaCius^

quidintus ageretur, bofiibus^xquirentibus prodidifjct, mortem deridens cruci fufiixus efi . Fidem

tamenproditori conieSiurafaxiebatfortaffe illum '-vera dicere i ipfe autem nibil exeius fallacia ma-

gnum fibi exiflimans ejfe metuvidum 3 ajferuari hominem iufftt 3 O* adoccupandam ciuitatem para-

batexercitum. Horaigitur3qiufueratindicata3filentiomurospetebat3primufqueincedebatTitus

cum yno e Tribunis Domitio Sabino
3
paucis ex quintadecima Legione comitatus : interfeCìis autem

'Vigilibusinciuitatemingrediuntur3^ pofì eos Sextus ferealis Tribunus,^^ TlacidusfubieEìosfi*

hi milites introducebaìit : ^rce '-vero occupata cum boHes in medio oppido njerfarcntur 3 tamquepia-

ne dies ejfeti nec tunc quidem ilii3qui capti tenerentur3adbucex'cidiumfentiebant3multo labore .fom-

noquepariter diffoluitydonec totus irrupit exercttus,foloque malorumpericulo exfufcitatifunt 3 mo-

rientefque demumfeperiijfecrediderunt. At Vefpafianus ciuitatem ipfam excmdi iubet^ca^elUque

eius omnia exurit: lotapata quidem ita deui^a esi tertiodecimo fmperii Kcronis Anno (falendarum

luliarum die

.

Se
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Seneflfunaerpugnationedi Ci'rd fu dura,trauagli'ora,pericolora^e crudele in fine accompa-

gnata da vnalongheita di tempo ftraordinaria,qiiel]a di Cartagine in Affrica fatta da i Ro- n^'vfoicml

mani fi puh mettere fra le prime , e per la potenzia del difenfore^e dello aflalitore , e per la Città «^'"t"'"^
^f^

fortifTìmadi fito.edi mano,e per le munitioni infinite, e copia di vettouaglie^ e perl'oftinatio- u dafcó^E

ne, edifperationedei Cittadini, cperil valore, eprudenzadei Confoli Romani, eperl'odio „,'„'„ «^ò

antichiffimo,& emulatione di quefte due potentiflìme Rcpiiblichcche dell'Imperio del Mon- ^' "" anm

docontendeiiano • S'incominciò taleefpugnationefottoil Confole ManIio,ma con non trop- AffncSfno m
pò felici fucceflì.o fofle per Li poca prudenza del Confole,o per fua negligenza , o per fua mala

cmldrci*
fortunato per il valore de' difenfori , che ancora ftauano in qualche mediocre vigore : e fi finì ragmem Af-

doppo tre anni fotto il Confole Scipione giouinetto ancora, che fbtto lo fteffo Manlio haue-
^*"'

«a militato nella mcdefima efpugnatione tanto prudente, e valorofamente, che meritò dal Se-

nato Romano con commune applaufo d'efsere eletto Confole a tanta imprefajnella quale cfpe-

ditione fece conofcere al Mondo . che fatale era a gli Scipioni f vltima rouina di Cartagine,,»

,

e di tutto flmperio Cartaginefe infieme . Lafcierò da parte quel,che fotto Manlio primo Con^
folefuccefle. efoIoaddurròqueI,che Appiano Aleflandrino fcriue, che operò il Confolc Sci-

pione della totale fua efpugnatione dal primo giorno, che all'efèrcito intorno a Cartagine.^

giunfe 5 fino ali'vltima rouina di quella . fta Scipiopete?is Aedilitatem ConfuUtum adeptus ejì .

hlis ita, difpojitis in Siciliam . g/' i?idc porro nxmgAuit Vticam.Mancitiusfians ad Citrtba,ginemya,ni~ h ppi.dc bel.

mAduertitmuripartem quandam tiegleSiam^quodejfet ob continuas rupesp cne inaccejfbilis . ^Jfpe- P"*^*^-''

rctnsfepojfeUtere ^fcalas parauit . quibus admotis milites aliquot impigre ìnururn a/cenderunt :fed

Pceni contemptdhorum pAHcitateportam uperuerunt ijerfxm adeas rupes . O^ in T\omanosprocttrre^

Tunts quibtisfufisffugatifqite . mditesa, tergo hxrentesperporiamm 'urbem irruperuntpariter . edi~

toque T/^ a, vi^oribus iubilo ,3iancmus Utitugefiiens . T//r^ alias leuis-^ ac temerarius jfimulque

turba cetera nauibus reliSiis femiermes concurrebant ad moeniafuis opem laturi:Jamquefoladocca-

fum yergebat . cum occupata muniiione quadam inpomeriis ibi quietifé cotitinebant:,fedquia <^tan~

cinus prima, luce njndique oppugnatus a Carthaginenfibus orbemfecitex D.quosjocios armatos ha-

huit^quo inclufit inermium tria milliaì lamque <uìm telarum ,
&^ crebra "vulnera naixfuflinens com~

ùellebatur inprxruptamceniaiCum naues Scipiomsplenis velisin confpeSium --venere piene armatis

militibus non infpeCiat£ Pcenis^qui a captiuisprtemonitifucrant, T^manis ruero nec opinatamfalu-

tem ajferentes: cedentibus enim aliquantum Carthaginenfibus 3periclitantes in clajjem rccepit Sci-

pi0:>moxque Mancinum Romani remifìt . At Scipio videns corruptam difciplinam militumfub Pifo'

tieiajfuetorum otio^rapinis^^' auaritÌ£ymixtamquehiscircumforaneorum multitudinem, quipreda

CAufa excurrebant adrapinas^cii audacioribus:,non expeCiato Ducum Imperio:, cum lexcaBrenfispro

defertoret habeat,fiquìs ulteriusfecedat^qua undefignorum cantus audiri queant,^ quicquidcom

rnittant.iimputariexercitui^tumresraptas fiericontentionumyiniuriarumq.aliarummatertam:nam

inulti propter lucra contubernalibuscontemptisnon abUinebant adigladationibus :, ^ cxdib. H£c 3

inquam 3 animaduertens Scipio ,^ cogitans 3 nunquam deuicìurum fehoftes ^ nifuos in potèfiate

habuerit^aduocata concloneprò Tribunali bis eos <-verbis caUigauit . Ego ijobifcum^ t^ilites^Man-
lium Ducem fecutus obedtentix. vobis teflibus prabuifpecimen, quam nunc prò Imperio pofiuloa

'-vobìs. ^uamuis in contumacesanimaduertendi extremapocnapotefiatem habeam .• tamenpramo-
nere duxifatius : Scitis autem ipfi, qualia committatis : me certepud^t eaproferre in concianepubli-

ca : latrocinia magis quam bellageritis .^ defertis caHris difcurfatis^nundinationibus magis ajfue.

t'h quam oppugnationtbus^^ delicias expetitis durante bello ante ijicìoriam \propterea hoftium res

praterfpem breui^quo abfui tempore3 in tantum auSìafunt 3'vtnobisfuccejforibusper tantam negli-

gentiam Ubar redditusfit dìjjicilior^quam culpam 3fi mihiconfiaret uefìram effe ifiatimpcnafeque"
retur ifedquoniam malium eam refero 3 nunc remitto njobis errata preterita : ego certe non ad la-

troctnandumyfedad'-vincendum venia3 necante <-oicioriampecunias exi^am ifedconfe cìisprius ha-

fltbus . Ergo^quotquot tion mditatisjabite omnes e cafiris hodie 3prater eos ,
quipoteSiatem manen-

dt a me acceperints ^ec vllum reuerti ijoloi nifiqui comtneatum aff'erat3eumque militarem^^acfimpli-

cem: '-verum his quoque tempus pr^Hituturn 3 in quo difponant res fuas . quAsUm <-uenditionem ero ,

gy .^afiorcurahunus . Hoc diuiumftfuperriumcrariis : --vobis militibus <-vnum mandafjdum ha-

beofujfeUitrum adom?iia,quc aggrediemur3Vt amefumatis exemplum mcrum3acindHftrites namfi

ad
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adeumfcopum^i'iiroscondtusdiraxeritis, hec aUcritati piccejfusdeerit ^fìte operigratta . I>$unc

Uborandum ejìÀ'^tm. rvrgetpericulum ^ lucra ; C^' dcr/ida: d:jtcr4ntur infua terjtfora . H<ec ego j, hxt:

difcipiinapoftulxt; obcdierncsmagnapncmiamaneiit ii?wl/cdicmespfnttentia,-Hac locuttts contL^

nuofnpcnt^ciutm titrLaexphiit.Qy^ cum his^mcquidnon tam ad'X.ncitm pertinebat:,qua ad delicias.

Sic repnroate cxercitu , ^ adi^i^tndata reuerenter cxequendax^ompojito njna mSìeclam aggrefjus ejl.

dnobus locis Megara ,
qui locus in 'x;rbeperamplm menibus est contiguiis . Itaqiu: circummifjis, qui

eum diucrfaparte irmadereìitiipfc cwn doUbris.,fcalis , '-ueCìibusibat :>peraliquot fiadiafilentiojine

(ymfiiflrcpitu^'vbi'^cro appYOpinquantcm[enferò difpojìtipcrmenia , conclama7itibiis illis ipfepri-

rnusjnoxque totus eiusexercitus cUmorcm reddiditi diuerfa quoqueparte waximus exortus e T/, qui

primus terror CarthaginenfcspercuUts tot hoftibusnoBe repeìite exortis ab 'X/troque Utere : fedm e~

7ua ,
quamuis magno conatu jfuperarcno?ipotuit : Ccterumpriuatt ciuts turrimdcfcrtam extra mu-

ros fitaw,^ hisparem celfitud'me iuuencs audaces tujjit afcendere, qmfubmotts iaculandopropu^ina-

toribus. tio7ia ;, (^pontes tranfuerfos ìniecerunt , per quos tranfcurrermìt in menta , t^ mde tn ^le-

(aradefilierunt ^diff'rafìaque porta Scipionem admtferunt ^ qui cu?n quatuor milltbus inirogreffus

celeriter Carthaginenfes intra Birfam compultt , quafi capta <-orbe reliqua : inquo'tumultu^ acfìrepi-

tu "Vario nonnttllis captiS:,etiam quiforts in cafirts erantjjts defcrtism arcemfe curfu recepcrunt yna.

c:r^ ali - . TJbi lux redttt <iAfdrubali?idi^neferens cam audaciam^quot quot ex Komanis captiuos ha

hebatjprodu^os in rnenia:yndefitispotcrant effe confpicui:,aut ocults^aut Itnguis^aut neruts^aiitpu^

dend'S mtiìtiauit^'Xfncisferreis adìiancpenam adhibitts ; aliorumfucctdttplantas yaliorum amputa-

UÌt d'f" 'f>s ,autpellem detraxit foto corpore , atque ita '-uiuosproicipitauitper rupes , ne Carthaginen-

fib'(s v/
'' .mfpcmpaeis a l\omanis impetrando relinqtteret^ <T>tiqt4e exafperatis aniìnis tnfolis arrnis

fi ^:4-tt 'T -ePonerent . At res ceffit in contranum s nam Peni tam nefariorum facinorum ftbi confeti

ttmidi />J .' •<'$
:,
quam audaces reddebantur ,^ aAfdrubalem oderant . Scipto cafra hofiumpridic_

deferta,cum in '^rbe?nfugerent^incendit,^ in 'untuerfum Iflhimopotitusfoffam a man adMar^_,

perdux i xd teli laSium ab hofiefmotus j //// tarnen optis impedire conabantur-^quodperfìadta yiginti

quinqiiem -'itib'AS operantibusfimtil:,^propugnatitibus abfolutum ef : quoperfeCio altamfoffampa-

remfodiit , non multo apriori difsitam_fpeEiantem admediterranea:,addittfque duabus tranfucrfs :^

rift totus ambitus haberetformam quadrangulam^oinma'-vallts acutis munitt ypof quos efoditfof
fas aliasi ea --veroparte^qudifpecìabat Qarthaginem j miirum ettam extruxit 2 f . Badiorum longitu-

dine:,altitudinepcdu-m duodecim jturribus^acpropugnactiitsper interualla eminentibuss latitudo mu-

ri xqtiabat altitudinis dtmidium : tn medio turris erat altifsima tcfìaquatuorfaBigiis ^'vndepro-

fpicerelicebat^qutdin 'vrbefieret : his operibus totius exercitus labore abfolutis intra d^es^nociefque

yigintiquatuor-,militibus 'vicifsim nunc arma ^ nuncferramentafumentibus^nec nif neceffariam cu-

ram corporis admittentibus , in his caflris collocauit copias :,qu£ alterum quoque yfumpra^bebant ,

muìiitionum 'videltcet , quarum longitudine intercludebantur commeatus obfefsis importari foltti

terrefin itineres nam hac ceruice excepta j reliquum "vrbis mari alluebatur 3 quodpnmum 3 ac prxct-

fuum malorum^ftmifquefuit initium:namquc ex quopopulariter ex aoris in yrbem migratumfue-

rat^nec cg^redi quifquam atidebatmetu obfidenttum ^nec njrbs freqticnt.ibatur propter bellum a ?je-

gotiatoribus3Afrorum tantum com?nerciis raro annonafubuchebatiir inariiquotiesper tempefìates li-

eebat : maiorparsper terram ifferebatur j
qu.t'viapofiquamobie^aeft 3 fame laborare ea:perunt .

^tthia quoque Pra:fefius equttum adfrumentandmn mifusdiu nec accedere ScipioniscaUra , nec

ferrumpere aufus efi:fede loì:gmquo tarde mittebattn yrbemfrumentum nautbus tmpofitum^quam-

uis Jianes Romana:prope -vrbcm jiarent,fednec continue3nec de?!fe3 "Vt circa importuofa3pra:ruptaqu£

Itttora 3 necpoterantfluitare,profius HantibusP (7iisfupramenia 3^fiuCitbus ibi maximepropter

faxafa:uientibus:ldeonaues oneraria T)ithio3^ ft quis negotiator lucri caufa contemnebat pericu-

lum 3 obferuato vento ,
quotics a manfaret 'uehementior ^plenis '-uelis peruadebant tutic a triremi-

tusyqu£ curfum earum aquare rmipoterant^fédoccafio hoc rarofé offerebat^ nec nifi cum a man 'ven^

tusfla ret yehementior3 (^ hos tpfos marittmoscommeatus cAfdrubaldifiribuebatifolis xxx.millibus

iptrorum 3 quos admilitiamfelegerat3 reliquam multitudinem coyitemnebat, quo maximefame labe-

rab'at . Idybifenfìt Scipio 3 conatus eli claudere osportus ad Occìdentemfpefìans ,
g>^ non Unge re-

motum a littore -, produxtt igttur in ^'Jiiare lonqum aagerem ab ea lingua3qua interfiagftum erat 3O
Marcpcraltum re&a ycrfus osprote?uli:s3deieSiis3^ conflipatisfaxisprograndibus^neflufiibus ce-

dercnti
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derent : eitis aggeris Utìtudo xxiiii.pedmnfuit ìnfi^perficies ìnfundo ^ero quadrupla :Jdopus iìiitio

Posni ridebant,contem7ientes^ ijt tarde,autfortaJfe
nuìiquatn abfoluendum^fedcum totus exercitus

e ^rtatim conferret operas , non intcrdiu ^ non noSiulaborem intermittendo y tandem territi aggrefsi

Cuntdiuerfa portus parte,quapeninfuLtprocurrit in medium pelagus Jodiendo aperire osaliud^ quo

niillus a'^?erprocederepoteraiproptcrmaris altitudinem ,^ vim <-uentorumftuientium :fodiebant

autem populariter "Xjna cum /n 'dieribus,^pueris intus incipicntes, (^ occulte -verfantes in opere,fi-

muhne triremes, acquinqueremes £dificabant e materia ijeterefumma cum alacritate,ac audacia^:

CT- adeo celabant omnia,njt ne cxptiuiquìdem pofjent Scipioni quicqnam manifefle dicere , nififlrepi^

tum inportubuseffe die,no cieque continuums ceterum in quem njfnm^fe 7iefareidonee apparatis iam

rebus omnibus Carthaginenfcs aperuerunt os portus circ*a diluculum , (^ eruperuntL. triremibus

y

cercuris njero Myoparonibus,^ aliis minoribus nauigiis multis, adterrorem ornatis egregie. Roma-

nos Sr* nouum os repente apertum , ftj clafsis inde erumpens in tantum terruit , <ut Pceniji continuo

claffem aaqrcfsifuiffent 3 neglefìam abfentibus.,^ adoppugnationemverfìs ,tumfociisnaualibus y

tumre?nmbusfacile totam potuerint infuampote^atem redigere ; nunc quiafatale erat deieri Car^

thazinem , contentiofìentatwne , infultationcquefuperba inportum reuerterunt: At Fcni,quamuis

fame,'-uariisque molefiiisprefsi ,noSluexcurrerunt in Komanorummachtnas 5 nonperterram , non

enim erat tranfttus,nec nauibus,eratenim ibi yadofum mare\fednudi^ non accenfìsjacìbus ,nee lon-

gmquo effent confpicui : ceterum ingrefsi mare , qua nemo expeciarai j alii vadis tranfibant merfi 'vf-

auèpeSiorasalii ndtabant,donecadmachinas -ventum ejì : vbi accenfo igne lam confpicui mtilta,'x>tpo-

te niidi^acceperunt vulnera , multa etiam intulerunt incommodapr£ferocia , quippe qmfpiculis , &*

cufpidibusconfixifacies,acpeSiora non remittebant impetum\fedmoreferarum in vulnera ruebant y

donec incenfìs machinispropugnatores earum verteruntinfugam trepidos^nudo, acfurente hofic tota,

caflraturbante magis^quam unquam antea . ftaque territus Scipio circumequitabat ea cum tur-

maltbus iufsisfuos infugamftsierent^conpgere, C^ confixit quofdam^ donecplures hac necefsitate re-

dire in caàra compulit , perituros alioquin ,^pernoSiatum efi
in armis , tantum terroris furor de-^

fperatorum intulit : illi machinis incenfis natatu domum reuerfifunt . Vbi uero diesilluxit , 'Pce-

niiam tutiamachinisinUaurabantpartem antemuralts dirutam addendo multas turres certis in-

terftitiis i Scipio uero toto aggere occupatofojfa eum muniit , ^ muro latericiopan cumhofliumme-

nibus altitudine^nec longe abhis diliante
,
quo abfoluto quatuor millia militum afcendere mfsit^^

tela , iaculaque contemptim in aduerfos hoftes ingerere , qui quoniam pares erant celfitudme , ferte-

bant eos non irritis iSiibus , atque eefias abfumpta efi . Hyemis autem initio Scipiofiatuit Carthagi-

nenfiurn copias ,^ auxilia , qu^eforis habebant^primum tollere,unde illis commeatusfubmitteban-

tun dimifsis igitur aliis alio Ducibus,ipfe contra Diogenem Afdrubalifauentem Nepherim perfta-

gnaprofeSius eft^iujfo illic terreftri itinere accurrere QL elio^quopoftquuperuemt, caftra duob.fta-

diisa Diogene remotapofuit i ubi Guluffaad illum continenter infeftandum relido ipfe properauit

Carthaginem , fubinde ultra , citroque curfitans , ut quagerebantur , infpiceret . cumque corruiffent

duo CaftellaDiogenis , Scipio mille feleSios auerfaparte collocauit ininfidiis , ipfe afronte cum tri-

bus millibus (equefélecioruni afcendebatper ruinas faftellorum non uno agmine ^fedfeorfum iufsis

oppugnare militibus adeo conftipatis , utprimi nullo modo repelli pojfent propter impetum fequen-

tium : Afris autem ad clamorem irruentium occurrentibus^^ huc intentìs omnibus^mille ahi ,fìcut

iufsifuerant,nemine offeruante, acnefufpicante quidem aduentum ecrum , intra caftra irruperunt

audacia maxima conuulfo uallo,tranfcenfoque. Idquamprimumfenfrunt Afri,fugamarripuerunt ^

multoplures intus effe rati , quam quos uidebant . Hos Gulujfa cumNumidis multis ,^ elephantis

perfecutusingentemftragemedebantiperieruntenimLXX.millia^connumeratispaganissca^tafmt

decem millia,euaferunt circiter quatuor millia . Ineunte deinde 'uere Scipio Byrfamfìmul , (^por^

tum 3 quem Cathonem uocant , aggreffus eft : zAfdrubaluero noSìu incenditportuseampartem y qu^

erat quadrangula ì ^ cum cxpeSians nouum in eampartema Scipione impetum intentus effet eo cum

ciuibus,Lelius clam afcendit rotundam inde auerfamicumque clamor èditus effet a uiSioribus, terruit

Aduerfariosi iamquecontemptim milites afcendebant u?idique , inieSiis trabibus,machinis,pontibuf-

quefuperando loca h -antiajnuitispropugnatoribus^exahufiisfame, ac defectis animò » Occupato mu-
ro qui Cothonem cingebat. Scipioforumpropinquu irrupit, ijbi quia nox imminens nonfinehatproce*

dere-)pernoSìauit armatm cum omnibus:fequentis fveru lucis initio uocauit quatuor millia, recentiàm

mui-
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vnlìtumy qui ingrejfi templuf» Apollinis auratatne'usfìatuam 3^/afillium opcrtum lamì?j!saureis

tondo mille tdentorum depredatifiint:,concidendogladiis,quantu7nuis Pracfefiis reclamantihus^do-

necdimfapriedAadreliquam oppu^nationem ^erftfiint. Jfìterim Scipioproperabat ad Birfamsmlnl

enim erat in tota n^rbe mmntittS:,(^ coplurimi co?ifugerant : Adeam tnbus cliuis afcendebatur afa-

Yocinoin^ias continuatisitcdibus cclfìs <-vndique tmmineyitibus 3 ex quibus cum ^{omaniimpeteren-

tur iprimoribus expngnatis ,ex eis defendebantfe aproximis 3 e> quoties 'vincebant ^ trarfuerfis

trabibus ^ac tabulis impojitisfuper angiportuum interflitia tranjibant , tanquampontibus^ atq[:ci_.

ita bellumgerebatar infolariis , mterim aliis , <i>t ciinquefìhi occurrebant 3 dimicantibus in imis av~

giportibus : erant autemomniaplena clamore
3
gemitìi 3 ciulatu inter cafus^x^arios ^ dumaliicedu7i~

tHreominiis 3 alti n>im e teSiis inhumum deiiciuntur , nonniilli cadentes re^ishajìis excipiuntur 3

aut lanceis^autgladiis : nemo tamen ignem iniiciebat edibusproptereos 3 quipugnabant infolariis 3

donccad IBirfaìnetiafit Scipio', tum '^oero momento eodem tres angiportus me7ìfifu,nt , milittbus

fx/iam munire iufiisper ruinas incendiorum , <-vt exercituspoffet vno agmine tranfcurrcre : inde alia

ealamitatum extitemntfpeflacuU 3 dum combufia xdificia corruunt 3^ mri adeononfuccurrunt j

*Zft reliquias etiamfunditHS diruant ; namjìrepitus quoque bine aivgebaturplurimum^ 5j^ cum rude-

ribus confertim inpublicum decideb^nt cadauera: ''verum contentio certaminis3^ opiniopropinqua

n^ifiorite j tumproperatio militiim accendentibus ardorem priRcombus , ac tubicinibus 3^ tumultus

tribunorum 3centurionumquecateruatimdifcurfantium 3 omnes <'velut lymphatos auertebat ab bis

fpeclaculis . In eos labores continue dies3 noEìefquefex infumpt<efuntfubmifsis in uicem fefforum

recentibus3neperpetuts yigiliis , laboribus , cadibus ,^fpeSiaculis trifltbus deficerent \folus Scipio

fine ceffatione T^rgebat 3^ dtfcurrebat infomnis3fortuito cibum obitercapiensy donec prx lafsitu^

dinefedit in loco edito 3 infpicienSjqu^fiercnt s cumque multa etiam tum ^z^asiarenturs^ ruideretur

diu duratura bxc caUmitas 3 diefeptima demum quidam fupplices confugerunt ad eum praferentcs

n/erbenas Aefculapii , cuius templumprfdiues erat in arce nobilius ceteris : has illiprtstendentes 3 de

falute tantum pacifci cum Scipionepetebantconcedendabis 3 qui vellent arce excedere:^ impetra-

tum eB 3 exccptistransfu^issexìeruntquemoxquinquaginta milita 'virorum promifcue 3 ac mulie-

rttm^ tranfmiffaper angtifiamportam antcmuralem , quibusflatim addita ejl cuBodia . Transfuga

étutemadfummumnon^cnti defperata falute in Aefculapii templumfe receperunt cum Afdrubale y

Q^ "Vxore3duobufquefiliis j 'V'ndefacile repugnabaìit 3 quamuispauci numero 3 'i^t e loco edito 3 ^
impoftto rupibus , qui etiampacis temporeféxaginta ^radibus afcendebatur . Tandem famis 3 vigi-

liarum3paHoris,exttioiampropmquante impatientia fano deferto in futnmam ademfe fé proripue-

rHnt3^ interim Afdrttbalclamfu^it ad Scipionem cum ramis olene . Eum Scipio iuJJ'um afsidcrefi-

hi adpedes oHendit transfugis3quo yifopoflularuntflentium3Ì^ impetrato3pofi effufa in zAfdruba-

lem multa3'variaquc conuicia templtim tncenderunt ,^fé concremauerunt : fertur , dum accendttur

ignis3'-z/xorem aAfdrubalis ornatamprò tempore conHittfe exaduerfo Scipioniscum duobusfiliisy^

darà <^oce dixijfe : tibiquidem3 Romane, Diifìntpropttii, qui iure belli ytens: ab bocautem Afdru-

bale Patria ,facrorum 3 mei , filiorumqueproditore Gemi (f^artbaginc7ifes , tuque cum eispcenas exi^

gant . Deinde adaAfdrubalem ^zferft : SceleBe 3 inquit3perfide3eff't'minatijfme 'uirorum omnium

3

mequidem 3 ^ bosmeosfiliosbic ignis fepelietytu <-vero adquem trmmpbumferuaris Dux magna

Càfibaginis
ì quas nonpoenasdabis buic3cuinuncfupplex affides ì bis exprobratis iugulauitfilioSi

€oniecttque in ignem3^fé tpfam infuper. At Scipio 'vrbem3quteper annos , ex quofuerat condita ^fe-

ftingentosfloruerat <J\daris30" infularum Imperio 3 tamenper trienniumfamem 3 ^ bellumfubfti-

Tiuit 3 tumfunditusdeletam yidens illacrymaffe dicitur3 (^fropalam deflextffefortunam boflium .

^taquefim 'volenti 3 fiue imprudenti boc Carmen excidit . famque dies aderti 3 quo condita flyon

ingens y Et Pryamus , Priamique ruatplcbs armipotentis . Certefamiliaritera Praceptore Polibio

rogatus y quidfibi vellent ea, verba ,faffus efl 3 ingenue cogitationem incidiffe (ibi de Patriai cui ttme-

^ ret Vtces rerum humanarum^conpderans id3quodipfe PoUbius in bifioriisfuis memorat

.

ne vioi£*a T- Era Proinona Città della Liburnia :, ma da Verfo Duce de i popoli della Dalmatia occupa-

^Ii^?g" f2>^ fortificata, e prefidiata da dodici mila Dalmatini ,& in procinto di efìfere foccorfa da_,

fto in efou- vn'altroefercito di Dalmatia . Quefta Città fituata fra altidìmemontagne , e quafi inacceflì-

Sd7F?omo ^ilJ^^egge Verfo per far fronte airImperatore Ottauiano Augufto , confidato nella fortezza

nd/aLi. del fito forti/lìmo pernatura, e nella virtù del fuoefercitoi e potcua facilmente Verfo confe-na

burnia
ginrc
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«uire il Tuo intento , fé contri qualche altro Principe Barbaro fi haueiTe hauiito a d'iren-

dere .• ma contra la potenza ^ prudenza ^ e virtù imiincibilc di vn tanto virmriolo l'npe-

ratore , che poteua egli f^uc ., fé non tardi , o per tempo cadere fotto l'ineuitabilc fuo^io-

go -y fi come prefto gli conuenne cadere cintole ricinto dall'Imperatore di vn muiodi cin-

que miglia, e tagliato a pezzi il foccorfo , nel quale tanto fi confidaua , fatto volare fopra

i più alti dirupi i fuoi foldati ^ che alfimprouifo , come falconi fquarciarono i prefidii,

e perfeguitarono per quelle acute montagne il fugato foccorfo j & in fine egli ficffo da-

to vna gagliarda rotta a i difenfori , e poftoli in fuga ; nel rifuggirfi dentro ìa Città ifol-

dati Romani entrano infieme con quegli mefcolati,econgrandilTima vccifione s'impadro-

nifcono di quella.

Dalmata quidem , ex quo fui Gaùinio quinque cohortes wterìmentesJìana ademerant , ob

res profperegift'^^ i^nimis elati per decem annos neutiqu.im depofuere arma , ^ aduenienti Ca~

fari '-V'ià cum Sege'Ums occurrere ftatueraìtt s erant quippe bellicoftjjlmorum millia duode-

cim 3 (^ T/ltra s Ducem quoque ipjis Verfum nomine pr^fecerant . Jlle Promonam Libur-

norum ijrbem denuo inuxdeus -vallo , foffaque munierat i aliaque ex natura locorum ?nunitif-

fìma occupamt. Naw Regio omnis montofa collibus '^ndique acutis pinnarum in modum erefits

prominet. Maior it.ijue eorum pars '-urbem wfederat ^ cuHodias yero per (^olles in altum emi-

nentes coVocarunt ^ ft: yt ab excelfo T{oma7iorum Qaflra facile refpicerent. defar propaUmom^

nes murofiSpire quelle fimulat ì clanculum autem audaciores , qui aditus ad montiumfumma^
deferentes explorareni , emittit . Hi igitur per fyluas fé occulentes nocie cujlodias inuadunt ^

47* adhucfomno confopitas ferro cadunt 5 ac C<^farifinem itineris fibi adeffe fì^nificant ^ ad ex-

pugnattonem '-urbis maionbus copiis ejfe opus : 0* ex tumulis per '-vim captis alias fupra alios

emittunt ad eos, qui yberiores colles occuparant » Confeflim igitur turbatio ^ ac trepidatio bar-

haros inuadit , cum fé omni ex parte circumuentos effe intelUgunt j maxime rvero , qui in tu-

mulis Heterant eminentioribus ^ ob aqute indigentiam in primisformidantes , ne exitus ynde-^

quaque clauderentur j in Tromonam deferuntur . C^far <-urbem , duofque ajfijlentes colles3 qui

ab hojlibus tenebantur 3 adhuc per quadraginta Badia muro fepfìt 3 &' interim Teutinum,

(alium Dalmatarum exercitum ducentem 3 yt bis 3 qui obfidebaìitur 3 ajferret opem ) inuadit y

fufumque per montem infequi pergit 3 ^ ddhuc profpeoiante eo Promonam capit . Nam cum^

munimentis nondum editis ciues ab extra decurriffent 3 citoque repellerentur 3 Immani fugien-

tibus illis fé immifcentes 'X'rbem ingrediuntur 3 ac tertia cmium parte deleta reliqui in arcem App.niir.

fuga abeunt . Romanorum cohors interim adportas eos obferuabat : bis cum lìarbari quarta.^

tioSie inuefiiejfenti cohors timore duSia portas dereliquit s '-uerum fafarhojliumimpetumco^jfe-

jiim repulit 3 ac fequenti die fé dedentes yltro cepit . Ex coborte 3 quod cuflodiam reliquerant ^

forte iaSia decimum quemque morte mulSiauit s ex turmarum Ducibus binos ex decem fìn-

gulis imminuit ^ reliquos ea <sfiate hordeo frumenti ijice cibari iujfit : in hunc modum Promona

capitur .

Da quefti pochi efempi , e da molti altri , che fparfi fono in tutto quello trattato > r^ ^ .

fi può comprendere , che gli antichi tanto Greci 3 quanto Romani 3 in vfare que- ne''"vio?enu

ilo genere di efpugnatione violenta diuturna 3 fempre haueuano la mira di afficurarfi
f/^^'JfJ^^oJ'

loro fteilì :, & riftringere il fito da efpugnarfi con tutti quei modi , che più gli pa- feprindpaiif

reuano conuenienti accomodandofi al fito 3 al tempo :, alle materie , e non perdo— Soè.giSe*

nando a fatica , e fpefa nelTuna 3 il che fatto poi non ceifauano mai di affaltar^-»,
Jj^'^Jp^^^""

e moleftare i difenfori , e per mare , e per terra :, non folo con tutti quei generi di gnrrkOHà

offefe , che in quella età comunemente fi vfauano :, che hauelTero potute di nuouo ^ fo""«.

inuentare , per impadronirfi del fortificato fito .• fra le quali offefe due fi vede chia-.

ramente , che erano le più comuni y &c efficaci per penetrare dentro la fortezza, cioè,

gli arieti 3 & i picconi : con gli arieti vrtando , & intronando la muraglia 5 e con
i picconi tagliando alle radici la fteffa muraglia , e mettendola in puntelli , con-*

dargli poi fuoco , confumati i puntelli , era neceflìtata di venirfene finalmente a-,

terra.,

.

Z Noi
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Noi parimente feguendo le veftigie di tanto grandi , e perfetti Maeftri di guerra,.^

«^/^Sontà ci sforzeremo di ofleriiare tanto ficuri precetti , cioè , di prima afiìcurare il no/ìro efer-

diuturnamo ^j^.^ ^ ^ riftringere il fortificato fito , e quefto fatto poi con ogni genere d i oifefa, non

ilguueie*^?. ceflare giamai di affaltare , e moleftare i difcnfori. E ficome anticamente gli arieti , & i

'^'^nca^^**
picconi'erano le armi più comuni , & offefepiiìficurejcosìin qiiefti noftri moderni tempi

le armij& oflFefe pili ficure,c comuni fono le Artiglierie,& i picconi^ con le artiglierie facciamo

lebatteric\ n poco lontanettorma coni picconi facciamo i forni dentro le muraglie più da vi-

cino,dabuonefcannaturebcncoperti,econ la poluere facciamo volare il baloardo in aria^;

dellequali dueofFefefi è trattato di fopra: ma per imprimerle meglio nella memoria fi ande-

ranno ritoccando adeflo fuccintamcnt^.^

.

Prima apprcfentatofi col fuoefcrcitolo aflalitore a vifta della fortezza , o fito fortificato

Efpugnatio j^^j^ accamparfi con tutta la fua armata lontano tanto , che Tartiglieria della fortezza_,

d.onuna'^co- nou gli poifa nuoccrc j- fé però non troua il fito cosìdifpofto ^ che potefle andare fotto co-

"^'^fT'^dal^
perto da qualche colle , o altra eleuatione di terra fino alla fortezza 5 ma non hauen-

iocfpugnaro Jq tal comodità , c rjtrouandofi in campagna piana , deue ofleruar quefto :> di accam-

fcMuaìror parfi lontano tanto , che i tiri de i difcnfori non lo danneggino , come Vegetio prudente-
din'- '"^"'' mente neauuifa_,.

Efpugnatore 6W/? tiegligentia ìnterucnerit y farìbus infìdits ful/iacent oùjìdentes . Nam Jiue cibo 3 fiuc
moderno ac-

p^^yi^j'ngYint occufdti ^ jiue ocio , aut aiiqua ìiecefsitdte difperji 3 tunc oppidani repente prorum-

uetarolìnta punt , ìgnordtites pevimunt ^ xrietes 3 muchimu 3 ipfofque aggeres ignibus concremant 3 om-

d»iia'^for'tez- niACjue m perniciem fuarn fabricata opera, fubuertunt . Propter hoc obfìdentes '^Itra, ia-

za nò lo podi ^K^ff teli fofjam faciunt » eamqiie non folum njdlis , ^ fudibus , fed etiam turriculis in-
no offende- ^'^'•^ •'' •' *

re. Hruunt .

Vcg.4-i8. Onde bene di AnibaleCartaginefe, mentrechefipreparauaperefpugnarelaCittà di Lo-

Tit.Liu.dci. crijdiceTitoLiuio. DumfcaU3qu£quea.liaadoppugnttndumopuseffent3parantur3adyifendumy
belpun. i.9«

^^ maximeparte a^^grederettir 3 progreJfusadmurumfcor^ioneiSius ,
qui proximusforte eumfle-

teratiterritus inde tampericulofocafureceptui canere cum lufsijjet ^cajira procul ab iSìu teli com-

muniit.

Ef ii<»natote
Fortificato il fuo campo l'aiTalitore a tiro di artiglieria , o mentre che Io fortifica 3 deue in-

modano de uiare huomini pratici, Capitani, & ingegneri, e lui medefimo,per iftar più adìcurato, an-

refi'fi°o°d^i- ^''^r^ ^ riuedere 3 e riconofccre il fito della fortezza 3 per d'onde più efficacemente fi

la foltezza
, p^,5 Q (jeue drizzare la batteria. Cosi fece Anibale fotto Locri , come poco di fopra hab-

ch- p- erede f

.

' r r

di tfpugna- Diamo accennato.

Q."cur.lib.8.
^^^^ Aleflandro Magno fotto la Città di Mazzaga nelle Indie . Hacmunimenta contemplan-

tem <iAlexandrum3Conjilnqueincertum ^quianeccauernas^mfiaggerepoterat implere 3 nec tormenta,

aliter muris admoiiere^quidam e murisfagittapercufsit

.

E Cefare pure non mancò in propria perfonadiconfiderare5e riconofcereil fito della Città

di Geri^ouiain Francia^comevifrilantiflìmo Ducere Maeftro di "uerra . r<e/arex eo locoquin-

SriS^t ^'"^ cafiris Gergouiam peruenit3equeHriquepr(ii.liQ eo die lemfaSio jperfpeSio urbisJttU3qu£poJitam
altijjimo monte omnes aditusdijjicileshabebat

.

Riconofciuto adunque l'alfalitore il fito i deue cominciare gli approcci verfo quella pa'r-

te , che hauerà notata più a propofito , ma con preftezza fpedita per non dar tempo alla for-

tezza ò\ prcpararfi, femprc a(Tìftiti,e fpallati i guaftatorida buone bande di mofchettieri,

mo"?r"no°de
"^" mancaudo bande di caualleria di fcorrere intorno intorno la campagna per impedire

uè tirare gli Ogni foccorfo

.

2irbaftit .
Qnali approcci tirati , & arriuato a trecento pafifì andanti vicino alla fortezza , fubito fi de-

ni,e mótoni uc inalzare con alcune piatte forme , o montoni di terra , che tutto è il medefimo , quantp

pratili pian- più puo m alto al pati della fortczza^ c più ancora^ e fopra tali caualieri,obaitioni piantare--»

ne'/icuarie
^uona quantità di colobrine rinforzatedi vinticinque, o trenta libre di balla di ferro ,

e

difcft
,
cfai con furia deue incominciare a tirare , e leuare tutte le difefe tanto dalle Cortine, efron-

urrk^dffvfc ti de' baloardi 5 come da i caualieri da alto della fortezza di maniera > che i difcnfori

dei fiati chi. p^f
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•-^efnefsuna maniera non fi pofsino affacciare alle difcf^

.

Et'in vn medefimo tempo mentre , che qiiefte operationi fi fanno , deue Io affalitorci^»

ritarfi auanti , & accoftarfi alla contrafcarpa del folfo , almeno a cento paffi andanti in

drca 'i & ini arriuato Tempre dalle trincete coperto fi deue inalzare con vn montone di

terra diritto alla fronte del baloardodaluiconofciuto più debole , &piùapropofito a' bat-

tere , & inalzarfi tanto , che pofla fcoprire da due ter/J a baffo della cortina , e muraglia

del baloardo , o cortina , che vuol battere ^ e quefto fatto deue piantare fopraeffo min-

tone di terra dieci , òdodici,efe puole , fedici cannoni di quarantacinque libre di palla.^

di ferro ^ con otto , o dieci mezze colobrine , & incominciare a battere con furia elfo ba-

'ioardo : le colobrinette feruono per fare le tagliate , le quali fotte poi con i .Cannoni fi

batte a camerata, e s'intronano le muraglie tagliate, e così più facilmente , e più preltolc

- muraglie con il terrapieno cadono , e fanno icala allo afliilitore.di montare fopra il ba-

Quel primo genere di Arieti, che defcriue Vegetio : De materia, , ac taùnUtis teftuda contexi-

tur '^tix ne exnratar incendio^ QoniS:,<^el Qduits , centonibufque meftitur : Hac ititrinfecus accipit

trabém yqtt'iS adunco^rafigiturferro 3 qt^odfalx "vocaturabeo^quodincuruata efij-vt de muro extra-

Seruiua in quei tempi ^ come feruono adefTo in quefti moderni le colobrinette , o quarti

cannon' da tagliare , e debilitare le muraghe per facilitare le rouinc|di quelle ^ le colobri-

ne:'' ' ai Cannoni, e quel primo genere al fecondo , che foggiunge il medefimo Vegetio :

''iìAat'cèrte iffius ca^ut 'ueHitiìr ferro ^ ^ appelUtar oArieS' 3 <-ue[ qnix hxbet durifsimam °'
'

'
frontem j,

qu£fu'bruxt mmos 3 yel quod more drietum retrocedit j, yt citm impetu yehementius

feridt '

Ma mentre , che tutte quefte operationi fi fanno,deue l'aifalitore con preftezza in vno fteflb

tempo inalzare vn montone di terra fopra la punta della contrafcarpa oppofitaalla punta del

baloardo,che vuol battere,e di quiui con buone colobrine leuare tutte le difefe del fianco del

baloardo oppofito al baloardo,ch'eflb vuol battere.

Et in vn Iteflb deue faflalitore abbalfarfi dentro al foffo facendo vna via fotterranea_. , Efpùgnatore

che sbocchi dentro,e fopra il piano del folfo,rifcontro appunto all'orecchione del baloardo , UJ°pervlafo:

che batte , e da quella sboccatura incominciare la trincera detta fcannatura ,
gettando la terra

[^"Jf^f^ ^"^T

verfo il fianco oppofito, facendola tanto alta, che polla coprire ifoldati dalle oifefejchedal pianoddfof

fianco oppofito gli potelfero effere fatte

.

fui fa^fc^n^

Qoefta fcannatura ferue a due effettiJ'vno,quando faflalitore fatta la brecciame dato Taf- tura,

falto copre gK aflalitorÌ5quanto più può,fino dentro le rouine della breccia^faltro di condur fi-

curo falfalitore fino alle radici del baloardo,& iui coperto con picconi fare vno , o più forni,e

con poluere far volare in alto il baloardo

.

Ma fé il foflb farà con acqua5bifogna,che lo afialitore prepari vna gran quantità di fafcine,
Jro'"aSb!°

& altri legni,dipietra,e terra dura per riempire,mentre fòla batteria, efso fofsoi ma con pre-

ftezza la notte far deue quefto,Ia qual fafcinata,e riempimento del fofso deue fare tanto gran-

de 3 che fopra elfo ancora ci pofsa fare la trincera contra le offefe del fianco di terra, per refifte-

realleoffefe_j.

Gli antichi riempiuano ancora loro i fofsi per poter fare duro ^ e ficuro camino a 5^°^^ "l'anl-

quelle loro torri ambulatorie , e teftitudini arietarie j & apprefsarfi alle mura per leuar- chi a die ti-

gli le difefe , e batterle con gli arieti , & in quefio poneuano ogni diligente cura in tanto

che alcuna uolta poneuano in grande anfietà gli afsafitori per il mancamento di materie-»

pronta-».

Di Alefsandro Magno contra la Città di Mazzagas nelle Indie dice Quinto Curtio . H^c
f^tt^nimentd contempUntem zAlexandrum confiHi incertum , quia nec cduernas j nifi a^gere po-

terai implere , nec tormenta, aliter muris admouerc^ . Erano quefte cauerne grandifsime—» ,

e profondifsime dalla natura fatte ^ &i fofsi dalla pala , e zappa canati molto larghi, epro-

fondi,cheprohibiùanoraccefso libero alle muradiefsa Città. Era Alefsandro ferito di vna
freccia nella polpa di vna gamba ne per quefto Alexander ayite fé recepii in caUra, quam

2, 2 cunfia

ne.
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cunSiaprofpexit^^i quafieri njelletiedixit : ergo ^ficut tmperatum erat^alit extra m^rlem te^4_,

demoliebantur 3 ingentemque ^im materUfaciendo aggeri detrahebantialii magnartim arborumflU
Q.Oit.lib.8.

y^j, cumulis^ac molesfdxorurn in atuernas deiiciebanti lamque agger asquauerat /ur,im£fafii^ium

terr£ . Itaque turres erigebantur: qu£ opera ingenti tntlitum ardore intra nonum diem abfolutafunt:

adea rvifenda T^exnondumobdufìa^ultteri cicatriceprocejfit^ Uudattfque mditibusadmouerima-
chinas mfsit

.

Erpiignato- Così Taflali tore tutte quefte operationi fatte,per rvltima operatione deue preftamente fare

dciIeftfHa la fpianata :»o fcefa per difcenderc dentro il foflb j tanto larga, e dolcemente pendente»^

,

diVceft,efpa chei foldati fenza difordine :, o trauaglio pollino difcendere nelfoffo per montare fopra le

SndScftèi rouine della breccia fatta per via di batteria , o per via di forni , & itnpadronirfi del ba-
fofTo. leardo

.

Efpugnato- Ma quì deue auuertire l'alTalitore , e riconofcere la breccia 3 fé farà fuf?iciente , lar^^a , e co-

dcnè n?nn"" ^oài per poter dare l'aflaltoiperche per difetto di quefto perfetto riconofcimcnto fi fono man-
fuRia brtc dati a morte certa i più valorofi Capitani, e foldati dello efercito con grauilTìmo danno , e

SSito^ perdita di riputatione j perche allo aflalitore fi conuiene per conferuare , o acquiflare la_.

Sua gloria, aflaltata la fortezza, impadronirfene , e non fé ne impadronendo, & eflendori-

gittato perde la gloria 3 che acquiftar doueuaj confeflandofi tacitamente vinto , rimanendo il

difenfore honorato di quella,di cui elfo ornar fi doueua.

Certatum eH autern ancipiti marte 3 adeo njt fibi nttrique ijiClorìam n/endìcarent 5 Athe-

nienfes tamen naufragiis potiti funt ; fedpropellente in altum «"vento 3 nec inUantibus yltra^
Thucid.li'?» Corinthiis 3 mtrique dirempti , nec nitrique alterum infecuti 3 nec njlli ex alterutris capti s

quia Corinthii 3 ac Peloponnenfes beneficio terre 3 prope quam dimicarant , liberatifunt : ^
^thenienfìum nulla deprejfa ejì nauis 3 quibus inNaupaSium abeuntibus continuo tropheam ere-

xere Corinthii 3 ceuZJi^oresy quiplureshoftiliumnauium inutiles ad curfum reddidijfent 3 inter-

pretatos ob id non fuijje fuperatos 3 quod neutri tficiffent ì nam , ts' Qorinthii njiSiores f^,^

ejfe cenfebant 3 fi
non admodum njiEii effient j ^ ^Athenienfes fé Oficios j nifi admodum

'viciffent

.

Si riconofccrà adunque bene la breccia,e riconofciuta imperfetta, fi donerà foprafèdereper

alIhorafalTaltOje con preftezza fenza dar tempo al difenfore procurare in ogni modo di am-
pliarlaj&afTicurarla. Tito Vefpafiano non ancora fatta la competente breccia dentro lc_r

mura di Gerufalemme inconfideratamente fenza confiderare il pericolo manifefto del fuo

efercito eforta :, e fprona con parole 3 con promefle 3 e con minaccie infieme i Capitani y

& i foldati a volere per quelle pericolofe rouine penetrare dentro la Città s ma i Capita-

ni con tutto Tefercito più confideràtOj e più prudente giamai fi volfero mettere atantocer-

ta :, e manifefta morte : e tanto più , quanto 3 che Sabino Siro con vndici de i più valo-

rofi hauendo tentato di penetrare , tutti miferabilmente furono vccifi fenza poterfegli ha-

uer dato minimo foccorfo: JlliAUtem Jiid<&is fiudium effe rati 3nemurorum infirmitate Anto-

nia Uderetur 3 ^ fragdibus eam fundamentis fufpicantes contra certabant : nec tamen y quod

feriebatur , i^iihus obedicbat : fcd ipfi quidem crebris in fé mijjìlibus iaSiis 3 cumnullispencu-

lis difupcr '-uententtbus laffarentur 3 arietum opus njrgebant ; cum <-uero inferiores ejfent , ac lapidi-

busfrangerentur 3 alii fcutisfupercorporaconcameratisfundamentamanibus 3 ^ 'veSiibusfujfo-

diebant : itaque faxis quatuor obfiinato labore concufiis 3 quietem<-vtrifque nox attulit 3 0*inea

Flaiiij lofe- murus arietibus labefa flatus 3 ex quaparte prioribus jfobamnes aggeribus infidiando murum fuffo-

fudaUib.f.T!
'^^^''^' i fibfidente cuniculo repente labitur : njerumprinterfpem rvtrorumque animi affedifunti

islam Judei quidem 3 quibus ynoerorem ejfe oportebat ,
quodruinapraterfpem acciderat ,^ aduer-

fus eam pr<i^cauti non fuerant , tanquam maneret Antonia , confidebant s Romanorum autem inopi-

nata?/; Utitiam ex celerifubuerfione natam confpeclus alius murus 3 quem mtrinfecus lohamnes

{dificauerat ycitoreHrinxit i njerumtamen priore facilior oppugnatio <^idebatur ì tuncemmy U^
afcenfum per ruinaspromftiorem 3 C^ Antonia ejfe infirmiorem murum 3 qui recens erat 3 citoque de-

ftruipoffe arbitrabantur : Non tamen eum audebant afcendere ,
quodei

,
qui primus id tentautjfet,

certiffimum efjet exitium . e più oltre ; Talia dicente TitOìCatera quidem multitudo periculi magni-

tudinem timmt .

Di
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Di qui fi può comprendere quanto importi allo efercito aflalitore di hauere per fiio guida , e

Generalehuomo verfati/Iìmo neirArchitettura militare , e pratico nello efpugnare (iti fortifi-

cati > e valorofamente difefi

.

Habbiamo adunque narrato fuccintamente l'ordine j che tener deueTafTalitor moderno in

battere :, e farbrecciadentrolemuradellafortez-zailaqual batteria fidomanda batteriafem-

plice , perche folo ad vna fronte di baluardo fi fa :, e folo le difefe di vn fianco del baluardo op-

pofito fi batte per leuare le difefe : Ma quando l'aflalitore battedue fronti di due baluardi , o

puredue fronti ài vn fol baluardo , e leua le difefe di due fianchi oppofi ti j all'hora fi domanda

batteriadoppia: &inuero, che fé l'afìTafitore farà forte di foldati, e di artiglierie:, chemeglio

faria aflaltare, ebattere la fortezza da più parti , che da vna fola j perche in queftomodo Ci ven-

gonoafinembrare, e debilitare le forze della fortezza :, e de' difenfori , e mettergli più terrore

.

fi Confole Romano Fuluio nello efpugnare la Città Regia di Ambracia di Pirro Rè degli

Epiroti vsò quefto modo di aflaltarla, e batterla da più parti , come Tito Liuio rac-

conta* Conful iammM'mmentìs, quibusfeptenda 'Xfrbs erat , ìam operi-

. IfUSi^tiaadmoueremtirisparabiityperfefiisquinque Jimullo-

cis moenÌA efl ^ggrejfus ; trio, paribus interuaìlis beilo maret

^, facilioreadituacampo aduerfus 'l>yr~ denicoJib.8.

rhaum , quod njocant 3

admouits

ynus aduerfus Arcem Aries mu~
rosquatiebat ', ajferibus fai-

catis detegebat pifi-

na,s.

DELLO
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-n D E^L^Ii'-'O-iiA' S. S^E."J3^i O.TlnBÌi^vornoijrl'sIr.isnoD

Educo lo AlTalitore , Si ih effetto rperimentatocon grautffirho Tuo irtièWlTe^ e
dihuomini , e diriput'atione di non poter efpugn a re il- fortificato fito'^n

quei due generi di cfpugnatione violenta fiiisitctìà , cdiùtu-rria ^ féné vie'iife,

come prudente, aquefta vitimaoffefa detta propriamente alftdio'^còlVla-

qualc deucfperarc puredi potere erpugnareTaflalpatòfittJ^ in difela^poftòs-

VeoA.j:
'f^'^^.*"^''**^ della quale offefa^di^se pure Vegetio^cÒTnedifopr4J(5iè^t<f^tliak*.^:i^

faendum eli , hhfidendt^duks'^féffeciesiSditeram, cum rcfdiujicafJt^h'ée't ìnctafìs)> ròetàé^iìì-oHétn

fterxt-afarhe -jqumdo amKesfr^fjUucfit cammeatusi Hoaenim chttfilio4pp'4)àQfìfs^j-,Hmmi'fM9gi(t

inimicum. ./rirr;/. ih w.'j: 'A iv.''} r:' o-: ^uab o!-':" o:';'';^ onrrno./l ^'/^noD il

AfTedioin Ecco come chiaramente Vcgetio ne diraoftra tutta quefta òffefa confiftere in dòmlrcj, &
chcconfifte.

^fp^gn^reil nemico conia fame, ftandofenerafiTalitore quieto, efìcurodenttiolefuebenein-

tefe trincerei foloattcndendoad impedire il foccorfoi chediftioriglipotelTe venire:, ancorché \

Ì:iSl. minimo. v>\Wv«VAxivAva\ì«\-\i : xv.\\y^t,vTà\'s*w'rf?.; in

*^'^' roT°- Oii^fta ofFefa , ancor ch'ella%fìe vn poco Junga , & altuna volta troppo lunga , come fu
\

preflb gli An quella de' Romani contra i Veicnti , che gli tennero aflediàti dieci anni , nondimeno i più gran
"«1?^^"^"^ Maeilri di guerra nonl'hanno difprezzatai anzi di quefta fifonferuiti, e per mezzo di quefta

hannocondottoalfinedefiatomoltediflicili(Ttmeimprefe,e quafi impoftlbili apoterne veni-

re a capo . Che non fecero i Romani per foggiogare i Numa ntini ? chenon patirono ? quan-

te migliaia de' Romani furono tagliate a pezzi? quante poftevituperofamente in fuga? quan-

ti Imperatori di efcrciti ridotti all'ultima difperatione ftati forzati apartirfi dallo afledio di

quella piccola Città con loro perpetua ignominia ? dì maniera tale , che pofto in grauiftìme an-

Medio vfa fietà il Scuato , elefte Imperatore a tanto difficultofaimprefa il Confole Scipione , quale con

Ik donìak fomma prudcntia lafciando ogni altro genere di cfpugnatione ^ folo con quefta della fame fi ri-

CitràdiNu- folfe di efpu^nare tanto inuincibile Città j ficomeinfineconfommohonorefuOj» esloriadel

popolo Romano la efpugnò . Itaque iamfame enecìii dmturnaque pefìilentia abfumfti» crini-

bus j^ harbis horridi tandem fé Scipioni dediderunt j qui eodem die arma in ajjìgnatum locum fer^

rent^pofiridie'vero eius dici in alium locum ipfis ùariterdejìinatum yenirent , imperauit . Verum^

j/Hipanien Uli diem dilìulerunt fajjì multosin <-vrbc etiam fuperejfe ) qui liberiatis amore ferro ,^ fame nji-

fi.lib. tamfinire ^ellcfit^tempusque necemfibi confcifendipoHuUrent: tantus libertatis amor^^tanta a77Ì*

mi ijirtusin barbarafi^parua ciuitatc: nam cumfloreret inpace,
fere ViliM.n/irorum continebat:,

qui quantas contra Komanos resgefferint ^ perfpicuum e/i , quotque cum iifdempari conditione , ^
iurefcederà '^manifecerint ^ qua: nunquam cum alia natione j ytfacerent j adducipotuerunt . ^ui
autem Ine Dux ,^ qualis Imperaiorfuerit , quidattinet commemorare ì hic tamen L X. M. Mili-

tumflipatus a Numantinis fi:pe numero adcoyjflìgendum prouocatus fuit . <iAt enim Scipio reliquis

^mperatoribuspraflanttor 3 fapientior extitit s Ncque enim bellum inire cum illis feris ^ armif-

que decernendum effe ludicauit ^fedfime^ malo i}2euitabilii domandas 3 quofolo malo Numantini ca-

pij'-vtfunt^poterant

.

Sex.iui.Fro. Cefarequel gran Maeftrodi guerra conofcendo In effetto l'importanza di quelh offefa(co-

ftrath. lib. 4- me dicc Scfto Giulio Frontino)^/cf/^4^idem effe fibi confilium aduerfus hoBem^quodpleri/que me
dicis contra <-uitia corporumfa-mepotius^quamferrofuperandi.

Vcg.4-j. E Vegetiopureneauuertifce ; ^Magna difpofitioefihoflemfamemagisa^rgere, quamferrs,

Veg.j .j. Et altroue . fn omm expeditione 'unum efi , ^<^ maximum confilium 3 ^t tibi fujpciat 'ui&us 3 ho^

flesfrangat inopia : elfendo vero , che S^piuspenuria 3 quampugna confumit exercitum 3 (^ ferro

feuiorftmis efi

.

AiTcdio non Non mtcndo io 3 fi come ne anche Vegetio 3 e Cefarc , e tutti gli altri Maeftri di guerra , che

uc ifarcVen-
^^^^^^ fi ^cua Venire a quefto genere di offefa fenza prima efperimentare le prime due Violen-

za prima e- ti,' perchequeftofarebbc cont^raognira^ioncdi ^ucrra .• Ne faria lodato il confidio di quello
fpenmctare \rrì- i. i/-. '^ ° ^^

, ./-.i-r •

le altre ofTc. ^"''^"torc, chc ritrouandofi m Campagna concfcrcito di 5c 040. milafoldati pcr loggiogarc
le- laprouincia^ Regno del filo nemico, non con altro, che con quefto genere di oftefavolefle

fotto-
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fottometterlo al fuoDominioi perche non bafteria. tutta la età di vn'huomo a domare tant^_^

Città , o luoghi fortificati, e vettouagh'ati ad vno ad vno^e ci bifogneria tefori incomprenfibili

per foftentare tanto tempo vn SI groffoefercito j ilqual teforo mancando, fubito venirebbea

mancare vna tanta forza,& ad indebolirfi tanto , che più non potrrebbc refiftere al difenforc_^

nel tempo,che più gii faria di meftiero

.

Lafcia Vegerio,Iarcia Cerare,larciano tutti gli altri gran maeflri di efpugnare fiti fortificati

alla difcretione,& al giudicio del Capitano aflalitorel' vfiirc qucfto generedi ofl^efa con effica-

cia^con honore,e con profitto

.

E Cefare fteflo hebbe vn tale giudicio,quando all'improuifo arriuato ad VficIIeduno Città Affedio vfi-

fortifiìma^&inefpugnabile del tutto per forza,tanto era dalla natura fauorita ^ e prefidiata da ^^ ^'^ ^<^''^-

Luterio Duce Gallojche abbondantemente per gran tempol'haueua vcttouagliata, e trouato ciùàTvf!

Caio Caninio ^ che di già haueua cinta,e ricinta tanto inefpugnabile Città j contra oj^ni fua_, ^^'^^<^"n°'

opinione^e parere fi ritrouò in grauifTìmipenfieriinuolto , confiderando,che impOiìi bile era

per forza impadronirfenejue meno per fame ^ hauendointefo dai fuggitiuila copia o^randi.li-

ma,che dentro fi titrouaua^di ogni genere di vettouaglie : il partirfi , per ragione di guerra^ era

contra ognifua riputatione : lo efpugnarla per fame gli pareua troppo duro perdere due :, o
tre anni di tempo intorno ad vna fola Città con vnoefercito tanto fiorito,e bellicofo/enza po-
ter fare quegli honoratiprogreffi,cheftabiliti fi era nella mente , e nondimeno fatta della ne-

cefiìtà virtù, poiché per fame non gli pareua poter confeguire il fuo fine , con la fete forfi più

dura a fofFerire,che la fame,fi accinge a domarla, ficome la domò in fine^- ma con quanta fa-

tica,e con quanti pericoli Hirtio ne i fuoi Commentari elegantemente lo defcriue.

Luterius cum apudfuos Ciues quondam integris rebus multumfrofuijfet j femperque author no- ^'"* ^^' °P'

uorum conjìliorum magnam apud Barbaros authoritatem haberet s Oppidum Vxellodunum ^ quodin lib.s/

'

clientelafuerat eius 3 naturatoci egregie munìti'jn occupatfuis^^ Drapetis copiis:,oppidanofque Cibi

coniungit ; quo cum confeftimQ (^animus njenijfet 3 animaduerteretque omnes oppidipartespraeru-

ptijfimisfaxis ejfe munitaS:yquo,defendente nullo^tamen armatìs afcendere efjet ditìicile^magna aute
impedimenta oppidanorum '-videret,qu£ftclandeHinafugafubtrahere conarentur ^ effugere non mo-
do equitatumyfedne Legiones quidem pojfent 3 tripartito cohortibus diuijis trina excelfjfimo loco ca^

Brafecit^a quibuspaullatim^quantum copixpatiebantur^^aHum in oppidi eircuitu ducere infritutti

quodcum aìiimaduerterent oppidani^ miferrimaque Alexicz memoriafollicitiyfimilem cafum obfe/Jìo^

nis njererenturi maximeque ex omnibus L uterius , quifortuna ilUus periculumfecerats cum contra

expeCiationem omnium C(zfar Vxellodunum ^eniffet 3 oppidumque operibus claufum animaduerte-

reti neque ab oppugnatione recedi njideret <ulU conditionepoffe 3 magna autem copiafrumenti abun-
dare oppidanos experfugis cognofceret^ aquaprohibere hofìem tentare e£pit}fub tpftus enim oppidimtù

rum magnusfonsprorumpebat ab eapartCiquiferepedum ^00.Ì7iteruallofluminiscircuitu'vacabat:

hocfonteprohiberipoffe oppidanos cum optarent reliqui 3 Co:far vnus videret 3 nonfne magno pericu~

lo e regione eius agere aducrfus montem,(^ aggeres firuere ctcpit magno cum labore3 (^ continua dimi
catione: eodem tempore tecìos cuntculos agunt adcaputfontis^quodpenus opcrisfine ijllopericulo et

finefufpicione hofiium facere licebat. Extruitur agger in altitudinem pedum 9 . collocaturin eo turris

àecem tabulatorum3non quidem qutzmoenibus aquaretur (tdenim nullis operibus effìcipoterat ) fed
qn£fuperare fontisfafligium poffet . Cum pertinaciter refiiterentoppidani 3 magna etiam part<^^

fmrum fitiamiffa 3 infententiapermanebant : adpoftremum cumcidisijen^ fontis intercifafuntj^

Atque auerfa : quofaSio repentefons perennis exhauflus tantam attulit oppidanisfalutis defperatio^

nem3 njt idnon hominum confilio3fedDeorum njoluntatefaCìumputarent : itaque neceffitate coarti

fé tradiderunt

.

o ,..rtA

^
laquel gran concilio congregato da Tito Vefpafiano di tutti i più fupremi Duci , e Capita- -Afledio vfa-

ni.doue fu confultato in fine.con che genere di oifefa fi douefse efpugnare quella gran Città di Vefpaw"
Gierufalemme,alcuni erano di parere^che fatto vno sforzo di tutto l'efercito afsaltafsero la Cit f^Tci?"
tà,adducendo la ragione,che i Giudei afsaltat i da vna fola parte dello efercito poteuano refiik lemmer"

*'

reima da tutto era impOiTibile. Altri,forfe più prudenti, voleuano, che inal/,atii montoni di
terra,e torri mobili^con machine belliche 3 con quel genere di efpugnatiGnc violenta diuturna

vna
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vna tanta Città fi efpugnafse . Non ci mancarono molti , che propofero cfsere meglio fcnza

tanti montonijC machine folo con guardare le ftrade principaH prendendo fopra quelle alcuni

pofti,ri doueiTe impedire ogni foccorfo,che dentro la Città potefle eiler portato : e cosi per via

della fame ridurla fotto l'Imperio Romanojnon parendogli bene di venire alle mani con ^enti

difpcratejche altro non bramauano,che ammazzarli, & oflinatamentc combattere . Ma Tito

co alto^e profondo cofcglio così parue, ch'efplicalTe l'ottimo fuo parere. Che tato efercito,chc

tanti Ducijche io Imperatore mi ritirile cefTia nio dall'incominciata imprefa, non fi appartiene

alla gloria del nome Romano.- che fi combatta con gente ;, che altro non defiano, che la morte

,

quefto non è cofa da huomini prudenti , che s'inalzino montoni, fi fabrichino torri, fi drizzi-

no machine 3 ancor quefto è cofadiHìcile , e dubbia per la penuria di tutte le cofe, e perl:>

lon^^hezza del tempo: che fi guardino tuttele ftrade, e fi ofTeruino diligentemente per prohi-

birc l'intrata nella Città di qual fi voglia genere di vettouaglie^ quefto ancora non e cofa pro-

babile^ efTendoimpofiìbilejche per vie occulte a noi, e conofciute da' Giudei di notte non en-

tri qi'-VJie quLUiuLi di vettouaglie^ per il quale piccolo, ma continuo foccorfo l'elpugnatic-

jne fi potnai..ia'': canto mIongo,che in fine la troppo longhezza del tempo offufcar potria li_,

glori.^ della vittoria: PrcHczza adunque foggiunge Tito per vltima conclufione è necefi'aria.^

in tanto ardua efpi'gnvitione per non ofFufcare la gloria, qual pretendiamo di tanta vitto-

riarnc d'altro modo accellerarpo{Tìamorimprefa,che co ricingere co forti,e bene intefetrince-

re tutto il ci'-cuito di tanta Città, di modo che ne anco vn palmo fi lafci,che non fia ottimamen-

te di forte muro recinto: in quefta maniera ftretta la Città farà tolto a Giudei ogni fperanza_,

e'.' foccorfoje con preftezza faranno forzati a venire a i noftri piedi : e fé ad alcuno pareflc ciò

cofa durrì,& impo(Tibile,gh fouuenga , chea i Romani non conuiene fare,fe non cofe grandi^ e

degne della gloria del nome Romano : la qual fententia proferita, e da tutti con immenfoap-

plaufo accettata, di tal maniera tutto l'efercito s'infiamma ^ che per tempo di tre giorni folo

cinge quella gran Città di vn muro di circuito di quaranta ftadii,che fono cinque miglia Italia

ne,che in altra occafione non fi faria potuto compire per ifpatio di vn mefe

.

Titus autem,quidfieret^deliU'rahati^ cullidioribtisquidempUcebat omniadmoto milite fi 7KU~

ros experirii adhuc enim Judxos ctim exercitns parte dimicnjj'e^''xjntuerfi ijcro militisimpetum tote-

rare nonpojjci '^erumfagittis ejje obruendos . Trudentiores autem rurfus aggeres fierifuadebant :

iAlii^fine a^geribus ajfideri, ^reffuseorum tantumfnodo ohferuandoi ac ne njiSius intro ferrctur >

monebant^i§' cmitatemfami relinquere 3 ncque cum hofìe manu confligere s nec enim expugnan eo-

rum confidentiampoffc^quibusoptatumefrferroprocumberej 'uel etiamfi?ie hocfé interficere'iquitfx

uior eli cupiditas . fpfautem Tito ce(fare quidem prorfus tanto cum exercitu honefium non ^vidi-

batur 3 ^ pugnare cumhisfuperuacuum3quifemetipfosperditurieffent : oAggeres autemfieri im
lof Flan tfe pendiorumpenuria operoftimiudicabat : egreffus njero Ctuitatisobferuari operofius s nec enim cir-

cundarieamproptermagnitudinem , locorumque diffìcultatem ab exercitu poffe 3 O* pr(eterea adex-

curfus incautum i cantra tnanifefiam <-uero viam obferuatam occnltas ^-uias excogitaturos JudAOi

tam neceffitate^quam locorumfcientia i fi quidautem clam effetillati'jn , diutius obfìdtonem trahcn-

* dam 3 '-verendumque^ne '-vidorixgloriaìn diminuat temporis longitudo : hac enim cunfìa quidem ef-

ficipojfeìfedcelentatem antegbriam duci : debere tamen jficeleritate atti njelit 3^ cautione totani

muro cingere Ciuitatem j hoc enim modo omnes exituspoffeprecludi 3 &* fudaos aut omnibus modis

falutedefperatacimtatemtradituros^autfame'-viSiosfaciUime capiendos; a/iter enim fé non pòf.

quiefcere-.'Zferum ^ aggeres curaturum effe 3 cum infirmiores habeat , qui prohibeant . ^odf; i

cuiquam magnum opus 3^" inextricabile<-uideatur , eum confìderare debere 3 quod ncque paruuf/-

opus Komanos decebatfacere 3^fine labore mag7ium quidperficere 3 ne Deo quidemfacilefit . His

dìEiis Duces exhortatus iubet eos exercitus in opere difiribuere : Diuinus autem quidam impetus

militibusincidit sambitumquepartitinonfolumrefiores interfe , n>erum ipfi etiam ordmcs cen\i'

hant 3 C^ miles quidem Decarcho , Dccarchus autem Hecatontarco 3Ìsque Chiliarcho piacere prope-

rabaf, Chiliarchorum oftentatio ad.Duces ipfospertinebats Ducumnjero certamina C<zfar ipfc in-

dieabati In dies enimfitngulos circuiens opusfepifsime infpiciebat : captumenimacafiris Affyrio-

Yumy'vbiipfetendebAtiAdinfenorem CenopoHmmurumduxit ; bine per Cedromm ad Eleon mon-

tem
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tem reuertens at!Meridie monte complectìtur T'fque adftxtim 3 quod Terifiereofios uocatur^ei-

que proximum collem jatiifttper njallem tmminet ^^ Siloanti ac i7ide ad Occidentcm flexo (edificio

ad 'vallem fontis defcendit ; hinc [uhiens ad Anani Pontifìcis monumentum circundato monte ,

rvbi T>ompeius cafìra pofuerat , ad Scptentrionalem redit regionem ^ ^ cum proceffijfet adnui-

cttm , etti nomen efi Erebiuthonicus- ^ poft illtim Herodts monumentum ab Oriente claufum ca-

ftris fuis conii*nxit , 'vnde e eperai . ^THurus quidem yno miìius quadraginta fiadiorum erati

ad hoc autemforis CaftelU tredecim edificatafimi ^ eorum gyrus denis ftadiis dinumerabatm :

totmn Atitem opus triduo conftruflum efi 3 ^t id quidem dtgnum menfibus "videretur , celeri-

tas nfero fide carerei, ^luro auttm circtimclufa Ciuitate per cafiella cuftodtbus collocatis pri-

tnam quidem <-uigiliam noSits ipfe circuie?2s explorabat ì fecundam vero zAlexandro permiferat ì

tcrtia njiro obtigit Legionum Ducibus s fomnos autem njigiles inter fé fortiebantur , totaque

TioSieper caftellorumfpacia circuibant .

L'ordine, che tenne Scipione Confole Romano in cingere , e riftringere l'indomabile^/
o^dlnc^mm

Città di Numantia, fu tanto marauigliofo, tanto grande , e magnifica l'opera, tanto for- biieordinato

tea eficura,conrantapreftezz,a,e patienzia militare efTequito il tutto, chepare cofa incredi- perfo|^°"^

bile, e pure è vero: poiché Appiano AlelTandrino Autore graniamo tanto accuratamen- rcNiunìcia.

te Io defcriue. Leggiamo adunque tanto eccellente huomo ^ & impariamo da tanto gran

Maeftro il vero modo di domare con fame le più indomite, & oftinate gentile ridurle manfue-

te fotte il dcfìato Imperio.-^ /r cum bina caftra adNumantiampofuipt 3 vnis Maximumfratrem

fu'.im p-i'afecit yalteris ipfe imperabat 5 dumque in huncmodum illic ejjet 3 Humantiniin camposex^

ibant p:iattandicopiamfadentes 3 Romanofque adpugnaminuitantes : iAt Scipio eoscontemnebat^

meq^aquam operfpretium ratus cum itspotms dimicare 3quidefperatio7ie pugnarent 3 quam eosedo-

•marefiime , qti£ addeditionem compelleret . Cum igitur 3 'Tftgramus obfiderentur , circa yrbemfe-^

ftem ijallafeciffet , literas adfocios mifìt , in quibus3 qui , ^ quot milites ab eis mtttendi efsent

^

continebatttn qm ''ubi yeniffefit. eos in multas diuifitpartes 3 quodetiam infuo exercttu fecit : Tru

bunis, '^ Ccnturionibusfoffas circunducerent, urbemquefeptis cingerentjimperautt.Numantta am-

bii'^sftadlorum uigintiquatuorfuit3feptum uero tantumdcm 3 atque eo pluspatebat : hoc autem to-

tum in tribunos diftributum erati quifi ab hoftib.impedirentur,interdiu rubropanno haft£pr<slong£

infixo3no[ìu'vero ignefignu dareni3admoniticrani3UÌ et ipfe3^ Maximus lis3qui circunuetieffent

3

ferre epempojjeniiqute ubifactafuerunt^et qui adprmfidnl illic erant collocati3Ut opera ab hoftib.pro-

tegerenii idonei erantialiamfojfampoft illa duci mandauit3^ circa eas fiipites quofdafigere3auim-

stia eos nauti murum adificare^cuius crafsitudopedum quinum erat3altitudo uero denum3pr£terpyn

narum aliitudinem3 circuq. turres iugeri interuallo interfé diftanies'^fiagnum uero3quodmenib.adia.

cebatiquodeum muro cingere nequireiiingenii aggere^^ quimuri altitudinem £quaret3yyìurtq'njice obi

ret3>nuniuitJtaq} hic Scipioprimus meo, opinionefuit3qui urbe obfeffam muro precingerci3qu e quide

t>ugnam non detrefiarei.Durias ueroflumen^quodprxter muniiiones labebaturiadmodum UÌ1I1S3 <s*

comodus J^mantinis erat: ia inportandis in urbecomeatib. quam viris ex urbe emitiendis^qui exi"

ùat3autfubaquisinnaianies^autfcaphisplenisuelis3fiquando ueniusiz/ehemenierflareiiauteiia re

Tnisfecundoflumine uehebantur:fedquoniupropier latiiudinem3et im^etumfluminispons in eofieri

nonpoteraiiScipiopròponte duo Cafiella in utraq. ripa erigifeciÌ3atq3 interutrumq.funib. quafdam

longasprofluminis latitudinefufpendii trabesjcafq. in aquas dimifit.In trabib. infix<c abommparie

gUdiorum laminx. crani , aliaque acuminaiaferramentaiquaperpetuo aqu£ curfu n/oluentib.fe tra-

bibusnaues hoftium pr£terlabi 3 'urinaiorefquefub aqua minime paiiebantur : hoc demum tllud

erat 3 quod Scipio maxime cupiebat hoc efi 3 nequis adobfeffos penetrare poffet 3qtii sqtiteforis fie-

rentjrenuniiarei 3quarati072e effìceretur 3 yt ^ commeatu^ ^ confìlio deftituerentur . His i?i

huncmodum difpofitis 3 machina in turribus collocata 3 infirumentaque ad iacula3^ faxa con"

torquenda j muri quoquefax \s 3^ iacuLis muniti 3 caftella afagittariis , O^funditoribus cuftodiia .

fn omnibuspraierea muniiionibus mulios uiros3qui die^nociuque alius ab alio ferie quadam excipe-

reni 3 quxcunquerecens accidereni , vexillo aliofublato in ea turri , qutc opus haberet3fignificA-

retti . ^demque turres ceier£ ordine repente facereni <-vifo figno ,
quod a prima datum ef»

fet . Jd autem eo periinebat 3 ut iemporis puncto 3 quicquid acciderei , ipfe refciret : ad ea^

A A a^cro.
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ntcro , m£ reuera. , tt) explicata , njt erant , ìntelligi oporterct 3 per certos nuncios ad fé per-

ferfi njoleùat : funm exercitum 3 ^«' '^»'* ^«^ promncidibus auxiliis adfexaginU milita mU
Ittum contmebat 3 tn diiAs disirihmt partes ^ quarum alteram ad muris cuflodiam pofuit ^ alte-,

rum ad res fieceffirias , fi forte aliquò proftcifcendum ejfet , <-utebatur : praterea yigtnti mil-

Ha ad confi: Tendum 3 fi njfus ejfet , defiinati erant 3 ad quorum opem alia Viginti milita fubfi^

diariorum erant indìtuta \ fitus cuique locus afiìg?iatus erat 3 quem nifi faSia potèfiate 3 milli

deferere lìceret : ita quifque fé fé ad afìgnatum locum 3 adqiie fignum 3 qitod oflendebatur 3 fi

mando hofies impetum fecijfcnt 3 recipiebat : adeo omnia Scipio rede 3 atquc ordine conBitue-

rat . Numantini <-uero ftpe in Hationarios milites impetum modo ab hac 3 modo ab illa parte fa*

ciebant : 'xiermn illtco perterrebantur 3 tum formidabili eomm^ afpeciu , qui tanta citm celeri^

tate ad opem eis fercndam aduolarunt , tum <-vexillorum^ quc ad fignificatiomm dandam ab

iis 3 qui in turribus erant 3 erigerentur : tum multitudine nuntiorum.-fAffim%urrentium'. tum
r-co oiha!5 •-.

^fi^m db Hs 3 qui 'Valla 3 ti^ murum tuerentur 3 qui momento ad pugnandf*m^exiliebant\ tum

quoque tubarum fouitu 3 qui clafficum caìier^nt j adeo njt totus ille munitionum àmUtus ^qui

fere fladiaquinquagihta patebat 3 temporis momento omnibus terror effet . Rune Scipio fingulis

tum diebus 3 tum noBibus fpefiatum obequitabat 3 cumque hofies eopaSio conclufos teneret3 haud

diu eos perdurare poffe exifiimabat 3 cum nec commeatu 3 nec njiris 3 nec armis ab yllo morta^

lium iuuaripolfent . Si cerne in fi ne poco durarono^ e poco fletterò ad elTer del tutto domati,co-

mc di fopra habbiamo dimoftro .

AtfMio non Sofpira 3 e genie il gran Pon-pcio per l'immenfo dolore vedendoli forzato centra ogni

da"'»'"mpeio ragione di guerra da quel numcrofo Tuo efercito , ma temerario, & infoiente, ignorante.*

conni Ci-fa- clcll'arte della guerra, a combattere ccn i'efercito di Cefare difperato , e ridotto in rabbio-

sa
ni' mi V fo furore per l'el^rema fame , vedendo chiaramente , che con quello folo mez-io ftando-

etr. ij mpe. ^^^^ quieto, c ficuro poteua conf-^uire gloriofa vittoria , e venendo a giornata con gente

glia.
^^

tanto bcllicofa, e fiera , era certo dell' vkiniafua rouina,edello ftelfofuoefercitojficomein bre

uè fibcon irnmenfa fl:iat,^.',e fuga ignominiofa dello ftelfo Pompeo.

Cafar'-uero id tantum habebat , quod quotidianis xgre parabatur laboribus^acnec fic quidem-

A qu^quam fuornm defertus efi : fcd diuino quodam infiinctu in hofiesferebantur pugna cupidi

,

t-utqui fé njcleranos , c> decem annorum militiamcxpertos^ longe pr^Hantiores armis tradan^. i

dis 3 quam illos Tyrones ducerent : quodfi operibus bellum trahendum effet imunitionibusque , I

AC Ubortofisfrumcntationibus 3 ibifé tnferiores fore ob (Ctatem iam <-vrgentem3^ omnino mora^

rum pert£fi ceyifebant potius rem femel armis decernendam 3 quam diutiusferendamfamis iniu^

riam ì quod^ T^ompetus intelligenspericulofum ludicabat cum '-uiris exercitatiS3 tunc etiamde-^

fperatione nihil non aufuriscongredi , e^* defumma rerum dimicare,pr(f:fertim duSiufeliciffimi (^<c-

farisì Tutius vero 3 acfacilius poffe eos rerum omnium egefiate diuexatos 3 ^ attritos opprimi

y

cum 7iec agrumteneantfertilem ,necimportcittones maritimas 3 acnecnauem quidem ad effugium .

^taque prudentiffimo confilo dccreuerat bellum protrahere 3 ^ hofiem fame exagitatum in aliam

famem trudere : fed cum totus exercitus proxima ^vicìoriatumens fiagitaret praltum 3 O* hone-

fliores quiquecamllarentur in eum , quod Jmperio prafenti fibiplacens ideo de tndufirtacunda"

App.Ale.de retur^ quo diutius inter totparesalioquin emineat , iamque Kegem per tocum yocarent 3 ^ oA-

bel.cm.hb.2. g^tnemnonem 3 quod ci^ ille propter bellum imperttaffet \egibusy pajfus efi dimoueri fé a propofi- J

to 3 fortuna lam^ aliis in rebus aduerfa toto huius belli tempore ifadus enim feipfofegnior om-

nino 3 ac tardior inuitus fé parabat ad pr^lium , tum fuo malo^ tumeorum^ qui idfuafertL^ . »

Fuerunt autem copia 3 njt omiffis aliis parum inter fé
confentientibus T{omanorum grauiffimos

"

fcriptores fequar 3 qui ftalici nominis milites ^ceurobur exercitus diligenter percenfent 3AUX1I10-

rum negledim men tio. n-m facientes, quafi acceffionis modica 3 f'^frt quidem ^iginttduo mil.(^ tn

his circiter mille equites; Pompeio <-veroplufquam duplum, O^ in bis equitum adfeptem milliA3 atquc

itafide digniffimi authoresproduntfeptuaginta ftalorum milliaconfitxiffehocpralio} quipauctores

fcribunt-yfexaginta milita numerante qui njeromultitudinem exaggerant 3qt*iidnngenta Mii ex

his Pompeianosfex3qui alterapartepluresfuilfe aiunt : alii Ctefarianos partem tantum tertiam: tan^

ta efi de exa£ia yeritafe dijfenfio. Vtcumque resfé habuit^m
hocgenere rvterque totam collocaiatfi-

duciann
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duciamsdPparetque Vompeium paritm prudenter fecijje , quod contemptisclajfibus mtantum prx-

pollel/At yVt pojfet rundiqueprohihere ^quo }nìnus commcatus adueherentur hofì't > mahiu terrestri

puzfiA decernere cumn/iris obexhauftos multos Ubores wagnammis , ^ferocibus adpr£ha:,quosy

quo minus caiteret , cUde DirAchyna. faciwm •-videtur j qua, nihil Accidit rebus Cafaris opportu-

nius: proptereamenim infiali Pompeiani cantrafuum jfmperatorem peruicacesfunt redditi
:, ^

fine arte ad certame»ferabantur . yerum id et confiliumfmt ^ yt nafceretur potentijfimum hoc,

quod nunc quaque njerfmn in immenfum patere yidemusy Jmpermm : Q^far autem adhortans

fuos adpugnam fic aiebat . Nec eft difiicile a yeteranis 'vmctTyrones^ (^p imperitos artium mi-

litarium pueriliter abfqueyllo ordine ruentes contempto imperatorefino ^quem ego fiatfciotimen-

tem ì ^ inuitumprodire inaciem 3 fortunaeiusfenefcente ^ipfum quoquefegnem ^ actardumred-

ditum : nec tam imperantem 3 quamparentem alienis Imperiis j ^ ha&enus de folis loquor jftahs j

nam de auxiliatoribus nolo yoseffe folicitos y aut yllo eosinnumero ponere ^aut armis inuader«z^,

mancipia SyvA sLidaque 3 (^ Phrigia adfugam tantum ,^ feruitutem nata ,
quibusid quodfeto,

tnoxque ipfi 'videbitis ^ne Pompetus quidem yllum locum affignabit in acte : '-vos mihi folos yrge-

te 'Jtalos3^fi
'vos auxiliares more canum concurfando perturbare '-voluerint 3 illis prtus fufisa.

cxaey ytcognatorum 3 abftineamus 3 inhos yero f£uiamus ad terrorem incutiendum ceteris . <iAn-

te omnia, 3 ytfciam yos poUicitorum memores 3 a.ut mortem optare 3 aut yicìoriam, exituri '-valium

meo iufiu conucHite ipfimet 3 foffafque complete aggere 3yt nihilnobis reliquum faciamus pneter yi-

£loriam\ ^ hofiesyidendo nos carere cafiris necejfario fuis yfuros intelligant . H^c locutus 3 ta-

TnenadimpedimentorumcuHodiam reliquitduo militafenum admodum: esteri exeundo yallumpro^

fiernebantmagnofilentio^^ infoffam congerebant:fedybi Pompeius animaduertit 3 quibufdampu-

tantibus eosfuaam adornare , intellexit audaciam , Sr' intra fé ingemuit ,
quodpugnandum ejfet cum

beftiis , cum haùerent ipft prò féfamem dignum aduerfus beftias remedium : fedtam non licebatgra-

dum referre 3rebus {''vt efi inprouerbio) admotis iam ad nouaculam: quapropter relidis quatuor

millibus Legionariorumi qui cafiris ejfentprafidio^ceteros deduxit in aciem inter Tharfalum^ t^fiur

men Enipeum .

Coramarauidiofainconfiderare, come i Biturgi popoli della Francia per domare:, o per Aflcdioftra-

n r ri OLI
• r r ì' J' ' ì ì

uagante inuc

inegIiodire,renftere a Celare;, e farlo leuare della loro prouincia fanno conliglio di ridurlo tato^&vfato

ad vnaeftrema penuria di ogni genere di vettouaglie, e perfeguitarlo con la fame:,- e per ciò
^onSacffa'-

confeguire fubito mettono a fuoco :, e fiamma tutto quel florido paefe^ e con quefto venti rcpofeFgra

principali Città riducono in cenere j confeguirono bene in parte il loro intento 3 ndu- fa^ecà cutro

j

cendo l'efercito diCefare ad vna eftrema fame.- machepoteuanomfinefarecontravn'Im- jj^fuo tfcrci-

peratore tanto inuitto? fé non in fine doppo tanti grani incendi) mettere il collo fotto il fuo in-

cuitabil giogo.

^uibus rebus confetiis Cefar adoppidum Auaricum, quoderatmaximum 3 munitiffimumque in~ Com.Qf.de
''•

finibus '^iturigum 3 atque agrifertiliffima renoneprofedus efi 3 quodeo oppido recepto Cimtates lìi. ^ 2» •
'^•

turigum feinpotefiatem redafiurum confidebat. Vercingentorix tot conttnuis incommodis PeL

launoduni 3 Genabiy Nouioduni acceptisfuos ad concilimn conuocati docet loìige alia ratione ef-

fe bellum gerendum 3 atque anteafitgefium: omnibus modis huic rei fiudendum ^ytpabulatione ,

i^ commeatu Romaniprohibeantur : omnium confenfu hacfententiaprobata. Vtio die amplius yigtn-

ti yrbes Biturgium incenduntur ; hoc idemfit in reliquas ciuitates . fafiris ad eam partem oppidi

{nempe Auarici)pofitis C£far 3 qu£ intermijfa a fumine 3 ^ palude aditum 3 yt fupradiximus y

Angufimn habebat 3 aggerem apparare 3 yineas agere , turres duas conftituere cfptt : nam cir-

cumuaUare loci natura prohibebat . Summa difficultate rei frmnentariA aJfeSius exercitus te-

nuitate locorum , indiligentia Aeduorum 3 ince?idiis xdificiorum , yfque eo 3 yt: complurcs dtes

militesfrumento caruertnt3^ pecore e longtnquioribus 'vicis adaSio extremam famem fubfien-

tarent .

Ecco Antioco contrala Città Rabbatamaflana nominata nell'Arabia, difcfa da nume-
^^"^^'^^H

ro grande di valorofi difenfori , che dentro fi erano ricouerati, e fatti forti, doppo di ha- a'iaCmà di

uerla cinta , & ricinta , e dirizzate le machine efpugnatorie da due parti -, doppo di
J^^^na";^

hauer^ gettata vna grandiflìma parte di muraglie in terra s doppo di eflere ftato vna_., ^'^heh^ :it

& vn'altra volta ributtato ualorofamente da i difenfori ^ certo fatto di non potere
^J^^"^""

i
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con qucfto genere di cfpugnatione penetrare dentro.e foggiogarla per il numerò gràiìdèdi ofti

natile valorofi difenforii volfe la fua buona ventura , che da vno dei prigioni gli fu moftrato vn

riuorolo5& vni co rifugio degli alTcdiati.- il che fcoperto, ogni diligenza pone, &ogmcuradi

togliere a quelli l'acque^le quali in fine tolte,furno heceflìtati diarrenderfi non potendo foffri-

reì'infopportabile fcte

.

<>Antiochuscuma,dbuc Gadarafupcrejfent :,qute tum yìdebantur natura loci inexfugnAbiliaeffe^

caBris ìuxta ea pofith^z^ erecìismachinis.hanc quoque e ruefiigio ctuitatem occupai: pofl bac cum et

PoliUbift.;- nunaatiim e[fa in <-urbem Arabia T\abbatamajj'anam magna multitudine hofles conuenijfe:,omnem-

quea^^rum Àràbum-^quiei adhxferant^dcfofuUri-^atque njaUixre:, eduSì'is repente copiis eò 'X^enit^ca-

Hranne iuxta eos colles^in quib. ea '-urbsjita eliypofuit-^deinde circum collemprofeCiuS:, cum animad-

uen iffét e dt'.obus tantummodo locis impetum in '-vrbemfieripojfejn bis machinas , ceteraque adex-'

ptignatioìiem eius necajpiriaparauiti oferum cura Nicarcho:,^ Tbeodoto data, ipfe cetera exequitur,

NiC.ircbuS:,^ Tbeodotus expugnationi yrbis intenti^yterprtuspartem aliquam murorum in terram

deiiciereti contendcbants ex quo accidtt, <-vt celerius omni expefiatione ingens pars muri corruerit :

anofaci affidua no&u-^ fs" interdiu certamina comittebantur omnib. adbibitis 'virib, ne quidtempo-

ris <~oacuum permitteretur :fedquanquam continuata diu njrbis obfidiofuiffet^nihiltamen òbmul-

titudinempropugnantium militumperficipotuit 3 donec ofienfoper^num ex captiuis riuo^feriquem

aquatum obfcffiproftcifcebantur^eum clauferunt slignifquc .-, gy laptdibus,^ aliis huiufmodi rebus

fepfere: tunc enim nulla amplius aquationisfpe relifia confefimfe hoHibus dediderunt

.

Scipione in Affrica con la Tua prudenza:, vigilanza , e valore di tal maniera ridufTe Anibale

d'^^i'i'pionc Duce Cartaginefe co tutto ilmo elercito ad eftrema difperaticne di fame,e di fete,che perfug-

in AfFiicacó
gj j. quella volendo in 1 uogo comodo alloggiare il fuo efercito ;, e trouato quello da Scipione oc-

frvittoriofo cupato,fiJ forzato la notte alloggiare in luogo arido ;, e feccOjdoue per cauarfi lafetecongran
elfo Sapio-

£^^[q2. cauando pozzi altro non trouarono , che vn poco di acqua torbida 3 con quella fi refri-

gerano al quanto ^ mafenzaguftar cibo di forte alcuna quella notte laiTì , eftanchi,chiquà,

chi lA difarmati fopra la dura terra fi gettano^ non lafcia paflare tanta occafione il Duce Roma-
nojma la mattina gagliardojcfrefcoaffalta Anibale dalla fatica, dalla fame^efonnoaffhttOje

lo sforza voglia,o non voglia a venir feco a giornata per non morirfi di fame, o fuggendo dare

animo a Scipione di più ferocemente perfeguitarlo.

Secute deludeper aliquot dies yelitationes mutua , donec Scipio edoctus Annibalem njehementer
Appi oc bel.

iJjQy^Y^ annona inopia^ (^frumentatores uenturos expe&are^ noCìu contra eos mifìt Thermum Tri-

bunum^qui occupato tumulo circa angufium tranfitum occidit Afrorum quatuor millia , c^* ijiuos f<e-

pit totidem jcommeatus <-veroad Scipionem detulit : tum 'ìAnnibaladextremamredaRusinopiamy

^ cogitanS) quomodopoffet adprxfens res difponere 3 legaiionem adMaffniffam mifìt depace- Erat

prope oppidum Qlla 3^ uixta tumulus cafìris idoneus^quem Annibaloccupare '-uolenspramifìt^ qui

caflra metarentur ; moxque cum toto exercitu eumpctiit . Bum cunt a Scipione occupatum inuenif-

fet yexclufus inde pernoCiatiitm medio campo arido ,fodiendis puteis occupatus exercitusarenam

egerenspaululum aqua turbìda magno labore quafìtum bibebat 3 abfque cibo ^ aliale cura corporiss

pars etiam in armispcr ttocìemperQitit . Id njbifenfìt Scipio 3 mane aggrefjus eB feffos itinere ,y?-

.

tiiVigiliis . Annibalagre tulit alieno tempore fé cogi adpralium confiderans ^pue maneat laboratu-

rumfé xqua inopia sftue fugiat additurum boHi animos ypoflremum agmen infefìaturo : ynde neceffe

fuit armis experiri . Annibal reflitut leuifuo cornu , adLigures , Gallofque tranfuolauit inducens

fìmul^ Poenoruniy Afrorumquefubfìdium 3 idanimaduertens Scipio mouit ^ ipfe Trincipesz

ibi duobusprcBantiJfimis Ducibus contendentibus3 militum quoquefuitegregium certamen sfub ip~

forum oculis dum ^xierentur cedere 3 nec fìbi quicquam adfummam alacritatem reliquum faciunt

laborem f accendentibus crebris 3 njehementibufque exbortationibus : cumque diu marte dubio cer-

tatum elfet j Diices ambo mifratifuosfeffos concurrerunt 3 quocitius decerneretur 3 emiffifquepa-'

riter telis 3 Scipio traiecit Annibalis clipeum 3 Annibal equum percuffìt alterius 3 qui vulneris

impatiens Scipionem m tergumexcujjit: die infcenfo alio rurfum Annibalemtelo^fed tunc etiam

fruflra,petiit 3 nifì quod '-uulnerauit proximum equitem : interim re cognita Mafanijfafuperue^ 1

nit 3 QJ Ternani 3 ^bi <^iderunt fmperatoremfuum non Ducis folum 3 rverum etiam mili-

tis obire mama, , pugnareque prò mtlitibus 3 iifipreffione njehementius fafia coegerunt hoflcm

terga
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' Quanta diligenza,qiianta patien2a,& induftria vfaflero i Peloponncfi in riftrir]gere5& afìe, ifl-cdiodi

diarela Cictà di Platea, par cofa impoiTi bile a poterla crcdere,e pur credibile fi potrà riputare, ^'j^" ''°?^

fé fède dare vogliamo a Tucidide grauiflìmo autor Greco . Cinfero i Peloponnefi quella inde- iMopinatfi!

Bilita CÌLtà , poiché con gli altri generi dioffefc non gli fu poflìbile poterla fpugnarCjdi du^_^

grofle muraglie , vna vedo la Città volta col Tuo foffo dauanti per a^Tìcurarfi dalle fortite , che
quegli di Platea haueflero potuto in ogni tempo fare , l'altra volta verfo la campagna

, pur
con il Tuo foflb,per aflìcurarfì dal foccorfo , che folfe potuto venire in fauore degli aflcdiati . La
materia dì quefti muri erano mattoni fecchi , ma non cottiiTalteiza loro era tanta, che folo con
grandi fcale {\ poteuanofcalare.-haueuano i fuoi merli con (ut difefeper poterci ftarealla Guar-

dia i foldatificurij la diftantial'vno dall'altro di queftimurierafoJo di fcdici piedi , & in quel
mezzoeranofabricatelepiccolecafettedeifoldati, lafciatoci vna piccola ftradetta aerano in

oltre difpofte alte torri diftanti di dieci in dieci merh rvna dall'altra^grolfe^e larghe quanto era

la diftantia delle mura con la loro grofczaj rottole quali torri era il tranfito Jibero di potere

intorno intorno ficuri caminare 3 in quefte torri nel tempodelle gran pioggie , Jafciati i merli i

foldati fi ritirauano per fare loro guardie, e prohibire a i Plateenfi J'vicire,& il poter riceuere__i

minimofoccorfo . Erat Autem Telopotmenfinm muri firufiurahmufmodi ; haùeùnt isduos ambi„

titSy alterum PUteas ^erfus , ulterum extenorem ^fiquis ^the?2Ìsadoriretnr:,fexdecim interfape- Thudd.5.

dumfpacio dtHantes i quo infpxcio hahitacuU cuflodum edificata erant ydiHinEìaquidcm^fed conti-

nu,A3ÌtA<-utnjnusfoUdusmurus '^idereturi'Vterquepinnashabens
:> (^ ad decimam quamquc pin-

nam ingentes turns:,eiufdew^qua, murus crajfnudinis^^ adeiusfrorites intrinfecus,extrinfecufque

tendentes 3 ne tranjitns circa
3
fedper eas ejjet : noSìibus ^quoties imbererat 3 illi reliciis pinnis cu-

Siudias e turribusparum remotis 3 ac peparne teCiis agebant j huiufcemodi
,
quem obferuabant Pla^

teenfesymuruserat

.

Non fi può negare 5 che quefto genere di olfefa di aifedioje fame, quantunque paia più ficu-
/'^^'^'o»

ro,c certo in vifta:,non tenga infieme compagnia fecreta di molte incomodità,difi:ranedifficul- ^comodità!

tà,ed'eftremerouine,-perche ben fouente corre pericolo quello :, che afìedia,parimente dì non foSto'
^^

efiere lui più grauementeaflediatoj e particolarmente in Prouincie remote, doue difficilmen-

te gli poflbno venire le vettouaglie, e facilmente polfonoeffer impedite dal difenfore , dalcui
difetto nel fuo efercito ne fegue la fame , principale male,dalla quale ne feguono poi infermità,

debolezze,faftidio,perdimento di animo, maliincurabili,econtagiofi con vnapefi^ma pefl:e,

vltimofl:erminio di tutto l'efercito ; per euitare tutti quelli pefsimiinconuenienti al fine farà

necefiìtatoTafialitoredi lafciar l'imprefa^ e ritirarfi miferabilmente con vergogna^, econ peri-

colo di non elfer tagliato a pezzi, r-.
Ecco Emilio,e Bruto Duci Romani in torno alla Città di Pallantia in Ifpagna per volerla^

efpugnareconla fame, penfandofi ben prefto venire alcapode loro configh ; ma durandoi Romà'nli^
Pallantini ^ efofFrendo valorofamente l'alfedio più di quello,che i Romani fi haueuano imagi-

,^'"f
''7^'-

nato,incominciarono a mancare di tal maniera le vettouaglie nel campo Romano, ofofl^e per aSLi.''"'*

negligenza,© per eflergli impeditelo per la fterilità del paefe,o per altra pedìma caufa,che in fi-

ne furono forzati a vituperofamente fuggirfi , e nel fuggire vna gran parte fu da i Pallàtini ta-

gliati a pezzi , che conofciuta la fuga,vfciti fuori pertina^cemente fino alla notte gli'perfeguita-

rono . iAt cum objidio T>allatitiana dmturnior ejfet , Roma?2os cornmeatus defecit^iamque mmentìs
omnibus abfumptisfame debilitati erant , ita <-vt multi militesfame perirent . Jmperatores Acmi-
lius 3^ BrutUS diupenuriammmnium rerumfuHinuerunti ^erum tandem malis ^vicii '^afa colli-

gi Aemiltus imperauit
. Tribuni ergo, (gr Centuriones in omnespartes difcurrentes milites omnes an-

te auroramdifcederenty'vrgebanf.itaque omnia ibi defa-uerunt etiamfaucios , ^ mgrotos ^quieos
ampleSìebantur,feque eiscommendabant . Eis igiturper tumultum^acfine ulto ordine, more eorum»
quifuga dijfipatifunt , difcedentibus , Pallantii ^ndique in eos excurrentes magnis detrmentis af-
flciebant

,
eos a mane vfque ad nociem perfequentes : noSie autemfuperueniente Komatn difpalati Appi, de bel.

flint3tn diuerfa loca3 yt cuiquefors dabat , abierunt: Pallantini ab eisperftquendis^quafipoteHato^ hifp.lib.

Deorum ab mcepto reuocarenturjeftiterunt. Ha:c Aemilio Lepido acciderunt .

Era Anibale Djce Carta§inefj(non quello,chepafsò a i danni dell'Italia) con cinquanta.,

mila
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milahuominidcntrolaCittàdi Agrigento in Sicilia aflediato dai Confoli Romani Lucio Po-

Romani/ini ftumio,&Q^miIio:quellicomeprudenti tuttoqucljchcdi vcttouaglìeda gliamici, oin altro

nJfc Srofa ^0^0 potclTcro raccogliere,raccoircro,& in Erbcfo Città vicina ad Agrigento ripofero. Strin-

Città di Agri ^ono la Città di tal maniera , che Anibnie diffidato di fua ralutc,e di non fi morir prefto di fame

S°no aflS ferine al Senato Cartaginefc per foccorforfubito il Senato inuia Annone loro Duce con groflb

diaù da An- efercito j
quefti arriuato in Sicilia,e conllderato diligentemente il tutto.prima di ogni altra co-

Ca^ugiS fa^affalta Erbefo granaro de' Romani, e fc ne impadronifcce con quello riduce a tale eftremi-

tà di vettoua^Iie i Romanijchc già erano rifoluti di ritirarfi>elalciar libera la Cittàiel'haueria-

no fatto , fé non fofle ftata la opportuna aita di lerone Re di Siracufa^che , come amico del po-

polo Romano , di ogni genere di vettouaglie in tanto importante imprefa con fomma diligen-

ria i^li tenne in tutto quel tempo abbondanti. •-:•;-

Fol4ib.i. Cumque C'arthaginenfes iam nonampliusin Komanos cxirent ^ fagittis tantummodo emìnuspu^

onantes , rorifules in duas partes diuifo exercitUia.ltera.m ad EfcuUpii templumpofuerunt .yaltera^

adeampitrtem^quie ad\-{eracleAmfpe6iat.iCaHrametati. quodyero inter duo cafiramedium erat ex

'Z'traqucparte vrùis , duplici cinxere '^allo :^ ynam quidemfojfam interfe , ac mcenia yrbisfece^

ruTit^quo ah egredientibus tutiforent i alteram vero extrinfecus^ne aliunde '•venirefubftdiapojfent ,

cu£plerumqiie a ijiciìiis ciuitatibusprcefìari obfefsis yrbibus confuemrunt : loca interfojjas 3 atqtte

exercitum mediaprafìdiis militum diligentifsimefirmarunticommeatum-y ceteraque exercituinecef-

fariiifocit omnes in Erbcfum oppidumfummofiudio congerebant } hxcpoBea exeo oppido(haudenim

troculaberat)milites Romani commodifsimeferebant in cafira.^uinque in hunc modum rnevfes Car-

thafnnenffs , Komanique manfernnt,neutram vero inpartem inclinantibus rebus : tandem vero cum

famespremere Qarthaginenfts capijfet ob ifigentem multitudinem , quainclufa nttenibus tenebatur

(erant enim nyltra qutnquagtnta millia hominum)zAnnibal^penesquemfumma jfmptriieratiiam ver-

husfuis prorftì s dijfidens confeHim Carthaginem mijit, qui (^ circunuallationem njrbis nunciarenty

^ opem idtquefubfidiumpeterent: quibus rebuspermoti Carthaginenfes inftruBo exercitttj ma-

gmque Sleph/tntorum numero coaSio , ac paratis nauibus omnes adAnnonem alterum Carthaginen^

Jtttm Duce?n in Siciliam miferitnt 3 hic eoa fiis omnibus copiis Heracleam profeSius principio rebus

omnibus diligentifsime confderatis^Erbefum oppidum
, quodvfque in eum dtem horreumpopuli Ko-

ma.nifuer,it^perproditio'nem recepit^^facultatem commeatuum 3 ac ceterarum rerum exercitui ne-

ceffariurum hofìibus ademit s quofaClum eB^<xft Romani non minus objtdcrenturi quam obfiderent :

eo enim obpe?iunam anno-n^^tsf ceterarum rerum exercituinecejjariarum redaSiì funt 3 vt fapenu-

mero de difjoluenda objidione confilium cxperint^quodtandem proculdubiofecifjtnt : nijì Hyeron Sj~

racufanorum T{exfummo fiudio comweatu?n,t^ celerà necejfaria exercituifuppeditafjet^ .

A^fcdiati Ro Era Erice vn monte akilTìmo nella Sicilia fra Trapanile Palermo fituato, fopra lacuifommi-

Sari Calta, tà cra il famofiilìmo Tempio di Venere Ericinia . A mezza falda di tanto monte era edificata

^mnia""'a1"
vna Città Ericia nominata: quefto luogo, qucftomontCjC quella Città occupa il Confole Lu-

fediaii. ciò lunio per tradimento ; hora per guardar tutto quefìo,diuifo il fuoefercito vna parte pone__/

fopra la fuafommità , e l'altra alle fue radici, penfandoficosì di tener ben guardata la Città a

mezzo la falita del monte edificata. Ma ecco,che Amilcare Duce Cartaginefeper intelligen-

za s'impadronifce della Città,& afiedia in vn medefimo tempo l'efercito Romano,che fopra la

cima del monte era alloggiato,e intanto non fi accorge;,che mentre cerca di aflediare,dairefer-

cito RomanO:,che alle radici del monte fi ritrouaua,afrediato fi ritroua,e ridotti ambidue,e Car

tagincfijC Romani in cima del monte in eftrema penuria di ogni genere di vettouaglie j non
mancando,con tutto ciò,con patiente animo tollerare vna tanta f;jme,eper ifcappare da quella

efporfi intrepidamente ad ogni pericolo. L. lunius Ericemperproditionem occupat 3fimulque^
P Iblib.

f^^^P^o Feneris 3 (^ oppidopotitur . Erixef Sicilia msns, mari imminens ex eaparte 3qu£adlta'

liam fpeCiat inter Drepanum 3 (^ Panormum 3 magis tamen Panormo coniun6ius : hic magnitudi-

ne omnes Sicilia, montes excedit jprater vnum Aetnam , in cuius verticeplanicies eH , n;bi Ericinx

Veneris templum3quodfine controuerfia omnium Sicilia templorum opulentifsimum^atqueornatifsi-

mum efl : paulo infra verticem <-urbs efl eiufdem nominis longifsimum 3 ac diffcilUmum vndique ha-

bens aditum: ine Conculvno in Vertice3altero adradices montis , quo aditus a Drepafo erat 3py^fi^^o

collocatojcufiodire vtrmique locumpergit :fperans féper eum modumi^ vrbem 3 fer* totum monte-m

tut9
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tato tenere poffe. Komanis igitur^cjuemadmodumfttpra dixìmussnonfolum in "vertice^ "verum etiam

tn r<idicib(t f mentis Ericern cufìodientibus^ Amilcarvrùem Ericmamperjraudem capii
, qux medix

eratinter vcrticem montis,^prxfidia, Romanorum^qux in radicil?tiserant^ quofafio accidit Roma-

nos 3 qm tn "Vertice crant , a Larthtginenjihus obfjfos fummo in difcrimme <-verfari j nec miìius

fxne Cxrth'iijnenfes ipfos in Ericma. urbe premi , duabus Komanorum pr<ejidiis , altero fu-

prò. uerticem , altero a radiciùits montis obfeffos ^ nec nifi unicum , ^ eam perdijfìcilem ad im~

portxndainurbemnecejfaria, hxbentes tiiam\itatnmcem^ obfefsi , ^ obfidentesfumma ofimatio-

ne animorumutriqtieperdurabantextrema omnia tollerantes^ (gjr maximis qmbufquepericulis[efé

obiicientes

.

' Matho,e Spendio erano due Capitani , che fi ribellarono dal Senato Cartaginefe , & in tan- AiTediando

to crebbero di autorità , e di riputatione , che con giufto cferci to fcorreua no il tenitorio libera- ^?atho,
.
Spc

mente de i Cartaginefij ottennero molte vittorie contra i loro Capitani ,& in fine tanto ingrof- nè°fi mrouàl

Tarono illoro efercitojchehebbero ardire di affediare laftefla Cartaginej^ haueriano foirc_, JaASaré'
confe^uito il fine defiato y fé fofTero fiati più accorti a prouedere, che in tanto efercito non ci & AnibaieJ

fofie mancato vettouaglie j ma.per trafcuraggine, mentrc,che (\ penfano efpugnare tanto gran ^Uefi.^"""

Città 3 fi trouanoefiì aflediatida Amilcarej& Anibale:, creati Duci dal Senato Carta^'neì^

,

quali non ad altro attendédo , chea tagliare i pa{fi,& impedire.che minimo che di vet"toua»lia

fo{reportatoairerercitodegliafledianti,ataledirperatione poferoi rebelfi ^ chepernonmo-

rirfi di fame furono forcati a lafciar Cartagine in pace:, e ritirarfi vitu perofamente . His rebus roi.lib.i.

elatiMAthoy^ SpendmsipfaììtC^rthi^ginemobJtdereaggrediuntur: Amilcar tunc<tAnmbalem Car-

thd'ytnenfum Duccm collegamhabebat =, huncenim mtferant Carthaginenfes repulfo a cura belli zAn.

noneper milites , qttibus in dijfenfiane Ducumjnerat apopulopoteftas, quem uellent retinendi : cum
hoc igitur it) Karua, coniun6ìusperproiiincixm difcurrebxtpr£cidens undique hoftibus commeatum :

Mxtho uero 3 ac Spendius non mmus ohfidebxntur 3 quam obftdebant '^fiquidemin tantum re^

rum necefanurutn penuriam eos nAmilcar adduxerat 3 *f tandem couSiifuerint obfidionem dtf-

foluerc^ .

Gran patienza ci vuole, gran prouidenza , gran potenza 3 gran peritiate valore è di mefi:ie- Arfedio vfa-

ro a quel Principe , che fi rifolue di andare ad efpugnare il fi to fortificato in difefa pofi:o, e dife- ^° ^^' ^""^^

fo da difenfore potente,brauo,e perito di difender fiti fortificati . Ecco i Confoli Romani fot- dronfr'fidd-

to la Città di Lilibeo in Sicilia difefa da Imilcon Cartaginefe con dieci mila combattenti, fen- '^hS\'n s!d-

za i terrezzani 3 che non fanno ? che non patifcono ? quali pericoli non abbracciano ? quali 'm~ lia •

gegni , &inuentionitralafciano per efpugnare quella ? econtrincere , econ montoni di ter-

ra j, e con torri, e con machine:, e con Arieti, e con mine:, e con picconi , econfcalate, econ
fatti di arme fanguinofifiìmi^giamai poterono confeguire il defiato intento di penetrar dentro,

& impadronirfene :, trouata troppo dura,e valorofa refifiétiajche gli sforzò in fine a mutar con-
figlio, e per mezzo della fame otiofij e ficuri domare vna tanto poderofa Cittàpreparandofi .1

tollerare con fomma patienza vna tanta longhezza di tempo . Tertiumpromontorium
, quod in

Africam ,
ac hyemulem Occufum extenditur , tn ipfamque CarthaginemfpeSlat ^neque ampliusabed

alittore Afric/e ^quammilliapuffuumcxx-vii.Lilibeum incoU f-uocunt^ diuiditque Sardonicumpela-

gum a Siculo . In hocpromontorio ^vrbs efi eiufdem nominis 3 quam Romani eo tempore obfederunt ,

moenibus 3fofsifque munitifsima : pnzterea etiamfiugnis3 quibus nuuiguntibus m portum iter eft 3

difficilifqueadmodum ingrejfus 3 nec nifipentii3 expertifque obtinendus . Immani igitur Lilibettm » 1J5 lit,.,

oùfidentes binis casins ex ^traqueparte njrbem cmgere ìfojjam , Sr* aggerem , (^ crebra cafielluper

media loca excituret maL-hmasfiruereinibiidenique.qaodadexpugnationem --urbis coìiducereuidere-

tur 3 pr.£termittere . Jnprimis turrim qua-adam, qu^ in littorefifa erat 3 Africanumque pelagum
fpe&abai- 3 omnif.iriam macìnnis aggred;untur i dimoine nou.is quotìdic addunt ^difponuntqueper or~

dinem-y tai^demfex turres ei 3 quam modo dtxi^propinqu.ts omnes uno tempore arietibus muros fé-
rientibiiseueytuntiitaquecumardHX3pcricul(ìfuq. obfidioforet^turrib.parttmlaborantibus.purtim

impetu tormeì:torum euerfìs3machintsprxterea in dies }nugis magifq. urbem mfefiantibus^ingenspa-
uor 3 utqueform:do obfjjorum animosoccupxt : erat eorumnumeriiS'^ quimurbé obfideba?itur^pr£ter

urbxnx?n multitaAmem ultra decem milliahominuM ; Inter h^clmilcon.i quieatempefiate urbipre-

erat :
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erAtiohftdionem Romanorumtnag^nitudine anhniy(^ confiliofufìinebat : 'vbicw/ique Komatii mcenin

Arietihus conqttajfabantj noua ipfe mania intra rvrbemfujjiàebat :ficubi hofles cuniculosfaciebanty

ipfe aliis cttniculisfafiis illis obttiabat s itafemper opera»jyatque laborcm hoHiumfruJirabatur s /«-

tcrduni eruptionesfacicbati opera hojtium turbabat ^fìquo modo incendere machinaspoffet , experie^

bAtur:fxpe ctiam ruelinteràiu^'-velpernoCiemhofìes innadebat, adeo ^tpUres eiufmodt certamini'
bus perirent i quaminiuflisprizliis confueuerint ; tandem njerotanta'-uis ignisfuit:,'-vt^ bafesy

quibus ilabilita turres erant, cremarentur ,^ arietum capita liquefierent . T>ofl ha:c Confules in

reficiendis machints operatnponete defiiterunt : aggere tamcn^atquefojfafaciendis '•vrbem "pndique

ctngentes lenta obfidione fuperare hoHes decreuere , nec prius cum caflris abfeedere , quamLily-

ùeo potirentur . Lilybetani refefìis 3 quee corrtterant , minibus j ociofe <z/int obfidionis t»-

lerabant .

A/Tedio prc- Ecco la pfouidcntia di Cefarejche confiderato il (ito fortiflìmo della Città di Gergouia im-
pararo daCe pojffibile da potcrlo per forza efpugnare , e volendo pure metterla fotte il giogo,non prima fe^

^Jtgare \ìL. gli mefle intorno per efpugnarla per via di afredio,e di fame,ch'egli non haucffe fatto granuif^

ei'
1**' ^"

iinia prouifione àlx ogn i genere d i vettouaglie per il fuo efercito . Q(^far ex eo loco quintis caHris

c«rcpm. de Cergouiamperuenit ^ equefiriquepralio eo die leuifaElOiperfpeBoque yrbisfitu^quxpoftta in altiff.

' ' ' mo monte omnes aditus diffìctles habebat , de expugnatione defperautt 3 de obfeffione nonprius agen^

dum con (ìitult^qitam remfrumentariam expedilfet .

Et hai) e ria ben Cefare ragione di vfa re tanta diligenza per efperienza pocoauanti prouato

fotte Allineo, quanto danno apportaua il non hauer prouedutoauanti il neceflario vitto al

fuo efercito, che ridotto ad vnaeftremafamegiàfirifolueuadileuarrafledioj ma impedito in

fine dalla patienza inuitta de' fuoifcldati,cJie lopregarono,efupplicaronOjchenon volefTe fa-

re vna tanta ingiuria al nome RomanOj,& a loro medefimi,folitifempre apatire qual fi voglia»,

finiftra fortuna , che abbandonando l'imprefa incominciata non condurla al fine defiato.

Summa di^citltate rei fri*mentarÌ£ afféfio exercitu tenuitate Boiorum 3 indiligentia nAeduO"

Coti Qf.dc rumiinccndiis aidificiorum vfque eo , '-ut complures dies militesfrumento caruerint 3^ pecore e lon~

' '^' ginquioribus '-uicis adagio extremam famem fufientarent : tmlla tamen yox efi ab iis audita pò-

pulì Ro:-nani maieHate3^fuperioribus '-uiSiorits indiana : qutn etiam Cafar , cum inopere fingulas

legionesappelleret, ^fi acerbius inopiarnferrent .^fe dtmijfurum oppugnationem diceret ^ uniuerfiab

eOine idfaceret^petebant^ficfe compluresanms ilio imperante meruiffe, ut nullam ignominiam accipe-

rent3 nunquam infefia re difcederent 3 hocfé ignominÌ£ laturos loco ^fi inceptam oppugnationem teli-

quiffent.prxjlare omnesperferre acerbitates ,
quamnon Ciuibus R.qui Genabiperfidia Gallorum in-

teriffcnt, parentareni . H<£ceadem Centurionibus , Tribunifque mtlitesmandabant^utpereos ad

Cafarem deferrentur

.

Di qui fi può comprendere :, quanto difcadi di reputationeTaflalitore, quando per qua! fi

voglia caufafia forzato di abbandonare l'incominciato afiedio; poiché ifoldati Cefariani più

prefto,che patire vna tanta ignominia , fi ofFerfero pronti a foffrire qual fi uoglia genere di pe-

nuria,e d'incomodità

.

/flicTia vfa- Quefta riputationeper non perdere PompeiofottoNumantia malamente trattato da' Nii-

cCnrrà^''Su-
mautinifoftenne vnahorrida vernata,efperimentòvn'aria iniqua :, che glifaceua morire gran

roawini. parte del fuo efercito , foffrì terribili aflalti di ogni maniera da i difenfori s fu in pericolo di non

eflere ftretto dalla fame:,ed2 altri infiniti incomodij,quali cofeconinuitto animo foffertein fine

bifognò :, che fi ritirafle per non perdere miferabilmente tutto il fuo efercito . Pompeius Numan-

tiam reuerfusfiumen 3 quodinplanicie erat3aliò deriuarejUt Ciuitatemfame confiringeret 3molieba~

tur : oppidani ab operefabrospcllcbant , atqueftne tubicine turmatim egreffi , iacula sfpiculaque in-

torquentes eos3 nefiumen auerterent , impediebant . fominus etiam cum iis 3 qui operis auxilio ue-

nirent 3pugnabAnt ydoneceos incafira repuliffent i eos quoque 3 quicommeatum afferebant-y aggrefil

3

7nultoseorHm3 Csr* Tribunum 3 qui eos ducebat 3 ceciderunt : <iAb alia etiam parte impetu tn eos Ro-

manosfaUo3quifoffam ducebant3admille3^ quadringentos3unac»m fenturione trucidarunt s qut-

(fus cladibuspermotÌ3Pompetum uiri Senatorit aliquot3Uteum confilio iuuarent3Contieniunt3Ìtemque

Tyrones 3 necdum exercitati milites prò neteranis , qui iamfex annos meruermt j defcribebantur 3

cum
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ciim tjuibus ^vcterunii cuìn pDmfeius tot ojfenjìo?ies accepijfet , exi ^ifnatiiwis- recupeyavdx gra-

tin , hyeme in cafìris 'ma.72ebitt i ^-vbi mtlites partim [rigore
,
partim diuturnis iiationiùus ^^

-z/iciliis gramter ajfecìi emnt 3 ac tuw primum eitis aeris , fjf aqux natura experiri capta^^

7ixni '"vsntrts profitm-io Ltborabant y rfiiUtique moriebaìitur. Cum atiquAndo a capris commea- bcl.Hifp.li.i

ttis ìnquircndi cattfa pars militum exiifj}?it , Numantini injidiis prope caftra pojìtis ^ fiigiptis

:'~Ro}nanos impctere T/iilneribus
, ^ '-vcrbis prouocare non ccffabant , quoad illi iamferve ne-

nuientes in eos procefferunt 3 tane qui in injìdtis erant in eos exorti , multos Romanos pxrtim

patricios, partim plebeios male mtilSiarunt : Numantini vero itemm iis y qui commeatum por-

tabant i ob yiam progrejjl multos ipforumferro corripwerunt . Pompeius iqitur tot cladibus terri-

tus Senatorumconfiliocajiramotiit 3 vt reliqimmhyemis inhybernis 3<-ueris autemimtmmin 'X'a'-

bibus ageret.

Babilonia in quei tempi grandiflìma j e potentifiìma Città dominata da i Peifi , in-

faftidita del loro Imperio fi ribella conerà quegli , e perche certi erano , che il Monarca-, Aflcdio vfa-

loro faria venuto con potentiffimo efercito per ridurla di nuouo fotto il giogo , fi accin- Rcde' P*e"fi

gono valorofamente alla difefa > e per poter più lungamente rcfiftcre , e braccare più
fge'"!^'^^*

lungamente l'aflalitore , ammazzano tutte le bocche inutili , che dentro la Città fi ri-

trouauano s e riceuuto rifpofta dall'oracolo , che all'hora Babilonia caderà nelle ma-
ni de i Perfi , quando che le mule partoriranno :, ftauano ficuri , e vanamente infoien-

ti deridendo i Perfi , perche cofi fé ne fteflero otiofi fotto Babilonia > e non più prefto

fi partifiero s perche alfhora j, che partoriranno le niLile ,, farà il tempo di poter efpu-

gnare Babilonia., . Vdì quella derifione Sopino vno de i Principali Duci , ^ intanto

Dario faceua ogni sforzo per elpugnare per forza vna tanto gran Città s ma indarno fi

affaticaua , perche era troppo valorofamente difefa da i liabiloni : onde difperato in fi-

ne prende rifolutione di partirfi , e lafciar quella Città libera 3 doppo venti mefi di tan-

to terribile afledio, nel fin de' quali , ecco buona fortuna di Dario :, che la mula delPrin-

cipe Sopirò partorifce , ilche da Sopirò intefo 3 fouenendogli delle parole dei Babiloni

prende alta fperanza di poter efpugnare la Città , e che fofie venuto il fuo tempo fatale 3 fi co-

me in fine la efpugnò con quella ftratagema di tagliarfi il vifo , e fingerfi fuggitiuo j onde fat-

tone fupremo Duce dai creduli Babiloni tradì l'efercito loro, e diede nelle mani a Dario la

male auueduta Babilonia-,

.

Jnterea. Babylonii rebellauerunt rebus probe admodum apparatis: Kam quamdiu Magus im-
•perauit , (^ feptem coniurati rem aggrediuntur 3 per hoc omne tempus 3 qJ per occaftonem re-

rum turbatarum fé ad ferendam obfidionem mllruxerunt s (^ in his apparandis <-ufque latue-

runt : ijerum '^hi e profeffo defciuerunt 3 hxc fibi facienda Batueru-at : Matrcs expellunt^

mulierum ojnam 3 quam /ibi quifque njahut 3 e domefìicis delcgit 3 (e/ hanc ad panem ftbi

ftciendum ceteras in '-unum contraSias flraìi^uUnt s hoc iccirco ftcientes , 7ieremfrumentariam

ipforum ilU abfumerent . His rebus cogmtis Darius aduerfus eos contra^ìis omnibus copiis

contendit 3 (^ poflea quam peruenit 3 yrbem obftdàone cingiti fed illi nihili pendere obfidio- Herod.lib.j.

riem : T<lam confcenfts propugìiaculis tripudiare , probraque ingerere Dar'o 3 atque exercitui 5 Thalia.

quorum quidam ita inquit. ^id ifiic defidetis \Perf<e ? quin potius abfceditis , tunc expu-

gnaturi nos , cum pepererint muU . Hoc quidam '^abyloniorum dicebat credens ntmquam pa-

rere mulam . Anno , ac feptem menfibus m obfidione confumptis , iam Darium 3 atquc^

'-vniuerfum cxecitum tadere
,
quod Babylonios expugnare ììon pofjet , etfì aduerfus illos

omnia machmamenta , atque omnes infidias expertum 3 cum alias , tum illas ,
quibus

€ofdem Cyrus expugnauit . Omnra hec frufira fucrunt s qtiia l^abylonii ^uehemcnter ex-

iubiis incumbebant : fed cum nec fio quidem capi pojfent , <-vicefimo 3 quo circumualla-'

ti funt 3 Menfe Zopyro r'Jliegabyfì^ filio njnius e feptem ,
qui éMagum fufìulcrunt .3

hsc xpmingit portentum , rut qu£dam mularum eius 3 qu£ frumentum fubueciabant ,

parerei , quod ei renuncutum cum non crederet 3 ipfe faetum infpicere <-voluit
:^

eo ruifì, rvetuit feruos cuipiam rem aperire 3 reputans illius Babylonii '^erba 3 ^«*

rnter. dmtia- dixijfet 3 poli quam muU parerent , fore , nut muri expugnarentur . >

xi-
'

Bb Ex
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Ex hdcfama Zopiro ^ifa esì expugnabilis "^abylon . Din'wo enìm vumine , (^ illnm locutum , (^-

[uam mallam cjfe enixam \igitur ijbinjifum efi fatale ejjhyiam Babylonem capi, adiens Darmm
fcifcitattis eUi tt)c,

AfTediolargo Si ritrouavnaccrta maniera di alTcdio, edifoggiogareil nemico con la fame a poco a pò-
''""°'

co, fon /.a tante trinccre, eftarfcne impegnato ò.i ftate , ed'inucrno per tanto tempo intor-

no alla Città, ofortciia, e qucfto è con dare il giiafto ogni anno airimprouifo, neltempo,che

i "rani fono in ifpiga , alianti che fieno maturi in quello modo, fc bene il primo anno pare, che

l'aflaltato non fcnta tanto la fame \ il fecondo nondimeno , & il terzo con il quarto di tal modo

la fcnte , che fi riduce ad vnaelhema fame^ e fé bene potrà hauere foccorfo di grani foreftieri,

quefto farà con tanto danno della borfa,che in breue fi trouerà ridotto in vnaeltrema Ikcttez-

za di danari ^ & in fine venendo poi faiTalitorc con forte efercito bifognerà , che cadi nelle fue

mani. ••! \'*"i':..

Aflcdio largo QiLefto modo di efpugnarc parue , che vfaffe Alliates Re de i Lidi figliuolo di Ardis,
e lento vfajo

^j^^ ammaz.z.0 il fuo Re Caudale indotto dalla Regina , perche fuo marito Caudale l'ha-

dfcócraiAii- ueua moftrata nuda ad eflb Ardis , che era fuo grartdiffimo amico , e come tale volf^-»,
'*^"'

che vedeffe le belleize nude della fua belliffima Regina ^ ^\ che ella ifdegnatifsima per

vendicarfi sforz.ò elfo Ardis ad ammazzare il fuo marito Re ;, & ammazzato prefe per

marito il traditore , &lo fece Re de i Lidi. Hora qucfto Alliates volendo humiliarciMi^

lefij,0'^,ni anno nel tempo , che le biade erano fpigate ^ faceua fcorrerie, dando il gua-

fto non folo a i grani , ma ai frutti , & animali ^ & ad ogni genere di femi j ma però

giamai acconfenti , che fi rouinaifero ne cafe^ ne palazzi , ne alcuno edificio ; e quefto

fatto fi ritiraua , lafciando libero il paefe : Onde i Milefij, vedendo gli edifici interi, al-

lettati da quegli di nuouo fcminauano , e coltiuauanOjC di nuouo il Re de i Lidi veniua :, e daua

il guafto di maniera.che durando cofi per ifpatio di vndici ^nni,al fine riduffe a tanta ftremità i

Milefij,che più non poterono refpirarew t r.noijd ODIO « ii£up
'

^lia quoque opera , cmn in imperio fmt. 3' dignìjfima memoratuedidit , quehaicfunt , Bel-

lo 3 quod ^cjjit cum Milejiis a patre traditiim^ hdc ratione Mihtum illuc tranfgrefjus obfidebaty

dum fruges in regione erant adult<z 3 timc exercitum immittebat procedens in expedittoncm ad
Herod.lib.j. ^^^^^^^ fiflulurum , fidiumque j ac tibia tam- mt^liebris s quam <-virilis : cum in Agrum Mile-

fium pcruenerat , non edificia ,-, qua in aaris erant , dirnere 3 non incendere > non fores ejfringe-

re y fed incoUmes efje pajfim fìnerej oArboribus modo 3 fruCiibufque regionis perua^atis rur~

fusfe recipiebaf. Ham Milefii Mare obtinebanti'vtopit'S nort ejjetho^t illic confidere s adtficiaautem

iccirco Lydus non excidebat 3 ^t Milcfii habentes vndeprocederent 3 humumfererent 3 colerentquey

^ cum hoc illifecilfcììt 3 ipfe cum exercitu ingrefj'us haberet aliquid^ quodpopuUretur : Hxcfactens

<-undecim oppugnami annts

.

.

•

Aflediatoic Quefìo genere di efpugnatione fi | oteua in qualche tempo vfare j ma in quefti

dcue pr. lìibi noftri tempi è cofa vana il pcnfirci per efler troppo fallidiofa ^ & incerta , & eflTendo

citoii'g afia- regolate , e contrabilanciate le forze di altra maniera , che non in quei tempi •-, però la-

'^*
^Y^'rtr' fciando quefto da parte , come inutile , potremo dire , & auuilare buona cofa efiere , &

ClSrC It Caie j -iiT^ 1-* r\ r * 1*/^J1
e pofTtnìoni molto vtile al Principe, che li troua in campagna con giufto elercito per impadronirti del-

S?pcrchc.'^ la prouincia del fuo auuerfario, non folamente dare il guafto al paefe, ma proibire in tut-

to:, e per tutto a' fuoifoldari di non toccare ne anco vn picciol pomo , e lafciar quieti , &
pacifici i contadini ;, che pollino lauorare la terra , e cGltiuarla,come fé folfe in tempo di

ficuriiTima pace j cofi facendo fi ritrouerà guadagnata la gratia de' Cittadini , di cui fo-

no le pofledìonij e gli edifici, infieme con la beneuolenza de i contadini ;, che pi-ofìci por-

teranno ogni genere di vettouaglie al fuo efercito, e lo terranno abbondante perpetuamen-

te con pagargli «ad honefto prezzo ;, e potrà feguire la incominciata iraprefa allegramente.

Di più hauendo il fuo fine il Principed'impadronirfi della Prouincia del fuo auuerfario, e go-

dere ifuoi beni, gli fuoi frutti, le fue richezze, & cauarne fentrate più grandi ^ che honefta-

ftiente gli farà po.nfìbile,come de' fuoi beni propri.,non so io vedere ragioni tanto efficaci,per le

quali habbia d'accòsétire il Principe di rouinare:,abbruciare,e diftruggere le càpagne,i frutti,

gli
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pliedt'^cij, i Cartelli letcrre ,e le Citta di quella Proiiincia, quale ha giàftabilitoeiTer Tua ,

e non pmdelfuoauuerfario j eche con tante preparationi dihuomini.di munitioni , dida-

nari, e con tanti fudori, e rilkhi di vita, e di honorefiaccingeperprendereilpacifico ponef-

(o. Ciechi Principi, che doppo tante Tpcfe in fine guadagnano Città rouinate, abbruciate,

rubate, difpopolate, e pacfe tutto deferto con tanto carico dell'anima loro, foto per non in-

tendere il Tuo ne^otio, e tener in rigore , cfrenocon virtù militare la licentia de i Ibldati, che

non ha'iendo la mira ne all' honore ,^le al bene del Tuo Principe , per isfogare la loro auaritia_.

,

crudeltà . e sfrenata libidine, priui di anima, edel timor di Dio, guidati, efpronatidal Dia-

nolo loro 'duce,e tiranno,il tutto mettono a fuoco,& a fangue per fare perire numero innume-

rabiledimiferi innocenti.

Efpu^natalaCittàdi Sardi , e prefoCrefoRedeiLidiftauaCiroRede Perfiefpugnato- g"
^^J^^^^^

re di quetla tutto alle^ro,e ridente in alto luogo rileuato, rimirando ifoldatifuoi metterla tutta (^^e,|f/°oa[

afuoco aferro, & in rouinarlagrimandoCrefo inalbagli occhi fuoi veifo Ciro, efingendo
J°,f

';-^[°^

<'li domanda , che cofa faceffero quei foldati ; a cui Ciro rifpofe , la tua Città rouinano , il tuo Reg-n di Sar

popolo ammazzano, le tue ricchezze rubano .- Crefo con alta voceefclamaj t'inganni , o Ciro,
J'^^'J^^^auuVr

non la mia , ma la tua Città,- non i miei , ma i tuoi popoli , non le mie , ma le tue ricchezze ru- mo^da eflb

bano,ammazzano,erouinanQi poiché tutto quefto Regno non è più mio,ma tuo,e tuo è ildan- '^
°*

no,non più mio ; dalle cui parole tocco,c rifuegliato Ciro dalla fua grauifTima ignoranza dona

fubito ordine, e comanda, che tanta ftrage, e rouina fi ceffi, e fi lafci intatta la Città, come_^

fua propria con tanto fudore guadagnati^ . JlUinempe Crefns ^x)cogiubundusfilentium te- Herod. lib.^

nebAti mox conuerfus , ac cernens Perfas Lydorum dmfientes rvrbem ,• rz>trum debeo , inquit, Rex

tibiloqui, quodfentio ,an tacere hoc tempore ? (^yrus eumruero^qu£ciinqite liberet , audaCIerpro-

loqui mjfit . Tmic die (^yrumpercondatur : qmdmm , inquiens , tanta frequentìa properat agere

:

cuiCyrtts', tuam,inquit y'^rbem diripere ^tuafque opes abfumere : atqui Q-tsfusexcipit : nequ^^

<vrbem meam diripis , ncque meas opes ,• mhilenìm m'ihi iam cum iflis rebus e[l;fedtuaferunt^agunt'>

que, HisTferbis inìef^acura ^yrus ^c.

AlefTandro Magno la prima cofa , che comandalTcfubito che fmontato di nane meffe il pie- [AieflTandro

denella terradi Afia,fù, cheintutto,epertutto fi guardairerodinonguaftareIecofefue,giàri- ^l^Yf^^
putando fuo , e non di Dario Monarca de i Perfi quel,di che con tanto grande appartato era in

«^^^^^'^°^'J^

procinto di pigliare il pacifico poffelTo: CHmdeUtiinco^jtinentem epnt^prmus Alexander ta~ Eimoche

cuUm '-i/eUtim hoftilem terram iecit^armatufque de 7iaui tripudiantifimilisprofìliit , atque ita ho- jf/^"^^^^'"

nias cadit^precatus nefeT{egem ilU terra inuit£ accipiant : in Ilio quoque ad tumulos eorum y qui cofàiua.

Troiano bello ctzciderant ^parentauit : inde hofiempetens milites apopulatione Ajt<eprohibmt spar^

cendumfuis rebusprafatus^necperdenda ea^quicpojjeffuri yenerant

.

Ma fentiamo prego la vtileefortatione , che fa Archidamo Re dei Lacedemoni , prima in Archidamo

confiderar,auanti,che mouer la guerra al nemico , a tutte le preparationi neceflarie^a contrabi- ^^ "^^'^^^t^

lanciare le proprie con le forze di quello,che fi prefupone affaltare,a non fi confidare,© far fon- ta a non gna-

damento in mouer guerra fopra le parolc,epromefle di amici,- ma folo nelle proprie; & infine
^^rfi'ddibe

a nonrouinare ilpaefe ;, del quale ci vogliamo impadronire , ma conferuarlo illefo . Sienim raconqmfta-

nondum apparatifociorum accufationibus indurii eum'vafìemus ^f-uidete 3 ne deformius 3 atqu<t_,
^hu'cid.lii

damnofius 'Teloponnefso confulamus; quoniam accufationes^ publicA , ^ priuata extingut pof-

funt , bellum autem 3 quodpriuatorum caufa/umitur^ab '-uniuerjìs^ incertum quonamfìt euafurumy

nonfacile deponitur cum decore^quodne cuimdeatur ignauia dandum^multas ^urbes aduerfus unam
non continuofufcipere ì funtt^ illifuifociinonpauciores^quamnobis 3^ ii Uipendiarii 3 ^ bel-

lumnonmagis Hat ope armorum quamfumptibus 3per quos vtiliafunt artna^prucfertim hominibus

mediterraneis aduerfus maritimos s quaredemusoperamprius ^'vtfuppetant fumptus ,* non fociO"

rum nverbis ejferamuvyqui certa <-utplus caufa^tn 'vtrampartem res cadat^habebimusi ita per qute^

tenti njtrofit res cafura-^ prouidebimus , ^ tamen noÙris rebus copia fuppeditabuntur '. quodfi

legatos nofiros exaudierint 3 optimumfuerit
3
fin minus , duorum 3 triumue annorum fpacio nos iam

meltus muniti bellum tllis inferemus 3 qui cernentesiam noftrum apparatum 3 eumque congruerz_j,

cum <-verbis , qtubus iiia fìgnificauimus 3 ma^is concedant ; '-utique illafum adirne ap-um ha-

hentes 3 (s' de bonis prafentibus Jiondum ab hojle corruptis deliberantur : nihil enim aliud ipfo^

Bb 2 rt.m
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rum agrumputAtis ejfe ,
quam obfidentycum eum oht'tnent 3 atque co magis , quo melius excoiituriCui

quamplurimum parccrc deùemtis.

/T.dio-^i^ifi
Ma diciamo pure, che quefto genere di offeHi di cfpugnare per alTcdioje per fame più fi con-

(niiicrevfai- uicnc alle Città grandi, e popolate^ che non alle fortezze di recinto piccolo , ben vettoua-

'ià!ch'/có?ra gliatc , c prcfidiate folo di competente numero di foldatij perche la Città per la moltitudine
foiic2ze, e giandedelle bocche tanto vtilijquantodifutilij che mangiano, che hanno bifogno nonfolo
^"^ ^'^*

di pane , di vino :, di carne , &: altre comodità , & accoflumate comodamante a viuere 3 in quin-

deci giorni , che fi tenga , che le vettouaglie ordinarie non entrino nella Città , s* incomincia a

fentire tal penuria di tutte le cofe , e tanta incomodità , che il popolo incomincia a confiderare

i fatti fuoi, e leuarfi contrai più ricchi j e fel'aflediocontinoua tre,aquattromcfi,firiduce_^

la Cittàa talncceflìtà ^ econfufione, chefpeflbcontrala volontàdel Gouernatore^o Signore

della Città aprono le porte al nemico per vfciredi tante pene^ o fcquefto non gli riefce_>

,

durando l'aifedio a poco a poco s'infermano i popoli, cominciando dai piùpoueri, s'inde-

bolifconoapocoapoco, fi muoiono miferabilmcnte , s'infettano, & incorre tutta la Città in

vnacontagione^ cheperliberarfida quella fono necefifìtati di aprirle porte alloaflalitore,e

fottometterfi al fuo Imperio

.

Per il contrario , fé fi vuole domare con la fame vna fortezza ben vettouagliata , e folo

difefa , e prefidiata da bocche vtili 3 cioè , da foli foldati in numero competente :, che_^

tenghino da viuere per due , o tre anni :, come fempre fi prefume , che per tanto tempo il

fuo Principe l'habbia prouifta dì vettouaglie necelfarie 3 bifognerà 3 che faffalitore fi pre-

pari a vna longa patienza , & a tollerare infiniti incomodi , & infiniti rifichi di efiere per

di fuori aflaltato dal Principe difenfore^ che per tanto longofpatiohaueràhauuto cenudi-

tà di mettere infieme competenti forze per dargli vna ftretta,efarloleuar dallo afiedioccn/ua

%TrCToe;na,e danno.

Oltre 3 che gli potria in tal modo tagliare il paflb delle vettouaglie con le rannate forze :, che

firiducefleadefferepiùtofto aflcdiato, cheaffediante.

E per auuentura fua mala il clima jO fitodi tal fortezza potrà effere tanto infali'.bre :, fe_»

non in tutte le fì:agioni dell'anno , almeno per qualcheduna di quelle 3 come nLl'/inuerno

folo per fimmenfe pioggie , oneui, ocrudeliflìmi freddi, o giacei,o per peftikn ti nebbie , e

venti, onell'Eftate per gli eccelli ui caldi, e penurie di acque,edinnfrefcamrntijonell Àu-
tuno ,0 in altra particolare ftagionecontagiofa, che in fine farà coftrctto di lafciare in pa-

ce TafTediato fito con poca fua riputatione 3 eprofitto : cofi gli Ateniefi furono forzati di

Jafciare rincominciato alTedio di Siracufa con tanto apparatoincominciato,c non peraltro,

che per hauere alloggiato in luogo iniquo , & eflergli venuto addoflb la Ilagione propria in-*

quel clima contagiofo,e peftilente

.

Interea. <iAthemenJìumDucestum ex calanutate accepta 3 tum exprafenticunciis in rebus exet'

ctttts imbecillitate confultabant cernens nequefucceffum habuijfe conatusfuos 3^ rnilitesperofos ef-

Thaàd.li.7. fé manfìonem 3'Xftpotè morbo implicitos duplici caufa,^ propter anni tempus^nam id erat 3 quo

precipue (Cgrotatur) 0' propter loci fitum 3 rubi erant caftra^paluBre 3 atque afperum^ cum fig*

dlìunde nulla fpes ofienderetur: igitur Demojlheni nonplacebat iplterius manere : /ed cum con-

fiituijfet apud Aepipolas periclttandumi (^ eum frufiratus euentus ejfet 3 decedere potius 3 quam
morari 3 @/c.

Però le fortezze ordinariamente efpugnar fi deuono con il primo , e fecondo genere di

cfpugnatione violenta fubitanea,e diuturna^e non per fame,e le Città per fame , e per a{fedio>e

non per affalti violenti,- perche con le batterie,quantunque fi poflfìno per ladebolezza dclle.^

muraglie fare grandifsime aperture, idifenfori per lo fpatio del luogo danno campo largo di

fare tante gagliarde ritirate,chetroual'aflahtore più refiftentia in quelle così fatte ritirat^_^,

non nelle prime muraglie,e di più per la moltitudine del popolo brauo,& armigero,e per il prcr

fidio di foldati ordinariOj,e ftraordiuario , fi troua di hauere a combattere con vn altro efercito

,

con tanto fuo difauantaggio,che non prima fi troua a villa della breccia:, e de i difenfori,cheda
vna continoua tempefla di catene,di ferri,di palle,che da cannoni petrierÌ3& altripezzi vengo-

no tirate fenza mai ccifare/i troua diuorato, e conquaflfaco il fuo efercito

.

Per
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Per vltimo figlilo di quefto terzo capo principale delle Offcfe, che puole, odcuefare

il nemico al fico fortificato, replicheremo quello di Archidamo Re de* Lacedemoni.

TJ'dste, ne deformii^s 3 atq'^e dxmnoliws T*eloponnefso confuUmus^ quoniam accufationes C?* Thudd.Iib.1

puhlicA » ^ prmitt£ extingiù pòfptnt ; belltim autem , qmd prìuAtorum cAufafumitur abynU

toerìis 3 incertum qmnxm jit eu>xfti,ritm ^ non fucile deponitur cum decoro':, e perciò . oAnte igi- Vcg.j.j.'

ta^iqttxìH incohettir bellumy decopiis ^ expenjtfque folers debet ejfe traSidtus i perche i Maxi-

me aittem traSìlanditm eB , 'utrum protrahi necejjltatem expediat, an ceterius dmicari : /«-

Urdttm enimfperttt aduerfarius expeditìonem cito pojfe finivi , g^y? deUttis fuerit ^'t-9»

in hngttm , aut penuria, exercitius maceratur 3 Aut defiderio fmrum
rCHOcatur Ad propria , aut nihil magni faciens per deffera-

tionetn ahire compellitur . Tune fraSii Uborc^ 3

^ tadia plurimideferunt, aliquan-

tiprodunt , aliquantifé
tradunt^quia

aduer-

Bs rebus rariorfides^ €5* »«-

dari incipit , qui co»

tiofus aduc'm

nsYAtm
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LIBRO S^V ARTO
Delle Forme , che dar fi deuono a i Siti da fortificarfi.

OKM À eB-^que dat efse rei ,^ conferunt rem in efse . La forma è quella , che

dona l'elTere alla cofa :, e la conferua nel fuoeflere , dice il Filofofo; di modo,
che quanto più la forma farà nobile,perfetta, bene proportionata,e bene in-

tefajtanto più la cofa fi dirà nobile,e perfetta, e confeguentemente fi confer-

uerà più lungamente nel fuo eflcre intiera.

Coli è delle Forme, che fi deuono dare al fito da fortificarfi, che quanto

più faranno nobili, proportionatealle offefe tutte, che gli potefl e fare potentifi^mo nemico,

ebeneintefe , tanto più farà nobile,vcnufta:,egagliarda:,e durerà longamente^eficonferueràJa

fortezza illefa contra le offefe da potentiffìmo nemico preparategli

.

Tra tutte le formc,che il fommo Dio Creatore del tutto habbia dato alle fue terreftri creatu-

rc^quella del corpo humano tiene il fublime gradone quanto alla bellezza, e vaghezza, e quan-

to alla magnificenza, e maeftà , e quanto alla proportione , e diftributione de' membri in parti-

colare,e fuoi offici,e quanto al vigore, e terrore fuo totale^ e quanto alle operationi fue maraui-

gliofe,quafiinfinite,checon fommo ftupore dello ftelfohuomo perpetuamente opera

.

Quefto corpOjnoifappiamo,chefen2a l'anima rationale niente altro è, che vn cadaucro ter-

reftrei& vna ftatua marmorea,immobile, & inutile del tutto a qual fi voglia operatione j e mo-
toic con tutto ciò il fipientiilìmo Creatore Dio tale lo creò^tale rorganizò,e compofe,affinche

fanimarationale^ (che infonder gli doueua^econgiungerfi con quello,econftituirequeftomi-

racolofo comporto delfhuomo , per operar poi tutte quell'infinite operationi j che con fommo
lì: LI por fuo tutto il Mondo fcorge) entrata in quello di tal maniera difpofi:o >& ordinatolo tre-

uafle,chepotcflc liberamente quelle operare

.
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E h fortciza realevo vn fortificato (ito quali vn'altro corpo hiimano, quafi vn'altro cada-

ttcro immobile del tLitto,S: inutile a poter operare minima di quelle operationi , diedi poi vini- lT"Sìdio
ficatodal congiunto fpirito opera COTI immenfo ftuporce terrore del Mondo. Perciò TAr- corpo huma

chitctto militare con la gratia,chc il Signor Dio deglieferciti gli hàdonato>deue poncre ogni ma!"^^*"

iiiduftria,ognicara,ediligenza, enonpcrdonareneafatica^neafpefa di formarla tale^ che
quandoil Principe c'infonderà il fuo fpiritojafiia animala fua virtù,chealtro,non e, chevet-
tóuaglie,munitioni,evalorofoprcr!dio ,c(rofpirito, & anima troni di tal maniera organizato

vn tanto vafto corpo di fortezza^e tanto ben proportionato>& ordinato in tutte le fue parti,

che poffa liberamente:,& allegramente fare tutte quelle operationi, che il luo Principe fomma-
msntedefia>e per le quali ha fatto tanto grande fpefa

.

Vegetio dimotlrandoleconditionid'vnottimo,evalorofo foldatoinquefti breuideticele

accenna . Et^ebcitas in ilio reqmreuda '-uidetur y^ robur : nella velocità volendoci accenna- Vcg.i-8. .

re, che il buon foldato bifogna,che fia dcftrojagile:;, vcloce,difciplinato, coraggiofo per aflal-

tare il nimico per diftmderfi da quello, per perfeguitarlo, per ritirarfi,fchermir{ì,& in fine non
'

lafciandolo mai ripofarejfarfelo cadere ai piedi morto. Nella robufìczza ne dinota, che il

foldato {ìaforte,robufto,e gagliardo per poter durare contra tutte leoffefedelnemicojrefiftere

alle fatiche della militiate con la robuftezza fua,e gagliardia abbattere prefto5e fpeditamente il

fuo nemico,efuperarIo del tutto : efe (ì hauefle dimandatoa Vegetio , qual di quefti haueife^j

elettolo il foldato deftro,edifdplinato,ma non robufto^oil foldato forte,e robufto , ma non di^

fciplinato , certo,che fenza pcnfarcrhaueria rifpofto, il faldato deftro , e djfciplinato in cafo di

necedìtàjma in vera eIettionéièmpredeuon.aétìcrevnite quelle due conditioni necelfarifiGmé

in ottimo foldato,deftrezza,erobuftezza,fortezzaje difciplina

.

^ La fortezza a guifa di vnoottimofoldatodeueeireredeftra^erobuila,deftra,&: agile perpo- J^^^zzade-

ter difenderfi , e fchermirfi dal nemico ^ fcoprirlo da lontano, & offenderlo , andargli incontro ftatcomei'm

fpeditamente, &a{faltarlojeleggiermenteritirarfifenzanocumentoj equandoilnemicoper
^^°^^*

fronte lo a/falta,e d'apprelfo,con le robuite braccia^come in mezzo colto batterlo,eper fronte,

e per fianco,eda ter^o,e far(èlocaderea i piedi
.

i )r^5iDn ;UV'

Quefta de{}rezza,& agilità non fi deue interidere>che la fortezza polfa ella medefima in atto
godere eflendo immobile ,• ma fi deue intendere, che la fia talmente difpoùa.Sc orcranizata,che :

il foldato,che la viuifica,poira fare fpeditamente queile operationi

.

Deue inoltre eflcr la fortezza robufta , cioè , chepolfa refiftere lungamente alle offefe del-
rartiglieria,della pala,e zappa,ddk fcalate , delle ingiurie de tempi ,\ii modo che ftraccando
quefti crudeli nemici fianoneceilìtati a defirtere, e partii fi con danno , e con vergogna rima-
nendo ella intatta,e vittoriofa. i^-

-

Perrapprefentareal viuovn'huomovirile,erobuiloconfideriamo in quello la ftaturadrit* Figurarevno
ta,e più tofto altetta,che bafia^il fuo corpo più groffetto,e neruofo.di fronte piana alta,di occhi '^"o""» v'"-

grandi.eviuaci,dinafo pendente vn poco all'aquilino, di bocca non troppo grande, di labri comeSa.e
non fottili , ma pendenti al groifetto,di color vermiglio , di orecchie fottili , di faccia piena dì

ll°^'^f'
'^^

vigore.e Maeftà virile,e di colore non bianco , ma più prefto pendente al bruno mifto di viuace offendere v^

coIorfanguigno,econvoce,cheinfiemecolvigorviriIeintuonirorecchiedeicirconftanti,ele ^'^'^«^^'"^^^

*

riempiadidiletto.editerrore. a.ui* ^. 0:0^. ^..

Confideriamo inoltre lefpalle groffe, il petto largò, lebracda forti, e mufcolofe , le mani , e
dita tutto neruo

, ndla cintura ftretto,ne i fianchi mediocre,ndle cofcie mufcolofo,nelIe ^jam-
be,e polpe non grofle,an2Ìfottili,maneruofe, & agili , & i piedi non lunghi, mediocremen-
te piccoli

,
e comedi ferro,infitigabili al corfo

.

Queftotaleformato,efiguratohuomofenoirarmiamoditutterarminece{rarie,£antodifen-
fiue,quan'o offenfiue.non CI farà dubbio neifunojche non pofia valorofàmente difenderfi da
qual fi voglia fuo potente nemicojchefolo lo venilfe ad alTalcare. po-j-^;

EfeaqueftotalehuomoarmatoaggiungeflGmodipiùquaicheaiìito,odifefajcheprohibif-
feal nemico il poterliberamenteaccGÌbrfegliperoffeaderlo,comefariavnlaf^o,eprof(>ndo
foao,certoch cglinonfoloda vn'huomofolo,madaquattro,edafdconarmeda tratto fi pò*
trebbebrauamente difendere,© in altro modo, jjjlo^ù uì;.^

Veniamo
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Veniamo adeiro al noftro intento , econfideriamo in queflo tanto vafìo corpo di forterzi..

Corpo dejia tuttoqucl,chc in vn'huomo virile^crobuftohabbiamo confidciato / prima tutto il Tuo corpo, e

K-imuSS ftatura,che altro non c,chc tutto il fuo recinto di forte,c gagliardo muro fabricato^e fortificato

con gagliardo terrapieno

.

Tcfta deiia^ Sècondo la fua tciì:a,chc fono tutti li caualieri fituati nel metto delle cortine per difcoprire^
foltezza fo- intorno intorno da lontano il nemicOj& offenderlo,

iraccia.
"^'"

Terz.0 le hjcbraccia,che altro non fonojche i baloardi^che per fianco percuotono il nemico,

quando accoftarc fi vuole per oifendcrc vn tanto colpo

.

Mani. Quarto le mani,che altro non lonojche tutte le pia£z.c,tronere,feritorie, e cannoniere j douc

flanno i foldati per offendere il nemico con tutti i generi di artiglierie,& altre armi j tanto dap-

prelfojcome da lontano.

Occhi. Quinto gli occhÌ5gliorecchi,& il nafo5che altro non fonOjche le fcntinelle.

bec jc
Sefto le gambe , &i piedi , che altro non fono ^ che le bene intefe fortite , mediante le_/

di. * quali i foldati polfonofortire liberamente per andare ad affrontare il nemico per far mille_^

operatiòni in danno di quello , e ritirarfi liberamente, e portare foccorfo,& aiuto dentro al-

la fortezza-,,

foffo. E per il fettimo fé noi ci aggiungiamo per fua maggior di£cfa,e ficurtà vn largo :, e profondo

foiro,rcnderemodi tal maniera forte quello Figurato , & armato huomodi fito in fortezza po-

ftojchevnfoldatofolo non folo da vnfoloaltrofoldato fuo nemico fi potrà brauamente difen-

dcrcma da quattro,e da fei ancora^yC riportar honorata vittoria dì quelli. Sopra di quelli mem-
bri particolari , e totali di tanto huomo , ouero fortezza ^ anderemo feparamente trattando , e

prima delle mura di tutto il fuo recinto

.

Teg^.a. Ambitum rmiri direSiur» yeteres ducere noluerunt , neAci i6ium Arietum ejjet dtfpojìtus i fed
r. pnuojis (infraciihus iaSiis fundamentis cUufere njrbes ^ crebriorefqtie turres in ipjìs afigulis

edìderu-nt

.

Forrw delle Dice Vegetio,che gli antichi non voleuano formare le muraglie del recinto da fortificarfi, o

Sif ifor^ fofie Città grolfa:,o terra piccola,o fortezze,o caùdhjdi figura quadra,rotonda30 pentagona

,

^^
u^rfof

^ ^' '"^^^^^ forma poligonia regolare di più angolijcdi più linee rette vgualii ma più prelto vole-

icio

.

uano tali muri con molti rifalti,parte in dentro , e parte in fuori , e fopra gli angoli di tali rifalti

inalzauano forti^e groife torri.e le ragioni^perche in tal forma voleflero tali tecinti/ubitofog-

Vcff.4.2. giUf^o^ • Proptcrea^^qtiiaji quis adwurum tdi ordinatione conftruSìum rue'fcaìcis , njel mcchinus

Volueritadm onere^nonfoUm afro?ite,fedetiam a Interihus ^^propea tergo njelnti infwum circùn^

clufus opprimitiir

.

Ecco il fine,perche quando il nemico fi accoflaflc alla Città con fcale,e con tutti gli ahri ge-

neri di machine cfpugnatorie per e/juignarla, fofit neceffitato ad entrare fra quei rifalti ccme_^

dentro ad vna tanaglia , o forbice,doue e da fronre,e dai lati,e da tergo folfe perpetuamente fe-

ritOj& mortalmente oppreflojO pure per non incorrere in tanti inanifefì:i pericoli defifiefledal-

Timprefa , e fi ritiralfe_> . I primi , che incominciarono a fortificare Città ^ o fiti , gli

fortificarono con muri di forma quadra , o pure rotonda s ma vedendo , che non pote-

uano battere il nemico , fé non per fronte, e non per fianco- e che il nemico facilmente con

qualche riparo fi cacciaua fotto le muraglie , e con fcalele fcalaua , ouero con pi<;conile-»

penetraua , o meffe in puntelli , e datoli fuoco le faceua cadere albaflb fenza potere offen-

derlo per fianco ^ per rimediare a queflo notabile inconuenien te fi deliberarono di rifaltare in

fuori con alcune torri quadre angolofc^che da i fuoi fiachi poteffero offendere il nemico^ ma ve

dendo poi.che il nemico fi cacciaua fotto la fronte di effe torri , fenza che i fianchi delle altre-»

torrilopotelferooffendere, m.utaronole forme delle torri quadre in forme rotonde, cioè,femi-

circulari:,© lunari , péfandofi meglio fcoprire il nemico,e refiftere per la fua rotondità maggior-

mente a i picconi , & agli aneti ; e fé bene ottennero in qualche parte il loro intento^cioè, che-/

più difficilmente rouinauano quelle rotonde,che non le quadre,per gli angoli loro; non otten-

neroperò di poter fcoprire perfettamente il nemico, che fotto la fua fronte fi foffe melfo ,
non

facendo la linea della freccia,o altro tiro la medefima linea,che la torre circolare ; e perciò ficu-

ro fotto la fua fronte fé ne flaua il nemico in quelfangolo dell'in terfecatione ^ che face-

ua no
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uano due tiri tirati da i fianchi delle due altrc,che teneuanoin mezzo quefta,per difenderla

.

Onde vedendo di non poter confeguire il fine defiato ccon qucfte mutationi di difefe ^ di di-

fendere il fortificato recinto dall 'ofFefejche gli faceua il nemico, fi deliberarono fagginmente^j"

di mutar forme,e di non le fare quadrejrotonde,o di figure poligonie regolari j ma di forme ir-

regolari, e trapetie :, con molti rifalti per di dentro , e parte perdi fuori , come tanté'tcnagli^

quali formauano rangoIo,che fi ritiraua in dentro alcuna volta rettOvalcuna volta pttùfo5& aU

tre volte acuto 5 efopra gli angoli poi,chefporgeuano in fuoriJnalz.auano torri quadre , e ro-

tonde per di quiui fare ftar lontano il nemico. Queftc tali forme apportauano quefto benefi-

cio al difenfore , che fé il nemico fi voleua accollare alle mura in tal modo difpoilo , bifo-

gnaua:,ch'eglientraire in quegh angoli 5 dai lati de' quali entrato poi era di talm.anieraberfa-'

<yliato,e per fianco,e perdirietole fpalle,che benfouenteera neceflìtato di lafciar l'imprefa con

Aio danno,e vergognai N-n^- •,-^>^^.,^...^" >v,,.^
'*

E quello è queljche Vegetio dice : Ambitum muri direBarn '-uetercs ducere noluerunt 3 né ai

tciam Arietum effet diffojitusyfedfmuofis ttnfrdCìibusitAflisfund:imentis cUtifere ijrbes ycrebrio^

refquetitrresin ipfis angulis sdiderunt $ propterea. 3 quia, fi quis ad murum tali ordinatione con-

SiruSium^elfcalas , njdmathinas'volueritadmouereinonfolum afronteifedetiamaUteribus.)^-

prope a, tergo yelutiinfmum circunclufus opprimeretur

.

^^ ^^ _ }

Che il medefimo pure intendeua Vitruuio , mentre dona la forma di fortificare le Città ;, e_/

ricingerle di buone mura . Collocxnda autem oppida funt non quadrata j non procurrentibus^

Angults .

Ma in quefti moderni tempi effendofi inuei^tato da più perfetti Architetti militari la difesa, Formepiùp-

€ forma del baIoardo,non habbiamo bifogno ^i jfeguir tanti rifalti,e ritirate angolari per confe- noftre*^^n,^

guire queljche Vegetio pretendeua di conlegiiire,cioè,che per fronte,per fiancojC da tergo fof- ^cmc foncz

fe il nemico ferito ;, come in vn feno rinchiuib;.percheefl!endoil baloardo con grandi fianchi , e rano quelle

fpalle,e facendo le frontidieflbbaloardo la medefima linea, che fanno i tiri di artiglieria tirati
^^f^

^"*

da i fianchi de i due altri baloardijche difendono quefto in mezzo di loro fituato, ne fegue ^ che

il nemico non fi potrà metter fotto alle fue fronti, che non fiafubitoberfagliatodal fiancoop-

pofito dell'altro baloardoje fé fi vorrà cacciare in mezzo a i due fianchi per metterfi fotto la cor

tina,tanto peggio per luii poiché da tutti due li fianchi farà miferabilmentediuorato.

Lafciando adunque quelle forme antiche i noftri moderni Architetti militari con più faggio

auuifo hanno dimoftrato al Mondo il vero modo di fortificare vn fito deboli/Timo fopra le figu

re parallelogramc,rettangole;,quadratej& altera parte longior, per fortezze non reali ^- ma per

piccioli forti^e fopra le figure pohgonie regolari,cioè,pentagone5exagone5di fette,ottOjnoue,e

più angoli per fortezze reali^e per Città grandi^, ordinando :, e difponendo fopra i loro ango li i

baloardi in quella formajgrandezza,eproportione,che più modernamente fi vede in atto reale

in diuerfe fortezze di nuouo fabricateje che io nel fecondo trattatolo libro di qucfta mia opera

con figure chiaramente;,e puntualmente difmoftro,con ogni fua mifura ,
proportione , e modo

di faperle formarein pianta confomma facilità

.

Gli antichi faceuano le loro muraglie alti(Tìme per difenderfi contra le fcalate, e contra quei Muraglie de

montoni di terra ^ e torri mobili di loo.e i2o.piedi,e le faceuano grofTìffime, e fortiffime^ per ^fiSe^Slof

difenderfi dall'impeto violento degli arieti,e da i picconi,e dalla violenza del fuoco s quantun- fiifimc pr.-

que fi leggajche qualche Città fofl!e fortificata con muri di legno , non hauendo rifguardo Cq-j aSafi e

non alla offefa degli arieti.
f.r-'^'ÌfÌ''u/

TigraneRedegliArmeniinhonorefuo,eperJimofl;rarIafuagrandezzaje Maefl:à,edificò tempi.

da inondamenti nella medefima Armenia vna Cinta, nomandola dal fuo nome Tigranocerta_,,
T,g[a!llccl*

l'altezza delle cui mura era di fo.cubiti,chefono7)-.piedigeometrici:da baflbdi quelleintor- ta-^u^?^-?;--

no intorno ci haueua fatte ftalle fufficiéti per la fua caualleria per di dentro,ma per di fuori giar Ap^Mni.'
"

dini vaghifi[ìmi,pefchiere,parchiper venagionij& altreinfinite magnificéze con vua fortezza

quafi inefpugnabile . Manceum yero{nempe Tygranes Rex Armenia) Tigranocert^ iujjiteffepm^

fidios quam t^rbem^ytfupra dixi ^ l{ex in honoremfuum ibi condidit 3 ^ optimatibus eoconuoca*

tis mulctam impofuit3 njt bona qud^cumque illuc non transferrentur 3 fierent publica s '^rbcm cir^

eundedit moenibus quinquaginta cubitormn altitudine 3 qu(f: in imo refertaeranteqjiorumftabulis

3

Ce Kt'/um-
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Kegìamqtie ibifecit:,^ hortos dmplos infuhnrhiis j additisififcinis,^ferarum viuarisi Arcem quo^

queihproximoextruxit'-ualidam. ino3 v
- "^br

Lemiira della Città di Cartagine erano ^o.cubitfalte,cherono4p. piedi geometrfcf^fenza

i merli ^ e raltc27,a delle torri 3 chead ogni ducentopicdieranofituatCvai piedi d\ effe mura.*

per di dentro erano ftalle, psr trecento Elefanti con Tuo nutrimento;, e ilanze peri fuoiGo-
ucrnatorii al mez.zo della loro altezza erano ftalle per quattro mila caualii, e ftaze per il lóro ntt

triment05egouernatori;e di più ilanzc per quattro mila Caualieri con fuoiferuitori, e per venti

mila foldaci pedoni,quali tutti ftau.ino perpetuamente preparati in ognioccafione perdifefa_.

della Città,e tutte quefte ftantiejC fta He erano detro al groflb delle mura,eflendo quelle tutte in

^pp-Aiexdc volte forrifTìme. hiterhccpaucis diebus AÙfumptis ttmbo Coff.adeam ddmouerunt injirudumexer
bcl.pun. citum oppugnareparAti'.fit£ crant in intimofìnu magno^peninfuUjtmilr, £eruix enirn eam a contine"

tefeparabat lata, yigintiquinquefiadiasab ea quidcm lingua oblongafemijiadiumlata, excurrebat yer

fiis Occidentem interfiagnum^ &^ mare rupibus 'vndique munita, 3 ^ murofìmplici <^erfus ^^eri-
diem , g/' continetitem:, njbi etiam Byrfa erat in ceruice^murus triplexfuit altits triginta cubitos^abf^

qucpropugnaculis
:, ^ turribus^qtia binorum iugerumfpAtiisinterfediftabantper circuitum nix^&

fundamentis trigintapedum,fingtiU contignationum quatuor 3 muri'vereadfecundam contignatio-^

nempertingebant : erant autimfornicati3 d?- capaces^in quorum infima parte ecc. ElephantifìabuU^

hantur , adiunSìispabulipromptuariis ifuperius crani quatuor mtllium equorum fiabuU cum ordei

penuariis : <-virorHm quoque diuerforia rvigintimilliumpedittm^quatuormillium equitums tantus

apparatus bellicus ordinarlum locum habebat infolts mcnibus.

MrcTzn » e L'altezza,e grofiezza delle muraglie di Babilonia Città principale, e capo delia Monarchia

E'^'^iin^a di degli A{Tìrii,o de Caldei di fcfìanra miglia Italianedi circuito , di forma quadrata di if.mi-

jindT/Trou
^^^'^ P^^ ^^^^ fecondo Erodoto j h groffezza era di fo.cubiti,che fono 7 f.piedi geometrici > e la

<Jo Liudoto . loro altezza di dugento cubiti^che fanno trecento piedi geometrici^ cofa incredibile del tutto,

ie tanto grauc autore non la fcriuelferla materia era tutta di mattoni cotti con tal ordine , cht-*

della terrajche fi cauaua per farei fo.Tìjefondamentijfaceuanomattoni ì gli cuoceuano , edi

queIliinalzauanOj&ingrofrauanolemura5eletorrÌ5vfandoinIuogodicalcebitume. Cyrus

^

poflquam omncm continentemfuac ditionisfecit j ^Affyriis bellum intulit . AffyrÌ£ cum alia, multa-,

funt magna opptda , tum a/ero celeberrimi nominis^ac <x>alidiffimum Babylon . Jllic ybi euerfa alf

iflts Nini regio extiterat , huiufcemodi yrbs ingentiplanicieftta eUsforma quadrata , magnitudine,^

quoque '-verfus centum --uiccnum fladiorum 3 infumma quadringentorum 3 ^ oSloginta in cir-»

cuitu quntuor Ltterum vrbis : tanta efi "^Babylonici oppidi magnitudo s quod ita exornatumefì^

ut aliud nullum eorum 3 qux nos nouimus j lam primum foffaambit alta 3 atque lata aqua pie» 1

nas demde murus quinquaginta cubitorum rcgiorum crafftudme 3 ducentorum celfìtudme : efi
'

autem regius cubitus quam mediocris tribus digitis maior . Operaprecium efi me prteter hac

differere^quemadmodiimhtimusejfoffafìtgefta^^ murus effeCius. Vt quique terra indeprimenda

foffa efferebant^ex eo lateres ducebant^quorum cum magnam uim cxtraxerantjeos infornacib.coque'^

bantjpofteacenoutentes <iAfphaltoferuentipertripefimum quemque laterum orJmem fummitates
arundinum inftipatas conglutinabant ì ^primum labrafofìx 3 deinde ipfum murum adeundem mo-
dum.fuper qucm circa oras extruxerunt dietasfn^ularias altrinfecus conuerfas 3 inter quas tantum
intercarpedinis relinquebatur^ut quadriga iter agipoffet.

Aitfzza gro(
Doppo chc Tito Vefpnfìanohebbeefpugnata la Città di Gerufalemme,& entrato den-

fczza, cfor- trovittorìofo vedendoqucli'altezza , e "rolfczza di muraglie , e di torri fabricate con quel-
uzza dcUc^

, rr • r •- .. \ r rn mi
niiia.e torri Ic eccclhue pietre tanto fortemente inlieme collegate , da poter far refiltenza a mille , c-»

Gai.Sie,'
"^^'^^ ^"^^^ ' ^ fpuntarc infinita quantità dì picconi 3 cofi vilmente elTere ftate abban-

luuabik. ' donate da Giudei , e lafciace libere a i foldati Romani , riuolto a i fuoi amici tutto am-
mirato :, e pieno d'i ftupore non puote flire di non prorompere in quefte memorabili voci.

Certo non altro che Dio ci ha fatto ottenere tanta vittoria j e lo ftcflb Dio è ftato quello,

che ha fatto lafciare la difefa di tanto inefpu^nabili,& impenetrabili muraglie , e torri ; poi

che impofTibileeraper forza efpugnar tanta Città , fé quegli rhauelTero valorofamente-»

difefa_.

.

tArdentius autem Hierofolymìs illuxit dies Septembris menfts otiauus cimtati tot clades 3 cum

obfi~

i
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ojjftderetur 3 expert£,quot bonisft '-oft effet,ex qmfuerat condita, inuidendcLftùffet : nulla tamen a-
j^^^p^j^ ^e].

Ita re tantis infeUcitatwHS dì^na,niji qttod talemprogeniem,quafubuerfa e Hicdidit: Intro autem Ti- lud. libjjc.

tus inzrelfiis^i:^^ aliante) nitìtatis mimitio}2cs,ac turrium caute miratus ejì.quas tyranniper demen-^

tiam deferuerant : confoecìa quidem earumfolida altitudr/ie , ttemque magnitudhie ,fuhilique la-

pidum compagine finauloru?n 3 quantumque paterent , njcl quantum erigerentur 3 J^^<> j mquit >

piane adiuuante pugnauimus , (^ Deus crat 3 quidetraxit abiUis7nu7iimentis '^judx.os-y nani qii<e

hommum manus , autque machina adijia njalere-nt ì Tunc quidem multa eittfmodi cum amicis collo-

iittus efi

.

.

Non altro inueroj che l'altezza delle mura j impedì , e tolfe la vittoria di mano a Scipione»-»
y^^^i^Qs.

Conlble RomanOjeconferuò Cartagena , e tolfe la fperanza al Confolc di poter con quel gene- tagcna ,eio.

redierpugnationeviolentafubitaneaefpugnartantaCictà. Circondò in guifa di corona Sci- M^xza.

pione con tutto il fuoefercito quella Città tanto forte^e tanto prefidiata^e monitionata , driv.z6

da o<^ni parte gran numero di fcaledieccei1ìualonghezza:,econ tutto che tanto longhe fof-

fero,ne(runa fi trouòjcheall'altezza delle mura potellearriuare 3 equanto piùlonghe , tanto

più deboli erano per il grane pefo de ifoldatijche a gara fopra di quelle ialiuano, che non poten

do il pefo foftenerejfpezzandofi tirauano abbaflb i miferi alTalitori co miferabile ftrage^ e quel-

le^che pure intiere rimaneuano,inuolgeuano gli fcalatori in vna tanto gran vertigine 3 che non

potendoli foftenerejeranonecefTìtatifenz'altra forza nemica di ruinarfenein terra fracalfati.

Inter hac repleuerat iam Pcenus armatis muros:, O* --vis magna,^ ingens copia congeda telorumfup^ Tit.Liu.de i.

peditabat :fedneque '-uiri ynectela 3nec qmcquam aliud£quey quam mcenia ipfa fé [e defendthant

.

Kara enimfcaU altitudini aquaripoterant3^ quo quoque altioreS3eò infirmiores erant . Itaq. cum

fummus quifque euadere nenpojfet jfubire tamen aUi,onere ipfofrangebanturi quidamflantibusfca-

iiSiCum altitudo aUiginemoculis effudiffct3adterram delatifunt3^ cmnpajfm homims3fcaUq- rue-

rentiO^ipfofuccejfurAudaciaiatqtiealacritasholììucrefceret 3fgnum receptui datum ei?, quodfpem

vonprefentis modo a tanto certamine^ac labore quietts obfeffs3fedetiam inpoHerum deditfcahs 3 g/

corona capi yrbem nonpojfe .

Ma ficome l'altezza delle mura fu la falute di Cartagena , così labaflezza , & non fuffì- MaradiSira

ciente altura delle muradiSiracufa fu caufa della rouina di tanto nobile 3 e popolofa Città,
UJobafezza

quando vnfoldato Romano 3 hauuta comodità drpoterpiù dappreffo confiderar l'altezza di caufa deiia^

quellejtrouatolepiùbaireaflaidiqueljchedalontanofieraimaginatOjchefacilmenteognime "^qxX,
^ ^

<iiocre longhezza di fcale poteua dare libera comodità di montarci fopra,& impadronirfene,fu

Jbito del tutto dona minuto conto al Confole Marcello, quale non pigro,abbracciata l'occafio-

jie,che afpettata fé gli porfe,datodi notte vna gagharda^e bene ordinata fcalata , trouando Ie_j

guardie nel vino, e nel fonno fepolte penetrò vittoriofo^e fi (qcq padrone di quella parte di Cit- I

tà da lui tanto prudentemente aflaltata . ^0 cumfapius commearent3'-vnus ex Romanis expro-

pinquommum conteplatus numerando lapides3 aflimandoqueipfefecum3qui infrontepateretifimul

altitudine muri , quantumproxime conie[ìurapoteratpermenfus3humilioremque aliquanto prijiwa

opinionefui3^ ceterorum omniumrattis effeìÌs' ""velmediocribusfcalisfuperabile 3 adMarcellum re

defert.Haudfpernenda re_s vifa^fedcum adiri locus^qui ob idipfum intetius cuftodiebaturs nopojfety

gccafio quarebaturiquam obtulit transfuga nunciansdiefeftU Dianaper triduum agii &' quia alia in

obfidionedeJtnt3'vinadargiusepulascelebrarÌ3(^ ab Epicideprabito wniuerfa plebi 3 tsf pertribusa

^rincipib. diuifo .Idybi accepit Marcellus cumpaucis Tribunorumilitum collocutus 3 elefiifqueper ^^{^^^^^ i"[
eos adrem tantam agendam3audendamque idoneis fenturionib. militibufque3 (^fcalis in occulto co-

paratiSiCeterisfìgnU dari iubeti'vt mature corpora curareni 3 quietiq. daret3noSie in expeditione eU^

4u ejfe.'inde vt idteporis vifum3quo die epulatis lam3Uiuoq.fatiatisprincipiafomni effetyfignt vniits

miUtesferrefcalas iuffit,f^ ad milleferme milites armati tenuiagmineper ftlentium eo deduSit^ '^^^

fìr^efirepitU3ac tumultuprimi euaferuntm murUifecuti ordine olii, cumprioru audaciadubiis etiam

ani?/}umfaceretyiam mille armatorumcepera?itpartemtcum cetera admota^pluribufquefcalis inmu

rumeuadebatit3ftgnoabHexapilodat03quoperingentemfolitudinemeratperuentum 3 quiamagnA

pars mturribus epulati^autfopiti'vinQerant.^autfemi^auespotabant^paucos tameneormn opprejfos

m cuhdihus mterfecerunt.Trope Hexapylon efportulas ea magna uirefnngi capta^tS' e muro ex cotn*

poh to tiib(ià^mflftgnum erat,^ iam m^ndique nonfurtim^fed ^vi apertegerebattir res

.

Ce 2 Che 1
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Che raIte7.za5C groflezza de i muri fatti di Iegno,potefTc refiftcre agli arieti, & alle fccAat^,

t")ùni*nc)
'

di qucfto fi può bcn crcdererma che alla forza del fuoco poteflero contra ftare , q ucfto farebbe co-

'p^f^'-.^s^'f- fa contra natura;però noi vediamo,comc Siila Confole Romano, prefentato lo affalto alla Cic-

ca""' tàdiEquulano nel Regno di Napoli,e domandato quegH tempo a deliberarfiperfi : il Confole

conofciuta la fraude loro,che tal dilatione domandauano^folo per la certezza del proflìmo foc-

corfodei Lucani, fece in vnfubito appiccare il fuoco alle mura della Città , quaHdigroire,e

longhi traui eflendo fabricate in vn momento furono ridotte in cenere. jfynperator(ne?npe Syì~

y^ppi.de bel. 1^ \ j^j^^, ^^ Hirpinos moltit:,^ Equulanu?n oppugnare cepit. Oppidani.qui ea ipfe die Lucanornm ad-

uentum expeCitibant , ternpusaddcUberxndumpoiìuUnt : die dolo intellcSìo dat ìyonzfpatium^intc-

rim admaenia,qu<e. trahibiis conHabant:,fafcesfarmentorum admouet : cospojìhoram incendit : ita-,

metn expreffa deditio7ie , oppidum quafi ijicaptum direptum efi .

ib dnuèiiTé Chele mura di Equulano folferoda Siila con firmcnti,e fafcine abbruciate ^ quefto è cofra_,

pio di ^vo- j-eale,ne può elfcr molto lodato,ne biafmatod'inuentione: mal'inucntionechevfarono IBeo-

CTto^dHon^ rij per abbruciare la forti ficatione di legni contra Delio Tempio famofo di Apoline^ ben fi può

feo 'fa"b^'^
con ragione chiamare ridicolofa. Prefero quefti Bcotij vna antenna , elafeganopermezzo

«c°. per la fua lunghezza j fegata la fcauanoj e fcauate ambedue le parti le riunifcono,e ne fanno co-

me vna srandiflniia tromba s attaccano ad vna delle fue elìrc mità vna "ran caldara con ^rofle

catene pendcntC5& alla medefima eftremità congegnano vn cannone di rame ritorto in guifa_.,

cheilcaldaropoteuariceuereilventOjchediquellovfciredoueua : quefta antenna fopra ma-

chine accomodata accodarono i Beotii alle prefitte mura,la quale accoftata , e congegnata in_,

modo volubile:,che più quà,e più là^e più in SÙ50 più in giù la poteuano maneggiare^ per di die-

tro accomodano ma urici di maniera, che fotlìandoi mantici il fiato pafl'ando riftretto per la_,

tromba , & vfcendo per l'ad unco roftro con violenza;, e preftezza infiammaua le brace con zol-

fore,e pece mefcolate^di moc-'o^che inalzandofi le fiamme di tal maniera fi auamparono le mu-

ra di legno fabricate j che abbandonate da i difenfori, furono fatte preda dei Beotii vittoriofi

.

Et ISxotn tum accerjitis protinus ex finu Maliaco iaculatoribus^funditortbufquej tum duobus miL

Ubtisgrauts armatura rorinthyorurii:,quiponfecundampugnam auxilio 'venerunti tumprejtdtariis

Teloponjienfibus^qui ex Nifea<-una curn MegarenfìbusprofeSit erant , aduerfus Delium cafìra mo-

uent:,aggreffi,que mu?iimenta curn aliis oppugnandigeneribus^tum <-vero ?nachma admota^runde^ lo"

ciis cxpugnatus efl, adhunc modum fa^a^ . Antennajn iiigetitem cum geminas in partes fecauif-

fc7it,omnem excauantycamque rurfus <-veluti tibiam affabre compingunt:,^ in ipfìusfummo lebetem

Th à catenis appendunt,aduncoJiiper illudferreo rojiro adinfufflandum^quodab ipfa antennaprocedebaty

eius Ugno magna exparte ferrato : hanc macbinam longofpacio carris adueSlam muro admouetit^qua

maxime parte. '-vitibus eratjigntfque cojifìru Bus-, 'X)bi admota eHgrandibusfollibus et capiti anten-

nx^quodadipfosfpeSiabat applicitiSfflatum cient^ quifìatus acriter acius in aenumprunas , <^ful~

thur,tt^picem habensingentemflamynamexcitauit imurumqueincendit 3 ita vt nemtnefuper eum

feriiante,fedomnibus infugamfe dantibus,munimenta caperentur

,

Mura dello I Galli anticamente fabricauano le muraelie delle lor Città comunemente con grandiilì-

GaiHaanaca mc traui di quaranta piedi longhe, ma non inconfufo^anzi con tale ordine, e difpofitione coni-

SrrdfoS "i^flc, che poteuano rcfifiere", &: alla lunghezza delle fcale, & all'impeto delli arieti, &alla_,

fc cióghi'ira violenza dei fuoco,valorofamente : diftcndeuano quefti nel piano del fuolo quella competente

quantità di traui longhi 40. piedi di groflezza più che foflc llaKi poffibile^vgualmente fquadra

ti,& ordinatoli diftantivguahnente due piedi per fronte,frà quefti accomodauano pietre ri-

quadrate longhiffime, e grolfetantOjcheriempiflerofinteruaHojne più alte diquello,che fi fof

fé l'altezza delle trauij però rifiltauano le fue tefte in fuori per lo menodue,o tre piediitutto il re

fio di quegli interualli tato per di décro,come per di fuori la fua fróte riepiuano di ottime pietre

beniffimo fquadratc. Qucfto primo fuolo fatto, di nuouo per trauerfo ordinauano altri traui di

vgual groflezza,e lóghezza co i medefimi in terualli,& il primo trauc della fróte nò eccedeua le

telte de gli altri trauì,ma giuftaméte eflendo fopra quelle pofte co groffe cauichie infieme le fta

biliuanojriépiendo qgli interualli di ottime pietre benififimo riquadratejcofi ftabilito qfto ordi

ne per trauerfo ftabiliuano l'altro per lógo nella medefima maniera,finche fofle inalzata,& in-

groffata la muraglia a quel termine da loro ft^biUto,sépre nella fua fróte riépiédo quegli inter-

ual-

Ul>
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Halli di ottima terra ben battuta di maniera ^ cheveniuano a fare comevna grofìacnmida di

Creta foftentata dalle tefte delle pietre,che per infuora rifalrauano . Queftc muraglie così fa-

bricate «giudicarono quelli poter refi fiere a quelle tre comuni ofFefe di fcalate, di aricti,e di fuo-

co : falteiza contra le fcalate ; la groflciza della muraglia cofi con grolle traui,e pietre conca-

tenata contra gli arietÌ5e quella groffa camicia di terra per di fuori la fua fronte contra il fuoco.

Qiiefte forti dnnuraglie in quc' tempi fi poceuano fare per la grandifli ma quantità di bofchi,

che aU'hora (ì ritrouauano, e per le qualità delle offefe, che fi vfauano :,- ma in fucccifo di tempo

crefcendo i popoli, e mancando le felue^c marccndofi le muraglie , lafciarono quel modo di fa-

bricare in Francia , e fi ridulTero ad offeruare quello , che adeffo per tutto quel vafto^ e popolo-

fo Recano fi vede ^ tutte compofte di pietre di taglio con buona calce ottimamente collcgate.-»

.

Mitriautem omnes Gallici hacfereformafunt : TrabesdireSìie perpetua: in lo7igitudinemparibus in^

teriidlis difixntes interfe binospedes infoio collocantes ea. reuiciuntur extrorfum^^ multo aggerc "ve

fHuntw.ea ciutem:,qu£ diximns^ìnternalUgrAndibus infrontefaxise^'arciuntur ; iis collocatis ,^
coAgmentatis^alius tnfuperordo adiicitur 3 ytidem illudintcrualhtmfernetur^neque interfe contin-

gant trabes ^fedparibus intermiff^fpa.tiisftnguUfingulisfaxis interieSiis arte contineantur.ftc de-

tnceps omne opus contexititr , d>0n iufta muri altitudo expleatur j hoc enim infpeciem^ yarietatemq,

opus deforme non efi , alternis trabibjis^acfaxis^que reSiis Itneisfuos ordinesfematite tum adnjtili-

tatem,^ defenfonem yrbiumfummam habet opportunitateìn-, quod<CT ab incendio lapis, @r ab arie-

te materia defendit,qu£perpetuis trabibus j/edes quadragenos plerumque introrfus reuinSìa j rieque Gal compii

'*

perrumpi^neque dtjlrahipotefi

.

Cofi noi vediamo, come quegli antichi per opporfi a quc' generi di ofFefa di que'tempi inai Mnragiiean

zafferò le loro muraglie,e le ingrofsafsero. L'altezza contra le fcalate ben fi può comprende- Jj'^'^^Pf.''ffi

re: madelIagrofsez.2aperrefiflerean'impetode gli arieti Vegetio cofi defcriue l'ordine con la peiodegiul

materia infieme. Murus autem^ytntmquampofftt elidiyh£crationeperficitu.r : interuallo 'vicenU
"rolrelza^'^

pedum interpofito duo intrinfecus parietesfabricantur^ deinde terra^qu£ defoffisfuerat egefia, inter ^°™=i fi fa-

illos mittitur^lfeSiibufque denfatur, ita 'vt a muroprimus pariesparum inferiorefecundus longe mi-
^^^'

nor ducatur,yt deplano ciuitatts^adjtmilitudtnemgraduuw^quaf cimo, molliufque adpropugnacu- ^
lapoffit afcendi i quianecmurus ullispotefi arietibusrumpi^quonterraconfrmat

^ ^ quouiscafii

defiruUis lapidibus ea ,
qux, tnter parietes denfatafuerit^ ad muriyiccm ingruentibus molesob-

fifiit .

Voleua Vegetio, che le muraglie j, affinchè giamaida gli arieti potcfsero efsere offefe;, in

quefta foggia fi fortificafsero : prima fi facefse tutto il recinto della Città di alte, e grofse mu-
ra j e quefì:ofatto,lontano 2 o. piedi fi cauafsero per di dentro i fondamenti per vn'altra mura-

glia fimile, ma non tanto alta,comelaprima,ela terra,che del fondamcnto^e de' foffi fi cauaua,

fi mettefse fra quefle due muraglie ottimamente con peflonipefla: inoltre voleua, che per al-

tri 20. piedi, o più lontano dalla feconda muraglia pur perdi dentro fi cauafsero fondamenti

per altre mura fimili,ma minori delle feconde,e la terra,che de i fondamenti fi cauafse,e del fof-

lb,fimettefse fra queftemuragliej& ottimamente con pefloni fi peftafsc : voleua Vegetio ^ che
il primo recinto volto verfo la campagna fofse più alto del fecondo, & il fecondo più alto del

. terzo, volti verfo la Città per di dentro^ e quefto con tal ordine, che dal piano della Città fi po-
teffe con facihtàfalire alle difefe delle mura per difendere tutto il recinto ^ e che infieme que-
fta triplicatione di muri , e riempimento di terra faceffc dura, & ottima refiflenzaai cólpi

de gli arieti,& altre fimili machine j perche dato ^ che foffero gettate in terra le mura Ja ter-

ra condenfata fra quelle faceua gagliarda refiftenza alfimpeto de' montoni, e rendeuaifuoi
colpi di nelfuno valore

.

Vitruuio più antico affai di Vegetio cofi defcriue il modo nondiflìmiledel tutto da quello

di Vegetio di rendere forti , e ficure le mura contra la forza di quegli arieri . Item mumtiones
mtcrhturrtumque aggeribu:. coniunctx. maxime tutioresfunt s quodneque'arietesjnenuefuffofiones^

ncque 'machina ceterx eis yalent nocere : Jtaque in eiufmodilocisprimumfoff^funtfaciendie latitu^,
Vitru.lib.i.r,

dinibuSyZs' altitudtnibus quam ampliffimis j deindefundamentum muri deprimendum efi infra al-

'uetimfoJf£3^ id ex-truendum eB eacrafsitudine ^ nut opus terrenum facilefubHineatur\in interio-

re partefubsiru&iùnisfundamentum diHans ab exteriore introrfusamfìofpatio cohÙituendum ejì^

ita
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itayticohartes pajfnt quemàdmodum in ade inflruCl^ ad defendenduni fupra UtitudÌ7ictn aggeris

confiflen . Qum autemfundawenta ita difiantia i?iterféfucnnt confiituta, tuncinter ea alia tranf-

uerfa coniunUAexteriori-^ ^ interiorifundame?ito peSìtnatim difpofita j quemadmodumferra den~

tesfolentejfe, collacejitur, Cttm enun ficeritfa&um, tunc ita oncris terreni magnitudo diflribu^

ta in partéas partes 3 ncque m?.nuerfA pondcre premens poterit '-jlla ratione extrudere muri fub-

^ru^imies

.

Non può Te non eflcre ammirato il giudicio ottimo di Vitruuio in rendere ficuro il recinto

da gli arieti, Maitre limili ofFefcj e comodo per poter efìere valorolamente daifoldatidife-

fo: quanto alla ficurtà, pretende, che la terra dirieto alle mura fiaottimo rimedio centra tali

machine, onde per confeguire felice fucceflo ordina le prime muraglie tanto grofl'e, chcpof-

iìno foftenerc il pefo di efTa terrai dipoi difuiatofi da quelle prime per buono rpatio,altre mura-

glie fonda , che fomentino di verfo la Città per di dentro il terrapieno , e non gli badando que-

ftojtira di tanto in tanto da vn muro all'altro altri muri a guifa di denti di pettine,& ini fra quel

li fpatii getta la terra,e con peftoni ottimamente la pefta : di maniera tale, che non granando fé

non per parte la terra eifeiìdo ritenuta da i contraforti , non può violentare le muraglie , e farle

creparci e quando gli arieti hauelfero gettatoin terra vna parte dimura, la terra ritenuta da i

contraforti non poteua del tutto venire al baffo con la fua muraglia;,ma rimanendo in piedi da-

uapiùchemai da fare agli arieti:,chela{Iì al fine erano neceffitatifenLa fare altro effetto^che_-»

peftar terraja ritirarfi.

xrRfngikan ^^ quanto alla comodità vuole,' che di fopra la piazza del terrapieno fia tanto larga ,_'e fpar
iKbe tar.^he tiofa,che sncora i foidati fquadronati,come in campaena , ci poifino ftare per combattere fen-

t.tda;! fqua- za diltiirboalcuno,econhilionej, ccon ragione, lapendoegli, cheialtrettezza, & anguitia

*^ikK>'ft?re ^^^^^ piazze è caufa molte volte della perdita delle Città , e luoghi fortificati ; onde ben
itf'ì

»lk difcfc. dicostta <ifti cohortes pof^ntquemadmodum in acie inUruSia ad defendendum fu^pra Utttudincm

aggeris confifiere

Noi fegucndo le veftigie di tanto famofi architetti militari anderemo difponendo le mura-

glie di tutto il noftro fortificato recinto di tal maniera , che eon la loro altezza fìamo ficuri dal-

le fcalate,e con la groirezza,e fortezza fiamo ficuri dairartiglierie,eda' picconi. Per eifere aflì-

curati dalla prima oflfefa^faremo le nollre mura alte dal piano del foflb quaranta piedi geome-
trici computando i fuoi parapetti

.

5e"ji?r^T^
Ma per rendere vane,& inutili le ofFefe deirartiglieria,e del piccone,le faremo grolle compé

ii^a'u fare al tcntemente , e terrapiena te, grolle dico di ottima muraglia , non per refiftere a i tiri de i canno-

SiiateJ'arif ^^ 5 "^^ P^^ potcre foftentaie la grauezza del terrapieno j e perche maggiormente foften-

ic contra le tar lo pofìfa ^ farcmo la muraglia non perpendicolare j magli daremo la fua conuenientc—»

JIw°cowra- fcarpa^, che gli feruirà come vn puntello,o barbacane contra la grauezza della terrajche io (pin
tutu. gc in fuori. '

kiI ij?';

Appreflb gli ordineremo i fuoi contraforti a cugno longhi venti,o venticinque piedi :, grof-

fì da quella parte :, che toccano la muraglia , fci piedi , e fi vanno difminuendo in tre^e mezzo.

Vitruuio,e Vegetio vogliono faredue,e tre muragliele fuoi conti aforti,noilafciando tantemu
raglie , come fpefa inutile, ci contenteremo folo del terrapieno fomentato dai contraforti , eda
buona fcarpa della muraglia.

Terrapieno Quanto alle comodità delle piazze di eflb terrapieno intorno intorno a tutto il recinto della

SafcpS Fortez23,deuefi fapere^che per quattro caufe, e fini principali fi defidera il terrapieno nelle for

pali fi deue tezzerealijC Forti grandi.

foJtczirica- 1-2 prima per far fopra la Fortezza piazze per le arriglierie , e per i foidati capaci per poter
'e* combattere contra il nemico di fuori, non hauendoi foidati, ne le artiglieriea combattere da

baflb per le piazze,e ftrade della fortezza,ma fopra il terrapieno.

2 Per poterci piantare,& inalzarci fuoi caualieri in mezzo le cortine,difuiatodaI parapec

. ..iuj r to 50. piedi fopra eflb terrapieno, per ifcoprire la campagna,& incominciare a battere più da

Iontano,che fia pollibile il nemico

.

5 Perche quando il nemico hauerà fatto la batteria:,e la breccia dentro la fronte del baloar-

do, o in altra parte , doue hauerà giudicaco più a fuo propofito , il difenfore habbia campo., <l-»

piazza

1
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piazza da poterci fare le fue bene intefe ritirate fopra efib terrapieno,vltima, e vera falute della

fortezza-..

4 Perche quando il nemico hauerà fatto la breccia,e rouinata la muragliaje che il terrapie

no infieme con la muraglia farà caduto nel piano del foflo^ il refto del terrapieno refifta a i col-

pi dei cannonile colobrine,che non la pof /ino paffarc,e penetrare détro lo Fortezza, rouinar le

caCc-,6i impedire il libero tranfito ai foldati,& altre perfone^che dentro quella fi ricrouano.Que

11:1 fono i fini de i terrapieni in Fortezze reali^ e non reali j e perciò fi deuono fare tanto larghi in

cima,e fopra il fuo piano,che fi pofi^no confeguire tutte quefte vtilità,e comodità neceifarie,

e

non vorrianoefler meno larghi di i^ f.in 140. piedi geometrici per confeguire comodamente

tutti quefti fini.ed è meglio riftringereper di dentro il fito della Fortezza^ che per auanzarfito.

far le piazze de' terrapieni ilrette^& incapaci di poterci fare le fopradette comodità .

L'altezza di quefti terrapieni perdi dentro farà tanta, che comodamente l'artiglierie pof-

fmo giuocarcin barba dei parapetti , & anderà per tutto il recinto ^ e de' baloardi aVn medefi-

moniuello.

Habbiamo accennato poco di fopra l'altezza delle mura perelTcre libere dalle fcalatedo- Mura^i.Vmo

uerfi fare di quarantacinque piedi geometrici cominciando dal piano dd foflb , ilqual folTo ef- temere loro

fendoprofondo if.piedi almeno,e i8.alpÌLÌjComeafuoIuogodiremo,lemuras'inalzeranno
'''^"^^'

fopra il piano delfito ventifette piedi ahneno^e 5 o.al più, di modo che fé il nemico in vna not-

te riempiife con vna fafcinata il folTo , non cofi facilmente potrebbe impadronirfi delle mura :,

rimanendoci ancora trenta,© ventifette piedi di altezza , la quale fé volelfe guadagnare, bifo-

gnerebbe ^ che guadagnale per via di fcale , cofa.difficile , fé il difenfore vorrà fare honorata-

mente il debito fuo.

Alcuni Signori Ingegneri fono di contrario pàrere,che vorrebbono, che i foflì foflero tanto

profondi, che l'altezza delle mura foife tutta coperta dal piano del fito fotterrata dentro alla te^SfpmT

profondura del foflbje che folo l'altezza dei parapetti appena fi fcoprilfe ; le ragioni loro fono S'fóJfo'^^
quefte i che venendo il nemico per aflaluare la Fortezza l'artiglierie tirando quafi orizontal- concrafcarpa

mente^vn colpo di vna balla ne ammazzerà vn numero grandiffimo, cofa che non potrà fare la |.'JJ'^''''^P""

muraglia alta sforzando l'artiglieria a fare il fuo tiro di ficco, onde non ne potrà colpire, che

vnOj, o due , o al pili tre

.

Inoltre dicono :, che le muraglie eflendo cofi nafcofte dentro al foffo^il nemico non le potrà

battere con l'artiglieria,efarà neceffi tato ad accoftarfi tantOj& inalzarfi tato con baftioni, che

poffi fcoprire da i due terzi della cortina a baflb:,- nel che fare hauerà tante difficultà, che farà ne
ceffitato lafciar l'imprefi,e ritirarfi.

Buone farebbono quefte ragioni,fe il nemico effeguiffe l'intentione del difenfore . Si penfa^

uaildifenfore,chequandoil nemico venTfse adafsakare la fortezzain quella forma, venifTe^

come s'egli andaflead affrontare vn'altro efercito in ordine pofto per fare la giornataj ma Taf-

falitorenon tiene quefto penfiero, perche con bene in tefe trincere,dette appi occi^fi accofta al-

la Fortezza ficuramente, e con tanta più facilità , quanto.che la fortezza è più bafla, checon
ogni poco di trincera,che efso inalzi,fi rende ficuro dai iuoi tiri.

E quanto al battere le muragIie,aItropefiero pure tienediuerfoda quel del difenforejperche

facendoj& inalzando gran montoni di terra,fi mette fotto di tal maniera la fortezza bafsa, che
da tutte le parti,e per fronte, e per fianco, e perdi dietro perpetuamente berfagliaidifenfori,

che per nefsuna maniera pofsono affacciarfi , ne ftare alle difefc ; oltre che in vn medefimo
tempo con fare vna prefta fafcinata riempiono in tal maniera il fofso^ che apieparifenza_>

altre fcale pofsono liberamente pafsare dentro la Fortezza in tal modo tanto fcioccamente for
mata^efabricata.

Noi lafcieremo adunque quefta maniera di muraglienon folo inutili :, ma mortalmente no-
ciue,e feguendo i precetti di Vegetio,che ne dice : Elabora ergo , yt conferturusmanumprtmum
duxilmm cApiAsexlocoyquì tanto <-vtilioriudica.tury quantofuperiorfuerit occupatus s faremo 1^^
muraglie della noftra Fortezza in piano fituata più alte dal piano del fito,checomodamentene
farà concefso per liberarci dalle fcalate, dalle fafcinate , e da non poterelTer dominati , e berfa-
gliati da tutte le parti fenza poterci per alcun modo difendere

.

Sono
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^•chif* "0
. Sono certi humori d'Ingegneri militari^che in tiitto.c per tutto vogliono taflare^e riprouare

uéhnucr per il modo di fortificare antico,& altri per il contrario di nuoiio lo vogliono introdurre , e di nuo-
fcttac. gni-

^Q eiudaizare; io non mi voglio eftendere in quefto.ma folo dirò,ch'egli ènecefìario ^ chel'Ar-

tifitarcanri- chitctto militare fui perfettamente Capace non foIo del modo di fortiiicarmoderno: ma dell an

Stimamele tìcoancorajUon per rcguitarc,& imitare del tutto l'antico.ma per rapere5e potere difcernere la

fortificare al verità,& elc^^^erc dell'antico quello , che con giudicio faldo può ottimamente feruire al moder
^ ' no, come inpropofito^quantcche tocca all'altezza delle mura^noi vediamo, che non foio di

quell'altezza fi contentauano,ma per iftare più a caualicri,e non eflercfcprafatti da quelle tor-

ri mobiIi,& altiffimi montoni di terra, noi vediamo,che inalzauanodi tanto in tato torri il dop

pio più altc,che l'altezza ordinaria delle mura.

Qncrta altezza di torri in quei tempi feruiua a due principali/Tìmi,& impcrtantiflìmi cfFetti:.

il primo era drfìancheggiare tutto il recinto delle muraglie:& ilfecondo per fopraftareatuttc

le più grandi eminenzc,chc il nemico hauefTe potuto inalzare per dominarla Città* e fé la fpefa

lì foffe potuta foffrire di tirare alla medefima altezza delle torri l'altezza dei'e muraglie;, fenza |
dubbio alcuno^cheedil'hauerianofattO:,- ma non potendo, elefìero l'altezza delle torri in fup-

plimento di quella delle mura per dominare di quiuii loro nemici. 'itnii

L'Architetto militare moderno prenderà il primo effetto di quelle torri , che è di fiancheg-

giarle Io applicherà alla forma de' noftri baloardi moderni,quaIi baloardi lafciandoli folo al-

TaltCiza ordinaria delle muraglie, prenderà quelfaltczza di più , che haueuanoinquei tem-r

pi letorrijchefopraftauanoalla muraglia, èia darà al caualieri,&invecedifare la metà più

alto il baloardo :, formerà il caualieri in mezzo le cortine fopra il terrapieno , come al fuo luor

go diremo.

Herode Re dei Giudei, oltre ad altri fuperbi edifici cofi publici^come priuati ^ ch'egli fece

,

non folo per ornamento della Città di Gierufalemme, ma per renderla maggiormente inefpu-

dctiono no- gnabtle,trebelliflìmc, & altiiì^mc torri fabricò:, nominandole dal nomeditrcamatidìmeper-^

Bomf^ ini.
^on^' Fratello, Amico,e Conforte. Dal fratello Fafello Fafella.^ dall'amico Ippico Ippica.e dal*

colali. la ccnforteMarianne Marianna. La prima alta PO. cubiti,cioè,cento trentacinque piedi,larga

feflanta di figura quadrata^ma fino alla medefima altezza di 6o. piedi tutta folida. La feconda

era alta centoventiduepiedidargatrentafette di forma pur quadrata,e per quarantacinque pie

di tutta folida . La terza della Regina Marianna era larga trenta piedi , & altretanto tutta fo-

lida . Non fa mentione Giufeppe di tutta la fua altezza j ma fclo dice,chc effendo dedicata al-

(
la fua cara Regina^era di tal maniera ornata,& arricchita ài marmori, e di tutzo quello,che ima

ginar fi poteua,di comodità, e di dclitie reali ;, ch'ella vna cofa foprahumana. Tutte erano

fabricate di marmi lunghi trenta, larghi quindici^' alti fette, emezzo piedi geometrici, fino a

trenta,quarantacinque,cfcfiantapiedi della loro altezza tutte folide;edaquelIaaltezz,ain su

tutte flanze,camere,fale,ciilerne,& altre mille;,e mille comodità più che reali

.

Tre torri ter Qtmautefn totus admirabilis efj'ct tcrtius mnrus 3 admirabilior Pfephina turris ad Septentrio-

te da Hero^ Kem:,Occidentemquefiirgeùatina^gt}lo.quApa7te TituscafirApofiicrat,exea ?iamqncperfeptuagin~

de in Gerufa fa, cubìtos edita, Sole orto Arabia pròfpicipoterat,^ yfque adMare, itemque ad-vliimafimum He-

brxorurhi erat autem ocio A72gu,lis s coltra eam '-vero turris Hyppicos ,^ iuxta du£ , quas Herodes

Kexin antiquo muro £dificaticrat,qu£que magnitudine ,fiuepulchritudine^acfirmitate 'vniucrfìs,

qu£ foto orbi effcnt yprx Qaba?!t : j^mpr^ter uaturalem animi liberalitatem T^ex amore Qiuitatis

lud. lib.é.6.* ^P^'f^^ excellentiampropriis ajfcfìiùus indulgebat,perfonisque tribus charijjimis^quarum ìiominib.

tu>rres appellauitfFratrtj^ Amico,^ Coniugi memoriam dedicando : huicquidem , njtdixiamoris

€aufaperempt£,iis autem bello amifjis cumfortiter decertafsent . Hippicos,quidcm turris amici yo-

cabulo diCia quatuor angulis erat jjt72gul£ autem <ui^iììtiquinque cubitos in latitudine , itemquelon

gitudine ha:bebàt3 (^ excelfa triginta cubitos erant nufquam inanes,fupra foliditatem mcro^faxifq,

adunaiam compaginem puteus '-i/iginti cubitis altus erat imbribus excipiendissfuperbunc autem du-

plici teSio domus <'uigintiquinq\ cubitis alta^in qua '-varia membra diuifa,^ defuper eam mina qui^

dem binis,propugnacuU ^ero ternis cubitis ambiebant , Tft omn is altitudo adoSioginta quinque cu-

hitos numeraretur . Secunda <-vero turris
, quamfratris nomirie Thafelon appellauerat , aque lata

fueratyac longa cubitis quadragenis yper totidem autem cubitos iti piU modumfa^a 3 (^ folida^cnis

altitudo
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Altittidofttrgebat , ^fuperhxnc decem astantisediMporttms eratinfìruBit brachiisi ium.propu.

^nacwiiifépta . Jn mtdU '-vero porticufupereminens dia, turrisJìabxt inmembrarrwcgnifica , ^
balneadimfd , ne quid regdis ei njfns yideretur deeffe^ infummo autemprofugmcnlis, minifque£r.a,t

ornata j cum omnis eius celfitudoproPe adnonngwtn cubitos tolleretHr , ^^Jpecie quidem njtdebcLtUT

a.fmilisPha.riturri-) qu<R <iAlexa,?2driam}iAuiga}2tibus igne7n proculoftendìtsambitu njero ampUoA

re diiitabatur i tunc autem tyrannicum domicilium exhib'cbxt Simoni. Tèrtia •'-L>èr(?''twr'rir éMa-

rÌAmnes {fc enim T{egina. '^ocabatur ) <-vfque ad '-uigmti cubitos farta-per 'z>i^Ì7iti dtos citbiL

tos in Utitudinem tendebat , ^ magmficentwra , cetertfque ornatiora diuerforiafufimebat y.cum

idproprium^feque dignum effe Kexputauifjeti^ vxoris nomine apellata turrisplus iMbererpuichri»

tudims,quam qua yirorum nomimb. vocitatafunt: mirabilis etiafuit lapidum magnitudoinec enini

ex "vulgAribusfaxisiO.tquahominesferrepoffent 3 '-vermnfcSlo marmare candido:,^fìnguLisper r^i-ì

finti cubitos longisjatifque decem, acperquinque altis erant adificattCi quts ita mterfe copulate eraéì

'-vtfìnguU turresfngulafaxa <-oiderentur ì fìc autem mAmbus artificum infaciem , angulofauefoT"

mata^'vt nufquam iunSiura compaginis appareret

.

Potremo noi imitando il Re Erode,o per meglio'dire,potrà il Principe, che fa edificare la_,

fortezza5nominarei baloardi dal nome fuo proprio^o di qualche perfona fua fegnalata :, e fopra

inodocara,e con queftoinfieme darne partea qualche Tanto fiioparticolar dinoto, ouer::men-

te fanta5& alla ftefla gloriofa Vergine Regina del Paradifojuominandone alcuno dal fuo bene-

detto nome^e raccomandandolo alla fua fedele,e ficura protettione^ perche Nif dominus cuHo-
dieritcimtatem,frufira.fvigilat^quicuJioditeam,

Lo fteflfo Giufeppe narra,che i muri di Gerufalemme erano fiancheggiati da cento feffanta-, GeTul'i^ml'

quattro torri , la ftruttura delle quali non era inferiore a quella del facrato tempio^ all'altezza^ fianchegg'a-

ditrenta piedierano tutte folide,larghe trenta piedi di figura quadratale da quella altezza in su SmVabX
fìanzejCÌllerne,ecomodità per lifoldatijcherhaueuanoadifendere^ eperpetuamente a guar-

dare-». <!Muro autem fupereminebant turres 3 yigi?ìti quidem cubitis m latitudi?iem 3 yiginti Giof. debsl.

rvero in altttudinem quadratis angults jlruCÌ£: ^ ftcutipfe murus piena 3 ac folid^ipricterea^
lud. lib. 6. 6.

firuSìura , ac pulchritudofaxorum nihil erat tempio deterior : pofl altitudinem n/ero turrium

folidam '-viginti cubitis elatamcelU defuper3 acccenacula erant , aquarumquepluuialium receptacu-

U) ^ tortuefi 3 latique fìngularum afcenfus s ciufmodi quidem turres nonaginta tertius murus
habebat: earum'-vero tnterualla cubitos ducentenos ^medius vero murus in quatuordecim turres 3

^ antiquusinfexagintadiuifierant s omne autem ciuitatis in gyrofpatium trigmta tribusJìadiis

finiebatur .

Di qui fi può comprendere la fpefa^quanto era infopportabile, e la difefa in fine quanto era

debole,e nondimeno per godere di quelle deboli difefe non perdonauano a cola neffuna ,nea
fpefe intollerabiii,ne a fatiche indicibili,e quanto noi fiamo più auuenturati 3 e quanto oblì-

go douiamo tenere ai primi inuentori di quefti noftri baloardi 3 poiché con meno fpefa_»

di gran longa 3 e con minori trauagli godiamo di difefe tanto perfette, tanto gagliarde.,

,

& quafi inefpugnabili de i baloardi moderni.Non tratterò io qui del modo di formarti 3 dell^-»

loro mifure,mébri particolari.e proportioni , rimettendomi al Secondo Trattato di quefta mia fo ó^'^o^'g
opera, folo replicherò l'officio loro eifere di fiancheggiarfi,e difenderfi l'vn l'altro fcambie- omma'ditb-

fa.uolmente,e tutti infieme tutto il recinto del fortificato fito per fiir confeguire con più perfetto

modo quello,che prefuponeua Vegetio poter confeguire da quelle fue forme di muraglie, e tor-

ri antiche . Tropterea quiafi quis admurum tali ordinatione conflrufium njelfcdas , '-uel machmas
^oluerit admouere3nonfolum afronte^fedetiarn a latcribus^^prope a tergo3yelutiinpnum circun-

clufus opprimeretur .

Non pollo io mancare di dire,che contra i tiri dell'artiglierie non ci è più ficura , e gagliarda-Terra.ficura

difefa,che la terra ben peAa.e ben purgatale più , che le muraglie , e fé fi fanno le murarie alle diferaconna

ìortezze^quelto e lolo per fodentare il terrapieno, e difenderlo dall'ingiurie de i tempi , dell^,.» nógrSiTe mu
pioggie,deigiacci,e dairoffefe,cheglipuò fare il nemico con la zappa,e piccone :e felater-

"^i^^-

ra da per fé medefima fi potefie cofi ifolata foftentare in piedi,e difenderfi da tali offefe , non fa-

neno dibifogno le muraglie alle forteize^come in effetto le fono

.

Dd Gli
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Gliantichi\quegli^cll'erànopià prudenti, e perkfdi difendere (iti fortificati , non afpetta-

uano a fortificarfi , & a pbrfi in difefa in quel tenìpo o' che dal nemica erano alTaltad j

ma preuedendo le offefcfi armauano prima, & fi preparauano in guifa , che venuto il nemico

prima lo poteuano berfagliare ;, ch'elfo fi fofle potuto fortificare , & armare contra il fortifica-

to fitO. • i'-i\iiv.v< JiU

Gli Ateniefi :, che difendeuano la Città di Lecifto,fe hauelfero preuifto l'ofFefa, che Brafida

Duce Spartano per mezzo di vna altidìma machina tcntaua di foggiogarli , hauriano molto

tempoauanti drizzato torri^S: eminenze ballanti a fuperar le nimichealtezze,e non haueriano

afpettato a fabricarleall'hora^che furono aflaltati s ma della loro imprudentia ne portarono

fubito la pena ;
perche la tórre da loro in quel tumulto^ e fpauento inalzata , mal intefa , e po-

co refiftente non potendo foftenere il graue pondo fé ne venne al baffo con tutti i fuoi difen-

fori , onde fpauentati tutti gli altri difenfori più lontani abbandonate ledifefe via fi fuggo-

no, lafciando in preda le mura agli Spartani. Vbitempusfponftonisexiit^LecytumaggreditHr;

tAthemenfes prò munsparum ^vdidis^^ prò ^difictìspmnas hahentibusfé[e defenfxbAnt3 'unurn-

Torri mobili que diem ^im arcuerunt :
posiero autem cum machinam hofìis admoturus ejjet , ex qua ignem inli-

cfitiali alla grjcxpropugnacuU iacuUretur 3 turrim ligneamfuper adificium apponunt ad eam partem 3 ad quarn

ra. tam tendebat exercitm 3 qtuzque maxime exceptura machinam putabatur j ^ precipue expugnabi-

lis erat . Huc midtas amphoras aqti£ 3 atque ^rtialia3^faxacomportant3multique mortales con-

fcendunt s quo onere maiore 3 qiiamferre pojfet ^ adificium repente difcijfum eii 3edìtoque ingen-

tifragore eos Athenienfcs 3 qui cotninus fpefìabant 3 maiore dolore ajfecit 3 quam metu s atiiy

qui eminus 3 ^ pruefertim remotijfimi quique exiSlimafites captum iam illic oppidum
, fugam

ad mare 3 ^ ad nanes capejfimt 3 quos '^rafidas , ri;t njidit deferuijfe propugnacula , ^
quod acciderat 3 afpexit 3 ^ggrejfus cum exercitu oppidum capii 3 ^ quofcunque ibi na6iuse£iy

interficit

.

Pareua in quei tempi tanto tremenda roffefa,che faceua il nemico al fito fortificato con le-*

cminentie , cioè , con torri mobili , e montoni di terra altiilìmi per fopraftare alle più al-

te eminentie de' difenfori , che pareua , che non ci fofle più fperanza di faiute^ quando ta-

Yga.4.17. li machine erano dal nimico inalzate . 'Trm^fens autemperìcuUm ciuitatis e^3fi admurumfuerit

turrisadmota: diceVegetiOj plures enim accipitfcalas 3 (^ diuerfogenere conatur irrumperz^ i

nam in inferioribus habetarietem^cuius impetu defiruit muros',circa Vero mediumpartem accipitpon-

temfaCium de duabus trabibus^feptumque de "vimine3quem citoprolatum inter turrim , murumque

conflituunt3'-vtper eum tngredientesde machina bellatores in ctuitatem tranfeunt , (^f occupant mu-

rosiinfuperioribusautemturrisilliuspartibuscontati^^fagittariicollocantur^qutd^nfores'vrbts

contis^miffUibus,faxtfque ex altoprò Hernant 3 quofa[Ìo Quitas capiturftne mora'.quidemm auxilii

fupereHi cum i^qm de murorum altitudine fperabant 3repentefupra fé afpiciant altiorem hojìium

murum

.

Ecco,come Vegetionedimoftraeflerdifpcratalafalutedella Città, fubito che quelle torri

mobili così fattamente armate fi accolhiuanoalle mura,o torri de i difenfori,e con la fua fmifu-

rata altezza gli foprafì:auano;didonde con infiniti generi di ofFefe afflitti , e tormentati i difen-

fori erano necefsitati a ccdere,c darfi nelle mani dello aflalitore

.

Rimedio co-
Nondimeno in tanta difperatione dona pure Flauio qualche fperanza di falute ai difenfori,

tra l'altezza fé con prcfliczza mirabilc^e buou giudicio da quella parte^che vederanno auuicinarfi la torr«_^,

ambulato-" inalzeranno le torri loro,e le muraglie con Ogni genere di materie atte a queftoefiFetto prepara-

jf-^ te per fopraftare a quelle tanto mortalifsime altezze . Tratereapartem muri3adquam machina^
°'

' conatur accedere^c£ment03atque lapidibus ^yelluto^ftuelateribus^poBremotabulatisextruendo fa-

ciunt altiorem3ne defenfores mxnium defuper ojrbi '-uenturapojfit opprimerere; confiatautem ineffi»

tax machinameìitum reddifiinueniatur inferiu* .

E perche no fi fidalfero i difenfori della fola apparéte altezza delle torri nimichete perciò co

tétifolo d'inalzare le torri,e le mura a qlla altezza cóueniete di poter foprafl:are alle torri dello

aflalitorc,nó prédeflero cura d'inalzarle più in alto^gli auuertifce dell'ingano del nemicOjdi ha

ucr cógegnata altra più piccola torre nafcofta détto la grade in tal maniera,che auicinatofi alle

mura
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mura de i di fenfori Cubito con fomma preftez2a,con viti , Scaltri ingegni la cacciaiiano fuori , e

faceuano apparire più alta afTaijche non erano l'altezze da loro di nuouo fopra le antiche torri

inalzate :, e in tal maniera fopraprefi idifenfori, non hauendo più tempo di poterli inalzare»^,

' erano miferabilmente combattutile prcfi . Verum obfidentes eiufmodi dolurn adhiùere confueue-

ritnt:primo talem extrtmnt turrew , qu£propugruculis Cmitatis <^ideatur infertor , demde/ecreto y^„ ^
._

alUmdetAhuUtisintrinfecusfa.cìiiìitturricuUm^'O^cummurisfueritmAchiìrcifociA^

trocleifque de medio turricuU ilUproducituryde qua. egredientes armati^quiaaltior mnenitm'jfiatim

cApiunt ciuitatem

.

Cefare contra la Città di Auarico in Francia inalza montoni altiffimi di terra, drizza torri;, Toni fopra

&ognigeneredimachine,perdominarla5eroggiogarla,edairaltrapartei Francelìairaltaripa
^l^'^'^'^^J^'

'"

rimente Topraleantichemura ^ e torri loro in giro in giro inalzauanonouelle torri, e vedendo giidiAunri-

pure :, che tali altezze non erano ballanti a fuperare le altezze de' Romani , con inalzare alberi 'ì°^^fZl\Ì

da valTelli longhifJìmi s'ingegnauano di rendere inutili le altezze di Cefare.^

.

tom moi iii
,

IJt eflfumm^genusfolertie i Atque AdomniaimitAnda,:, tttque ejjicienda.^qu<s. aquoquetrxduntur tara di Cc-

dptifltmum.Nam Sr* Uqueisfalcesa,u>ertebantyqua,sctim defiinctuerant^tormentis introrfum reduce- ^"^*

bxntit^ aggerem cunicultsfubtrahehant eo fcientius i quodapudeos magnefuniferrarKCiatqHe orn-

Ttegenuscuniculorummtumjatqueufitatume^stotum autemmurum ex omni parte turribus con-

tAbulanerAntyatque has coriis intexerAnt^ tunc crebris diurnis:,no6iurnisqu e eruptionibuSiAu t agge-

ri ignem ìnferebAntiAUt milites occupatos in opere Adoriebantur^^rnoHrarum turrìum altitudinem^

qttAntttm has quotidÌAnus agger expreJferAt,commifsisfuarum turrium malisada:quabant.

Aleflandro Magno centra la Città di Gazza inalza vn montone di terra tanto alto j e fopra ^°,"^^?^J"

di quello ci drizza torri di legno altiilìme,di modo,che quegli di Gazza,con tutto , che facelfe- dro Magno

roogni sforzò di inalzare ahcor ellì torri fopra torri,giamai poterono fopraftare a quelle altez-
J-he^ gj aS^il

zCjche AlelTandro di haueua inalzate contro, che perpetuamente con ogni genere di arme-» tatinonpote

I 1. ronojcó altre

da tratto ghtormentaua>*. torri fupera-

At AlexandermndumprocurAto fVulnereiAggerem^ quo moenium Altitudinem aquAret^extruxit^ ^^ '^ fuaaitez

^plurib*cuniculismurosfubruiiu/sit.OppidAnÌAdprtJiinumfAHigiummcenmmnouumextruxere

munimentum^fedne idquidem turres Aggeri impofitAS equarepoteraìì itaque interiora quoque yrbis Q-Cur-h.^-

infefia telis erAnt,

Archidamo Re degli Spartani cupido di mettere fotto il giogo fuo la Città dì Platea , inalza Aftmia miVa

tanto gran montoni di terra contra quella , che fé non fofle ilato il valorcjla prellezza^ e fagaci-
^'i rfa'Sr^'*

tà dei difenforijimpolTìbile era^ch'ella non cadefle nelle fue mani.Quefti valorofi difenfori con rouinare i

fomma preftezza inaIzano,con ogni genere di materie,vna immenfa mole , per fopraftare^ o al-
J^°"^°"Jej{|

meno per agguagliarli a quella più immenfa , che gli Spartani gli inaizauano contra : & in fine Spartani.
°

vedendo,che indarno fi affaticauano> e che la mole con troppo gran preftezza gli formonta-

ua,cón prudente^e ficuro configlio fotto terra fi fanno fecreta ftrada fino fotto il montone de-

gli Spartani,e con preftezza grande per di fotto leuano la terra , e la portano dentro la Città

sfonda j e fi abbaila il montone^gettano più terra gli Spartani,ma non tanto ne ponno gettare^

quanto chequegli di Platea ne tirano fuori; onde in fine gli Spartani vedendo non auanza-

re altrOjchefudorijO fatiche^ furono necefTìtati a defiftere dall'imprefa^con fommo loro dolore.

His deosprecAtus(nempe <^rebidamus Rex SpArtanoruw)militesad beilumpremittit,^ primum

^urbem ne quis iAm egrederetur^ ex popuUtis Arbortbus cAncelUto njAllo circundat 3 deinde aggerem

Ante nurbem ÌAciuntifperAntespropediemfe expugnAturos tAntA mAnu in opere occupaia . Itaque ca-

fAm e Cytherone mAterÌAm utrinque muris opponentesfupra <-urbis &dificÌA extruunt in modum cani-

Sirorum intextAm, ne copiofus agger difflueret s in quemetiam cofi^eruntjAcfuperiaciuntlignaJapi-

deSihumum^^JiiqH'idaiiudadextitandammagnitudinemfAcit ^quoin opere dtes 3 noEiefque nul-

laintermifsione iunCiosfeptuAginta confumpferunt ^ijtcibus quiefcentes^ NAmcum Alteri eongeve'

IfAntj Alterifomnum^cibumque captebAnt pr^pofttis operi LAcedxmoniis y qui peregrini Jìngularum Thucid/li.2.

CiuitAtum militibus DuceserAnt 3Atque<T>rgentibus . Hunc Aggerem PUteenfes extolli cernen^

tes, murum ligneum^ ipfi componunt 3 quem <-vbi Hatuerunt, qua pArte muri hoHis aggerem

exci tAbAtyadifìcAnt Uterculis '-vicinArum domorum^quASdtruebatjignis eos interneSientibus^ nefue

crefcens (^dificmm mmusfefuftineretiproitexentibufque adtuteUm idcoriis > AcpAlliis^ne ù^ ipfiiti

- C>' I>à 2 dpcre^
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opere^y^ liqna mifsilibus i^niferisferirentur , atque ita. murus in multum altitttxiinisfroccffit i ni^

hil tamen rninus AZgerex aduerfifur^ebat: <iAt PÌateenfes tale quiddam commentifuni.Interafo mu

ro-yCiUA yineea.^^erts admota erant^illArum humum egerebant, ea re Peloponne/es compertajubafium

cxnumcAmfiris arundinaceiseo.,^bifnbtraSium humus erat^inieceriint.yneficut humus diffluens ej~

ferretun a quo exclufi Tidtcenfes idquidem tulerunt^fedfub terra, acìis ab 'x/rbe adaggerem cunicu^

lisper certa njefìi^ia, rurfushumum adfé fubducebant , diuque eos^quì erant/hrisjatueruntjitaque

rvt illis etiam^atque etiam ao^erentibusmmus tamen moles crefceret ifubduSio deorfura aggere ^ fe*

ajjidue in locum njcLcuefaSìiim decidente.

Torri fopra Cofi pure Archelao difenfore della Città di Ateneper il Re di Ponto Mitridate inalzò tcr-

reTaA^^he' ri;>fopra le prime altcZic delle antiche torri, contra quelle immenfe moli dì montoni dì tcrra^.

,

laodifenfore che Siila Confolc Romano gl'inalzana^perdominarlo^efoggiogarlo.

tra l'alre^zc VbitnachinAs compmgebat.)'-ut Pyrcurn oppugnaretaggeribus^ adhocopusartifices3^ omnes appa-

ditorri.emó y^tusferrum^catApiilta:,c£teraque huiufmodi Thebispetebantur^materia cedebatur inAcademiaad
toni Roma-

.

-^

, . ' ir 1 1 1
• / 1

'
11 , 1

ni

.

tngentes machinas,C5^ ilii longi murhquwus btcportus '-vrbt tungeuatur-^exemptts trabibusy (Sr lapi-

A j^- dibus vertebantur in aggeress ceterum cum aggeres in altumfurgerent^^Archelaus turres ex aduerfo

excitabat infirufÌasmif]ilibuS:,accittfquecopnse Calcide^^ aliisinfulis ^ etiam remiges armabat y

quAftdefummx rerumpericlitans

.

Ma per venire al noftro propofito^noi vediamO:,come quegli antichi per difendere da quel-

le eminentie di torrijC di montoni di terraJnalzaflero fopra le torri, &eminentieantiche, altre

maggiori eminentie, con ogni gencrcdi materica ciò conuenienti, &inqueftedueoperationi

il difenfore,e lo airalitore,come mettclfcro ogni loro sfbrzo,induftria , e potere i per illare a ca-

ualieri l'vno airaltro,e Tvno dall'altro non elicere foprafatto,e dominato , che farà hora in que-

fti noftri tempi il difenfor modei no,quando fi vederà dal nimico affalitore inalzare , non torri,

ne machine tali di legno,ma montoni grofsifsimi,& altifsimi di ierra?for{ìjche inalzerà torridi

legno come quegli antichi,e machine tali di legni fabricate ? non certo , non fendo effe materie,

proportionatea refiftere alle offefe delle armi moderne dell'artiglieria.-o fbrfi afpetterà in quel'

Io inl1:ante,chc tali monconi fi vederà inalzare contra,aprepararfi pieno di timore , e confuso-

ne , per non fare cofa buona come fpelfo:, non faceuano quegli antichi? ne anche quefta im-

prudenza^e negligenza douerà commettere per non incorrere in tanti dannabili, &irreinedia-

bilierrori. ' ';<-'->-• --;''>':•?"•;? .«..

Si preparerà adunque^comeprudente^e perito Architetto mihtarej.conmontoni^non di al-

pra 1 terrapie tra materia fattijche di femplice ben purgata, e ben battuta t^rra.-quefti gli iìtuerà in mezzo la_.

ucoi^m^p'
<^<3rtinafoprailterrapieno,aguifadi alta, e rileuata tcfta^ fpalleggiata d^idue baloardijper

chccosi dee- ifcoprire intorno intorno gli andamenti del nemico,e lubito fcoperto,e vifto, come con occhio
X uoo -

^libafilifco, con buone colobrineberfagharlo,vcciderlo,efarfeloftar lontano. ì-..ìj,ol'.ìvI .

'

Quefti montoni di terra fi domandano proprio caualicri j
perche fi come il Caualierijftando

a cauallo s'in alza fopra gli altri pedoni,quanto è l'altezza del fuo cauallo, cofi quefto montone

di terra ftando quafi come a cauallo fopra il piano del terrapieno , s'inalza qiuafi altro CauaJie-

ri,quanto è l'altezza del terrapieno fopra tutta la campagna

.

L'officio adunque di quefto Caualieri è difcoprirepiù^chefiapoffibile, il nemico da lonta-

no,e fubito fcoperto,con colobrine berfagliarlo^e neceiTi tarlo ad accamparfi più lontano,e più

lontano accampato necefsitarlo ad incominciare più da lòtano le trincere dette approcci, e du

rar più fatica a far dette trincete più alte,nellequah ci metterà più tempo j equando coperto fi

farà meflo fotco la fortezza j per la tanta lontananza fitroueràloaffalitorein gran confufione

fperimentando in effetto di non poter dare il debito,epreftofoccorfoaqueglijche guardano le

trincere con le arteglierie
:, quando , che da i difenfori con gagliarde fortite faranno af-

laltati. 'ì^vr ?i^w '^'^ \'v«\i^^''5 ^^ ^xv.vj-.\ -mw
Diciamo apprelìb,che quefta altezzade' caualieri sforzerà l'aflalitòfe ad inalzarfi molto più

con i baftioni
, per non efferie facilmente feoperto, e berfagliato , nelle quali tutte operationi ci

va molto tempo:,che è quello^che più fi defidera,di far perdere molto tempo allo alfalitore, per

dar comodità al fuo Principe di poter con le,fue,o con le forie. degli amici j dar foccorfo all«u>

lo

ciò.

fortezza,e far difloggiare raiTalitoro.^. t/.-.^^V;^

Quefti
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<>iefti canalieri inoltre reruonO:,quando,cherafralitore fattala breccia , efalito fopra il ba«

lo:irdo,& KTipadronicofene cerca di berfagliarlo per fianco,e tormentarlo perpetuamente^ e no

tifi benedi quanta difefa mancano le fortezzze, che mancano de' caualieri, dico di quelle in

campa<^na rafa edificate i
perche mancano della tefta membro principalifTimo in vn corpo

Jbumano .

Le fentinelle fono gli occhij^Ii orecchi,il nafoje la bocca di vn tanto vafto corpo di fortezza .

qucftefono tante necellarie al Tito fortiHcato,quanto neceflari fono quelli tali nobilifTimi mem chi',"naro°&

bri,occhi,orecchi,e nafo , e bocca ad vn corpo humano.Di quefte fentinelle fapendo la impor-
Jf^jJ^'^^*^^*

tantia Vcgetio, e di quanta vtilicà le foffero alla fortezza, anzi che fcnza quefte impolTibile dcgu efctct-

erail poterli neancheperbreuefpatio di tempo faluare dall'infidie^jcforza delloaflalitorene-
"'

mico,in quefto modo ne auuertifce

.

^ropterquodmaior efi adhibenda, cufiodia,,curn hoHts a.bfcejferit^fi;J in ipjts muris^ac turribus tu

gurioU locttnduiinquibus 'uigiles hybertns menfibtts ab imbribusyyelfrigore^ajliuìs defendatur a So V'eg-4.2^.

le . Jlludquoque yfus inuenityvt acerrimosyacjagaci/fiwos canes tn tu rribus nutrìant
,
qui aduen-

tum hoflium odorefr^fentiant , Utratuque teHentur . zAnferes quoque non minorefolertia, nofìur-

nosfuPeruentus cUmoribus indtcant.Nam mgreffi CapitolinaM arcem Galli. Romanum nomenerue^

rantjniji clamoreanferum excitatus Manlius rejìitijfet. Mira ddigentia^fiuefortuna '-viros^quinjni

uerfUm orbem erant mijjuri fub iugum^ auis ynaferuamt

.

E perche pareua impo{Iìbile>che vna perfona potefle tutta la notte^ o tutto il giorno ftare in

fentinella fenza ripofarfi,e dormire , diuide l'hore fuHicienti,che ciafcuno foldato douelfe ftare

in guardia comodamente fenza potere eftere fuperato dal fonno, e quefto fpatio di tempo lo af-

fegnafolodi trehore,lequahcompitefubito l'altro preparato in traua in fuoluogo,di maniera,

che di tre bore in tre bore mutandoli fenza fentirfi granati ne dal fonno , ne dal freddo , ne dal-

Tecceffiuo calore^e difefi dalle neui,pioggie,e giacci per la comodità delle picciole cafette, prò

priamente fen tinelle chiamate, poteuano comodamente eftequire vn tanto importante officio.

Et quiaimpojjthile^idebatur infpeculisper totamno^emyigilantesfingulospermanere:, ideo in

quatuor partes ad Clepfydram funt dimfjz vigline, yt non amplius ^ quam tribushorisnoSìurnis Vcg.j.».

neceffe fit '-vigilare, fdoneos tamen Tribuni :,^probati/Jimoseligunt^ qui circumeanfvigilias3^
renuncient^fiqua emerferit culpa^quos arcuitores appellanti nunc militixfactus ejìgradus,^ circi»

tores appellantur . .

':

—

Di VefpafianodiceFlauioGiufeppe, che lui in propria perfona vole uà fare le prime ronde, y^^ ^^^^^
diftribuendo a gli altri più principali Duci le altre appreflb . Muro autem circunclufa ciuitate in

^
propna

percaHellacuftodibuscollùcatis,primamquidem 'uigiliam noCiis ipfe circuiens explorabat ,fecun- Sf^e^prunc
dam ^ero Alexandro permiferatytertia '-vero obtigit Legionum ducibus :fomnos autemyigiles in- ron^^-

ter/efortiebantur^totaque nocteper caftellorumfpatia circuibant. ° ^^ "

'
'
**

Di Iphricate Duce Ateniefe narra Sefto lulio Frontino, che facendo le rendere trouata una
, hicrateDu

fentinella nel fonno fopita,con l'afta lo trafifle, elafciollo morto , e rifpondendo ad alcuni , che ce AÌenkf".

lo riprefero di troppo feuero , difte : cofi , come io l'ho trouata , cofi la lafcio . Iphtcrates Dux jJnaTceuI
Athenienfìum cumprafidio (^orinthum teneret:,etfub aduentumhoftium ipfe vigilias circumiret^yi- le róde, erro

gilem^quem dormientem ^viderat .transfixit cufpide , quodfactum quibufdam tanquamfauum dneìir^dJr"

mcrepantibus j qualem mueni y inqutt^talem reliquia Epaminondas Thebanus f^em fecijk^ ^'^.'^^^^^
dicitur. 2a.

NicoTarentino traditore al popolo Romano, accordatoli con Anibale Cartagine di dar- Scnrineiiedi

gli nelle mani la Città di Taranto con il prefidioRomanoinfieme, venuta l'hora concertata, Taiito negli

fubitoall'improuifo aflalta le fentinelle, le quali trouatole nel fonno fopite le ammazza tutte, dormentafl'

equieto,eficuroapre le portedella Città al Duce CartaPÌncfe,checonfommo filentio perdi f''!\^^^^'^
uori 10 aipettaua . AnnibxljUentio ducebatadportam. Nico ex improuifo adportas fopitos yigiles traditore.

incubtlibusfuis obtruncat .portamque aperti, Annibal cum peditumagmineingredttury Equites 1Ìegi'genria

fubpftere lubet,njt quo respoftulet occurrere libero campopoffent

.

dirilippo Re

La negligentia di Filippo Re dei Macedoni in cuftodire diligentemente il fnoeferciro, &in nfinnonc^
fargli ofleruare la difciplina militare,e di giorno^e di notte ftare vigilanti q, c^uf^ ^ , ^^e ., if^ita-

^g^c^o
«"°

toda Romanijcheinfiemecon gli AppolloniatiaffediatidaelfoRi. er^aodiiiottevfci i fuori, fadifuTroùi

fùcaufa
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fu caufa dico di quella fuavituperofkfuga, edella disfatta miferabile di tutto il Tuo eferdto.

DU infequenti qmeuereydum Vr£feSius iuuentutem <iAppolloniatum^armaque,^yrbis a/iresinfpU

ceret: '-uhi ea yifa, infpectaquepLtis animorumfecere ^fimulque ab exploratoribus comperìp , quanta,

focordiAy ac neili^entia apudhoftes ejfetyfilentia noctis ab njrbefìne njllo tumnltu egrejfus caftra ho-

ftium adeo negleiia, atque aperta Ì7itrautt^ "Vifatis confiaret ^prinsplus mille hominum ^valium in-

traffeyfiuamquifqitamfentiretìacfic^deabftinuiffetypertiemreadtabernaculumKegiumpotuiffet.

Tff.tt. de X, Ctedesproximorumport£ excitauit hojies j inde tantus terror-ipauorqtte omnes occtipanit y yt non mo .

b«lI.pHBJi.4
j^^iij^j qmfnnam arma capereiy aut caHnspellcre hoftem conaretursfedetiam ipfe Kexyficutfomn»

excitus eratypropefemintidHsfugiensymiliti qnoque ne dnm Regi yix decoro habitu adfumen^nauef

queperfi^erit:eodem^ alia turba effufa efi:paulominus tria milita militum in caftris aut captayau t

occifii plus tamen hoftium aliquanto captum^quam C(efum eft. Qaftris direpUs Appolloniata catapul-

taxyballiftas , tormentaque aliayquA oppugnando "Vrbi comparata erant y adtuenda mania
^fì

quando

f:milisfortuna rvenijjct y Appolhniam deuexere j ceterum omnis prada caftrorum T{omanis conceJJ'a

eft.Hec cum adOricum effent nttntiatayM . Valermi claffem extemplo ad oftiumfiuminis duxityne

Kcmbus capefferefigam expo/fa . fta T>hili-ppusneque terreftri , neque nauali certaminefatisfe-

re paremfcfidensfubductts^autincenfisnauibus terra Macedoniampetiit ymagnaexparte inermi

exercttUyfpoltatoque

.

£'Sh!i -^^^^ vn'altra infame,e vicuperofa negligentia delle guardie,e fentinelle del campo di Tolo-

it -• u'c rei meo Re di Egitto accampato centra il Re A ntiocoi e che egli no fofTemiferamente vccifoden

fcp^ó^ji
'

"J
trodel Tuo padiglione nel proprio letto, quefto non fi può attribuire ad altro , che alla propria..

c/Tercaufadi prudenza di eflb Re^checauto non nella medefima parte fi ritiraua a dormire, doue ch'egli ha-

ueua cennatOi ma in parti più fecrete òqì fiio padiglione Reale . Teodoto traditore , DucC:, e

Capi tano del Re Antioco^molte volte eflendogli occorfo di parlare con il Re Tolomeo j, ofTer-

uò molto diligentemente^doue che efìo Re mangiaua , o cenaua ,& hauendo fpiato il tutto , fi

difpofe di ammazzare il Re nelle proprie tende. Si vefte alk maniera di Egitto^e di mezza noc-

teincognitotrouando le fentinelle addormentate pafla per mezzo gli alloggiamenti, finoche

« ,^.v arriua al padiglione delRe,doucpureleguardietrouatedormireentraficuramentc;epenfan-

do dì trouare il Re nel letto,fi trouò delufo^hauendo per coftume Tolomeo di andarfi a ripofa-

re in altro luogo più fecreto , di che dolente Teodoto vedendo eflergli fallito il fuo perfido dife-

gno ferifce due delle guardie , ammazza il Medico Regio , e ficuro alle proprie tende fi ritira»^

.

Sub idem tempus Theodotus magna y ac piane Etolica audacia n/frs eft : cum enimlonga experientia

'uitamyacmores regios didiciffetyfub auroram caftra hoHium ingreditur ,^ afpeSiu quidempropter

FolIb.Iib.> tenebrai incognitus eratygenere Tjero yeftimenttyet reliquo ornatuhaudmultmn a ceteris differens,

quippe yariis illts vefiibus '-utebatur : notato autempr^cedentibus diebus loco,,m quo tentorium Re-

gis eratyquodaìite ipfafere caftraf£pe muicemfuerant congrefsiyreEia adilludcontenditicumque in-

cagnitus omnespertranfìffet^rlam in tentorium venity in qua Rex verfari^ac canare confueuerat j vbi

cum omnia dtligenter lufratus Regem minime comperiffet ( nam infecretioriquodam loco quiefcebat)

duobusyqui ibi cubabanty-vulneratis,,^ Andrea medico RegisinterfeSio^tutompropriacaftrareuer

fus efty audacia quidempropofitumfuum confecutusyfedcaptusprouidcntitiy^tiodnon rectelocum^in

^t^o cubare Ptolomtcusconfueueratyinuefitgarat.

Róderfguar ^^3" prouidentiahebbe Ottauio Cefare Imperatore permezzo di Sabino ad eftirparevna
die ordinate moltitudine ttoppo cccelTìua di ladronijche non folo tutta la Sicilia,ma la ftefl^a Città di Roma
Cefare'rdle di giomo^c dì nottc con maniferta violenza infeftauano,ammazzandojferendo,e rubandokn

dirldo guaN
^^ "morc alcuuo di Cefare,ne della giuftitia. Ma maggiore fu la fua prudenzadoppo di hauer

dafT-ro la cftirpati quelli conftituirc dentro laCittà di Roma huomini armati:, che per fuoi quartieri afle

ma da^iadS g"^" fcmpredi giorno^ e di notteandando in ronda teneffero la Città neLta,e libera da tale pcf
^ fima generatione . Sedcum <xfrbs ipfay Siciliaquepalam infeHaretur latrociniis , tantaperditorum

Audaciayytpradonespotiusy quam occulti latrones yideripoffent > Sabinus adidcorrigendum electus

App.de beli.
^ ^'^y^^^ multos comprehenfos affecitfuppliciis . zAnno tamen integro habuit opus ^dumfecurampace

ciu. Iib.j. redderet omnibusì ò* ex ilio tempore inflitutas aiunt cohortes ruigilum^qua durant nunc quoque, fd
tam opportunum^^ opinione citius remedium Cafari egregiam exiftimationempeperit

.

Quegli di Marfilia liberati permQzio di vna parente del Re Commano,che manifeftò ad vn

giouane
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j^rouanc Marfiliefc le Infidie^ che il fuo parente Re haueuapreparato alla Città di Marfiglianel ^'cnt

giorno della fefta detta Floralia , con carri coperti di fronde , e fiori dentroci gioueni arm àti , fé^dltS 'aS

che vfcendo all'improuifo doueuano ammaz,zare i Cittadina,& impadronirfi d'vna porta , per
^''^fi nc'gior

la quale il Re con il Tuo efercito di fettemila, e più perfone douea entrare , tagliareapez/J tutti i ui°™
^"'"'

Cittadini,& impadronirfi della Citta.- liberati dico con la morte di efìb Re^ e di tutto il Tuo efer

cito,più cautije vigilanti Fatti i Marfilieri,in tali giorni folenni confultarono di tenere ferrate le

porte,fare le fentinelle ,
ponere cuftodia d'armati cittadini fopra le mura , e nei luoghi publici

,

riconofcere i forellieri, e ftar di maniera prefli,& armati per cuftodircla loro città nel tempo di

pace, come , fé proprio in tempo di guerra più crudele fofle , il quale ordinepare , che infinoai

giorni prefenti ofTeruino i Marfigliefi,come io ho vedutOj&offeruato per molti mefi^che in ef-,

fa mi fono intrattenuto . Htsincìtatus 7{ex infidias Majjilicnfibus extrmt : ita folernni Fiordio-

rum die multosfortes^dcflrenuos nuiros hofpitii iure mifit in --vrbem ^fluresfyrpis Utentes sfrondi- Iuft.hift.4.4.

hufquefuper tecios induci --uchiculis iubet,qJ ipfe curn exercitu inproximis rnontibus delite/cit^ 'vt

cumnoSiepriedifits ttpertxportxforent^^tempeniue Adinfìdias a.dejfent ^ ijrbemquefomno :, aerino

fepultam armatiinuaderent:fedba.s infidias mulier quidam Regis cognataprodidit:, qi^t^ adidterari

cum Gr^co adolefcentefolita in ampiexu luuenis miferataformnm eius iiiftdias apermtypericulumnue

declinare iubet . Ille rem flatim admagiftratusdefert , atqueitapatefacris injidiis Ligures compre-

hendunturpatentefque defyrpisprotrahuntur i quibus omnibus interfeSìis infidianti T{egi inftdias

tendunt i Cmfafuni cum ipfo Kegehoftium feptem miliia : exinde Majfilienfesfeftis diebus portas

claudere-iTÌgilias agere ^ftationem in muris obferuare.peregrinos recognofccre-^curas habere3 ac yelu-
ti bellum haheantifìc n;rbempacis temporibus cufiodtresadeo illicbeneinftituta non tcmporum necef

ptateSidreSiefaciendi confuetudineferuantur

.

Io non voglio qui efaggerare,quanto fia nociua quefta negligenza,e come fubito con niifera- ,„ "ìfóSo
bile ftrage j & infinita vergogna fé ne faccia la penitenza , \>^rchQ intelligentipaucaSoìo addurò <i're leCinà

queldiVegetio; ^i in adepublicavmciturpugna ^ licet ^ ibi ars plurimum profit , tamen ad "t^iSoAÀ
defenfionem fuarn potèfi accufxrefortunam : qui vero fuperuentus ^ ^ fubfeJTas infìdias pajfus '^ P^"^*

ri? i culpamfuam non poffet excufare j quia hoc euitare potuit 3^perfpeculatores idoneos antc__,
^°'^*'^*

àgnofcer^-j

.

Ma tornando al propofito,difporrcmo quefte fentinelle^cioè , quelli piccoli tugurioli di Ve- Sentindio ,

getio,o guardiole.che fi voglia dire,doue deuono ftare i foldati, vno, opiù fecondo l'occorren- piJcoìe'^guar

ze in quefto modo per tutto il recinto della Fortezza:,o fito fortificato:vna in mezzo di ciafcuna ^i^j'^'Comcfi

cortina i l'altra fopra l'angolo efl:eriore del baloardoj vn'altra fopra ciafcuno orecchione di ef- fpo"rre°i? tur"

fo baloardo : intendendo fempre , che ciafcun baloardo tenga le fue fentinelle , che faran-
d°jia ^«"2-

no tre :, e ciafcuna cortina la fua. Quefie fi fabricano alcuna volta di materia, &altr^^ m.

volte di legnami:, fecondo che parerà al fuo Principe . Deue tenere ciafcuna di quefte.^

il fuo campanetto per poter fubito rifpondere al primo , per intendere fé eili ftanno vigi-

lanti j o nò

.

Alcibiade Duce Ateniefe,eflendo aflediato da i Lacedemoni, & vna notte fra l'altre ftando ^Sf'S
in moltoTofpetto de i nemici, e dubitando della negligentia delle fentinelle , per farli ftar vii^i- rèftare%^gt'

lantijcomandò fotto grauidìme pene^che olTeruafiVro vn lume,che elfo haueria accefo,il quale Sè.'^
^'""

veduto fubito con altri fimili lumi rifpondeflero , il qual precetto defiderofi di ofleruare ^ tutta

la notte vigilantiffimi fé ne fletterò -, & in tal maniera Alcibiade facendo Ihre vigilanti le fenti-

nelle fi allìcurò delle infidie-del nemicoidi cui molto temeua . Alcibiades Athenienfis Quitatc^ ^"" '"'•'"'^

fua a Lacedemoniis obfeffa veritus negligentiam vigilum denunciauit his^qui inftationibus erant^yt
'" '*^

"

"^*

•hferuarent lumen^quodnoSie ofìenfurus effet ex arce its' adconfpeSium eius ip Ci quoque lumina at-
tollerentj inquomunerequi cej]a[fet,pcenampaffurum: dumfollicite expeSiaturfgnum Dttcis,fer'
uigilatum ab omnibus, ^fufpeCioz nociispericulum euitatum efi.

In oltre fopra la piazza del baloardo fé ne deue fare vn altra al corpo di guardia : ma quefte
ordinariamente fi fanno di legname: parimente alla porta del corpo di guardia del Gouerna-
tore,& alle porte della Fortezza,che regono il loro corpo di guardia per di dentro y & in quefto
modo haueremo organizato vn tanto corpo di Fortezza,;di occhi , di bocca , di nafo , e di orec-
chie perpoter^quandoranima,olofpirito farà entrato in eflbjOperare quelle operationi tanto

necef-
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ncceflarie^è tanto importanti per vera falute di tanto nobif corpo di fito fortificato. . -snuu

Piedi delia^ I piedi di tanto vafto corpo,con i quali velocemente aifalta l'aflalitore nemico in ogni occa-

no kStite! fione,in ogni tempo,& hora per fare mille5& mille honorate:,c necefìarie fattioni , fono le forti-

tejCÌoè;,alcune porte fatte lotto la dirittura della gola del fianco^coperte di modo dall'orecchio

Ee,che il nemico non le puolc offenderete fé ne deue fare vna a ciafcuna dirittura della gola del

fianco,di modo che ciaicun baloardo haucrà due fortite,o portejche vogliamo dire.

Sortite, cioè, Queftc fornite fono tanto neccffarie alla fortez.za ,chefen-z.aeffcèimpoiTibiledcl tutto a pc-

rScSJoncl f^^ difenderla lungamente^ perche quefto è il vero rimedio di leuar di mano il coltello al nemi-
ndk dirittu co^quando vicne,esboccadentroal folfocon trincete, oaltrc machine per farla fcannatura

del fiancone alla fronte del baloardo5& iui copertole ficuro fare il forno, e con poluere fare volare il baloar-

"i^^"*^^' do inariai emokidìme fortezze fifono perdutefolo per mancare di quella comodità di poter

vfcirecontra il nemico, quando sbocca nel folfojCprohibirli del tutto il fare tale fcannatura, e

forno,vltimo fterminiodclla fortezza , e perciò fi deuono fare tanto larghe^alte, efpatiofe, per

potere in vn bilogno far paflare quarti cannoni, petrieri,& altre artiglierie,e trincerarfi nel fof

focontra la sboccatura,e dalle trincere offendere il nemico con eilì pezzi,& altre armi

.

Di più, quando il nemico fatta la breccia al baloardo vuol montarci fopra , feruono per fare

vfcire buona banda di foldati mofchettieri nel piano del fofl"oj,e per fianco,e per dirieto le fpallc

ilando coperti dalla contrafcarpa,offendere, e berfagliare il nemico da tutte due le partii quan

do monta fopra la breccia,e che fi fcopre fuori della trincera in alto

.

Seruono inoltre per vfcire di notte,e di giorno più faci}mente,e più ficuri per affaltare aU'im

prouifo il nemico,quando apprelfatofi alla contrafcarpa fi vuole inalzare con balhoni,e quan-

do fi è inalzato per inchiodargli le artiglierie,& fare altre fattioni , e ritirarfi ficuramente ; per-

che fé non ha ue(reroquefl:efortite,che difficilmente poffonoeffereoffefe,bifognerebbe:, che^
vfciifero fuori per la porta della fortezza per il ponte, quale elTendo aIto,confeguentemente fa-

rieno efpofli a tutte le offefe,cheiI nemico gli volefse farete prima vccifi,chepafsato il fofso^on

de per nóincorrerein morte manifeftafarianoneccfTìtatia ftarfenerinchiufi dentro la Fortez-

za fenza potere vfcire^e fare tate necefsarie fattioni^delle quali fattioni così dice Vegetio. (^uw

negligeJìtia, intenicaerit^paribus infìdnsfubidcent objìdentesinamftue cibo ^jìnefomno fuerint occh-

pathjtue ociOjtttit aliqita. necejfitate difperji^ tane oppidani repenteprorutn^u?2t^ ignorantesperimunt ,

arietes^machniAS , ipfofque a^geresigmbHs concremant^omrAaque inpcrmcicmfuamfabricata ope-

g rafubuertiints propterhoc obfidentes "vitro, iaSium teli foffdm fociunt :> eamque nonfolum'vdlis ^

^fndibus,fedetia.m turriculis injtritunt ^'Vteriitnpentibus exciuitate pojjìnt obftfiere s quod opus

loricuUm'vocajit , {^fo^^e j, cum obftdio defcribitttr in hijloriis 3 loricuU urbem effe circundatam

fertur .

Sortite fatte Inalzato Cefatc contta Li CittàdiAuaricovn montone di terra largo ^^o.& alto ottanta-^

da quegli di -j^ j p^j. efpuf^narlajecco,chc nella terza vigilia della notte fi vede fumare il gran montone,&
tono in co fu m vno alzat di ciglio vlcir fuori come vn rapido torrente 1 ditenfori armati di ardenti raci^di pe

Sre.^^
° ^^=^ folfore,e mettere difcorrendo come folj^ori fuoco per tutte quelle immenfe moli^ di manie

ra,chc anche lo flelTo Cefarcquafi confufo fi ritrouaua , da che parteopponer fi potefsea tanta

tempefta. Diebus i f.aggerem Icitumpedes 7, ^o.altumpedes%o.extruxeru?2t i cumismurumho-

_ . . Siiumpene contingeret^^ ^V^>' adopus corifuetudme excubaret y militefque cohortaretur 3 ne quod

bel Gal.Ji.7. omnino tempus ab opere interrnitteretur^pnullo ante terttam <-uigiÌiam efl animaduerfiimfumare ag-

gerem^quem cuniculis hoHesfuccenderant^ eodemque tempore toto muro clamorefublato duabuspor-

tis ab njtroque Utere turrium eruptiofiebat s alitfaces 3 atque aridam materiam de muro in aggeretn

eminus iaciebant^picem^reliquafque res^quibus ignis excitaripotefiifundebantif-vtquoprtmum cur-

reretu r^aut cui reiferretu r auxilium, rvtx ratio miripoffet

.

Sortita fatta Ecco AnibalcDucc Cartaginefe, che nello fì:eflIbpuntO;,chedauarafi^aIto alla Città di Lo-

Komanofuo Cri cou ifcalate,e con tutti i generi di machine,e dì offefe,quando meno di ciò fi dubitaua/ente
n di Locri aprirfi le porte,e con tanto impeto , e furore il Confole Romano vfcirli fopra , che non potendo
merce in fot- -*- ^ -^

- . ^s. ^ rr ^ , r t \ • /-J -r '

ta Anibaie, e loltcnere vna tanta furia fu necefli tato a ritirarfi^ e lafciar la cittam pace ^ facendo auiiati quei

ISiuu"" Cartaginefijchela Fortezza ancor teneuano , che prouedeiTero alla loro falute con il Confole,

poiché gli era tolto ogni fpcranza di poter (efpugnata la Città ) foccorrcrli . CUfsis Romana a

Meffana
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gnxtionemfa.rAti

rta

tefaSi^porUemmpunt RomaniM C C improuidos cum inuafìpnt , occiduntur . LMeriim Anni-

bai, rvt Confulem adejfe fenjh , m caJhaferccepit.nuvaoqHcmiJfo ad eos ,qm in arce era?ir,'-L^t

Gbmetipfis confideY€7it , noRe motis caftris abiit j ^ qui m ^rcem erant , ig7n mie^o te-

his, qua tenebant, njt hic tumultus hoHes moraretur , agmen fuomm fuga fimili curftì ante

ìioEiem affecutifunt

.

.

Terribile inuero,e più tofto ferina,che humana,fù la fortita. che fecero i Giudei per abbrii- Jf.^JJJJX

riirecrliArietide'Romani,checonqiiairarevoIeuanolemuradiGeruralemme,e con tanta au cada afle-

dacia,e con tanta ficure2:za,e virtù di animo fatta,che in fine i Romani dalle fiamme circonda- g jfakmc

ti.e dalle armi per nò perir del tutto furono neceffitari a lafciar le machine ar fé in mano de Giù
,^^^^^^^1°

dei,e ridrarfi. ':Biduopofi alias etiam aggeres Simon cumfocus aggreditun ilU enimparte Komani ad

motis arietibus concutere murum cxperant^raptisfacib.in machmas euolarunti hifq. ^ojns neqi auda
p, j^ ^^ ^^^^

ciores in ilio bello extra, ciuitatem apparuere, neque magis horrendi-^nam ueluti in amicu, non in agmen lud.hb.fi.fz.

hoHium excurrerentnihilcuctatifunt-,autfubfiitere:fedper medios inimicosfaCìo impetu machinas

incendere:a fii autem mijfilibus,^ gladiis detruft.nonpnus a pcnculo demotifunt, qua ignis inHru

menta corriperet ^fublata 'vero iam fiamma , Romani quidem concurrentes e caftris auxdtopropera-

èant^Ittdai vero ex muro eosprohibebant,manufq. cum bis confereba7it,quiflammas extinguerc cona

rentur :,propriis corponbus nullo modoparcentes :^ illi quidem arietem ig?iifubtrahere cum eorum

tegmine conarentur s lud^i njero etiamperflammas eos retinere certabaìif^^ quamuisferuens naSii

€jfentferrum} tamenarietes non amifere: Hinc autemfiamma tranfit in aggeres,^ auxiliantcs ,

fraiueniebat incendium.ltaqm T{omanifiamma circundati,quoniatnferuarcpoffe opera defperabant»

in cafiradifcedunf.judaiveromagisinfiabantjcumfemper eorum numerus crefceret , ex Ctuitate

accedentibus adiumentis.

Ecco pur di nuouo Anibale, che mentre fi accinge di rompere le porte di Cafilino.e penetrar
5^^,;,^ ^^

dentro,fi fente venire vna piena addolTo tanto terribile di valorofi difcn fori , che in vece d i en-
^^^ J^'J^^J^?;^

trare fu ributtato da quelli fino ai fuoi padiglioni con grane fiio danno, e fcorno.c/^^ adMenta iroO.f.iiino

acceffere^quiafilentium erat/olitudo -vifa^metuq. conajfum barharus ratus jn olir
i
porias^^feras^

i'Anibjle!"

clauUraq. ejfringereparati cumpatefaàis repenteportis cohortes du£ adipfrm insìru&a intus ingen li- eie i. bei.

ticumtumultuerumpunt^firagemq.hoftiumfaciujitìitaprimisrepulfis Maharbasciimmaiorerobo ^'"^ '

re <-uirorum mijfus necipfe eruptionem cohortiumfuftinmt.

Che il difenfore ofierui l'occafione di fare le fue fordtc,e la fappia pighare,è cofa tanto necef

faria^che fenza quefta ofleruanza impOiTibile è/e non per ventura,che polTii ottenere di quelle

felici fuccefìfì.Vegedo eforta fommamente a quefio non folo il difenfore i ma faflahtore anco-

raimentre óìc^Mofolum in obfidiomb.fedm yniuerfogenere bellorumfttper omnia ducttur hoftium

confuetudinem explorare diligenter^ac noffa opportunitas enim iìifìdiarum aliter nonpoteft inueniri-i

Ttififcias^quibus horis aduerfarius a laboris intemione difcedat^quibus reddatur incautior\interdum

medio dia interdum aduefperumsfacpe noRe; aliquando co te^nporesquafumitur cibus, cum utriufqi

partis milites adrequiem^aut curanda corpora difperguntur.

BrafidaDuce dei Lacedemoni aflediato dentro la Città <Xi Anfipoli daCleone Duce de 5a"'Ll"a

gli Ateniefi al moto delle lancie confufo , e timorofo conobbe il timore dell'efercito Ateniefe ,
afTednro de-

chedubitando del gagliardo foccorfo venuto a Brafida ftaua in dubbio del partirfi, o non if/metréin

pardrfi : di che accortofi il Duce Spartano,non fi la fcia fcappar l'occafione.ma efortando i fol-
"^^'^^jj.;'^!;;

datijC dimoftrando la vittoria ficura in pronto.inanimid quegli, come vn Leone famelico efce e iiocra la

fuori, e pone in fuga Cleone con tutto l'efercito di Atene con mifcrabile ftrage . (^um njeniffa
C^"^-

(nempe Cleon Dux Athenienfium) bellumgerens centra '^raxidam Ducem Lacedemoniorum^et ya^

lido in colle ante Amphipolim exercitum collocajfet , ipfe coìitemplabatur Strymonis refagnationem^

(^ vrbisfitum Thraciam verfus,quemadmodumfehaberet,exiHimansfibi quandocunq-, libere afee

dere licere abfq.certamine-.etenim nemo neqsfuper muros confpiciebatur,7ieque egredi portis, qu<e^
claufts omnes erant,ade fibipeceaffé yidebatur,quodetiam cum machinis non 'venijfetspoffe.n.yii^e»

qua deferta ejfetjcapi^ Brafdas fimulac Atheìimtfes mouifse cognomi ,^ ipfe defcendens e Cerdy-

Ee li'i
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l'io Amphipotì?n intratiKulUmq. eruftionem^nulUmq. inftruendi agmiriis aduerfus Athenie/'.fcsfigiiì

ficAtioìiemfa.cit3dijjifus copiisfkis) cjuas impares hojhputabat , f>on numero {nampropemodumpares

erA7it)fedor7ixtu.Cu)n interim Brd.fides rubi opportunitatem udefje cognouit, ^f Athenienjìum moue

ri co, Hra^adeos inquit, quifecum erant:>aliofq.Ilìi nos non expefiant, tndicio efi motus Unccarunt^at-

que capitumyinhoc qiiicunqi aguntytihaudconfueueruntexpefiareinuadentes./ìiùhacperportas^^

gas-^quxflintfupcr valium,perq.primas longi,qui tum eratymnri egrcffus^curfii contendit:,atque cir-

ca, mediutn agmen adorius aAthenienfes lam territos exfua confuCione inuadentis audaciam fugam
njertit .

Sortita fatta Seppcro i Numantini aflcdiati da Pompeo feruirfi dell'occafionccome periti foldati per af^

rf uìcue^Tn faltar qucllo^mentre che cifo li accingeua di transferirli ad vn'altro luogo,ilche vcdiiro da' Nu
P°"f'fo do ^'^'^"tini aflakano il Confole Romano in quel diibrdinato mouimcnto^che nò foipettando per

sforza a la- alcun modo di qucfto,di tal maniera il trouò ftrettOje mal trattatOjche di fu bifoeno di ritirare

diodiNumi altroue,e lafciare per ali'hora i Numantini in pace. \e£iabatadhuc Termentia 3 (^ Numantia in

«a. locopr<truptOy^ duob.fluminih-fElofita :, adha:cmontibuscircunuallata3acdenfsnemoribusfcpta^

atqs ab ^xjna tantumparte inplaniciem indi-nata:, quaparte crebrisfojfis^^ columnis tranfuerfìs mu>

^ì'^\hf^^'
^^'^'^ erat: Numantini antem ipfiboni^ equites^etpedites erant ado6Ìo millia: Attamen tam exiguo

numero^qudcfuit eorum migna yirtus^yalde Tyomafiosfatigarunt . Cum autem T>ompeius cafira ad
tiumantiam haberet^indeq, in quendam locum luifset , Numantini e colle defcendentes in eum impe-

tumfecerunt^equitatumq. eius adeum accurrentem deleuerunt^qui cum rediiffet^acies inplanicie ad
confligendu?n collocabat : hoFiesincampum defcendentes eumadoriebantur i mox tanquam metuen-
tes rurfumfefe in collem retrahebant:,quo adeos in ea loca3<-vbi duEìafofja erat^Z^ lìma^^ columnde

tranfuerfiedifpoftXjpertraherent.ltaPompeiusinhisexcurfonibuss ^ '-velitationibus cumfé ab
his^qui numero inferiores erant.fuperan cernerei^copias Termantiam verfus^ ibifore remfaciliorem

ratuSjConuertit.

Sortita giù- GilippoSpartanodifenfì^ìrevalororodelle mura della Città di Siracufa in Sicilia contragli
dicicfa fatta Ateniefi vedcndo, chceflì Duci j e Capitani, che guardauanovn quartiere dell'efercito Ate-

Dticc Suacu niefcjchiamato Plemirio/en'erano andati al mare per vedere la battaglia nauale,che fra i Sira-
jano rompe

^ufaui , & Atcnicfi far lì doueua5&: haueuano lafciato le trincerete muri de' loro allogeiaméti

,

vna gr-^ par- -" •' oc? '

te cicircfeici doue molte vettouaglie^molto oro,e molto argento fi ritrouaua,abbandonatejO mal guardate^
lo ttnu e.

c,^,[-,jj.Q fenia perdere tempo con quefta buona occafione alTaltano Plemirio; rompono il prima

muro,& il primo rotto,rouinano il fecondo^&r il terzo:fanno ftragge de i difenfori , guadagna-

no gli alloggiamenti ,e con quelli vna grandiffima copia di oro,& argento, di munitioni, e vet-

touaglie con grauiiTimo danno de gli Ateniefi troppo negligenti , e curiolì. Interim dum Athe-

nienfes:,qui crani adPlemirm^adMare defcendiffent ,^ adfoeFiaculupugna naualis intenti effenty

Thucid.li.7.
Gilippusprima luce repente muros adorituriCtprimii e trib.maximum capiiideinde3 et alios minoresy

nonrejifìeniib .cufiodiis^cumvidcretprimum tamfacile captum^in quo quifuerani3£gre in nauesi^
quafdu onerarias effugerunt.-tamen trib.murtspotiti tùiide troph<i.a rtatueruni^^ e duob. murispo

fierius captis alterwm dirueruni^reliquospnefidio impofto tuebantitrtin quib.muris expugnatidis^et

perieruntmulti^^ captifuniicapta ififuper:,qua: ingens erat^omnispecuniaiquoniuillisyelut erano

ytebantur Athe7iienfcs^njbi multa ineratpecunia negoiiatoru^^ resfumentaria , multa et Trierar

choru^quippe illic reliHa crani quadraginta triremiu njela.,atq:, alia inflrumenta^ (^ tres^quicfubdu

EÌ£. era?it^triremes:qua: PleMiriiexùugnatioAthenienfes maximo detrimeto ajfecif.ct inprimis quod

non iuta ia necejfaria imporiabantur^fedcuprelioyimporiariprohtbenie Syracufanoru nauiu occurfu^-

Non hebbero cofi felice fuccelfo i Nerui nella fortita,che fecero contra Ccfare^e non perche

SriircóS "0" ficelfero dalla parte loro,quanto a periti,e valorofi difenfori fi apparteneua.- ma chepote»

Cefarc ^'oco uano fuc infine contra vn tanto gran maellro di efpugnare fiti fortificati;,come era Ccfare?ce-
auucimo a

. j^^^j^q -^^ fine,furono ributtati con morte di fei mila di loro^e fi viddero il vittoriofo Imperato-

re dentro le vifcere della propria Cittàj&in vn tempo Ikfib di liberi fatti fchiaui venduti.

"^enunciata, adfuos ^ illife 3 qua: tmperarentur , facere dixerunt . zArmormn magna mul-

titudine de muro infojfam ,
qu£ erat ante oppidum 3 ia£ia 3 fic <-vi propefummam muri-, agge-

rifq.altiiudinem acerui armoruyn adicquareni,^ tamen circitcrparte tertiaiytpoHea comperiu efl)

cclctta,atqi in oppido retenta.poriispaiefifiis eo diepacefuni yf-.fub yefperum (f
£farporias claudi-x

rnili*
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tnilitefque ex oppido exire tuffiti nequam noFlu opidani a militibus iniuriam uccipevmt . UH ante inU

to (ut intelUBum eB) conftlio 3 quoddeditionefa&a nofiros prafidia dedu&uros , aut denique mài-

IwentiusferuAturos crediderantypartim ctim Insinua retinuerant,^ celauerunt armis^ partim reti- „ , • . ,

tisexcorticefASitSyaut^tMtmuu3intextiSyqu<efubttOiVttemportsexigmtaspoftuUuat:,pcllibtisin~ GJ.lib.i.

duxeritnt i tertia ry'igìlU squAminime iirduus adnoUrAsmumtiones dfceiifus'-vìdeba.tur ^omnilus

i:opiis repente ex oppido eruptionemfecerunt 3 celeriter i 'utante Cafar iwperauerat ^ ig?HÙusf^fi'-fì^

cationefaSIa y exproxmùs f^afielliseò concurfu?» efi 3 pugìiAtumque efr ab hofìibus ita. acriter , njt a,

r^iris fortibus in extrema fpe falutts iniquo loco contra eos 3 qui ex vallo , turribiifque tela iacereat j

pugnAridebuti3 cmn "vnA in virtute omtiisfpesfAlutis confiHeret-^occifis adhowinum rnillibusfcx re-

liquiitt0ppidum reieSiifunt . ToUridie eius dici 3 retrAcitsportis, cum iam defenderet7iemo^ atque

intromiffis militibus noflrisyfeSiionem eius oppidi njniuerfAyn Cacfar vendidtt , ab his 3 qui emerant

y

cApitum numerusadeum reUtuseBL .M»
Non fu la prudentia di Manlio Confole Romano^ che libcrafTe refcrcito da vna terribil , e fn^crrd?"^

bene premeditata forma j che gli fecero addoflbiCartaginefij nemancarono del debito loro Car.agiiK-fi

gii alTediatiin non fapere eleggere hora, e far le preparationi conuenienti per penetrare le trin- Sf Scipione

cere Romane,e fare di quelle miferabileftrage; malaprudenza,e valore del giouinetto Scipio- Affiicano.

ne fu quella, che gli tolfedi mano tanta vittoria , e conferuò l'efercito al popolo Romano con il

nomeinfieme: perche fentitoquefti il rumore dell'aflaltorubito fece armar di ardenti facila_,

fua Caualleria 3 e fpingendola auanti afialtò per dirieto i Cartaginefi 3 che dubitando di eflere

rinchiufi in mezzo, pieni di timore lafciano l'incominciato affalto, e dentro la Città prefta-

mente fi ritirano. Tttm PeenìaudAciusyrgebant Manlium 3 erumpentefque noSIu 3partim armati 3 -Appi, i.bel.

partim inermesy tantumpontesferendo 3 Aggreffifuntfoffam MahUi proximam3^ vallw/n c<f:perunt

conttetlere : turbatoautem intus propternodurnum tempus milite Scipio procucurri t cum equitibus

ferauerfamportam3quanullushofiisaderat3CÌrcunue6ìofque Pcenosperterruit 3 atque itam <-vrbem

fé receperunt.In tjac nofiurnaformidine Scipio vifìtsefi iterum egregieferuajfe exercitum.

Fralepiùterribili^&auuenturofefortite:, che fieno ftategiamai fatteda gli alfediati dentro Sortirà mira

muri di fortiffime Città:,o di gagliarde trincere, quella , che fece Lnbieno Capitano di Cefare, d? Labuno

fuori delle fue trincere contra Induciomaro Principe Franccfe,e Duce di vna infinita moltitu- ^[y^'""'^ *^*

dine armata contra Cefare:,fi puole annouerare fé non fra le prime,almeno fra le feconde. Chia ro Cn iio d n

mato Induciomaro da molti popoli Francefi con grande infhntia per eftinguere tutti i
orc^an/inTz

Francefi confederati col popolo Romano , propone queiloinconfigliovniuerfale,edipiù z^n'f indù

aprela fua intentione di voler prima diftruggere vna parte dell'efercito di Cefare^chefotto La- ftmgue?^ d

bieno fé ne ftaua dentro gli alloggiamenti trincerato^contra del quale con tanto numerofo efer [^["gi?'"^'"

cito accampato fé ne ftaua^dalfaltra parte per mezzo di Cirgentorige Duce Francefe^ma ami-

codi Cefare,intefo tutte quefte deliberationi Labieno,come prudente^finge timore,ingrofla le

fue trincerCjle fortifica dauantaggio,inalz.a torri^profonda foflc,raddoppiafentineIle , rinfor-

za porte, fi moftra più vigilante del folito, enondimeno fottoquello finto timore ferine agli

amici confederati,che fi sforzino d'inuiargli più quantità di cauallijche gli fia poflibilejvbbidi

fconoquegli,& eccOj che nell'introdurgli dentro le trincere vfa tanta fecrctezza Labieno , che

giamai nepotè venire vn minimo fentore all'vdito di Induciomaro, quale infoiente j, e temera-

rio fatto dalla finta paura de' Romani non ceflaua di rimprouerargli la viltà loro , e loro codar-

dia,& fouente con lefchiere armate prouocargli alla giornata^- per finche penfandofi di ritirar-

fi vicino al tardi a gfifuoi alloggiamenti fi fente come vnoimmenfo fiume vfcir fuori da tutte

le parti in vn baleno il Capitano Romano con tutto il fuo efercito con precetti capitali, che nef

funoardifle di ferire il nemico,fe prima non rhauelTeroammazzato,e portatogli la fua teita, in

fegno di vittoria, la qual portata 5 in vn'alzardicigliofu inuoltonel proprio^nguè quell'im*

menfo ftuolo dai vittoriofi Romani.
His rebus confeSÌis3nempe hiduciomArus3ÌnconciHopronuncÌAt accerfitumfe a Senonibusy^ Qat

nHtibus3Aliifquecompluribus GaIHx. CiuitAtibusi hinc iterfA^urumperfines libemorum.eorumque
agrospopulAturum3AcpriusquAmidfAcÌAt3caJìrALAbienioppugnAturumy quoquefierivelit 3pr^ce"

pit. LAbienuSiCum^ loci nAtura 3 O" manumunitiffimis cAfirisfefecontineret3 defuo 3 ac Legio^

nis penculo mini timebat s [ed ne quam eccafionem rei bene gerendo dimitteret 3 co^TitAbat,

''
'V '"

'

£ff 2 ftxque
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^ta,que a Qngentorige , Atque eiuspropinquis oratione Induciomari cognit^^x qua.m in concilio hahue-

rxt 5 nuncios mittit adfimttmus ciuitates eqmtefque "vndtqne conuocat , tis certam diem conueniendi

C«r. de bel
^''"^ * ^^^^'''^^p''^P^

quotidie citm nmni equitatu Induciomarusfuh cafiris eins yagabatur , alias 'vt

Gali.;., (itum ca^rorurn cagnofceret , Alias colioquendi , aut territandi caufa : é'quitesplcrumque omnes teU

intra 'valium connciebant . Labienus fuos intra munitiones continebat , timorifque opinionem 3 qui-

bufcimque poterai rebus^ augcbat , cum maiore in die contentione Jnduciomarusadcaflraaccederety

noSie'X>naintrom!jJtsequìtibus omniumfinitimommciuitatum , quos accerfcndos curauerat : tan-

tadiligentiaornncs fuos cuilodits intra caftra continuit 3 '-ut nulla ratio?ieea res enunciari ^ 4.utad

Treuirosperferripojjet » fnterim ex confuetudine quotidiana Induciomarus adcadrà accediti atque

ibi magnampartem diei co?ifumit : Equites tela coniiciunt ,^ magna contu/nelia <xierborum noflros

ndpitgnam euccant^nullo a nofìrisdato rcfponfo: ybi '-uifum ejl,fub yejperum difperfì^ac dijlipatidi-

fcedunt . Subito Labienus duabusportisomnem eqmtatum emittit ypracipit ^ atque interdicitper-

territis hoflibus, atque injugam coniecìis^ quodjoreyjìcut accidit^ '-videbant, omnes njnumpeterent

\ .
_

fnduciomarum) neu qitis quemquamprius yulneraret^quam illum interferì^m f-videret
, quodmora

reliquorum illum fpatium nacìum <jfugere nolebat : fubmittit cohortes equitibus fubjìdio : compro^

bat hominis confilium fortuna^^ cum vnum omnespeterenty in ipfofluminis yado deprehenfus Jn-
duciomarus interficitur^caputqiie eius refertur in cafiras redeuntes equites3 qHVspolfunt^ confe^idn^

tur^atqueoccidunt

,

\vvJi'^^Aj^'V'

t\Slu\.^x<ì3. La valorofa fortira , che fece Vfriato valorofo Duce Spagnuolo centra Maflìmo Emiliano

^"?'°5,''a
" fratello di Scipione in Ifpagna , doppo di hauer pollo in fuga le Legioni Romane^ nonfolo per

gn.iob c'^n- vna,ma per due volte infieme, vfando egli, come prudenteguerriero, moderatamente la vitto-

n^'lri^j^mo-
r^'^' ^^' caufa, che folTc accettato amico del p( polo Romano .• perche confiderando egli al fine,

d.rataméte the fc bcnc haucua 1 otto vno efercito Romri no, non però haueua debellata Roma conlafua ini

tornare in mcnfa potenzaj, intendendo hzwt c^tXmoxxo'-yiiomanum Vicifti 3
fédnon Komamitc^t^^xc^ 2l

grana del pò Jongo audare.o tardilo per tempo gli firia conuenuto cadere nellemani de i Romani, con pru-

no, dente^ e faggio confìglio fi humiliò a domandarla pace, la quale humiliatione confiderando il

popolo Romano non da altro procedere j chedafommaprudentia 3 gliela conceflero libera*-

mente, eloaccettarononelnumerodeglialtriloroconfederati,&amici. EìusFrater Maxi-

mus Aemilianus 3 cum quendam nomine Conobam latronum ducemcepijfet 3 quife/e ei dederat^ei

folipepercit 3 reliquis omnibus tnanus abfcidit : Fofc cum'ZJiriatum perfequeretur 3 Erifanam'X/r-

bem eiusfojjìsi ^fcptis circumdedtt^ in quam noEiu ingrejfus Viriatus3 ybi luxit3infabros3^ ope^

ras impetum/ecit, eos expugnans^ donec reliSiis Legionibusy (^ batillisfugtefe dederunt. <tAhos quo-

que adpugnam ab lAemiliano cmìffos in loca afpera 3 (^ pr>erupta compulit 3 '-unde euadendt fpes reli-

qua eJJ'et . At IJiriatusfortuna felicitate nunquam elatus , cogitans fé benefeti magnitudineprA-
Appi.de bel. claram terminavdi belli occafionem nacìum , pacem ,^ fcedus icit cum l\omanis s quoda populofutt
Hifp.iiber. ,

^
. . • /y« V, r ì J

comprobatum 3 nimirum '-ut Viriatus amicus e(jet Komanorufn 3 <-L>tque omnes3 qui etjuberunt iUo-

mini effent regionuMi quaspojjìdebant . Ita ZJinatusfnem bello Komanis dijficillimo impofuiffe iji^

debatur3€oque benefìcio quieuit

.

to°prudSl Buono auuifo hebbe Viriato , confiderando di hauere a fare con vna Republica del tutto

mente di ra- inuiucibile 3 di humifiarfi a domandar la pace : ma non fu men buono quellode i Siracufani af-

Siracufani.
"^ fediatida gli Atcnicfidoppo dihanerl^icte tante honoratefortite, diaftenerfi in tutto^ e per

tutto da quelle,e folo con forti ficarfi con gagliarde trincere tirate contra le trincere de gli A te-

niefi quieti, e ficuri difenderli dai nemici loro, procurandocon ognimododi noneflereafle-

diati del tutto, e priui di foccorfo , e con prudente configlio confiderando , che in ogni fortita

,

che faceuanojfe bene rimaneuano fuperiori , cene moriuano nondimeno tanti , fenza però po-

ter far leuar l'aifedio , che a poco a poco fi vedeuano confumare , & indebolire , e dubitando in

finedi non s'indebolir tanto , chequandoil tempo fofiedifire il maggiore sforzo , nonfiri-

troualfero vigore ^ e virtù da poter refiftere 3 meglio gli parue a conferuare vn tanto vigore per

quell'eftrcmanecedìtà, che confumarlo a poco a poco inutilmente j mapiùprefto coniapa-

tienza,e con la pala,e zappa ftraccare il nemico,e difenderfi da quello.

At Syracufanis nonpUcuit amplius totius popuii njiribus inpncliopericlitari^pracipueque duSìié

Hermocratissfedquodfatiursejftjmurumfubjlruereiquaparte illifuum du ciuri erant \-qJ fi
in di-

fclu-



:> ^ M-+- Trattato Primo.Lib 1V. delle Forme. '^ 233

fclttdendohofientperuenirent/tmulqueftbìidemprafidimnpofi^ipnt^mtterealìquampr^^^

rum adoccupandos aditusyHtque interfepiendos:hoUem enimlfi opus abfoluerit^omnespopulosadf^
Thucid. Ìu6.

afciturum . Egrejft itaque murum excitant du cÌo ab rvrbe ipfa exordiofubterambitum muri zAthe^^

7iienftt,mex tranfuerfo excifts oleisphxni^ex quibus turres ligneas erexerunt} adhuc enirn lùfì maritù

rnx obtinebant^nondum zAthenìenfium cUffe in magnumpartii circuduCia e Tapfo , vnde Ùli terrefin

Itinere neceffa-riA ufferebxìit:^bifa.tish(ibere i (gr njdlurn,^ fubfìruSìioms munyifufn efi^n^n-

quam interpellantibus eos <iAthenienftbus,quod^ ipfifuas munitiones ttbfolucreproperabant^quod-

que timebdnt,ftbifAr'um agitarent^nefucilius oppugnarenturjn yrbem rcdiere^ -vmiohrtempr^fi^
dmmoperisrehf^a. .;.,.rtv\;.'' -;.;,, '

Così per quefli pochi efempi habbiamo potuto vedere le operationi mirabili^ che fanno,© Portcdmo
ponno faremo per meglio dire,far deuono i piedi di tanto vafto corpo di forteiza, cioè^per inez- <o"'«roioin

zo di quelle fecreteporte^dette propriamente forti te ,q iiali porte non fi deuono mai tenere aper ra^odi fofjet

te/e non in tempo di guerra , quando che la foife dal nemico aflediata, & aifakata s ma tenerle à° ^
^^^^^^

tutte muratecon muraglia di tre piedi di groffeziza^o di due per poterle poi fubito aprire in tem
^^"'^^*

pò del bifogno fenza hauerci a fare porte di legno ferrate con piallre di ferro , come fi vfa alle_i»

porte ordinarici le quali porte ordinariamente in fortezze libere non doueriano eflcre più che
vna con il fuo ponte leuatoio^e quefta io la fituerei nel mezzo della cortina, accioche la fofle da Porta ddia

due fianchi più perfettamente di fefa^fopra di elfa ci firei la fua piombatoia, qual potria feruire
JlJ""^'' ^tà

ancora per fentinellaie perche non fi deue temere,che il nemico pofla entrare dentro la fortezza "ùm.

perle porte/e non in tempo di pace^all'improuifo , vfando qualche ttratagema di giorno , e di

iiotte,io farci il pontCjche dalla contrafcarpa del foflb conduce alla porta, rotto ^ e fpezzatOv
cioè,che a mezzo del ponte ci fofle congegnato vn ponte leuatoio , che la fera fi leuafle, e pari-

mente alla porta vn altro ponte leuatoio:al ponte di mez^o ci farei il fuo rafl:rello ^ & ali entra-

ta del ponte faltro fuo raftrello con fue guardie,fempre tenendo ferrato i raftrelli ; e fubito , che
huomo,o carro,o cauallo fia entrato per il primo , riferrarlo,& al fecondo far il medefimo , non
lafciando entrare altri.fino che i primi non fieno entratrdentro la fortezza. - ^ -vw^

E perche con ipedardi par che fi faccia la più terribil guerra alle porte,io farei per di dentro Porte ddia

la porta per larghezza.elonghezza competente tutto vacuo più profondo , che folfe pofiibile,
a5n?ur?i^"& accomodatoci vn gagliardo ponte di legno,che potelfe fomentare i carri,a guifa di trabocco, daì'pedar^df,

che il giorno ftefle forte.ma la notte in tal maniera acconcio , che quando i pedardi haueflero no"o?d^naT
rotto le porte,& i ponti,mentre,che fi penfaflero gli afl'alitori dì paflare liberamente dentro, fi

trouaflerofepolti tutti fracaflati dentro quella profonda caua

.

Vegetio alle porte delle fue Città ci ordina le fue Catarati:e,dimoftrando la gran difefa , che
p^^.^^^ ^^

le apportano con le fue piombatoie . Caueturpraterea , neportxfubie&is ignibusexurantur j prò- ta°ratre°

pterqmdfunt coriis,sferro tegenda: :fedx?npliusprodefi,quodtnuemt antiquttas,<vt anteportam
^''*-^-Ì'

addatur propugnacuUm yin cuius ingreffii ponitur cataraSia
, qu£ anmdtsferreis^acfumbuspen-

dei , njtfi hoftes intrAuerint, demtjfa eadem^extinguantur incluji:ìta tamenfupraportam murus eil
ordinandusy ytaccipUtforaminA^perquadefuperioriparteeffufAaquafubieclum extwguat in-
cendium .

ISalapiani in Puglia delufero con quefl:eCataratte Anibale Cartaginefe , elo fecero riti-
catarartefe

rare con fua vergognale con morte di ó-Qo.de' fuoi migliori foldati . Haueua il Duce Cartagi- cero 'JiSafJ

nefe ottenuta quella gran virtoria vicino a Taranto,nella quale morì il Confole Marcello,il cui laCutà'dti
corpo eflendo nellemani di Anibale infieme con il fuo anello,con il quale figillaua le lettere Im 'f

'^ '" ''"-

peratorie,feruendofi delfoccafionejfubito fcrifl"e alla Città di Salapia,potente Città in quei té-

"'"

pliche ftefleropreparati.epronti.perchelanottefeguentefarebbevenutoeflb Confole per ne-
gotiiimportantifiimi. Segna le lettere con il figillo del Confole,e per alcuni fugitiui Romani
in nome dello ftefl^o Confole ai Salapiani l'muiarriceuono la finta lettera quelli s ma effendo di
già ftatiauuifatidaU'altro Confole Crifpmo fuo collega,conofciuta la fraude, fi accingonoa
nceuere Anibale d'altra manierajcheelFo non hauria voluto .• perche rinforzate le guardie, e le
fentinelle,armati tutti i foldati,& altre perfone atte,quieti afpettano la venutadd finto Confo-
le. Viene Anibale,&auanti fa auanzare tutti ifuggitiui Romani che in lingua Rcmanapar-
lando facell ero diligentia,che le porte gli fofìero aperte per entrare il Confole;fingono dì rifue-

gliarfii

Slia.
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gliarfiiSalapiani,inaliano la cataratta non più 3 che a pena ui poteflepafTarevn'huomOjnela-

fciano entrare fino al numero dicfoo.quali entrati/ubico lafciano andare la cataratta^,vccidono

imiferijC dalle mura,e dalle torri fanno ritirare A nibale co grane dolore. Annn/o Marcellifimtd

cumcor^ore Annìbiilfotitus erAt:emsjìgni errore 7ie cui dolus neEìercturaPcno metuens Cryfptnus^

bcU.pali.?! «Vc4 Ciuitatesproximasprewi/irat nucios occifum Collcgam effe,Annuloque eius hoflcm fotìtunt yfie

quibns literis crederetit no?mne Marcelli compojttis : T>an/o ante Ine kuncìus Confulis Salapiam T/r-

nerat,cnm literx ah Anibale alUtafiint ^%larcefli nomwe conipofit<z,fe nocie^qua: diem illurnfecutu-

ra effeti Salapiam njenturum .-parati -ùMìlites ejfcnt^ qui wpriujidio erant:>fi qua opera eorum opus ef-

fct
'. Senfere Salapiamfraudem,^ ab ira mn dcfeùionis modo ifedetiam equitum interfeCiorum

rati occafiènemfuppliciipatere^mijjo retro mwcio{profugus autem l^ornanus crat)<x>tft7ie arbitro mi-

lites^quA roellent^a^erent , oppidamsper muros , njrbifqtie opportuna loca inflationibus difporjunt

,

cuftodiaSy'XfiotUafque in ea noSìe intefitius inHruuntiCircaportam^qua <-venturum hojìem rebantur,

cuidroboristtipr£p,dioerat^opponunt. Anntbalquarta '-vigilia ferme ad yrbcm accejjit :primiag-

Vtinis erantperfuga T^manorum ,^ arma Romania habebant . fi-)'-L't adportar» eH yentumjatt-

ve omnes loquentes excitant 'vigiles^apeririqueportam lubenti Confulem adeffe : Vtgiles yelut ad'^o^.

cem eorum excitati tumultuari^trepidare^moliriportam.-cataraSIa claufa erat^eampartim '-ueCìibm

letMHt fpartimfumbusfubducuntjn tantum altitudinisj'vtfubire reEiipoffent : a//^ dumfatispa-

tebat iteri cumperfuga certatimruuntperportami^cur/ffexcentiferme intraffent, remijfofun^^ ,

auofufpenfa erat^cataraSia magnofonitu cecidit: Salapiam aliiperfugas negUgenter ex itinerefufpen

fa humeris^yt interpacatos ^gerentes arma inuadunts alii e turri eiusportte , murifquefaxis j fudi~

(fus^pilts absierrenthoUem : Itainde Amiibalfua i^ tpféfrande captus abiit ^profeSiufque adLOr-

crorumfoluendamobfidionem. .rb,'joi >

Porte come Vitruuiovuoledi tal maniera Ordinare le fueportc.che le ftrade,checonducono a quelle,n6
ordinatc^jj»

fieno dirittejma che il nimico,chevuole entrar per quelle fi troui Tempre battuto dalla mura-

fuc Città. glia:,& efibdifarmato dello feudo non fi podi difendere da i tiri de i difenfori . furandumquc^

Vit IÌ.I.C.J.
maxime 'Zfidetur ^yt nonfacilisfit aditus adoppugnandum mnrum , jid ita circundandum ad to'-

eorum prtccipitiaiZS* excogitandum ^n/tt portarum itmera nonfìnt direfUa , fed oKtué. namquecum

itafaàumjuerit ^tumdextrumUtus accedentibus 3 quodfcutum non erit tecJum ^proximum erit

tnurum

.

Porte di Herodoto defcriue , che per cento porte fi entraua dentro la gran Città di Tebe^, e tutte

M'^!**^tmK"di dibronzOj,o di metallo fimile . Eiusper ambitum centumportaflabanty <iAere<s omnes cum cardi-

bronzo. nibusitidemypoftibufque

.

Hcr.i.Oyo. Delle porte del Tempio di Gerufalemmc racconta FlauioGiufèppe, che la loro minore al-

''i'o^di Gcru-
tezzaeradi trenta cubiti,la maggiore di cinquanta,la loro larghezza di trenta , e di quaranta.^

faicmceioro cubitijtuttedi matmoro fini{Timo,e tutte di vn pezzo fabricate ; ma le porte, con chcfi ferraua-

Sa"mfkc»^ no, erano tutte bronzo, cariche di oro, e di argento mafliccio con marauigliofi lauori lauo-

lof. de bel. rat^-». T?oB quatuordecim autem gradusfpatium erat njfque ad murum trecentis cubitis pla-

nums bine rurfum aliiquinque gradus 3 ^ fcaU adportas ducebant , a Septentrio?ze qutdetn 3 oc

Meridie ocio 3 quaterme ^trinque <-uidelicct : du£ '-vero ex Oriente ; neceffano namque pro^

trius locus religionis caufa mulieribus deUinatus muro difcernebatur , altera quoque porta

opus ejfè rc/idebatur: contraprimam vero fecreta eratex aliis regiombus yna porta Meridiana 3 g/

Vna, Septentrionalis yquibusad mulieres mtroibatur 3 per alias enim tranftre admulieres nonlice-

hat ; fed necfuamportam interieó7o muro transgredilicebat s patebat enim locus ilL pariter indige-

nis^^ hofpitibusfeminis religionis caufa '-uenientibusj occidua 'veropars nullamportam habebatyfed

perpetuus ibimuruserai extru lìus : interportas autemporticus muro introprope a Thefauro adtier^

ftz magniSiO'pulcherrimis columnisfujlinebantur.-erantautemfimplices 3ac pra:ter magnitudincm

TiulU re ab inferioribus aberanf.portarum autem alte quidem auro3^ argento njndique tede erants

itemquepojles^acfrontes s yna <uero extra templum tare Corinthio, que multum argento inclufas ,
©r*

inauratashonorefuperabat.'^binefores quidemJingulis ianuis erant tricenis cubitis altf 3 quirns

denisetiamlatc ipoH introitum'vero^'Xfbi latioresfiebant ^ tricenis<-utrinque cubitis exedras habe-

bant^exemplo quidem turriumlongas3^ latasifupra 'vero quam ijiginti cubitis celfas -yfngulas 4«-

tcm bin^ columnc duodenum cubitorumcraffitudinefuflinebanti^ aliarum quidemportarum ma--

gnitti'
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enitudopur finti dur "ue-o pipnt Corìntina.mfofitii:,quo mtdieres conue7iiehant ;, ab Oriente aperieùa-

tur . Porta templifine dubio maior erati qninquagmta emm cubitisftirgens quadraginta cubitorum

fores habebat^ornatumque magmficentiore-m^quoniam crajfiorì argento^atque auro yefiiebatur, quod

qmdem nouemportis infiiderat Tiberii Tater <tAlexander:gradus autem qiiindecim a muroyqmmu-.

lieres ferre^abat^admatorem portam ducebants namque illis^qui adaiinsportas iter dirigerent, quin^

fìtte oradibus erant breuiores . Jpfnm ruero templum in mediopofìtum , hoc e fi Fanumfacrcfan&Uy

duodecim rradib. afcendebatur^ ttJ afronte quidcin altttudo cius 3 CT- latitudo eius ce?itcnos cubitos

hxbebat:pone autem quadragintacubitis afigufiius erat: aditusenim ijciuti quibufdam humerisv^

trinque -picenu^n cubitorumproducebantur . Prima vero eiusportapptuaginta cubitis alta crat^ O*

ojieinti quinque lata j, ncquefores habebat : Cclum entm vndique confpicuum, latequepatensfignifi-

cabantierantque tot
(s:
frontes inauratdz^acprima aides omnisperlucebat extrinfecus :,auroque circum

tnt£rioremftnipartemfplendida cunSia ccrncritibus occurrebant j cum aiitcm interior eius pars con^

tionatione interfepta effet , adiacens eiprima xdespatebat in altitudincmperpetuam,perque nonagiti^

ta cubitos tollebatur^cum lon^a quadraginta cubitos ejfet^ac 'uiginti tranfuerfa : interior njcroporta

totainaurataerat:,Vtdixi3^ circum cam auratusparies3 defuperautem habebat aureos pampinos y

n^nde racemifiatura hominis dependebrits^ quia contignatio ium interced.ebat^templum exteriorc^

humilius '-uidebatur^^fores habebat aureas quaiquaginta^,^ quinque cubitos altas.fexdecim <-vero

latasicolligitur enim centum cubitorum celfitudo vniuerfa^cum infolofexaginta cubitos habuerit\ex-

terior autemfacies nihilyquodanimus^aut ocidi mirarentur^non habebat . QruUis enim aureis orauif-

fimis vndique teda vltraprimos ortus igneofplendore luccbat 3 vt cum intuerentur , contendcntium

acuii^quafifoUs radiis auerterentur:hofpitibus quidem adeuntibusprocul monti niueofimilis yide-

batur^nam ybideauratum non erat templum :,candidiffimum erat i infummo autem aureis n-'erubus

horrebat acutiffimis^ne ab infidentibus auibuspoUueretur^ nonnullorum autemfaxorum eius longitU'

do quadraginta quinque cubitorum erat^altitudo quinque3^ latitudofex *

E quello fia detto per dimoftrare al Mondo la diiiotione dì quegli ombratici , per inanimir-':

ci a maggior zelo circa il vero culto del noftro Sig.DiOjC Redentor Giesù Chrifto

.

Ma tornando al noftro propofitOjdifcorriamo fopra la principaliflìma difefa^che dar fi deue

a vn tanto corpo di Fortezza^ perche valoroliimente vnfoldato fi polfa di fendere daquattroj e

fei,epiÙ5e£:irfeliftarlontanOjfenza timore di elìerefuperato da quegli/e non per qualche fini-

ftriffima fortuna . Quefta tanto importante^e necellaria di fcfa altro non farà , che vn profon-

do5e largo foflo/enza il quale/// rei ventate giamai fi potrà dire^ che vna Fortezza , ancorché.^ fon^zt^'jic

nelrefto fia ottimamente formatajfipoffii chiamar fortezza,o fito fortificato in dìkh pofto. che farfidc-

Noi fappiamo,che <iArs imitatur natura-mje quando noi diciamo vn fito fortificato dalla na-

tura^noi intendiamolo fopra vn alto monte tuttodirupatOj e fcofcefo„ circondato intorno di

profondiflìme vallÌ5efcofcefidirupi^che prohibifcono l'accelfo libero,equello,che fopra la fua

altezza vuol falire^ouero in riua ad vn grandiiTìmo fiume, o in mezzo di quello , o in riua al ma-
re,o in mezzo di quello fopra qualche {cogliono ifola,© in riua ad vn lago , o in mezzo di efTo la-

go : ma tutti quefti fiti non per altro fi dicono forti , fé non , perche la natura gii ha prouifti di

valli.di fiumi,di mare,di laghi.che come larghifTimije profondifiìmi foiTì prohibifcono l'accef

fo libero al fito.fe non con eftrema fatica. Noi adunque,imitando la prouida natura, quando
vorremo fortificare vn fito in campagna pofto.abbandonato del tutto dalla ftefi^a natura , poi
chenedivalle,nedifiumi,nedi laghi^, nedimarilopofiìamo circondare, lo circonderemo di

profondi,e larghi fofifì perrenderloforte5&inacce{Tibile,comediceVegecio. Vrbes3atque Ca-
Hellaaut natura mumuntur 3 autmanu^aut ytroque, quodfirmiusducitur: natura 3aut locoedito^ ^^S-^'J.

>^el abrupto yautcircunfufo mari 3fiue paludibus 3<-velfiuminibus:manu,foffis 3 ac murisi in il-

io enim naturali beneficio tutiffimum eligentis confilium s in plano qutcritur fundantis in^

duHrieL^ .

Onde bene Vitruuio nel fortificare vn fito tale dalla natura del tutto abbandonato prima di d°fgni a^ra
ogni altra cofa comanda^che fi profondino larghifsimi,e prondifsimi fofsi . ftaque w eiufmo- ^9'^ '"-"^^ »

di locisprimumfofftzfuìitfadendo latitudinibus3 O^ altitudinibusquam ampliffimis , deindefunda- dino Xp"
tnentum murideprimendum e fi intra alueum foffie. 1:'°'"^' ^3"'-

Tzir • r » p- • >• n t
ficare vn fi-

li Vcgetiopure,conoicendol importantia di quefta difeia,dinuouo replicacene auuertifce: ^o.
^

^ ^ Virr.li.i.c.y.
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Foffa autem antcvrbesaltifsima > latifsimaque faciendx fitfjt y njt nec^QJfntcoxquarii refleri-

fo^rrèz^e'prr quc ab obfideritibtis^^ cum aqiiis c£perint inundan , ab dduerfario cunicuLurn conthmari minime
quali cagioni

p^fj^^f^nj- . ^am duulict modo opus fubtcrratieum peragi earum altitudwe y ^ inmìdationcpro-

ff- hibetur

.

vcg.4.6.
Vci^ctio haucndo la mira a queU'offefciChe ordinariamente il nemico faccua in quei tempi

al fitofortificatOjche erano i pluteijgii elepoli^i miifcoIi,gli Arieti,lc teftudini arietaric, i tolle-

noni,lcfambuche,con quelle immenfe moli di torri ambulatoric, con le quali rafTalitore fé vo-

leua fcalare,romperete guadagnare le mura3 era neceflario , che a quelle fi accoftaife^- ne acco-

ftar poteua tante machinc/e prima non gli faccua forre,e duro fuolo per poterci di fopra facil-

nicnte,e ficuramente|caminare per appreflarfi alle muraglie: per quefto Vegetio volcua , che fi

faceffero lar^hinrimi,e profondifiìmi foflì, 'Zft necpofsint coxquarhreplerique ab obfidentibus^^c-

cioche non così f-icilmente,eprcftamentepotefleroeirere riempiti, & appianati per fare ficura

ftrada a quelle tanto tremende machine

.

E perche le mine erano in quc' tempi offefe molto nociue5e familiari, per renderle del tut-

to vane , ordina parimente ^ chelarghifsimi , & profondiiTìmi fi faccino i folli intorno le_^

muraglie della Città, perche cofi facendofi , la profondità loro renderà difficiliffimo il la-

uoro delle mine , e quando Tacque ci faranno volte dentro, tutti quegli lauori fotterranei^fi

annegheranno. Nam dtiplici moda opus fubterraneum pcragi^earum altitudine 3 ^ inundatione

trohibetur

.

- -. Noi quantunque non ci doniamo difendere da quelleantiche machine di Arieti, e torri , e

]c°fortczzecó fimili , nondimeno doniamo temere delle fcalate^delle fecretc intelligenze , degli aflalti^delle,^

Srae^ntcì- fcannature,de ipcdardi^c di qucfte nofìire machine moderncdeirartiglierie,molto più terribili

iigenzcani- fenzacomparationcalcuna^che quelle degli antichi , e parimente douiamoftare in timore di
gii«i«,c rai-

qygU'Q^pgf^ fotterranca , che fi fi per via di mine , dalle quali tutte oifefe non con altro

mezzo più efficace pofsiamo afsicurarela nollra fortezza , che con largo :, eprofondofoifo^

per fare fl:are più lontano il nemico,che fia pofsibile, e prohibirgli l'appreflarfi in qual fi voglia

modo alla fortezza

.

Faremo adunque quefto tal fofìo in fortezza reale fituata in vna fpatiofa campagna )c. rgo

profondoTc ccnto cinquanta piedigeometrici,opocopiù,eprofondo quindici piedi almeno, e 18. al più:,

qaico largo, larghezza conueniente,e neccfiaria per prohibire al nemico il libero accelfo , perche efìendo

rvltima,c più pericolofaofFcfa,che pofla fare il nemico al fito fortificato , la trincera,o fcanna-

tura dentro alpianodelfoflb^fetroua ilfofioftretto,piùprefì:olafaràjeconmanco fatica_.j

ma fé lo troua conuenientementepiù largo,haucrà il doppio più dipena,ftarà più^e correrà più

pericolo

.

E perche la profondura di quindici piedi,o 1 8 .a tanta larghezza pareria poca,fi farà in mez-

nctta piena zo dcl pianodiclfo fofiolafua cunetta,ofoflettolargoquaranta piedi,e profondo dieci.- que-

mSai ^f ft^ fofletta in qual fi voglia modo è ncceflaria in fortezza reale , perche ferue di vna doppia dì-

fofecchodd fcfa , quando il nemico vuole sboccare per via fotterranea nel foflb fopra il fuo piano, di-

fuooffiu"& fcendendo i difenfori fubito dall'altra parte nel medefimo piano,e fopra la riua della cunetta.,

vtiiità. facendo vna trincera a denti,e con quarti cannoni,e cannoni petrierije mofchctti vietare al ne-

mico lo sboccare-.»

.

Quefl:o fofletto fi farà femprc pieno d\'icqua, perche così fcruirà egregiaméte per còtramina,

contra le mine del nemico^poi ch'eifendo profondo i o.piedi,e pieno di acqua, & il foflb grade

profondo i f . piedi, oi8.il nemico bifognerà ^ che fi abbafsi nel far la mina^ 2 y. piedi ,028.

per venire al pari del piano dcl foiretto,e di più ancora 10.012. piedi per paflare ficuro fotto il

fbfletto,accioche l'acque non venghino ad affogare la mina ,* come vuole Vegetio. Namdu^

fliei modo opusfubterraneumfferagiearum altitudinej^ inundationeprohibetur: onde hauera mol

todatrauagliareinprofondaretanto,e in tanta profondità in paefe piano impombile farà di

non trouare qualche vena di acqua:,che gli affogherà la mina^inanzijche fia a mezzo il camino

della fua portata

.

Seme brauamente tal foffetto cofi pien di acqua contra lefcalate.e fecrete intelligenze; per-

che hauendoil nemico prima a difcendere nel folfo,e di poi pafsare il fofsetto pien di acqua lar-

go qua-
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qo quaranta piedi, quefto non Io potrà fare cofi , chetaméntejC cofi preftojcheno fìa dalle fencf

nelle fentitOjC difcoperto^e da i difenfori pronti accorfi alla difefa co comodo tépo berfagliato.

Diciamo pure,che Te a qualche rentinclla,o altro foldato poco fedele venifle infame fancaiìa

di fcalar le muraglie,o per intelligenze fecretc,ch'efìotenelTc con il nemico, o pur per fuggii fe-

ne viajC fraudare il fuo Signore,fe troua il foiTo fecco,e libero,liberamente fé ne potrà calare ^ e

pa(fare,doue più gli piacerà fenzaclfere dilcoperto,&: impedito : ma mentre , che trQ.uerà fim-

pedimento del folfetto pieno di acqua :, non così facilmente potrà far quello lenz,a efiero.^

ciifcoperto , eberfagliato i e confiderando quefte talidifficultà , gli farà vn freno duro ,

che lo ritrarrà di elfeguire qualche infame volontà concetta contra la fede data al fuo Si-i

gnore^.
,.

'

,. ,. ... FofTo umo
Eccivnadifputafraqueiti, cheprofeliione fanno di tanta fcienza di Architettura milita- ficcccrvro

re, s'egli è meglio il foifo tutto feccOjO tutto pieno di acqua. losò molto bene^che molti lo oIu!cf '^ó

vosliono pieno di acqua,& altri per il contrario tutto a fecco: ma ci fono bene altri, che con p-utcf.c. .-•

.^,. f ,. . , i Vj r • parte con .ic

miglior giudicio lo deliderano ne tutto lecco , ne tutto acqua j ma parte con acqua,e parte pri- q,,a quai fia

uodiefla,eciòcon farci vn fofletto in mezzo, come di foprahabbiamo accennato^ quefti ta- ni*-'Si'o.

li io molto lodo, & a quefti mi attengo,le ragioni fono in pronto . Poniamoci dauanti tutte l'of-^

fek, che nefa,opuòfare:, opur deue fare potente ;, e perito nemico j fé faranno ponderate

da noi congiufto lance :, toccheremo con mano, che ne il foflb tutto fecco :, ne il folfo

tutto pieno di acqua ci potrà aflìcurare da tante offefe ; poiché , ditene,di gratia , che co-

fa è il foflb pien d'acqua intorno a fortezza reale:, fé non vna dura catena ^ che cinge, e ri-^

ilringe, e tieneincatenatovn tanto corpo per ifuoipiedijmmobile dei tutto ^efpofto ad ogni

affalto j & infulto del nemico fenza poterfi muouere , e fare minime di quelle necefìàrie opc-

rationijche di foprahabbiamoaccennato?per d'onde fortirà il difenfore, quando il nemico lì

farà auuicinato alla contrafcarpa per impedirli Io inalzare ibaftioni^per battere la fortezza, e

leuar fue difefe ? e fé pure , quando il nemico fi ritroua lontano ^ potelfe fortii e per le porte rea-

li fopraiponti^,quando il nemico farà auuicinato,ciò non potrà flire, perche a pena iarà com-

parso fuori delle porte 5 che farà berfaghato ; e quando il nemico farà la fifcinata , non

potrà il difenfore prohibirla , non hauendo le fortite libere da potere andargli incontro s e

quando fatta la fafcinata, efopra quella la debita trincera, ofcannatura non potendo fortire

per l'acqua/e ne fl:aràrimirando,fenza poterfi aiutare, metterfi il coltello alla gola pereiTere

{cannato.

Il foflb tutto fecco apporterà comodità al nemico,fubito fitta la sboccatura di^tirare auanti

la fcannatura:,& i difenfori fé bene potranno fortire liberamente per le preparate fortite,ciò fa-

rà con poco vtile loro,poiché dauanti non haueranno fofìb^e difefe da poterfi difendere^ & im-

pedire il nemico,cheferoce,& in numero grande trouando la piazza libera del piano del foflb

gli ributterà con loro grauiflìmo dannojoltre^che non farà ficura la fortezza da fcalate , da pe-

clardi,e da fecreteintelligenze,e dalle minejperqueflio con più prudente configlio fi farà iliuo Foflb panca

fofletto largo 40.piedi^e profondo lo.cheprohibirà tutti quefì:ipefTìmiinconuenienti,confom
[e'cóàc'qìa-

ma comoditàjC ficurezza de i difenfori,eflendo pieno di acqua

.

me^i ovedei

La contrafcarpa del foflb grande fi armerà di vna fìirada coperta intorno intorno larga., qì.."/"""'"'

quindicijO venti piedi i ma di tal maniera ordinata:, cheidifenfori ci poflinoftarficuri ,eco- ^' ,

pertij &ilnemico,quandofifaràapproflìmatoaquella, pofla eflere dalla fortezza bcrfaglia- cadaitSaf

to : quefto fi confeguirà , fé noi per (ino a tre piedi leueremo la terra fopra il taglio della contra-
fo^[^ar'fi''cì-

fcarpaper ifpatiodi i f.o zcpiedidilarghezza^e gettando la terra all'altezza di quattro pie- ne .cfiuvc:.

di,e mezzo pendente verfo la campagna,con quegli tre piedi di profondura^di donde fi è caua-

ta la terra,fi venirà a fare l'altezza di fette piedijC mezzo,altezza conueniente da potere coprire

i foldati^e quando eiTi fi vorranno affacciare per tirare al nemico^vna banchetta di terra fatta_,

gli feruirà per poterlo fcoprirc,montando fopra efsa , efubito abbalTandofi : come in figura fi

potrà vedere

.

Quefta ftrada coperta è quafi vna feconda difefa, e fi può dire , che ferua pervno d i quegli

antemurali, che anticamente faceuano fuori della Città non troppo lontani dalle mura^ n^^

più badi aflaijconfue piccole terre,che fi fiancheggiàuano

.

Ff Quau-
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Quanto fieno'grandi le comodità)Che di queftaftrada coperta ritraggono idifenforijequan

S'3dh*?S- to (ìa vtilcjC ncccflaria alla Citrato Fortezza,lo fece manifefto al Mondo Metello Confole Ro-

ì!i"dÌìbviao
mano,quando che per mcAzo di qiicfta diede quella terra rotta fotto Palermo in Sicilia a quel

ria di Metti- numeroro,e formidabile efercito de' Cartaginefi Duce Afdrubalc, e liberò i foldati Romani da

druiEic^of- <]"^'^ gelato timorcjche ferpcndo gli era andato tutte le venerdì quelle inufitate beftie degli ele-

10 Palermo i fantijchc tanto gli haueua occupato il cuorCjchc gli sforzaua andarfene vagando per monti , e
"^"**

fcluC:,eluoi^hidirupati,come timide dammcjper fuggire l'incontro di quelli, opureftarfenc_,

racchiufi dentro a Città forti,come pauidi conigli dentro ofcure tane : fentiamo l'ordine mira-

bilc,& il modojche tenne il Con fole,defcrittoegrcgiamenteda Polibio ,& ammiriamola pru-
Pol. i.libcT»

^j^j-j2_a Ji vn tanto Duce. Jfdruùal Citrtha,gine»Jttfrn DttXiCui nota l\omanorumformido er.at^cum

experfu^is iìitellexijjet alterum Qoììfulum cumfxrte copiarnm in jftaham reuerfum ^Jolumque Me-

telltim '-uix cum media exercitusparte Tanormi relidum^infiantc iam temporemejfs Lilibeoprofe-

^us^exercttum in Pa?iormitanum atrrum induxit. Metellus cognito hofiium aduentUy cum Afdruba-

lem^'uoluntAtempu^nandthabereintelligeretJntra mania exercttum continebat . .^ibusrebus ma-

torifiducia eUtus Afdri*bal,quodMetellHmcernebatpauidMmfé fé intra njrbem continere 3 deua-

flato njndique^atque incenfo agro tandem exercitum ijerfus Fanormum mouit : Conful tandiu in

fententia non educendi exercitumpermanfìt 3 quoadhofiem trancereflumen 3 quodiuxta mcenia f^jr^

bis erat^coegit :pofiquam igitur Elephantos 3 omnemque exercitum appropinquantes yidit Metellusy

yelociffimum quemque3^ maxime expeditum tnilitem exire , atque irritare bofiem iubet3 quoufque

,. V njenireadmanus yniuerft cogantur • Animaduertens itaque non longepofij qu£ cogitatterat j exfen-
''*•

tentia fuccefjiffe3quofdam ex iniqui maxime leues 3 atque expediti erant 3 prò omnibusfuprafoffam

conBituit 3 iubetque yiot contra Elephantos telifqHe3<T'erubufqueeminuspugnent : quodfi quando
~ irat£ pecudes cum impetucontra ipfosferantur3Ìnfoffasfe^demittAnt , inde rurfus elephantos te-

«-^ iispetant . Mandatpnetereaingentem telorum multitudinem extra 'vrbemferri 3^ infoffis collo-

cari : Ipfe cum fignis militaribus diuerfa regione "Vrbis) qualeuem hofiium cornufpe£ìabat3 confi-

fiit : fimul ac tgitur pugnare cxptum 3 MagiBri Elephantorum 3 qui cupidinegloriafibi attribuì

gloriam cupiebant , nonexpefiato Ajdrubalis mandato 3 beluas in expeditos concitant : //// , fi-

eni eis a confule lus fum fuerat 3 Hatim tergayertunt 3 tnfeUiufque infequentibus beluism fof-

fas fé demittunt : Belua cumprimum ad aggeremfoffarum peruenere 3'vno tempore 3 (^ amulti-

tudÌ7i€ rurbana ex moenibus 3 ^ a militibus ex foffisfagittis 3 telifque multifariamferiuntur s

cumque <ultra aggerem progredi non poffent 3 neceffario terga yertentes infuos ruunt 3 agmina^

perturbant3magnamfuorutn Hragem faciunt . Inter hxc Metellus alia yrbis parte eduSiis repen-

te cùpiis in hofies impetumfacit : ////" iam quidem a beUiis turbati 3 ^ tunc tumultuario im-

petu a Qonfule oppreffi facile profligantur s pars eorum trucidatur s ceterifuga falutem qu£-

runt . Elephanti cum Indis decem capti, reliqui difiedis Indis finitopruelio omnes inpotefiatem

(foìifulisperuenere.His rebusfelicitergeHis3mAgnafuitgloria ^TVlctelli fonfulis ^quippe qui confef-

Ctone omnium folusfuiffe caufa yidebatur 3 yt T{omani milites non iamperfaltuSimontefque difcur-

rerent3fed£quis locts dimicare cu?n Carthaginenfibus auderent

.

Stradacoper La Città di Xantionclla Licia alfaltata da Bruto non per altro hebbe cuore di far fron-

làdiVantio te a tanto potente Duce, che confidatafi in vn larghilTìmo , e profondifTìmo fofìbjconvna

*'°",r^'"'R'^'
bene intefa ftrada coperta , per di donde faceua/lrana mortalità de i foldati di Bruto , e

re aliai a Bru i-r/ii-i - r ' r
toperfoggio gli raccua Itare lontani ; machepoteuano in hnc fare contra vnoelercito tanto numerolo?
garia.

feccro putc qualchc cofa ; e diedero che fare aflai a Bruto per entrare dentro al foflb , e

riempirlo, e tanto più , quandoché haueuano fatto intorno intorno alla Cita vna grande-/

fpianata con tagliar tutti gli alberi , & hauerli portati dentro , onde era neccilìtato Bruto d'an-

dare molto lontano perprouederfi di materie lufEcienti per fare le machine necefìTarie, e per

riempire il foffo

.

App.AIex.dc
Demde pofi aduentum (^afjii 3 cum placuit ante omnia Lycios expugnare > ac l^hodios ,

bcl.ciu.lib.4. primos Lyciorum Xa?ithtos bello adortus efi ; illi fola aquatis fuburbiis ne '^ruto 3 aut

receptaculum prxberejit 3 aut materiem 3 ^ Ciuitate circunquaque communita hofiem arce-

bant a mutìitionibus 3 fmtifofja L.pedes profunda' 3 lata yero proportione altitudinis s 'V*

'-ut m eius margine fantes iaculi s ytercntur 3 ^ fagittis haud fecus , ac fi
flumine di-

rime-
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rirnerentur 3 nttpìuttm <uadìs pernio: peream fojfamdum Brutus conatur euaderé 3 oppugnatores

plttteis tegebAtypartitufqtteexercitum mdiurnas ^ ac nofitirnas oppug7icitionis mices , materiem

e lonnnQm , T>t fìt ,
qtu7ido feria res agitur 3 magìio ad celeritatem '-urgentium clamore com~

portahat
-i
nihil adftimmam contentionem , Uborenique [ibi reliqtium faciens : quamobrem li-

cet primum ruideretnr , aut mhtl efecìnrus ,
prolnbentibus hoHibus , aut '-uix poH rnultos

menfes expugnaturus ì tamen intra paticos dies abfolmt negotium : Jticlufosenim , bentos-

7iìhus pugnantes partim machinis oppugJiabat eminus ,
partim admotis ad portas cohor-

tìbus .

Che le fpianate intorno alle fortezze, eCitta fieno neceflarie , accioche per lofpatio al- spianatene-

meno di vn miglio il nemico fiadel tutto difcoperto da idifenfori, lo pofTìamo intendere da
f^'foj;^^^^^!"

quello 3 che racconta Tucidide di Demoftene Duce degli Ateniefi . Nam cum prius cjfet Thuod.h.^.

pleraque fyUàris , ^ inuta propter perpetuam defolationem 3 reformidabat Dcmofihenes :, id-

qtie ma^is effe prò hofiibus arbttrabatur : quodftbi cum magnis copiis egreffo in terramxlli ex ab^

ditis locts aderti nocerepojfent s ipfe yeronon ttemillorum , aut errores^ aut copiasfubter Syluam

a'^nofere , cum fui exercitus peccata omnia in aperto effefit i adeo <-ut quacunque hofiis 'pel-

let 3 ex improuifo impetum dare poffet 3 penes quem foret arbitrium manus conferendi : ^ fi

hofiem in locum arboribus denfum compelleret ;, etft numero injer'wrem , tamen , quia loci ex-

pert'ts ejTet 3 fuperiorem multitudine incxperta iudiotbat . Suum quoque exercitum , cutn

multus effct 3 ignoraiurum ficubi labora?itibus oporteret mutuo ferre auxilia
,

quia nul-

lus foret in faltu profpeSius : ^ cum per fé mouebant h^c Demoflhcnem ,• tum ^ero

poUq-iam apud (sAaoltam male pugnauerat 3 cuius ei cladis maxima pars extitit SylucL. :

Cum autem milites anguria Syha cogerentur 3 dum ad extrema Sylu£ propinquant ,

per prima quoque excubiaritm loca prandii parandi gratta quidam pauUtim Syluam mcen-

dit muitus 3 é) mox exorto vento , cum midtum ex ea cremaretur 3 tamen idhoHem fal-

lebat : ita DemoUhenes apertius intuens plures effe Lacedemonios , quam fuerat fiifpica-

tus 3 ^<^-

Vna profondiffima, e larghifTìma fofTa , o dirupo , & vna gran caua fece guadagnar la
PofTaprofon

vittoria asH Ateniefi Duce Demofthene contra i Peloponefi di numero molto maggiore.^, difnmadona
r^

. . y- là vittorÌ3. a^
Hic(nempe Demo(ibenes)promotis copiisprope Olpas cafrapofuit dirimeìite ytrofque ingenti rupc^ì gli AteniL-a

.^ dies qumque ceffatum eH ì fexto adpugnandumfe vtrinquc ntfìruebant:fcdmaior crat^acfpera- ^°^^^^
'
^''^°

fat 3 T>c'iOponnenfium aciesjex quo Demofihenes ^ ìiecircumucniretm'ymetucns^m quadam caua , e^* Thucid.j.

dumofa via collocat tam ex armatts , quam ex leni armatura adquadringentos^ <~ot cum hofiis numero

fuperior ejfet , in ipfo congreffufurgentes ex infidiis eum a tergo aggrederentur • (fum iam manus

confererent 3 Peloponnenfefque circunuenirent finiflrofuo dextrum aduerfariorum cornuti aique

concluderent 3fuperueniunt his a tergo exinfdiis Acarnaìies^datoque impetu hoHem auertunt ita,

fvt njirtutis tmmemor non refìfieret , fed territus maiorem exercitus partem adjugiendum in-

duceret .

PerdifenderfiiFocenfida i TefTali , che con la loro caualleria perpetuamente gl'infefta- FoiTa aitifi.

nano, cauaronovnaprofondafoifa nel luogo, doue quegli haueuanodapalsare,enelfuopia- vittoria a i

•no ci pofero molte grandi Anfore, ecoperferodipoidital maniera la fofTli^ che pareua, che
f^/^^^jf'"

mai foife iui flato canato terra : vengono in furia icaualieri Theflali , e mentre chefipenfa-

no riportar vittoria de iFocenfi/profondati fi ritrouano dentro quella profonda cauafpezza-

te,e rotte le gambe tutte de i caualli da quelle anfore . Hoc Phocenfes inpeditatum Thcffalorum , Her.li.8. Vr.

a, quibus obfidebantur3 egerunt j equitatum quoque eorundem
-,
qui in fuum agrum incurfauerat ,

infanabili clade afflixerunt : ad ingreffum enim.^ quieH iuxta yrbcm Hyampohm depreffa in-

denti fojfa 3 amphoras illic inane:, depofuerunt , humumque defttper iniecerunt 3 eamque re-

iiqiio folo ex^quauerunt : '-ubi cum Thefalos expeCìarent incurfuros ^ in eos Thefjali im~

pctu dato tanquam rapturi in amphoras inciderunt 3 ibique equorum crura confraSitt^

flint »

Siila Confole Romano hauendo a combattere folo con cinque legioni , o poco più F^ffe ^amfij

'contra Archelao Capitano del Re à\ Ponto Mitridate, e contra il fuo efercito di cento mi- da Siila con-

ia foldati , temendo del numero grande de i caualli Regij per afsicurarfi da quelli , che»^
[J^^

''^^''^''"

Ff 2 lo pò-
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lo poteflcro intorniarle mettere in mezzo^quantità gradc di folle profonde,e larghe dieci pie-

di fece caiiare per tutta la campagna,doue potca temere de i loro alTalti ^ e cofi afficuratofi pre-

fentò la battaglia ad Archelao,che confidato nel numerofo efercito la riceuè prontamente,&
inucroche tanta era la moltitudine de' caualli , che sbigottiti i foldati Romani non haueua-

no cuore di combattere:,finche Siila fmòtato da cauallo co animo inuittoprefi la infegna di ma
no air Alficro folo entrò in mezzo del più forte dei nemici efclamando,e rimprouerando a' fuoi

Duci, fé alcuno vi dimaderà,doue hauete lafciato il voitro Imperatore,gli potrete dire con veri

tàjchc in Orchomcno combattendo contrai nemici; dalle cui parole,e dal cui animo intrepido

molTorefcrcitOjCÓ tanto vigore,e virtù dà dentro inemicijche in vn alzar di ciglio riporta vit-

toria oloriofa di tanto tremenda moltitudine, ^c dum in Afixgeriintur:,LXXX.rmlLtum exer-

Appi.inMir. cìtus a.Kege collecius e^^quem DorìUus àuxit inCr£ciam adArcheUum habentem adhuc ex priori

bus coùiis reliquA dccem millia: SylU <-vero cum eo adOrchomenum ca^ra contulits njt 'Tfero yiditad-

uentitntis equitatus }nultitudinem,muitasfoJJasper campumfodit Utas decempedes^ijenìentemque

ArcheUum excepit inJìrufìaacìe:I\omanisautem cantra tantum equìtatumfegniter pugnantibus ,

obequitans diu cxhortatus ejl eos vonfine minis s (^ cum necjìc quidemproficeret^defìliit ab equo3^
correpto fignoprocurrit inter duas acies cum fatellitibus clamans: Jtqms <-vos milites rogauerit >

rvbinam Syllam Imperatorem ^oeftrumprodideritisirefpondete^pugnantem adOrchomenum : tum
'T?rxfe5ii cmsperìculo mottfuccurrerunt efuis ordmibus^quosprapudorefecuta cetera multitudo ce^

derecoegit ho/lem,qui modo '-urgebatfcrociter : atque itafaSIoinitio vifiorite Syllarurfum afcenfo

equo Liudabatmilites. '^biqueprccfcns hortator^ donec <-vìcit , egregie aejìs circiter quindecim millib*

hojiium 3 quorum maiorparsfuerant equites 3 ^ interhos filius ArchelaiDiogenescecidit : pedites

intra ca(ìra compulfifunt .

_ ^ .- Cofa mirabile^nouemefi i Perfi per vendicare la morte di vn Principe loro chiamato Arce-

oofa dona la filao Itcttero mtomo alla Citta di Barce,& ancorché in tanto tempo perpetuamente fenza mai

incoia 1 Bar
ccfìTare la tormentaffero con ogni genere di oifefe,giamai gli fu conceflb di poterla efpugnare ;

cci- onde difpcrati per forza poterla foggiogare fotto il loro Imperio,ecco , che in fine vna femplice

fofla gli fece ottenere quel,che in altro modo pareua imponìbile di ottenere . Amafis Duce di

tutta la infanteria caua vna gran fofla 3 cauata con legni prima,e di poi con terra, &herba_,

di prato talmente la ricuopre, che per alcun modo conofcer fi poteua iui eflTere ftato cauato;in-

uia l'araldo a richiedere di pace iBarceij non rifiutano quelli, e venuto il giorno di giurarla-, ^

Amafis fopra Tocculta fofla gli conduce,giura egli primo , che giamai fi romperà tal pace^fino

che quella terra,douecfsi fi ritrouauano,fteflc permanente. Aprono le porte i Barcei , libera-

mente fi pratica,& ecco doppo longo comercio Amafis rompe il ponte , e fpinge tutto feferci-

to^es'impadronifce della Città. Si querelano i Barcei.&eghgfi rifpòde,che le conditioni della

pace erano douer tanto tempo durare,fino che la terra, fopra la quale la giurarono,fì:efse perma

nente : ma che hora ftando leuata 3 ik apparfa in luogo di prato piano ;, e florido vna profonda

fofsa^nonerapiùobligatoa mantenere le conditioni della giurata pace_j . 'Perf^ad^lcifcen-

dam Pheretimam ab Ariande mijjl ex zAegypto "Barceìn peruencrunt^oppidum obfederunt 3 mif-

fis tllico 3 qui denunciarent dedi aufiores necis <iArcefiiai : eos opptdani 3 "^t qui cadis om~

nes participes ejfent 3 in colloquium non admifcru7it ì ita ofìo menfes "^arcem cum obfedif-

fent Perpe 3 nono menfe cuniculos fuffoderunt ad murum ferentes 3 Sr' valida tormenta admo-

uerunt j fed cuniculos quiàem faber quidam a:rarius dcprehendit arco fcuto hunc in mo-

dum: circunferens illud intra murum admouebat pauimento <^rbis ì quod <x>biCHnque admo-

uebatur alibi 3 ilUnc e folo nihil foni reddebatur 3 ad locum autem , qui fujfodiebatur >

£s clypei refonabat ; <-vbi e diuerfo fodie?ites "barcei l?erfas fuffoffores interemerunt .

McJp.
' "" Tormenta autem 'barcei ipfi repulfabant s njerum cum multum temporis contriuijfent y

ts* multi '-utrmque caderent , nec pauciores ex T>erjis 3 Amafis Dux peditatus talem rem

commentus eB : eAnimaduertens Barceos 'T>i non poffe fuperari 3 fed dolo3 Utamfoffam per

noClem deprejft 3 eique fragilia fuperUrauit Ugna 3 t^ fuper ea humum induxit j reddensfo-

Um cetero equabile j fimul atqueilluxit3 Barceos in colloquium euocat. fili libenter ibiemperd-

nere 3 quod eis cordi erat ad paCiionem deuenire : Ta5iionem autem hanc tnformulam tneunt

ferientesfoedusfuper occultamfoffam : quoad humus ea itaforet 3 tandiufoedtts in 6a regione ratum

foret .
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foreti Barceis^quod£qun.mforet jfepenfuros Kegipromittentihus^^ Terfisfenihilrerum muarum

aduerfus 'Barceos effe rnolituros. Barcei dehincfoederibus fr^ti:,^ ipfiex njrbeprodibatit ^^ ex ho-

(ìibus ctiicuq', lihcbat^mtrandi '-urbemfaciebantpoteJìatem,patefactis omnibusportis. tAt 'Terf^ re^

fcifjaponte occulto in nurbemproruperunt: ideo nutcmpontem^quem fecerant^ refciderunt^'-vtfccdus

foìuerent^quodcum Baneispercufferantj tandiu ratumforefcedus^qucimdiu maneret terra, ^z>t tunc

mitneba,t:refrdBo enim ponte non ìnanerefoedus in ed regione amplius 'T>heretima.\ traditosfibia Per-

fis B.irceoSiquifa.ciend£C£dis T?rincipesfHera,nt,fti,dibnsfuffixitper ambitum murorum i femina-

rum quoque decifas niAmmilUs circa muros appendit.

Ippocrate Duce Ateniefe in fortificare Delinquei tanto famofo Oracolo di Apolline in pofTe fatrc^

quei tempi , la prima cofa, che ^qcq 3 fu il cauare vna profonda fofla intorno intorno , e fopra di ^^ gii-^ttnic

quella inalzare trincere,muri,torri,& altre gagliarde àlide 3 feruendofi di tutto quello , che gli cfre' UeL'

patena a propofito per refiflere all'impeto de i Beotii

.

?^if
'° ''*

Hyf)pocrates Dux(nempe aAthenienJìumyexcitato omnipopulo Athenienjl ciuibus,incoUs^^^qui-

cunque aderAnt,hofpitibus,poJierior contenditad Delium, Beotiis iam reuerfis a Siphisspojitisque ca Tucid. 4.

(iris Delinm muro concludit Apollims templum adhunc modum. Fojptm circum 'Thanum^i ac delubri

ducuntshumum egeftampro muroaggertintjn ea <-udlos defigunt^cUtrAntque,'vinea., quecircunieSia,

eratphanoyexcift: Upides etiam^ac lateres ex proximis eedibus detraSlos iniiciunt , omnique ratione

munitiones excitant , pofitisyybi opportunum eratjigneis turribus^nec <-vllopha?ii adificto exiUentCì

namporticusjquxfuerat^conciderat.

Herodotodefcriue egregiamente vna fofTa canata nello EgittOjanzi non foflbjmavni^ran Fortamirabi

diflìmo Mare chiamar più torto fi puotc per l'immenfofuo giro di tre miIa:,efcicentoftadij, che ''^,^ gmradi

fono4fo.miglia Italiane, nella fua più gran profondura cinquanta pad^ , che fono 2 fo. piedi da^'i^ Re'dt

geometricii tutto quefto fatto da quei Re per riceuere l'acque del Nilo neila fuacrefcente^^^ ^si«o.

che tutto quefto fia canato a mano „ lo prona Erodoto con dire , che in mezzo ad efìo immenfo
foflb pieno di acqua erano piramidi,e coloflì , le cui bafe fotto l'acqua fi mifurauano cinquanta

paffi,& altretanti s'inakauano fopra di quella verfo il Cielo. Et cum tdts fìt Labyrinthus ^ ta-

menfiagnum Myrios^adquam Labyrinthus adificatusefi^plushabet admirationis, cuiusìn circuitu

menfura trium milUum^^fexcentorumftadiorum efijSchenorumfexaginta^quanta uidelicet ipfius

Aegypti admare menfura efiùacetautemflagnum longofitu Aqmlonem ruerfiis^AuHrumquci altitu

do^'vbieiusprofundijfimum ejhquinquagintapajfuum : quodautem manu/at^a/it^ac depre/fa , indi-

cat^quodtn eiusferme mediofiant duapyramides quinqua^i?itapalfus ab aqua extantes, altero ta?ito

eedificiiaquis teSio,fuperquarum ytraque tapideus esi colojjits mfoliofedens^ita pyramidesfunt cen

tumpaffuumi centum autem lufiipaffusfuntHadium njnumfex iugerum^paffus^ inquam j menfura

fexpedum^ftue quatuor cubitorum 3 pedes autem quatuor palmorum i cubiti '-uerofex palmorum.
i-AquA Hagnt natiua non efi^njtpotefolo ilioadmodum arido

s
fede Nilo deriuatafex ^lenjibus in fla-

gnum fluens^totidem yerom Nilum refluens3Ìllifquefex menftbusy quibus effluit augens regium fi-
fcumtalentis argentifmgulis in fingulos dies prouentupifciutn cum influit njigintimnis: njerum „
€umhumum e lacu egefiam nufquam uiderem{hoc enim mihiindagare cura erat)percontabarproximos
accolarum^ybinam ejfet humus illmc defojfa j illi dicere fuijfe deportatam 3 facile idmihiperfuaden-
tes\eodem modo audiuim Aegypto hanc alteramfuiffefaCiam lacunam: Aegyptios enim humum^quam
efodiebantyin JiUumextulijfe 3 quam ille acceptamdiffiparety (^hicquidem lacus itaferturfutf-

fe deprejfus .

Racconta il medefimo Erodoto di Serfe Re de Perfb che per fua maggior comodità tagliò FofTa fatra

vn Ifthmo alle radici del monte Athos per non hauere a girare il circuito di quella Peninfola , '^.^^^'^ ^j"

e profondò vna fofTa profondiffima,ma larga tanto,che due galere liberamente al pari poteua- ifthmo,

nonauigare:lalunghezzafuaeradidodiciftadii.lunghezzanonecceffiua5maraltezzadella_, ,tari co

terra donò tanto trauaglio per andare a trouare la defiata profondura delfacquefalfe, che fi
'^'"''"'

può computare quefta fofla vna delle marauigliofe^che fi fieno canate . ^a trienniofupenore
prapjtrata erantypracipuèpropter Athon3Utin quofuperior claffisydum circumuehtturyafli&ata efi :

adEleuntem enim Qherfonefi claffis hahebatfiationem3Ìllincqu€ omnes copiefub uerberibus3adiuuan
^tibus etiammejfodiendo accoiisprapofitisopert Barbaro Megabiz^zj 3^ Jlrtacho Artachisfillobi-
ris Perfs: eH autem ^thos monsingens^acnobilis ad^arepertinge?is : ab hacpartehomimbuscuU

tus

ere-

due
man comu-



2 4^ Corona Imperiale deirArchit.Milit.di Pietro Sardi

tusddcontinentem dcfidens mfpeciem Cherfo7}eJtJdefìpeninftiUiCum Whmo duodecirn Hddìorum*
Htecplanicies^atqMe tumuli e nuui Ac.t>!thiorHm admare 3 quod e(l contro. Toronem , nonfuntmAmi*
In hoc "ffiLmo^'^lfì Athosfinitin\fita eft T.'rbs Gneca^nomine Sana.-qua: autem extra, Sanam^^ Ì7i-

tra Athon Jiticfimt vrheSiCas trine "Terfts continenti Infulanas facere avjreffus efì y qn^ h(Z fanti
Dion, OlophixuSy<tAcrothoony Tl)yffns, CIcone. Hncfunt yrbes 3 quaeapudAthon incoluntur : Hunc in

modum Barbari locutn nationatimeffodiebant refio limite iuxta Sanam: Fofìeaqitam depreffacrat

fojfa ab iis^qui nhiìnmofodtebaììtyaiii humnm effojjam ajjlductradebxnt aliisfuper fcalas siantibtis
,

(^ ifìi excipicntes tradebant dcinccps aliis^dum adfummospertieniebatttr^qtti ilUm effcrebantjatq;

abiiciebantiquain rettimeli e^offì dupliccmlaborem illis,pr£terquamFhcnicibus.,precbebant'^nam

cum eandcmfacerentfolp: menfura-mfuprnus in ore^qnam infcrius infundoSdneceffcfuit continue-

Hcr Poivhv
'"'^"^'^'^ Thcemces^cHm aliism rebus-^tum y>eroin illoprudctitiamfuam declaraucrunt^quipartem^qut

hb.7. ' fibi contigeratyita excauauerunt, ut osfofpc duplum effet^quam ipfamfojfam effe oportebat^proceden-

ten^que opera ajpdae illam coarfiarent,^ cum adimum dcuentum effet.foffa ceterorumpartibus ad.

aquaretur. Efi autem hoc locopratum qunddam^'-ubi illorum crat^ ?nercatus^^ pr^toriuhi 3 quo

multum etiam ex zAfiajrumenti moliti comportabatur 3 hancfoffam Xerfes {<ijit ego comeciura colli-

go) iaCìantÌ£gratiadeprimi m/Jit^potentia: oTientand£ cupidus3acmemoria relinquendx . Nam cum
ikeret nullo neyocio nauesp^rJiìhmum tranfportare 3 iujfjìt Ifìhmum intercidiadmare rectpiendum

infoffam tanta Utitit^dinis3'-vt dua triremespariter illac agitaripoffent.

Fera iiwV
^^^ ^'^'^^^ Monarca dcirOriente incominciaflc,e finifl*e vna tanta folTa,qucfto non è molto

le fìad'i co- damaranigliarrij ma che Nico Redi Egitto incominciafìe vna tanto larga ;, quanto quella di

Jv'ìco' Re di
Scrfc^molto più profonda,ma ò\ lunghezza à:\ mille ftadi j 3 àid cominciando da vna parte alta

tsirto, lìia del Nrlofen'andafl'ea sboccare nel mare Rofìb per apportar con la Tua nauigationevtilità,e

thfi"."'
^ ^" comodo a tuttol'EgittOjquefto e degno di più alte marauigliere fé bene Nico non la potè fini-

re,pureIacondufre lino al mezzo in Tua perfettione, nel caliamento della quale centone venti

mila Egitij ci morirono miferabilmente. Pfamietkhi filius^qui'^gum Aegyptiextitit , Necos

idemfojj'amadrubrum '34are ferentem primus a^rcffus efl ^
quaìn Darius Perfes fecundo loco de-

prefji tjongitudinis quidem quatuor dierum trauioatioms3latitudmis > f-utper eam duspofsentfimué

agi triremes. <iAqua-,qu£ in hanc e Nilo deducitur,pauloJupra '^wha^is'-vrbem iuxta oppidum Ara-

bia Patumon deducitur euadensin marerubrum: initium fodiendi fuiiptum efl a plamcie Aegy-

pti Arabiam ^o-erfus: namquefupraplaniciem3quct efl continensprope ^'Memphimioccupatmons 3Ìn

quo lapidicinafunt:itaque adhuius montis runa duàa eBfoffa ^verfus Hefferum,^ Auroram lon~

go trafiu , O* deindepertingens diitortto montis tenus : quoddiuortium ad ^Leridiem3 -^ '-uentum

Aufìrumfert infinum Arabtcumiqu a breuiffimus traclus,^maxime compendìarius eft e Mari Sep

Hcr.a.Eare. t^^^t^'^onaliafcenfus ad Aitftrate : quodidem rubrum njocatur a,^Ionte Cafio ^qui Aegyptum 3 Sy-

riamque difterminai . Hincfadia mille funt in ^rabicumfìnum 3 (^ hac quidem bremffimum eft :

'verumfofsamultolongior^fctUcet^quantoeficonfraoofiori inque eafodiendafub regeNeco 1 20. mil.

Aegyptiorumperierunt3 inque eitts medio operrKJecus defìitit .

A grippa edificata quella mirabi I torre dal nome del fuo amico A ntonio chiamata Antonia

difHim foS F^ fenderla a gli occhi de rifguardanti più alta,& in fuftantia più forte.e del tutto inacceflìbi

fmofifJ'aiia
^^'^^ pi'ofondifrimejelarghiflìme foflela circonda in guifajche non fofle,ma quafi profondiffi-

rorrc Anto- nii,e rcofcefi dirupi con terrorc,c fpauento alla vilta fi rapprefentauano . Hoc muro eampartem

Quitatis,quam ipfe addiderat.^ zAgrippa cinxerat^cum cfset omnis ante nuda-^exubcrans e?2Ìm mu-lti-

, ttidme paulatim extra mo^nìafevpebat,templirtue Septentrionalire^ione colliproximaciuitatiadiun
fJJo.dcbef. ri II r ) ' -^ ,,-, I n r-r, ^1 r*
liid. iib.6. 6. "^ nonpaulutwmprocejserat : qum 3 g/ quantm collis incolebatur 3 cui nomen efi "Berzetba . ò itus

quidem ex aduerfo Antofiie-,foffis autem altifsimisfcparatus3 quc de induftria duEi^funt . ne Anto^-

niafundameiìtis colli coharentibus3^acceffuifacilisfit3et minus edita3'\>ndc etiamfoffa altitudopiù

rimum turribus celfitudinis adiiciebat.

Giofeffedefcriuendola ftruttura diquefta mirabile torre Antonia,nedona vn auuertimen-

tOjche quando noi doniamo fortificare vn fito di monterò fcoglio dirupatole fcofcefo^chedop

pò che noi haueremo inalzato fopra A\ quello le mura^ e le torri 3 con tutte lefue difefe 3 che noi

andiamo di poi tagliando tutte quelle fuperfluità5e rilieui di elfo dirupo , o fcoglio , che ftando

fopra le murag}ie,elarcinndo cadere vna pietra^elfa pietra non troui minimo intrattenimento,

che
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che la ritengajma che liberamente fino alle radici velocemente fé ne difcendaicofi dice.che fe-

cero quegliottimi architetti,che forti ficarono,& fabricarono vna tanta torrertagliarono tutti

quei maffi^che in fuori rifalrnuano.e riempirono quelle cauerne,che naturalmente fi fcorgeua-b

no,e di più ancora ci fecero per di ibpra vn pauimento,o laftrico di pulite,efquadrate pietre,di

maniera contefte.che ne anche vn grano di arena ci fi faria potuto fermare. Quefta tale opera

apporta quefti benefici; importantifsimi alla fortezza fopra tali fitifabricata.-fcopreda per tut

to fino alle radici il nemico,ccon pietre femplici^ ma grolfc , econ cilindri , & altre materie nel

volere appreflarfi per montare lo può perpetuamente ferirete lo ilclfo nemico farà poilo in gra

uifs!mipenfieri:,vedendo non potere humanamente da nefifuna parte confeguire il fuo intento,

& in fine farà necefsitato a lafciare il fito libero^ e partirfi; però non mancherà per neifuna ma-
n iera farchitetto Militare offerendofegli l'occafione di fortificare tali fi ti , di dargfi quefì:a ne-

cefsariaj& ottima difefa5& fentiamo intanto Giofeppe, & ammiriamo vna tanta flruttura. Ce-.
,

terum Antonia in angulo qmdem duArumporticumftta, eratprioris templi, quczadOccidentem , SeP?ii
'"''

tentrionemque/pecIarent.'tn/axoatttew/KeratexmS^a quinquaginta cubitisalto
, g/ ijndiquefrci-

ruptOi qmdopus Herodts T(egisfmti 'Zfbi maxime ingeniifm magnificentiam demonJira.mt:primum
,

enim a radicibusfaxum ipfum lembus crucis obtegebatur^qmdi^ decus ndderet operi, ^facile di--

Uberentur, qm njelafcendere^'veldefcendere tentamfsent j dewdc ante turris aidifìciuìn murus erat

cubitorum trium : intra, hoc omnefpatium ?Antoni<s in qu-adra^intu cubitos eri^ebatur j intus autcm

KegÌ£ latitudinem^ac defcriptionem habcbat^diuifam in omnern ~'fum habiiationum , <C^fpecie?nyid.

efì atria,^ balnea,^ aalas caftris aptifsimas^njt quantum adijfum necefsarm-mfertinet, ciuitas

rvidereturimagnificentianjeroPalatiumtnfiar turris tota habituformata^quatuoraliisper anculos

turribus cingebatur^quarum cetere quinquaginta cubitis erant alt.e,qua ad Jiieridianum , Orienta-

temqueangulum [ita erat-^feptuaginta cubitis eminebat^njt ex ea totmn templum '-utderipofsets qua
njero porticibus iungebatur^vtrinque defcenfushabebat^<~unde cuHodes commeabantifemper namq.

in ea Romanimilites rejtdebatìt
,^ cum armis appojltis cuHodes , ne quidpopulusfeftis diebus noui

committeret^obferuabant : Caftrum enim erat impofìtum oppidos oppido quidem templum. templum
'vero Antonia

.

Delle mura di Siracufa fopra tali dirupi dolcemente pendenti , ma di tal maniera , che inac-

ceffibili fi rendeuano all'afTafitore, dice Tito Liuio lodando la natura ftefia,che fenza a iuto del

la mano cofifhauefsero refe inefpugnabili. .7\(atura etiam adiuuabat loci ifaxum , cui impofìta

mutifundamentafuni,magnaparte itaprodine efi^ yt nonfolum miffa tormenta,[edetiam quxpon- beli, p" .li"!

derefuoprouolutA ejfent, grauiter in hoftem mciderent'.eadem caufa adfubeundum arduum aditumy.

infìabilemque ingrefsumprabebat.

Il colle dirupato di Siracufa cofi era fauorito dalla natura., che non ci fu bifogno dell'opera
sito di colie,

della mano.Ma quello della torre Antonia noi vediamo , come non del tutto dalla natura fimo- « ^i monte

rito la dotta mano accorfe,e lo refe del tutto inacccffibile; onde pare a me . che ne ferua di otti- tl?manicS

mo documento à\ formare,e fortificare di tal maniera il fito,che il nemico da nefsuna parte pof
ue™"]',f

'

fatrouare aditOjOcamino^ancorchemenomiffimo,dipoterloafsaltare:nonbifogna,checifi- ?eìepart,'[:o

diamo.con dire,daquefì:a parte par.che fia fufficientemente fortificata dalla natura , gli è alto ^q^''
"""''

afsaijgli è icokdo •, e fé bene ci è qualche piccolo difetto , il nemico così da lontano non lo po-
trà vedere,lafciamoIo cofi fenza haiicre a far tanta fpefa,perche il nemico giamai potrà , ne do-
nerà venire da quefta parte.- fortichiamo da queft'altra,d'ondeò più pericolofo,e che il nemico ^.

ficuramente l'afsalterài da quella parte ci è il fiume.che la guarda,che il nemico mai gli verrà in fiSfi"' da,c

fiintafia di afsaltarla,bafta ogni picciola difefarcofi da quell'altra ci è il Mare,ci è vna eran pa-
^'^''

't'
°","'

, 1 /- \ • . r -1 -1 1
• I- 1 /- ^ ^ parte fuitih-

iuae.-iaram tutto impoisibile al nemicodi tentarla fortezza perdiquiuijognipocodiapparen cato perfetta

-za bafta di difefajli quali tutti penficri fono tutti peffimi.perche il fito òx taFmaniera fortificato
™^"^^*

è caufa dell'ultimo fterminio del fito,e del fuo Principe,che tanto fcioccamente fi è lafciatolu-

fingare dalla imperitia di moIti,e profontione ignorante . Io non voglio replicare gli efempi al

troue fparfi in quefti miei trattati delle Città , c'^Fortezze per tali pefiìmi d ifetti ftate foggioga-
te.e rouinate; ma folo di nuouo ridurrò in memoria al Principe , che fi difporrà di fabricarfor-
tezza,che non rifparmi a fpefa alcu na per formarla in tutte le fue partile membri vgualmentc_.
perfetta,vgualmente refiftente,vgualmenteinefpug.nabile,o fia la Fortczzain campagna rafa

del
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del lutto abbandonata dalla natura,o fia fopra fcogIio:>o dirupilo fopra qual fi voglia Tito dalla

natura in tuttofo in parte fauorito.-llia auuertito,doue manca la natura fupplire con rarte,e lè-

dere la ftefla natura doppiamente inefpugnabile.

Ma non vorrei già,che l'ingegnerò correfle in vn'altrograuiiTìmoinconueniente,cheper vo

RiucKw. lere doppiamente"fortificarla,doppiamcnterendeirc la fortezza più debole.Queiriuclmij quei

baloardi fiaccati dalle cortine in mezzo de'due baloardi fono difefe doppie fecondo l'inteniio-

nedi chi ^li approua,& arma la fortezza in effetto:ma in rei dentate non fono altro, che mem-

bri putridi fcparati dal corpo,dal quale deuono riceuere tutta la virtù loro,e loro vigore, che in

vecedidifendereoffendono,e fi rcndonoin fauor del nemico. Quelli ordinariamente fono di

forma picciola,e non capaci di difefe realij&elfendo tali,il nemico facilmente gli batte,e gli ro

uina,e fé ne impadronifce^e con quella facilita,o difficultàjche fc n'è impadronito^fortificato-

fcffi^oló- fi quiui a fcrue per impadronirfi di tutto il refto della fortezza.Ne dichino a me, che per vn pò-
bartcre con

j.^ f, f^ con^iunto al corpo della Fortezza^dalla quale perpetuaméte gli farà fomminiftrato foc-

Kidifenfori corfoiperche quel foccorfo venuto a vinificare quel membro feparato,e debole battuto,& affai

tato dal nemicOjhauerà più la mira di ritirarfi verfo il fuo vero corpo^per iflar più ficuro, che di

difendere quel membro indifenfibilcidi modo chefemprefi combatterà con dubbio cuorci co

fa pefTìma,caufa della perdita di molte Gittate Fortezze in apparenza del tutto inefpugnabili

,

che cinte,e ricinte non di due^madi tre fortiflìme muraglie,pareua,clienon temeffero tutti gli

eferciti del Mondo

.

TrmKcata Era Gerufalcmmcdi tre mura fortiflìme recinta afrediata,&a(raltata dall'efercito Romano
jnnragiia di fotto VefpafiauOjcTitOjchecon toirijCon arieti,& altre machine belliche non lafciauadigior

caufà defila no^cdinottc perpctuameute tormentarla." eradifefa valorofamente dai Giudei.,-ma a lungo an
pcniita.eptr jareftiacchiperlecontinue vigilie Cominciarono a rimettere quel vigore priflino, & a negli-

gentemente refifterej dalla cui negligenza fatti più audaci i Romani già incomincianano a in-

tronare le mura^ma i Giudei in vecedi più valorofamente refìftere, confiderando di hauere an-

cora due altri muri da ritirarfi^e far fronte al nemico,con quella vana fperanza lafciano vilmen

te le difefe del primole fi ritirano a difendere il fecondo,ilqual errore da Romani conofciuto/u

bito s'impadronifconodeH'abbandonatamuragliaj&aperte le porteentranovittoriofi dentro

il primo recinto di tanto nobile Città,per penetrare in fine dentro al cuore di quella. ludteiqui-

dem ceterafortiterftijiinentes mde turribus Affe^iifunt^machinis enirn leuioribuSiCt lacuUtonbus

,

^^\^1' ^° acfitgittarits-,faxorumque t^rmentis indeferiebaturifedneque harum acquare ipjìpoterant celjitudi-

tiem,^ turres excidendifpes non tratycumqae ncque euertiproptergrattitatem , ncque incendi ,pro-

pterea quodferro tegebantur^facile pojjcntj'-vltra iacium telifugientes arietum impetus non njeta-

ba.7ityqwifrne intermijfioneferìentespAulatim aliqxidproficiebant . Jtitque muro ia.m cedente magno

arieti Komufiorum:,quem jftidcci J^^eona njacabant^quodom-ma. ^vinceret^ quamuis^ Anteo, defejfi

grantpugnai^ 'vigiliiSiCumlonge ab appidopernaciArcntitamenetiamnegligentia^yelquodmale con

fulerent^murumftbì[uperuacimm cfjh credentes , quibusa/ia duo munimenta fuperejfent 3 lajjatique

plurimi recejfcre : Cum autem 'l^omanì:,quaprimum murum Niconperruperat^afcendiffcntiadfecun

dum omnes ìudxireliSiiscuHodiis refugerunt,portisautem Komam^qui tranfìerunt .patefaCiis exer

€Ìtum recepere\Q^ hiquidem hoc modopotiti muro quinto 7ionAs ^'Maii.

Che diranno qua quelh, che tanto inalzano iRiuelini antichi? vna torre abbandonata dai

donata dai Cartagincfi viciua alle muta dì Cartagine fù principio ;, ccagioncdi tuttaquella fua perpetua

Sdna^'aifc
fouiua . Aflaltatadiiiotte da tutte le fue parti la Città da Scipione.in vanofiaffaticaua,efifa

mura di Car ria affaticato di foggiogarlaj ma foffe fhora fatale della diflruttione dei Cartaginefi y o il buon

na°i"c'prc/k deftinodcl giouinetto Confole,in quelle ofcure tenebre fé gli apprefenta vna torre alta quanto

dicffa Otta, te mura della Città ikffa , ma lontana da effe mura tanto , che facilmente con vn mediocre le-

gno fi poteua far ponte per illibero,e comune tranfito: quella torre vifì:a Scipione elfere abban

donata da i Cartaginefi fubito ci fa falire vna mano de i più del1:ri,e feroci giouani, gli quali fa-

liti con arme da tratto fecero leuare dalle difefe i difenfori,e quegli leuati fubito fa gettare pon-

ti dalla torre fopra le mura i ci paflanoi Romani come vn rapido torrente/ene calano al baffo,

fanno for2a,mettono i Cartaginefi in fuga,rompono le porte, & ecco , che tutto fefercito Ro-

mano come vna rabbioia tcmpefla fc neentraperquelle,es'impadronifce di tutta quella parte

della
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della Città,mettendoiI tutto a ferroj&a fuoco co immenfa ftragedei Cartagincfi , quali in fine

ritiratifi dentro la più forte partejchiamata Birfa5fi andauano preparando a quelle deboli dife-

fesche più fapeuano,e poteuano preparare . Sic repurgato exercituinempe Scipio)^ admatidata.

reuerenter exeqnenda comfofito '-una. nocie cUm aggreffus efi duobns locìs ,^?Aegara^qui locus in '-urbe

i peramplHS m oemhiis efi co7itiguHS.Ita.que circu mijjis:,qui eum diuerfaparte inuaderent^ipfc cum dola-

bnsSediS:,<-'jeElibus ibatper aliquotfiadlafilentia fine omni Hrcpitu j rubi '-vero appropinquantem

fcnfcre difpojttiper moenia^conclamantibus illis, ipfeprimus , moxque totus eius exercitus clamorem

reddidit; diuerfa quoquepartemaximus exortus efi , quiprimus terror Cartbaginenfesperculit , tot

hoflibus noSìu repente exortisab ^troque Utere .-fedmoenia quamuis ma^no conatufuperare nonpo-

tuit : ceterumpriuati Ciuis turnm defertam extra murosfitam^^ hisparem celfìtudìne iuuenes au-

dacesiuffitafcendere^quifubmotisiaculandopropHgnatoribus tigna , ^ pontes tranfuerfos tniece- App.de bel.

runt,per quos tranfcurrerunt inmoenia i (^ inde in Slegara defilicrunt :,diJfraClaque porta Scipio- pun.lib.i.

nem admtferunt^quicum quatuor millibus i'atrogrefjus coleriter Cartbaginenfes intra Byrfa'm coni-

fuiit^quufì capta njrbe reliqua

.

Quefto combatter c5 dubbio cuore quei più famofi Imperatori di eferciti Romani lo troua- Antichi Ro-

uano tanto pericolofojche per togliere ogni occafione al foldato dì rifugio alcuno^ benché mi- [Tan^'ogni oc

nimo 3 ma che tutta la fperanza della vittoria la ponefìTero nella virtù , e valore del proprio pet- cafioneV foi

to,edeftra;, noi vediamo, come Catone Confole Romano arriuato in Ifpagna, e sbarcato le- bà
"^°'""

latrere con^

fercitofubitorimandaindietrolenaui,elegalereaMarfilia.., affinchè in quelle non haueifcro
fl'J'om^e'f'^'

più fperanza di rifugio, ma o che fi difponeifero a vinccre,o morire^de i quali due in fine con ot Carone.

timo giudici© il vincere eleggendo, tutta la virtù,& arte pofcro per ottenere gloriofa vittoria

de i nemici . Deinde cum maiores effentmotus , cum maioribus copiis Cato miffus efl , iuuenis qui-

dem s n/erum homo feuerus ^ ^ laboriofus , multumque prudentia fua , atque dicendifacuita- App.de bel.

te clarus. Hic cum in Hyfpaniam ad locum Emponumapp€llatumrueniffet-cumhofles3qui<-vndi- "'^P-^'b.

aue conuenerant 3 adXL. M. conBitiffeaccepiffet , per aliquot dies militemfuum mexercitationc^

continuit , cumque pugnam committere cogitaret^naues , quasfecum habebat^ rSVlaffìliam mifit , mi-

lites monens nihil metuendum effe , quodhoHes numero fuperioreseffent , cum animi '-virtus lon-

gepluris . quamtnultitudo faciendaft : naues autem fé tdcirco amandaffe , quibus nihil egcret ,

ne ^lli conferuari , nifi '-viSiores poffent . Hoc difio illieo in hofies imprejfonemfecit^^cumquc alio-

rurn more milites jionelfet exortatus :, fedpotius terruiffct , commijjo ia'mpnclio ipfeinomncmpar-

tem hortans fedulo pugnantes difcurrebat . Tugna dubio Marte yfque ijefperamplurimis 'vtri?i-

que cadentibus perduEia fuit s jpfe <-vero cum tribus militum fubfdiaris cohortibus cum in col-

lem fpeculandi in omnem partem gratta
,
qutz pugna fors effet , confcendiffet , fuofque in medio

circumue7itos ab hoUibus cernerei , praceps accurrit , fé fé omnibus periculis plus ceterisobii-

ciens . Jtaque clamans , ^ pugnans hofles perturbami , fuitque primus , qui '-vi fiori <e iecit

fundamenta : hofles i-ueroper totam noSìemperfecutus eorumpotitus efi cafiris^innumeramquemuL
titudinem trucidauit. Redeunti omnes obuiamprocedebant^eum compiefiebantur, ^ tanquam '-vi-

fioricc authort n'atulabantur.

Già habbiamo più di fopra dimofl:ro,come Cefare hauendo a combattere con Pompeo, per Cenuecoma

togliere ogni fperanza di rifugio aifuoi foldati gli comandò, che appianefìero tutte le trin- dandJTpiìa

cere, affinchè conofcefiero, che folo nella delira doueua no porre ogni fiducia, eguadagnare naremrreie

gli ricchi alloggiamenti di Pompeo , fi come gli guadagnarono in fine doppo vna fanguinofa fuoTaiTcg^ a

battaojlia . Ante omnia^yt fciam '-uospollicitorum memores.aut mortem optare^aut uicioriam:, exi- ^^'"^
P'^^.-'l''

tun njallum meo iujju conuellite ipfimet,foffafque complete ttggere , 'vt ?nhilnobis reliquumfaciamus bio cìiorcnd

pr£ter yictoriam,^ hoEles '-videndo nos carere cafiris ncceffariofuis 'ufuros intelligant. Hac loquu- ^^^^ ^^Q^lto.

tus tamen adimpedimentorum cilfìodiam reliquit duo milliafenum aclmodum , celeriexeundo <-ual-

lumproEìernabanlmagnoflcntio, g/ infoffam congerebanlìfed-vbi Pompeius animaduertit:,quibuf- cìuJì.ì.

dam putantibus eosfugam adornareiintellexit audaciam, (^ intrafé ingemmi 3 qmdpugnandum ef-

fet cum befiiis . Difefe fcpa--

Lafcieremo adunque da parte i riuelini,& i baloardi fpiccati dal vero corpo,e recinto, della "J ddii fori

fortezza come membri putridi,che altro non fannojche far combattere ai difenfori con dubbio ^^^^'/°j,^^
cuore, e di più penfare alla ritirata , che all'oftinata difefa, quali facilmente abbandonati dd corpo.'

'
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fcala libera flmno allo aflalitore di penetrare dentro le vifcere della fortezza , & impadronirfe-

ne;e daremo a vn tato corpo i fuoi membri,! Tuoi bracci^che altro non fonojche i baloardi^e fue

piazze tutti vniti,c congiunti al vino corpo,da cui fperino di riceuere il vigore , e che perfo tali

braccia,in altre braccia'nontcnghinofperanzaje perciò perconfcruar quelli ogni arte ponghi-

noidifenrori;»&ogni vigore, rifoluti con oftinato animo militare più tofto morire ^ che di la-

fciar la piazzale fuedifcfc

.

Fortezza gri Si muouoDO alcuui dubbij da i più periti,cioè,re fia meglio farla fortezza grande, onero pie

ticfc gì' ènic rola.Alcuni vocliono farla di recinto piccolo,dicédojChe eflendo tale il Principe fpenderà ma

l>ii. com fabricarla,eche tabncata poi con manco gente la potrà guardarejCi vorrà manco vettoua

qlicjmanco monitioni,& il Gouernatore più cfpediramente la potrà difendere j e gouernare , e

doue più farà di bifogno^quando che da più parti la foflc aflaltata dal nemico , facilmente por-

^erqli foccorfo.,-& in fomma dicono,che fi come vna piccola nane meglio fi maneggia, e gouer

na,che vn grofib Galconcicosi meglio vna picciolajche vna gran fortezza fi potrà gouernare

,

e difendere. Qucfte ragioni tutte in apparenza paiono ottime^ degne di eflereaccettate^ par-

ticolarmente da que' Principi,che hanno caro di fpender poco ; ma fé le anderemo con fonda-

te,e vere ragioni bene confidcrando,le troueremo falfe,e di perniciofa fuftantia ripiene

.

Fovtfziepic Domando io a qucfìi tali Signorijfe ad vn corpo piccolo voleffimo dare le fue membra prin-

aok di rccc- eipaIi,come fono tcftajbra cciajmano,e piedi grandifsimi,che proportione terria quel corpo di

'paX'.co'a^ huomo ben proportionato,c venui^o^certo^che più toiìo vn moftro^che vn'huomo ben compo
ira curciti fto fi potriachiamare.il pittorcadunquejs'egli è valcutc pittore ^ ad vn corpopiccolo darà lo-»

fue membra proportionate piccole, & ad vn grande le darà proportionatamente grandi.

Noi habbiamo detto di fopra tutto il recinto della fortezza efl'ere il fuo corpOj & i baloardi,

caualieri,e fue tutte piazzeeifere le ffv membra,dico adefro,fe noi faremo il recinto piccolojne

ceflariamente bifognerà fare gli Tuoi incmbri piccoli,come fono i fuoi baloardi, terrapieni , ca-

ualieri,piazzealtej ebaflfe, dei baIo:.rd;,edi tutto il recintOj&effendo piccole, non fé gli potrà

fare le lue difefe reali, perche eflendo il baloardo membro principalidìmo della fortezza/enza

il quale nefl^uno fito fi può realmente chiamare fortezza reale in difefa pofl:a, fé quefì:o membro

importantiflimo farà di forma piccola,i fuoi fianchi faranno piccoh appena capaci di due can-

noniere,le fue fpallc deboli,Ia piazza di tutto il baloardo angufta , e le fue fronti piccole , e non

capaci da poterci fare le bene intefe ritirate,vera falute della fortezza doppo, che il nemico ha-

uerà tatto la breccia per filirci ibpra,imperfettioni tutte eiTentiali,& elìtialiin danno della for-

tezza,& in fauor tutte del nemico.

Quanto al di dentro poi le fue cafe^ magazzini,^ habitationi^quantunque ci foffe comodità

ciSratt <-^i f^rci ftanze per due,o tre mila foldati,fe quefla fortezza fofle polla in fito alle frontiere dipo

dcotn.na, e tenti(lìmo nemico,e bifognafle al fuo Principe munitionarla,vettouagliarla , eprefidiarla con-

?rT'd"erci?ò tia talpotentia,checon ^o.040.milaperfonelaveniflcadairaltare, domando io, douehaue-
leaie. rcbbc il Principe luogo,e ftanze da alloggiare 8.0 io.mila foldati necelfiiri con le fue prouifio-

niperdifcnderficontratantocfcrcito?

Ma ci è vn altro pelììmo inconueniente,& è,che fela Fortezza farà picciola,erefercito nimi

co numerofo,con facilità la potrà rccingere,o pure ficédc quattro parti delfuoefercito^&aflTe

guado a ciafcuna parte il fuo quartiere intorno alla Fortezza , i quartieri faràno vicini tato fra

diloro,checó grà facilità fi potràno dar foccorfo inognioccafione,chefi prefentafle^efarà tol-

ta la fperàza al difenfore di hi re fortite con felice fucceflb per la vicin ita de foccorfi i onde che

fendo cofi vicini,da più parti,e dii tutte quattro le parti potràno i nemici aflaltare la Fortezza,e

fomminiftrarfi co ficurtà i douuti foccorfi,e ftringere di maniera il picciolo recintojchei difcn-

fori nò potràno refpirarc. Che perii còtrarioelfendo il recintò della Fortezza gràde^ gradi , e

proportionate faràno le fuedifefe,gràdiibaloardi,grandi,erobuftiifiàchi co lafpalla,gràdi le

fue fròtiji terrapieni grandi co i fuoi caualieri,e grandi pure faranno le piazzedebaloardi^e ca

pacidifarcivna,&vn altra, &vn altra appreflo gagliarda, e beneintefa ritirata. Grande in-

oltre farà dentro il corpo fuo^capacc di fabricarciìe habitationicommode per otto,o dieci mila

foldati con altre ftanze neceftarie per leprouifioni; & in fine per la fua commoda grandezza

sforzerà il nemico a ftar molto lontano fra di fé con i fuoi quartieri, e per la lontananza^

faran-



Trattato Primo.Lib IV. delle Forme. 2 47
faranno diffìcili ad eflerefoccorfi,e mediante tale diffìcukà di foccorfi potrà il Principe difen-

fore con giufto numero di foldati di 12.0 H-milaaiTaltarcairimprouifo con buona occafione

vnodi quelli qiiartieri,chc per lo più potrà effere di 8.0 i o.mila foldati.c prima l'haucrà taglia-

to a peiii,che fieno andate le nuoue ai quartieri vicinire ciò tanto meglio potrà efleguire^ qua-

to che auuifati quegli della foneiza nel medefimo tempo aflaliranno qualche altro quartieri , o
pure il medefimo per maggior terrore . Per quefte ragioni chiare5e ficure fi lafcicranno da par-

te le picciole forteiie di f00.0 di uoo.piedi geometrici di d ifefa da angolo ad angolo interiore

dibaloardo.e fi faranno fortezze reali , che tenghino non più di 800. piedi geometrici reali di

difefa da angolo interiore ad angolo in teriore di baloardoje quanto al n umero de baloardi più

prefto io la farei di fette,e di otto,chc di ;.e di cT.e quando non fi haueffe paura della fpefa, e fof-

fealle frontiere di potentifTìmo nemicojmi auanierei volentieri a farla di none baloardi per co-

feguirepiù ficuramente^epiù felicemente il fine tanto defiato.

Ma tornando al propofito diciamo j il parapetto efleredifefaappreflo gli antichi Romani Parapetto p.

molto ftimata necelfaria .
La etimologia del fuo nome dichiara la fua efficacia .- perche quefta to,e rSa vtiil

difefa propriamente difende il^erto del difenfore,e lafcia folo fcoperta la tcfta. e libere le brac-
^^'^ ^"^ ^aric

eia per fcoprire il nemico, & offenderlo con armi da otfendere il nemico da lontano. Quefto SefidèuoTo

parapetto anticamente lo faceuano tutto vnito intorno intorno al circuito fonia le mura della
^^^'^'"fof-

r^. \ r r ' i • r • i- ì- • n ^ ^ tezza reale.

Citta fenzatarci altamente iluoi merhjcomedipoicoitumarono: cofi narra Quinto Curtio,

che erano i parapetti della Città degli Ofidraci nelle Indie,fenza merli,che fu caufa di vno eftre

ino pericolo ad Aleflandro Magno . Peruenttim demck eSì adoppidum Oxidracurum.in quodple- Q-Curt. li.p.

fique confugeranthai^dmaionfiducia mcnmm^quctm armorum: nam dmtius.quam refpojidit.morA-

tus admoueri iubetfca.Us^ cunfiantibufque ceteris euadit in murtim : An^ufia, muri corona, erat ^ non
pnn<e^ficut alibi, fafligium etus di^inxerantyfvdperpetua lorica obduSia tranfìtumfepferat.

Ma vedendo poi infucceflb di tempo ^ che non cofi bene fi poteuano difendere dai tiri del
nimicojinaliaronodi tanto in tanto i merfi più alti affai^che gli ftedì parapetti , di maniera che
la più grande perfona potcua dietro a quelli ftare coperta,e ficura j & hauendo fatto in mezzo a
quegli fteflfi merli vna piccola feritoria,di quiuipiù ficuramente berfagliauanoil nemico.

Spe{ro,& il più delle volte,fra merlo.e merlo,tendeuano cuoi fortificati con aceto , tendeua-
no cilicii.graticci di vimini,e catafratte, ch'erano difefe fatte di maglie, o di piccole fquamette
di ferro.difefe tutte proportionate all'offefe più comuni,che gli affalitori faceuano contra i di-
fenforiperleuarglidalle difefe,che erano freccie,dardi,pietre, e piombate tirate con lefrom-
be,o con catapulte,fcorpioni,archi.e balleftrci delle quali offefe , e difefe dice Vegeti© . Formi-
datur.ne multttudofagittariarum depropugnaculis exterritis defenforibus , appofìtifquefcalis occu-

^'^'^ ^'

petmurum aduerfum.quodcataphraSias , atquefcuta in ciuitatibus debent habere quamplurima^ i

Deindepropugnaculadupliciayfaga,ciliciaque tendantur , impetumque excipiantfagittarum j nec
enim facile tranfeuntfpicula ^ quodcedit.acfiuEìuat : inuentum quoque remedium eli:, r^t de tigno
cratesfacerent,

Quefti tali parapetti armati de' fuoi merli in quei tempi ben fi poteuano vfare , eflendo pro-
portionati a quelfofFefe,che gli faceua il nemico : ma in quefti noftri tempi, che le offefe fi fono
jnutate/ideono in parte correggere,& in parte lafciare.Se noi gli volefi^mo fare in fortezza rea
le di quella forma,e groflezza antica/aria cofa ridicolofa , non potendo refiftere a tiri dell'arti-
glierie i però più grofifì faremo i parapetti,ma non più alti di quanto comporta la pezza dell'ar-
tiglieria,che dietro a quello deue ftare per difendere la muraglia/quanto a farli i fuoi merli alti,

chepoflinocoprircl'altezzadiognigrandehuomo.-qui ancora bifogna hauereconfideratio-
ne.a che parte,e membro di fortezza gli douiamo inalzare^perche fé per armare la piazza bafsa
del hanco,per la fua ftrettezza bene fi potranno fare i merli a quella tale alte2za,e gro/Tbche pof
fino refiftere a 1un delle colobrine.e così parimente alla piazza alta di efso fianco!
Ma fé fi deuono armare le fronti de i baloa rdi,e tutto il recinto delle cortine libere,quantun-

que in prima vifta par,che apportino gran difefa alla fortezza,fe Ci confiderà più auanti , fi tro-
uerailcontrariodiquel,chefieraimaginato

i perchefenoi inalziamo il parapetto a quella al-
tezza di coprireogm più grandehuomo.edi quella grofsezza per refiftere a i tiri delfarti-lie-

nanemicaifcnoivosliamovfarelenoftreartiglierie,bifogna,cheglifaccciamo le fuecanno-

Gg 2 nicre,
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nierCjlc quali cannoniere faranno al nemico come vn berfaglio certo , che fenz'altro perpetua-

mente tirando in efìe non permetterà giamaijche il difenfore ij aflacci , e faccia vn tiro libero

.

In oltre tirando dentro le cannoniere,fe bene non paflcrà per mcz.z.o quelle, e imboccherà l'ar-

ti-^lieria, o amma/.z-erà la palla bonibardieri,ofoldatÌ3nondimenodandodiquà5 dilàdicffa

cannoniera per lo più angolofa,o di altra forma ifolataji pez-zijche fciranno sballare la palla,fa-

ranno più ftragc de i difenfori,che le (ìeiTe palle.

Apprelfo non so io vedere^in che maniera i foldati potranno difendere le fronti de ibaloar-

di>e le cortine in t'empodi vna improuifa fcalaia,lìandodietro a tanto alti, e grofìj parapetti 3 e

fé ne diranno^he facendo il parapetto grolfo di 8.0 lo.piedi all'alte/ za fola,che poflagiuocar

rartÌ5lieria,cheda iui in su fi potrà tare fologroflbdue piedino treyc faredi tanto m tanto fue_-»

piccole feritorie,{ì potrebbe rifpondere effere fpefa falfa^perche quella debile muraglia non pò
tendo refiflere a i tiri delle colobrine^prefto farebbe rotta con iftrage mifcrabiledei difenfori .,

per il continouo fpeizarfi di quelle,dalli quali rottami,che con furia sbalzano,tutti i propinqui

difenfori fariano ammazzatile ftroppiati . Ma diciamo purejche il nemico giair.ai ceflerà, per

fmo che non habbia leuato le dìfcfe tutte tanto de' fiachÌ5Come d'elle cortine, e fronti de baloar

dij quali leuate domando io,come le rifircirà il difenfore,c che materia vferà?le di pietraie cal-

ce,fon cofe ridicolofe^o per meglio dire lagrimabili/e di legni,e tauole^tanto peggio^- onde per

euitar la morte manifefì:a,bifognerà che lafciate quelle materie dure , e frangibili ;, ricorri aila_,

terra molle^ma quefta terra in ìlto angufto non fi potrà mettere in opera fenza foftegno,che la.^

ritenga infieme vnita, e ftrettajfe prenderanno traui^e grofli tauoloni, faranno in dannose mor

te de i difenforÌ3fe pietre^o mattoni , tanto peggio ,• faremo adunque sforzati ricorrere o a' fac-

chi:,o ai gabbióni:.- i facchi ripieni di elfa terra vn poco humida in grandiflìma qua nti:à faranno

ottimi;,perche ordinandogli^e concatenandogli come fé follerò gran pietre fquadrate in quella

altezza,e groffezza conueniente faranno ottima,prefta,e ficura difefa,perche le palle dando in

• quella terra non potranno fare rotture da ammazzare^o ftroppiare i difenfori.

I gabbioni ancor eilì ripieni di buona terra ben pefta, e purgata da ogni piccolo faifetto j in

ordine duplicatolo triplicato pofti^ancor efli faranno ottima, e prefta d ifefa , non potendo lc_^

Parapetri di palle fare rotture tali percotendo in ellìjche pollino ammazzare i foldati,eflendo eglino conte-

c?c?fue"n fti di vimini fottili,elegnetti^o paletti non troppo groflì^dimodo che bifcgnando ncceifaria-

noniere imi- mente ricorrete alla terra per rifarcire le difefe fatte di ^roilì para petti,e nu rlon i d i materia d u-

«pwhe. ra,efrangibile,non so 10 vedere,ne intendere le ragioni, che muouinoqucitiiignori ingegneri

a fare tanto groffì merloni^e parapetti di pietre,e calce con tanto grande fpefa , e con tanta mor

talitàdeidifenfori,cnonpiùpreltodeidanari,chefifpendonoinfatctanti inutili , e dannofi

parapetti,e merloni, fare vna (ufficiente preparatione di gabbioni,e di facchidi telagroffa per

feruirfene poi fpeditamente,e ficuramente nel tem.po del bifognorquella è la m.a opin:onc,dal-

la quale io non mi faprei rimouere,fe non con più chiarej6^ efficaciiììmeragic ni

.

Delle varietà di cannoniere,c di merloni^di parapetti , e di tronere , o feritorie fi tratterà nel

fecondo libroidoue in figura fi vedranno fuemifure,e forme con le ragioni,perchecofi fi formi-

^cduTieni "^'^ queftoper feguirepiù tofto f vfo comune.che perche naia intentione folfe di vfa: le m for-

ditcrraotti- tezze rcalij ma più prcfto fatta graudifiìmapreparatione di gabbioni, c di facclil j, di quelli in
mi parapet-

j^j„pQ^;}]i;)]fQgi^Qfp£^jjf2mcntc formerei le mie difefe ;, imparando dal nemico, che non con

nierloni,e parapetti di pietre^ mattoni:, e calce armato fé ne viene incontra alla forte? ?a tutta_,

armata,ma folo con la femplice terra,con gabbioni foftentata,& ardifcedi batterla , e la batte>

leua le difefe^e fa la breccia,e per quella faìito in fine di cjuella s'impadronifce

.
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Delle Materie.

Abbiamo di fopra trattato delle Forme , che l'Architetto militare dar

deuealfitoda fortificarfi ; ma perche quefte ftandofenecosìfeparate

nella noftra ideapoco frutto apporteriano al Mondo, le congiungere-

mo adeflfo alla defiata materia, accioche come feconda vite appoggia^

ta all' Olmo,fuo vero foftegno,poira produr vino foauiffimo , che riera

pia di letitiaj e di vigore l'animo del fuo Principe, o pure comebellif-

lìma, erobufta donzella congiunta alfuo diletto fpofo generi al fuo

Principe figli tali affetti tanto gagliardi , e numerofi , che lo ren-

dinoficuro in fé fteflb, e tremendo, e formidabile ai piùfuoipoten-

tiflimi nemici.

Le Materie, cheentrano per fortificare vnfito, fono Terra, Pietre^ Mattoni cotti. Calce,

Arena,Legnaj Ferri,e firaili . La Terra ferue per terrapieni , e caualieri , far gabbionate , e fac-

chi di terra : La Pietra^& i Mattoni con la Calcc^& Arena feruono per fire le muragliele le in- m q .aa:

camiciate, e per far habita rioni per di dentro,- i Legni feruono per fare i fondamenti,per in alza- i"*^""

re montoni di terrai equefta è materia comune tanto al difenfore ^ quanto allo affalitore per

farfafcinate,baiHoni, ponti, fcale , paghuoli , Ietti, e ruote per l'artiglierie, Maitre opera-

tioni neceffarie

.

Le terre fi ritrouano dimoke fpecie,- perche alcune fono del tutto tato fecche.che qunfi fo no ferrr

,

come renalenon fanno corpo duro da poterfi per alcun tempo foftenere,fenza eflere foftenra le V'^'^ - ?

da forti muraglie,o da qualche altro foftegno,& aiuto. Quella terra non è buona per fare ter-

rapieni, e caualieri ftabili^ e perpetuile douendofi per eftrema nece.Tità vfare, fideue porre in
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opera molto bene bagnata,e mefcolarla con paglia,© fieno mediocremente trito,e dipoi con vi-

cu'^'"r?na mini , ftipa , o altre legna lunghe , e fottili diftendendo vn Tuolo di terra alto mezzo palmo ben

'",'S''uì alt
battutole di poi vn fuolo di tali legni fottilijC dipoi vn'altro fuolo di terra ben bagnata :, fpiana-

i.'.'
nccdutà . ta^c battutale coli andar facendo vn fuolo dell'vno^&r vn fuolo dell'altro finoalla fua altezza; e

iccomòSe fi P"ole ancora mefcolarla con letame,& altre materie graffe , e putride , che fanno vnire , e far

corpo ad effa terra fciolta,& arenofa

.

Si ritroua vn'altra forte di terra contraria alla primajCioè grafla,dura,e vifcofa ^ come fono

le terre argillofcecretofe. Queftenon fono buone per far terrapieni, necaualieri ^ perche ef-

fendo tanto graffe^e dure., nel tempo della ftatein quei gran calori;,fi aprono fmifuratamente,e

cma come fannolarghcaperture,e profonde, chc vencudopoi all'improuifo vna pioggia gonfiano tanto,
fi dsuevfare-.

^^^ potriano fare crepare qual fi voglia groffa muraglia, oltre che nel porla in opera fé la fi met

tefeccha, non fa buona prefa, ne buono effetto, perche venendo poi lepioggie s'ingrauida_,

tanto di acqua,che gonfiando non è nefl'una muraglia, chepofìTa refiftere ; e fé la volete bagna-

re,non è pofifìbile poterla pefl:are^& accomodare, diuentando proprio come vn vifco attaccan

dofi a i piedi,& a gli fi:rumenti dei lauoranti . Quefta terra cofi femplice , come ho detto,non è

buona;ma douendofi per necefiìtà vfare^jfi deue mefcolare con terra molto magra, comela pri-

ma,fe fi puole hauerejC fi deuono fare di tanto in tanto alle muraglie i fuoi difaguadori per po-

ter vfcire l'acqua^che in tempo di pioggia riceuefle il terrapieno per le feflure , li quali difagua-

dori apportano quefio danno al terrapieno^ che vfcendo l'acqua j e conducendo feco la terra a

pocoapoco fi fiinno delle concauirà dentro elfo terrapieno , & in breue fi vede il terrapieno

profondarfi in molte parti: per rimediare a quefi:o,bifogna farportarci altra terra per riempire

elle sfondature.

In fra quelli due eftremi di terre, vi è la terza di mez20:,che non è troppo gralTa^ne troppo ma
gra,come fono le terre lauorabili , che fi feminano per grano 3 equefl:a è ottima per fare i terra-

Terraianora pienijecaualieri,e gabbionatej&empireifacchetti,perche ben battuta j cbagnata con ragio-
biJc ottima

. ^g quafi da per fé fìiefla fi mantiene in piedÌ3e fa buona prefa;e non efiendo tanto grafia , non è

foggetta al calore , & ad aprirfi , e fcnderfi, ma fé ne fì:à fempre nel fuo eflere :, ne s'ingrauida, e

gonfia,ecofi non fa danno alle muraglie , & eflendo poi il terrapieno pendente un poco poco

verfo la Fortezza,e di fopra tutto prato di fpelTa gramignaj'acquaj che pioue^, fcola vna gran

parte dentro la fortezza,e rimane il terrapieno fempre in fuo eflere. Dico vna gran parte >• per-

che eflendo quella parte,doue hanno da fiare l'artiglierie,vn poco poco pendente verfo il para-

petto,per tanto ehe pò Ifa far la fua ritirata,non potrà l'acqua fcolare verfo la fortezza,ma ver-

fo il parapetto; e perciò ai parapetti fi faranno i fuoi difaguadori j equeftofi deue intendere,

ijuandole piazze dell'artiglierie non haueranno fotto i fuoi pagliuoli di grofifì tauolonij perche

allhora giuocando l'artiglieria fopra efiì pagliuoli,glipofi[ìamoinalzareanofì:ro piacere fenza

che il terrapieno fia pendente parte verfo il parapetto,ma tutto verfo la Fortezza

.

Quefia tale ottima terra ponendola in opera cofi fi deueprocederCj accioche perfettamente

fia accomodata. Prima fi deue hauer preparato gran quantità di acqua,gran quantità di pefto-

ni,che vn'huomo facilmente gli pofl^a alzarc,larglji da baflb non più di mezzo palmo, ben cer-

cJmc^dSe chiatijgran quantità di pallc,zappe,e rafì:elli,per ifpargere,purgare,& appianare la terraj& ha
difporrc ,

e ucndofpianatala tcrraall'altura di duc tcrzidi paImo,oditrequarti,fideuedifopra adacquar

pera. la a poco a poco,e con peftoni andare gagliardamente battendo , e peftando di modo , che fé la

terra è prima alta trequarti di palmi,cali la metà,ecofi facendo fuolo per fuolo fpianando, ba-

gnandojC pefì:ando iì anderà finendo il terrapieno fino alla fua debita altura;e fopra eflb terra-

picnojocaualieri fi deuelafciarelafua pendenza verfo la Fortezza,edipoifeminarci gramigna

molto fpefla in cima,e per tutte quelle pa rti,che fì-anno foggette alla pioggia,e fé non fi trouaf-

fe femi,prendere della gramigna verdcjC tagliarla mediocremente,e cofi tagliata mefcolarla co

buona terrajC fpargerla fopra il terrapieno,e gettargli dell'acqua per cinque ^ o fei volte, tanto

che quella gramigna tagfiata prendi radice,che farà il medefimo , comefe fofle fiata feminata>

& in tal maniera il terrapieno farà difefo dalla gramigna, che le pioggienon gli porteranno via

la terra,efi fiirà opera buona,e ftabilc : auuertendo5che in quefìiitali terrapieni,ecaualieri fatti

di tale buona terra,o pur di qual fi voglia altra terrajche hanno da efler foftentau daproportio-

nate

i
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natemurac^lie^ non fi deue porre traui^o legni groflfì,ofottili,otaiiolejmafemplicemente la ter-

tz r:ccomodata.come fi è detto,eccetto quando la folle troppo arida, che allhora fi deuono fare

i fuoli di lesini fottilifiìmi,e Iiinghi,e non l'uno fopra l'altrojma diftefi folo , chel'uno tochi l'ai-

tro,ma che non lo formonti

.

Q^efta terra buona.e perfetta potrà feruire ottimamente per fare gabbioni^ e riempi re fac- Terra otti-

chi : e perciò ce ne douerà elferedi gran montoni in qualche parte della Fortezza perii tempo
^;^'^™f|;j

delbifof^nojquali gabbioni deuono eflere rotondi di diametro fette piedi al più^e di fei almeno, biom,& Tfac

& altri otto piedi ai più,e fette per lo meno: e fi deuono ordinare doppi, ofemphci fecondo l^->

occafioni^ele lontananLe,e leartiglierie.contra le quali hanno da relìftere, & in tal maniera or

dinatijche formino le cannoniere,come fi vedrà in Figura^ quali gabbioni prima fi deuono or-'

dinare,epiantare,e dipoi con prefìiezzaempiredi terra, ben purgata da ogni minimo fiiflettOjC

batterla,e bagnarla con molta diligenza, &: il meglio che fi può , e d i quefti gabbioni fene deue
^^^^^-^^-^

hauer preparata vna gran quantità per feruirfene poi m tempo de gli afialti, e batteria per op-

porfi al nemico^e fare buoni parapetti preftamente^e deuefi hauere preparata gran quantità di

fafci di vimini,e baftoni longhi di Caftagni,e di Rouere^non più grofiì di vn polfo ,& al tempo

di neceflìtà farei gabbioni di effi con rimollargli.

Li facchetti deuono effer lughi quattro piedi,e groffi di diametro tre quarti di piedi,o vn pie
^^^^^. ^.

^^^

di,fatti di canouacciogroiro,eriempirli di terra ben pef}a,che no pefino più di quanto vn'huo- ra come far

mo gli pofìfa facilméte maneggiare 3 e quefti potranno feruire per rifarcire la notte le rouine de' ^ 'J^uono-

parapetti,& altre difefe,che il nemico hauelfe il giorno rouinate, per dargli maggior fatica,po-

nendo effi facchi l'vno in cima delfaltro conca tenarij& interzati , come fé foflero grofle pietre

quadrilonghe pofte in muraglia^- auuertendo di buttargli fempre buona quantità di acqua^mé-

tre fi pongono in operaie cofi fi farà groflo il parapetto dieci,dodici, e quindici , o più piedi fe-

condo che ihrà giudicato neceflario,e parimente altorequefte due difefe, gabbioni, e facchetti ^cdJi'°pkni

empiti di terra fono la più fpedita,eficuradifefa,che fi poifa fare dentro la fortezza^per ripara ducnaotti-

re^e rifarcire^e tener fempre le difefe in piedi contra il nemico^- perche le balle del nemico fé da- ^^^J-^ ^^iciia

no nei gabbioni empiti di terra perefi'eretefluti di focìili legni non gli potranno fpezzare,erom fortezza.

pere,e far volare i pezzi;,& ammazzare i foldati,e bombardieri^e cofi dando ne i facchi^come fa

quando le balle danno ne i parapetti fatti di muraglia,che i pezzi ammazza no i foldati,e non le

palki e però di quefti gabbionbe facchi cenedoueria eflere vna grandiffimaprouifione détto

la Fortezza,e la fpefi,che fi doueria fire in fabricare quei grofsi,& alti parapetti,io come altro-

ue ho detto, la vorrei fare in quefti gabbioni,e facchetti, perche alla fine doppo tante fpefe_*

di grofsi merloni, eparapetti bifogna venire a quefti, come mille,e mille efperienze hanno

dimoftro.

In Ifpagna,come io ho veduto j la Terra è di tal proprietà , che bagnata femplicemente con Terradi Spa

acqua :, e pefta gagliardiftìmamente con peftoni fra due gran taucloni diuenta poi cofi dura , e ler^fa°"nu,^

gagliardajche ferue di ottime muraglie di altezza di fettanta,e ottanta piedi, alle cafe,e palazzi ragiicderre

di quel Reame.Quefte muraglie cofi fatte di terra le domandano Tappia,e le mura di miolte Cit pie^°
'

^^

tà di quel Regno fono fatte di terra,come io ho veduto quelle di Vagliadolid groflìftìme , & al-

tiilìme fenza nefl"una fcarpa,ma tirate a piombose tanto dure^e forti,che paiono fatte allhora al

rhora,quantunque fieno paflate molte centinara d'Anni,che fono fiate fondate

.

A Tolofii Città principalifiìma della Francia,e primo parlamento doppo Parigi, nelfAqui- Terra vfira

tania.o Linguadoca^vfmo in vece di calce per fabricarequelle loro grandiffimecafe , epalaz- f^ tcce^'S

zijvna certa terra penden te al giallo, quale mefcolata con arena in fua debita proportione fa ef "'ef-

fetto mirabile^poi che io ho veduto muraglie di mille anni , che quella terra fi era di tal maniera
indurata,che con coltello appena la poteuo rafchiare.

I Mattoni fono ottima materia per fabricare Fortezze,perche non è vitriofa,e le palle tirate- Mattoni eoe

ci dentro non fanno grandi rotture i benché in farei parapetti perelTere ifolati faccino molti lem pa'm^
fpezzamenti dando nei fuoi Canti^di modo che cofi fono dannofue mortali;ma per il corpo'del '^^''^ "^^ fo

le muraglie non fono fé non buoni foprai fuoi fondamenti, ofopra l'acque: ma non dentro ì'aTtigì.n'ie^

Tacque . Quefti mattoni alcuni gli fanno molto gro(Tì,e lunghi,e larghi, per far più prefto l'o-
uon^^^jf^'^f

pcra,quali io non lodo,come queliijche fi fanno piccioli, perche i piccioli flinno miglior prefa , re. ^"^

e lega-
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e legatura con la calce,che non i grand^e grofììje deucfi fapercchc la calce foite fu più i efiftca

za a i tiri deirartiglieria,che non fanno i mattoni ftefsi: e fé fi potefiero fare i mattoni picciolif-

fimi non più di mezz.o piedi Iunghi,c larghi vn terzone groffi due terzi di oncia^^ ancor più pie

cioliJ'opera firia più pcrfctta.,e più rcfilknte , ma la fpefa faria troppa : fi faranno adunque vn

palmo longhi,larglii mezzo palmole groffi vn'oncia, e mezzo s ma che non fieno troppo cotti

,

ma mediocremente^ perche farianovitriofi^e frangibili.

Mattcmcot- Qiicfti mattoni noifappiamo,chcfi formano di terra, e poi fccchi nelle fornaci (ì cuocono ;e

"imtfoilda-
fappiamoancora,o pur douiamofiipcrc,che la prima matcria,che quei primi edificatori di Cit-

loii di Città, tà vfarono, furono i mattoni cotti : cofi iprimi figlidi Noe di mattoni cotti edificarono le loro

mura,e quella famofa torre di Ncmbrotto con la Città di Babilonia non di altro fu fabricata,&

inalzatajchedi mattoni cottijC che della terra, checauauano i fondamenti , e fofiati , faceuano

mattoni,c li cuoceuano,e di quegli inalzauano le muraglie : e fé fi va fcrutinando tutte le Città

antiche,di mattoni cotti fi vedono fabricate, e Roma ftelTa pur di mattoni cotti inalzaua le fue

mura,& i fuoi fuperbi palazzi,e più inefpugnabih fortezze.

Hfatroniicru-
"^ Icuna volta^ma non per fabriche perpetue, vfarono gli antichi fabricare muri di mattoni

,

«li vfari'dai ma uon cottijanzicrudijcben fccchi. Cofifi legge, che iPeloponnefi inalzarono due muraglie

pdma°c daL contra la Città di Platea ]>er aflediarla, fabricate di mattoni crudi,e Scipione pure contra i mu-
icipione poi

j.j ^j j Cartagine inalzò vna muraglia di mattoni crudi tanto alta, q uanto le ftefle mura de i Car-

rcia Citrà di tagincfi . Scipio njero tato aggere occupatofojj'a eum muniit:,^ muro latericio^pari cum hoflium m^-

Camoinc.
' 2?/^«^ dltitudiìieynec longe ab bis diflAnte; quo aùfoluto quatuor milita ìnilitum afcendere tujfit^^ te»

App.Àiex.de UJacuLique contemptim in aduerfos hojles ingerere j qui quoniampares erant celjitudine iferiehant
' eos non irritis ictibus; atque ita aflas abfumpta eH

.

Ma quefì;i tali mattoni crudi gli douiamo del tutto lafciare da parte nelle noftre moderne for

tificationijcome inutili del tutto

.

E vfitcda ^^i Ateniefi^o per hauer più comodità di pietre,che di far mattoni,o che pur fi perfuadefìe-

gii >^ceniefi i ro,che le pietre facefiero migliore , e più gagliarda refiftenza a i colpi de gfi arieti , lafciarono i

ihrcó knzi mattoni,& cleffero le pietre per fabricare quella loro famofa,& inefpugnabile Fortezza del Pi-
«ice Goracf- j-^Q. Tucidide dice,chela grolfezza di tante mura era tale,chedueplaufi:ri,o carri^cheportaua-

no quelle pietre cofi grofle,e fmifurate,in pafìando,e ripaflando non fi poteuano incontrare,-'ne

darmoleftia. Quefì:e tali pietre erano grandiffimc, tutte bene fquadrate,e pulite,quali fenz'al-

tro cimento le difponeuano in cima Tvna delf altra, che faceuano vna ottima anzi fortiffimare

fifì:enza. Queftoiolopoflocrederejhauendo vifto il fuperbo anfiteatro dell'antica ;, e grandif-

fìma Città di Nimes in Linguadoca tutto fabricato di fmifurate pietre tanto bene fquadrate, e

commeflle infieme,che fenzà minimo di cimentoso calcina,o altro bitunii^regge^ e tiene in pie-

^^fitcan£,e dijS^ ha tenuto tante centinara d'anni vna tanto immenfa mole . Il tempio di Diana nella ftef-

naddiaCit- fa Città uonmolto graudc^ma dì bclliffima, c Corintia architeLtura> tuttodì belfiffime pietre

fabncrtì^S
fabricato j di tal maniera , e con tal diligenza comraeflc , che fenza minimo cimento di alcuna

grofnffimc^ forte foftiene ancora tanti grandc^e vaga mole con quelle fue grandijC bene intefe volte di grof

alcuno d'mé fc pietre fcnza minimo cimento

.

F
'

e del l'i

^^ S^* Ateniefi , che non folo contra le ingiurie del tempo y ma contra gli arieti fi voleuano

rèo congiun- afficurarc,non fi contentarono di quello.- ma con ferri impiombati di tal maniera andauano le-

fcrniVm ~>'^^^^ > ^ Concatenando per di fuori ordine per ordine quelle grofle , e fquadrate pietre ^ che_^

bari centra era cofa più tofìio degna di a mmiratione,che d'imitatione. Cuius confilium Athenienfcs confln*-

fhuciTli.i . >:eremurum circum IPyrea^qui nane quoque demonftratur eius latitudinis y ytper eum duoplauHra

laptdes comportantta e regionepreterirent^ internequefruUa lapidum inerant, ncque lutum^fedfaxa

gi'andia adnormam incifa^coagmcìitataquCi^ qua: exteriora erant,ferro inuicem jplumboqueferru-

minata,

.

Mura del Pi Appiano dell'altezza di quefte mura del Pireo dice, ch'era di quaranta cubiti, che fono fef-

M pfidi/'^^'^
fanta piedi Geometrici. Dux Komanus.nempe SylU^poUquam attigit <iAtticam miffaparte copia-

App.Mith. rum adoppugnandum in <-urbem Àrijiioneìnjpfe reCia Pyreumpetiit , ^bi Archelaus intra murosfe

receperat^quorum aitando eratferme quadraginta cubitorum 3 opus l'ertelifaxo quadratoexrudum

bello Peloponnefaco:quando tot.tfpe ^uicloriti: in hocportu collocata munittjfimum eum reddtdtt.

Herodc
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- Erode Re de Giudei più magnanimodcgliAteniefi nel fabricare, e fortificare il porto di
pj^^^ ,-„,,..

Celarea che non quegli il Porto del Pireo,nei fondamenti di tanta mole gettaua pietre mar- piedi jo Li-

moreedilungliezzadifo.piedi,diccidi larghezza, edigroffezzanoueiquefto tal fondamen- |?o,f ««'uè

rnforrn h nrofondura dell'acqua inalzato inalza vn mole Erode largodugjento piedi pur dita- iararedaE-
tu ivjLuv^ i"

j- i
ri^ n 1 -rr "j r UiT lode nel fon

lipietrefabricatoconmuraglicgroflili]me,etornalti!hmeaccompagnateda luperbillimi co- damcnri dd

loiTi:leggiamoGiufeppe,efentnemocoredimarauiglia ,ediftupore ripiene. Cum mtmi in-
\^ll^:^^^ll

ter maritimasCmitates^idiffety?iitmvetii.natctamftlTd}?ì,qiia:Stratonosf>yrgos yocabatur , ^ zai-ediopor

prò loci natura munificenti£ fine capaccm ^ totamc<tm candido faxa reparAtamcUrijfimal^giA de-
njò^dc'bd.

corauits ^ in ea maxime innatamfiùi animi magmtudinemdemonfraitit : nam Inter Doram , ^ lud.hb.i.Kf.

loppem 3 quarum medio ciiittas fitaefi ^omnisora maritima adeofiiit importuofa^'vt omnes^qui

dd'Aegyptumex'Vhetiycenauigaretit 3 in Salo flucitiarecogerentur ^minas Africimetuentes ^ cu-

iiis etiam medtocris aura tantas vndarum moles adfcopnlos crigit^vt remeante (eflugiirgitis per ali-

quantum fpAtium ^Maris feritas augeatur. Sed Rex liberalitate ^ acfumptibus deuiSìa natu-

ra Pyreo maiorem portumfahricauit 3 ^ in eius penetralibiis alias nauibus fìationes fecit altif-

(Itvas : ^ quamquam omnis ei locus auerfabatur , tamen ita cum diffìcultafe certauit 3 ytfir-

mitasquidem Sirukura nequaquam mari cederei i pulchritudo ^ero tanta effet 3 quafi nulla res

ardua pr£pediffet ornatum : metitus enim ^ quantum diximus 3-portHs fpatium pervigmti yl-

nas , in profundum faxa dimiftt ,
quorum pleraque pedum quinquagihta longitudinis 3 ^ altitu-

dinis nouem 3 ^ latitudinis decem^ no?miilU yero etiam mf.iorafueruìit. Expleto autem [pa-

tio 3 quod ynda celabat^ inducentospedes murum dilatauit 3 ex quibus centum repellendis erant

flu[ìibus ante confiruSii , vnde etiam procymia dicebanturs cteteri aùtem faxeo portus .^ quo

cingitur 3 muro fubieEii funi 3 magnis turribus interpofitis 3 quarum maxima , atqu^_,

pulcherrima ex nepote Cafaris Drufium cognominata eji : (^rebri autem fornices ad dedu-

cenda , qua portus haberet , proque fornicibus , ^ circum eos pyla faxca 3 ^ lata^qu^

naues egredientes exciperet 3 deambulatio : zAditus autem Septentriondis erat , ventorum

enimprofitu loci placidifsimus efi boreas j ad o/iium vero colofsi tres utnnque fulti columnis,

quarum a lena quidem intrantibus fiantes folida turris fiiflinet : Dextra vero duo proceri la-

pides iunfìi , ^ partis aduerfe, turris magnitudtnem fuperantes : Domus autem jjortui

connexA candido itidem lapids 3 parique menfura fpatioruìn Ciuitatis via tendentes m por-

tum .

Le pietre,chei Giudei gettorno50 per meglio dire,Agrippa Re dei Giudei, nei fondamen- l'ietre lóeiie

ti delle mura nuoue di Gerufalemme,erano di trenta piedi longhe, i f.larghete della medefima
, j£g£'py

lon2hezza,e larghezza doueuano eflere le ^z^t muragHe. all'altezza fua conueniente inalzate '^'•'

J"
'^p=-ra

o ' o o • /' nelle miira_>

folo per poter refiftere all'impeto degli arieti , e della pala 3 e piccone . Eius autempartes incoLis jj GeuiCaic-

protegidefìderantibus 3 Pater huius Kegiseodem nomine Agrippa murum qutdem ita^ vtpradixi-
pjj^ ^j^j,^!,

mus 3 iftcoharat : veritus autem Tlaudium Cafarem3ne magnificentiam conftrucìionisad noudrum lud.hb.6.6.

rerum3ac difcordiafufpicionem traberet3fundamentis tantummodo laSiis ab opere decititi nec enim

expugnabilis effet ciuitas^fiperfeciffet muros , vt caperat '.faxa enim viginti cubitis longa ,^ decem

lata contexebantur 3 qua ncqueferrofacile fufodi pojfent 3 nequemachinis dimoueri , hifque mu-

rus dilatabatur .

I fondamenti del Tempio Sacro di Gerufalemme erano gettati di pietre longhe feflanta pie- Pietre lóghe

di geometrici,e larghe,e groflem fua debita proportione , in altura di 4 fo. piedi la minore al- «ein operai

tezza,della maggiore Ciufeppe non dice nientejma la lafcia al giudicio del Letrorej e con que-
f'J;j^^,5"1Jj'

Ho defcriue l'immenfa mole di quel facro tempio fondato fopra tanti jftupendi fondamenti^ne i ddttn.p.o di

quali afferma eflerfi fpefo vn teforo incomprenfibile

.

'
^

in^ai" c^zza^di

Fanum autem conditum erat3Vt dixi,fupra durifsimum collem3^ initio quidem uix tempio 3 at- 4'5o.piedi.

que z4}C£ fu^ciebat iacens infummoplanicies 3 quod undique praceps erat , atque decliuis : cum

autem T{ex Salo?non 3 qui etiam templum adificauerat 3 muro eius partem ab Oriente cinxif

fet 3 una porticus aggeri efi impofita 3 e^ manebat ex aliis partibus nudum 3 quoad feculis po-

fterioribusfemper aliquid aggeris accumulante pQpulo coxquatus Collis latior effe^us efi : per-

rupto autem Septentrionali quoque muro 3 tantum affumpferefpatium ,
quantum pofiea totius

fani ambitus incluferat : triplici autem muro colle circundato , fpe maius opus extruSìum
'

ni} cfÌ3
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ejiiin quo longxfecuU confumpta.funt^.omnefque Thefiurifacriiquos toto orbe miffa Deo munera re^

pleuerantytaminfuperioriambitu^quanì inferiore tempio adificatis s cuius quod humillimumfuit ,

trecentenis cubiti:, munierant,ifiquiùufdam^erolocisplurtbus i non ta,menomnis Altitudofunda.-

mentorurn njiderìpotemt.multum ^allibus obrutis^'-ut a.ngu(ÌAs njiAS oppidi cotcquarent.-faxa ye-

roquadra^e7iumcubitorummÀgnitudinis erant : nam (^pecuntarumcopUs^populi Urgitas ma^

tara dtCiu conabatur , quodque nu?ìquam pofjetperficijfperabatur, diuturnitate 3 ac perfeuerantio-,

explicAbile midebatur i tantisautemfundumentisdignacrantoperaimpofitA.-Duplicesporticusom-

nesjquascolumnacfufiinebant^quiniSy^ '-uiceniscubitisaltade fmguUs faxis marmore candido ,

j2>^ laqueario, cedrinaprotegelfant:,quoriiwnaturalis magnificentia^quodque Ugno raftUerant:,atqì co-

hxrebantiOper^pretiumfpeSìantibus exhibebat y nullo au t piCioris , aut fculptoris opere extrmfccus

ornabaturiUt£ autemper triginta cubitos crani3 omnequegyrum earum[ex menfura Sladiorum cum
Antoniaconcludebatur .

Poiché trattiamo di grandezza di pietre, e di tempio j per dar gufto al benignolettoread-

^ 1 piedi ,°e durrò quel,che ferine Erodoto di vn tempio tutto òà vn pezzo di pietra di marmoro: la fua lun-

i riv alla u! ^he^.za efteriore era trentaun piedi, e mezzo geometrico;la fua larghezza di 2 i .piedi,e la Tua al

..dolca m té- tezza dodici piediima per di dentro il Tuo vacuo era ventifette piedi IongOj& alto fette, emez-

XZ
' '"'^'^

zo. Quello tempietto fu dedicato à Minerua da AmafisRedi Egitto con altri fmifuratico-

loffi. Erodoto non fi marauiglia tanto della fua grandezza:, quanto, che nel portarlo:, o con-

durlo da vna Citta detta Elefantina fi confumò \\ tempo di tre anni,e s'impiegarono due mila.,

huomini tutti di comando fenza vn'infìnita moltitudine di huomini^che lo ftrafoinauano •

Amafis Mineruicfecit opus admirandum^O" lonocfuperans cetera, tumfublimitate^ tum magnitudi-
11.

^^^ tanta enirn ^z/afiitas lapidum^atqucfubjiru^ionum ; quinetiam ingentes colojfos , ^ immanes

nAndrcfphingas ibidem pojuit. Alia quoquefaxapraigraridia in apparatum comportauit ^ duSlapar-

tirn "-vtique qu£ maionsmohs erant , ex yrbe elephantina , qu(S, Sai diflat ijiginti dierum nauigatio-

ne . Adhxcque non mmirne^fedmaxime omnium admiror^ attuili ^dificium ex folido faxa ab T/r-

. he elephantina 3 in quo ajferendo triennium confumpferunt duo millia deleciorum njirorum^qui om-
.' nes erant guber/:atores . Eius tecium extrinfecus e(i '-unius, (0/' '-vigmti cubttorum longitudo^qua-

tuordecim latitudo 3 oclofublimitas : Htcc efi dimenjio exterior tecìi ex '-uno lapideùntrorfum tamen

duodeuiginti,^ amplmscubitorumeji lo?igitudo j quinque fublimitas : Domus hac ad ingrejfunt

templi collocata efì s nam ob id aiuni tn iemplum non fuijfe periràfiafn 3 quod teSio aduerfo

cum fufpirajjet eius '-vehendi <tArchite^us 3 njt potè perti&fus diutino tempore operis 3 eadc_,

re jlomachatus <ìAmafis nonperniifit hominem '-olterius trahere:nonnuHi aiuni ,
quendam ex his y

qui ijeSiibus lapidem agebant , ab illofuilje oppreffum , ideoque lapidem non mtroduUurn . Donauit

praierea operibus ob magnitudinemfpcflaculo dignis^cum alia tempio infìgnias tum in ^Memphis tem

plum Vulcanicolojjofupinoanteilludpojitolongitudinisquinque 3 (^ Jeptuagintapedum ^fuperque

idempauimentumgemini colojfiflant ex ìAethiopico lapide yicenum pedum magmtudims 3 bine ,^
hinc UH magno aJJìHentes

.

Pietra mar- Che queftagran malfa di pietra in tempio conucrfa non fia degna di elfere ammirata in

!!i'ntT*pif^<fi
^"^ modo condotta , nefì uno è , che lo polla giu/iamcnte negare : ma che non fia degna di

iógaiarga,& eterna marauiglia vna altra malfa , o pezza malTiccia di marmoro quadrato perfetto :, alto

>

mtépio^"có- elongo per ogni quadro feflanta piedi geometrici , firia fuor di ragione , chi voleffe dire il

facratoaLa- contranoi ctanto più , clic quella fmifurata pezza era fcauata dentro a ^uifa di tempio , e
tona da 1 Re . ^

, \ . , \ 1 n rr • rr 1 • J-
diEgmo. che per iuo tetto teneuavn altra pietra larga,clongajCome lo irello tempio, magroiia lei piedi

geometrici:quefto si fuperbo tempio fu dedicato dai Re di Egitto nella Citta di Buto aLato-

na,come dice il medefimo Erodoto

.

De oraculo autem 3 quod e il in ^e^ypto 3 cum feci multa yerba 3 tum faciam de re-

memoraiu digna 3 ejl enim oraculum hoc m Aegypto iemplum Latona pofttum in magna njrbz^y

CUI nomen est 3 '-vi fuperius a me diclum ejl , "^uto 3 contrx oflium Nili^ quod Sebeniticum ap-

pellaiur , a fuperiore parie maris flurnen fubeuntibns : In hacvrbe tempiafuni ApolliniS', Dia-

nxque , i^ in quo redduntur oracula Latona: 3 grande illud , ^ porticum habens decempajf-

busfublimem 3 <-ubi quod mihi ex bis , qui in aperto erant^^maximo oraculofuerat ^referam . Efi
in hocplano L atonie delubrum ex y7/ojaoimn lapide 3 cuiusparictis squali celfitudim ad longiiU'

dinem
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Sn7m^UddrdgenumcHbitortim,cmt{sUcunitripr<)te&oinipoJitusefi alius Upis quAtuor cuhìtorum

per oras craffitudinis : itaqcie eorum^qute circa, tempium hocfuìit , mpropxtulo pofitorum admiratijjl^

mumapudmefuitiddelnhrmn

.

Ma tornando al noftropropoficoidouiamofaperejepietrecfrere di molte fpecie^- percheal- i'i«redimol

cune fono dure,altretenereA' altre mediocri^ altre viiie,&: altre morte: le dure alcune fono vi- quahfideuo

triofcjcioè, che colpendole con martello/i rom_pono,coine vetrone quefta forte di pietra è buo-
g^irpISTi-

na per porre nei fondamenti della muraf^lia,- perche e{rendoviua,edura,rhumidità non la cor- le pam delia

rompe:,e fé il foflb ha da tenere acqua,fideue fare il muro alfaltez,/.a dell'acque tutto di quefta

pietra viua bene fquadrata in grofli^e lunghi quadrii perche dura in perpetuo dentro l\icquajil^ietred^^^^

che non fanno le pietre morte tenere,che prefto fi marcifcono

.

ne déuorac

Ci fono ancora le pietre dure,ma non vitriofc,che dandoli di gran colpi con pefantimazze__.
^^^^^^ ^^^^

aooena fé ne può rompere quanto vna nocc5ma folo fi ammacca , e fpolueriza vn poco pocoi e ma u5 vittio

"r r
, . r \ ri ir i

• • • r A- (i buona per

quella tal pietra faria buona per tare la muraglia iopra le prime pietre vuie:,e vitriole ; ma di
n^uragiie.

grolTìje larghi,e lunghi quadroni i perche elfendo dura, e non vitriofa, comehòdetto , &in.

min quadroni , fariano gagliarda refiftenza alle palle del nemico 5 e fé non ce ne folle gran

copia ,
quelle j che io tenefiì, le accomoderei ai membri più ifolati della fortezza^ come fo--

noai Merloni del fianco 5 &a i canti de i baloardi ^ & infitte altri parapetti, con le fue.can-

noniere_^. .

'

Gì fono pietremorteiche non fono tanto dure,ma più dolci,- e quefte fi deuono porre in tut- Pietre morte

.. ^.i t .,
. f . . . IVI » ,- L n" A • noncattiuo

te quelle part^doue il nemico con 1 luoi nri puole ottcndefe la iortezza;percne non ellendo vi-; da tutro.

triofe,Ia palla non fò altro,che ficcarcifi dentro/enzà farci altri grandi fpezzamenti di pietre

,

ma fi fpolueriza,&ammacca la pietra

.

*" Ci fono altre pietre morte,ma più tctìerè, chefójrto fpècifedi tufi ^ ma vn poco poco più diu-i , pj^^^.^ ^^^^
-.

e quefte faranno ancora-buone contrai tifl^ej tàVin<>iii,ma per non effere di gran d urata, cioè , tépo di necef

che fono fottopofti all'ingiurie de' tempi^dé'' veKti,delle pioggie, e giaccia a poco a poco da per

se fi v^nno confumàrido,- e perciò non fi d^uón'o vfare,fe non in cafo di neccfii tàreosi parimen-

teiltufo,chéèmoltópiùtcnero:co5Ì le pietre vitriofe fi deuono vfare folo in luogo , iguando

non fi trouaffe per molto fpatiodi p'aèfe al^re materie più buone

.

La Calce alcuna fi domanda Calcma forte,& altra Calcina dolce : la forte ordinariamen- Calcina
,

e

te è di color di cenere , e ferue per far fii^briche dentro Tacque s perche fubito fa vna pre-

fa come di ferro , e di quefta vorrei vfare potendofenehauerein tutte le muraglie delle for- Caicma for-

tezza-».

La dolce ordinariamente è bianca,e ferue per gli edifici fuori di acquaie fé ne troua della più
Cai^-jn^ j^^j.

debole^e della manco debole;& è buona per fabricare Chiefe, cafejpalazzi,e per mancamento ce.

della forte in fabriche di fortezze,& in ogni altra occafione.

Le mura di Babilonia non di Calce furono fabricare^ ma di vn bitume chiamato Asfalto ,
?jJ'Jj"J^J",'^

quale cofi liquefatto, e feruente vfandoinalzarono,&ingroirarono quelle marauigliofemura_, na.

tutte Ai mattoni cotti fabricate . Oper^precmm eft mcpr^ter h^c dijjerercqttemddmodum humus

efoffafìtgesia^ t^ mtirus eff'ecius: 'vt quique terr<s in deprimendo,fofja, effereharn, ex eo Uteres duce- Hcr.li.i Cly.

batiquori^m cum mct^nam vim extraxerant^eos infornaciùus coqueùant.-poféea cfno vtentes Afplul-

toferuentiper tricefìmuyn quemque Uterum ordinemfummitates h/irundinum injiipatas congluti-

nabant . <t4 ISabjlone odo dierum itinere abefi alia <-vrbs nomine Js , '^biflmimseji ìjaud magnus

eiufdem nominis ^ quifé deuoluit in flumen Euphratem . Hic itaquefluuius Is n^na cum aqu^t-,

permultos reddit zAfphdti bituminis grumos
, qux oAfphaltus ad murum '^dbylonis comporta^

batur .

L'Arena è di due forte ^ cioè , di acqua , e di terra,- quella di acqua , o è di aqua dot-
f'^^l'^^'"'

ce j come fono fiumi , laghi , torrenti , o di acqua falata , come quella del Mare . Fra

di quefte ancora fé ne trouano alcune di grana grofla , altre di grana minutiflìma : le mi- ^^l^'^^fadi

gliori fono quelle di acqua dolce di grana più grolla , che fia pofiìbile , come fono quel- grana grofla

le di torrenti , e di alcuni fiumi rapidi.lìmi ghiarofetti : quefta tale arena fa miglior pre-
°"'"^**

fa con la calcina , che quella di grana minuta j e mancando quefta di acqua dolce quel-

la del Mare farà buona ^ quantunque porti pericolo, chela non mangi le muraglie 5 eper-

Hh 2 ciò
*
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ciòinfabricheciuili nonfìdeuevfare -, perche fputano le muraglie quel fcile :, ofalnitrodi

fuori

.

Si ritrouano bene alcune rene di mare.che fono ottime^di grana groflaje fottile,che non fan-

no tale effetto , come nella riuiera di Genoua vna rena grofla nera mefcolata con bianco, che

fa prefa come di ferro j con la quale fon fabricati quei fuperbi palazzi? come io ho veduto

fab ricare.

Le Arene di fiume di grana fottilc no fanno buona prefa,ne meno quelle,che ficauanofotto

terra pereflcre troppo fottili,& alquanto graifette^ benché in alcune parti fé ne troua delle buo

ne,e tutte fcruono fecondo la neceffì tà, & occafioni

.

Pozzolana ì Siritroua a Pozzuolo,a Cuma,a Baia,&in moke parti nella Campagna di Roma vna certa

juogodiAre fortediarcna:,chenon è rena propriamente, ma fpetic di terra chiamata pozzolana 3 quefta

è

mirabile non folo fopra terrajma nell'acqua ftefla,che mefcolata due terzi con vn terzo di cal-

cina fubito fenza troppo dimora:,o fia fuori ,0 fia dentro l'acqua meffa in opera , fa prefa come
diacciaro;ma quefta non per tutti i paefi fa copia di feftelfa

.

Tfgnt , cfue Le legna fono Rouere^01mijPini^Abeti^alberi,Noci in traui^in tauole,in pali^in fafcine_/>

fpccic,&vfo. e vimini accomodate. 1 Noci feruono per fare cafleJettÌ5e ruote di artiglieria^ecofi gHOlmi, «

i Roueri,& i Pini feruono per fare le palificate per i fondamentijgli Abetij& alberi feruono per i

fare porte,e fineftre per le Chiefe,cafe,e magazzinijC per trauijC trauicellijma per palificate fot*

tOjC dentro la terra^o acqua ogni legno, pur che fia groflojeverde;,potràferuire:,benche il Ro- %
uere:,ilPino,rAricejel'Ontano,fianocccellenti,&ilRouere,o Quercia quanto più ftàfottol'-

acquafenzamai vedere ne arianne fole,tanto più s'indura per fino a conuertirfi in dura pietra>

comeiohò vedutoa Vinetia.

fafdnc.
Le fafcine.ovim ini longhi,quanto più fi puotejefottili,feruono per inalzare il terrapienOjO

caualieri,quando la terra è troppo magra pr far gabbioni,e per il nemico per riempireprefta-

mente il foffoj& inalzare preftamente ball/ioni,^ montoni di terra. .i^fi-.

i"'^'"P'o <ji Herodotodefcriue vn ÌTempio f-ibricato dagli Sciti di fafcine folamente ^ e non di altra ma-

catodifafci- teria ; la fua forma era quadrata, epcrognilatocra 187^. piedi geometrici i la fuaaltezza_,
ne dagli Sa- non era tanta i da tre parti era inaccefli bile jcifendoquafi a piombojma da vna parte era tal-

mente pendente,che facilmente fi ci poteua montare fopra la fua pianura pur di forma quadra :

per mantenere quefto tempio erano obligatigh Sciti di portarci ogni anno centocinquanta,,

^ plauftri di fafcine: per ordinario fopra la piazza altro non ci era, che vna fcimitarra antichiflì-

ma y dedicata infieme con quefta gran catafta di fafcine a Marte con quelle cerimonie , che il

medefimo Herodoto defcriue

.

Hcrod.lib.4« JUarti ijero^ fic frifco rifu apud^uofque tale extruiturtemplum. Sarmentorum fafces agge-
*^* ranturtriumin longum ^ Utumquc fìadiorurn , mtnoris tamenfuhlimitatis defuper quadratafu-

perficies ejjicitur . Tria latcraprcrupta funt ^ quartum accline,per quodafcendatur s eh quotannis

camparant centum quinquagmta plaufira Sarmentorum j namftmperpropter cali tempejiatem ilU

marcefcurìt :fub hoc aggeUuferreus Acinacis,quifingulis '-vetujius efi^ftatuituri idque efi <3Vlartis

jtmulacrum , cui annuas hoflias offerunt , cum aliorumpecorum 3 tutn equorum :^ plus buie Acina-

ciy quam ceteris Diis, ex captims centefimumquemque imoUnt , non eodem quo pecora modo ^feddi-

uerfo ; Nam <-vbi eorum capitibus yinum libauerunt 3 ipfos adquoddam ijas maSIant . Dehmc eif-

demin congeriemfarmentorum fublatis ^ <iAcinacem cruore perfundunt : hac quidem fupra confe-

runt j inferius autem adte?nplum illafaciunt ; f-virorum Ì7iteremptorum omnes humeros dextrospr£-

cidunt j quos -vna cum manibus in aerem iaciunt j quocunque decideritmanus ^ ibi lacet ,^fcorfion

mortuus. Ceteris deindefolemmbus confe5ìis abeunt. Hxcfaciunt Scytha.

?d.'^afcnc
Appiano Alefiandrino defcriue vnfacrificio fatto da Mitridate Redi Ponto a Gioue in

inalzata da queftaftrana maniera purcou farmcntij e fafciuc fopra vnaltomontc. Il Re prima, e di poi i

ftaifiSe ì ^"^^ Duci,e Principi,& altri portano vna infinita quantità di tali legne^delle quali ne compon-
Gioue. gono vnaimmenfa Pira : fopra tale Pira grà numero di vittime ci accomodano,ci verfano gran

quantità di latte,dimele,divino,diogliodoriferi,e di aromatid'ogni genere^ ai piedi ài tanto

gran catafta è apparecchiato vn folennifiJìmo conuitto, quale finito danno fuoco alla pira,lc_^

cui fiamme tanto s'inalzano , che per cento venticinque miglia da lontano fi poteuano vedere $

ma il
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ma il calore era tanto, che per molti giorni era impoflìbile per molto fpacfo di potercifi ac-

cortare—».

^i (nempe Rex Mìthriclates) ex (^appadocU pulfis omnibus Murena prxjtdih 3 facrificauit

^ellipotenti jfouì , more pxtrio inexcelftmonte 3 addito ei cacumineex Honorum congerie , qu<e fu-
(iineret <ui[ìtmxs : In eamprimt Tyeges ligna comportatit , c> impoftta. infummo alio breuiore ambi-

tu in fuperiorem , Mel^ Lac y Vinum , Oleum 3 Aromatum omne genus ingerunt 3 in i7iferiore £pu^

lumprebeturprxfentibusyquale Pcrfàrum 7{eges/òlent in Par/argadisideinde materiafuccenditur,

qu£pMfterincendn magnitudinem ad mille siadia plerumqueconfpicitur 3 adquamnegantPropter

aeris/eruorempropinquarepojje quemquamper aliquot dies.

Miltiade Ateniefe creato Duce da i Dolonci contra gli AiTìntii loro nemici, & Lanfaceni,
fùdaiLanfaceni per infidie fatto prigione, il che intefo Crefo RedeiLidi,a cui era fonima-
mentecaro Miltiade, fcrilfe a quelli, chefefubitonon rilafciauano libero Miltiade , Jllos in

modumpmiextriturum : cofa mirabile , quefìo femplice motto pofe in tanta confufione i Lan-
faceni non intendendo il fenfoj che non flipeuanoqual partito pigliarli, fin che vno dei più
grandi fra di loro gli fpiegò il fignificato.e l'intentione di Crefo, che fé non gli lafciauano libe-

ro Miltiade,faria con grofibefercitovenuto,e ridotti quelli ^ come vn pino", che vna volta ta-

gliato giamai più ha fperania di germogliarle produrre nouelli germoglia ma del tuttofifec- »•
^^^^^^^

ca,efieftingueilaquarintétionemtefafubito pieni di timoreliberolafciano andare il Ducede ta"°tIofiato

Dolonci: ma perche queftaelettione di Miltiadedai Dolonci, e fua liberationeèdegnadief- I!ìog!ia"m^

fere intefa^mi è parfobeneperdargullo al benigno lettore di addurla appunto come loftelTo f^^uo fifcc-

Herodotoladefcriue.
*^*'

Dolonci Thraces , qui Cherfonefum hanc tenebant 3 ium ab Abfynthiis bello '-uexarentur , TUges „ ,.

fuos 3'vt debello confulerent3Delphos miferunt 3quibusFythiarefpo7idit 3<^t colonia infuamter^
' ' ''

'

ram deducenda eum autborem afcifcereìit , [qui primus eos tempio abeuntes hofpitio inuitaffet.

Dolonci Sacram njiam ingrejft per Phocenfes 3 atque Beotios iterfecerunt 3 a quorum nemine in-

uitati ^thenas diuertunt, Ea tempefìate Athenis omne quidem Imperium tenebat Pyfifira.tus

i

dominabatur tamen ^ Miltia,des Cypfeli e [amilia Tethrippotropìn ab Aeaco, (^ Aerina oriun-

dis ì nuperfamiliafacia AthenienftS3 cuius author 'Phileus Aecaci filius Miltiades ine 3 '^nfede-
hai indomo fuanjeHtgio cernens Doloncospratereuntes 3 nonillius loci yefìemgerentesy ncque te^

U 3homines inclamautt 3 accedentibufque obtulit domicilium 3 ^ hofpitium lonoiarium , illiindo-

mumexcepti^ f^ ho/pitaiiter accepti aperuerunt ei oraculum
^ precefque ediderunt 3 vt Deoobfe-

queretur: Miltiades eaoratione audita, confejìimperfuafus ejì ^yt qui pertafus fmperium P
ifi-

brati cuperet illinc emigrare 3 protinufque Delphos fecontulit , oraculum confulturus ^nunquidfa-
ceret^quoda Doloncis rogaretur. Jubente Pythia Miltiades Cypfeli 3 qui quadrigario yehiculo

prius olympiacam palmam reportauerat 3 yna cum Doloncis nauigauit : fumptis Aihe?tienfium yo-
luntdriis quibufque ad expeditionem ineundam s ^ ^bilocum tenuit 3 ab iis , quifé deduxerunt,
Tiramnus creatus efi . Is ante omnia (^herfonefi ffthmum , idefi 3 inter breuem inter duo maria in-

tercapedmem ad njrbe fardiaadPa^iammuro pracepfityneab Abfynthiis regionemmcurfantibus

infeHaripoJfent: efi autem Jfihmus hicfex3ac triginta Jladiorum3ab Ifhmo introrfus omnis
Cherfonefus quadnngentorum ^iginti fiadiorum eft longitudmis . Jnterfeptis igitur faucibus
Cherfoneji Miltiades 3 atque hoc modo Abfynthiis cohibitis primis 3ceterorum Lampfacenis intu-

lit bellum 5 /'//; difpofitis infidiis eum yiuum excepere : ea re Qrefus Lydus audita ( erat au-
tem Qrefo Miltixdes charus ) per nuncios Lampfacenis prxcepit 3 '-ut hominem mijfumfacerent,
alioqmn fé illos in morem Pini extriturum comminatus eft. Hac orattone nutantibus Lampface-
nis ,

quid ftbi -pellet 3 quod Crefus minabatur 3 fé illos in modum Pini extriturum 3 yix tan-
dem quidam emaioribusnatu tntelligens yquid illud efet ^expofutt inquiens : Pmum ex omnibus
arboribusfolam effe3 qua excifa nulUmfobolem remittat ifedprorfus emoriatur : ea propter ^veriti

Crefum Lampfacenifolutum Miltiadem remiferunt

.

I ferrifono neceflari nella fabrica della fortez:za,e per la fua difefa, e lafciando da parte per
fare armi tanto ofFenfiue,come difenfme/i vfano per far ferrate alla vfcita delle Cloache^o fiu- vS'"'

" ^"*

metti,per farcateneper i poti leuatoi.per le Catarattaper le porte,per le cafeiperchiodi groHi,
e longhi per piaftre,per ferrare le portele per mille altri feruitii ne^eilari

.

IlRa-
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- IlRameancorluicmetalIovtilej che conloftaiinolesrató indebitaproportionefiforma-

v(o, no tutti I generi di artiglierie ; ma lalciandoqucito , che Venere vnita con Oioue gli lommini-

ftri materia per formar quelle tremende machine di artiglieria veri fuoi fulmini, nondimeno
ancorché belliffima fìa^ e fuperbetta^ non fi fdegna però d'intratenerfi fra le cucine coni

cuochi, e con genti limili;, ef:ircopia di fé rtelfa molto liberalmente fomminiftrandogli ma-
teria per far pignatte ^ e vali:, ecaldarc d'ogni genere per fauorir Cerere, e Bacco fipendoj

che /ifie Cerere,^ '^accho/rij^et ZJenus ,, che fori] per non morirfi del tutto di freddo la mefchi-',

Slffa'^ftm
"^f^'^^u^ig-'^f'S^'ifJ g^' infpirò quella merauigliofi inuentione di fondere quella immenfa

fondere dal Caldara,e non di altra materia , chedcllepuntc dcllc freccie fatte tutte di rame fotto colore di

ttddifpim' numerare quell'immcnfo popolose lafciar poi vna memoria eterna del nomeloro

.

te d: ramc^ £/? mter ISortftemjn^ gir Hipanim flumina locus nomine Exampeos..cutus ettdm aliquanto Anteo/
delle fi cecie ,/• . j- } r ^ ^ ,,.'. . ri /•
dieflì Scio, htibuimusmentionem^cum diccUnm fontcm eoefjeaqua amane Htpanim^ inquem flmt^iMpotabi-

Hcrod lib.4.
^'^^ reddentis . Hoc m loco iacet ahcfmmfexies tantum ,quam crater,qui cft in hoslio Ponti a Pauf^

Mdp. nia Cleombroti fiiio dedicatus : quod fi quis non infpexitjjunc ei in mbdttm declarabo : /excentarum.

e/t Amphorarum facile capax 3 craffitudine diffitorumfex : id aiunt indigena ex aculeis fagittarum,

ejfe fafittm : T{egem enimfuum nomine Arantem, cum tiumeriim Scytharum mire n^cUet^iujfcffejtn,

gulos Scytasconferre fingiilos fagittarumacHleos , propofita morte eiy qui non ferrei ì ita magnam
•Vim collatafn efseacitleorum , ^ exlyis aliqmd corifecium opus placuijfeeipro mgmkmentarelmque- -^

re 3 atqueindefectffeidAhenmn_,0^ ih 'Exampeo dedica/fi'. 1 •."VjM ,- .-; f

,

1

Kvamich ^^^ "^^" ^^ quefto Trattato, o Capo principnlcdelle Materie -tutte, chedeuono feruire a

Rc'^dlEpr-'
comporre vn tanto vafto corpo di fortezza, firà bene defcriuere alcune Piramidi, e porle apafl-

io!ciòroai- ti a gli occhi del Benigno Lettore in quella forma appunto, che Erodoto cele raprefenta /che '

«czia. furono inalzate da quei Redi Egittocon tanta imménfafpefa,- che conduttovn Rechiamato
Cheopem ad cftrema penuria V^iie volendola inalzare tali mòledefiikre, per trouaré danari
efpofe vnafua vnica Figlia al brutto guadagno , del quale flironò altre tali piramidi fabri-

cat^-^ . Vna di querte , e forfè la principale di forma , o'ba fé quadrata per ognUatote-
neua ottocento piedi , l'altezza fuà era pure di ottocento piedi, tutta di pietre nobiliÌTime , cia-

fcuna delle quali non era meno grandedi piedi trenta-: ventianni-di tempo ci furono confuma-,
ti trauagliando inefla centomila huomini a vicenda .• e di qui fi può comprendere la fpefa intol

lerabile; poiché in vna pietra fi troua fcrittoin lingua EgittiacaVchefolo in agli, cipolle, & ap-

pio furono fpefi mille fekento talenti. AdT^ìyampfìnitum^fque T{egem aiebantmAegyptonji-

guijfe fané lus omne
. Po fi hunc autem qui in \egto fuccefsit £heopetnin omneflagitmm fuiljepro-

iapfitms omnibus namque eum templis obferatis ante omnia Ae^yptiis ne facrificarent mterdixif-

y^ ^ ^ /^ •' ^^^^^^ mfsife^-vt infuis ipfìus opcribus exercerentur . ^Alii, "<-ut ex Lapidicinis Arabi monttsfa- •

XA exciperent ,^ dime ad^ì^ilum ntfquepertraherent s alii ^ yt tranfmifsofumine illa acciperetit,

gy Admontem , qui dicitur Aphricus, trahtrent : faciehant autem opus circiter decem rMiriades , id

eft , centum millia hominum, ternisfempermer/fbusfinguU s in ea via populus dum trahendis faxis
Atteritur decenne tempus trmit , quodnon multo tnmoris operis mihi 'videtur , quampyramidem ex-

truxiffe: ^erum in pyramidehacannos njiginti abftmptos i cuìus fì^guU frontes{nam eftform£
quadrAtx)funt ocìogenurn mgerum , pan altitudinefaxis dolatis , decentijfmeque coagmentatis y

quorum niillum eH minustrigmtapcdum: cft autem €xtru^ah£cT>yramis infpeciemgraduum

,

quas quidamfcalas , quidam urulas ^ocant ^pofteaquam eam a principio talem fecerantiAttollebant

reliquos lapides breuibus machmis :, e lignis faCiis ex humo inprimum ordinem gradatim leuantesy

-ffbi fupcr himcgradum lapis erat ^fuper alterum machina impofiebatur^ qu<c in ipfoprimogradufta-
ÙAt j ab hoc demde in alterum ordmem trahebaturfuper alteram machmam j nam quotordines gra-
duum, totidem machina: erant , fìueeandem machinam y quan^na^ ftj facilis adferendumefsety
transferebaiit adfmgulos ordmes , quotiensfaxum amoliebanturi diCìumfita nobis de^troque^
quemadmodum refertur . EffeSìafunt igitur ita prima quoque expiramide y yt erAt altiffma^ 5

probe reminifcor y aiebAt in fu ,

tenta talenta pecunia efse y quod
fi ita fc hAbet y qmntum in alia credMe eftfmfse confum^

\
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tttumy fveltn ferramenta, , ijel in cihos ^ nye/ in 'TjeftiArium operariorum ^ atque per id
^ qttod

dixi 3 tempus opera, extrtiebant y propter quod eo flagitii deuenifse Cheopem y njt pecmìia, de-

feCitts fiiiam fuam in qi^odam edificio proftituerit , imperans , qnantumcunque faceret quc~

ftu^m ( non enim quantum dicebatur ) eam cum patris iufsa fecijfe j tum njero

priuatim de relinquenda fui memoria cogitafse j itaque ftngulos ad

fé intrantes , "et fibi ad opera fiugulos lapides donarcnt y

^ex bis lapidibtts aiebant extruSiam pyrami^

dent j qu£ ftat in medio trium

in confpectu pyra-

midis ma-

gnasy

cuius "vnumquodquc la-

tus fefqui iuge-

rum eft.
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CORONA IMPERIALE
DELL ARCHITETTVRA

MI LI T A R E
DI P I E T T{ SARDI \ M A K 0.

TRATTATO PRIMO.

LIBRO SESTO
Del modo di prefidiare , monitionare , e vettouagliare la

Fortezza tanto in tempo di pace, come in

tempo di guerra.

Apoiche il Principe infiemcconil fuo Architetto Militare haueranno for-

mato tanto nobile:, e marauigliofo corpo di Fortezza, con tutti i Tuoi mem-
bri forti j e robufti , & ottimamente in fra di loro proportionatijche poffìno

dare comodità a fanima , cioè , al forte , e gagliardo prefidio di valorofi fol-

dati di poter fare tutte quelle operationi neceilariepcrla difefadiefTocor-

po,erecinto fortihcato,che fi conuiene j bifognerà5chc pcnfino a infonder-

ci vn tanto fpiritOj&: a viuificarcvn tanto nobil corpo per renderlo tremen-

do, &horribile a qual fi voglia potentiflìmo nemico, chefidifponefìfe di venirlo in qual fi vo-

glia tempo ad aflaltare . Parleremo adunque prima del numero de' foldati , Capitani, Goucr-

natori,& Ingegneri,chedeuonotal Fortezza viuificarein tempodipaceprima ^ epoiiii tempo
di guerra.

... Il numero de' foldati in tempo di pace fi deue calculare dalle fattioni militari j che perpetua-

foidati qua» mented'ogni tempofeuzamaiceffarefar fi deuonoiu fortezze reali bene, e con militare difci-

dóde rfcauf P^^"^^^ olTeruantia guardate,e dal numero de' baloardi della Fortezza-

il filo nume- Noi fippiamOjChe le fattioni principali fono le fentinelle , delle quali pure 1. .abbiamo mol-

di pacc™^° ^o diifufamente di fopra trattato . Prcfupponiamo adunque di hauere a prefidiare vna Fortez-

za di fei baloardi realmente fiibricata j douiamo faperejcheciafcunobaloardodeuc tenere tre

fencinelie

,

1
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il ntineIle:,cioè3vna fopm ciafcu no orecchione j,& vna fopra il Tuo angolo efteriore . Di più vna

a l corpo di guardia fopra la piazza di efibbaloardo., &vn'akra in mezzo la cortina» di modo
•-Jieeflendofeibaloardijciafcun baloardohauerà vn corpo di guardia,alqual corpo di guardia

rifponderanno cinque fcntinellejche fono cinque foldati, e douendofi di tre in tre hore mutare

le fentinelle,ci bifognerà la notte quattro mute,c perciò faranno di bifogno 20. foldati per cia-

fcuncorpodiguardiaj|edipiiì il fuo Caporale^e Luogotenentejche faranno 2 2.foldati per cor

podiguardia,chefommatifarano 1 5 2.foldati.

In oltre alla piazza del Gouernatoredauanti il fuo palazzo cideue eflerevn corpo di 2uar-
Corpo di gn

^ -,,.,-. .. ^ ti srdia alla ca

< : ia per lo meno con 2 f.foldati con 1 luoi Caporah,e Luogotenenti,e firn ilmentc alla porta del- fa dei Goucr

I;'. Fortezza vn'altro corpo di guardia con trenta foldati con i fuoi Caporali , e Luogotenenti , "a ddh for-

che faranno cTf.foldatijchefommati coni I ? 2.faranno ipr.foldati. rezza con ic

AppreiTo ci vogliono due ronde,che perpetuamente rondino la Fortezza,e le fentinelle,vna

andando al contrario dell'altrajeciafcunadeue tenere vncompagnO;,&-eflendo4.mute5faran- ^^o"*^^-

nodibifogno i<5'.foldatijche aggiunti con gli ip/.faranno 2 i ^.foldati, fommanecelfaria per

fare le fattioni della notte^e del giorno ordinaricjC neceffarieper guardare, come fi deue 3 tutto

il recinto della Fortezza.

Ma douendoqueftiftarevn giorno in fattioneordinariametc,edue fuori^ci bifognerà (5" 5 p.

foldati;,a' quali ci bifognerà aggiungere ancora 40.0 ro. foldati per rifpctto , potendofene am-

malarej& appartarfi per qualche giorno per qualche particolare affarei Ci che faranno la fom-

ma di ó'Sp.foldatija i quali aggiunger® i fuoi Capitani, Luogotenenti,AlnerijSargentij Capo-

ralijfinoalla fommadi 5 f.di modo che in tutto faranno 7 24.foluati.

In oltre ci bifogna ad ogni baloardo,caualieri,e cortine tenere i fuoi Bombardieri ^'con i fuoi Bóbardieri,e

aiutanti^e cofi alle fronti de' baloardi, a ciafcun caualiero afiegnerei due Bombardieri con due '^^°"||^"°j*

aiutantijche non teneflero altra cura, che di Ilare conlefue pezze afl'egnateglifempreinpun- rcpodi pace

to,prontej& aifeftatebene incaualcate,come fc il nemico foffe a vifta della Fortezza. I caualie- J^òSaSr
rifonofeijadunque 56". faranno fra aiutanti,e Bombardieri. rezza.

Alle cortine parimente ci vorrebbono due Bombardieri con due aiutanti perciafcuna j che

efsendofeicortine,faranno5(5'.fra Bombardierij,& aiutanti,chefommati con gh altri fono 72.

Alle fronti de' baloardi,o fua piazza pure due Bombardieri con due aiutanti,che efsendo (ei

baloardi faranno 5 (T.cheaggiunti con gli altri firanno 108. Ci reftanoi fianchi difefiprinci-

paliflfìma della Fortezzarquefti fianchi alcuna volta tengono due piazze, vna altane l'altra baf-

fa : prefupponiamOjche fieno con due piazze^; a ciafcuna piazza fi darà il fuo Bombardieri con

due aiutantijch'eflendo quattro piazze per baloardo faranno 1 2 . fra Bombardieri , & aiutanti

per baloardoj& efsendo fei i baloardi faranno 7 2 .fra aiutanti,e Bombardieri^che fommati con

gh IO 8. monteranno 180. e tanti fono necefsarij in Fortezza di ó'.baloardi ben guardata.

f Romani in ciafcuna Legione teneuano cinquantacinque carrobafifte ^ e dieci onagri , che

tirauano grofiìffime pietre^ alle carrobalifte , cioè , a ciafcheduna aflTegnauano i muli per con-

durlaj& vndici huomini per vfarla,caricarla,e difcaricarla : quanti huomini afsegnafsero a gli

onagrijnon ne fa mentione s ma bifogna prefupporre , che efsendo gli onagri maggior machi-

ne,maggior quantità di huomini ci bifognafsero:ad vna colobrina moderna di 5 o.libre di pal-

1 a di ferro non ci vorrà meno di 1 2 .huomin i a maneggiarla^ ma a i mezzi cannoni di 2 y.o 2 8 .li-

bre di balla bafteranno 8.0 i o.huomini per fare più efpeditamente i tiri.

Sopra ogni altra cofa io vorrei , che tutte le piazze de' fianchi fofsero bene prouifte di Bom-
bardieri, che giorno , e notte perpetuamente ci afiì ftefsero , le ^uardafsero 3 e tenefsero le arti-

glierie di maniera in pronto,come fé il nemico fofse in procinto di appoggiar le fcale alla mura-
glia:,e non dico io ad vn folo baloardo,ma a tutti,ne ad vna fola piazza,ma a tutte,& alte, e baf-

fe vorrei,che perpetuamente alTìftefsero i fuoi Bombardieri pronti con gli fuoi pezzi carichi di

pallini di tre oncie , di palla di piombo con pezzi di ferro j> e con buonecatene ^ & appuntate di

modo,che altro non hauefsero a fare^che dargli fuoco, e non bifogna dire, non ci è fofpetto s il

nemico non può venire tanto prefto^non venirà da quella parte 3 non venirà dall'altra , perche

le fono tutte vanità,che fa riufcir vani i penfieri ditali negli^enti,e temerari. Gouernaro-

A tuptoquefto numero di foldati^e Bombardieri bifoizneràproueder^li del Gouernatore co re delia for-

/ Il la
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la Tua famiolia,c['Ingegnero con i Tuoi feruirorb&r aiutanti , Commifsari ordinari , Prouedito-

ri,Scriuani'^& altri oHiciali.e per tutti quelli bifogna^chclolnget^nero tengala miradifabrica

rehabitationi per iftantiareciafcuno fecondo il Tuo grado,

raeftri per Ci bifo^na in oltrc vnpar di buoni Maeftri per far le caffè, ecarrideirartiglierieconifuoi

f.f tafTed'^
fernitori;aìrri fabri per fare i ferramenti per le ruote,e cafse , &: altre occorrenze con le loro fuci

àK* * ne,& altre necefsitài MacRri muratori con i fuoi manouali per rifarcire qualche muraglia,o far

ncdinuouojCapi Maciiridi farla polucrc coni fuoi huomini per lauorarelapoluere,onfarla

vecchia in nuoua,comcfi co/luma.

Maeftri jttiie
Scipionccfpui^natala Città di Cartagcha in Ifpagna diccTito Liuio,checi n'trouòduomi-

ii.ifa da far
j-j ^/jaeftri di far niachine,a i quali proniife la libertà , fé voleuano fcruire il popolo Romano fe-

«hro rtrona dclmcntc in quclla guerra in f:ireciafcunoilfuomeih'ero. Opificesadduo milita hominum erafjt

,

'^*^cna'^T eosùuùlicosfare Pop.'ì\om.edtxit^ cmn fpe propinqua libertatisft adminifierìa belli opera emxe na~

fa di Carta- uarint.

"uTù.Aei^ Tutto quefto numero di foldati,e di maeftri s'intendcjchedeuaviuificarela Fortezza in tem
bci.pu.iib'fi. podi PacCjC poterla guardare in v nfubitoalfalto dal nemico,che con ifcalate,o altro improui-

fo aflalto gli potcfle venire per prenderla, per fino che il Prencipe'grinuiafse fubitofoccorfo:

^7rTàf\to Ilqualfoccorfopuolecfsere di d uè manierejCÌoè,per fare leuarefubito il nemico dallo incomin
Frmcipeaiia ciatoaf5alto-,oalTcdio;e queftofoccorfobifogna>chefia vgualcdi numero,edi valoreall'efcr-
fortezza af- . .

t • ^ \ r • ^ ^i n i
• j • •

falrara di cito nemico,e cj piu aucorapiu forte,epmrobuiro,edinumero,edivigore.
dueraaniere j^^ perche il Principe in tanto breue fpatio di tempo non potrà forfè congregare j e mettere

infieme vnoefcrcitorale,bifogna,chefi rifolua diprefto foccorrere la Fortezza con altro foc-

corfb,e quello farà con metter dentro la Fortezza preftamen te auanti , che il nemico la circon

di, e la ftringi , fette milafoldati per lo meno , prefupponendo la Fortezza reale di fei angoli re-

golari, obaloardi.

Ma meglio faria,e più accertato,che hauuto il Principe fentore, & auuifo certo , cheli nemi-

co fi vuol muoucrecon formato cfercito per venire ad afsaltarela Fortezza,auanti,chefimuo-

ua,inuiare tal foccorfo di foldati con buono Generale,e Gouernatore intendente dell'ofFefa , e

difefadi fortezza con buoni,e pratichi Ingegneri,efperti,e periti Capitani, e foldati, Bombar-

dierij& alni orfìciali^efimili, come di foprahabbiamo detto maeftri di far letti di artiglierie,

ruotCjC fabri per ferramenti^e muratorino»: altri tali officialij acciò fi pofi^no preparare , e porfi

virilmente in difcfaj enondcueper alcun modo il Principe afpettare ad inuiare tal foccorfo >

fode-
<luando il nemico è intorno la Fortezza^ perche fcmpre lo farà con fuo difauantaggio,hauendo

„c iniarfi dal a Combattere con il nemico,che non permetterà quefto,fe non per forza di armen&elfendo più

n'thHa Por ^"^rte cotrcrà pericolo il foccorfo di non potere entrare^e cofi la Fortezza farà efpofta alla volon

4tzza fia afle [^ (jel nCmicO .

I Sclgéfi aficdiauano la Città di Pcneliftbi Garfieri volédola foccorrerc^arriua co ilfuoeferci

tOi ma trouato i Selgefi ottimaméte trincerati,cótra di quelli fu di bifogno,cheancor eflb fi trin

ceralTej&intefoperfecrcrcfpicla gran fame,che gli afìed iati patinano, arma duemillacaualli

con vnfaccodigranociafcunoin groppa,epenfandofid'inuiargii dentro la Città,da i Selgen^

fi furono la maggior parte tagliati a pezzi,& il refto fatti prigioni con la preda del grano, Scal-

tre vettouaglie . Pednelijfenfes oh longam obftdionem adeopenuria commeatus affligebantnry'vtdm
tìHs ea>n tollerarefaìncm nonpo/fent: quamobrem Garfierisfumma celeritate opus ejfe yidens^ inBru

fin duobus milltbus hominum , Sr* medio frumentijingulis dato , nofiu eos in Quitatem mittebati

quodcum Selgenfesintellexifsent , repenteillos apgrejji milites quidem magna ex parte interfecercy

frumenti quantitatem omneìn abHulerunt-.quibus rebus animopratermodum elatiiam non modo Ci

uttatem^^verum etiam cajìra hoUium obfidere nitebantur .

Prima adunque^che il nemico fi muoua,ad ogni minimo fofpettOje mouimento deue inuiare

il Principe cai foccorfo

.

diau>

Pol;^

^"P-DEL
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CaualiVn co

BEL MONITIONARE LA FORTEZZA DI OGNI SORTE.
e qualità di armi, tantodifenfiuejComeofFenfìuceprimadclIe Artiglierie, che fi

< deiioiTO dillribnircfopra le piazie della Fortezza^;

.

/v^^f^^^Oiiiamoconfidcrar prima cìafciin membro della Fortezza, &iiluoofncio,

& a quello douemo adattare l'armi lue proprie, & armarlo ài artiglierie

proportionate

.

Incominciando adunque dal cauaìieri,che è il primo^che ha da far fattio-

nejCÌoè:,da fcoprire il nemico da lontano, e dargli impedimento , quando fi

*fc^^(2^^s^^ accampa, e di più quando con gli approcci fi vuole accoftare alla Fortezza,

&inalzarei baftioni,ecaualierijgIi daremo armi competenti^ cioè,loarmeremo di buone colo-

brine da 2 f.o 5 o.Iibre di balla,cioe,quattro pezzi,o cinque al più^che faranno buona,c perfet

tadifefa, edaranno che fare al nemicodi modo, che tirando molto da lontanofirasforzato.il meT^diS

nemico ad accamparfi più lontano, ecofipiù da lontano incominciar ijli approcci relfendo n^^/^f^-^'^-'

àdunque fei caualieri,& a craicuno cauaheri douendoii cmque pezzidaranno ? o.colobrmemia iie,edi cìio

qui fi deue auuertire,chebafterà,che fieno tre colobrine,e duemezze colobrine.
genere.

Doppo i caualicri vengono le fronti óq baloardi,e cortineJ'oHicio dellequali e fare contra-

batterìa al nemico,rouinare gabbioni, fracafifare ruote di artiglieria, imboccarci pezzi,&am- joaTdi
''

con

mazzare foldati,e bombardieri . Armeremo quefti di mezzi cannoni rinforzati di 2 f. o 2 8. li-
J"^''

.g[»^''

bre di balla di ferro, cioè,fopra ciafcuna fronte quattro pezzi , e fopra ciafcuna cortina fei pez- fi deuonoai-

zi,&ellendo le fronti i2.firanno48.pezze,elecortinefeifaranno 5(5'.chefommaticonÌ48.fa
"oSie!'"

'^

ranno 84.mezzi cannoni. )(iaon3,£iìj}il f;^s
'•

-

In oltre ci fono ifianchi,rofficio de i quali è di difendere la fronte de i baloardi oppofiti con Piachi de'ba

tutta la gola del fiaco, rotondità deirorecchione,& i due terzi della cortina,e del foìfo^di più ti
^°^^f^

^°'^

rare alle trincere, e fcannature,che il nemico potefle fare nel foflb per ifcannare il baloardo j di di arti|!;trie

modo che ancora quefti fianchi armeremo di tre mezzi cannoni da libre 2 f.di balla,perche eia
maie'^"°j'di

fcuno fianco , o per meglio dire ciafcuna piazza del fianco tiene tre cannoniere conuenienti , e chepumcio.

necefl arie: perche mentre vna tirajl'altra fi caricajC la feconda fcaricata fi tira la terza, e cofi fra

la prima,e la terza pafla tanto fpatio , che facilmente fempre, e perpetuamente è berfagliatoil

nemicodavntiro. Ma in tempo di tirare a numero di foldati, o a fcalate,all'hora fi caricano

edì mezzi cannoni di catcne,di pezzi di ferri,e palHni di piombo di due,o tre oncie,le quali fpar

paghandofi ammazzano gran numero di foldati, e tagliano le fcale,e le fcauezzano. I baloardi

adunque eifendo fei con due fianchi,! fianchi faranno dodici, che a tre mezzi cannoni per fian- ib énn e i

co faran'no 5 (j. mezzi cannoni . Ma fé i fianchi haueranno due piazze , cioè la piazza alta , e la

baffi , faranno 7 2 . mezzi cannoni , che -fommati con gli ottantaquattro faranno la fomma di

1 yó.mezzi cannoni

.

In oltre ci fono le cannoniere de gli orecchioni dette in barba,che eiTendo dodici , farano do Orecchioni

dici mezzi cannoni, chcfommaticon i y6. faranno ló'S. mezzi cannoni di 2 /.libre dipalla, e ^°'^^^""^

5 o.fra colobrince mezze colobrine.

Di più ci deue effere per il tempo de gli afralti,& in ogni altra occorrenza tre dozzine,o quat
tro di cannoni petrieri di 2 f.librediballadipietra,edi quaranta, che feruono per offendere il

Cannoni pe-

nemico,quando vuol montare per la rouina Ibpra il baloardo ponendole in ordine fopra la riti-

rata,& in altre occorrenze.
i Dipiùdue dozzine,o:rredifagridi 8:0 io.librediballa,edifaIconi,cheferuono ponendoli Sagrile falco

fopra i caualieri per ferire il nemico in debitadiftantia,e quando vuol montare la breccia,e fan "ò,
'

'^'^^""

no buono efFettOjperche fi caricano,e difcaricano con poca poluere,e palle

.

In oltre due dozzine,o tre di mortarigrandi,e mediocri di 50. 040. libre di balla di pietra, Mortan.

cpiù, cheferuonopertirareballedi fuocoartitìciale, che crepando fa cadere vna continoua
'pioggia di fuoco fopra i foldati , chefenefìranno dietro le trincere, e fopra i bombardieri 3 e

dipiùferuonoper tirar balle di fuoco per allumar la campagna, e fcoprire gli andamenti del

nemico

.

^'^-i li 2 Ci
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Srj'engli dì CidcuonoclTcrc4.0)'.cIozzincdifmeriglida fei fino a dodici oncie di balla di ferro iiuem-
itiì<c:o.

podciraflaltOjoin altra occafionc^che tirano in debita diftantia con poca inonicionCie non gli

può fare refiftenza ne petto^nc celata, ne feudo forte.

Caniwni da In oltrccideueelTereperogni rifpcttovna dozzina di cannoni da 4r- libre di palla di ferro

'r"w
'^ '^"^

per o^n i occafioi-ic,che fi ofFcrilìe per palT:irc,e rouinare parapetti groilì di terra , o di legnami,

o altri ripari fatti dal nemico,© altre occorrenze.

Q^cfto è quanto al genere , e numero di artiglierie , con che fi deue tenere perpetuamente_-r

armata la fortezza in ogni fua parte ^ e membro di modo , che allegramente , e coraggiofa-

mentc polfa afpettare il nemico in ogni tempo j e da qual fi voglia parte, che la poteflc_^

asfaltare

.

Romani pri- I Confoli Romani confidcrando tutto il neruo, e vigore de idifenforiconfifterc nella pre-

Sna'a'CaJ parationc , c copia deJlc machine giamai volfero pronunciare ai Cartaginefifvlrimalorodi-

Sgncnprii-. Jh-uttione,fe non quandofotto dolci promefle, ma finte, di pace ghhebberofpogliatidi tutte

tpl^^hiw'di le loro niachinc,delle quali i Cartaginefi fi erano tanto ben prouifli^che da Appiano furono nu

"Snc'lxiii-
ii^^ratc due mila con numero infinito di palle di pietraie di grofifìilimchallejche quelle tali ma-

tiie. chine tirauano per ofi-c-ndcrc il nem ico da lontano. De cetero armis quidopus efi^fìpxcetn exam~.

Apt>. (fé bel. ^^^ ciipitis :> aff'erte omnia.^qux njclprìiia,tim habetiSy '-velfu.blice:,tela 3 catapulta/que Nohs tradite :

pua.Lba- poilicitiftmt iirmatradcre^adquxaccipiendit/Jiifsifunt Cornelius Scipio 'Hafìcdi ^ Cn. Qornelius

Hifp>ilus:fuerunt (ttiteìn ducente M-ìnxtorum millini telorum^^ ÌAculorttm wfinitus 'numerus^ Qa~

taptiltartim^y qutbus"velcufp!des , velfaxa excutiuntur, duo mdliajqu£ cum adueherentur afpectus

eorumpr ecUriisfiliti (^ mirì{ìcHs,ipfh hoflibus totpla.nfira add.ucentibus.

Matfinarac- Ecco Trebonio Capitano di Cefare in vltima difperatione pollo òi\ potereefpugnare Mar-
diameii gra fic7]ia,e uou pcr altrO;,che per il numcro giaude di belliche machine, che i Marfiliefihaueuano

m.-c(i!cie bel armata la loro Città ,con le quali rouinaiiano,e fracalfauano e le torri, eie teftudini, e gli agge-

^"!
dir "ratio

^^^^ ^"''^^ ^^ machine Romane con gii ileilr Romani, .^ibiis compuratis rebus aggerem in altitu-

SK' ticbon'o dinempedu7n ?:0.extruit ^fed tanti crantantiquitusmoppido omnium rerum ddbellum (ippa.ra.tusy

tcfaìc"" txntaque multitudo tormentorum^ <^t corun? ^cim nulle context/c ^-uiminihus njinete fujlinerepof-

fent i Ajfcresenimpedum \i.cufpidAbHSpTxfixUyiXtquehima.xim'is balliftis mijfi per \.ordines era-

auiìb.i. t'mm in terrx defi'^ebantur s itaquepcdalibuslignis. coniunRìm inter fé porticus tntegebatur 3 utque

fìc a.'fgcrintermxnus proferebatitr . <ìAntececlebxtteHudopcdum 60 . niquandi loci cxuftfAElxiitem

exforttjfcmis lignis euolutx anmtbus rebusyquibus ignis iafius:,^ Upides defendi pojjctit,fedmagni-

tudo operum ^ altitudo muri 3 atqae turriiim , multitudo tonnentorum omnem AdminiHrationem

tardabat^

la Città di 11 numero grande delle machine belliche adoperate valorofamcnte da i difenfori della Città

d'afe u oll'n
di Lcptin in Àfrica furono caufa,che Labieno con fua vergogna,e danno fi partifle dallo aflal-

nurae-ro" di to,e lafcialfcla Città in pace fenza più moleièarla . Labienus interim cum parte equitatus Lep-

ìiLUc^ddude tim oppidum3CUÌpreerat Saferna cum cohortibus tribus oppugnare^ac ^vi irrumpere conabatur: qiiod

l.abieiio' - ^ defenforibusproptcr egregiam minutionem oppidi^ (^ tormentonim multttudinemfacile3 (^finepe

riculo defendebatur^quod 'libi cius f.icere equitatusfzpius non intermittebati^ cumforte antepor-

bdMiici ^^^'' ^'^'"'^^'^ denfi adjiitijfctfcarpione accttratius mijfo^atque eorum Decurionepercujfo adDecuma-

namdefixo reliqui perterriti fuga fc in cafra recìpiunt 3 quo facio pofiea funt deterriti oppidujn

tentare .

Machine bel Nella prefa di Cartagine nuoua in Ifpa^na furono numerate centone venti Catapulte gran-
lichentroua -. / ., i- ^ „ r-. x^- -, \rc -^ j- • j 11 •

teudiaprtfa diiiimcsdelle pili mediocri 28 i.Balliltei^ranumime 24. più mediocri f 2. ma delle minori non
di <-artage-

ficapiua il uumcrorlecondo Valerio Autiatclc ma^^iori machine erano fei mila ^ e le minori

guardi chc_i tredicimila ,edue mila maeftri in fcruitio di quelle di modo, che giamai haueria Scipione cipu
numero.

aii2Li2. vna Città tanto terribilmente armata per viua forza , fé non fofie ftata la fua buona for-

ttma,che gli molb-ò il camino d'impadronirfene per iftratageme . Captus 3 &' apparatus ingens

belli . catapulttx. maxima:ferme centum yigintii mmores 281. ballifi tu malores ruigintiquatuor^mi-

'^l^^J\X, ^'Ores quinquagintadua-, fcorpionum maiorum 3 mtnorumque ^ armorum 3 telorumque wgens

ntt/ner^us . Si Valertum Antiatcm fequtmur '. maiorum fcorpionum fex millids minorum trede-

ivii milita .

E fé,'

i!



Trattato I.Lib VI. Prefidiare.monitionarcevettouag. 265

E fej>comc dice Vegétio.-Z,(?^/(? autemnon tantum militum numero^fcdetÌAmgaiereferramento-

im njincere confueuit:,p'inmm ormimm infimitur iacuÌiS:>qu(E niilU loricx^ nulla foJjhìtfcHtafuf- manacó qua

frre: naniper ftnitiks ccnttirias fiH^tdas Carrobdliftas haùere confueuit , quibus muliadtrahen- '' S*^"^" ' ^

^ r I I J J I J- ì 1 n lì t
quantità di

d'.:m, (^tJt:i7ii!.a contubernio, adarmandum^njel dirigendum^hoc ejt , ^ndccim homrncs depu tantur: machine bel

n im h£ quanto maioresfuerint^ta-nto lonnus ;> acfortius tela ìaculantur: 72on folurn autem castra de-
'"^^'^ ^" ^^'

1 .._,.. •' mata.

l-ndunty<-veru'/n etiam in campopOH aciemgratiis armaturaponuntur,adquarum impetum vccequi- Vcg.i-is-

\'j- ìoricati^necpeditesfcutattpojjiint obfiHers : tn '-una autem legione quinqua^mta qttinque carro-

b.dijìiC effe[olenti jftem decem onagri:,hoc esìfingul'tperfingulas cohortes in Car^cntis bobus duobus

l'ortantur armatis^'Zftfiforte hofies adoppugnandum ^enerinfpallum^faginis^^faxis pojfint ca-

flra defendi . Habetpncterea artifces cum omnibusferramentis
,
qui adexptt'inandas hoHium fiui-

tatestcfudinesjmufcubs:,arietesyn:jineas,<-ut appellante turres etlamambulatoriasfacia7it

.

• Se3Come5dicO:,diceVegetio,vna legione andauaarmara di tanto numero di machine belli-

che da offendere il nemicoda Iontano,& a ciafcuna di quelle vndici hnomini erano allignati >

fcnza quelle tato terribili di A.ricti,eteftudiniarietarie,chc pergouernarle céi-ohuomini appe

na erano baftanti^con vn numero tanto grandedi maeftri per rabricarle,e rifarcirle ; e così ar-

mata Tempre Tene ftaua in moto horaquà,hora là fecondo, chcleimpreie fi oiferiuano inpro-

uincieefternejepacfilontaniflìmi. Nonsòiovedereragione,chenepsrriiada,chevnafortcz:-,

za, che con tanta TpeTi fi tabrica5econ tanto fiidore, nella cui dìM-A pone il Principe tutta la fpe

ranza di falute di tutto il ilio Rei^no, no fi habbia datenere armata di oqni genere di artiglierie,

e di altro copiofonumerojche non quelle Iegioniantiche,riando la fortezza immobile ,fem-

pre ftabile,che con manco trauaglio5e fpefa , e fatica fi pofibno tenere , e conferuare fenza mai

guaftarfi,fe non ne i fuoi lettijeruote^quali facilmente lì fannojC fi rifanno, e fi mantengono le

pezze in fuo punto •

Non deue dire il Principe,la fpefa è troppo ecceflìua:,-ma bifogna, che dica ,
poiché necelTa- PeflTmocófi-

riamentchòfabricatovna tanta fortezza, per guardia, efalutedelmio flato, bifogna, che io giiodtiPrin

rarmi,bifogna,cheiolamonitioni,bifogna,chciolavettouagli,bifogna.,cheiolaprefidii.,per- care'vniTJU

cheilfoldato, learmi, lemunitionide vettoua"liehannoa difendere vn tanto corpo difor- "°"'° "^"'"

tezza,e tutti due mliemiC hanno da rendere licuro tutto il mio ftato da qual ìì voglia potentifli- ficonmcnc.

mo nemico,che in qual n voglia modo,e tempo la potcflTe venire ad alfaltare :> e più prcfto deue

il Principe moderarfi in qualche fpefa fupcrfluaj&inutile di quelle tante,cheordinariamen te fi

fanno,& applicarle a tenere in ilio debito puntola fua fortezza,chepiù gi'importa :, che tante.^

pompe,evanelpefeinadulatori,egentiinutih{Iìmedellafuacorte. Ncque cni/n-dmitiarumfé- ^

curapojfejfto eH , nifi armorum defenfonefernetur.-quod
fi tributa deficiunt ^prorogato auro compa-

randafunt omnia

.

-.

Marcello ributtato con fua vergognaledanno dallo aflalto maritimo della Città di Siracufa 5iracufa dai

folo dalla gran quantità delle machine belliche, fi rifolfedi efpugnare Siracufa dalla parte di iJrraTe del

terrajma da quella parte pure fi ritrouò inganato ne fuoi penfieri il Confole per la immenfa qua
^^^^^j^f"

"";

tità di machine , che lerone Re de' Siracusani haueua preparate con immenfa fpefa efortato da lo Ccnfói^

Archimedea non volere perdonare a fpefmelfuna infartahpreparationidimoftrando"licon ZIÌ^^'"
''

ragioni,e facendo vedere al iMondo in effetto tutta la falute della Città confifIcre in tali machi- ro di machi-

ne. Itamaritimaoppugnatioeftelufa^omnifque '-vis rftdHerfi.^Vttotis'viribHs terra a^il^i'cderetur:.
"^ ^

'*^^^*

f'd ea quoquepars eodem omni apparatu tormentorum inftru^a erat Hyeronis impcnfìs^ ctiraqueper

multos ànnos Archimcdis vnica arte.

Gli Aleflandrini fentendo come Cefare haueua in animodi fof^^iopar la loro Città da Alef- ^ .„, ^
^ j \ £ j'P "1 »• *wC'C' Vociare f ; tivn

landro Magno edihcata, no perdono tempo in prepararfi;,|non perdonano a fpefa nefluna in ar mira deiia^

marfi,in prefidiarfi,in tlibricar machine in.numero infìnito,rifarcir mura, drizzar torri mobili , 5egh -'^S^n

profondar foffi,inalzar torri forti,&:in vcccouaCT4iarh ; Cefare ftelfo ammirato di tanta oroui- i""' •"P''^-

j ^ ^ ni • i-"^,- ,- .
* ftamenrear-

denza.e prontezzajtuttequelre loro maramghoie prouiiion!,e preparationiegregiam.cn te ne_j mavfi di o^

defcriue,per lafciar viuo doc umento al popolo Romano, & alla pofterità infieme . Tiello ^/e- "[^cS bei
xandrino confato^ C^fir l{.hodo,atque ex Syria, Cyliciaqueomnem clafjem accerff.ex Cretafagitta- liche.

rios.equites a Kege K^batheorum LMalco euocat-ytor7;^snta rondiquc conquiri,^frumentum mittì ,

auxiliaque adduci lubet:Interim muìzitiones quotidie operibus augenturiataue omnes oppidipartes ^

qu(&
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qu£ minusfirma effe >-uiderentiir^tefTudtnibiiS:>citquc miifciilìs a.ptci72tur',ex'a:dificus autemj'erfom-

ininn infroxima, xdficia. arietes immittutur:>i^ua.ntuq.a,utrmnis dciicitur^autper yim recipitur lociy

in tantum munitionesprofertintur : 7i<xm mcendiofiere tuta, efl zAlexandnx , qusdfiìze coriti^ncitiotie^

ac metterla,fiunt edificio.:,^ fìruS^iuriS':,a.tqucfor?iicibus contwentur:,teSìafiunt rudere:,a.utpauiìnen-

tìs: ('(cfidr fiudebatmaximei^z^t-^quam angafiijfima,'/npdrtcm oppidipalus a meridie interieeia cjficie-

hat 5 ha?ic operibus^ '-uineifique agendis.areliquaparte njrbis excluderet, illudfipefianspnmum j '~vt

cnm effet in duaspartes <-urbs dmifia , actes •-vno confillio , atque imperio adminifiraretur , deinde "-vt

Lihorantibusfiticcurri^atque ex altera oppidiparte auxiliumferripòffiet : Inprimis rverOj <x>t aqua^pa-

iuloque abuìidaret::>qua-'um altcrius reicopiam exiguam^alterius nullam omninofiacultatem habebat-^

quodque utrunquepalus largepraberepoterat: nenue 'vero <t4lexandn/;is ingerendis negociis cunEla-

tio ^>lla,a.utmora mferebatur : nam m omnespartcs^pcrquasfines (ìAegypti^regnumquepertinctJe-

gatos 3 covquifiitorefiqiie delecius habendi caufia mificrant^ma^numque numerumm oppidum telormn-y

atque tormcntorurn comtexcrant. gy mnumerabilcm multitudjiìcm adduxerant s nec minus in nurbe

maxima: armorum erantinfiituta. ofificina^fieruospratercapuberes armauerant^quibus domini locu-

pletiores •-uiSiiim quotidianu/n^fiipcndiumqueprabebaìif. Hac multitudine difipofita munitioncs re-

motartimpartlum tMebantur^'-veteranas cohortes '-uacuas in celeberrimis <-urbis locis habebant j 'vt

quacunque regionepugnaretur^inteoris yirib. adauxiliumfierendum opportune effent ^omnibus yiis,

atque angiportis triplicem '-uallu7n obduxerantserat autcm quadrato extruCìusfiaxo^nec minus 40.

pedes altitudimshabebat j quaque partcs f^rbis infieriores era'rit -ybas altifijimis turribus denorum

tabulatorum munierant:Preterea ambulatorias totidem tabulatorum confinxerant ifiubiefìifq. eis

Totis .fiitmbus^lumeìitifique obieCìis direSiisplateis^in quacunque erat vifiumpartem^mouebanf-^yrbs

fiertiiiffimayf/y^ copiofifiima omnium rerum apparatusfiuggerebat . Ipfii homines ingeni
ofijfi.

mi ^ atque

acutifiimiyqua a nobisfieri '-viderant^eafiolertia efificiebant , ytnofiri illorum opera imitari yideren-

tur, ttJfiuafiponte multa repenebanty-unoque tempore& noHras munitiones infieUabant^etfiuas de-

fiendeba}jt . .,;.:;: ::, .>,^. r.-

c.irtaginc/ì spogliati Ì Cartagincfi da i Romani di tutte le loro armile ftrumenti bellici tardi auueduti del

KomS 'di
^^^° reiiiplice crrorcfenrédori in fine intcnare'quella dura fcntcntia di rouinar Cartagine,^: aii

<:gnt genere dare ad habitare alcroue,in rabbia,& in furor cóiierfi deliberano più prefto^chc perder la Città,

l>ditcke ux. patir qiial 11 voglia finiftra fortuna/i accingono alla difera,richiamano il bandito Afdrubale , i

nbbiacóuer tempii conuertonoin officme da fabricare o"ni genere d i machine^e di arme tanto oifenfiue_^j

prefttzza di quantoditcnliuejdentrole quali giornOjC nottc pcrpctuamcnte lauorando gli nuomini conie

r!e°"fabrica-
donne,ogni giorno fabricauano quattrocento fcudi.mille fpade^e mille hafte da tirar con le ma

no. chine5CÌnquecentolancie>ecatapultepiùchegiifoirefì:atopofTìbile,e perche non haueuano

crini,e materie per fare le corde alle machine , rafero tutti i capegli alle loro donne , e di quegli

egregiamente fi reruirono;con qucda prcfta', e ri foluta preparatione diedero che fare tanto a i

Romani, che per tre anni cótinui lì difcfero contra tante forze^& inuero che/e non foffero ftati

fpogliati con finta pace di quello immenfo numero di armi, e machine belliche, moltopiùfa-

tica haueriano hauutoi Romani in foggiogarli^eperanucntura ftracchi fi fariano partiti dal-

rimprefa_j.

Cartìugmenfics e moenibusprofipc[iabaìit^quando illi 'venirent{nempe nuncii pròpace ad Confiules

mifist ) vi; 'vero introgrefistjuntin cunamyfiemores aliisfiemotisfiali confiederunt : Plebs curiamfioris

circiifietiti Legati ante omnia rcnuntiarunt iujfia ConfiuliSy moxque conclamatione orta in curia^plebs

quoque fioris clamorem reddidit ^ adquemplebs irrupit mcuriam : iam nihil aliud emt 3 quamfiu-

>\pp. de bel. Yor^^ infiania 3p(tucicetertsmazis fobrii portis claufìs inmcenia lapides prò catapultis congerebant.
pun.Jib.i. V ^ j j I il I , r -il T. /òcnatuseaclcm aieveUum aecreuit.,^jeruosperpreconempronunciauitlweroSjDucesautem eiegere

fions Afidrubalem^quem dAmnarantcapitis:,habentem ia>n armatorum xx.mill. moxque adeum qui-

damprocurrit, rogaturus 3 <-i;t accepta iniuria 'uellet obltuifict in extremo patrie penculp 3 quametn

Komanorum coaoixinimmerentempcccauerat . J'ntramoenia '-vero alterum Afidrubalem éJVlafianifi'

fia Kcpotcm exfilia^ rurjumque a
fi^offi.

pernuncios petierunt triginta dierum inducias 3 rut Legatos

Romam mitterent-, repulfi aute'm tu?2c quoqs ^oerfifiuìit admiram audaaam^quidruispafifuripotiusy
quam 'z/rbem defitrereìitvmutatis enim animis omnium3templa./anaque3 0f alia locafipatiofia njerte-

rjint in ojficinaspubluas^ubi interdm^nociuque 'Z'iripariterlacfiemina mcejfianter operabanturiCibit

per
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perpartes accipiendo certo tempore ; ejficiebAntqtie fìtìguTisdiebus clypeos ecce. gladios^ tela^ qua ex

cxtxtmltis mittuntur'i rniitragitUs^Q^ Unceas quingentaSjcatapU'lta,Siquotqtiotpoterant:has <-vt ten

derepo/fent^r/tfcrtcntfuttsfcminxs , cum aliortcmpilorum effetwopia. . Dum Peni tanta cura bellum

appara?zt:, Coìifurles 'velquia no7i libebat jiattm rem tam i7iJole7ìtem aggredi^'X'elquìafacile videbatur

ex armatam^vrbem:iqiiandociinqiiepiacereii'vicapcre^cioifiabanturetiam-iratiremiffurosimpctum

1 tr£ inopia^-vt in auguflis rebusfolet fieri ."Vtqm ^rimum co7:tradicunt')procedente tempore^confidera^

ta re melms timeantpotentiores offendere.

Ma tornando al propofito delle noftre machine di arcifilieric,perche tanto numero di fopra Modfwtio-
_ 1,- • y-rs rr 1 ne del nume

anegnato per armare la fortezza potria parere al Prmcipe troppo ecceiiiaOj e troppo graue la rodeiicam-

lpefa,e forfè fopra lefue forze^ potrà cflo Principe con vn terzo manco armar detta fortezza, & °''""-''

ordmare di modo l'artiglieria^che non lafci alcun membro difarmatOj e douerafli auuertire ò\

ffon tenere tutte l'artiglierie fopra lepiazzedella fortezza^ma vna parte fopra , e l'altra dentro

ai magaz2ini,o portici al coperto peramor delle ruote,ecaife,che non lì guaftino, & ancoralo

lodereijche fi fcaualcaffero le artiglierie,e fi teneflcro ordinate fopra trauctti in terra per non

far, che i Ietti tanto tempo patifferoj perche più facilmente , e più longamcntedipoialtempo

degli aflaltipotefierorefifterejperche per il gran pefo del pezzo a iongo andare le ruote, gliaf-

falijC le calfe di legno fi vengono a rifentire •

Si terranno adunque vna gran parte d i elfe al coperto,lafciando armata la fortezza in tutte_j

lefue parti di qualche pezzo,e particolarmente in quelle parti più importanti,epericolofe,d'on

de fi sà,chepuole venire il nemico. Lafcieremo adunque da quella parte armatii Caualicridi

I

trecoIobrine,lefrontiditremezzicannoniJecortincdi treconla canoniera degli orecchioni,

1 &a i fianchi puredaremo tre mezzi cannoni^ma in quell'altre parti non tanto fofpette fi lafcie-

rà vna pezza , eccetto che i fianchi tutti terranno tre pezze , e tutte cariche non di palla_»

di ferro,ma di lanterne piene di palline di piombo di tre oncie j, di dadi di ferro :, e di vna buo-

na catena contralefcalate ,o altri improuifialfalti , che gli potelfe di giorno,© di notte da-

re il nemico.

Auuertendo in oltre , che quando il nemico veniife , {\ deue confiderare da qual par-

te fa difegno di accamparfi ;, e da qual parte incomincia a fare le trincete :> e da quella parte vol-

tare la maggior parte dell'artiglieria,- con quefio però , che mai lafci l'altre parti , e membri del

tutto difarmati.

Ci refliano i mofchettoni a cauallo , che in alcune parti, odaqualchedunoBombardie- MofLhetroni

ro, o foldatofono chiamati Spingarde: queftiin debita diftantia per difendetela breccia.,,

e moleftare i bombardieri fono ottimi ^ percheconpoca munitionedipoluerCj, edipalla_. >

e con facilità fanno tiri gagliardi, e ficuri j e di quefti cene doueria eflfcrc vn buono numero con
ifuoicaua Metti.

De' mofchetti,e mofchettoni a braccia con la fua forcella cene doueria eflere per lo meno da Mofcherti
,
e

armare feijO fette mila foldati,e non fi deue far conto di archibufi ordinari ; perche fono di poca ni.
^ °^'

fattionere tanto numero è neceffario,perche in tempo di guerra il Principe manderà il foccorfo

torfi alcuna volta difarmatOje fé dentro la fortezza non ci fono armi preparate ;, e pronte,il foc-

corfo faria di poco valorc_.

.

:,Jiy.

In oltre deue effere prouifione dentro la fortezza di ogni genere di arme offenfiue, come fo- Armeoffenfi

nofpadejpugnali,fpadonia due mani,ad vna mano,e mezza:, picche, & ogni genere di arme_^ revJhuomo

d'hafta,che tutte fono ncceflarie al tempo degli aflaiti,& in mille altre fattioni,& improuifefca- ^°^^'

late,e tutte quelle armi deuono QiXere tenute pulite , e nette 3 & i mofchctti con le fuc fiafche :, e

forcelle,© pure con le fuc ci nture armate di cariche

.

Di più cideueeflere in pronto 4.0 f00.armature forti,cioCj petti forti,celate:, elmi con i fcu- Armaturo

difortijchefemprefononecefl'ariperriuederelebreccie,eriparrare le rouine dei parapetti in

tempo degli aflalti,e ftar forti in tempo degli aflalti,facendo come vn parapetto contra il nemi-

co in tempo,che monta fopra la breccia

.

Quanto alle mon itioni di palle di ferro,e di poluere pare a me, che ce ne doueria effere tanta dipiepTi
<iuantità,checiafcun pezzo potefie tirare i eoo. 02000. tiri i &il fimile della munitione peri uerc in che

mezzi cannoni de 1 fianchi , e cannoni petrieri , cioè , dadi di ferro , pezzi di catene, e pallini d

1 piombo

quantità.
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piombo con le fiie lanterne,e tonelletti. Cofi parimen te per gli mofchetton i, almeno per duè mi

la tiri :enon paia quefto troppo gran monitione^- perche molte volte le Fortezze fi Ibnoperfe

non per mancamento di cuore,e valoredcToIdati, eprudentiade' Capitani i ma permanca-

mentodi monitioni,edivettouaglie.-eperòdeueauuertirc il Principe^ che faria meglio per

lui non fare la Fortezza 3 che fatta poi non l'armare, monitionare , e vettouagliare di huomini>

di armi, edi vettouaglie ;, almeno per due, o tre anni per fette mila huominii perche non fendo

armatajmonitionata,e vctt:ouagliata,comc fi deue,viene il nemico,e facilmente fene impadro-

nifccje trouando la piazza forte^ fubito la munitiona,e vettouaglia,arma difoldati,e la rifarci-

fccje cofi quella Fortezza^ che doueua efsere la (ìcurtà dello ftato del Principe , è caufa potiiTì-

ma della fua rouina

.

Ruotcc letti Per le ruote,e caffè dell'artiglierie fem.pre cene doucria eflere di rifguardo vna grolfa quan-

di S'ato''^ titàjperche quelle fono li piedi,e le ali deirartiglierie,e fcmpre nelle contrabatterie,daI nemico

molte gli fono rouinate,e rotte:,che fé non ci fono pronte le ruoce,e caffè di rifpettOjtali pezzi ri

marrebbono inutili.

Sninitto raffi p^j, j^ poluerc ci doucria elfere gran quantità di migliata di falnitro raffinato^ e di folfore 3 e

di bachette di nocelle, o altro legno a propofito per fare carbone per la poluerej perchecofiin

materiali la poluere non fi guafla, e quando è il tempo fare la poluere, che a quello effetto faran

no preparate ftanze^e luoghi conuenienti,e maeflri fuflicienti di numer0:,e di efperienzai e non

fé ne potrà tener tanti dentro di quefti materialijche in fine non fieno ritrouati pochi

.

Non farla fé non bene ha uer preparati luoghi , doue ci fofse gran quantità di terra atta a far

falnitro,per potere in ogni occafione fare elfo falnitro.

Vimini pfoi- Di vimini per far gabbioni cene deue eflere gran quantità di migliara di fafci, perche quefti

gabbioni, fono la fiilute della Fortezzarc coli di facchi fatti per empire di terra, o canouacci gran quanti-

tà di pezze per rifarcire ledifefe de' parapetti: auuertendo bene, che quefti due rimedii fono la

vera falute della Fortezza^e fanno ftraccare il nemico^effendo certi che mai il nemico fi mette-

rà a dare l'affalto alla muraglia rotta, fé prima non vede hauer leuate tutte le difefe della Fortez |

za,e giamai lo potrà leuare;mentre che i difenfori terranno materie tali per rifarcire dette dife-

fe,che il nemico haueffe rouinato il giorno^prendendo fefempio i difenfori dal nemico^che no

con altre armi difenfiuefi cuopreda i tiri della Fortezza, fé non con gabbioni pieni di terra j e

tanti ne rifòjerifarcifce,qnantii difenfori ne pofsonorouinarciC non rifparmia a pericolo alca

nOjO fia di giorno^o fia di notte,ma in ogni tépo a vifta dei difenfori, mentre che le palle fìfchia

no,&: il fuoco pione con tanto fuodifauantaggio le rifarcifce,eperfeuera,e batte la Fortezza^ e

fa la brecciame falifce per le rouine^e tenta d'impadronirfi della Fortezza, 6<in fìnefeneimpa-

dronifce.

Strumcti'ru- La terra è la principal difefi della Fortezza . Per maneggiare , e mettere in opera effa terra.»

f'SezzS tanto dentro la Fortezza^, quanto fuoridi effa ^ nel foffo , nella ftrada coperta della contrafcar-

d*ogmgenc- pa:,in far qualche trincera,inalzarequalchebaftione,o fare altri ridotti,efimilioperationi, bi-

Iiulww/
* fogna,che dentro la Fortezza ci fieno perlomeno quattro, o cinque milepale," dipiùgran nu-

mero di zappCjdi picconi,di raftrelli,di mazze di ferro,di pali di ferroj molte centinara di barel

le,molte migliara di corbelletti, di carrette per poter cauarCj, e portare fpeditamente da vn luo-

go ad vn'altro la terra, perche la preftezza importa più d'ogn'altra cofa, e con molti pali di fer-

ro per piantar pali;cofi molti magli groflì ^ e pefanti di legno per piantar legni nel tempo :, che lì

deue fare le ritirate di legnile terra : parimente molte centinara di peftoni per peftarc j & acco-

modare la terra in ogni occorrenza. ' '- '^ '

Jtem adfoJfa,rumoperaf,tciendabidentes3ligoneSipalas^ra^rdi alueos y cophinos -,
quibus ter-

Veg.i.>5. y^ portaiur 5 habet quoqtte doUbras ^fecures j afcias ^ferras , mùbns materia. , ac pali dolantur 3 at~

quefecantur

.

Legni.
^ \(^%'i(\ fono ancora neceirari,particolarmente in tempo di guerra^ per fare ritirate , inalzare

qualche caualieri;,o rifarcirlo,riparare qualche difefa,e fimilijperò cene douerà effere gra quan

tità di centinara di rauole,di legnami di tutte le forti grandi,Iunghe,grofsejpicciole,cofì di fra-

ni mediocri di vn piedi,e mezzo piedi di quadro: coli di pali lunghi , e corti, grofsi, epiù fottili

perpiantare,cfarepahfìcatein grandifsimo numero.

I ferri
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: I ferri ancora fono neceflarij ; però cene farà gran quantità in verghe di tutte le forti, grofle^ ^,,
•Ìunghe,cortc,Iarghe gran quantità di chiodi di ogni maniera^Ionghi, groflì^ merzani , più pic-

colijperche in tempo di guerra tutto ferue in mille occaiìonije particolarmente per lettij e ruote

d'artiglieria

.

Ci deuono eiTere due fucine con fuoi maeftri, e feruitori , con gran quantità di carboni buo- Tucinc.

ni, efuoiftrumenti : In oltre due grandi iì;anz,e,o botteghe da carpenteri con fuoi ferramenti

duplicatile triplicati,maeftri:,e feruitori.

Maertri da fare ruote,c letti per l'artiglierie con fuoi feruitori, che non faccino altro perpc-

tuamente,che fare,e rifarcire carri^c ruote

.

Ci deuono elTereftanze per 12.0 i4.molini a fangue per macinare grano in'tempo di guer- Mohniafan

ra;appreflb fei,ootto forni grandi per cuocere il pane con fuoi Maeflri fornari, e feruitori fuffi-
°"**

cienti a tanto numero di foldati,e bocche nella fortezza rinchiufe.

Ma tornando al monitionare dico di piùjchenella fortezza deuono eflere numero grande di Materie per

fnigliaradi quefte materie feguenti . Pecenegra,pece Greca, Alchitrane,oglio di lino,falnitro
artifi/air^''

• groffo non raffinatojzolfojtagia feccha,tremétina,oglio di Abezzo, acqua di vita fìna,catora,

-vernice,graffa di porco,ofugna,ogIidi faffo, efimili materie combuftibili per fare fuochi artifì

ciali di varie maniere,vngere fafcine, & altre materie per buttarle contra il nemico in tempo di

afsalt0j& in ogni altra occafione. Exnnmentx^ Bitttmcnyfulphnr^picem liquida :,oleum:,qnod incen Vcg^.g.

. diArium -vocant^Ad extirendas hoftinm machmas conuenitpr£parare:fa.xa rotundii d.eflnuiis^qH<:cpTO

rotunditAtegrAuiorAfunt:>
@r AptiorA mittentibus ddigetitijjime colligu7itur , ex quibus muri replen-

tur-y^ turresi mimmA etiAmfitndis^fiuefuftAbulis^yelmAyiibus laciendA i mAÌorA per onagros diri-

guntur : mAximA <-uerop07idere^forniAque'volubili inpropu^mAculis dirigtmtur •y'Vt dimijJA perpr^-

ceps nonfolum hoftes obftruAutfubeuntes,fedetÌAm mAchmAmentA confringAtit.

E di più fi deue femore tenere gran quantità di quefti fuochi artificiali pronti in ogni occa-
^^^^.^^ ^^^^^

{ìone;perche quefti in tempo di affalto :, o di giorno , o di notte fanno grande fattione tirati con ciaii prepau

ìnortarÌ5& oltre al danno grande5eftrage,che fanno dentro al nemico,apportano vnofpauéto
"*

horribile^che non ardifceil nemico bene fpeffo di feguitar i'imprefajO la vittoria vedendofi la_,

morte auanti ^ì occhim tante horrende forme.

. II Rame.e ferro filato.groffo^efottiie ancora è neceffario per far quefti fuochi artificiali, e Fiiodiiame,

per fare fcuffie^e perciò cene farà fatta buona prouifione. e di ferro.

Di più molta gran quantità di piaftre di rame per far cucchiari , & altri feruitij , e piaftre , o l'iaftre di ra-

lame di ferro per mille occorrenze. ^^'

Del piombo ce ne doueria efiere vna firaordinaria quantità di migliara per fare palle , o pai- i'iombo.

lini di due,e tre oncie per tirare con le petriere,o altri pezzi, e per gli^nofchettoni a cauallo, e
mofchetti a forcella

.

Di più gran quantità di balle di capecchio.e fioppa di lino , e di canapa per far fuochi artifi- Stoppa,e ca-

ciali.e per far bocconi per metter dentro l'artiglierie.quando fi caricano. P''"^'°*

- Delle micce,perimofchettieri, e bombardieri , cene deueeffere tanta quantità di miglia- Aticceymo-

ra di balle.chepoffa ballare a tanto numero di foldati, e per tanto tempo, come òì fopra hab-
^'^^'""'*

biamo detto

.

Cordaggi di tutte le forti,come fono canapi gro{fi,e mediocri per tirare le artiglierie,& altre Cordaggi.

funi più fottili,o men groffe.che feruono in mille occafioni per legar palchi,e pali infiemc.
Calcina,e rena grandiilìraa quantità con pietre5e mattoni cottì,e la calcina potrà mantener- Calcina, e re

fi fpenta dentro a i gran folfi^o mortati coperti con la rena , che fi mantiene frefca per le occa-
"*'

fioni. Quefto è quanto occorre circa il monitionare vna fortezza reale contra potente, opo-
tentifiìmo nemico; veniremo hora al fuo vettouagliare

.

1 L'elemento dell'acqua è tanto neceffario alla vita humana , che fenza quefio l'huo- ^^g;"^'^^^^
mo non fi potria mantenere più di quel , che vn pefce mantener ^\ puote fuori del fuo houezza.^
proprio elemento

., che è l'acqua : onde per mancamento di quefio tanto pretiofo ele-
mento a molte Città, e fortezze per altro inefpugnabili del tutto è conuenuto venire fotto il

giogo del nimico affalitorc. Vegetioconfiderandofimportantia diquefto elemento chiama
^telici quelle Città, e fortezze, che di perenni fonti faranno abbondanti,e nondimeno fapendo, \

KK che
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che non tutti i fortificati recinti poflbnocfTerein tal maniera di perpetue fontane d:iìh natura

fauorite ricorreairarte:,eneauuertifcedicauareprofondi(Tìmipozz,i,equanclo ancora qu&-

fti per il fito alto,e fccco ncmancaflero , ci ammonifce ^ che fabricando gran quantità di cifter-

ne in quelle rico^liamo le acque > che dal cielo in ottima ftagione piouono . Maggia rvrbis yti-

Vfg.4,10.
lita,s e(i,cum perennes

fontestnitrusinchidit i quodfmiXturcinonfrafla.t^cuiuslibetcìltitudmiseff'o'

diendifuntptitci.aqticirutnque ha.ufttisfunibus extrahendi . Preterea in omnibuspublìcis tcdifìciisy

multifatte priua.tis cifternccfunt diligentiff.-mefubftituendx^'vt receptacuta aquispluuialibusy qui. de

tefiis efRiiunt^pr^frefit . Dijjicile enitn vincitjitis eos^qut quarnuis exigua aqua adpotum tantum

inobfidioncfunf-uji'

^ Seguitando adunque i precetti di tanto gran Macftro di guerra, 'doue non haueremo como-
'' "°**

dita dì fontane copiofe.e perpcruc,caucremo pozzi tanto profondi^ quanto farà neceffario per

ri trouare acque fu tfìcicnti,- le quali quantunque abbondanti non foflero ottime,e falubri da be-

re doneremo fubito fabricare quella quantità di ottime cifterne,che fieno fufficienti, e foprab-

bondanti per ilferuiriodi tutta la fortezza^chetenghino l'acqua chiara,buonajfrefca, e fenza_,

nefì uno odore,ma di fipore ottimo,econfiderar fi deueil clima,s'egli è foggetto al feccho.o al-

la pio^i^ia.- perche fé fpclfo ci pioue,non farà bifogno farne tante^ mafedi rado, bifogna farne

moltere^^randi^pcrche i foldati tutti non polfono beuere vino,& in tempo di ftate non bifogna,

che habbino penuria di acque; ma che liberamente nepoflino bere^ come fé foflero in mezzo

ad vn chiaro fiume.

ciarrne co-
Quefte ciilernc fi faranno più lontane dalle muraglie,e terrapieno,che fia pofiTibilce per fug

ircfimare,c eirefmtronamento delfartiglierie, che Bnno alcuna volta crepare le cillcrnej io non le farei

Sereno?
^'

con volte.ma fcnza , come fi vfano a Venetia , quali non temono d'intronamento^eflendo tut-

te piene di arenale quefto fanno, pcrcheefìcndo quella marauigliofa Città fondata in mezzo al

mare,fubito che cauano ogni poco.trouano Tacque falfe ine potendo così facilmente fondare

le volte ìe non con infinita fpefa,cauano vn quadro tanto,quanto che vogliono la cifterna, fino

che trouinofacqua.S^ ancora vn poco più,&hauendo preparate le materie, circondano intor-

no intorno di forti muragliele fotto il fuolo parimente fanno vn grofìo cimento , di poi ci fim-

no il pancone di argilloso creta tenace, come cera tenera, efopra quello fanno le incamicia-

tedi mattoni con cimento contra facque; in mezzo fanno ilfuopozzodimattoni,ma per tre,

o quattro piediverfo il fondo a fecco . e da li insù di calcina, e cimento : dai quattro can-

ti della cifterna fanno i loro bottini, o cifi:ernini,chericeuonoracqua,che pione, quali fono

dentro murati a feccodi niattoni,di modo,cheelfendo tutta poi riempita di arena , e fattoci il

fuo pauimento di mattoni per taglioJ'acqua,chepioue da tetti ricolta nei cifternini fifpargc

pertuttalarena,elarenagrauidaìa diftilla dentro al pozzo, il quale femprelhndo pieno, di

quiui con fecchi,o altri vafi, e firn menti fi caua per i bifogni occorrenti ,• e quefto mi pare il mi-

olior modo di far cifterncje di mantenere Tacque purgatele chiare/enza mai corromperfi, che-

fi poffa ritrouare,e ficure da ogni intronamento . Vero è,che bifogna hauer la mira,chc la rena

fia ben purgatale lauata,di acqua uolce,e più tofto di grana vn poco grofietta , che di quelia_.

tanto minuta minuta.

L'acqua non folo ferue pcrbere,ma percncinare,per lauare panni, far calcine,far falnitn, m
humidirlaterraperledifefe.epertenerfi pulite le perfone,emillealtriferuitii, eperò bifogna,

che cene fia gran copia;perc he la puh tczza è caufa della buona falute,e difpofitione del corpo

,

e contento dciranimo,e la bruttezza caufa d^infermirà,di pefk,e di maninconia , e di ogni mi-

feria, mali da fuG2;irli quanto fia pofTìbile.

WefcSné Defidcraua Cambife Monarca de Perfi fopra ogni altracofa di foggiogare Ama-
vnReA.abo

^^^ j^^ ^jj Egitto cou tutto quel fcrtiliifimofuo Regno : ma vna cofa fola lo titraeua di non

rcquefuffiaé mettete in cifccutione vn tantofuoardentedefiderio:cioè,vn camino di dodici giornate per

L^ar'rcf^rci terra dura, arciiofa , e priua in tutto, e per tutto di ogni minimo humoreda poter refrigera-

to di Cambi revnsìgrande,cnumerofo efercito ,• & ecco, che in tanti fuoi confufi penfieri Phanes Prin-

fi,f fpl^ifdi cipeEgittio ribelle dclfuo Re Amafisfene fu gge a Cambife,gHofferifce il fuo feruitio in tan-

^^afcd-É* ta imprefa,e gli dona configlio,che voglia contrahercamicitia con vn Re Arabo, e pregarlo;,

SdoI& chevoghafauorirlcefomminilhure tanta copia diacquabaftantc per il fuo efercito in tanto

arenofo. loUgO
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lon^o camino per quegli aridi deferti : accetta il confìgJio Cabire,iniiia ambafciadori al Rè di

Arabia:>ilquale allegro dell'amicitia offertagli il tutto promette,elubito (cofa ftrana,equafiim

poflìbile a crederla)di tanto in tanto per quel lungo camino di dodici giornate caua profondif-

lime cifterne j& in copia grande,lc quali cauate, da vn fiume chiaro, e grande conduce Tac-

que dentro quelle gran cifterne,'e perche rarena5& il terreno fecco fi fariabeuuto nò folo quel-

la poca quantità di acqua , che per riempire tutte quelle cifterneconduceua, ma mille fiumi in-,

fieme^ per ouuiare a quefto,econfeguire il fuo intento, canali ordina, & acquedotti per tutto

quello fpatio di camino non di pietre ^ non di piombo , non di rame^, ne di legno,ma di femplici

cuoidi tal maniera congegnati,che potè il Re Arabo prender l'acqua dal fiume abbondante-

mente ^ riempire le cifterne :, e dare da bere a tutto quello immenfo efcrcitodiCambifcperil.

tempodi vnmefejO poco manco., che confumarono in pafl'are quell'horrido j & arido de-

ferto .

' Hum Thanes ma,ctatts cuflodìbus Kegis Aegyptiadiitm Perfusprofurfits j £a,mhìfemque molien-

tem ddmrftis Aegyptum expeditioìiem^^ quoptiSio cdrentia. aqmsloctt trcwfmitteret , ambi^cntem

adiit^eiquecum alias tAmafis T^ex exj)ofuit,tum 'z;ero,qu£ adtratifmittetidumpertinebat,fìtadens

adTiagem Arxbiim mitteret orxtum ,'-utftbitutum fr^beret tranfttum i hac eniìn di4>ntaxatpatet

ingrefjus in Aegyftum . JgiturfoUquamfoedus curn 7iuncus iniit 3 zArabs talem rem commetitatus

eU : Carnelosomnes 3pofiqu>a,m<-utribus Camelinis aqtiacompletisonerauit^egitqueadloca.hnmorc^_, ^' '^'~

carentiai ibique Cambifesexercitumpriiefiolabatur : exhis^qme narranturJooc^qHoddixiiprQpiursfi-

dem efi: tamen quodminm credibile efl_-,qtiandoquidem comwemoraturjcommemorare debeo'.eft rna-

gnum in cArabiaflamen nomine Corya, exiens in ^Mare^quoddicitur Kubrum: Ab hocflaminefertur

Arabum Rex canalem ex bouis^alii/que crudis coriis confutum tanta longitudine produxiJJ'e , njtad

loca, arida 3^per illum aquamproduceretcinque ilio aridofolo mgentes Cifternasfodijfe^qutc recepta

aqtiapotumfuppeditarent^^ cumflt aflamine adterram aridam duodecim dierum a;id per tres a-

qiiedaSiasintotidempartes aquas deduxifl^e

.

Erodoto fòmentione di vna fontana detta del Sole di tale ftrana natura, che auanti il gior-
p^ ^ ^^^ ^^^

no è tiepida , nello inaliarfi il Sole fi raffredda , nel mezzo dì viene freddiiTìma,& in quella ho- Soie , e rna

rh adacq nano i giardini ; nell'andare all'occafo il Sole incomincia a intiepidirfi,e tanto fi va ri- J""*
"^'""

fcaldandoapocoapoco:, che insù la mezza notte bolle come vna bollente caldara nel fuo

maggior feruorejlaqual mezza notte paflata s'incomincia a mtiepidirea pocoapocotatOjche

in fui mezzo giorno viene freddifTìma come acqua di neue.- quella fontana del Sole fcaturifce

in Affrica nelle parti più interiori di terra ferma . Apudhos efl alia quoque aquafontana^ qu^fub Her.4.Mcip.

tnatutinum quidem tepet^fub horam^quoforumfrequentijflmum eflfrigefcitjfub meridie multofri-

qjdìor efl 3 eaque bora hortos irrigant . declinato iam die remittiturfrigus 3 donec Soloccidtt : tunc te-

tefcit fnagis^ac magis calefcens admediani yfque no[ìem3quo temporeferuens ex<efluat3prattenta no-

Sie media adauroram 'ZffquerefrigefcitscoffnominaturautemFonsiùfe Solis

.

'' Defcriue Erodotocofa mirabile 3 degna di marauiglia , e di pianto infieme, per fingor- Auarida dò

tìa auaritia de i Re de' Perfi, chepriuarono di tanto neceflario elemento tanti poueripopo-
J^^oiì; ^''p^^

ii . NeU'Afiafiritrouaua vna gran pianura cinta d'ogni intorno di altifiirae montagne , ma ddi-acqua.

non però , che per cinque gran vallate non fi potelfe entrare , & vfcir per quella : per

mezzo di tanta fpatiofa pianura correua vn grandiffimo fiume, quale diuidendofi in mol-

ti rami , e paffando per quelle vallate fé ne andauano ad irrigare il paefe degli Ircani , de'

•Parti , de i Sarangei ,ede' Tamanei , popoli confinanti con gliCorafmi , di cui era quel-

la mirabile pianura j per donde tanto falubre fiume paflaua : auiene lor mala ventura 3 che

il Re de' Perfi s'impadronifce del paefe de' Corafmi 3 & infieme della pianura : &: ecco

che dalla rnaladetta auaritia fpinto ferra tutte le valli
,
per donde il fiume ne i paefi con-

finanti sboccaua , con groffe , & alte muraglie ., con forti cataratte per poter dare_^

l'acqua , quando più gli piacefle , & torla infieme ; le quali muraglie inalzate , quel-

ia immenfa pianura fi conuertifce in pelago profondillimo , e tutti quei popoli con-

finanti priui fi trouano del defiato humore vicini hormai a morirfi di fame , non po-

;tendo più irrigare , come foleuano , i loro campi,e prati ^ onde per non morirfi del tutto furono

Sforzati a ricorrere al crudeliffimoRe^&offerirglidanarijetributo,acciògHc6cedeflc lefoìite

K K 2 acque
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acque per poterfomminifl:rarerpirito,evigorealIe loro campagne; quellojche'nlcro non deha-

uà Tempio Re perfati'arcla Tua ingorda fece di oroj&infatiabile brama di danari. Efi in oAfu
Hcr.li j.Th.

pl^filcigs auedam'XtndiquecinClumonte quinque locìs intercifo , qu£ ttliquandofuit Corctfmiorum

^

cum iìì ipCorumfinìbuai^ Hyrcafiorurfi ^(éj'Parthorum,^ Sarangeorum^ (^ TamAneorumsfedpe^

fteaquam Perfxpotitifuni,fa &a. efi Tìegis . Ex hoc circunieCio monte ingens Amnisprofluitnomine

^cesyqui quondamperfìn^ulas '-vndiqiie intercifiones du SÌus,ac diflributus totidem^quas dixi^gen-

tium regiones irrigalat i <^hi '^ero inpoteHatem Regis Perfé njenerunt^ hoc ah illofuntpafpe 3 quod

amphraSiibits montium ah Rege ahfcijìs^^adeorumftnguiosportis inditis, aquA ah exitu mterclufn

^i7, interfinentequeintrorfum Jmne,p/anicies,qua intra montes erat^pelagusfaddiCumfluat in in-

teriora zAmnis nulla exparte exitnmh.thens:,atque ita ipfn gentes pri Uino aqua 'vfu,fraudata affi-

ciunturpermagno detrimento . Nam hyherno tempore Deus illis
,
quemadmodum alits hominihus ,

pluitifedx date^cumfrant Pifum^^ Sefamum, aquam defìderant. fgitur cum nihileis aqu£ tri-

bueretur^ad Perfas ^venerunt '-uirijatque mulieres ^ Hantefque proforibus T{egis cum eiulatu ''voci

ferahantu r : tunc l{ex hts,quimaxim e indigehant jportas refarari iufjìf-^vtique eas^qux adillosfer-

rent^eafdem cum illorum terra humore haufìofatiata efljrurfus ohferarii ita deinceps alias ^ vt qui»-,

aue ceterorumpopulorum maxime aqua indigerent.-idfaciens, quantum egoauditu cognoui 3pecunia

ffxigendtegratiapreter trihutum

.

A'<iua p ad B da quì potremo ben confiderare , che dentro la fortezza ci farà bifogno di qualche

acquar horti quantità di acqua per laterrail:efla,perad acquarla non tutta ^ ma qualche giardino j ohor-

uiza?
^ °'

to comune,eparticolare3acciocheprodurpoffi non granile biade, ma folohortaglia ditutt5_*

le forti i e faue , e pcfi , e ceci , o fagiuoli , e fimili legumi non per mangiar fecchi , ma per man-

giar frefchi:, e refrigerare ipoueriibldati :, non folo in tempo di pace 3 ma intempodiafledio,

che ne hauerannopiù di bifogno :, come più haueranno da durar fatiche ftraordinarie^ e piene

di pericoli.

Sotto queflo nome di acqua douiamo con ragione intendere tutti quegli liquori, che pon-

no refrigerare, e nudrire l'humido radicale j .che il calore naturale non lo diftrugga , e confumi

del tutto. !

Yj^P^
Ilvinoadunque,che/-€?/)ff<i/^(:or/'ow;Wj-,echeèlaprincipale,epiùfalutifera,efuftatiofabe-

uanda,fratelIocarnaledelnoftropropriofangue,non donerà mancare giamai per alcun tem-

po dentro la fortezza; perciò faremo prouifione di gran quantità di centinara di buone botte , e

grand i,&: il vino ha del più gngliardojCgenerofo,cheritrouar fi polTa ,
perche fi conferuerà più

longo tempo fenzaguaftarfij&efl"endogrande,e gagliardo fi potrà inacquare per lo meno con

la metàjO più di acquaie non dico io,chein tempo di aflcdio fi deua bere n^^fque ad ebrietatem i

ma folo tantOjche honeftamente fi poffino i foldati mantenere vigorofi,e contenti

.

Vino di Lo- Permancamentodiqueftodiuinoliquorevna generationedihuominineir Affrica chiama-
*°* tiLotofagi,perchemangianodi vnfrutto,comediLentifcO:,chiamatoLotos,delmedefimopic

Heiodiib.4- colo frutto fanno vinOjCquclIovfano,e trouanobuona,efalubrebeuanda. Horum éMacarum

finitimifunt Gnidanes,quorìi 'z/xoresferUtfimhriaspeliiceasfingulte multas oh hoc ( yt memoratur)

quod'-vt a quoque 'z/iro --venerempalfa eflfimhriam orai ,^ ijt qu£plurimas habet y itaprecUriff-

ma cenfetur^tanquam apluribus '•viris adamata: Horum Gnidanorum oram in mareporreCiam inco-

lunt Lotophagi^qui efolo Lotifrufiu Viditant:,quifruRus efì infìarfruCìus Lentifci fuauitate affi-

milisfruEiuipalmarum'.exhocfruCiuLotQphaginjinumconficiunt.

Che la Città di Talauris non foifc ben vettouagliata di quefto pretiofoliquore,non diXoto,

S"da"bere
" "^^ ^^ Bacco,dal Kc Mitridate non farà ncfl"uno , che lo polla negare ; poichedal gran Pompeo

pietre preiio efpuguataci ritrouò due mila tazzeda bcre,fatte di pietre pretiofeonichine^di oro ornate:,fen-

daVon'p^ za infinita quantità di vafipiccoli,e grandi d'ogni forte d'oro,ed'argento'fabricati per vino..

*^,'^""'° '* ^" Pmteream Talauris , quam '-urbem Mithridates habuerat, apparatuspromptuariumM M.poculo-

tis da lui e- rumexOnichegemmafafiorum ,compa5iorumqueaurOyinuentafunt^multaPhyaUfPfy6ierefque ,

App.'inMit. Q^^^<:esiLe5ÌifSelU-i0matifsimaomnia-^itemfrena equorum3peClorales^humeralefque ^phaleragem"

mxt£^aurat£que^quihus recipiendis,percenfendifque xxx.dtes ^u£fìor infumpft.

Eia Città dei Gonfi efpugnata da Cefare non fi potrà già dire , che per mancamento di vi-

no fofle ftata prefa;poiche entrati 1 foldati a predare le cafe, in vna di quelle trouarono venti

de
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de più nobili contarle nelle mani,chein terra redeuano,qunficomeebrii,nondirnenomorti,& Vennnobfi

vno a guifa di medico veftito,che gli porgeua da bere . ^iùus di&is moxpetiit Ap^olomam,in- ^"^n^da bl!l

dequein Thejjalia.m cLm nofìuprofcSius eftinemfie (^<£fur) "-uhi Ghonphos modictim oppidum , quod r^ rinoiiati

ftbiportas cUufera7it:,expugna.mtpr£ ira:feritir Ghonphis accidijfe quiddam memorabilei rePertos in Ci^tTd^'có

ùificina ^Medicimortuosfenes nob'des '^if^mtthumi iaccntes cum calicihwsiTiulLo affc^os titdnere.fi- ^ «^n'ugnata

., 1 .. • r il r 1 "^xt J' »•• ' daCcfare.
fnnes ebrus; nunum in/elUfedentem, ceu Medicumpotioncmporrtgcntem ahts, App. de bel.

E fi può ben credere , che quella beuandadi vino fofTe mortifera , & in tal maniera dai
<^'"-''^-^'

Medico ordinata , che di vita togliefle^ chi laguftaiTe ^ lenza dargli troppo graui dolori

,

ma quafi comeebrii quietamente fé ne pafiaflero per non fentire , e vedere la diftruttione della

cara patria

.

L'Aceto, e vin agro,quantunque per ordinario non fi pofsa bere^nondimeno è dì gran fole- Aceto.

uamento ai corpo humano,& in quegli ardenti calori dona gran refrigerio a i foldati,o in infa-

latajO intintoci dentro il pane,obeuutomelcolatoconacquaje per altre mille occorrenz.ej epe
rò farà bene tenercene buona quantità di botte^e ferue ancora per rinfrefcare l'artiglierie trop-

po rifcaldate per il lungo tirare

.

Loglio fi sa di quanta importantia fia alla vita humana -, però fi darà opera di hauernc nella o„r
fortezza grandifsima quantità di botti,e di altri vafi , e fi potranno fare buona quantità di poz-

°

zi,o cifterne ben cimétate, e ficure in luoghi più lontani dai terrapieni per gl'intronamenti, e le

cantine per il vino parimente più lontane dalli terrapieni;,ehe fia pofsibile per rifpetto degli in-

tronamenti,che fariano riuokare il vino.

Il Saleècondimento tanto necellario, che fenza quello la vita nofira farebbe tanto in fipida, e
^

& il noftrogufto tanto miferabile,che non potremmo fentire ilfaporedinefìTuna viuanda, e

quafi ci venirémo a marcire; però bifognajche nella Fortezza cene fia d i grandi maj^azzini pie-

ni,afciutti,e fecchi,per le necefiìtà, & occorrenze de i foldati , e non bifogna , che dì quefte due
cofeAcqua,e Sale tenghino minima careftiaifoldatii ma tanta abondantia,quanto più defiar

il puole. Forfè ci accennò quefì:o la prouida natura^che il Sale,erAcqua in vn conj^iunfe^come

fi vede nel Mare,& in molti fonti,e fi umijche perpetuamente fcaturifcono acque faIate,d'ondc

fi caua il fale , ma per farne più certi del bifogno,che habbiamo di quefti due acqua,e fale,Io di-

moftrò in alcuni luoghi di Africa , doue di mezzo di alcune montagne di Sale fece fcaturire fon
tane copiofifsimedidolciflìme^echiarifTìme acque, che perpetuamente fcaturendo non folo re

frigerauano l'aride vifcere degli habitatori i ma irngauanola terra loro perprodurgli il debito
nutrimento. Ifii maritimi Pcnorumpafloralium ,qut Nomades dicuntur^fupra hos in mediterraneis

Africa ferisefì frequens ifttprahanc partem efferatam fupercilmmfoli fabulofiimeftporreCÌHm a

Thehis eAegyptiis adcolumnas Hercuhs . In hocfiipercilioferme decem dterum itinerefuntqrummi
grAndes falls iocundi in collibus^i^ftngulorum collium "vertices e mediofale eiaculanturaquam dui-

cempariteri^gelidam, circa quam homines habitantes '-vlti?ntfolititdinem verfus-^Cs'fuprapla?am

feris tnfejfam a Thebis itinere diermn decemprimi Ammontihabentes templutn ad Thebani Jouis ef- ^\l\v.^'^^'

figiem i Etenim Thebis 3 quemadmodumame fuperius memoratum ef, afpe^it arietino fouisfìmit
lacrum efi . Kurfus dierumfpatio ab Augileis alius collis eft Salts,^ Aqua^^palmularumfrulli-
ferarum magna '-uis^^quemadmodum apudalios incolentibus illichomimbus, qnibus nomen efi Gara-
hantibus nationefané magna^qui induclafuperfalem humo itaferttnt.

Il vero , e principal fuftentamento^e nutrimento delcorpo humano è il pane,dico il pane di Grano , &
granone per mancamento di quefto fi fanno pani di diuerfe forti di femi,come Ai orzo,di fpelta, ^'"^ ^'^'^^'^

di fegale.di faue. di miglio,di faggina, di panico . Adunque fi prouederà la Fortezza di tanto ÌSrfon- 7.-

caro nutrimento di grano per fette mila perfonc per tre anni, e gli daremo in compagaia mol- ^\'"ot^'""
ta quantità di migliata di facchi di tali femi, e di più di caftagne,di rifi^di legumi di o^ni forte, [^li'"*'''^"''"

comefonofauegro(re,ceci,lente,fagiuoli,cicerchie,pefb efimifi. Dipiù gran quantità di caf-

fè diparte fecche,come fono maccheroni^ vermicelli, e fimili: e perche troppo duro faria al pò- c^"^"*^ ^^'=>:

aero foldato perpetuamente hauere a mangiare pane folo , accompagneremo quello pane con ogni furS.***

gran quantità di migliata di formaggio di ogni genere,come Sardo,Maiorchino , Piacentino,

& altri fimili .• di gran quantità di migliara di carnedi porcofalata, e di buoi fecca al fumo , &
inialata^in (alamoiajcome ho veduto ne i pacfi badi , che porta a rinfrefcare, e diflfalare , parc^

carile
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carne frefcardi più diuerfc forti di falumijcome lingue di buoi,di porco/a/cicciotdjtTKHt'aGd-'

le,efoppreflate: inoltre per il tempo della quadrageraTia,vigilie,e uenerdì-,efabbatOje<]uattro

tempori,gran quantità dipefci falati,cori a fccco,come in falamoiaj come aringhe,ftochfis, ial

moni,rardinejtonnine,tarante!le,cauialijbottarghcje fimili con buona quantità di cappari có-

ci in acetOj& in fale^edi oIiue,c fimili.

^'t^ì^i- Ve^etiocollneauuertifce. Ordopof^u[at^'-utdecommeatupabHlì.frumentiqHedicatHr:f<cpius

€nim ùeniiriciiqu(tmj>iigna:>co>?fu/nìt exercitum^^ferrof^uiorfamis efij deinde reliqu'ts cafiùnspo-

tesi in temporifnbueyiirelAtpabiiUtio , ifj annona, in necejjìtate remedium 7ion habent j nifi ante con-

dantur . Ante igitur^quam incohetitr bellum:,de capiisiexpenfifquefolers debet effe traciatus^ njtpa

biila^frumentum iCeter<x.qiie annonariaJpecies ^ quas aprouincialibus confuetudo dcpofcit , maturitts,

Veg-4.50. exigantur, (^f in opportunis adremgerendam^ac mumtijpmis locis ampliarfemper modus^ quamfuf-

fìcit-jaggregetur\neque enim diuitiarmnfecurapofjejjio efi:,nifìarmorum defenjioneferuetursfrequen

teraiitem neceffitasgeminatur^ ft^ ob'Jidiofit ftepe longior ^quamputatur-yCum aduerfariietiam ipji

efu rientes circnnfidere non defìnaiit , qnosfamefperant effe <-oincendos . Et in altro 1UOgO ; fllud

itcrumiiterumque commonensj'-vtfolertijjime caueaturi ne quando autpotus inopia emergati aut ci-

bi^quibus malis nulla arte fttecurritur ; Ideoque intramuros tanto plura condendafunt 3 quanto fci-

tuir clanfura, tempus in obfidentiHmpotèfiate àónfìFiere

.

Veo.i.itf.
-^ dimoftrando la rouina di quei Principi , che poco aueduti tralafciano di vettoua-

gliare,come fi deue, le loro Fortezze , cofi gli auifa • ^u,ifrumentum 3 neceffariaque non pr<epa-

rat3'-uinciturfineferro.

^^ Ardente defio teneua il Re Antioco di fóggiogare al fuolmperiola Città di Sidoniaj e già

non r-rdifce viciuo fi CHI accampato con vn formidabile efercito 3 ma temperò quefto fuo tanto ardente de-

Cutfàrsido
fiderio l'hauere intefo per fidate fpieloeletto.e valorofo prefidio,che dentro ci era^e fabondan

ma fpaucnra tc copia di Ogni genere ò^i vettouaglie,e ò^i monitioni,di che la Città fé ne ftaua per longhiffimo

Sdo prffi- tempo prouifta^ e difperato ne per aflalto , ne per afledio poterla efpugnare ^ prima che tentare
dio e copia 2\xx2i fortuna^fc ne ritornò in dietro lafciando in pace la tanto bramata Città.
di vettoiia- » ' ì • • r i~i n 1 r-

gliedi quella zAntiochus congregatis copiis profcctus cafra luxta Sydonem pofuit : raerjintamen tentarc_^
^''"*

in pnefentia eam '-urbem inutile putauit , tum ob copiam commeatus 3 qua intus maxima erat,

V ibiilib.j.
^^^ propterhofnÌ7iummultitudinem :,partim incolentiumprius hunc Ucum .^partim earum 3 quinu-

per accepta clade eò confugerant
, quamobrem motis cafìris , ipfe quidem 'verfus Thiloteriam

abiit

.

, r ,erto
I Romaui hcbberobcne curadivettouagliareinfupremo grado la Città, o fortezza di Na-

.uagiiaco ab- poli haucudo fattoquelli comevngranaro abondantifTìmOjche perpetuamente gli douefse

S'd.^Roma-
l'ofnminiftrare il vitto in quelle guerre contraAnibaleCartaginefej ma perche non hebbero la

ni ma nò pie mira a gagliardamente prefidiare,emonitionare detta fortezza,intefo il tutto Anibale^accorrc

nelle mam di a quella :, &:invn alzar di ciglio fé ne impadronifce cou tutte Ic raccoltcvettouagliej, e riducei

Anibalc, Romani ad vna vltima difpcratione , e penuria di ogni genere di mantenimento . Ineunte o/f-

re3 cumprimumpabulumfuppeditare agricccperunt, Annibalex hybernis mouits relidoque Ceryone

' 3* cumfìatutffet njfque adeopremere Romanos 3 njt necefjario inpt(zliiim defendere cogerentur 3 Nes-

politanam arcem occupat 3frumento 3^ omni commeatusgenere munitifflmam : nam m eam T{omani

ex Ca.nnH(i03aliifque circunflantibfis locisfrumenti multitudinem repofuerant. qua deinde adquoti-
diayios càsfrortim '^fus ytebantur : quo faSlo m^ens folicitudo Romanoscepit non tam obamifjatn

commeatus copia?»yquam quodiam tota ea regio hofìibuspaterct.

Babilonia
^ Babilonì conofcendo , anzi cfiendo certi della volontà di Ciro Re dei Perfi, che fi prepara-

vet Quaglia- ua cottVHó immenfoefercito di Venirli afogiogare,ancorefsi moltotempo 3 epermoltianni

[pcncl'^ncG guanti incominciano a vettouagliarela loro Gittate di tal maniera, che venendo Ciro^ burlan-

r.'d^'^tiSia
^^^^^^^"^^opo^^^o ^11 ultima difpcratione di poter per fame prendere vna tanto ben vettoua-

per aiicdio gliata Città

.

foggiogarc. Il tamen , quia Cyrum iampridem animaduertera?it inquietum effe 3 '-uiderantque omnespariter

gentes aggredientem3Comportauerantmultorumfané annorum commeatus: fdeoquetuncobfdionem
nidlius momenti faciebant 3 (^ Cyrus^cutn iamlongo tempore mhiladmodum nsproficerent iif^of^

Hsrod.lih.i. confila erat. . ^.i.« , u.',.. ^i... . ..e— ::ir:;^*;:. . ;,.

Ma

1
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' Ma poiché fiamo circa Babilonia , voglio cofi per pafsatempo dimoftrare la fertilità indici- i""«tiiìtà {no-

bile di queli^ampio paefe dell'Adiria.doue efla Babilonia era ftata edificata, e che modotenef- ?SdiBabl
ferogliAfIìrijpercoltiuario:quefta prouinciadice Erodoto, chefoloerafertiliffìma di f^ranO:, '''"'^•

e di altre biade ^ ma di oglio,e fichi non ne produceua pure vn minimo che, o pure pochitsimo^
vfando in vece di vino di vice vino di dattali,e di oglio di oliue,oglio di ferame,le foglie del ora
no,e dcH'oi-io dice.che erano larghe q nattro polfi^o oncic,& il miglio,& il fefame^ come ^ran-
dialbcris'ingrandiuano.'ilgranofeminatorcndeua perii mcnodugcntopervnofinoa z'fo.e
trecento:in tal terra giamai ci pioue,come ancora non pione in Egitto,e nondimeno le terre no
come in Egitto per la crefccntc del Nilo fono irrigate .• ma cauando fuori l'acqua dell'Eufrate

quietamente per larghifsimi,e fpefsifsimi canali la conduceuano per tutta la prouincia , & irri-

gauanoad ogni loro beneplacito la terra, laquale fecondata non era marauigliapoi, che tanta

, incredibil copia di grani,& altre biade producelfe.

fn <sAJfirtorum terra parum plmf.quodm eAfrumentigerm'wttt, ìddemnmeBy qttodex flum'u
neirrigatur'y irrigaticratitcmfeges, ^frumentumprouenit'/ìon quemcidmodurn in Aeayuto flamine

JUa. [ponte in rura, afcendente 3fedmambus 3 a,tqncfcrohtbus irrigatum . Etenim 'BaùyIonica regio

emnis^quemadmodum <iAegyftiaca y diHingmtur infoffas , quariim maxima nauis tranflrepotefi ad
Solem hybernum njergens ex Euphrate extens in Tigrim alterumflumen, inxta quod Vrbs Ninusfl- ciyo'.'''**

*

ta erat . H£C regio om?iitim,quas nos ijidirnusjonge opti-ma efl duntaxatferendofrumentoiNam in

drboribttsfere?idis,ficu , njite , olea , neqifnUjHam de principxtti contenditi Cereris autemfrticìupro

creando adeoferax ejl^ <-ut nunqucim nonfere ducena reddaf-, g/ -vbiprcfians bonitatefe njincit^etia

adtricena quaternumfere digitorum latitudine triticeis^atque ordeaceisfollisi milii nuero , acféfami
proceritatem inflar arbornm^oleo^ijentitwque utuntun nifi quodexfefamisfaciunt ifunt eispajfm

per omnem regionempalm^fnafponte nafcentes^plerxquefruSìifer^^ex quibus (^ cibus^ts' '-uinum,

^ melconficmnt curantes modoficorum.

Fertile è quefta terra.e feconda.non fi può negare , ma la Cirenaica fecondo il mcdefimo E-
p^^,,,;,^ ^j_

rodoto non fi potrà dire fé non fertilifsima.e fccondifsimajpoichedi tal maniera era diilinta ,e labiie dtiu

Cagionata, che quella parte volta verfo la marina alla pianura,quando era finita di fegare,e ve- fenricT^*''

demiare l'altra parte alle radici porte de' fuoi monti , ecolliincominciauaamaturare,equan- .

do quefta era vendemiata,e finita di mietere, la terz.a parte delle montagne , e colline incomin-

ciaua a indorare Cerere , e fare rubicondo Bacco , come vn accefo rubmo infieme con Vertu-

no,e con Pomona di modo che per tutto l'anno e Bacco,c Cerere , e Vertuno j e Pomona indo-

rati,e fiammeggianti fi vedeuano come accefi Piropi.

Heque "Vero ^idetur mihibonitas Africana terra cum boyiitate Afa , atque Europa comparanda
pratcrvnam Cynipem: Bonumfolum^ illudeft ^qmdVefperitacolunt'^ DX^mqmtiensideximia Melponl'.^''^

fipfum rubertatefuperat , centuplutn reddit . ^At illiidfympium circiter trecenta : porro Cyrenai-

caregio^qnahuitcs Afncaeditifimaefljquampaforalesincoltint,treisinfeplagascontinetadmiratio

ne dignasi pnma^qu^ mantimaefi^quodin eaiamfruCìus maturimetuntury^indemiantHrqueyhis
compofttis inplaga^quafupra maritimam efi^mediosfruSiiis Icgunt^quos colles appellantJum htfru-

cìhs adornanturyihqmfunt in editijfmaplaga^coquunturiatquematurefciaitutaque dumprimifu
fiUS bibmitur,atque eduntur^'-ultimi aduentant.At hunc in modum adoCio menfesperceptiofrufiuU

Cyreneos occupai.

Tutte quefte terre fertili, e fertilifsime fi póno chiamarci ma fé i fuoi habitatori vogliono nu Temddrfn

trirfi dellafua fertilicà.bifogna,cheludino in coltiuarhicperòparea me.che molto più fecon- !!r\5umà
da fi potrebbe chiamare quella terra deU'Jndiedefcritta dal medefimo Erodoto,che lenza efler

J''"odl^^
coItiuata,etoccadi forte niuna,ne dal vomere,oaratrooffefa,abondantiffimo nutrimento prò nutrm.^n''''

duce per 1 fuoi habitatori^ e quefto è vna certa forte di femenza come miglio , che da per fé me-
Ei^tatón!'

defima/enzaclfer feminata^ nafcendo, e colta da gl'Indi ,-^ cotta d'altro'^più dehcaco cibo non
fi curano,aftenendofi del tutto da ogni forte d i carne.£ r/ aliorum Indorum hec diuerfa confuetu-

dOi'vtnuUum animantem mterimant^ ytque tiihilfrantanee demosparandas exi^imentyatqueher- Herod.lib.j

ùa 'viSiitent : eli eisfemen quoddam milii mftarfuafponte nafcens e terrafuo in . dicei fuodcum ip-

fa Calice leCìum coquunticduntque.

t: • Che la terra vera madre fi dimoftri verfo i fuoi figliiioh in nodrirli ta;^ :o liberamente fenza
: loro

to

ha
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^c<jnf,ola» loro fatica minima è gran cofajma non farà meno gran cofajanzi gran meraniglia^chc le acque

fplbmmini- fi voglino moftrare liberali in produrre frutti tali fpontancamenteperproprio nutrimento ,6
ftran

.

ftra- ^ibodi queeli , clic in cffc, ccircii le riuedi elfc hanno eletto loro habitatione : eli habitatori di
jiOjma dolce lì?^ iir -r ivi ii
vitto ai fuoi alcune paludi di Egiito,& di alcuni fiumi non di altro li pafconojchedi alcune piante , o herbe

Saflnca tìiU ^ guifa di Gigli^qualc Loton chiamano gli Egittijrquerti dentro le acquecrefciuti,e maturi ta-

llirai, gliano quegli habitatori , li feccanoal Solej& è vn frutto a guifa di papauero,doppodi hauerlo

cotto di quello fanno pane arrofl:ito,c felo mangiano. La radice di quella pianta in molte parti

diuifa,come in tanti pomi, parimente è di foauifTìmofapore. Vn'altra forte di pianta produce

la palude limile ad vnarofa, quale feconda di certe nocctte come nocciuoli dioliue,perònon

dure,colte coli tenere le mangianOj& arroftite ; inoltre vna fortcdi Giunchi da per loro mede-

fimi dentro le acque prodottÌ5e venuti alla loro perfettione tagliano verfo la cima, e fé ne feruo-

noadiuerfi vfi,& il rimanente cofi tenero mangianojequcllijchecon più gufto lo vogliono ma
giare,nel forno fé lo fanno arrolHre^ & in fine in quella gran palude gente fi ritroua,che non di

altro viuono,che di puro pefce,che in abondantia prendono fenza fatica alcuna,qualefparato,

e pofto al Sole a feccare^e cofi fecco come foaue pane di quello fi nutrifcono. ^ivero inpaludi-

bus '•vtuntur^eifdcm qiubus cetcri ^igyptii:,moribus cum in aliis ^ tum in habendisJtngulis <-vxori-

Ucrod.Hb.i. bus^quemadmodum Gricci: ^ 'eterum ad'-vi&uumfacilitdttm aliaflint eis escogitata ijiquidem cum
ta^cipc»

fluuiusplenus campos inmidauit:,in ipfa aqua exoritur ingens ijis Liliorum^ qux. Loton Aegyptii vo-

cant:eari!bidemcj]ueriint:iad SoleMexficcantideindeqttod medium LotieB^papaueri afsimile:,pofi-

quam coxermit:,ex eojaciuntpanes aljos: efi autem huius L oti radix quoque exculenta^etiamfuauita

tepr^flanti orbiculata mah magnitudine. Sunt^ alia Lilia rofisfirndia^^ ipfa influmine nafccn-

tias quorumfru Sius in alio calicegerminans e terraJìmillimusfpecie efifano '-vefperum : in eo exculen

ta qut^dam nuclei aliute coagmentatanafcunttir^qutc &• tenera comeduntj,^ arefaSia. lam "vero lun-

cum annuum '-ubi epaludibus excerpferunt ,fuperiorem eiuspartem amputant ^ quam inaliudquid-

dam conuertunti quodrelicimn efi inferius longitudine cubitali^ideduntpariter^^ <-venundant j eo

pqui admodttmfuaui njticupiu7it,m luculentofurno torrefafUum ita comedunt:funtpnctcrea ex eis^

quifolumpifcibus '-vtSiitantsquos 'X'bi ceperunt^ exenteratosad Solem deficcant^exfìccatifque dein

de <-uefcuntur

.

Gatabantes Ecco vn'altranationedi Etiopia chiamati Garabantes Troglodite velocitimi nel corfoj

fiopia fi mi- ma in vece di pane ài grano,o di radiche di piante,o di frutti di albcri,o pure di domeftiche car-

fefTucai "'^^* nutrifcono di ferpi, di Laccrti,e di altri fimili brutti,eftomacofi animali,e come più prefto

ti , e fimiii bel1:ie,chehuomini,cofi non di huomo pronunciano le vocii ma a guifa di Pippiftrellofìriden-

mzi^^
*°'" do mandano fuori loro inarticulata voce . Garctbantes hi Trogloditas Aethyopes quadrigis yenan

tur : nani Troglodita Aetbyopcs omniumyquosftndo cognouiruus^pernicifsimtspedibusfunt-iferpen-

Her.4. Mei. tibusjacertifque,^ aliis idgenus reptibiiibus yefcentesjiìigua nulli alterifimili ytentes^fed'vefper

tilionum moreftridentes.

Ma io penfo bene:,che il benigno Lettore , anzi il valorofo foldato , ftomacato , o per meglio

dire,atterito di tanti belì:iaii,e ferini cibi fi fia sbigottito , e forlì confufo fra fé fteflb j doue pri-

ma teneua animo i'nuitto , rimeffo vn tanto vigore non più habbia cuoredi rinchiuderfi dentro

vn tal recinto,e viuificare vn tanto vafto,e nobil corpo di fortezza in feruitio del fuo Principe^

in difefa della propria patria,& in accrefcimento di fua propria gloria,e riputatione^Non fi sbi

gottifca,pregOjnon fi aunilifca^- ma s'inalzi a miglior fperanze^duri vn pocojnfiemecon Cefa-

re^ficuro di mangiare nei padiglioni di Pompeo'preparati difontuofiftimeviuande: fofferifca

alquanto,e moftri la faccia,e faccia prouar la inuitta deftra al nemico^ficuro di fatiarfi inficme

con lo Spartano Duce di Paufania ne i fuperbi alloggiamenti di Mardonio ^ a quelle fontuofif-

fimemenfed ogni forte di più cfquifiteviuande, epretiofi vini alla maniera dei Monarchi de*

Perfi preparate ; o pure con Lue u 115 ConfoIe,& Imperatore Romano doppo tanti fudori di (2x1

gue godi di prendere ripofo,& afcingarfi i fanguigni fudori in Apolline : e fé queite tutte certe

fperanze non l'inuigorifcono , quelb almeno gli faccia prendere cuore , che mangiando fopra

la nuda terra con Enea fi fenta intonare fempre negli orecchi.- Durate,durate^^ r^ofmet rebus

feruatefecundis per venire a godcreflmpcrio à'\ tutto l'vniuerfo.
Mcnfa del Erodoto poco à\ fopra da me citato fa mentione di quella marauigliofa fonte del Sole .- qm

non
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non farà fé non bene defcriuere vna men fa mirabile,chiamata pure menfa del Solej quella era_,

in Affrica,quefl:a in Etiopia/quella fonte naturale^ma quefta artificiale, in quefto modo.che la

notte ciafcuno Cittadino del magiftrato fi affrettaua con ogni forte :, e genere di carne di ani-

mali quadrupedi , arroftita di preparare, e in tanta gran copia , con tutte Taltre cofe pertinenti

a tanta preparatione,che poteuano baftareabbondantementea tutti quegli ^ che a quella men-
fa voleuano federe per cibarfi largamente di tutti quei generi di viuande, eflendo liberamente

cipofl:a,e preparata per tutti generalmente fenza eccettuar perfona .

Solis meìifAtulis eft commemorAtur .Efse in StiburbxnisfrcLtum omnium qtiddrupedum affa re-

fcrtum cArne-,qu£per noEìemfìnguli ciuium magiBrutusproperantponere^adeamque ^ <-vbi tlluxity

ciidibet epuUtum licet accedere Hsc ab ipfa terra reddi afsìdue indigene ainnt

.

V Quefta Menfa del Sole Cambife Re de' Perfi prefaoccafionc di vedere inuiòfuefpie perifpia

re il paefe degli Etiopi per più ailìcuratamentemuouergliguerra.^^^f^?y^JT?^ro^^f/7/<)/'£'j-/'?7«j '^".j.Th.

èxploratores mittendosperfpeciem donaferendiillorum KegifpeciatumiUic menfam Solis^nunnuid

te yera ejfetyjinmlqtie res Aethiopicas exploratum.

'.. Il fuoco noi fappiamo^ quanto fianeceffarioperfoilentamentodell'humanageneratione.

Suo elemento in propria sfera non ci è permeifo vfare^ma fi bene il fuoco dementa to,il proprio

nutrimento del quale fono legne:,& in ìuogodi quelle tutte le materie combultibili. Di le-
^^^

gne adunque fi farà vna grandidìma preparatione^ edi carboni ^ legne per cucinare , legne fuoco.

perifcaldateilfornO;,e fare, e cuocere il panei legne per far bucati, e lauar panni 3 legne per

ifcaldare i foldati in tempo di quegli eltremi geli ; legne per far falnirro . Carboni per le fu-

cine,efarpoluere, e fuochi artificiali 3 o fondere qualche pezza j Scia fomma per mille altre

occorrenze ; e però far fi deue quella preparatione fufficiente per tal numero di foldati ;, eper

tanto tempo : fé il Principe non vuole , che i foldati abbrucino le fineftre , le porte , li-traui , e

trauicelli delle cafe^ e tutto quehchetroueranno atto a' loro bifogni in tempo di quelle ineui-

tabili necefiTità

.

Se dentro la fortezza attediata folTe quella immenfa quantità di beftiami per cibo dealihuo « . ,. ,

11 r • • LI I- n- j- • 1 1- 111 ^n- Ammali do-
mmijcome nella Scitia j potrebbono gli aliediati ammazzando quegli prendere le loro olla, e medici femì

e feruirfene in luogo ò\ legne per cucinare elle carni , e à\ effe cibarfi allegramente, & al
"d^^c^SS^^ra

fuoco lorofcaldarfi, come faeeuano gli Scitijche per mancamento ÒS. legne con gli propri Jiiegne, di

Olii degli animali cucinauano le loro carni^ e quandogli mancauano caldare,prendeuano brod Ipcrd

il loro ventre ben netto ,lo accomodauano in modo, che a guifa di caldara lo empiuano barfi.ef.^ii.

di acqua,dentro l'acqua accomodauano le camice fopra le carni in tal modo deliramente ordi

nauanoglioilì,che dandogli fuoco lellauanole carni, fenza abbruciare le carni, nemmeno il

ventre di modo,che lo fteflb animale,e fuocO:,a caldaro,e cibo era del fuo padrone , che di lui fi

voleua cibare.

Zlerumcum Scythica '\egio lignorumjttadmodum inops ^hoc ab illis adcarnem coquendam exco- Her.4.Mdr.

gttatutn eji: 'Xfbi '-ultimxm pellem denudarunt^denudant quoque ojja carnibus, dchinc illas in lebetes

eiusgentis Lefbiis crateribus afsimiles^nifi quodfunt multo capaciores^iniiciunt .fubieSiis^atquefuc

cenfis ofsihus hojìiarum coquuntiftautem non affuerit lebes^omnes carnes hofìiarum in aluos illarum^

C^ curn itqua comifcent^atqi ojjafuccendunti quibuspulcherrime ardentibus^,^ aluisfacile capienti-

bus carnes ofsibusfeparatas3 itafit^ '^t bosfeipfe coquat ^ ^ itemceterapecoraimoUtaperfemetip^

fumquodqueelixumjit.

Ma diciamo pure5che nella fortezza ci donerà elfere vna bottega grande di fpeciale,che ten- fpeciai 1", e di

ga gran quantità di zucchero, fpecierie di tutte le forti,melej& altre fimili droghe^non folo per
^^JJ^^I'^jaTj

grinfermi^maperifani,edeboli ancora. lafortezza.

Di più vn altra bottega piena di tutti i medicamenti^ tanto per febrijcome per feritej& altri

I

<diuerfimali.

j.

-' In oltre fempre ci deue efsere vn cortile^o luogo,doue fi pofsa nutrire due,o trecento polli , o
' galline,che faccino uoua per dare a gfinfermi,eferiti.& altre neceflìtà

.

AppreiTo ci donerà eflere qualche giardino particolare^ pieno di femplici medicinalij& al- Giardino, o

beri fruttiferi.-e di più in tutti i luoghi,e terre comuni,e libere piantare viti,di buona vua , non pSci°mec[d^

per far vino, ma per mangiare, erinfrefcareipoueri foldati, & in fomma non ci doueria-^
Srùzza^

''^

'

- •. LI efsere
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eflere nella fortézza vn palmo di terreno,chenon foflecoItiuato,e piantato di ogni forte di frut

ti fecondo le fta^ioni, e di ogni forte di herba^tanto in particolare^quanto in generale, e non la-

feiare vn palmo di terra otiofo fenza rendere frutto. QÌiefto è quanto al vettouagliare la fortez-

za;e benché paia molto in prima villajquando fi verrà allo a(redio,& ad eflere la fortezza riftret

ta,paranno molto poche qiiefte vettouagliej perche il foldato non effendo di ferrojma di carne>

bifogna^che fi mantenga in fuo vigore, eflcndolofpirito, e l'anima della fortezza^- e mantenere

non fi può fcnza conucniente cibo,c nutrimentore perciò mancando queflo fpirito per difetto

di cibo,la fortezza necelfariamente cnfca nelle mani del nemico ^ come molte fono cafcate folo

per difetto di cibi:e non dico io,che il foldato deua viuere lautamente;ma folo fobriamente,che

fi pofla mantenere fanone robufto,che pofìa palTare allegramente le fatiche, e trauagli militari j

perche mentre il foldato flà allegrO:,e combatte valorofimentejlecofe non poflbno pafl[arefe_>

SoidaroaHe- k
^ p^^ j{ Pnncipe:,- ma quando Hanno mal contentiJa va molto male per il Signore della

ero falute
*'"' x X i ^-, ,,

À .. ^ .

dJia fortez- fortezza, nc a corpo votole n udo non può Itare ne allegro,ne tener cuore^e forze di combattere
"*

il foldato,come molti ftoltamcnte;,e con mente ingiufta,auara:, e crudele fi danno ad intendere

falfamente;ma ben prefto fono caftigatijC più prelì:o,che non fi penfaronoicome tutto il giorno

fi vede,e fi tocca con mano

.

Habbiamo parlato del modo di prefidiare,e mon itionare,e vettouagliare la fortezza;'tratte-

remo hora degli ailoggiamcnti^e magazzini,Chiefe,hofpitali,& altri edifici;,per ripofo della-

nima,e del corpo de i foldati,e per confcruare in effì tutte le monitioni^e vettouaglie.

Cnftodia ve- Prtmum quante Tycgntim Dci^^ hxc omnix Atiiiaentur yobis^ÒAQt il nofì:ro Signor Giesiì Chri

rezza il sig" flo,nel fuo Sacro Santo Vangelo:e Dauid àìc^ux^Nifi Dominus cuftodierit Ciuitatew/ruftra, yi~

Citsù Chn- ^//^^j^«;V«y>(,<i(';>£'^w; Di modo,chedoppo, che haueremo fatto dalla parte nofira circa la falute

della fortezza,tuttoqueLche farà (lato humanamentepofiribile,tuttoquefto non farà nientc,fe

il nollro Signor Giesù Chrifto non lo guarda, e protege,e cufìiodir non lo potrà, fé noi no difpo

niamo il cuore,e l'anima noftra a piegare l'animo del nollro Signor Giesù Chriilo a volerne cu

ftodircj & all'hora quefto f^icilmcnte otterremo,quando , che noi cercheremo prima di ogni al-

tra cofa il Regno di Dio, cioè, la gloria,&honore di fuaDiuinaMaeftà,tanto interiormentc_.:,

quanto elleriormente.-interiormentc flado netti da ogni minimo neo di peccato: efleriormenre

facendo buone opere,e glorificando il gloriofo nome del noftro Sig. Giesù Chrifl:o5e perciò fa-

Principe de-
^^ jj pj.jp,(-ipe \^ prima cofd eleggerà dentro la fortezza vn fito idoneo per fabricarci vna Chiefa

f pra<gniai bella,e fpaciofajla omcra dì paramenti conuenienti al diuino culto; ciporraincultodiavncu-

?a?!cnedim ratodotto,edi vitafanta,afi[iftitoda quattro,ofei altri Reuerendi Saccrdoti,e due Chierici, o
della ^"* treintempodipace,efinoal numero di ic^.o i8. in tempiodiafl"edio,tutteperfone idonee, edi

vita efemplare,quali fi cferciternnno in celebrare il diuino cultoJa Santidima Mefla , vdire Ia_

.

Santa Confeffìone,minifrrare il Saniidìmo Sacramento dell'Eucareflia , &: altri facramenti , &c

efortareifoldatialmenoleDcmcRÌche(fuoridel]aQuadragefima, cdcllo AuuentOj, chedeue

predicareognigiorno)efortaredicoifoldati,e tutti queUi,che di dentro ci faranno tanto in tem

podi pace,quanto in tempodi guerra,a ben viucrejad vdireogni giorno la Santififima Mefla, a

Confefiarfi fpefl"o :, a comunicarfi jpefìb , a fuggire le bcftcmic , cerne maladetta pefte , e tutti

gii altri vitij,& ad ofleruare i Santi Comandamenti di Dio^ e della Santa noftra Madre Chiefa

Cattolica Apoftolica Romanare così facendo piegheranno indubitatamente il noftro Sig. Gie

su Chrifto a volgere gli occhi della fua infinita pietà, e mifcricordia a cuftodire tal fortezza , e

protegerlacontra ogni sforzo di potcntifiimo nemico. Quafi Reuerendi Curati, e Sacerdoti

deuono hauere vno honefto intratenimcnto da poter viuere fecondo il grado loro.

Spedale dcn Apprcflo ci fi dcuc fabricare vno fpedale per li foldati, che di febre poteflero amalarfi tanto
ìjafbrtez-

i^ tempo di pace,conie in tempo di guerra,e per li feriti,dotadoeflb fpedale di modo,chei poue

ri foldati malatije feriti pollino honcftamente curarfijperche con quefta fperanza certa fi efpor

ranno più allegramen te ad ogni faticale pericolo,fapendo:>che malati,o feriti haueranno la có-

ueniente cura,eriftorationeiequefto fpedale deue tenere la fuaChiefetta,curatOjferuitori,Mev

dici,Cirugici^hofpitalieri futficienti, e pieni di carità :, cdi buona vita j con fuo debito (almo >

con tutti quei medicamenti,e nudrimenti conuenienti,e neceflarii per gl'infermije feriti.

La cura follccita,e perfetta di tali infermi Vcgetio raccomàda a i Tribuni , a i Maeftri di ca-

po.&

irò

za
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pOj&aqueglijche negli eferciti tengono la fuprema autorità 5mentre dice . ^am vero:>'vt bocca- Goyernato-

fìi £gri conttiberndes opportunis cihìs reficÌA7itur:,a.cmedicornm arte carentur^ Principum^ Tribuno- tczza incari-

nimque^s' ipfttis Comitis ^ qm maìoremfiiftinetpoteftate'm ^iiigis qu£.ritur diligentia : Male enim
'^^^^^^^^^x^^,

cum bis agittir,qmbus neccfsitas:, (^ belli t?ictimbìt,^ morbi

.

ti fciin'. «S^: m

Doppoquefto fi deuono fabricare magazzini perle munitioni^&artiglierieje per tutte le vet Vcgl^'.z.

touao'lie^voltando detti maj^azzini a quella parte più coniieniente per quelle monitionijevetto '^'•''g"-^in'r

uaglie,che hanno da conleruare: verbigratia j imc'?ga7zini dell artiglieria più vjcinoa terra- comefidcnu

pieni,ebaloardi;cofi quei della poluere in parte ifblata, enoncongiontacon Taltre cafeper "°o'^'^''"^^'

rifpettodei fuoco,etal poluerefideueporrcindiuerfimagazzinilontani ,e feparati l'vno dal-

l'altro perdidentro per caufa^chefeperfortciideiTefuocoadvno, tuttala poluere non fi ab-

bruciaiTe: cefi i magazzini di altre armi vicini al palazzo del Couernatore.

I magazzini del grano volti verfo la tramontana.,- quelli del vino, e dell'oglio parimente^e Magazzini

lontani dal terrapieno:e cofi andate difcorrcndojche tutto lì rimette alla difcrcttionc del giudi-
[j^i'ik^"^'''

tiofo Architetto Militare

.

La cafa,o Palazzo del Gouernatore farà sii la piazza volto verfo il Mezzogiorno^e da quella Habitatione

parte più fofpettofa del nemicorla Chiefa fopra la piazza ; le cafe degli vHìciali , e Capitani fo- fi^iGouenu

pra la piazzalo vicine a quella le cafe dei foldati,doue più faranno comode j e faranno tante—»;, oniicomc e

quanto,che fi può giudicare, che in tempo di guerra potranno habitare in fortezza di fei ba-
i^oJab^jcale^^

loardi reali fette mila perfone,cioè,riftringendofi a quattro foldati per iilanza, e la danza non ecofidc'fo!-

farà più grande in quadro di venti piedi,doue ci potranno Ilare due letti, fuo fuoco^e fuo picco-

lo acquaio per tenere i vafi di acqua, e maflaritie ^ & in vna cafa ci faran no molte ftanze tali ,do-

uè potranno ftarefquadre di foldati c5 fuoi Caporali.'; e per fornimento di tali ftanze^e camere

bifogna tener gran prouifionedi facconi,di matcrazzi fatti:di più in tempo di guerra,gran prò

uifionedipaglia,dilana,editeleperfarefaccomj e materazzij& altre tele perlcnzuoli^e co-

uertori per poter dormire comodamente

.

Edi più gran quantità di panni di Albagio per fire gabbanoni perla notte nel tempodell'in Aibagi.

uerno,dellepioggie,de' ventile neue per ftare in guardia,& in fentinelle contrai nemici fopra

le muragliele fuori alle trincerete via coperta della contrafcarpa,&: in oltre gran quantità di co

rami per fare fcarpergra quatità di drappi di lana di prezzo mediocre,e di colore per veftire i fol
:

dati. Vegetio pure come prouido,e perito Capitano ne auuertifce,che il Gouernator di eferciti

habbia tutte quelle confiderationi^e faccia tutti quefti prouedimenti^mentre dicQ.Nefana hye-

me Iterper niues 3 acprmnas noEìibus facidnt y aut lignormn patìantur inopiam 3 <^'^t minor illts

<"ueftium fuppetat copia : nec [d'aitati cnim 3 nec expeditioni idoneus miles eft 3 qui akerz^

icompelhtur

.

\
* "In oltre prouifionedi maffericie per le cafe necefiarie al gonernamcto de' foldati, come fono MarTeritie p.

piatti,fcodelle,caldaie,paioli,padelÌe,pignatte,brocche,fccchie,fchidoni,tre piedi, alari per il jcafedcYoi

fuocOjC fimilirin ciafcuna cafa ce ne fia a fufficienza tatodilegno,e rame,come ài terra,e ferro

.

*-
"' Sarebbe ancora bene tenere tìenojOrzo,paglia,vena per 2 y.o 5 o.caualli, e caualleggieri per

ogni occafione di fcoprire la campagna,& il nemicO:,efpedire qualche auuifo al fuo Principe,&

altre occafioni

.

Tutte quelle vettouaglie:,emonitionideue tener fempreprote il Principe dentro la fortezza Fieno.orzoe

\ fua reale,gelofi,e volta verfo qualche fuo potete nemico,che co poderofo efercito lo poteife ve uaiii!^
" '

^'^

nire ad airaltare,e non deue afpettare il Principe, che il nemico muoua il fuoefercito a vettoua-

gliarla^e monitionarla^perche ben fouente gli farà roko il pafio,& il modo di ciò poter fare.

E fé parrà al Principe,che fia troppo grane fpcfa quefta,bifogna,che confideri 3 auanti j che

fi ponga a fortificare tal fortezza,fe teneua necefiità forzofa di fabricarla,o nòie fé non la tene-

ua , non gli bifognaua metter mano a far tanta fpefa .- ma k teneua neceffìtà ,
poiché fhauerà

,

fabricata,bifognajche la tenga continouamente prefidiata in tempo di pace, come di fopra_.

fi è detto , evettouagliata, emonitionata perpetuamente per tre anni :, per fette mila fol-

dati 3 che in tempo dì guerra fi doneranno rinchiudere là dentro per refiftere a potente ne-

mico , che con numerofo efercito la teneffe ftretta,- perche per mancamento di foIdati,di moni-

tionije di vettouaglie molte fortezze inefpugnabili in villa , & in realtà , fi fono perfe , folo per
' LI 2 tra-
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trafcuragginCj& aiuiritia del Principe con tanto dannose vergogna : come ho detto ^ e ridico

,

meglio furia al Principe non mai fiibricarc fortezze :, che fabricate poi non le prefìdiare:, mo-

riitìonare^ cvettouagliare , comcfideue, pcrcheil nemico facilmente fé ne impadronifce ^ e

fattofcne padrone lerifarcifce , prcfìdia, monitiona , e vctroiiaglia contra lo flcflb proprio

Principe, & e mezzo d'im pad ronirfi del ftio frato , o almenodi moleilarlo più graucmente

.

Modo «timi Quanto al mantenere frefche tutte quelle vcttouagliedeue il Principe ogni anno al tempo

!r''vcti^a! della ricolta rinouarle,cioè,al tempo della ricoka del grano vendere il grano vecchio fparten-

^' do a rata portionc a i fuoi fndditi , e vnifalli tanne ihiia , o ficchi di grano , che in fine faccia

la debita fomma dello fmalcimento di eiTo, e di quel danaro comprare altri grani nuoui a prez,-

20 più vile : cofi al tempo della ricolta de legumi,^ altri fcmi fare il medefimo, forzarci fuddi^

ti a prcnderne,e pagarli.

Parimente alla ricolta del vinone dcll'oglio forzarci fudditi a prenderne, e pagare ; cosi al

tempo,che fi ammazzano i porci,c 11 tanno i formaggi,forzarc a prenderne, e pagarh" , e di nuo-

uo comprare5e f;ir prouifione frefca^& ottima.-& in fine fare cofi di tutte le altre vettouagIie_^

,

come carne di buoi,}x?fci falatijacetO:,grafi umi^e fimilÌ5di modo,che fempre la fortezza fia pro-

uifionata di tutto,erinfrefcata;e quello ofìcruano alcuni Potentati d'Italia,e fuori d'italiajco-

me prouidi.e penti di tanta fcienza della Militare Architettura.

Ma con tutto canto apparecchio di vettouaglie, e monitioni non rimiroilfoldato allegro, e

viqorofo ancora, lo confiderò maninconicojclneruato, e poco habile a fare tutte quelle opera-

tionimilitari,chcin vn tanto corpo di Fortezza fi ricercano. Nonglipoifoio darefe nontut-

te le ragioni del Mondorprenda adunque cuore,efi rinuigorifca.- perche dentro la fortezza tro-

ucrà i fuoi nerui,che lo rendcrano fodo,e robuilo,& habile^^ agile a tutte le fattioni necefìarie

per mantenere intatto al fuo Principe vn tanto vailo corpo contra potentiffimo nemico .

Ecco il neruo , ecco i danari , vero neruo della guerra:, come di fopra ho ampiamente di-

chiarato.

Di quefro danaro adunque il Principe farà prouifione , e tanto, che polTa badare di pagare

boSc àc- ilfoldatoladentroracchiufodi mefe in mele la lua paga corrente ^ perche cofi vedendo il fol-

vc iif'-j'-^''^" dato j non fiirà cola, che non facci,ne pericolo,che non tentijue fatica,chcnon fo/lenga^ne do-

sa
.^

lori,che non foìfrifca in feruitio della fortezza > e s'ingannano i Principi di voler pafcere di pa-

rolc,e di fpcranze i foldati,chc mctcino allegramente la lor vita a manifeflia morte lenza quello

Danaro prò danaro . Con gli ampi),e liberali doni di danari Cai!lio,e BrutOjCcon le promefìe realij e con il

lir'iaito'Tc mollrare roro,e l'argento pronto j & additrarlo in mezzodì loro , & in loro guardia^ man-
Oifiloniioc- tennero in fede quel numerofo efcrcitO;, lo rinuÌG;orirono , lo flabilirono in modo contra

dccoraggio- Ottauio, & Antonio, che fé non folle liatoiUoro mal deltinOjpoteuano facilmente ripor-

*A
' % ^^^ " ^^^^ vittoria di quegli . Hic fuit nitmerUs Cffs-iAnorum adftnum Melancm , t^ bis in prflio

flint 'vH : luftratù deindeex more exercitu promijfìim donatmnìii militibus ^ quibus debehcitHr

y

i\pp.bd.ci4 rcprcfentatum eft^qiiAiìdo quìdcm nbtinde curatumfìivra.t ^ ^otpecHniefuppcterent,^ opus eratfa,-

uorem Urgitionibus qt'.jcrcre : ìitcUcutus^^ conciliatofibi milite rebiis^yerbiS)atqHe Urgitionibus ,

conciontm dimifit . Jlli tarnen aliquandiii mayifcrunt ibi accUìnantvs:,tam ci-^quam Bruto^^polli-

centesy'vtparera.t^ftrenuawoperami moxquc d.ona.tiuum amitimeratum cft Jingulis ^ ^ tionmhil

Addititmfortifsimo cinque ex "Viirits occifionibus.

Pococìanaro Ecco gli Atcuicfi inalzati a più alte fpcranze di gradidìmi progredì folofentita la nuoua |dcl-

abb-uTa l'ani poco dauato abba(ìanofalc,&appcna fi afTicuranodentio al proprio nidoflailcne (labili con-
niOOigllA- * , r 1 • ^ ; ./ ••; r . r ì ni - r i^

lenitiì. tra gì inimici mm\i\. Atbenicìilibus mtem trcsillcprecurJoriiK naties Aegcjta ad hbegiuprxjtofue-

T d
re^rcmi-ntiariiutq. nulUmetia illic effepectiniam:pr<£ter cu quamfpopondijjentiea yero yiderifutum

triginta talenta: qua ex re Ducesfiibito abieccre animos^quodeos ip
faftat^mprincipiafruftrarentur^

Policrate Ducedi Samio alfediato da i Lacedemoni , & hauendo foffrito fafledio quaranta

Aftmiadii'o eiorni, e fapendoj che ildanarofaceua tutto, e nondimeno trouandofeneaU'hora tanto poco>
licrate Duce ^^i.,,.- . •. ,, .\ i- j--it*
di Samio in pcrfupplirealditettOj in vc'ccdi monctcd orocuniogrannumerodimoneteaipiombo,qualt
pro^Kdercdi

^^j ^-q{j Jiligentementc fece indorare,che pareuano pjoprio monete d'oro puroj s'accorda co i

Lacedemoni di pagargli tata fomma d'oro,purcheleuinorafìedio, elafcinola Città di Samio

in pace ; i Lacedemoni /tracchi, non vedendo eircrgliriufcuoilpcnfierodifubitoefpugnarla

Cictà>
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Città , accettano vclontieri il partito: promettono tutto ;c carichici piombo in vece d'oro nel

i^eloponenbcome afini carichi fé ne ritornano^ lafciando Democrateinfieme con i fuoi Citta-

Jini libero.

L(tcedemo7in qtitidra'^inta diebus in obfluendo S.imio abfumptis^ cum infufcepta re nihitadmodum

; proficerentiin Pelaponncpum redierunt: Fertur Policratcm , ut rumor quidu temerarius ema.'nauìty
^*^'' ^ "

*

ma^num numerum monct<s patria epli^mboperct{JJiJJe:,eamque auro induxijje^iic Lacedemanus dedif

fciiitque e<.t xcccptii illos rccefjifje .

Quanto bene intendelìc Serfc Monarca dei Perfi il tlanaro cfìere il ncruo della guerra^e per-
p ^^^^.^^^^ ^^

x:'\ò ellerfene in tal modo prouifto in quella efpeditione della Grecia con tanto immenlo eferci- Stifcn v>. .

tOjda quello fi può comprendere , ch'cnendogli fiato offerto da Pitio figliuolo di Atis in dono "af"iéiia /
due mila talenti di Aruento,e quaranta volte cento mila , meno fette mila , feudi d'oro Darici^ fpcfiinonecó

non fblo accettar eli voHc,ma ^rato di tato liberale offerta donò allo fkifo Pitio i fettemila leu-

di,che mancauano per compire il numero di qnarara volte cento mile^ e lo accettò fra i più fuoi

cari,e fedeli amici . ToUquum tranfmifjo flwmine Haij attigcrimt Phrygiam 3 itinereper camfa-

fìojperuenertmt CelencLSi '-vbifontcs Meandri exifhtnt, t'f alterius amnis non minoris Meandro:,no-

ìnine CataraSicquiexipfo foro felenxrum exoriens influit in Meandrum , in qua --urbe 3 i^ in quo Hcr.7. Poly.

foro njifitur fufpenfa Syleni MarfÌ£ Pellis in njtremformata , quam a Phrigibusfertur cApollo illi

detraciamfufpendijfe : J-nhac^^rbe refidcnsPythius Athisfìluis'vir Lydus omne/nlyegis excrci-

tum,atque ipfum Xerxem magnificentifimo hofpitio excepitifpoponditqtiefepecuniam ci in bcllum

fuppeditaturumiob quamfponftonem Xcrxes eos^quiaderant:,Perfcs interrogamt:,quifnam cffct Py~

thius3^ quantumpoffldens^qui hocpolliceretur. flU^Kex^inquiunt^hic ille ef^qui Darium Patrem

tHttm aurea 'Tlatano^ ac-vitedonauit 3 quique nunc omnium homi?ium diuitiis Trinceps cBfecu7i~

dum te . H^c vhima ^xjerba Xerxes admiratusfecundo locoper conctatus efi ipfc Pythium,quantum

eipecuniarmn cffet. Cui illcineque te3Ìn rjV(,it:,celabo l^Xineque difsimulabo mefare meas ipfìusfacul

tates 3 fed fciensperinde ex.tSie recenfeboi etenimpiì(ieaq:tAm accepi celerrime te ad mare Grxcum

effe defcenfurum^volens tibi adbellumpecaniam dono dxrefòduUia ratione comperi mihi effe argenti

quidetn duo millia talentorum3auri ^zfero quadragies centena millia nummum Daricorumfeptem mil

libus minus^qux tibi dono dono : nxm ipjl m'.hi -utSius e mancipiis^atque ex agricolisfuppetit. H£cPy
thius. ^mbus verbis dele&atus Xerxess Hofpes Lyde^inquit , ego ex quo Pcrfidem regionem egref-^

fusfum3neminem adhuc nacìusfum3qiii exercitum rmum ^z^rnlensfua fpontepecuniam mihi adbel-

lum conferretprxter te3qui,^ exercitum meum egregia hofpitalitateprofecutus es3et ingentetnpecu-

niampolliceris, ob qu£ viciffim ego te iis remunerandum duco,hofpitem tneum tefacio^^ isla quadra

gies centena millianummum meo ipftus expleto datisfeptem millibus^ne quadringettc miriadeSj idefi^

quadragies centena miliafint imperfeHaifedaddito e meisfupplementofummafìtfolidayqutequepof-

fdeas3Ìpfepofsideto^acfcitofemper talem ageresnam ita agentem te neque inpr£fens , ncque inpofle^

r•nm poenitebit

.

CORO-
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Jrincipejche

deue fare,ha
uu:a nuoua
certa , che il

fuo nemico
vuol venire

adartakarlo,

per difender

11.

Primo foc-

corr> da in-

uiarfì d&l Pri

cipt" dentro

la l'onezza.

LIBRO SETTIMO
Del modo di difendere il Sito fortificato

.

"" Geo farebbe al Principe di hauer fabricato vn tanto forte , e gagliardo corpo

di Fortezza:, hauerloarmato,monitio natOj vettouagliatO:,e prefidiatO;,& in-

fufoilfuofpiricojfceflofpiritOjevif-orc non fapefle ilmodo di difenderfi

contra qual iì voglia nemico, che in qual fi voglia modo 3 e tempo lo venifiq

ad alTakare per offenderlo :, non dico folo per vn giorno, oper vnmefei ma
^jj perdue,c treanni,epiù fepolììbil fofTc.

11 Principe adunque haiuira nuoua certa,ofofpitionecuidentc,che il nemico fene vuol veni-

re con cfercito formato verfo tal Fortezz:a,prenderla5& entrare nel fuo ftato ^ fubito fenza dila-

tione alcuna deue fare elcttione di vn brauo^ e perito Gouernatore , e Duce di guerra accoflu-

mato neU'efpugnationi ,. e difefedi Fortezze j e Cittàjepcrlongo tempo fperimentato nella

guerra-,

.

Deue fare elettione di vno j o due ottimi , e periti Ingegneri , di braui , e periti Capitani , di

quattrOjO fei vecchi di qualità verfatidìmi nello cfpugnare^ e difendere Siti fortificati ^ che co-

me Configliero alfiftelfero alla perfona del Gouernatore,di fette mila foldati,fra i quali ci fcife

vn gran n umero^ouero la maggior parte di foldati vecchi efperimentati in molte guerreje prefe

di Città,edi Fortezze.

Deue fare elettione di braui,e pratici Bombardieri in fufficicnte numerO:, e di altri officiali.e

maeftri neceffarij in taleefpeditione, e fatto Capitano Generale di elTì il fcpradetto clettom

Gouernatore glieli deue confegnarc infieme con la debita fomma di danari . per pagare di me-

fe in mefe detti foldati, CapitanijBombardieri,Ingegneri^ & altri Officiali, e che tal fomma óì

danari
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danari per Io meno pofla badare per due annb perche quefto danaro è il neruojl cuore,e la vir-

tù della guerrajCÌoè,de' foldatijche gli fa combattere valorofamente , & efporre la propria vita

ad ogni pericolo di morte.

Preparato tutto quefto il Principe, e confidatofi della bontà :, fedeltà , elonga fperienza del inniaroiipri

Tuo eletto Gouernatore,e Capitani^dcuc in tanto dare ordine a i fuoi affari , cioè, d'inuiare alla 1[° Pnnàpe

Fortezza maggior foccorfo, cioè, di formare vnoefercito reale con Icfue forze proprie, o con
f/j^'^j"""*

quelle de' fuoi amici y e confederati per potere andare contra il fuo nemico , e farlo leuare dallo ppamrfi ad

ysCr^A' intiiaroli il

^"^ai^-
.

fecondo con

Ma il Gouernator Generale eletto a tanta importante imprcfa , doucconfifte la falute, e prdkzza.

conferuatione di tutto lo ftato del fuo Principe^ deue tenere fempre fcolpito nella mente , quel G^Jemaror

éi Flauio Vegetio. Duxergo^cuitAnt£poteflatisif!fignia tradtintur.cuiusfideiiCitque <-uìrtutipof- generaieeicc

féfforumfortune -itiitelc >-vrùium ^falits mìiitum , Rcipubhcc crediturgloria j non tamenpro yni iter- pe per difc-fa

fo exercitu.fedetiamprò fìngulu contubernxlihus debet effefolicitus-fi qiadem tUì eueniat in bello^et
^^'^^/^J^^'^bl

ipfuscitlpa,-Qy^ PublicarcputaturmuiriA

.

tocntratoin

E perciò con ogni preftezza, e diligenza darà opera di eseguire la volontà del fuo Principe, Sere tuue lè

emontatoacauallocon il fuoefercico, entrare dentro la Fortezza:, &iuifmontatofubito con i ^^'"oiiagiic,

fuoi Ingegneri, Capitani,eConnglien, Bombardieri, Proucditori,& altri OHiciali,c gente di
^'""

efperienza.deueconfiderare il fito della Fortezza,e da qnal parte il nemico poteflevenire,etro

uandola iui debole fubito rifarcirla , e cefi intorno intorno tutta la Fortezza deue confiderare il

tuttOjcdoue la conofcerà debok',o che fi poteife far più forte, fubito rimediare.

Deue confide rare l'artigliericjche fono fopra la Fortezza. di che numerose genere -^cfcìc fo-

no beneincaualcatejfe le ruote fono forti,e ben ferrate,fe le calfe^o letti fono gagliardi,& in tie-

ri,c trouandofene delle debole,o rotte,lc deue rinouare,e fare acconciare : e quanto al num.ero,

I e genere fé vedcjche non fia baftante per tutti i pofti,e piazze della Fortezza , deue andarfenc_,

dentro a i magazzini,e confiderare il numero, e genere di quelle , che ci fono , e la bontà de fuoi

incaualcamenti,etrouando iui numero fu Hicientc,le deue tirar fuori^efirle accomodar fopra i

pofti della Fortezzaj&aflegnarea ciafcuno Bombardicro il fuo pezzo.

Deue confiderare il numero delle palle, e la quantità della poluerccontuttcl'altremonitio-

ni^nel fefto Capo trattate,e numeratele trouandole dì quel numero, bontà, e quantità di fopra

detto,bene ftarà; ma fé non faranno fé non a pena badanti per fei meli , o vn'anno,o q^ual fi vo-

glia fpatio picciolo di tempo,deue fubito fcriuere al fuo Principe, che gli deua preftifli mamen-

te muiare le tah,e le tali monitioni,tanto di artiglicrie,pOiuere,e palle,com.e di altre cofe

.

In oltredeue confiderare la quantità,c generi delle vet:touagIie,come di fopraj e fé vede, che

fieno badanti per vn'anno folo,o per mezzo anno,o quello,che fi fia, deue fubito fcriuere a/fuo

Principesche fenza tardanza alcuna inuij le tali,e le tali vettouaglic,auanti,che il nemico lo re-

ftringa,proteftandofi modeftamente infieme con gli Ingegneri, Capitani,^ OHìciali, che non

fi può tenere la Fortezza, e che non fi obligano a difendere la Fortezza fé non per tanto tempo>

quanto ponnohoneftamente durareeflemonitioni,evettouaglie.

: Apprelfodeueconfiderareperlehabitationide foldatife cen'èquel numerafufliciente,c

ben guarnite diletti di maifericie , cài altre commodità necef^arie j fé di drappi per veftire , e

panni per dormire,e lenzuoli,e panni lini per far camicie per i poueri foldati,fe l'acqua firà fuf-

ticiente, eprouederea tutto fenza perdimento di tempo.

Fatto quefto deue fortir fuori in campagna, econfiderarebene la contrafcarpa , &ilfo{ro Gouernafov

con la ftrada coperta di efsacontrafcarpa,edareordine, che la ftrada coperta 11 faccia, fé non ucro,r,r \no

è fatta , e s'ella è fatta, ma guafta^ o ftretta, che la fi accommod i,allarghi,e faccia ficura,e dato
[èzla.e rS-'

tale ordine

,

«•"f ^ ''» f(^r

1
Subito andar vifitando intorno intorno per di fuori alla Fortezza il fito j e fé ci fono alberi, e hoinfl'^o lè

cafe,che potefsero impedire lo fcoprire il nemico da lontano,deue abbattere,e rafare le cafe,ac- ^^ ^,°'^);"^"

cicche il nemico non le ne pofsa feruire,e deue fir tagliare tutti gli alberi tanto fruttiferi, come gna.e fuo fi.

queliijche non fono per lo fpatio almeno di due miglia intorno intorno,perifcoprire il nemico,
d°o'anTca(!Ì

ctutcoqueftolegnamedeuefarportardentro la Fortezza, e particolarmente i legni grofTì, e eaibcro.

longhi, come Olnii,Noci, Alberi, Quercie,che fono buoni per fa re trauijtauole,ruote,e letti di

artiglierie,
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arcigliene,&: altri milc feruiti; jC per abbruciare, e quello ^ che non fi può portar dentro , dargli

fuocO;,c priuarne il nemico.

Di più deue dare ordine a tutti icirconuicinipopoli,chedeuinopreftamcnte portare dentro

v: ''. >e co- la Fortezza tutto il granO:,vinOjOglio,& altri frutti,e biade, e legumi, per torre al nemico ogni

p"m"^poÌi comodità di vettouaglie,& il popolo deue tener patienza ,' perche poiché lo hanno da perdere,

cTconuicini, laraijionevuole, chccafchi più prcfto nelle manidel loro Principe, che del nemico: cofipure
che portino ^.^ . ^ it -r> J- / r
ogni fora- di neauuertilce,anzi comanaa V egctio . Pr^eterea ejuicqmdin pecorey^elqttacunqiiefriige3<^inoq.
vcacR)a<il e

y^^j^^j ìnfercns bcllian ad'-c'ifiuy/i fuiim poterit occupare 3 non folum admonitis peredifia pojjeffori-

ttzza. bus ifedettitm coaSfisperele^Iosperfcrutatoresad (^afìella idonea^^ armatorumfirmataprajidiisy

Vf e» ».j. ''vela.dtutiffmcis conferendum est ciuitatcs: '-vrgendiquepromncicileS:,<-vt ante irruptionemfequey et

fiiam cnibtts condant.

Gouernato- In oltre dcuc raflcgnare tutte le pcrrone,che fono dentro la Fortezza fottopofle al fuo Impe-

cb*^c"V"'^
rio,econfiderarediligentemente,quali fono vtili,e quali inutilij e le inutili tutte, e fuperflue,o

dilla forrez- fia per età,o per feilo, o per debolezza , o per vecchiezza ^ tutte le deue cacciar fuori della For-

£cchc7nu- fczza fenza rifpetto neffu no ; Vegetio quefto fommamente ne raccomanda . Nunquamperieli'

tili. tatifuntfame -.quifru^Alitatemmter copiamferuare cdiperunt . Imbellis quoque eta,s3ACfexusproptet

Vcg.4 7. neccfsitatcm "Vicìusforisfrequenterexclufa efl^nepenuria opprimerei armatos^a quibusfapemoenia.

feruabantur.

Gouernato- Dati quefti ordini,e fattigli elTeguire,deue confiderare tutto il fito perdi fuorij prefupponé-

minareipj" ^^ ^"^^ ^^ fteflo di cflcre il nemicojche voleife attaccarej& alìaltare la Fortezza, e comenemico
fti

,
e fiti per andar confiderando infieme con i fuoi ingegneri,e Capitanijdoue fi porrebbe , da che parte ;, in

fo.tczia,co qual fito proprio per coprirfi da i tiri della Fortczzajandareauanti coperto,piantar li caualieri,

'T ^do°ar\'-
^ t»atterie,e leuar le difefe5e cofi andar efaminando, fé ci è qualche vallata > qualche gran fofTa-.

i.toic per pò tOj cheperquellofipotcfl'econdurreficuroin qualchcpartcfottok Fortczza fenza efiere fco-

Icl'em^eH^o perto,&ofFefo dalla Fortezza^ eriempirlo,o tagliarlo,e renderlo inutilcj, appianandolo , (è ci è
diicndein. qualche collina, dietro alla quale fi potefìe accampare il nemico , e fopra di quella fare qualche

Fortepermolcfì:are,efì:areacaualicraidifenfori, e fé gli è vicina, occuparla prima con farci

qualche buon Forte.

Parimente confiderar la qualità della terra,s'clla è propria per far trincere, o s'ella è areno-

fa^e fé vicino alla Fortezza e buona terra, o pure farà forzato a prouederfene da altre parti lon-

tane,e quanto di lontano fiirà neceiTì tato portarla.

Di più fé hauerà vicini bofchi,clegna per feruirfcneper traui,epali,efar fafcinate,eperfuo-

co,o pure fé farà pouero di lcgne,c the gli bifogni portarle di lontano.

E fé il terreno farà fecco,e fiierile di acque,che non ci fia fiume,o riuolOjO fontane , o copia_*

grande di acque buone,o pure foiocon fare pozzi per bere, cucinare^lauare drappi dilinOj,ela-

na,e fare altri feruitij,o fé il paefe farà pantanofo^epaluftre abbondante di acque grofìfe:, e cat-

tiuci perche tutte qucfi-e confiderationi importano molto,e rincorano gagliardamente j e fan-

no prendere fperanza della vittoria; perche fé il nimico in fito iniquo :, e pouero farà neceflfì ta-

to accamparfi, patirà molto il fuo cfercito j efi potrà prefi:o infettare, e farà sforzato a lafciar

rafledio,come tuttoil giorno fi vede.- Vegetio ne auucrrifce con quefii detti . Nunc(quod n;el

maximeprouidedum e fi) qucmadmodumfanitas cuflodiatur exercitus^admonebo^hoccfiloctSyaquisy
temperie:,medicinaJoci ne iiipeUiUìiti regione luxt.i morbofas paludes,ne artdis^^fine opacitate ar

boru'm campis^aut coUibus s ne perniciofis ,^palufiribus aquis '^tatur exercitus : nam maU aqua
potus ^enenofimilis pefiilefitiam bibentibus generar. >

E dall'altra parte ancora fé il nemico trouerà tutte le fue commodità , feruirà al difenfore di

rifuegliare gli fpiriti a maggiormente prepararfi a vn lungo alfediOjO ad vna braua batteria,&
^^

airalti,e di non efifer colto alfimprouifo.

redene pre- Quefi:evifite fatte ^ e rimediato, parimente deue confiderare le muraglie'della Fortezza»»

^ìhxóre o^ P^^ ^^ ^"^" ' ^"^ cortiuc , c baloardi ^ fuoi fianchi , e fé in qualche parte le troua gua-

rnì difetto fte, e ruuinate le deue fubito rifarcire, auanti, che il nemico foprauenga, e riempia il tutto
dclJa fortez- j-rr iro'r
za.eddfof. di confufion^^. .•.^^u..
^°' T{epitrxt!o emm murorumitormentorumque omnium ante curanda efi , nàmftfeniel hoHesprette^

neriìit

\

i

t
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Tierintoccupatos metti vniuerfa turùantur^ é^ queexalìist>rbibtispete?idafti}2t^interclufisitineri'

bus denegantur .

Deue confiderare/e il foflfb è pieno di acqiia,o nòj,e s'egli è a fecco, bifogna preftamente al-

meno da quella parce^che il nemico venirà ad allaltare la forteiza, fare vn fofleto , fé non gli e

fattOjlar^o quaranta piedi^c profondo diecije fare le fuetrincere a denti dalla parte della for,

rezza fopra la riua di efla folfetta per poter battere il nemicojquando vorrà difcendere nel fof-

fojC sboccare per fare la fcannatura

.

Tutte quefte confiderationi hauutej& diligenze fatte il Gouernatore5& efaminato il tutto co couematore

gli altri (ignori per quanto tempo realmente fi poflbno difendere, e tenere , deuono confiderà- d^ue auuifa-

re/e il difetto verrà dal mancamento di vettouaglie,o di munitioni,o di prefidio di foldati 5 odi dpepTrqS-

ianarijO di debolezza di fortificatione male intefa,e non capace di difefe reali^ e fcriuere minu
J°àTfendeI

tamente tutti infieme al Principesche gli inuij fubito le calicele tali vettouaglie,omonitioni, o re
' fecondo

danarijO qucllojche mancherà5proteftandofi con modellia dì non fi volere obligare, fé non per Ij^ vccttual

tale > e per tale tempo a difenderfi , e tenerfi^ cioè, per tanto,q uanto mifu ratamente poflbno du- 8''^. e muni-

vettouagliejmonitioni,edanari,e che perciò ii dia opera con preltezza d inuiargh tutto te.

ilneceflarioj al che il Principe non deue clferefcarfo j, anzi con fommapreftezza deueinuiar-

li tutto quello, che hanno quei Signori Gouernatori:, Ingegneri ^ e Capitani confultatofag-

giamente , e fedelmente douerfegli inuiare per la falute della fortezza , e dello fteflo

Principe

.

Vedendo i Peloponefijcome per a{ralto,oefpugnatione violenta non haueuanopotutoefpu Platea aflai-

gnare la Città di Platea,fi deliberarono di volerla foggiogare per faiTie,e per alfedio j e mentre,
ponefi^^^a^ia

che fi preparano in cinger di due muraglie,otrincere la Città,nondoriniuano quegli di Platea^ fuori tutte le

ma per poter foftenerevn tanto lungo aflfediojtuttiifigh, tutte le mogli, tutti i vecchi, tutte lijerdilmre

le bocche inutili cacciati fuori della Città;, e mandatigli a viuerenelle terreamiche,e folori- contrai! De-

tenute cento,e dieci donne per miniftrare il cibo j,fpediti , eprontifiaccinferoperfoftenercvn

, tanto afledio.

Hoc quoquefriiflrati Peloponne'afes retenta, quadarn exercitus parte cetera rcmifpi , 'vrbem muro Thucid.z.

circundantjcerto afftgnato Jìngulis cmitatibtis loco^dufia ÌNterius^ exterìufquefojja 3 ex qua Ute-

resejfecerunt : Eo perfeCzo fub exortum ArSiuri reliSìo ad tutelam dimidii muri prefìdio (^Nam

alterum dtmidium ''Beoth cuJìodiebant)cum exercttu redierunt adfuas quique vrbes digrefsi . tAt

Vlateenfes 3 cum liberos ,^ "vxores cumfenioribus , atquehomìnum nullius yfus multitudinem iam

ante exportajfentjpjì reliqui^qui objìdìonemfubflentabant quadringeninmnero erant^^ Athenien- '
'

jium oSioginta cum centumjac decemfeminis,qutepanemfacerent : tot om?nnofuerunt cunSii:,quiad

tollerandam obfidionemfunt conjiituti^ neminealio intra muros retento : huiufcemodifuit l?lateen-

jium aduerfus oppugnantcspr£paratio.

I Babbilonij più crudeli , &:empii,che Tigri^ e che Dragoni non fi contentarono difcacciar
^j^^'^^o^J^u^t?

fuori della Città di Babilonia (per poter refiftere allo alìcdio di Dario Re de' Perfi ', da cui te le bocche

fi erano ribellati ) tutte le bocche inutili del feflb feminile, fuori che le madri , quali cac- ral"c5t^Jal?I

ciarono , vccidono miferabilmente :, e folo fra tanta moltitudine vna per ciafcuno -'o ^^ ^<

eleflero per fomminiftrargli il cibo , e per altri loro feruitij , alle quali fu perdo-

nato la vita_,

.

Interex "^abylonii rebellauerunt rebusprobe admodum apparatisi nam quandiu Magus impera- Hcr.j.Th.

uit^(^feptem coniuratirem aggrediuntur3p€r hoc omne tempus3 ^ per occaftonem rerum turbata-

rum fé ad ferendam objidionem inflruxerunt : ^5" in bis apparandis yfque latucrunt i yerum
"vbi e profejfo defciuerunt 3 htec fibifacienda Jìatuerunt: Jldatres expellunt : mulierum ynam
quam fibi quifque "voluit 3 e domejìicis dclegit 3^ batic ad panem fibi faciendum : Cetcras in

ynum contractas Jìrangulant
-i
hoc iccirco jacientes 3 ne rem frumentariam ipforum ilU abfu-

merent .

I Siracufani per poter refiftere all'efercito degli Ateniefi , che con grofla armata nauale jeSc^fa^
prefentiuano venirgli fopra, inuianoambafciadori a tutti gli amici a richiedergli aiuto di fol- ni centragli

dati,di naui,di vettouaglie,e monitioni, alleftifcono loro armata maritima,mettono in proto lo ^^"'^ '"

ro caualleria co tutta la loro foldatefca^rifarcifcono murajne fanno di nuouo fortificano le de-

Mm bolijC
.
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boli , e tutte le armano di machine ^ e di valorofi foldati

.

Th rid 6. Interea. SyrAcufuniscum aliundeftcpentimero:, tum ijcro dfpecnUtorìbus nuntialìatur iplanena-

ues ad Rheeii^M Slare - Jtaque tum amplius incredibili omni Studio ad apparatum fé dccingebant

,

(ircMnmittere ad Sicttlos,adhospr£fdia 3 adillos legationes-, contrahere adtutelam ex omnicirca re*

none nauma 3 qit eque intra 'urùem ejfmt^ recenfere arma , atque cquos 3fi qua inpublico effent , ce-

'^tera comparare , tanquam immificnti bello , txìitumque non pr<.tfenti . Trxteream hyemem Syracn-

ranimiirii'm antc'vrbem 3 qHacunqucpartefpeSìatEpipolas3 inclufo intrafano^excitaneriint jne ft

forte male pu^naffcnt 3 quapartefra^ilior erat f-orbs 3 circumnallari poffent : apud Alegara quoque

,

iternque apud Olympicum dliudpr<c[ldiu.m pofuerunt^quin etiam3quacunque exparte defendi e ma-

ri in terrampoteratycancellato vallopritcluferunt.

Prepammcti L^ prudcntiaclci DucijC CapitanidigucrradelRedi Egitto Tolomeo faliiò tutto quelfer-

Kc Ai fc^it- tiliiTìmo paelc infienie con il proprio Re^e loro medefime perfone da yn immenfo cfercito con-
to.otiailRe

j,j.gorato del Ile Antioco,che come rapido torrente gli veniiia fopra per portarfene feco tutta la

terra di Egitto. QuelliprudcntiDucifingendorommamentedcfiarlapace , e venireadho-

neftecapitiilationicon Antioco^ fcrifleroalmedefimoinuiandoglirolenniambafciadori, che

parimente Ambafciadori inuiare douelTe a Tolomeo con libera poteftà di trattarla, e conclu-

derla.- fcriflero parimente a tutti gli altri potentati dell' Alia , che inuiaflero all'vnO;, & all'altro

ReAmbafciatori per trattare ^ e concludere vna tanta pace dimoftrando gliinconuenienti >

che fe^uir ne potcuanojfe la guerra anda(reauati,& in queftoandarejevenirejfingeredi tratta

rejeconcludere.-ifapictiDucirecretamentcfipreparanOjfortilìcanoCittàjeleprefidianOjCÓ-

ore<^ano foldatijC Capitan i da tutte le parti del Regno co ogni rorte,e genere d'armijC machine

belliche in tanta copia formano vn formidabile efercito ^ ma con tanta fecrettezza, vigilanza;,

e preftezz,a:,che fecero conofcere al Mondo , & ad Antioco fteflb , quanta diferenza era di ha-

uere a trattare con Duci de i maneggi della guerra,e negotii del Mondo periti, econ quegli del

tutto i<^noranti di tanti importanti atfari:fentiamo Polibio,& ammiriamo imitando la fapien-

zadi tanti maeftridi guerra.

Ftolem(eus deferendofuisfubfidio ob impotentiam mentionem nidìamfaciebat : itafcmper res oni-

nes adbellum Pertinentes contempfrat : A^atocles^ ^ Sofibius 3qui tumfummam regni inma>:.~

bus habebant ^ nontam 3qmd decerety quam quidfieri poffet 3 confìderanduminpnefentia exifi -

mantes 3Le^atos adzAntiochum de pacis conditionibus mifere , mijfs etiam ad Rhodios ,0' Hy-

zantios 3 ^ Byzjcenos3^ ^etolos nuntiissqui eoshortarentur de mittendis adeundem prò campo-

PoIib.T. nenda, pace legatiombus , quan cum e njefligio adytrunque Regem mijfa fuijfent , maximam eis opr

portunitatemprebueruntparandiintcrim 3que adbellum neceffaria forent : Ptolemcus enimfuJa

ptishumanitercuynceterorum itumprecipue Antiochi Legatis 3 mercenarium mterea militem , qu;

fparfus per extcras Ciuitates erat , zAlcxandria: congregare 5 alios^ qui nouum militum deleBum h.:-

berent 3 extrapromnciam mittere ,commeatum abtinde omnibusparare , deniquedies , noEiefque ir-

tentus adbellicos apparatus effe' : Alexandriarn continue aliquos^ ne qua res adbellum neceffaria dee]

fet tranfmittere
3
preparandorumarmorum 3 ^ confcribendi exercitus curam EchecratiThejfalo ,

éf Phoridx Melitenfi dederat yitem Eurilocho Magneti ^ ft^ Sacrati Beotico3Cum quibus etiam crat

CoropiasAlaritesi aptijjìmosquippc effe adh&nc rem Imiufmodiviros putabats qui quoniam cum

Demetrio etiam 3 atque tAnti^ono militauerant 3 bellicarum rerum perittfsimi habebantur : //-'

indenti exercitu contrario omnia prudenter 3 acftrenue prouidebant : primo enim prò generis , ^ ' -

aue xtatis cuiufque dijferentia armaturas inter milites diuidebant
3
fingults aptifsimas quoque di-

firibuentes 3^J eas ^
quibus prius vtebantur 3 imprabantes : poft hxcpeculiariter ynumqucn:^

aue adfutures vfus ordinabant j milites continue exercebant 3 nonfolum praceptts , verum 6>''

filìis certarninibus eos affucfacientes 3 deinde conciones armatorum aduocabant 3 ^ ad jutn-

rum bellum milites hortabantur 3 in quibus maximam 'vim habebant Andromachus Afpandius .,

^ Polycrates Argiuus 3 qui nuper a Grecia aduenerat s Apparatum vero ,
qui oAlcxai^-

dri<e fiebat j nemo <-unquam eorum Legatorum 3 qui ab Antiocho mittebantur j cernere pò-

tuijfent «

Non così prudenti furono iTebani^ i Lacedemoni , & i Focenfi,che inefcati dalle do!-

cijC fimulate parole dello aduto Filippo Re de i Macedoni cofi fi lafciarono lufingare ,
&ador-

mentare.
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mentarcche mentre difarmati Cerna far più altra minima preparatione , ne preuedere alla ro- Meaiigenra

L'ina,che gli fopraftaua,re ne ftauanoconfidatifi delle vane promeflfe di pace, fi fentono dalla deilacedc-

forza di Filippo in vn fubito talmente oppreffi^che gli fu forza,volefleró^o nòjdi mettere il col- n^.e'pÓcéfi m
' lo fotto il giogo . Philippus i?ner h£c<-uendicAtiQneglorUfux tantarum yrbiumfa.(ligmm agitat , "" ^ P'^^P^''*

I'

atque^trospotmsdigrìetur,£^ima.t» Secreto igitur a.tiàitis'vtrifque legationibus bis yeniam belli pò Macedo-

pollicetHr iure'mrundo adafiisrefponfttm neminiprodituros: jllis centra 'venturtimfe:ia.uxiliumque
""^ 'ì^^'^'^ '^''^

Ltturtim : '-otrofque vetatparare bellum^aut metneresfc "variato refponfofecuris omnibus:, Thermo-. lurt.hia.S.

p ylarumangufìias occupai ì tuncprimum Vhocenfesfecaptosinfraude Thiiippia'/iimaduertentes tre

pidiadarmaconfiigiunt'^fednequefpatium erat inftruendi bellttm-^ncc tempus ad contrahenda auxi-

^i,&* Philippus excidium minabatur, nifieret deditio: vidi igitur necejfpat/^pafiafalutefcdedide- ,

rmitifed^aSiio eiusfideifuitiCuius anteafuerat deprecati belliprofnifsiò . Jgitur csduntitrpa/simy

rapitmtit'rqHe,non liberifarcntibus^tion coniuges mantis ^non Deorum fìtntdacra templis fuisrelin-

qauntur 5 ynum tantum mifensfolatimnfiut , quodcutn Philippusporiioneprxdif^focio.sfraudajTet^
.

t nihilrerumfu'arumaptidinimicos'videruìit.

Quanto importi vn brauo^e perito Architetto Militaredentro ad vna fortezza , o fito forti- Architerto

ftcatoriftrettodal nemicoJo prouò il Confole Marcello^ poiché vnfolo huomo,vn folo Archi-
^!jfj"J^'

"^'

tetto Mihtare Archimede refe vani tutti gli fuoiaflalti,che per marc,e per terra, e da tutte Ie_^ demioiafor

parti con ogni fuo potere , e fapere faceua alla Città di Siracufa , di modo , che fu co- ^^auempit
jtretto di lafciar tutti gli aifalti.e venire nll'afledio , &efpugnare Siracufa con la fame . Ut ha- <"^i°te di ena

bmjjfettantoimpettiC£ptaresfortimam,nifi^nushomoSyracHftseatempe(ÌatefiiijfetArchimedes: in. Liu". de

is erat f-unicusfpeSiator C£li 3 Syderumque imirabtliortamen miientor , ac machinator bcllicorum ''c'- *•?"""»•

tormentorum 3 operumque ^ qui ea,qu£ ho^es ingenti mole agerent 3 ipfe perleui momejito ludifi-

caretur

.

^<\m.';

^ Fu vccifo quefto grand'huomo nella ruina della fua Città per tradimento prefa,nientrefta-

ua intento in formare nella poluere alcune figure geometriche,e quantunque hauelfe apporta-

to con il fuo valore tanto di fatica^ e di trauaolio al Confoie Marcelio,'e raefìolo fouente in di-

fperatione, nondimeno il faggio^evirtuofo Confole fcimando il gran valore di Archimede fi

dolfe grandemente della fua morte , e gli fece dare honorata fepokura . cArchimedem memorÌ£^Tit.Lui.dei.

proditum efi intanto tumultu^ quantutJicaptx vrbis indi/cHr/nm diripientes milites ciere potè- '^^'•P""'''-5*

rantiintentumformis^quasinpuluere refcripferat,ab ignaro militeiquis effet^interfeSìum. 9Aegre id

Marcellum tulifje,fepulttir£qiie curam habitam , (^propinquis etiam inquijitis honori apralidioque

nomeneiuSiacmemoriamfuifje.

Quanta fofle la virtù, e valore di FlauioGiufeppefcrittore delle guerre Giudaiche ^ e come Fiamo Gin-

Architetto Militare, di quanta ftrage fofle caufa all'efercito Romano fotto Vefpafiano, e Tito, alchuettòmi

e quanto con la fua induftriamandafle in lunga la efpugnatione della Giudea 3 legganfi le fue iitaredona^

hiftoriedaeflbmedefimofcritte,efivenirà incognitionedelverojpoicheancheprefojelega- a ^efpafia-

to condotto per mezzo l'efercitOjper tutto d'onde pafTaua, datuttidi morte era minacciato;, "°'

fouenendóli eflb folo efì'ere ftato caufa di tanta mortalità nel Romano efercito 5 e nondi-

meno la virtù fua^, & il fuo valore potè tanto in Tito , che ogni sforzo fece con il Padre Ve-
fpafiano 3 che fulTe lafciato viuere ;, & honorato 3 come meritaua vn tanto perfonaggio.

fpfevero-f^nempe Jofephus ) ^ T^manorum 3 57* domefiici belli liberatus ad Vefpajìanum per

Nicanorem ducebatur , omnes autem Romani yifendieiusgratiaoccurrebant 3 6^ cumfc circa du-

cem premerei multitudo -, yarius tumultus erat :, bis exultantibus 3 quod captus efjet , aliis mi^

nitantibus , nonnullis autetnpropius eum '-viderecertantibus 3 ^ qui longius quidem aberant 3

hojìem interficiendum effe clamabant j qui vero propius erant 3 faCìaemsreputantes mutation(z^^

Sìupefcebant ': I^Borum autem nemofuit , qui licei ante irafceretur nomini eius 3 viri afpefi»

non mitiorfafìusfii : Titum vero pmter alios 3 ^ fortis lofephi animus in calamitatibusi^ dsta-

tiseiusmifericordiacapiebat 3 qualis quidem fuilfet in pr/eliis reminifcenti y ^ qualis nunc fit in

hofiium manibuspòfttus intuentifuccurrebat 3
quanta effetfortuna poientia 3quamque 'Zielox belli

Wiomentum : humanarum autem rerum nihilfirmum 3 atque perpetuum : quamobrem mul-

tos ad miferationem jfofepbi pertraxit , plurimaque falutis eius pars Titm extitit apud pa~

*''^ Mm 2 Deme-
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.,i , Demetrio Re notetiflìmOjC fopra modo cupido di efpugnare la Città di Rodi co tutta rifola in

v\!thSo
°
fiemejcò formidabile armata paflato il mare aflalta i Rodiani: teneua nel fuo efercito vn valore

^''r ^Wi fo Architettò Militare chiamato EpimacoAtcnieferquerto per moftra re proua della fua virtù

KodiSuaià fabrica vna torre ambulatoria alta i 2 f.piedi,e larga in quadro per ciafcun fuo lato feifanta pie

d!na poi"- di,e di tal maniera, ferree robuftajche dal fuoco ficura brauamente rcfifteua a balle di pietre

»i»ddRtDc ^i,^o. libre tirate da quelle machine antiche chiamate ballifte,oueroOnagri;laqual torre inai
"**"'°

zata,comep)rein vJtimadirpcrationei Rodiotti^cofi fece gonfiare il cuore di Demetrio di fi-

curamenteimpadronirfenc.-maeccoxhe altro più valorofo,& eccellente Architetto Militare,

che dentro la Città su rauuirofenertaua,chiamatoDiogeneto, con l'arte fua riempì di letitia

il fuo difperato popolose delufe la vana fperanz.a di DemetriOjC l'opera del fuo Architetto, qua-

dopenfandofidiaccoftarlibcramcnteallemura la torre, a meixo il camino fi troua impanta-

nata dì manie ra per la prudente opera di Diogeneto,che non fendo più rimedio di poterla muo

uere,confufo,& ingannato il Re dalla (ìipientia di Diogeneto,fù forcato abandonarTimprefa,

rimontar su Tarmatale lafciare la torre agli Rodiotti co la lor Città in pace^che allegri,e non in-

gratiihonorarono l'architetto loro,e liberatore^di quei doni,& honori , che poteuano più ima-

Vur.li.ioa». oinarma?"ioriinricompenfaditantalìberatione. Derepugnatortis i-veronon efifcriptisexplu

^andunamn cnim (tdnQsirafcripta, hofles cowparAnt res oppugnatorias ifedmachinationes eorum ex-

temporefoterti eonfìliorum celeritatejinernachinisfapius eitertHntur, quod^etiam T^hodienjihus me-

moratur<^/ìt ^vewfJhDiogenetuscmmfHerat l{hod:us Archite^ns : Interea l^ex Dcmetrius^ qui

propter Animipertinuctam 'T^oliercctes efi appelUtus , contrx T{hodum adbellmn comparandum Epi-

muchum Àthemenfem tiobilem Architefium fecurn adduxit : is autcm comparami Elepolimfumpù-

bus tmmitntbusjnditBriayla.ùoreq-fummos cmus altitudofueratpedum 1 2 fdatitttdopedum cTo. ita

eam ct/icitSy ^- coriis crttdis confirmAuit ^ rutpofJ'etpatiplagaM lapidis ballila, immiffl ponda ccclx. li

I>io(^enetMS ,
qt4J,ma,chiuA AcccffiirA erat , e regione wurumpertudit 3 O* iujftt omnespublice 3^pri-

P|

UAtim^quod nw.fque hxbinfjet aquà:i^ereorisslittiper eamfeneftrampercanales effundere ante mu~

rum : cumthima,z^nA''visaqH(ejHt:yBercarisnoSìeprofufafttijJlt}ponerodieElepolisaaedenS:ia?2^ h
j

tequam aPpropinquaret admuruìn-^in humidu "voragine aSia Qonfedit^necprogredi^nec regredipoHca

potnit .- itaqu e Demetrtus cum a/idifjetftpientia Diogene tifé deceptnm ejp^, cum clajjefua difcejjir .

.

Tu»c RhodiiDiogenett foiertia liberati bellopitblicegratias egerunt, hopioribufqtte omnibuseum :, (^

ornamentis exornauerttnt .Ita in repugnatorin rebus non tantum machincc ^fedetiam maxime confì^

lia flint comparanda.

XltippoLa- Ecco i Cartagincfi ridotti airvltimadifperatìonedaM.Atilio Confole Romano , che dato-

*^^'*hiìeao
gli molte rottcinfincglihaueuaridottia guardare lemura di Cartagine.ch'ilcrederia^vn'huo

xiiicarciibc mo folo,vn' Architetto Militare,vnXantippoLaccdemonio co vna fola battaglia, ruppe refer-

ncfi daii"|o citode' Romani,pofein fugai! Conk)le,e liberò Cartagine dalla fopraftanterouina con gloria

ten^^ ^^^'^^^ immortale del fuo nome

.

VoUib.i. Etentm ^Si- aAttilius iam rerum omniumpotitiis , quicqttìd Carthaginsnfibus offerret , ideosloco

beneficiti, acmttneris accepturosfperabat : cantra nc^era Carthagitjenfibus yidebatur mhtlfibi efife ad

txtremum '-vifìis a Confulegrautus , nihUacerbius refponderipotuijjc s qua propter legati nonfolum

re infeCia difcordes difccficrttnts a^erum etiam refponfum Confulis^'vtntmisgraue^atquefuperbui)?

,

mirum in modum detefiatifunt:ea <-v€ro curn injlnatu Carthagitienftum retulijjtnt-^tametfi Qartha-

tinenfes rebusfms lampridcmprorfus defperauerant^ tantam auditis Qonfulispetitionibus indigna-

tionernfiiìiiiliAtque audaciam animo conceperunt^'-vtfubirepotius extrema omniaymortemque ipfa?»

prius experiri decrcuertnty quum aliquidaut nominifuo ignominiofum^ aut rebus afe afjteprac/anj-

fimegefiis indignumperpett . Kedierat forte ea temperate Carthaginem quidam ex iis 3. quiprina-

pioadconduccndos mercenarios militcs mifsrinGreciama farthaginenfibusfuerant : htc magnufi^

numerummdttttm adduxerat ^mter quosfuit Xantippus Lacedemonius <-vir rei militaris perttijf"

mus y^ in bello non mediocriter exercitus . fs audito Carthaginenfium confiiCiu ^ ^ quem&dmo-

dum, quoije loco j aut tempore idaccidiffet cognito, confìderatopreterea Carthaginenfium apparaiu,

cquitumquC) éttque EÌephantorum multitudine-^confefiim adamicosconuerfus^mimme^inquiti bA:^<

A T^manis cUdem acceperunt Carthagtnenfes^'-L'erum ipfi afeipfis obfuorum Ducum imperttiam: ea

'facefiatimper 'vniiterfam ^rbem^ac Principe! ciuitatisfparfàj Carthagmenfes youre yirum^atqut

gius
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eiusfententiam experiri decreuerunt .£um igitstradius afenijjet XantìppuS ratlonem rerum a fé di~

L^arum àntéoculos eorumpofuity cnufum cUdis , quam a Romanis accepei^ant , ofìe?idit :fifibi attdire

^jellent,^ rcliMis montibus, deincepsper loca aquagraffari 3 ilUcque locare cafra, atque aciesflrue-

re,feeos doSiurum^qHo pacio^ts' tes eomm in tuta effet,^ hoflesfacilefuperare queant» His Xufi-

cippi <-uerbis permuti, Qxrtbagmenfìum Duces confe(ìimomnem totius rei belliche fummam in eius

,
manibtisponunt. Erat lamoh hanc Xantippiyocemperomnemexcrcitumcoortusnimor, (^quidam

1 in ore omniujnfpe-yatque Lttitiaplenusfermo: "ttbi yero ednfiis ex njrbe copiisper ordinem cuìiCia di»

fpofuititantam mter ipfnm^atqucfuperiores Duces^qin rei militaris rudes y atque imperitifuerant ,

differenfia apparuit, ytmox omnis multitudo indicauerit^nibilfe magis , quamprelium cupere: adeo

nihilmalipati fépojfe exiftimabat Duce Xantippo» Brant inexercitu Carthaginenjium plufquam

I Z,milliapeditum^equitum quatuor milita , elephanti prape centiim :fìnspugn^fuit , quode 7\oma-

nis duntaxat duo millia , quos perfccutos ad casira hofies.pnuio ante diximus-^falui eum militaribus

fignis euafcre : reliquiomnes trucidati^prxter <^1. Attiliurn^ atque alioscum cofugafé cominiftffe d.i~

ximus, TrÀter^aquodoltm ab Euripidefapiehtiffime duiur/tfcrtur i ynicum reSium Confìlmmwa-

gnam militum manum yincere , hoc tempore ex lifdem operibusfidem accepit ,f quidem njnus homo
j

' (ttque 'vnafententia multitudinem j qua antea muiCìafemper-^ atque infuperabtlisfuerat-y <^icit ^fit

perauitque-iOCprofligatam njrbem-,^ colUpfos tot njirorum animos tnftaurauit^atque erexit.

.

Ma tornando al noftroGouernatore, eDuce^doppo che egli haiierà hauute tutte quelle Gourmatore

confiderationi accennate, vjììte, e protcfti fatti, deuc infiemecon i Tuoi Capitani, & inanimiti ''^^ '""'^''''

rare tutte le

foldati,con buono, e coraggiofo animo afpettare il nemico, il quale venendo^ ò-rapprefentato- nr^gnc dd

fiavirt-a della fortezza con tutto,opartcdelfuoerercito,deucrubitociro GouernatoFeindbo- Jèduta"^Sm

wreleinfegne, e ftendardi del fuo Principe fopra tutti i baluardi , e luoghi principali > e Caua- p^"'^ '"'--

lierij e doue fi deuono tenere corpi di guardia, elubito laJutare il nemico, Iparando verloluì carioL-óbua.

tuttelecolobrinedc Caualieri, che Tarano volte vcrfoeflb nemico con altre pezze tutte in vn "^'^°'°''^'"'^'

tratto,facendo cofi per tre volte,non ceffando in quefto mentre, che fi ricaricanOj di tirare con

qualche folo pezzo Tempre con Tua balla di ferro. .

-

Cofi tre volte Talutatolo con tirare tutte la artiglierie infieme, deuc poi continouare a mole-

ftarlo,tirando hora vn tiro,hora vn'aItro,appolhndo i luoghi, epofti, doue fi Togliono accam-

pare i più principali Capitanile doue il Gcaerale dell'armata fi può imaginare, o cònietturare,

che fi fia alloggiato^non ceflando mai di tirare, e moleftare il nemicoj acciò non cofi facilmen-

te fi accampi, e forfè in quefto tirare fi potrebbe ammazzare efl^o Generale , o altro importante

perfonaggio , per la quale morte poi, o per mancamento di Generale di autorità , e per manca-

mento di fcienza,e pratica la fortezza non riceuefle tanto danno, e fi poteffe meglio difendere:,

e fperare di non eflereprefa cofi facilmente. ;

Ma perche noi meglio polliamo intendere,a che cofa è obligato il difenforc, &à quello, che Openrioni

,

è obligato roffenTore,noteremo le operationi principali,che fà,odcue fare il/icmico,o per me- Jho.iS!u,"

glio dire le replicheremo , e parimente le operationi , che contra quelle deue fare il difen-
^^

J^[ 'i"^''"

10rc_.« laforiczza.

La prima operatione, che fa il nemico, èdiaccamparfi, etrincerarfi a vifta della fortezza

tanto lontano,che pofla ftar ficuro da i fuoi tiri di artiglieria.

La feconda è , con trincere dette approcci cacciarfi fotte la Fortezza coperto da* tiri dell'ar-i

tiglieria.

Interza in alzarfi con baftioni , piantar rartiglierie perleuarle difefedi tuttala fortezza

tanto dei parapetti,cortine,e de i baluardi,come de i fianchi di efiì baluardi.

La quarta operatione è guadagnare la contrafcarpa delfofl^o , ecacciar diquiui i difen-

fori.

La quinta è farcia sboccatura dentro il foflo per vnaftrada Tocterranea , per fare Ja trin-

cera , e fcannatura per cacciarfi ficuro Totto la fronte del baluardo , fare il forno , e fa^ volare il

baluardo in aria,o pure fatta la breccia per coprire i foldati
,

quando danno Taffalto

.

La fefiia è inalzarfi con bacioni per difcoprire i due terzi della cortina, o fronte dibaloardoj

e far la batteria con i cannon i,o pur fare la medefima breccia con i forni.

La Tettima è , quando fatta la breccia in vjn modo > o in vn' altro , o per batterie , p per fornii

oper
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o per vìa di mine, dona raflfako per entrar vittoriofo dentro la Fortezza. : ;v,j.v;irjv

Honore del- Tutte qucfte fette operationi , o le più principali di effe l'offenfore è obligato di f^rc ^ e farle

'^f^'^vé'X-
bene,e non le facendo perde il fiiohonorejeriputationcjma particolarmente la vltimajch'è il fi

gnadoue'có ne di tanta fpefajch'egli ha.fattoin hauer congiunto vn tanto efercitó,cioèjd'impadronirfi del
^'^^*

fortificato fi to.

Dall'altra parte il difenfore è obligato ad opporfi all'Afìalitorecontraquefte fette operatio-

chl'da'cfi- ni>& impedirlo, e molcftarlo,cprohibirliquantochc può, e con queidebitimezzi^tcmodi, che

rciidifrnfo glie pcrmeffo, echefegliconnienc, e quantunque non gli poiTa impedire tutte leoperationi,

oper°tìom non pcrqucfto perde il ìuohonore yeriputatione ì ma folofe non gli prohibifcedel tutto la fetti

di nemico
n-,a operatione, chc è di entrare nella fortezza, &impadronirfcne: in quefta fola perde la fuari-

cófcnatione putationc piu, o mcno, lecondo che piUj o meno haucra mancato del debito luo , tanto per vil-
ddia Fortcz

^^ (^ignimo, comcperpocaprudcntia :, &imperitia dell'arte di difendere fiti fortificati indife-

,"«>J'^^^^'^
fapofti. w'^-. •••.;.. .v>^';-.Vx.,^i.«.". r-.v

d "l?fcnro Qnefto dichiarato , e bene per mafTìma irrefragabileactettato , deuéprudentenaenre confi-

Ste?"*^

"" derare il difenforc
, qualeè la più importantedi quefte operationi , e la più daniìofa alla fortez-

za, che fa il nemico, e troiierà,ch'ella è la fettima, quando che , fatta la breccia , monta fopra la

Fortezza perimpadronirfene , e contra quella crudele, e mortifera oifefa deue il difenfore co-
raggiofartiente, e prudentemente prepararfi, e qui mettere ogni fuofludioj e vigilanza^perche

in queftoconfifl:erhoriorefuo.,e la falute della fortezza, e di tutto loftatodfl Principe j'Cper

confeguirc vn tanto fine :, Vn tanto honore , &: vna tanta falute il m.eglior mezzo non vi è ^ che

.

conferuare tutto lo fpirito, e tu tto il vigore di tanto corpo della fortezza in fua perfetta virtù i ^
robuftezza , per poter rèfiftcrevalorofamente allo affalitore', e ributtarlo con infinitaftrage, e

dishonore.-*'^-'- i- j' r'.»:^:;».;!; ..
. uivui ì.LjVìì-

: t*'?'if>L j . r!3it

SSlfrenS ^^"^ ^^^^ tdnferifaT gh' fòfdati, quanto più puòy fani , e gagliardi,& intieri di mmkró.ccii
reifoidan.e virtù.-deueconferuarelemonitioni,dipalìe,edipoluere,edi fuochi artificiali, & altre arme of-;

q"anlG°"p'ù
fenfiue.e difenfiuc, contra qucfta fettima operatione^ con rifpiarmarei foldati, e non mandar;::

^''°'"-?rit'c' ^^'^"^P^''-'^^"'^^"^*^"'^'^ ^'^''^<^ontinuefortitc,efcaramuccie: perche femprehauendo in fine a com
po^ dello af- batterei menoconi più,fempre il manco numero bifogna,che prendi la carica,e fi ritiri, e fem-
falto. pre con perdita di qualche decina , o centinaio di foldati , e più importa alla Fortezza il perdere

vn foldatojche all'inimico cento;'perche quando la Fortezza è riftrètra,non può cofi facilmen-

te riceuere in (e nuouo vigore^e fpirito di nouelli foldati,come fa il nemico di fuori,che pervno
ne potrà hàifer mille.

Deue difpenfare con prudentiala poluere , eie palle , Scaltre materie, e conferuarle, quanto
più può, per que/la fettima operazione ; Ma non dico però, che non fi habbia giamai da tirare :,

• '
"''

tìe chei foldati fi habbino giamai a'iafciar vedere
j
perche quefto farebbe inditio di troppa

viltà: Ma dico beHe,che le fi deuono farecon molta maturità, &a tempo, e luogOj & occafione

certame ficura^ e nel tirare, tirar poco, c-benc,cioè, quando fi vede il tempo, eToccaiìone di fare

colpi certije tiri rarijche fanno bctta,atterrifcono più il nemico, chequelUmoltijchein vano fi

tirano. - . i.:.i'y^f:r. , ---rr^ r-

Ma diciamo pure, che il difenfore faccia quanto più iappia, e pofla, che mai potrà impedire
ne la pfima, neJa feconda^ ne là terza , ne la quarta^ ne la quinta, nelafeftaoperationeal nemi-
co,s'egli è nemico perito,^: in fine,o tardilo per tempo fi accamperà,farà gli approcci,s'inalze

ri con i bacioni, guadagnerà la conrrafcaTpa,sboccherà nel rbflTojfarà la batreria,c Ja breccia,

& in fine fi sforzerà per la breccia faJiresnJa fortezza, & impadronirfene, fé potra,ii che confe--

guiràjfetrouérà poco vigore,evirtù>che gli refifta. :>icf!;M :.;.l-;u sno:

Potrà bene il difenforc, e donerà in ogni modo impedire l'effetto della terza di leuar tutte le

difefedeila Fortezza ;'e qoofto farà , econfcguifà il difenfore , ftando vigilante / e prclìo cpn i

gabbioìti, e facchi a rifarcire le difefe guafte,e rouinatcil giorno, la notte, om altro tempo più
commodojftando ficuro,che mai il nemico verrà adar ralìàlto,ncanche à far 'a breccia per fi-^

ifocbe vederà le di fefe intiere della fortezza s e fia certo il c^ifenforc , che non ci è altro modo

,

che quefto per refiftere a quella operarione ; e non i grofifì parapetti di pietra , o di ma ttonim u-

riticon calcinajcomehò di fopra difcorfo : cfe il difenfore conqueflo modo impedirà al nemi-
^^\'^ cola
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cola fcttima operatione farà più degno di gloria , e di guiderdone . Et auuertifca il difenfore di

non frequentare i tiri,e non gettar via le palle^e la poluerc in far cotrabatteria al nemico, quan-

do leua le difefe,mafoIo di quando in quando faccia qualche buon tiro per ifcaualcargli l'ar-

tiglieria,© imboccarla,© ammazzar ficuro qualche bombn rdicrOjC con qucfto più torto habbia

j fbllecitacuraj e ftia vigilante di mantenere intiere le difcfe con i gabbioni,efacchi di tcrra.che

toCi farà difperare il nemico,e lo manderà più in lunga.

Che il difenfore pofla impedire al nemico lo accamparli , &il fare gli approcci^qucfto è im-

poffibile.- prima per il poco numerode'foldati.chefaranno ordinariamente dentro la fortezza,

e fecondo per la lontananza del luogOj che farà per lo meno in campagna rafa a tirodicolobri-

na in fuovigorcjdi modo che fortcndo della fortezza tre mila foldati, o ^^ foo. dentro la fortez-

za ce ne rimangono altretanti,quali 5 foo.prima che arriuinoàvifta del nemico, faranno dalle

fentinelle nemiche difcoperti, di modo, che fi troueranno addoflo in armetuttol'efercito j efe

attaccherànolafcaramuccia, gliveniràpcr fianco groffabandadicaualleriajche gli mette-

ranno in difordine prima,e poi in fuga, & cHendo edi à piedi, e pochi , e perfeguitati da molti a

cauallo in tanto fpatio di camino, fé non tutti, almeno vna buona parte rimarranno foprala

campagna mortilo fatti prigioni,di modo, che foloqucfla operatione puole il difenfore impe-

dire in qualchemodo con tirare qualche tiro di colobrina,più per parer di non haucr paurajche

per vietar del tutto al nemico il non fi trincerare,& accauìpare.

.

Parimenteè impodìbilealdifenforeimpedirela feconda operationeal nemico, cioè, il fare

gliapprocci, e lo appreffarfi al fine fotto la fortezza
j per che fcil difenfore vuole farefortite,

quando il nemico le incomincia, fintcruerrà come il volere prohibirc lo accamparfi perla lon-

tananza,- vero è, che quando fono vicini alla Fortezza potiebbono fare qualche fortita per of-

fendere i guaftatori,& i foldati,che gli fanno fpalla, che elfcndo in poco numero, e vicini, non
hauerannofofpettoidifenforidiefTerecofi mal trattati:Ma pure in fine bifognerà,che cedino;

perche il nemico venendo fempre coperto dai tiri della Fortezza con la terra, checontradi

quella getta,e facendo di tanto intanto buoni ridotti,ebail:ioni,fubito chela fentinella fcuopre

i difenfori fortiti,fi ritirano i gua/htori,& i foldaci fatti forti dentro ai ridotti berfagliano ficu-

ramente i difenfori,e glidiftruggono a poco a poco, fi che anche in quello il Gouernatore tkiiQ

cflere molto fcarfo a mandare fuori i foldavi-j (àpendo al fine , che molti ne moriranno , & il ne-

mico confeguirà il fuo intento; Ma per non parere di ellercprini di cuore , purediquandoin
quando deue ciò permettere, ma quando fono m.oltovicinialla Fortezza 5 acciò che pigliando

la carica poffinoelfere dalla Fortezza fpalleggiati , edifclì.

Quanto al prohibire la quarta operationeal nemico, cioè, di guadagnare lacontrafcarpa,

quefto ancora il difenfore terrà gran fatica , però non tanto fé la fkada coperta farà bene inte-

fa,perche ftando in quella coperti i foldati, potranno (tare a fronte del nemico,quando fifco-

pre,e la Fortezza fempre gli potràfcoprire,eberfagliare{ìnoadvn certo fegno, perche il ne-

mico fi potrà inalzar tanto con la trincera , che la Fortezza non lo potrà più offendere, & in fi-

ne inalzandofi per fianco con due bafiioni con pezzi , berfaglierà per fianco i difenfori , che fa-

ranno forzati a lafciar la ftrada ^ e ritirarfi nel foflb, e dentro la Fortezza , per non effere inutil-

mente morti.

Contra la fefta operatione , cioè d'inalzarfi il nemico con baftioni, piantare artiglieria, e fir
la breccia, ancora il difenfore ballerà che fare, & in fine il nemico confeguirà il fuo intento; è

vero che il difenfore qui deue vfare molto più vigilanza in impedire tale operatione, cioè, con
più frequenti tiri, e più frequenti, e bene intefe fortite impedire il fare il baftione, & il piantare

rartiglierie,equando le ha pian tate,e che batte , fare con trabatteria per fcaualcargli l'artiglie-

ria, & imboccarle,& ammazzarci bombardieri, e perciò oltre la palla di ferro glideue porre

molti pallini di tre , o quattro oncie dentro i pezzi , che fparpagliandofi qualch'vna potrà am-
mazzare qualche bobard iero, o qualche foldato, e qui fi deue notare, che i mortati fanno otti-

ma fattionecaricandogfi di balle di fuoco artificiate, che crepando in aria fanno piouere vna
tempefta di pietre,e materie infuocate fopra la teila de' bombardieri,e foldati, che fonodoppo
i parapetti,e trincere,chegli tormentano, e quefta è vna delle più efficaci difefecontra loafla-

litorej che fi polla vfare dal difenfore., e contra quefb fella operatione deue il difenfore confer-

uare
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Ilare la monitione di poluerce di palle,& fimili materie combuilibili , doue il nemico più viene

alle ftrette5pcr offendere la fortezza.-ma nondimeno vfarle ancora mifuratamente^ perche non
sà5quantofihabbiadadurare.

La quinta opcratione,che f;ì ilnemico^cioè,di fare la sboccatura per fottoterra,fopraiI,'pia-

no del foflo,e fare la trincera detta fcannaturajè tanto terribileje dannofa alla fortezza,che có-

tta quefta bifogna,che il difenfore fi armi di maniera,che non permetta giamai al nemico,quan

to'.è in fuo potere, di ciò fare; perche ciò permettere non è altrojche lafciarfi mettere vn coltel-

lo dentro la gola.

Contra quefta horrenda^e lugubre operatione il difenfore non fi deue perdere di animo : ma
hauendo premeditato il nemico douer venire a quefta mortifera attione;, hauerà parimente

premeditato il vero modo,e reale di prohibirla;, e di renderla del tutto vana, equeftofaràcon
hauer fatte le fuefortite a due fianchi fotto gli orecchioni della gola del fianco del baloardofot-

tofuadirittura,comehabbiamo dettole vedutOjche il nemico da quella parte con le trincerei!

auanza , auanti, che habbia guadagnata la contrafcarpa ^ fortire nel foffo, equini trincerarli

dall'altra parte del folfetto/e il foflb farà feccOjC fé il fofletto farà premeditato, e fatto auanti

,

e fé nò,con fomma diligenza farlo^e fé non per tutto il circuito della fortezza, almeno da quella

partc^che il nemico pretende batterete fare la sboccatura 5 la qual trincera , e fofletto fatto co-

me altroue ho dctto,dcucci piantare tre mezzi cannoni,e tre^o quattro petriere , rincontro ap-

punto doue il nemico deue fare la sboccatura, e di quiui perpetuamente berfagliare il nemico,

e non permettere giamai con tutto fuo potere di lafciarlo vfcire fuori della sboccatura coperto

dentro al foflb.

Qui fi può conofcereilgrandiflìmo difetto, che fi comette in fabricare le fortezze fenza le

fue fortite,quali fono le gambe,& i piedi della fortezza.per andare contra il nemico , quado gli

mette il coltello alla gola perifcannarla.equì fi conofce ancora, quanto importi alla fortezza_.

non hauere il fofletto pieno di acqua dentro al folfo grande,quando , che gli è a fccco , e di più

ancora fi può conofcere,che differéza fia dal foflb pieno di acqua al foflb tutto fecco,fenza fof-

fetta,e dal foflo fecco,ma co la fofletta in mezzo piena di acqua^perche il foflb pieno di acqua ,

quantunque in prima fuaviftapaia.che rendi la fortezza inefpugnabile,in fine poi fi trouaefle-

re morti fero^perche rinchiude il difenfore^che non può fortire, quando gli piace, e quando ne

ha più neceflìtà,cioèjquando il nemico fatta la fafcinata:,e riempito il follo di materie coperto

fé ne va per ficcare il coltello nella gola al baloardo,fenza che i difenfori fortir poflìno , e corre-

re contra per tirargli di mano il co]tcllo,e ficcarglielo nella propria gola.

E fc il folTo farà fecco,ma fenza foiìetta piena di acq ua,e fenza fortite,iI nemico più facilmé

te ancora andcrà contro il baluardo ncurO;,e coperto per ifcannarlo,fenza che il difenfore pofla

fortire, ma ftarà rimirando da alto il fuo vkimo fterminio j fenza poterci donare rimedio ; fare-

mo adunque prima il foflb a fecco con la fua fofletta piena di acqua j, come habbiamo altroue

dettOj e con quefto faremo le hie fortite a ciafcun fianco di baluardo, fotto il fuo orecchione j e

di quiui fortirà coraggiofimcte il d ifcnforejC fi opporrà fopra la foflbtta,con forti:, e ficure trin

cere da ogni parte armato contra rinimico,che di fotto terra fi sforza di sboccare dentro al pia

no del folTo,e;Corae ho detto, con mezzi cannoni, e con petriere cariche di pallini, e con buone

fquadredimofchcttieri fare ftarc il nemico dentro la tana,che non poflfa sboccare fuori.

Difenfore , Ma Veniamo hora alla fettima opera tione,cioè5quando il nemico,fatta la breccia:,in vn mo-

re contr"aVa"f do,oin altro,cioè,o per batterie, o per via di forni,e mine, fi sforza con ogni fuo poreredi falirc

faiitore, che fi3prala fortczza^Sc a viua forza impadronirfene.

f
retende dar n •

aflaitccmó Qucfta operatione,quantunque fia la più horrenda^e tremenda di tutte le altre operationi^e

Saf'"''^"' doue confifte l'ultima rouina della Fortezza.edishonore del difenfore, fé il nemico fé ne impa-
Vcg.4.iJ. dronifce,non fi deue perciò perdere di animo,ma con inuitto cuore afpirando alla vittona,pri-

ne intcfa viti ^^ ^^ Ogni ^^^ra cofa deue confiderà re,da che parte il nemico vuol fare la brcccia,in qual fi vo-

i foneV-
^^''^ niodo,e fubito che lo vede preparare,deue con preftezza tirarle formare le fue bene intefe

za da far/i ritirate,che fi fiaucheggiuodi modojchcil ncmicofiada tuttclcparti berfagliato,vltimo refu-

mentTdS'di 8^^^^ ^'^"^^ falutc del fito fortificatojcome bene ne accerta Vegetio . ^odft tanta yisftterityn.>t

anfore. muvHs arietibusperfaretHr^ et quodfa:pe accidit^decidat^falutis 'vnaffesfHferejl.ytdefimCiis domi

bus
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bus d'ms intrinfecus murus a.dddtur 3 hojiefque intra b'mos farietes >, fipenetrare tentauerìnt fcri-

\ mantur

.

I Samei battutile ribattuti da i Confoli Romani con ogni genere di machine^ & inftromenti

bellici da tutte le parti fenza mai ceflare^non con altro fi difefero, e ftraccarono i Cófoli.che c5

le bene intefe fortiteje con le gagliardc,e ben proportionate ritirate . Jnfperata pax Ccphahmx.
jj^^ lj,,_ ^^

Àffiilferat^cum repente vna, Ciuitas incertHm^quam oh caufam Satnet defciuerunt, quia opportuno lo- bti.Mat.li 3.

eò 'vrhspofittiefset. Confainitentttnda,m mifericordiamperernptum^populariumque defiftere ab in- foniti <̂cT.n-

cepto voluerunt. Oppugnari deinde,poftquarn nihilpacati refpoyidebatury c^pta 'urbs eft : apparatum
'^''^"^^'f

';
l'^^

omnemtormentorHmimxchinarumque tranfueHitm ab AmbraciiR oppugnatione habebat , ^ opera ^ tàcónaiitó

suizfacienda erant^impigre ìnilitesperfecerunt ; duobus igitur locis admoti arietes quatiebat muros , ^^^
^^^'

me a Sameis quicquam^quo autopera , authoftis arceripofsit^pr^termifsum eft: Duabus tamen ma-

xime refifìébant rebus^yna interiorefemper iuxta malumpro diruto nouurn obftruentes mururn: Al-

tera eruptiombusfubitisjnuncin operahoftium^nunc inftatio'nes .y^plerumque iis pra/iis fuperio-

res erant.

Delle fortite habbiamo diffufamente trattato di fopra al capo quarto prjncipale^ doue fi trat

ta delle forme^qui tratteremo di tanta importante difefa delle ritirate^ mediante le quali molte

Città dagli arieti conquaflate^e rouinatehanno prohibita l'intrata al nemico con Tua infinita.^

jftrage,e vergogna,quando più fi peniauardihauere ottenuta la vittoria.

- Eccola Città di Tiro5checontragIiaillilti tanto frequenti, e tanto terribili di Aleflandro TiroCiuàcó

Magno, quando, che con gli arieti rotte , & aperte lefue mura fi penfaua entrar dentro^altr?^ n"ch?p"S

iioue mura,e forfi più gagliarde gli oppongono,& in tal maniera pongono in difperatione quel re ^d AicHan

Monarca domator dell' Orientc,che gli fanno prender configlio di partirfi, e lafi:iar tantoben
"^^ "'"

'^'

difefa Cittàin pace. Posterà die clajfe admoenia admotai<-v}idique tormentis, O' maxime arietutn

pulfu muros quatì,quos Tyriiraptim obBruciosfaxisrefeceruti interiorem quoqs murum-potfipriar

fefelliffet^illofe tuerentur,'-vndique orfi.

Così dai Tiri fu gettatta in profondo quella immenfamole,edue,e tre altre volte ributtato

AlelTandro dalle muraglie . Hic 'l\exfatigatusfiatueratfolata obfidione Acgyptumpetere, quippe

cum Afiam ingenti cementatepercurrifjet, circa muros ^z/nius ^urbis ha:rebat , tot maximarum rerum Q-Cur.lib.4.

opportunitatc dimiffa 5 ceterum tam difcedere irritum j quam moranpudebat ^famam quoque^ qua^

plura,quam armis euerterat,ratus leuiorem fore 3fi Tyrum qnafi teftemfepoffe --vinci reliquiffet.

Così quelli della Città dì Platea delufero tutti gli alfalti de i Peloponnefi con ritiratelunari, Ritirare fat-

e gli sforzarono a defifi:ere da tali efpugnationi,e ridurfi a foggogiare tanto ben difefa Città per J, pLta li-

afledio. Ceterum "ventìJnempe Flateenles^ne paucipermultis eflent imnares Jjoc quoque excoqita- ijtndpno la

m ì-r r I ,4 I • '
/ / /• tittaccnrra

uerunt'.omiffa magni aedificii contra ymeasfubHruElione ab '-vtroque eius latere 3 qua muro humilio- 1 Peiopondì

.

ri committebatur^intra '^rbem3lunarifpeciemurum ducunt 3 'vtfi magnus caperetur bis , hic hofìes
^"'^'''•*-

intercluderete cogeretque iterum agere ^vineas 3 ^procedendo duplicem laborem^tbire^magis etiam

in ancipitifuturos :promouerant autemyrbis machinas ab aggere TPeloponnenfes , '-unam iuxta ^i-

neas contrafublìruciiones oppidanorum3quafubHrucÌione uehementer quaffata animos illorumper-

terrefecerant^ alias alibi contra murum^quas oppidanitum circundatis laqueis refringebant: Tofibucc

Teloponnenfes , cum^ nihilproficerentmachin£3^ aduerfus ipineas antemurale excitatum 3 exi-

Slimantesarduum effe inter tot impedimenta capere ^Tjrbem 3 ad circundandum eam muro fé ac-

cingunt .

Non vna 3 ne due , ma molte ritirate fecero i Saguntini contra la potentia 3 e la perfidia di Rit'"fcfj"c

AnibaleCartaginefe,e tanto gli diedero da fare^che fé non fofleroftati abbandonati dagli ami fannofudaie

ci Romani, giamai Anibale haucria cfpugnata tanto valorofa Città;laefpugnò in fine, ma con ^^^^^cL^^^

tanta fuaftragCjCon tante fuevergogne,epericoIi di morte,che più prelto fi potè dire di efifere °

ftato vintOjche vincitore . Et Saguntinimurum intenorem a nondum capta yrbisparte ducunt f-o-
bd.pun.ii.

5*

trumquefimma vi^ muniunt3^pugnantyfedinteriora tuenda-.minorem in diesiprbem Saguntini

faciunfyfimulcrefcit inopia omnium longa obftdione3^ minuitur expcClatio extern^ opts , cum tara

procid'l{omam vnicafpes circa omnia hosìiurn effent.

Il Gouernatore adunque della fortezza , ofuoingegnero , per meglio fare tante ritirate

deueconfiderare lunatura del terrapieno j di che terra fia , che contraforti , echemura-

Nn gliele
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fiitiiate co- crlieje giiidiCvirejCadendo la muraglia j quanto fpatio per longOjC per largo potrà tirare del ter-

dTcrfatt'eTe rapiciio ab'oalToi la qual muraglia tirerà a baffo piiì,o meno di terrapieno, fecondo che il nemi-
pi^iTiedùate ^^ pj^ baifo^o più alto farà la fua batteria^e facendo la breccia per via di forni,© mine,chiara_,

re, & arma- cofa c.che flirà il doppio più di rouiuajchc non con la batteria , rouinando i forni fino da i fòn-

ÙT tSfako damcnti la muraglia,e la batteria folo da i due terzi in su

.

dello aQalito Confiderato adunque ogni cofadiligentementejC fopra tutto la piaz2a,e fpatio, che tiene,o

fia fopra il terrapieno delle cortimD,o fopra il terrapieno del baloardo,fela vedrà effere capace^

e grande, incomincierà a fare la fua ritirata , con il cauare la terra , e fare vn foflb largo quat-

tordici,oquindicipiedi,e profondo otto,o dieci piedijgettando la terra fopra il terrapieno ^ di

modo che faccia vn'alzatofolamente tre piedi,o quattro fpargendo la terra fopra la piazza dief

fobaloardo;, e fopra quella piantando buoni gabbioni di terra ben pefta , lafciando fpatio fra

di loro per accomodarci cannoni petrieri carichi di toncletti,o lanterne, difcagJie , dica-

tene , e di pallini di 5 . oncie di piombo , e pezzetti di ferro , confue monitioni di polue-

re, e tonelletti in tanta quantità preparati , che non fi fappia il numero : quefti cannoni petrie-

ri, eflendo leggieri, prclto fi caricano,edifcaricano,e facilmente fi maneggiano,& in tanta po-

ca diftantiafxnno elfetti tremendi dentro i foldati difarmati,opure in,qual fi voglia modo
armati . ::d\/^ru

Nello fparargli fi deue tenere tal ordine di haueréaiiuertenza di non gli fparare a camerata

tutti in vncratto, ma a vicenda due,o tre per volta,hauendo fopra ogni cofilamira di non la-

fciar mai refpirare il nemico,ma che perpetuamente Ila berfagliatoj e per megho far quefto ìq

vorreijchei cannoni fofieroduplicati,verbigratia,dieci,o quindici cannoni petrieri iìefieroca

richi fra i gabbioni a i fuoi poftijdietro a quefti io vorrei, che ce ne foffero dieci altri pur carica-
|j

ti,di modo,che fiibito,che vno di quegli pofto fra i gabbioni hauerà fparatOj fenza"perder tem-

po fi tiri auanti faltro carico,e fi fpari,e mentre quello fi fpara,raltro fi anderà caricando , dan-

dofi tempo l'un l'altro fcambieuolmentei pcrchecofi facendo con tale ordine farà impoffibile

del tutto,che il nemico polfa mettere il piede fopra la brecciajchefubito nò fia fquarciaro in mil

le parti,e tutto quefto ordine deuecfi'ereefìeguito fenza tumulto alcuno,o confufionej ma coA

allegro cuore,eridendo,ficuri,anzi certi delia vittoria. ...>

Dietro a tutte quell-e artiglierie deuono Ilare squadronati i foldati armati di armature forti

con le loro picche,accompagnati da' fuoi mofchettieri, quando qualchuno de' nemici più vaio

rofo fi auanzafte a falire.e paflare il foflojCmontare la trincera.

Dietro a quefte fila di valorofi foldati deuonoefiere fquadronati altri coraggiofi armati di

tutte le forti di arme,partecon picche,partecon Ipadoni, parte con alabarde, parte con feudi,

e fpada:,e parte di buoni mofchetti,che fempre in ogni modo , quando fé gli oiferifce il tempo

,

berfaglino il nemico nel montare ,0 apparire fopra la breccia.

Deueinoltre hauer preparato vna gran quantità di fuochi artificiali datirarfi con le manij

che non tenga numero,e tirarli per di dietro la ritirata al nemico,quando vuol montare j, dimo-
do che il nemico fi troni addoflo vna pioggia di fuoco,che]o confumi.edauanti al petto, e peri

fianchi vna tempefta di palle, di fagliele di catene,che lo diuori.

Madipiùdeueil Gouernatore hauer preparato buone fquadre di ottimi mofchettieri , e

neItempo,che il nemico dona fafìalto, farli vfcircdalleibrtite,e óa tutte due le parti coperti

dalla contrafcarpa battere il nemico per fiancOjcberfagliarloj e faria bene nel piano del foflb

far fubito qualche buona trincera,che lo difenda da i tiri del nemico , che dietro le fpallelo pò-

tefle battere:,e quefta trincera doueria elfere doppia per la larghezza del foflb, e fi ci potrebbe»

mettere qualche cannon pctriero carico di pallini , e di catene da quella parte , che non è fatta_,

lafcannatura;,e di quiui battere il nemico.

In oltre dcue hauer preparato fopra i caualieri,che tengono in mezzo il baloardo aflaltato j

buone fquadre di foldati mofchettieri,di bombardieri con fuoi cannoni petrieri a' fianchi,tutti

carichi con toneIetti,con gran quantità di ogni genere di fuoco artificiale,per batter di quiui il

nemico,quando è falito fopra il baloardo,o che vuol falire apparendo nel foflb

.

• Appreflb deue hauer preparate,e rifarcite,& armate di gabbioni di terra, o di fiacchi pieni di

terra tuttcledifefe^ che il nemico haueflediifatte, eguafte,e mettere a fuoi poftì tutte ì^^

for-
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Torti di artigliene,e far contrabacteria al nemicoj'perche il nemico non ceflerà mai di tirare al-

le difefe della fortezza con tutte le fue artiglierie nel tempo^che dona l'aflaltOjper fare, che i di-

fcnforinon fi pofTìno affacciare alle difefe,& impedire TaflaltOje centra quefta deueildifenfo-

re contrabattere con ogni genere di artiglieria5e non rifpiarmarc all'hora ne poluerc , rie palle,

ne vita^ne cofa alcuna per rifarcire le difcfc con gabbioni;& altre materie, come fono materaz-

zijballe di lana,efimilijche tutto è buono per far preftovn riparo per mancamento di gabbio-

ni,o di altra terrai& in fommadeue il difenfore mettere incampo,con tra il nemico tutte le fue

forzejtuttoilfuoingegnO:,tuttelefuearmitantooffenfmejComedifcnfiue5 ilche facendo con
tal ordine potrà facilmente ottennere il fuo intentOj,e rimaner vittoriofo.- perche ilJiemico fem-

pre battuto efl*endo,&arfo,mentre che monta per le rouine, montato poi fi troua ai piedi vn fof

lo profondo ottOjO dieci piedi,e largo quindici,,© 2 o.con vna ritirata bene in tefa di forma luna-

re,© quadrilonga fiancheggiata^che per fronte,e per fianco lo diuora,eflendo difarmato,e bat-

tuto da i caUalieri per fìancOj& anco vn poco per fronte.c di fopra pioggia di fuoco^che Io con-

fuma, farà forzato o voglia,© nò,fe non vuol del tutto perire , e confumar i fuoi migliori foldati

ollinatamente,fonar la ritirata con fomma fua vergognale danno

.

E dall'altra parte i difenfori prenderanno tanto cuore,che più non temeranno il nemico;co- Difcnfori ri-

me bene Vegeti© ne accerta,e ne dona cuore. Violenta autem impugnatio^quando Caftellis^vcUmi
^"|J^" ^^JJ

tatibuspreparcttur^mutiio "vtrinquefenculo .fedmiiìore oppugnuntitiftngtmie exercentur luEiuafci^, aflTalto gli af-

•C2rtAminA\Illienlm3qmm!irOS 'mticidire ClipiHnt^terrificodppAvAtti expojìti drno"uoré7

formidmem geminant:,tuba.rHm (Irepituihomiìiumnue permixto : tunc quut titnor Ma</is frativit inCtic érefiftonoco

• r^ ] J r ir '' • ;'>,•• maggior va-
tos 3primo impetu Uupentibtis oppidams ^ji dijcnramum expenmentA non ìiorunt:, admotisfciiits in- loie.

uaditur cittitasiquodji afidentibus^fìue militcìrìbus miris repelUtur prima con^rcjfo jìatim claufn '^''S-4'"'

- crefcit Audacia^^ iamnoìiterrore^fednjiribuS:,^ arteconfligitur.

Ecco i Saguntiniaflaltati dal Duce Cartaginefe,quantopiù fi può imaginare terribilmente, bSodlnó
effend©ci in pr©pria perf©na Anibale , che c©n ogni fuo potere fi sforzaua dì m©ntare fopra le =^'^"^'^0 '^"'^^

mura,non fi sbig©ttifc©n© del tutt© quegli,fi difendon© val©r©famente,e con valore incredibi- gMofi.^^
^

le ferit© Anibale giù delle muraghel©rouefcian©, dalla cui caduta sbigottiti i Cartaginefi fi

metton© in fuga, prend©n© maggior audacia iSaguntini^e con impeto grandiffimof©rtifcono

della Città^affaltano gli aflalit©rijgli mettono in vituperofa fuga, e con crudele ftrage fin© ne i

pr©pri all©2JTÌanienti ^li perfeguitan© . Dnm hxc Romanipara-nt:, conrHlta?itque:,tam Sazuntum Tic.Liu.ds 2.

r I ^ 4 -1 ì r j // / r. r bel.pun.li.ì.
jumma vt oppugnabatur-, ijt '-vero Anmbalipje,dum murum incautiiisfubit , aduerjmnjocmur tra-

gidagrauiter iflus cecidit , tanta circafuga .atque trepidatiofuit 3 ^vt non multum abefjet, quin ope-

ra 3 ac vine£ defererentur. Ergo dm ancepsfuiffet certamen^^ Saguntinis , quiaprccterfpem refifie-

rentycremjfent animi 3 TP oentis qmanonvicijfet3pro yicio ejfet : clamorem repente oppidani tollutit ^

hojiemque in ruinas muri expelluntyinde impedìtumitrepidantemque exturbant3poJiremofiifum3fn-

gatumque in cafìra redigunt.

I Siracufani vna,& vn'altra voIta,e per terra , eper mare ributtati gli Ateniefi , che con ogni
uÌJt^t^"fj"j,jj

lor© sf©rz© haueuan© affaltata la Città di Siracufa , d©pp© tante vitt©rie fu©ri d'©gni credenza aaairogH ^~

ottenute fatti audaci, e c©raggi©fijfentiam©,prego,c©me il Duce l©r© Erm©cratej eGiHppo
piS'^'fnJc'"

gli rìnc©ra,gli l©da,e gl'inalza a più certa fperanza di perfetta , e compita vittoria . zAthemen- di

.

fes buefé loci contulijfepnmum ad Siciliamfubigendamfdeinde3fi c£ptis bene ceffiffetjadfubigendum

Veloponnefsum , c£teramque Gr<£ciam: Hosmaximo JmferioproiditoscunCiorHìn^^fupenoreSit^

noUr£ memoria Grecorumi'-vosprimi omnium^ refiflentescUfsCi quaillicuncìa obtinebanti aliquo-

tiesfuperaflis^^ nttnc^'vtfides eflyfuperabttis: nam qui bellum inferunt iissquibuspmefsefe dignos

putant^fiftpe deceptÌ3^fua
, quampr£fumpferant^opmione infirmioresfuccumbant 3 horum mox

'Animus^ficut anteafupra -uires j itapoflmodum infra ^ires ejì id3quodnunc <AthenienJtbus accidere

credibile eH:At ^obis3quicum adirne imperiti efsetis , tamen obfiflere aufieftiSi nunc ^validioribus

ejfefiis accedenteperfuafìone 'vefir^ftrenuitatis eximi^iquiftrenuifsimosfuperaftis, duplex adefse

jìngulisfpes debet^'vna^^ ea maximajquaperindemaximamfiduciampr£bet3quodmulta a nobis ad
audiendum comparatafunt s altera 3 quodhac ipfa ab illis mutuatifumus3?ion nihilnoftro morCino-

ftraque confuetudinefidente

s

.

•- Spogliati i Cartaginefi dai Confoli Romani fotto promefle di finta pace di tutte le loro

Nn 2 armij
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i

Omgfnefi armi,e machine,di lì a pochi giorni dagli fteiTi Confoli fi ucdono da due parti afrakarc,pen/-in-

fó'^'aSol dofi cijlinodi fubito impadronirfene,come dii;irniara,& imbelle.- ma i Cartaginefi in quel bre-

Romamfat- jj^fpa'tio di tcmpo, chc ^li l'u concefTo dalla imperitia j & imprudentiade' Confoli Romani,

ft£!^

"""^^

non hauendo mai ccfTato di fabricar machine.e tutti i generi di arme.valorofi, & intrepidi^ ar-

mati di tutte l'armi fi oppofcro a tanto impeto , quando i Confoli, che ogni altra cofa, che que-

fta fi haucriano potuto imaginarc, sbigottiti, econfufi fi ritirano dall'incominciatoafialto, e

purdinuouoritornandoaHoafialtO, e trouatofopraognihor credenza eftrcmo valore nei di-

fenfori di nuouo fi ridrano .• il che veduto da i Cartaginefi tanto gli crebbe l'animo , cheaperte

le porte hcbbero ardiredi afialtare i Confoli,e fiirgli alloggiare lontani dalla Città,qual fi pen-

fauanofubitocfpuj^nare. Coff.partitisopertsbofiemaggreJfifHnt'.óManliusperceruicemacontì-

pucticJib-
*
nente rcplettirusfofjam j e^ expugnatHrusparuum murum eifuperpofitum j ac deinceps alta. mania

,

Ccìiforintisfcalas a terra^^ nauibuS admouens in ilio negleCiim munito angiiloiambo autem hofiem,

rvtmermany contemncbant , donec obUtis[ibi nouis armis ,^ rpìris mire alacribus miraculo ferriti

retrocefìerunt3 offendendo mox in limine , cum[perajfentfine certaminefé '-orbe potituros . Jtcrato

deinde canatuycum rurfus nonfuceederetiCreueruntPxnorum animi:, Qoff.rvero timentes aAfdrida-

.,,;. lem^quiìttergofuper-fiagnumnonlongecafhapofueraty^c.

bSo^daT 11 folo hauei-e roueft iati da vn ponte da vna torre gettato fopra la muraglia di Cinico quat-

ìoarTiiroArv trofoldati di Mitridate Rcdi PontO:^ chc preteudcuano di eflerei primia penetrare dentro la

.Tp?ù a'^rdfci Città > fece crefcere tanto l'animo , & inakò tanto il cuore a i Ciziceni di afpirare alla vi ttoria

lo
^
Hietcono,

^Q^ij-ra ^{ tanto potente Re , che da tutte leparti con ogni genere di machine efpugnatorie ha-
^^° *

ueua alfaltatola loro Città di CÌ£Ìco,chesforiaronoin finedoppo tanta ftrage efib potentifl^i-

mo Rea fuqgirfcne miferabilmente, e lafciarli in pace con loro eftrema lode. Sentiamo Appia-

no;» come egrec^ia mente dcfcriue vna tanto valorofa di fefa, limitiamo sì eccellenti,& in tre-

pidi difenfori. ùi'lithridates :,
quamnis fortAJje potttiffet tuncquoque ciimtanta miiltitwdine per

medios hoBes erU'mpere:,hoc tamen neglexit^malens adoppugnailonem Qy^^^ci vti bis, queparatterat

,

ratmhoc remediumfarefimuldifficultatilocortim :, ^ egcHatii Et quiamilite abundabat^ omnibus

operibusrem a^grefjuseìi y ^ Nanale arcundans muro duflici ^ ^ reliqua rurbis circttmuallans ^

d^nres quoque multos excitando, turrefque ligneasfabricando j^ arietes tefios tefìudinibus , emi-

nente mtercetera machina Elepoli ccntum cnhitorum ,fnpra quam alia turris ajfurgebat , catapulti

x

inHruFia eiaculantibusfaxa, telians '-variai adportum aatemduts quw^ueremes conmnfìa: aliam

AppJ^ìtiid. turrim inferebant^ 'undepons in murum witcieretur : omnibus ycroparatis,primum trtamillia [j~

zjcenorum-captruorum in nauibus ad '-urbem admouitiqm manus tendentes admoenia orabant^'-vtfi-

bipericUtantibus ciuesparcerentì donec Lyfifiratus€y7^c€norum Dux e muroperpracenes eos mo-

nuity ^tfernettn alicnctmpotefiatem redaSiifortunamferrentfortiter : Mithridates hoc (onatufru-

fératus impo/ìtam nauibus machinam admouit admurum i moxque dimifoponteprocurrerunt qua-

tuor militesi ibi rei nouitateperculfi (fy^ccni cefferunt i n.^erum ceteris fubfequi cunSiantibus rece-

peruntanimos,^ quatiior illos ei.eccruntyperfiififquepiee nauibus y fC) immiffo igne coegerunt eas rc-

trofc recipere 'Xfna citm machina, atque ita repulfaeji oppugnatiomaritima. . Eodem die tertiofimul

omnes a terrafimt admotx machine ofpidanis coltro > citroque tranfcurfantibusy quacunquelabora-

retur maxime y qui arietes , autftxis immiffìsperfringebant , auttniecìislaqueisdefeBebant, aut

iSìus eorum molliebant^obicfiis Una refertisperonibus: tela ^xro ignita excipiebant centonibuSy ace-

to,^ aquamadidis^ceterorum veflibus^àutpannis oppanfis wfringebantimpetum : in fummarnhil

inexpertum relinquebant^quodhiimanapoteft conferre alacritas'.AttamenomnemUborempatientij'^

fimeferentes ejficcrc nonpotuerunt y
quinpars meenium exufta corrueretfub ^vefperam ,fedproptcr

cdorem incendii nemofuUinuit irrumpere i yerum ipfi Cyziceni no6ìh fubfìruxerunt mumtionem

aliam: l^ereofletn diesprocella ^oehemens coortareliquasT{egismachinas ficlacerauit , n;tinutiles

redderet.Fertur hanc 'z/rbem in dotem a loue datam Proferpinx^quam Cyziceni rveneranturpra: om-

nibus numiyiibusy cmusfolemni redeunte ^ in quo atrarn bouem imolant ^ ilUnulUm talem habentes ,4^

pa^a finxerunthoHiam i Jterim atrabos ex alto adeospernatauit :> ^ inore portusclauflra fui?

nquts euafityatque itaper mediani vrbem curfu adDea templum delata ante aram confittiti hanc fy-

Zjceni egregiafp e co?icepta imoUrunt: amici autem •^iithridaiis confulebut, <X't ab <-urbefacrata ciaf-

femfùlueret i quimhilmotusafcejiditimmincntemmontem Dwdimum^^ ab eoduxitcontinentem

1
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admuros <-urbis aggerem , in quem impofttis turribus cunicults quoquefuffodichat 3 (^fufùendcbat;

mcenìa: Equos'-oero tuncinutìles^^ infirmosob mediumycUudiciintefque folccirum inopia detritis

rvngulis auerjis ab hojte itineribus m'ifìt in Bythiniam. Hos Luculius afjecutus in traiefiu Tyhendaci

magna edita fira^e cepit 'viroru7nfenne qunidecim millia^ cquorum '-uerofexmiUia, ^ ntagnum iu-

fnetitorum numirum: Interim Mithridateshyeme/ìiperue?iicntepriuatusef{ ^ marititnis commea-

tibus^ fi quos habiierat : itaqueontninofamepremebaturexercitus s quidam etiam e?noriebaJitur, ahi

cadaueribus rvefcebantur more barbarico 3 alii herbas in cibum n^ertendo morbos fibi contrahebant s

quorum infepulta corporapejìem inuexerunt infuper: Uurabat tamen Mithridates,fperans expugna

fipoffe (^yxicum aggeribus^quos ducebat a Dindimo: njt f-aero^ hosfujfoderunt Cy^ceni^incende-

funtque i.richinas^non ignari hojìemfamc debilitatum^ijexabant eum crebris eruptionibus, Mithri-

dates decreuitfugere . ftx Cy\iceni tanto conatu l^egis euajerunt tum fuapte virtute 3 tumbe- ^^pp.Mi'h-

neficio Luculli^y qui eumfamcpremebat 3 qua de caufa hodie ludos in honorem eius celcbrant j
quos vo-,

cant Lucullea. -.. w. ,.

,

SipenfaronoiCartaginefiarsorbircin vn'alz.ardiciglio]a Città di CJipea nell'Affrica dalo Romani dé-

ro aflaltata con ogni maggiore sforz.o,c violenzajma in H ne trouato maggior vaIore,e virtù ne San'd"'^

i Romani difenfori di quello,chc la temerità,& audacia imprudente loro fi era imaginato , fu- Ca'taginef,

reno forzati a lafciar rimpreia,e partirli vituperofamcnte . Carthaginenfis mtcrea Qypeam rur- gì, gii fanno'

^em obfidere^acfumma yi oppugnare nttebantur^fpcrantesfépropediem compotesfore eorum3quipri£- '^^'^'^'^
'
'"'"

liofuperfuerxnt:fedtanta eratpropu^nantiurn T\omanorum ytrtus3 CT" magnitudo aniwi 3 rutomnis Pol.i.Iib.i.

hojlium conatus in irritum caderef.qnamobfem defperata adextremum expugnatione obfidionem fo~

luerunt .

i. Diecianni i Meflcnij foftennero l'aflcdio dei Lacedcmoni,neI quale fpatio ben fi può imagi

narCjma non fcriuere;,o credere,quante voItc,e con quanto valorCjC virtù ributtalfcro dalle lo-

ro mura i Lacedemoni^egli mettcflero in vltima difpcratione^ e certo, che il primo anno haue-

riano lafciatorimprefa,fe tutti non fi hauefl'ero con folennigiuramenti aftretti non prima riti-

rarfidairimprefa,chenon hauefiero de! tutto elpugnata vna tanta Città, e ridottala fotto il lo-

ro Imperio : perfeuerarono adunque dieci anni in tanta efpugnatione,ne{ fine de' quali non per

valore,ma per infidie foggiogarono quella Città , per viua forza confclfata inefpugnabile_j

.

His igitur monbus itabreuiciuitasincmpe Spartanorum^ conuduiti'ut cum Meffeniis propter Bu-
pratas '-uirgines fuasinfolemni Meffeniorum Sacrificio bellum intulijfentigrautjjìma fc execratione luft.hiftH j.

oh HrinxerintinonpriuSiquam •SVlefeniam expugnaffcnt3rcuerfuross tantumfibi3ycide yiribusfuis^

njcldefortunafpondentes: qu £. res mitium dijfenfionis Gr^ecia:, Cjr" inte//ini belli caufa, qJ origofuit.

Jtaquecum cantraprafumpttonemfuam annis decem in objidione "Z^rbis tenerentur 3 interea cMejfe-

ìuiscum nfirtute nonpoffent3per infidiasexpugnantu r

.

Era la Città di Sparca ridotta quafi all' vltimofterminio da Quintio Confole Romano , che PiragoraDu

con efercito di cinquanta mila combattenti l'haueuaafTaltatada tre parti : già erano penetra- cóiuiioérfa

ti dentrOjgià arriuati nel cuor di quella incominciauano a facchcggiarla^il tutto pien di confu- g^ ' Kom. ni

lìone,edifpauento,quandOjchepenfandofiiRomanidi godere vna tanta preda, cccoj chc_. uo'hCi"'

'

Pitagora Duce Spartano con faggio configlio , & animo inuitto ordina,che fi dia fuoco a tutte

le cafe più vicine alle muragliejil cui prudente configlio preftamcnce eifeguito s'inakano Ie>^

fiamme^rouinanofopra i Romani le intìamate cafe,e come vn torrente di fuoco ferpendo fepa-

rano i Romani^e gli diuidono facendogli lafciare l'incominciato aflaltO:,- e quelli, che dentro la

Cittàerano penetrati, vedendofi a tergo tato immefo incendio per no rimanere del tutto ridot-

ti in cenere con follecita cura il meglio^che gli fu pcrmeffojfi ritirarono fuori di quella,e lafcia-

rono la Città già efpugnata,e mezza dagli ftefif^ amici abbruciata in pace.Fw^rrfr quondam fine

rnuris Sparta 3 tiranni infuperlocis^atentihusspianifqueobiecerantmurum3 altioraloca 3^ dijfici-

liora aditu Hationibus armatorumpro munimento obieciis tutabantur s '-ubifatis omnia infpexit co-

rona. oppugnandum ratusiOmnibus copiisierantautem Tiomanorum^fociorumquefimulypeditum , e-

quitumqtiefimulterrefiriumsacnaualium adquinquaginta midia hominum ) 'z^rbem cinxit:aliifca-

Ussalii ignemsalii alusquibus non oppugnarent modofedetiam terrerent^portabant , iujfi cUmor<L^

fubUtofubire vndiqueomnes 3 ytquaprimumoccurrerent 3 quaue opemfcrrent^adomniafmulpa-
uentei Lacedemonii ignorareni: quodroboris erat in exercitu trifariam dittifumspàrteyna n Phebeo,

alte-

AUZ.
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altera ci Difiyeo^tertÌA ah eo loco^quem Heptagonias afpellant{omnia autem hac afertafìne muro loca

fimt)AZ?redi inhet^cum tanttis yTìclique errar -vrbern circumuaftjfet.frimo Tyrannus f^ ad clamores

repentìnos:,^ adnmicìos trepidosmotm^'-ut quifque maxime Ubarabat locus^ aut ipfe occurrebaty

Autaliqitos mittebat^dcinde circtinfnfo <-vndiquepauoreJta obtorpuit:,'-utnec dicere^quodìn rem ef-

fetyvec addirepòffent^tiec hiops ?nodo Qonfilit,fed'-vìx mentis compos effct. Komanos quidemfuUine'

bant in anmsìiis Lacedemonìi, ternxque acies tempore njno locis diuerftspugnabant^deinde crefcente

certamine ncquaquam eratpndium pan mijfilibus enim Lacedemoniipugnabant-) a quibusfe g/ ma-

fnitudme[cutiperfacile Romanus tucbatirr miles, ^ qiiodalii njani^alii leues admodum iSÌm erati

nam propter an^tifì'.as loci^corifertamque tiirbam non 'modo ademittendacutnprocurfu:)quoplurimam

concitantur tela,fpatium habcbant^fcdnc '-vt degradii quidem libero^acjìabili conarentun itaqneex

aduerfo miffa tela nulla in corporibus , rara infcutis harebant: a circunftantibus exfuperioribus locis

ejuidam '-vulneratifuìits moxprogreff'os iam etiam ex- tecJis non tela modo
, fedteguU quoque inopia

vantesperculeruntifublatis deindefupra capitafcutis continuatisela interfe 3 yt non modo adcacos

iSius 3 fed nec adinferendum quidem expropinquo teltim loci quicquam ejfet j tcBudmefacia fuhi-

bant: (^X ùrimxanguFiiiC paulifperhoHium refertas turbas tenuerunt : pofieaquam m patentioretn

Tir. Liii. de njia,m vrbispaulattm ijrgenteshojlcsprocejjercinon ijltra '-viseorum^atque impetusfuflineripote'
beUlac.h.4.

^^^f.f.^^^ terga vertijfent Lacedemonii^^eff'ufafugafuperiorapeterentlocaj Nabisquidem Tyran-

nuSì'-ut capta yrbe trepidans:>quanam ipfe euaderet:,circunfpeSiabat: T^ythagoras tum ad cetera ani-

mo^officioque Ducisfungebatur-^tum '^ero <-vnus,7iecaperetur'-vrbs,caufafuit:fuccendienim (udifi-

ciaproxima muro iufìlt^qu/c cum momento temporis^rfìfsenti njt adiuuantiLus ignem j qui alias ad.

extinguendum opem ferrcfolent 3 ruere in Romanos teSìa, nec tegularum modofragmenta^fedetiam

combura tigna adarmatosperuenere,^fiamma latefundi ^fumus terrorem etiam maiorem^ quani

periculurnfacere : itaque^^ qui extra yrbem erant T^manorum, tum maxime impetusfacientes re-

ceflereamuro,^ quiiam intrauerant^ne incendio atergo oriente intercluderentur afuis^ receperu7it

fefe:^ ^mntius ConfuLpofleaquam quidreiefset^'-uiditireceftuicaìiereiufsit : ita iampropeca^

pta vrbe reuocati redieruntm cafira.

Céro vfcchi Che diremo qin?cento vecchi, e non più <\ì numero^Spartani lafciati nella Città.di Sparta^co

"£5on"o \L ^^ inutili alla guerra, mentre che tutta la giouentù centra altri nemici fuori guerreggiaua 3 (o-

Cit'àdiSpar ftcnnerorimjìeto di quindici mila Tebani, che Duce Epaminonda Te n'erano venuti di notte

nicntc?^°
^'

fecretamente per efpugnare Spartajpenfìindofi di trouarla del tutto di foldati ^ e di valorofa di-

fefa fpogliata . Quefti vecchi foli fi portarono tanto valorofamente in difendere la cara patria,

che deliberati più prefto morircjche lafciarfi foggiogare, fanno fronte al nemico^refiftono, am
mazzano quantità non picciola di ncmici,e fra gli altri due principali Duci 5

gli mettono in fu-

ga^fìnche venuto Agefilao Duce Spartano con la giouentù Spartana 3 & intefo tanto valore , e

virtù,accefa la giouentù jcS^ in fiammata da honeftainuidia di efì'erfuperati in forza, & in virtù

da quei decrepiti,impattenti n'elcono fuori ,corrono,anzi volano corra il nemico, l'attaccano,

econ tanto vigore^e con tanto furore5chediquindeci mila pochilTìmi nefcapparono,eloftef-

fo fupremo Duce Epaminonda iù grauemcnte ferito. Lncedemotnis aliabcllaaduerfusfinitimos

verentibus Thebam Epaminunda Duceoccupandx yrbis eorumfpem ccperunt:iciturprincipio no Eiis

taciti Lacedemona proficifcuntun non tamen aggredì incàutospotuerunt3quippefenes 3 £?* cetera im-

bellis <£tas3cum aduentum hojìluwpcrfenjijjefn^in ipjisportarum atigufliis armati occurrunt, (^ ad-

uerfus quindecim milhamilttum nonamplius ccntumiam effeSintztatis'viripuatiefeojferunt'-i ta?i-

tum animarum^yiriumque Patricia T^enatum confpeCius fubminiflrat 3 tamqueprxfentia, quam
recordationefui maiores fpiritusUrgiunturiJ^m '•vt'S'iderunt 3 intra qua 3 (^prò quibusflarenfy
Aut <-uincendum (ibi3aut moriendum cenfuerurit '.pauciigiturfuUinuerefenes aciem3cuipar aììte die

njniuerfa luuentus effe nonpotuit: in eopr^lio duo Duceshofiium cecidere. Cu interim A^efilai aduen

tus nunciatur3 Thebani recej]ere3nec bellum diu dilatum,fquidem Spartanorum iuuentusfenum yir

luft.hft li.é. tute,^gloria incenfa teneri nonpotuitiquin ex continentiade decerneret3 cum <-vi&oria Thebanoru

r^n"tr,fo"sa
^^^^^^ 'Epaminundas^dum non Ducis tantum 3 yerum etiamfortiffimi militis officiofungitur ^gra-

pione dalle tiiter ''vulneratur .

S"o\fòiza- che non fa Scipione, che non penfa per efpugnarela Città di Vtica in Affrica? l'aflalta per
no^aiio afTe- ^late con Tarmata maritima inal/.ando (òpra le nauicongiunte altiflìme torri, di donde con ca

tapuItCj
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I
tapulte, e con ballifte perpetuamente tormentauaidifenfori; TafTalta per la parte di terra con

I aggerijC con arieti,con falci con tutti gli altri ftrumenti bellicij ma tanta fu la virtù , tanto il vi-

gore, e valore de i difenfori , che refero tutti vani gli aflalti di Scipione , &in fine con perdita di
molte naui con iftrage grandiffinia de fuoi bifognÒ5che fi rifoluelledi prender tanto importan
tejC valorofamente difefa Città per afledio. Scipio mox ten-a^AUriqueoppugnauit Vtica.m,impo~

ji t(t turre in diats coniuncias qumqueremes^-ìfnde tela tricubitalia^magnofque lapides in hofies mitte-

l'at^miiltadamnainferens :,<(^recipiens,dumnauespulfat£ jranguntur . Adh^c agneres admouens^

i^ arietesad mosmaidctrahenfquefalcibuscoria:, ceteraque protegminui cantra hofiisfubruebata^-

gcres ^falces i?iieSìis laqueis deflecìebat^ arietum impetum retU7idebat trafuerfis trabibus j erumpe-

i>Antetiamcumfactbtistnmachinasyquoties<-ventum in easyerfum animaduertebant
'^
quaproptcr

Scipio defperans vrbempojfe capi machinis,^ operibus^adoppugnatiotiem eiusfe parabat.

11 fine del primo Trattato.

IN VENETI A: MDC XV 1 1

1

Nella Stamperia di Barezzo Barezzi à fpefe dell'Autore.
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DELLA PRATICA
RA tutti i fiti meno fauoriti dalla natura il Tito del piano , o di campagna rii-

fa fi può dire,che tenga il primo luogo,come quello, che del tutto vieri dereli.t

tOj& abbandonato da quella; perciò come infermidimo , e debolidìmo , fi ri-

troua del tutto inhabile, & impotente a poterfi difendere da qua! fi voglia»,

,

ancorché debole,nemico;efrendo da tutte le parti efpofto inpredaaqualfi

voglia, che dentro, e per mezzo di quello voleffe in ogni tempo liberamente

paflare. Però l'Architetto mili tare per voler rendere tal fito infermo forte, e robufto,& ridurlo

in iftato talcjche pofTa valorofamente refiftere,per quanto l'arte concede,a qual fi voglia poten-

tifiìmo nemico,deue vfare ogni artc,& ogni indufì:ria,per dargli la miglior forma,che imaginar

fi poira;& il Principe non deue perdonare a qual fi voglia fpefa, in viiKi alquanto intollerabile.

E veròjchequefto tal fito in piano,cofi dalla natura derclitto,tiene quello di buono in fé, che ne

dona quella maggior comodità,che più fi polfa defiderare ,
per potergli dare quella forma , che

fopra tutte le altre farà giudicata ottima per poterlo rendere fortifiimOjeròbuitifiìmo.Fra tutte

le forme,e Figure Geometriche noi habbiamo veduto le poligonie regolari elferelepiù pcrfet-

te,come quellejche efiendo cópofte di linee rette vguali,c di angoli ottufi vguali , fi dimoftranò

Vgualméteda tutte le fue parti pcrfette,edonano comodità all'Architetto militaredivgualmen

te in tutte le fue parti renderle forti,e robufte. QiKinto ad eleggere quella tal forma di piu,o me-

no angoli,e lati,quefio ftà nel giudicio del perito Architetto militarcjmoderato, e regolato dal

£ne,a che quella tal forma cofi fortificata poi ha da icruire. Ma quanto al mio giudicio,fcmpre

per fortezze reali,per lo meno vorrei fortificare fopra forma regolare di fei latice fei angoli vgua

li,e più tofì;o di fette,e di otto,che di cinque,purebifognahauer la mira al fine,erego!arfi fecon-

do quello. Prcfupponiamo adunque di hauer a fortificare vna forma poligonia regolare di fei

lati, e fei angoli vguali,e fia la forma fegnata Prima Figura, che tiene i fei angoli ottufi fra di lo-

ro vguali : A. B. C. D. E. F. formati dalle fei linee rette pure fra diloro vguali

.

C^efì^a tal forma , fé noi la vogliamo cofi femplicementecon grOilìfiìme, &' altifiìme mura-

glie rccingere5e fortificare, recinta poi» e cofi murata non pofilamo fé non filfamente chiamar-

-

^
. A la for-



1

Corona Ijnperiale deli'Archit.Militvdi Pietro Sai'di

IIGVRA PRIMA

R

^lir

Mez z o piedi Geometrico divido iat cinq^ve OAfciE

--^•-

f

Rccirotlifor

rezzi Tehra

fianch' no fi

puòchi.imà-

rt- fenon fal-

famefi'.e for

rezzi.

ForffXzà fen

7a fiirhi hno
mosézabrac
eia.

Forrczza fi-

nule ad VnO
huomo.

Br.iccia della

fjrtezza fo-
nai fuoifian
chi.

Lati, o corti-

ne della fcr-

tfzza land
petti.

la fortificata. E fé oltre a quefto fé gli farà intorno intorno vn Iargo,e profondo foffojche pmki
bifca l'acceflo libero al murato recintojoon con tutto ciò Io potremo chiamare realmente forti-

ficato, quantunque più forte fi fia refo , mediante ilfoflb , che prima non vi era_, . JPerpiu

chiara intelligenza domando io,fe datone vn'huomo alt05groflo>robullo > ben formato in tutta

perfettione,ai maro di tutte arme,c tutto carico di acciaio, ma che no tenga braccia , e mano da

dófenderfi, & offendere il nemico,lo potremo noi chiamare huomo forte , & in real d.ifeCa poilo

da poter oifendcre il fuo potente nemico, e difenderfi valorofamente da quello ? certo , che non
farà nelfuno tanto di giudicio priuo,checiò di affermare ardifca.AI noUropropofito^qucila no
Ara forma poligonia regolare di Tei angoli ,e{eì lati vguali, di grolTìdimc , &altiffime muraglie

annata,e murata,altro non è,che vn'huomo forte,erobufto tutto di arme difenfiue armato, ma
fen^a braccia,erpofl-o a tutti gli affalti,& a tutte le offefe di qual fi voglia dcboIe,o mediocre ne-

micojche ardito,e pronto rapprefentatofi a vifta di quello (quatunquc da lotano,e folo per frou

te lo pofla in qualche modo offendere,)quando fi farà cacciato fottOjO con fcale,o con picconi ,.

farà del murato recinto quello,chepiù gli piacerà,fenza poter eflere, fenon molto leggiermeii-

te,ofiefo.Per renderlo adunque forte,e robufi:o,gli formeremo le fue braccia robufie, e gagliar-

de per poter ferire il nemico per fianco,da alto,da tergo,e per frontc,e fiirfelo cadere preftamcn

te a piedi morto . Qiiefte braccia altro non fono,che i gagliardi,e ben proportionati fianchi de

i baloardi,quaIi fcam'bieuolmente fi difendono l'vn l'altro, e tutti inficine tutto il fortificato re-

cinto . Imaginiamoci , anzi teniamo per certo, checiafcun lato della Figura poligonia fia vn
pettogaghardo di vn huomo robultoj noi fappiamo, che il petto deH'huomo ftà arenate di

due brauefpallc, dalle quali procedono due gagliarde braccia defiro, e finifiiro per porerfi di-

fendere , & offender chi lo voleffe per fronte aflaltare_j. Adunque a ciafcun lato del no-

ftro recinto formeremo le due braccia , vno alla defi:ra, & l'altro alla finillra parte , accio-

che valorofamente da quella parte , che il nemico faffalta , fi pofla liberamente difende-

re, & vccidere eflo nemico. Tanti latitanti petti, con il dcilro, e finiftro braccio, col fuo

deliro, e finiftro fianco 3 fcilati , fei pctti;fettelatj,fette pecti:diecilatijdieci petti,e ciafcun pet-

to col

[
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to^col Tao del*tro,efini/l:robracciojCoIfuodd1:ro,erinilì:rofianco,ariTiato,erobufto,che rendo-
no tremendo , e formidabile vn tanto vafto corpo a qual fi voglia potcntiffimo nemico , che Io

volclle venire da quai fi voglia parte,& in qiial fi voglia modo, o tempo ad afiidtare
, quafi altro

Briareodi cento braccia,e cento mani armato. E tengafi permailima irrefragabile, 'che for-

tezza, che manca di quelle braccia ,e eli qiiefli fianchi, non fortezza , ma mofiro fideue_*
chiamare,© pur chimera chimerizata da'vani,c profontuofi,che ignoranti di tanto nobile fcien-

za,infarinati vn poco,ardifcono di voler pròfeifa re in vn giorno vna fcienza tanto fublime, che
ne anco per cinquanta anni continoui di ihidio fé ne può venire al fine , e con tanto danno dei
Principi, che nella loro imperitia fi confidano. So ben'io,che non fi trouerà fortezza,che i fuoi

petti,chei fucilati,© cortine machino di tutte due le braccia,c di tutti due li fianchi^ma fi troue-

ranno bene molti fiti fortifica ti,che i fuoi petti faranno monchi , non terranno più che vn brac-

^iojpiù chevn fianco, che fé quelli tali fiti fi pofijno dire forti , e robu/li da poterfi difendere , &
offendere eflìcacemente,e valorofamente , voglio, che fliamo a giudicio di quelli , che con vn_.

braccio folo fi ritrouano . Formeremo adunquc,e renderemo venufto,e gagliardo ciafcun pet-

to,ciafcun lato,di tante robuile braccia, di tanti gagliard
i
fianchi , e per poter con ma^aior ve-

nuftà,Maeflà,e robuftezza far quefto,e con maggior facilità, e certezza operare fenza confon-

derfi,fapendo,che tutto confi/le neirordine,proportioni, e mifure; Primaalfegneremolemi-

fure, che ciafcun petto,e ciafcun lato farà longojdi poi a che fegno fi Jruieranno a fituarequefti

bracci,quefti fianchi , fopra ciafcuna parte di ciafcun petto , e quanto longhi hanno da eifere_^

quefti bracci,e come fi deuono armare, come fi deuono mifurare , e proportionare tutti gli altri

membri, e parti di vn tanto vado corpo , tanto e/lcriormentc , quanto interiormente, per poter

efDeditamente,& elegantemente formargli. Onde noi ele^^eremo vna mifura reale,conofciu- ^'^^ra di fot

ta in tutte le parti del mondo,fe non da tutti,almeno da qualcheduno,e quefra fiirà il piede Geo- farà il piede

metrico, fegnato R.R. nella prima figura,ai piedi di ella figura,cioè la metà di cflb piede,con il uJ°rT^q"Sa
quale fi mifurerà tutta la fortezza,con ogni fua parte,e membra. Ma prim^a , che noi veniamo al opera,

particolare di formare la fortezza , farà neceffario di conofcere , e fapere nom inare per proprio L'Ardiiterro

della fortez-

za.

iiome,non folo tutta la i:ortezza,ma ciafcun fuo , ancorchémmnno , membro , o partem parti- rn'''fare bifo

, • i-r J r J- ' ^ / . gna,chefap-
colare,per poter poi dilcorrendo, eipeditamente con propri nomi trattarne , e con propri nomi pia chiamare

nominarglirquefti nomi bifogna,che perfettamente fi ritenghino pronti nella memoria,e però p "°"J'^fori

fi durerà fatica prima d'ogn'altra cofa di apprendergli , e ritenergli ; la figura fegnata feconda membro dd

figura dichiara tutto quello. A.fortezza reale di fei baloardi. B.baloardo,e fua piazza. C.ango NomiTmc
lo interiore del baloardo. D. angolo efleriore del baloardo.E.anj^olo del fianco. F.aneolo del- ^ì

i membri

la fpalla.G.fianco. H. fpalla. I. oi-ecchione. K. linea della dirittura della gola del fianco, che for

ma l'orecchione. L.linee delle fronti del baloardo. M. piazza bafla del fianco.N.piazza alta del

fianco: deuefi notare,che il fianco è folo vno,ma armato,alcuna volta di vna fola piazza,& altre

volte da due piazze,come più piace all'Architetto, e ciafcuna piazza è armata di fuoi parapetti

con merloni,e cannoniere. O. parapetto della piazza baifa del fianco^con tre cannoniere,e due
merloni, P.parapetto della piazza alta del fianco,con tre tronere,e due inerloni. Cingolo della

dirittura della gola del fianco. S. gola del baloardo. T.gola del fianco. V.groffezza della fcarpa

della muraglia tanto de' baloardi,come delle cortine. X. i^roifezza delia murai^lia, tanto delle

cortine,come dei baloardi. Y.teirapieno per di dentro tutto il circuito della fortezza,che va tue

TO ad vnpiano,con il terrapieno dei baloardi,quali fono tutti vgualmente terrapienati. Z.caua-

iieri, ifolati fopra il terrapieno. &. fcarpa dei caualieri. P.parapetto dei caualieri con fuetro-

nere. tj. piazza dei caualieri. 2 .fcala,che h mota fopra i caualieri. 5 .porta,che dalla piazza,© pia-

no della fortezza,fi va alla piazza bafsa del fianco per vna llrada fotterranea fatta in volta.4.via

fotterranea, che dal piano del fito della fortezza,fi v à alla piazza baffn del fiiico. f.porta,che per

vna fcala fpaciofa,e comoda,© pur difcefa s'abbafì^a alla porta detta forti ta. cr.fcala,© difcefa,che

fi diicende alla fortita. r.porta detta fortita. 8 .cortina libera. i).fofi'o tutto fece©, i o.fofletta pie

na d'acqua in mezz© al foflo gradefecc©. 1 1 .c©ntrafcarpa. 1 2 . via,© llrada c©perta della c5tra-

fcarpa. 1 5 .ridotto della ftrada coperta della contrafcarpa. I4.{lrada d'arme perdi dentro la for-

tezza, intorno intorno al terrapieno per tutt© il circuito. I f.flrade comuni,che alla piazza rea-

le delia fortezza conducon© a i bal©ardi,& alla ftrada dell arme, i cs.ùiadc trauerfali principali.

A 2 iT.piaz-
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FIGVRA .FECONDA

k

I7« piazzette auantì aciafcun b.iloardo , per comodità deToIdati al tempo deiraflalto. i8.

piaz,iettc in mezzo la fortezza, per comodità de' foldati di vendere , e fpafleggiare ,& in tempo
di guerra, ip. Siti per le habinationi de' foldati, Capitani, e Gouernatori,Magazini,Chiefe,
Hofpitali)& altri feruitij. 2 o.piazza principale nel centro della Fortezza.Lemifure di tutte que
Ile partijC membri fi poflbno perfettamente fapere , prendendole con il compaflb dal pitipie di

^ria"r?I
^otto difegnato. Q^efti nomi fono necelfarij (Timi da faperli,e perfettamente ritenergli nella me

icuna fortc-z- morja pronti,perchc ad ogni momento bifognerà feruirfene, ne io gli anderò più dichiarando

,

|oi"'mcric- ^ r^pl'cado,prefupponendo fempre, che fi fieno perfettamente apprefijC nella memoria ritenu-

read angolo ti,veniremo alle mifure reali. La mifura reale di ciafcun petto,cioè di ciafcuno lato di fortezza,

rà octoc.ntò tantodrcinquc5Comedifette,dicci,e cento baloardi, cioè da angolo interiore ad angolo inte-
mcd, gtcme riorc di buloardojfempre farà di ottocento piedi geometrici 3 perciò doppo , che fi farà formata

la
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la forma regolare di fei^o otto Iati , o cinque , prenderai vno d i quei Iati , e fi diuiderà in fedici
parti vguali

,
e ciafcuna parte dirà cinquanta piedi geometrici , e di quefto farete il voftro piti-

pie, con ilq-ial pitipiefarano mifurati tutti i membri , e parti della forter.ia, ilqual pitipie for-
marete da ba^To fuori della fortezza, come nella figura fegnata terza figura appare ; di poi cia-
fcuna di quelle fedici parti la diuiderete in dicci pani eguali,che ciafcuna di quelle dirà cinque,
e fé la forma,e lati faranno grandi/i potranno diuidereper più facilità in più parti

; pur che non
cccedino i cinquanta piedi.

-^is

Fi g vr^A T ER Z A

i i

'lo-.iJ. pììiVìc dt éroo vxeM qc^mctt-ici

L ^

Formato il pltipie, la prima cofa formeremo l'angolo Interiore del baloardo, prendendo dal Angolo in te:

pitipie cento cinquanta piedi,e ponendo vna punta del compaflb, verbi gratia , nell'angolo A. fo^mr""^^
della fudetta ter^a figura,e raltra foprala fua linea verfa F. faremo vn punto fopra la medefima

linea,
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]incp.,<^Iìt.'^^ii''iG. e così fiircmo dall'altra parte verfoB. facendovi! punto fopra la linea, che fa-

rà H.e così liaurcmo formato l'angolo interiore del baIoardo,cheniràH.A.G.Sopra quelli due j

latÌ5olinceG. A.&H. A.chcc()nfì:ituifconorangolointeriorcdclbaloardo,cioè in punto G.

&: in punto H.fipiantcrano,cfitueranno le braccia, onero fianchi,cioèvno per latOjOpettOjche

ro^,'^ àtl\^ ^^rà fopra il petto T. in punto G. e fopra il petto O. in punto H. Formato fAngolo interior^-*

fpalia come G. A. N. formeremo i fuoi fianchi, con la fpalla,e quefto faremo prendendo dal pitipie cento
t orrau

cinquanta piedi,e tirando fopra il punto G. vna linea ad angolo retto,chefarà G. V.a benepl:;-

citoj fopra quella mifu reremo i centocinquanta piedi incominciando dal punto'G. e così tirali ;

do dall'altra parte fopra il punto H.vn'altra linea ad angolo retto , che farà H. X. fopra quella

mifureremo cento cinquanta picdiicome l'altra prima. Così haueremo tirati i bracci,cioè i fian

chi,che formano il baloardo,S<: haucrcmo a i due lati,a i due petti T.O. dato vn braccio per cia-

fcunojma non baila queilo,bifogna,chc tcnghi ciafcun lato,ciafcun petto due braccia, due fiait

chi,chc il difendiho fcambieuolmcntc , e perciò anderemo facendo la medefima operatione fo-

pra gli altri angolijC lati,o petti,che habbiamo fatto fopra l'angolo A. in formare l'angolo inte-

riore del baloardo,& i due bracci , e fianchi , ponendo la punta del compaflo , con l'apertura de

I fo.piedi,foprarangoIoB.C.D.E.F.eformàdo gli angoli intcriori, e douefinifconoi i fo.pie

di tirare le linee delle braccia,cioè del fiàco con la fpalla, ad angolo retto di i fo.piedi,&in quc

ila maniera haueremo date due braccia,due fianchi a ciafcun petto,o lato del recinto, qual pre-

Ff6M<}<*iba- tediamo di fortificare.Formatiifiachi,o braccia dei baloardi, che armano il petto,o lato, bifo-

loATài come ona,chegli formiamo le fuefróti.-queflefròtianticamete le formauano rotode, oquadrc,come

erano quelle di quelle loro torri quadre,o lunari,quali patinano quefto peflìmo inc5ueniéte,che

jiopoteuanoefferedifefeda' tiri,che da' fianchi,o bracci delle altretorri,chetencuanoquefta in

mezz-OjCrano fatti,non facendo la linea dei tiro la medefima linea delle fronti lunari, o quadre,

onde in quella intcrfecatione de j due tiri , che formauano fangolo , fi metteuano coperti , e fi-

curi gli aftalitori dai tiri,e con picconi tagliauano le fronti,e meifole in puntelli,c datogli il fuo-

co,le faceuano rouinare fenza effere offefi da i difenfori . Per euitare quefto mortifero incon-

iieniente,inuentarono finalmente i più periti Architetti militari la forma del baloardo, quale te

rendo le fue fronti non rotonde , non quadre, non di più angoIi,e lince,ma folo di due linee, &
vn'angolo acuto,ottufo,o retto,A'eniuanoa fire la medefima linea , che faceuano i tiri tirati da

i fianchi degli altri due baloardi,che teneuano in mezzo quefto , per difenderlo , e facendo i tiri'

la medefima linea,non daua luogo allo aftalitore di poterli mettere fotto la fua fronte coperto, e

jficuro nelfangolo dell'intcrfecatione de i tiri,che veniuano tirati da i fianchi degli altri due ba-

loardijche teneuano in mezz(èqucfto,per difender le due fronti. Il modo di formar quefte fron-

ti farà quefto:prefupponiamo di voler formare le fronti del baloardo,che tiene fangolo interio

re fegnato A. diuideremo la Cortina libera O.in otto parti vguali, e così parimente l'altra Cor-

tina libera fegnata T.in otto parti vguali,c quefto faLto,prcnderete la Riga, & vna parte la por-

rete giufta fopra la ottaua parte della cortina libera O.in punto 2 .e l'altra parte la farete palfare

fopra la linea del fianco,c fpalla fegnato H. X. doue finifcono appunto i i fo.piedi , la quale ri-

ga così bene aggiuftata,tirerete con il lapis vna linea a beneplacito lunga,cominciando dal pu-

to 2.ottaua parte,e facendola palfare fopra la linea del fianco, e fpalla H. X. doue finilcono 2,li

1 ^-o.piedi in infinito, comefi vede per la punteggiata verfo P. Fatto quefto,Ieuaretclariga,c

ve ne andcrctedall'altra parte della cortina hberaT.diuifi in ottoparti vguali, e ponendo vna

^ parte della riga fopra la ottaua parte in punto ^ .l'altra parte la farete palfare fopra la linea G.V.

che forma il fianco con la fpalla, appunto doue finifcono 1 cento cinquanta piedi,la quale linea

così bene aggiuftata,tirerete vna linea a beneplacito con il lapis cominciando dal punto 5.del-

rottauaparte,e facendola palfare fopra reftrcmità della linea in i fo. piedi tanto che s'interfe-

Angclo cfle- chi cOn l'altra linea tirata 2.P. come iì vede perla punteggiata . Hora noi vediamo come que-

ìòardocomè ftc duc linee s'intcrfccano in punto P. e formano vn'angolo , quale fi chiama fangolo cfteriòre

'• ^o"^™- delbaloai-do,fi come fangolo A. iì chiama fangolo interiore del baloardo,e le due linee X. P.&

V. P. formano le due fronti del baloardo,le quali linee,e fronti formano la medefima linea , che

fanno'i tiri de i fianchi oppolìti de' due baloardi F.B. dimodo,che il nemico non fi può mettere

fotto l'angolo P. ne fotto le fronti P. X. Q< V. P. che non fia fcoperto, e bcrfigliato . Per for-

mare
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mare le altre fronti di tutti i baloardi/i terrà il medefirao flìle , diuidendo tutte le cortine libere

in otto parti vgualijC ponendo vna parte della riga Ibpra la ottaua parte, el'altra faccncìola paf-

fare fopra la eftremità della linea del fianco, e fpalla , appunto doue finikono i cento cinquanta
f^'^"^°f/fo'

piedi , come in Figura appare . Habbiamodetto, che la linea G.V. &H.X, con le altre fimili mino.

fi domandano linee del fiancOjC fpalla in confufo: hora per diftinguere il fianco dalla fpalla fi fa

rà così : diuiderete, verbi gratia,la lineaG . V. o la linea H. X. in tre parti vgiiali , delle quali tre

parti due ne darete alla fpalla,& vna al fiancOj&elfendo tutta la linea longa i fo.piedi,la fpalla

ne hauerà centOj^ il fianco fo. Sarà dunque la linea del fianco la fegnata G. 4. &: H. 4. diftinta

per la mifura di fo. piedi dalla linea della fpalla fegnata4. V.&4.X. laqual fpalla armaeflb

fianco,e lo rende più fGrte,eficuro;e cosi fi anderannodillinguendo i fianchi da tutte le linee,

come in%ura appare.Denefi auuertircjchenel iorjpare ie fronti dei baloardi fi domanda pren

dcre,
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dcre le difcfc: verbi grntici,quando fi vedrà vn baIoardo,fi dotnadcrà,d'onde prendono le fiiedi-^

le fVonn dei fcfc le frontidiqueftobaloardo,cioc,da chepartcdi cortinac tirata Li linea,che formale fuc fro

c'P:idc[c f *^^'^ ^"* rifponde dall'angolo del fìanco,dairottauo,dal rettimc,dal fefto , dal quinto , dal quarto

,

ditVfe, e co- dal terzone dal mczzo della Cortina,perche da qucfte parti farà ftata tirata la linea , che formano
«itf unttda.

£{]*efi-Qi-,fj^e(J3lIe quali parti ftandoidifenfori con mofchettoni/mcrigli,quarti cannoni, & al-

tri per.z.i di artii?lieria,pofrano difendere valorofamentc la fronte,e non da altre parti più grad ì.

V.Q,. vna fronte prenderà la Tua difefa dall'ottaua parte della cortina j adunque per tutta quella

ottaua parte ftando porrò difendere la fronte ; ma fé io vorrò ilare fopra la fettima parte , o pai-

fare o^ni minimo, che fott-ina , non potrò difendere la fronte j ma darò con le palle nell'ango-

lo della fpaHa,o la palla sbalzerà in fiiori,fenza potere offendere il nemico,che fotto la fronte fi

farà mefib. Cofi,verbi gratia, fc la fronte hauerà prefa la fua difefa dall'angolo del fianco , non

potrò io ftando fopra il punto dell'ottaua parte difendereefla fronte, ma colpirò l'angolo della

fpaIla,o pure la palla anderà tanto infuori,che il nemico potrà ftare ficuro fotto la fronte , fenza

Premf^re la eflereoffefo.il prendere la difefa delle fronti del baloardo dall'angolo del fianco è falfa difefa,

*^«"^»
/•^t!'^

^^ 1^ ^^^^^ giamai prcndere,e quelli,che l'hanno prefa da quella parte , hanno conofciuto l'erro-

lòardi dall'. re,quando non fi pctcua più rimediare,fe non con gittate in terra le fronti e rifarle, o pur lafciar

^nca è flt-
^'^ cofi,fenza farti altro,malc intefe . Le ragioni

,
perche non fi deuono prendere tali difefe,fono

foi«j*ichcr prima la fcarpa , chcfideue dare alla fronte, che farà per lo meno in fortezza reale noue piedi.

Hora dico io,fe l'artiglieria ha da fcoprireil nemico,non folo quando è fiditOjO è per falire fopra

il baloardo ; ma quando fi accoda alla fcarpa , o radice delia fronte, non so io vedere,in che mo-

dopoffa far queflo,chcpiùtofl:0 non dieno le palle nell'angolo dellafpalla più su, opiù giù nel-

la groflfezza della fcarpa fenza offendere il nemico,douendoe(fere la cannoniera vicina all'an-

golo del fianco di ragione tanto vnita con effo, che non faccia alcuno rifatto , o poco , o molto

,

efpoflo a i colpi del nemico,per euitare in tutti i modi la morte,cbe da que* rottami, che le palle,

con furia fpezzano,e fanno voIare,prouiene ai foldati,e bombardieri . In oltre douendo fì:are di

quefla manfbra la cannoniera dell'angolo del fianco,giamai la pezza potrà fcortinare , e fcopar

la fronte,cioè j che la palla h vad i radendo perpetuamente , folo difcollo tre , o quattro dita pa-

rallellamcnte,che per la groilez/a del metallo della gioia della bocca , o non dia la palla dentro

l'angolo della fpalla,o pure fuori di efib,dimaniera,che il nemico potrà flare ficuro fotto Icfró-

ti,alle fue rad ici,fenza effer offefo da quefta cannoniera,non potendo il Bombardiere in quella

confufione,& ofcura caligine di fumo aggiiiflare tanto puntualmente la pezza , che non dia , o

più quà,o più là,fcnza fareefFetto nefi'uno buono . E fé midiranno,checol fare lo.o 1 2. piedi,

• © I f . lontana la cannoniera dall'angolo del fìanco(come alcuni , che vogliono fare delmaeflro

ingegnerò imbroghatore,fi prefumono d'infegnare ignorantemente a' fuoi difcepoli,)e cofi me
diante quefla lontananza fi verrebbe ad euitare tanti inconuenienti, e berfagliare ficuro il ne-

mico: Rifpondo,che tutto C] potria fare,ma bifogna vedere,.s'egli è bene il farlo,o pur male,per-

chc,verbigratia,ad vn fianco di baloardo reale,chef:irà cinquanta piedi, necefl'ariamente ci vo

gliono tre cannoniere,con due merloni, e le cannoniere douendo eff(ff larghe in bocca fette pie-

di per lo meno,di cinquanta piedi ne habbiamo meno 2 ! .piedi,di maniera, che cene rimane fo-

lo 2i).per la grolTezza de' mcrIoni,ch'effendo due, ne toccherà 1 4. piedi , e mezzo per ciafcunoy

che volendo ancora leuargliene dieci, opiù per lo allontanamento dall'angolo del fianco, ce

ne rimarrà folo 20.0 manco per la groffezza dei due merloni,cioè dieci piedi per ciafcuno, e for

f '

cerche
^ ^nancOjla qual groflezza giudichifi fé farà fuffìciente. La fine , perche alcuni habbrno prefola

molti predo difefa dall'angolo del fianc(),c no dalla decima,od ottaua parte, (parlo fopra la forma pcntago-

d?iic '^fVomi
^3>od cxagona,)è flato,perchc i tiri delle palle radino le fronti de' baloardi,e no tirino di ficca,

dei baioardi diccndOjchc almcuo vna cannoniera ci doueria eflere,chepotdre radere le fronti,poiche l'altre

del fianco, i^ón ponno tirarc,fe non di ficco dentro di effe fronti , con danno della propria muraglia , e con

f)0ca mortalità dei nemicij a che io rifpondo , che giamai potrà il bombardiere appuntare la fua

pezza di tal maniòra,che poifa la palla parallellamente correndo per tre,o quattro dita diftante,

Cadere effli fronte per le ragioni dette di fopra. E quanto al tirar di ficco le balle,e far danno nel-

la muraglia di efle fronti,con poco, o nilTun danno de' nemici , dico affolutamente , che giamai

fi deue tirare con palle di ferro a i nemicijche fono fopra la cohtrafcarpa,o che fono difcefi,o di-

fcendoiio
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iccndono nel fofiToje fi mettono fotto la fronte del baloardo in gran numero, o die pure con fca-

Ic tcntaflero di falircfopra il baloardo: ma hauendo preparati i Tuoi tonelletti,o lanterne, in ve--

Ce di palle, carichi con catene,pe?,zi di ferro,e pallini di tre oncie50 quattro di piombojcon que-

lli delie berfagliare il nemico,e farne ftrage,e non con (empiici palle di ferro,e quanto al tirar co

palle di ferro,queftofarà, quando il nemico con trincere,o altre macchine di legno , o altre ma-

terie 5 per iftar copcrto,fi volcflc cacciar fotto la fróte, per patìar efle trincere,e fracaflare quel-

le galerie,o mantelletti;e qufido con fcalate,o altri ingegni fi appreflafse alle fronti , o altre mu-

ra «^lic di cortine,per fcalare, o pur per la medefima breccia^all'hora con tonelletti, come habbia

mo detto,e con lanterne fi deue berfagliare il ncmico,fcauez,zargli le fcalc,e fimli ingegni.Vn al

tro rifguardo hebbero pure quelli tali in prendere la difefa dall'angolo del fianco,e non dall'ot-

taua,o fettima parte,o fimili di cortina,e quello fu , per euitare facuteiza dei baloardi , cioè dei

loro angoh elleriori,dicendo,che prendendo la difefa fopra il pentagono , o exagono dall'otta-

ua parte, le bafi fi veniuano a rellringere,e confeguentemente fi veniuano a fare molto acuti gli

angoli efteriorire come tanto acuti,r]maneuano deboli,e facili ad eilere fcauezzati dalFartighe

rie del nemico,e per euitare quello inconueniente, prendeuano la difefa dall'angolo del fianco,

doueeflendola bafepiù ampia, e larga veniuano gli angoli efteriori molto iTtenoacuti,c più for

ticófeguentemétearefifterea' tiri del nemico.Quella ragione in prima vi fta pare otnma,ma fé
i^^^^^^^ p^^

la cófideriamo più diligéteméte no la troueremo cosi. Il fine realc,perche fi deuono bicfimare i che fi dei;o-

baloardi troppo acuti,è per euitare la troppo fpefa, che ci va in quelle frótitato lòghe, seza mol
gì, angSe

ta grande vtilitàj e fecondariamente per euitare quella fproportionata apparerà di lóghezza,le
[JJ^jf^J^^^^

quali due cofe apportano gra dillurbo al Principe,& airingegnero,che finno fiibricarc, nondi pò acuri.

menobifogna,chefi c5fideri,chede'duemalifemprefi deue eleggere il minor male:male e ilba

loardo tato acuto , e per la fpefa,e per la mala vifta,ne negar fi puote;nòdimeno molto più male

è il perdere vna cannoniera del fianco,fapendo , che tutta la difefa della fortezza non confille

in altro, che in quelli fianchi , che in quelle braccia . Inutile del tutto fi rende la prima canno-

niera dell'angolo del fianco,prendédo la difefa della fronte dall'angolo di elfo fianco,per poter

difendere efia fronte,e folo potrà feruire per difendere due terzi di cortina, e del fofib : ma que-

lla difefa di cortina non è di gran rilieuo , rifpetto alla difefa della frontejfapendo , che giamai

il nemicojfe non è più che ignorante, fi metterà fotto la cortina , per efpugnare la fortezza;Ho-

I

radi quelli due mali doniamo fchifare il più dannofo, che è il perdere vna cannoniera, elbf-

I
ferire in patienza il minore, che è l'acutezza del baloardo,la fua poca fpefa dauantaggio, e fua_*

fproportionata longhezza. Quanto a che l'acutezza del baloardo rendi più debole elfo baloar

do,deuefi faperCjche per due fini reali fi può dubitare, che fi metta il nemico à battere eflb ango L'afTaiitore jj

lo elleriore: Il primo per fare vn forno fotto il fuo angolo, cioè tagliare,e fcauezzare tanto , che ^"/„"f brùc

facilmente ci poffino Ilare due, o tre huomini coperti , fenza poter efìere offefi da i tiri dei fian- re l'angolo e-

chi per penetrar dentro,e fare vn forno,o più,e far volare il baloardo in aria. Il fecondo per far baioaido.

brcccia,e rouina tanto grandc,e fpaciofa, che per quella i foldati montando Ci poffino impadro

nire del baloardo . Quanto al primo dico , che tanto potrà fare quello ad vn'angolo retto ,&
ottufo,che ad vno acuto,e con più facilità^perche eflendo ottufo,ogni poco , che ne leni, fubito

ù fa nido ficuro da i tiri,per la fua ottufità,che elTendo acuto,bifognerà,che ne leui vn terzo più

auanti,che venga a farfi nido ficurojverbi gratia, fia vn baloardo , che tenga l'angolo efì:eriore

acuto-ibpra i (ro.gradi,efia vn'akro,che tenga l'angolo eflieriore di io f . gradi , al nemico bifo-

gnano p.piedi,per illare ficuro fotto l'angolo dai tirÌ5dico,che nell'angolo acuto per venire alla

larghezza dei i).piedi,bifogneràj che rompi p. piedi per llar ficuro dentro quella rottura da i ti-

•ri,c per ottenere i p.piedi fotto l'ottufo non gli farà di bifogno,che ne rompi più che fei, come d

può vedere nella Figura fegnata Qu;irta Figura , diflinti gli angoli per gradi

.

B QuantQ
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Quante al fecondo per far brèccia,cIico,che,re ff nem ico farà perito cklfarre di elpu^nafe^rti

fortilìcati,non farà già mai quefta pazzia , di altliiarc iJ baloardo per quella parce,perche tutto

faria in fauor del difenfore,& in fuo proprio danno. In fuo proprio dano,perche bifognercbbc,
che dirizzalTe doppia battcria,cheleuafre doppie difefe de' fianchi, chedando l^aifalto entralfe

fra le tenaglie berfagliato da due fianchi de baloardi oppofitijche tengono in mezzo il baloardo
aflaltatOjle cui difefe già mai potrà del tutto leuare,fe i di fenfori fapi.an no fare il debito loro,ber

fagliato da due caualieri,e due cortine,dallequah oifeie fé fi vorrà in parte difendere,bifognerà,

che faccia due sboccature, e due gagliarde D-incere dentro il foflo^ nelle quali tutte operationi

ci vuol molto tempo, che tutto rifulta in fauor del difenfore, rn-poterfi preparare alla difefa,la

qual farà molto più facilmente preparandofi con vna bene inte/a ritirata , oppofta alla breccia

,

pm comodamente in tal angolo fatta,cbe fé folfe fatta ad vna fronte fola, poi che tutta la mag-
gior parte,e più ampia della piazza del baloardo gli rimane libera,per poter ftare pronto;e qua-
do la prima ritirata fofie guadagnata,ancora tiene piazza di poterne fare comodamente vna,&
vn altra • Ma ci è di più,che il difenfore , non hauendo da difenderfi , fé non da vna parte fola

,

combatterà con tutto il fuo \ igore,e \'irrù vnito, e non diuifo, & in luogo doue i pochi vagliono
tato, quanto i moltironde fé l'allalitore hauerà giudicio,lafcierà quella parte per feJ»iH4Ìi{Tìma>

e fé pur vuolfare batteria doppia,la farà a due baloardi lontani l'vnodairaltro , almeno , che ci

fiain mezzo vn altro baloardojche così facendo terrà diuife le forze del difenfore, & in dando
'^^^^'^ ^''^" hauerà da guardarii,fe non da vn fianeo,non facendo labatteria, fé non in mezzo

nontidc'ba- ^^ fronte del baloardo. Perconclufione ad unquefoprail-pentagono i,&exagono prendcre-

rl'fo;mc di
^^ ^:^ "^^'^^ ^"^^^ ''''^^'^ ^^^^ baloardo

, non dall'angolo del fianco^ ma dalla ottaua parte della_
.ij.ide fi de- cortina

.
E fbpra il quadrato perfetto,c fopra qualfiuo^lia altra figura trapetia , & irre^ulare,

IT ^ gi^^mai fi prenderà la difefa delle fronti de' baloardi dagli angoli de fianchi , ma femprc diui-
dendo la cortina libera in otto,o dieci parti vguali

, prenderemo tali difefe dalla ottaua , o deci-
ma parte

,
o almeno dalla nona per guadagnare la cannoniera dell'angolo del fianco , per le ra-

gioni dette di fopi-a;doue confiile tutta la difefa della fortezza . Sopra laforma re^^olare di fette

Pifefe delle

an':o!i
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angoli la prederemo dal fettimo della cortina,e fopra quella di otto angoli dal quinto,o fefto,e Co

pra la forma regolare di p.dal terzo,e fopra quella di i o.angoli dal quarto della cortina: 1 a ragio-

ne èjche moltiplicadofi gli angoli,e li lati,le bafedi effi fi végono ad ingrandire,& allargare5e"per

cofeguente gli angoli interiori a farfì più ottufì, e fé noi prédcflìmo la difefn in tutte le fudette for

j-ne dalla ottaua parte verrebbono le fróti dei baloardi a cóuertirfi in fróti piatte,od ottufe, che fa

rebbe incoueniéte gradiflìmo^nó folo per la brutta,e fproportionata loro lìgura ;ma p la ftrettez-

za delle piazze,epiccioleiz:a delle fróti n(5 capaci poi a farci le ritirate ncceflaric,vltima filute del

la forte^za,doppo fatta la breccia dall'ali al itore. AuucrtédojchelemifurehanodaefTerséprele
!^J'J'^[^

.

f'

medefime tato fopra il pétagono,efàgono,di 7.8.io.e ioo.angoii,e lati vguali,come fopra la Fi- uoread"an-

gura quadrata perfetta, sépre da angolo interiore ad angolo mteriore di baloardo Soo.piedi geo |fnISr
metrici mifura giufta,e verajper poter difendere la frote del baloardo con li mezzi canoni accolu ^ez" ^^^uecf

brinatiiefsédofi vifto per ifperiéza,che le diì'cCe antiche moderne di 1 200.0 i4oo.piedi geometri dTLapicS

ci riufciuano inutili, no potédo le palle di ferro tirate dalfartiglieria difendere le fróti ficedo de-
yjf^'^f^^^^

bole efFetto,e cofi parimete le catene,fcaglie,e pallini di pióbo tirati co le medefime artiglierie in che^modei-

tata Iontanaza,n6 facédo fé no tiro ftracco,incerto,e di poca efficacia j onde per rimediare a qfta "4oò."'pi2di

tanta lóghezza5e lontanaza fono flati neceffi tati quegli, a' quali è tocco la mala force d i effere iH da angoioin

ti imbarcati da tali ingegneri,di fare in mezzo fra vn baIoardo,e l'altro vna piatta forma, o frótc gjìomteriol

rouefcia,o altro mébro tale,quale efsédo d i forma piccola,c nò capace di difefa rcale,c troppo vi ^^ P^'^ni^ofc

cino,il nemico glileua fubito qlle deboli difefe,le quali ieu.ite,fi caccia fubito fotto la fróte,o fia-
^^"' "

co del baloardo,rimanédo ficuro da'tiri dell'altro baloardo,mediateIa piatta forma,al]aquaie ha

uea cofi facilméte ledifefe tolte.Quafte tali fortcr2e,o di fefe tato lóghe di cortine le potiem.o,aiTì

migliare ad vn petto larghiiiìmo,ma che nò tega fé nò cortiiIìme,e picciolifTime braccia, che Kv-

no nò po(ra,e nò arriui a toccare la fpalla dell'altrojouero la mano per poterfi aiutare, e fcabieupl

méte difendere,quado il nemico fé gli cacciafle in qual fi voglia modo fottop offenderlo.Che aJ- Difefa di for

tre fortezze poi téghino da angolo interiore ad angolo interiore di baloardo iblo foo.picdi,o pu aoioitìs^k,'-

re 6 00.come io ho veduto;qflo è vn'altro peflìmo inconueniétece pche cofi fieno fiate flibricate, ì^e ad angolo

dicono p maco fpefaj perche la fortezza fi poffa,nó folo co mofchettoni, ma co seplici archibugi ""J^Teoo!

difendere,epchereflapm vnitaje riflretta5epciò più facile,e comoda a difenderli: Ragioni tut- P'edi.pemi-

te buone in apparéza^ma fé noi le penetriamo,fi trouerano gli errori. Ad vn corpo picciolo non fi che.^'^

*'"'

può adattare in elegate proportione fé no mébri picciolijfe però noi nò v olefiimo formare vn mo
iborpche fé gli voleffimo fare vna tefla gradifrima,braccia, e fpalle grO]1ifT]me,e IonghiiTime,fa-

rebbe più preflo cofa da muouere a rifo,e fcherno,che a giudiciofa marauiglia:cofi è, fé noi ad vn
petto,e lato di fortezza di foco c^oo.piedi di lughezza voleflìmo fare i Iati dell'angolo interiore

di I fo.piedi,e la linea del fìaco con la fpalla di i fo.piedi,mifura reale per far difefa reale, diman
do io,come ù potrano adattare, che nò apparifca più grade vn baloardo , che tutto il rcfto del re-

cinto della fortez2a,che fi dimoflri più preflo vn mofì:TO,che vn corpo bé proportionato,e robu-

ilo^Per proportionarli adunque bifognerà fare più corti i lati dell'angolo interiore,e più corte af

fai le linee del fìaco con la fpallajma in quello fminuire le mifure chi non vede,com.e fi fminuifco-

no ie difefe reali,e s'indebolifcono marauigliofaméte?e doue ci bifognano neceifariamétc tre ca-

noniere al lìaco,non fé ne potrà fare fé non due,e qlle mal difefe da vna debole fpalla,e da piccio-

lo orecchione^e fé ci volete fare due piazze altri,e baffa,p ranguftia,e picciolezza de lati, che co-

IHtuifcono l'angolo iteriore del baloardo,veniranoanguftifiime,eilrettifTìnie,Tcapaci da poter-

ci maneggiare i mezi canonici pa.rapctti,e merloni verràno deboli,e la gola del baloardo li riflrin

gerà tato,che il trafito nò farà hbcro,& i pezzi della piazza alta nò hauràno luogo da poterfi ma-
neggiare,ne fare le folite ritirate fé nò co difficoltà gràdilTìma,e cófufione: e fé mi dirano, che c5

il f;ire la piazza alta fopra vna gagliarda volta, fi verrà a guadagnare più fito,& ingradire la piaz

za alta infieme co il trafito della gola del baloardo^gli dico,che in quattro tiri il nemico rouina ql

la volta,impedifce la piazza bafla,epriua il difenfore deU'altaje quel,che più importa,è,che i ba-

loardi verrano tato piccioh,e la loro piazza tato angufla,che nò fi hauerà luogo,o fpatio da farci

vna,& vn'altra ritirata,doppo che il nemico hauerà fatto in qual fi voglia modo la breccia , nelle

quali ritirate confifle l'vltima falute della fortezza. Inoltre in recinto picciolo non Ce gli potran

f:^ re per di dentro 1 fuoi terrapieni reali , larghi cento , e quaranta piedi,ne le fue flrade dell'arme

B 2 rcjili
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reali di lari^hciza di 40. piedi , le Tue piazze principali capaci di poterci fare le raflegne ordina^

rie, e mortre {renerai i de' foldati, ne meno le gli potranfare gli Tuoi cauaglieri grandi, & ro- 1

bufti, come ben proportionata , & rilcuata tcìla : non lì potrà fabricarc il numero conuenien-

te di ma<^a/jni per le vettouaglie , cmiinitioni , e di cafe, &c habitationi per li foldati , e quelle.^,

che fi fabrichcranno , faranno picciole, & incomode; & in fomma per di dentro tutto firà ripie-

no di an^ulì:ia,e di ftrettezza,caufa di ogni confufione,edifordine, e principio di ogni total ro-

uina in tempo di aflalto. E fé mi diranno,che in picciolo recinto,e riftretto, per guardarlo , e di-

fenderlo ci farà bifogno di poco numero di perfone,e di foldati,tanto in tempo di pace, come in

tempo di i^ucrra^e che tanto numero di fei,o fette mila perfone è numero fuper fluOje di fpefi in-

tollerabile al fuo Principc,e cl^ tanto effetto faranno due mila perfone in tempo di guerra , co-

me fette mila, fcnza tante fpefr^li rifpondo,che tutto faria vero , mentre quel numero di folda-

ti foflc immortale,e folle infatigabilc,c perpetuamente durabile alle fatiche, come vno acciaio,

fenza mai ftancarfi,e \enir menojc fé le muraglie folamente haueifero a difendere le fortezze , e

non i foldati . Ma perche i foldati fonohuomini,fonodi carne fragile,e fono mortali,e quelli Co

lo hanno a difendere la fortezza contro tutti gli ailalti di potentiffimo ncmico,bifogna,che fi ri

pofino , e che prendino i loro rillori per poter durare perpetuamente ; che perciò fono ordinate

le horc,&: i giorni, che il foldato dcuc Ilare in fattione , e dcue prendere rilloro , mutandofi a vi-

cenda,e con ordine militarc:e perche in voler difender la fortezza , ciò non fi può fare fenza co-

battere in vna manicra,o in vn'altra,& in combattendo fempre qualcuno ne muore, & alcuna.^

volta molti,5s: altri rimangono feriti,&: amalati per le continone fatiche, e vigilie; Dico io,quel

numero mancante d'onde ha da elfere fuppllro
,
quando iijicmico hauerà libretta in tal modo

la fortezza,che non vi potrà entrar dentro pur vn minimo foccorfoc' Non è il fabricare vna for-

tezza , come il fabricare vn palazzo , o vna cafa priaati , chefe l'architetto ci commette alcuno

errore,non per quello refterà di elfercafa,non per quello refterà di feruire, ancorché con qual-

che difetto apparente, & incomodità,fenza apportare altro male, o danno al Padrone, che riìà

fatta fabricare: Ma nello edificare vna fortezza i difetti,che ti fi commettono, ofia per ignoran

za,& oftinatione deiringegnero,o per auaritia,e mal cófiglio del Principe,non fi pagano fé non

col fani^ue,o con perdita di elfa fcrtezza,e foucnte con pericolo di non perder tutto lo ftato.Per

euitare adunquequellidueellremi,eper fare.che volendo euitare Cariddi non diamo in Scilla,

io mi fono andato imaginando vn mezzo,il quale al parer mio mi par,che fia ficuro, cioè di for-

- mar le fortezze con quelle mifure, e proportioni da me addotte ; perche oltre alla venufìià , e ro-

bulla proportione,fono capaci di tutte quelle difefe reali, che più fi polfon' imaginare migliori:

fi come il tutto confiderato ottimamente ogni mediocremente verfato in quella tanta fcienza,

potrà venire in cognitione del vero,aiutato dalla minuta efamina della pianta di fei baloardi fe-

- ^nata Seconda Figura . Ma tornando al propofito,noi habbiamo delineata la nollra forma re-

golare di fei angoh5cfei lati vguali,e le habbiamo dato le fue mifure di Soo. piedi geometrici da

angolo interiore ad angolo interiore: habbiamo dati cento cinquanta piedi geometrici ai lati,

che conilituifcono gli angoli interiori; habbiamo tirate le linee del fianco conlafpalladi i fo.

- piedi,habbiamo tirato le fronti de' baloardi,prédendo la loro difcfa dalfottaua parte della cor-

tina.-habbiamodillintoil fianco dalla fpaÌla,dando al fianco fo.piedi,&: alla fpalla cento; adef-

fo per compire di fortificare vna tal forma anderemo feguendo di mano in mano per ordine tut

toilrimanente_j.

Orecchione Bifogna , che armiamo la fpalla di vna difefii,qual fi chiama orecchione, e per formare tale

c^mc fi.for- orecchione faremo così : Prenderemo con l'apertura del compalfo dal pitipie cinquanta piedi;

dipoi porremo la riga fopra la linea d'vna fronte ^ii baloardo : e fia, verbi gratia , la fronte V. P.

la qual riga cofi giullamente ferm.ata,metterete la punta del compalfo in punto V. e fegnarete i

cinquanta piedi prcfi,di modo,che la linea della fronte fiirà allungata fo.piedi per la medefima

dirittura in punto cT. Fatto quello porrete la ri^a fopra il punto, che dillingueilfiancodalla

fpalk in 4. e l'altra parte farete toccare giullo il mezzo della fronte del baloardo oppofito , che

tiene l'angolo interiore F.in punto L.la qual riga cofi forte tenuta,&; aggiullata prenderete fo.

piedi con il compafl'o,e tirerete vna linea folo longa fo.piedi,cominciando dal punto,che diui-

deii fianco dalla fpalla 3 la qualhnea di /o. piedi finifce in punto 7, e fi dimanda finca della di-

rittura

I



Trattato Secondo della Prattica. 13
Fig.j.rcplic

'^w itJ< ^

Fi gvi\a r £ R Z A

V

>'

.<'

\\^
H- 4-4 l~h-V ì -»--i

—

I
—»—+- ^

.^f/?/^ .'«>. pitivii' di nco yiediae^metricu^

lìttura della gola del fìanco,qualc conftituifce rorecchione;& il Tuo angoloifi domanda angolo

della dirittura della gola del fianco fegnato 4. Quefto orecchione alcuni lo vogliono quadro , ò

angolare,&altrilo vogliono rotondojche a mepiupiace^prima perche rende più bella vifta,e

poi perche è più refiftente perla fua rotondità a i colpi di artiglieria,che non è l'angolare per ri-

fpetto de fuoi angoli,quali facilmente fi rompono , e fcaueiLano : Per fargli quadri , o angola-

ri non fi ha da fare altro , fé non tirare vna linea dal punto J.fino al punto 7. e ferrare l'oiccchio-

, ne . Ma per farlo rotondojprenderete col compaflb cinquanta piedi, quali prefi, porrete vna.^

punta in punto cr.o pure in punto /.e l'altra la porrete dentro la piazza dell orecchione,& ande-

rete tanto mouendola,che l'altra punta tocchi vgualmente tanto il punto ó-.come il punto r.le-

quali due eltremità toccando vgualmentc,c puntualmente f:irà il fuo circolo mouendo,e giran-

do il

I
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doilcompaflbdalpimtOiS'.al punto 7. Per fare raltro orecchione terrete il medefimo flile , &
ordine, e colìper fare tutti gli altri orecchioni, che non potrete errare j come in figura fi dimo-

ftra. Cofi con pura,e femplicc delineatione formata la Figura poligonia regolare , e fortificata-

la con i fuoi baloardi veniremo a delincare la fua muraglia , cioè, la grolfezza di efla muraglia^

per tutto il fuo recinto,tanto dei baìoardi,come delle cortine.La fua groflczza farà di otto piedi

geometrici,e non più,ne menojfe però la materia,cioè,la calcina nò folfe tanto debolcjclie non

facendo buona prcfa haueffe bifogno di più gròffezic,come io ho veduto in qualche parte, do-

ue erano le calcine tanto fiacche,e di si poco neruo,che non haucuano fermezza alcuna: però il

tutto farà rimeflb al giudicio del difcreto Ingegnerò : ma per ordinario murando con calcina

buona,e forte,otto piedi geometrici baderanno j ma per meglio dare ad intendere quello, fcn~

Muraglie ,c za generare confufione,lafcieremo cofi infuocflerelaTer7aFigura,fe2natacon lefueciiÌTe,

cornac "i'^?^
e ne formeremo vn'altra fimile in tutto , e per tutto a quella; ma fenza ciffre , con vna femplice i

mino . delineationcjche fa rà la fegnata Quinta Figura ; e fopra di quefta praticando,prenderete con il

compaffo dal pitipie otto piedi giufti geometrici,e tirerete vna linea perdi dentro alla fortezza,

cioè verfo il centro di eifa fortezza , lontana dalla prima otto piedi, che corri parallella alla pri-

ma 5 cofi delle cortinejdelle fronti tutte, come de gli orecchioni , e dirittura della gola del fian-j

cojcome per le linee fegnate R.R.fi vede, quali dinotano la groficzza della muragfia di otto pie!

di . E perche tal grofiezza non batteria a reggere vna mole tanto immenfa di terra fmofla , che!

conftituifce il terrapieno , bifogna aiutarla con vna buona fcarpa , la quale farà la quinta parte

deU'altezza della muragliajgrofia nella fua bafe,e che fi va fminuendo in angolo acuto fino fot-

te il cordone di cfTa muraglia, come fidimoftrerà in profilo. Onde douendo eifere la mura-

glia alta dal piano del foifo 4 f. piedi fenza il parapetto, il fuo quinto farà p. piedi, & p. piedi

farà grofla la fcarpa nella fua bafe; grolfezza conueniente per poter refiftere , e foftenere il pefo

della terra,che non faccia crepare,o rouefciare la muraglia 3 e quefto s'intende , quando la terra 1

fia buona, e tenace: -perchequando ella fofìe cattiua,cioè magra , e pendente a fpeciedi fabbio-

ne difgregato,bifogneria , che la fcarpa fofle vn poco maggiore : ma quefto fi rimette fempre al

^^.'^r^'oi.^'-"^
giudicio del difcreto , e perito Ingegnerò . Per defineare tale groifezza di fcarpa fi prenderà p.

nicfiformi! piedi dal pitipie col compaifo, e per di fuori la prima delineatione fi tirerà none piedi lontana 1

vn'altra linea parallella alle prime Iinec,tanto alle cortine , come alle fronti de' baloardi , e loro

orecchionijeccetto , che alla linea della dirittura della gola del fianco , la quale non deue tenere

fcarpa, per non riftringere,&anguftiare troppo la gola di efib fianco. Quefta linea della grof-

^'"mn dTo -^^^'-'^ '^^''^ fcarpa fi vede fegnata B.B.per tutto il recinto . Cofi delineato tutto il recinto della

pàiapetto. fortezza con la grofìezza di muraglia , e fcarpa , delineeremo adeflb la groifezza del parapetto

del fianco con fue piazze ; ilqual fianco deuefi intendere eftere vn folo , ma armato alcuna volta

da vna piazza , & altre volte da due . Prefupponiamo adunque di armare il fianco S. del baloar-

do A. con due piazze , prima tireremo vna linea parallella alla linea del fianco per di dentro lon

ga a beneplacito con il lapis lontana folo quindeci piedi, quafiquindeci piedi faranno la grof-

fezza del parapetto

.

Piaz7a baffa
I^ipoi lontana da quefta cinquanta piedi ne tirerete vn'altra parallella , pure a bene-

dd Haco co- placito cou il lapis , che fignifica la larghezza della piazza bafta del fianco : fatto quefto
ormi.

£^j.^^Q ^,j^ quadrato perfetto , come fi vede per la punteggiata , tirando due linee dalfan-

golo del fianco , e dall'angolo della dirittura della gola del fianco , fra di loro vguali

,

& parallclle, che vadino a terminarfi nella finca della larghezza della piazza balfa in pun-

to E. & in punto F.

Hora le cofi quadrata lafciaiTìmo ftare la piazza balla , gli pezzi dell'artiglieria non
potrebbono fare lo/ficio loro , ne volgerfi da vna parte all'altra , fecondo le occorren-

ze , impediti dalle muraglie ; però allargheremo e(fa piazza , cofi verfo il fianco , come
verfo l'angolo interiore del baloardo : verfo il fianco l'allargheremo dieci piedi dalla_,

parte della dirittura della gola del fianco , e quindeci piedi dalla parte dell'angolo del

fianco , come fi vede per i due rifalti H. G. & verfo fangolo interiore fallarghe-

remo quindeci piedi rincontro al rifalto delfangolo della dirittura della gola^ del

fianco , e venti piedi rincontro al rifalto dell'angolo del fianco : che faranno i due--»

rifalti
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Ma quando fi vogliono armarceli vna fola piazza alta, non occorre fare altro , che formargli

la groflezza del parapetto grofì'o i f . piedi . Habbiamo in queile delineationi paflate delineato

il recinto della fortezza,fiic baloardi armati di fpalle, e fianchi , e le fpalle , & i fianchi armati di

.. orecchioni, di più armati i fianchi di fuc parapetti , e piazze bafle,& alte, con delineatione della*

ìnaS!f"de* gtofTczza di muraglia,c fcarpa:Armeremo adelfo i parapetti delle piazze del fianco di fue Can-
jì^nco, come j^Qj^jgj.(,_.q^j^[j.^ iatanuo tre,& i Merloni due,la larghezza per di fuori di tali Cannoniere farà di

hiy numero, fette piedi,e fi anderà nella fua gola riftringendo in due piedi,e mezzo ; la larghezza de' merloni

per di fuori in faccia non potrà eiferc più di i /.piedi in circa,tanto delle piazze baflt, come del-

le alte, formati come a fuD luogo fi vederà in figura chiaramente. E quello numero di canno-

niere è neccffario in fortezza reale
,
perche tanto tempo ci corre dallo fparar del primo pezzo fi-

no al terzo, che il primo fparato,doppo che il fecondo,e terzo haueranno fatto l'officio loro , ii

trouerà carico, e pronto per berfagliare il nemico,e così fenza interuallo fempre farà berfaglia-

to l'aflalitore da vn tiro,fcnza poter refpirare,a che bifogna,che habbino la mira i bombardieri,

di non ifparare gli pezzi in vn tratto tutti infieme a camerata,per non dar tempo al nemico di ac

cottarfi fotto il baloardo,ma vno doppo faltro fcambieuolmente,e con preftezza ricaricargli fu

bitofparati. Il terrapieno Io delinceremo mquefto modo, pur nella medefima pianta fegnata

Terrapieno Quinta Figura : Prenderete con il compaflo ceto quaranta piedi,e tirerete intorno intorno per

e fua lar- di dcntfo lincc pa'rallclle alle linee della groflezza della muraglia delle cortine lontano ceto qua
chszza. ranta piedi: e perche rincontro a gli angoli interiori dei baloardi fi verranno tali linee a interfe-

gare,e formare altri angoli,quali,fe cofi rimaneflero, impedircbbono molto la comodità del tra

fito della gola del baloardo, e del farci la montata , e le lirade fotterranee per paflare alle piazze

baffe del fianco: però taglieralTÌ vn tale angolo,come per la linea V.X.appare,ilquaI tagliato in

tal maniera,!! viene a fare più fpaciola la piazza alta della gola del baloardo:& il tranfito più co

modo,e più libcro,e la montata più faciie,con le ftradefotterranee:quefì:e tali linee,che denota-

no la larghezza del terrapieno, fono fegnate Y. E deuefi notare , che il terrapieno corre vgual-

mentead vn piano , & ad vn niuello per tutte le piazze alte della fortezza , cioè , dei baloardi, e

_^ delle cortine,perche il tutto deue elfere terrapienato . Sono alcun i , che lodano il baloardo con

auShe u^èr ^^^ terrapieno douerfi fare molto più alto , che il terrapieno delle cortine , & io ne ho veduti in

rapirne delle qualche patte in tal mauicta fabricati,che ftauiio a caualicr alle cortine,e le domiuauo, addotti

dofoT^ a ciò fare,per potere fcoprirele piazze delle cortine,edominare,e berfagliare il ne!"nico,quando

fi foffe impadronito di tali cortine ; ragione ridicolofa , o più prefto dolorofa ; perche il nemico

giamai affalirà le cortine libere,s'egli è prudente,e peritojma le fronti del baloardo;il qual gua-

dagnato in qual fi voglia modo , ritrouandofi a caualieri non folo alle piazze delle cortine, ma
di tutta la«fortezza,d! quiui puole ber!agliare i difenfori,fenza che i difenfori,pereflere inferio-

ri,gli pofl^no fare ofFefe di valore. Pereuitare queftopeflìmoinconuenientefi farà tanto alta la

piazza di ciafcun baloardo,come quella di ciafcuna cortina, e che tutto il terrapieno vgualmeii

te corra ad vn medefimo niuello.Per delineare il caualiere prenderemo giufto il mezzo della 16-

inc"fi''foimi^
ghczza di vna cortina libera,e fia, v.g. la cortina legnata 2 . 2 . &: il mezzo fia il punto 5 . da que-

fto punto 3.tireremo vna linea con il lapis ad angolo retto verfo il centro della fortezza: laqual

tirata prenderemo trenta piedi con il compairo,e tireremo vna parallella alla linea della gioflez

2a della muraglia 2.2 .lontana trenta piedi , con il lapis longa a beneplacito: dipoi ne tireremo

vn'altra parallella a quella lontanaottopiedi pur con il lapis a beneplacito, e quefte due linee__f

denotano la groflezza della fcarpa nella liia bafe,che deue hauere il caualiere . Di poi fene tire-

rà vn'altra parallella a quelle due lontana dalla feconda linea i /.piedi con il lapis lunga a bene
placito,e quefla dim(Tilra la groflezza del parapetto de i caualieri . Inoltre tireraflfì vn'altra li-

nea parallella a quella della groflezza del parapetto lontana /o.piedi con il lapis longa a bene-

placito,laqualcdimoflra la larghezza della piazza di elfi caualieri, che tanto deue eflere per po-

ter comodamente vfare le colubr!nc,che ci deuono fl:are in difefa. Si tirerà inoltre vn'altra linea

parallella àqueifa lontana i f.o i(j.piedi,che dinota la larghezza,e lunghezza della falita,ofca

la dal terra pieno fopra il caualieri . Fatto quefto,prenderemo con il compaflJbpò .piedi dal pi-

tipie,e porremo vna punta di eflb nel mezzo della prima linea in punto /.e fegneremo di qua , e

di là fopra la medefima finca ì)q. piedi in punto Cdc in punto 7. che tanto farà longa la fronte
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dc\ canalieiijcioè i So.piedi . Dipoi prenderemo col compaflbi2 f. piedi, e ponendo vna pun-

ta nel mezzo della linea della larghezza della piazza in punto 8. fegneremo fopra la medeiì.ma H

nca ! 2 f.piedida vnaparte,e 12 f. piedi dall'altra in punto p.& io. ecofi haucremo formato

] i !unc;hezza del caualicri per di dietro verfo la fortezza, la quale lunghezza lani 2 fo. piedi gin

lì i . Appreflo per ferrare ciXo caualieri,tireremo vna linea dal punto 7. al punto i o. & vn'altra

<':il punto (J'.al punto p. e cofihaueremo formati i fianchi, che lì aprono verfb la fortezza per

fiancheggiare le piazze de' baloardi . Dipoi iì tireranno linee parallelle ai fianchi, o lati, che di-

moftrino la groflezza della fcarpa,c del parapetto , come nella fua froi^te ; e cofi fi fanì formato

jlcaualieri,alqualein frontelìfarannotrecannon!cre,opÌL!pertrecolobrine,opiìÌ5edai lati

due, per petriere di 2 0.0 2 f .libre di balla di pietra , come che fi habbia da tirare da preifo al ne-

mico difirmato montato fopra la piaz/.a del baloardo,con catene,fcaglie,pczzi dì ferro , e palli-

ni di piombo j ilqualcaualieri rimarrà ifolato fopra il terrapieno, come in Figura fi può com-

prende'-e- perche dalla fua ironte,cioè,dalla linea della fcarpa , hauenì vn tranfito libero di 5 o.

piedijdoue ci potranno ilare piccioli pezzije dalla parte verfo la fortezza , doue fi monta , ci fa-

rà fpatio di 18. 020. piedi per poter paifar liberamente ifoldati, emonitioni feiiza impedire il

tran{ìto,ne fra la cortina, e fronte del caualieri,ne per di dietro alla fua falita, & il fine del terra-

pieno comodità neceffariHuTia perilferuitio,edifefa della fortezza, per euitar quelle ccnfufio-

jiijC diford ini cau: ati dalle ftrettezze delle piazze,e tranfit i . 11 follo ftforma in quella maniera: p^^^ comefi

iì prenderanno i fo. piedi con il comparto dal pitipie, e fi tireranno intorno intorno a tutte le formi.

fronti de' baloardi linee parallelle a eiTe fronti , le t]uali faranno lontane dalla linea della grof-

fezza della fcarpa i fo.piedi ; quefte linee cofi tirate parallelle alle fronti s'interfecheranno,co-

ms in figura appare,in due luoghi,cioèjrincontro al mezzo delle cortìne,e rincontro all'angolo

cfteriore del baloardo , finterfecatione rincontro alfangolo efteriore del baloardo fi dimanda

punta della contrafcarpa,e tutte le altre linee cofi tirate fegnate N. lì dimandano la contrafcar-

pa del foifo : ilqual follo alle fronti dei baloardi farà i fo. piedi ; ma rincontro al mezzo delle_^

cortine farà molto più,come in Figura appare . La contrafcarpa del folfo coli vien detta , per-

che ftà rincontro,e quafi oppofita,e contro la fcarpa di tutte le muraglie della fortezza. Quella strada coper

contrafcarpa bifogna,che fi armi con la ftrada coperta
,
però tireremo la linea fignificante tale ^^A^,^^^

^°""

ilrada coperta in quefto modo: prenderemo 1 8.0 2o.piedi con il compalfo dal pitipie , e tirere-

mo linee parallelle per di fuori , e non per di dentro , alla linea della contrafcarpa lontane 18.0

20. piedi intorno intorno tutta la contrafcarpa, e quelle linee denotano la larghezza della llrà-

^a coperta fegnataM. e nel mezzo incontro al mezzo della cortina fopra l'angolo della ritira-

ta,doue la contrafcarpa fa angolo ottufo,fi deuono fare i fuoi ridotti fegnati L. come appare in

Figura. Tutta quella larghezza di i fo.piedi del folfo rifcontro alle fronti dei baloardi s'in- FoiTetto^ocu

tende, che fia a fecco,e perche,come habbiamo trattato nel primo libro, il folfo tutto fecco non
fonnu"'"'^"^

€ buono ne meno tutto pieno di acqua,ma parte a fecco, e parte con acqua , facendogli in mez-

zo vna folfetta,o cunetta piena di acqua, delineeremo quella tal foffetta in quello modo; pren-

deremo (5'o.piedi dal pitipie con il compaio,poi tireremo linee parallelle alle linee della fcarpa

intorno intorno lontano da eife 60. piedi . Le quali linee rirate,di nuouo prenderemo quaran-

ta piedi col medefimo compafso , e tireremo linee parallelle a quefte vltime tirate, non verfo la

fcarpa; ma verfo la contrafcarpa , lontane da efse vltime linee tirate 40. piedi, lequali due linee

cofi parallellamente tirate dinotano la larghezza del fofsetto pieno di acqua , che farà di 40.pie

ài: quello fofsetto fira profondo dieci piedi , e ferue a tutte quelle difefe necefsarie , che fi fono

dette nel Primo Trattatogli qual fofsetto è fegnato 10. Refta bora da delineare la trincera fatta Tn'cera a dc-

a denti fopra la riua della fofsetta di verfo la fortezza per difcùi de' difenfori contro la sbocca- "g[°P" '^ ^"^^

tura, che gli facefse il nemicOjO quando in altro modofofse difcefo nel fofsoper afsaltare la_,

fronte del baloardo: quella trincera farà grofsa quindeci piedi fidenti fuoi faranno grolTì if.

piedi, e longhi venti, dillanti fvnodalfaltro venti piedi ; e quelli denti feruono per coprire.^

i difenfori dai tiri, che per fianco gli potefsero fare i nemici: tal trincera fegnata R. da fé

medefimaènota:edeuefiiiotare,chenon pertuttofifail circuito, ma in quella parte, cheli

nemico fattacca, o fi giudica volerla attaccare, & in quell'occafione s'incomnicia prella-

m:n tea fare,

C Pare
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Pare arncjchcnoihabbiamoafiifiìcicnz.a' moftrato il modo di poter facilmente, e fpcdita-

mcnte formare la pianta di vna fortezza reale con fcmplicc delincationc,qual mododi deli-

neare fi domanda dai periti delia pittura, eperfpcttiua Ichnografia, doue fi vedono con pu-

ra delineatione le groiTezze, e lunghezze di muraglie, di fcarpe , di fronti , di baloardi , di fian-

chi, e fpalle, di orecchioni, di piazze alte, e baffe , de fuoi parapetti , di terrapieni , di caualieri,

Sz effi caualieri delineati con la fua fcarpa, e groflezza di parapetto, larghezza d i piazza , e fiia^

longhezza, tanto in fua fronte, come verfo la fortezza, e fua fcala infieme con fuo libero tranfi-

to da o^ni parte rimanendo ifolato; parimente delineata la contrafcarpa del folfo, fua ftrada

5rrac!e detto coperta , fuoi ridotti con fua foflctta piena di acqua in mezzo , e fua trincera a denti . Ci refta

rie'fi formai- hora per compirc la fortezzadimofl:rare,edelinearelefuepiazze,eftradedi arme, epiazze, e

no , confile ftradecomuniperdidentro.Dunquefideuono con ordine fabricarelecafe,&habitationidei f

foldati, e Gouernatore, Capitani,^ altri vmciali , magazzini per le monitioni , e vettouaglic,

& Chiefe,& hofpitali . Per voler f:icilmente , e con bell'ordine f;ir tutto quefto bifogna , che

dal centro della fortezza noi tiriamo linee,o mezzi diametri,che partendofi da efTo centro vadi-

no a ferire l'angolo interiore, &efteriore dei baloardi, infieme con la punta della contrafcar-

pa, ilche fi farà con il lapis,tirando elTe linee più longhe , che fia pofi^bile,o tanto,quanto fi giu-

dica efier necelffario . Dipoi dal medefimo centro fi deuono tirare altre linee, che pafiìnogiu-

ftoper mezzo le cortine, diuidendo quelle, e vadino a ferire fangolo ottufo della ritirata deir

la contrafcarpa, din(ìodo,chenoi haucremo tirate con il lapis dodeci linee diametrali, fopra

delle quali fi hanno da tirare dodici Iliade niaefl:re,iei delle quali conducono dirittamente dal-

la piazza principale dell'arme ai baloardi , e fci alti e a dirittura dei cauallieri sboccando nella

mcrcafc.
* ftrada dell'arme,^. Formeremo prima la piazza reale dell'arme in mezzo,e fopra il centro del-

la fortezza in quefto modo . Prenderete 200. piedi con il compafì'o dal pitipie , poi cofi aperto

il compafl'o porrete vna punta nel centro,e con l'altra fcpra la hnea,che va al baloardo , fegjne-

rcte dugento piedi, e cofi anderete facendo fopra tutte le linee, che conducono al baloardo,

facendogli i fuoi punti j fatto quefto , da punto a punto tirerete vna linea , che faranno fei linee,

e faranno parallelle alle linee delle cortine , e cofi haueremo formata la piazza reale di 400. p'c-

Stvadcd'ar- di geometrici, di diametro allaqualpiazzafarannocapododiciftrade. Fatto quefto bifogna

fuiiuza.^* fare la ftradadelfarme intorno la fortezza da baflb il terrapieno nel piano del fito di elfa for-

tezza intorno "intorno a tutto il terrapieno: eper fiir quefto fi prenderanno 40. piedi con il

compafio del pitipie, e fi tireranno linee parallelle lontane dalle linee del terrapieno quar/nta

piedi, quali dinotano la larghezza della ftrada dell'arme. Queftaftrada d'arme è neceffaria.,

per poter liberamente in ogni tempo , e particolarmente in tempo di guerra, odiaftalti, tran-

fitar genti armate, munitioni , vettouaglie , artiglierie , fquadroni di foldati in tempo di aflalto

fenza impedim°nto,e confufione alcuna. Fatta quefta ftrada di arme fi delinecranno le dodici

ftrade principali, quali deuono efler larghe quelle che tirano ai baloardi 40. piedi, e que!le,che

tirano verlb i caualieri, 5 o.piedi^ per tirarle giuftc, prenderete 20. piedi dal pitipie con il com-

palTo;e ponendo vna punta nel mezzo della linea , che conduce al baloardo , farete vn punto di

qua ,e di là,da vna parte verfo la piazza , & il fimile farete verfo il baloardo , e tirerete da quefti

punti di qua,e di là due Iince,chc formeranno la larghezza della ftrada di 40.piedi,che conduce

ai baloardi.Per delineare quelle,che tirano verfo icaualieri,prenderete i f.piedi,efareteleme-

defimeopcrationi,&haurete formate le ftrade larghe ^o. piedi. Queftefono più ftrette di quelle

dei baloardi,perche non fono tanto neccftarie,come quelle,che conducono ai baloardi , che bi-

fogna,che fieno fpatiofe; perche per quelle fi ha da foccorrere il baloardo,&i caualieri,di folda-

ti,di vettouaglie,e di munitioni (cnza confufione . Si tireranno poi le ftrade trauerfali giufto in

mezzo,comefi vede in Figura,larghe 24.piedi;edipiù fi faranno le piazze dauantiallafalitaib

pra il terrapieno incima la ftrada,che conduce al baloardo,come fi vede in Figura^ quah percf-

fere fiicili a farfi,non ftarò altrimenti a mettere il modo.Dirò bene,che tali piazzette fono necef

fariftìme auanti li baloardi per il tempo deiralTalto,per potere ftarci fquadronati , e pronti i fol-

datijfenza generar confufionicaufate dalle ftrettezze delle piazze, e delle ftrade j cofi faltre fei

piazzette dentro al corpo della fortezza,& habitationi fono neceflarie per il comodo dei folda-

ti,e degli habitatori,per vendere,e còprarejC fpaflesgiare,prendere aria,e far mille altri feruitij.

Di

I



Trattato Secondo della Pratica. ip

Di modo,che cofi ordinate tali piazze , e ftrade , il Gouernatore ftandofene fopra la Tua p'niza.

reale potrà fpeditamente inuiare,eromminiftrare roccorfoa tutti i baloardi, e caualieri, epiaz-

te della fortezza,doue conofcerà efìere di bifogno fenza confufìone , &: incomodo alcuno , e da

tutte le parti fubito potrà riceuere nuuifo di tutto quello,che palTa in ogni tempo, & bora, fenza

perdimento di tempo in haiiere a girare , e rigirare per le ftrade . Rcftaci a dimoftrare le ftrade

fotterranee, che conducono dal piano della fortezza alle piaz/^e bafte del fianco : queftc ftrade ^f"de fotcer

faranno larghe 14.0 i f. piedi, & alte altretanto con la fua buona volta foftcnuta da grolle mu- ducono aiic

ra^lie,che vadino a trouare con i fuoi fondamenti gli altri fondamenti dell'altre muraglie.Que-
dè^tìandiu

^

fta ftradadeue sboccare fopra la piazza balla del fianco dalla parte verfofangolo interiore del

baIoardo,come per la legnata N. N. fi vede , e rifcontro a quefta fi fi l'altra porta larga come
la prima 14.0 i f. piedi con la fuafcala in volta foftenuta da gagliarde muraglie fegnata CO.
che va à difcendere alla fortita fegnata P. fotto la dirittura della gola del fianco nel piano del

foflb, attaccata all'angolo della dirittura della gola del fianco; laqualefcala,e daaIto,e da_.

baffo tiene il fuo piano più largo di effa fcala per poterci riuolgere pezzi di artiglerie , &
altre macchine, che per quelle fihauelferoacondurrenelfoftbintempodiguerra,edipacej

epoftbno feruireintempodi pioggia per tenermunitioni,eftarfoldati al coperto ficuri. La Mine dentro

punteggiata fegnata T. dimoftravntranfito largo 1 2. piedi, o id'.pcrpoterpalkireda vna baloardi pre-

piazza balfa del fianco alfaltrajC-quell'altra punteggiata fegnata Z.dimoftra mine,e forni pre- P"atc.

parati per dargli fuoco,quando che il nemico fi foffe per qualche ftrano accidente impadroni-

to della piazza del baloardo,e farlo volare in aria,rimanendo il difenfore ficuro per vna gagliar

da ritirata, fatta fopra la gola del baloardopiù qua, o più là, fecondo , che gli farà ftato concef-

fo:e quefti forni,e mine fono di grandidìma importanza ; ne fi deuQ mancar mai di fargli,e pre-

parargli a ciafcun baloardojcome in Figura appare . E perche la groflezza della muraglia in-

lieme con la groflezza della fcarpa non farla fotficiente a foftenere vna tanto immenfa mole di

terrapieno,e particolarmente i baloardijeflendo ifolati : per aiutare effe muraglie a poter fofte-
^'J^"ra<Si

nere in ogni tempo elfo terrapieno , gli faremo i fuoi contraforti, quali ai baloardi faranno lun- per di dcrro.

ghi 2 f. piedi, e fatti a conio, cioè piùgroftì, elarghiverfo la muraglia, che perdi dentro; la_>

groifezza alla lorteftaiittaccata alla muraglia farà fei piedi , e fianderàvgualmente fmjnuen-

do in tre piedi, e faranno nelle loro fronti lontani funodalfaltro non più di lo.o 12. piedi nei

baloardi, ma nelle cortine i f. o icr. piedi, e faranno lunghi 20. piedi, e grofiTi come gli altri;

equefto s'intende , quando la terra è ottima,e non cattiua,che alfhora fi rimette al giudicio del

d'.fcreto Architetto militare__j

.

Quefti contraforti deuonovgualmente tenerci fondamenti loro fondati con i fondamenti

della muraglia , e della fcarpa ; e deuefi tirare su vgualmente la grolfezza della fcarpa , la grof-

lezza della muraglia , e la groflezza , e lunghezza de i contraforti , tutti in vn medefimo tempo,

con vna ftelfa legatura , e non prima far la muraglia, e poi attaccarci la fcarpa, e di poi appli-

carci i contraforti; perche farla lauoro falfo,& inutile del tutto. La forma di quefti contra-

forti a conio è la migliore di tutte le altre: perche eflendo più angufti fradiloroverfo la mura-

glia, la terra, ch'entrerà per la bocca larga, volendo vfcire fi verrà à reftringere,& elfere.-»

lirenutada quella ftrettezza, e fiancheggiata dai contraforti; e cofi non potrà caricare tanto

fopra la muraglia per farla rouefciare , fra di loro elfi contraforti comparccndofi il pefo della.*

terra ; di modo, che la muraglia non verrà ad eflcre tanto tormentata , e porrà refiftere non folo

alle ingiurie de tempi,ma delle batterie ancora,che non potranno far tanta brecciajquantafa-

riano, fé tali contraforti no ci foflero: quefti tali contraforti fi vedono delineati nella Figura fe-

iznata Sefta Figura,doue fi vedrà il baloardo intiero con lordine de' fuoi contraforti in mezzo à

due cortine , pure con li contraforti, e da baffo il fuo pitipie,per il quale fi potranno conofce-

rele loro mifure . Ma dobbiamo notare, che tal defineationedi fortezza, chiamata Hich-

nographia, non ci rapprefenta fé non il fuo femplice piano, fue larghezze giufte, e fue lon-

ghezze : ma non le fue altezze , con le fue debite diftributioni , & diminutioni di groflfez-

ze , di fondamenti, di fcarpa , e di parapetti , &fimili : però per poter conofcere , & in-

rendere tutto quefto , bifognerà, che ricorriamo alla Orthogratia, o al Profilo; il qual^-',
Profili treda

tome nella Figura fegnata Figura Settima , ci rapprefenta tutte le groffezze , & altezze.,» la fortezza.

. C 2 della
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della fortezza da noi delineata di fci baloardf] Verbi gratia , il primo proiìlo ne dimoftra la me-
defima fortezza di fei baIoardi,rai? liata per metà^comeda vn coltello , che incominci dal ridot-

to della contrafcarpa,e fenda la metà del foiTo,foiretta,cortina,caualierÌ5terrapieno5e pafTando

perilcentro vadi a fenderel'altra jarte diterrapieno,caualieri,cortina, foflb, folfetta , contra-
Pnmo profi- fcarpa,e fiio ridotto in due parti vguali fino ai fuoi fondamenti. Incominciamo da vn capoj ^_>

fìa,verbi gratia,la campagna fuori della fortezza, o piano del fito fegnato A. l'altezza della ftra

da coperta nell'angolo dekidotto fia B. la lettera C. &: D.dinota la lunghezza del ridotto^ le let

tere D.E.dinotano l'altezza della contrafcarpa, quale deueelTere per tutto il circuito tanto alta

vgualmente; le lettere E.F.dinotano la larghezza del foifo fecco verfo la contrafcarpa^le lettere

F.G.dinotano la larghezza del folletto pieno di acqua in quella parte^ le lettere G.H. dinotano

l'altezza del fo(retto,ouero fua profondicàde lettere G.I.dinotano la largezza del foffo fecco in

quella parte contra il mezzo della cortina^le lettere I.R.dinotano il fondamento della muraglia

fotto il piano del foffo con la fua bafe fino al piano di elfo foffo,e fua grolfezza^le lettere I.L.di-

notano la groffezza della fcarpa^le L. M.la groifezza della muraglia j le M. N. la lunghezza del

contra forte^ le M. (\ciinotano l'altezza della muraglia di quaranta cinque piedi, la qual diuifa

in quattro parti vguali, alla quarta parte verfo la cima fi accomoda il cordone rotondo groffo

vn piede,e mezzo in circa fatto di groffe , e belle pietre , fotto del quale cordone fi va a diminui-

re,e fi nire la fcarpa della muraglia , che comincia fopra il piano del fofib in punto I. le lettere_j

P.O.dinotanola groifezza del p^.rapettojle O. Qja fua altezza tanto quanto l'artiglierie polli-

no liberamente giuocare jle C^l\. la larghezza del tranfito dal parapetto fino alla fcarpa del ca-

ualieri di 5 o.piedijlc R.S.la groifezza della fcarpa fopra il piano del ternrpieno^Ie S.T. l'altezza

del caualieriile R. V. la pendenza , & altezza della fcarpa del caualieri ; le V. T. la groifezza del

fuo parapetto;le T.X.l'altezza del parapetto,tato,che le colubrine ci poilìno giuocare 5 le X. Y.

ja larghezza della piazza del caualieride Y.Z.la larghezza della fcala,che fi monta dal piano del

terrapieno ai caualieri^ le Z. &. la ftrada fra iì caualic ri , & il terrapieno, cioè , il fuo fine verfo il

centro

i
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centro della fortezza; la &. ?. l'altezza del terrapieno,con vn poco di fcarpa verfo il centro della

fortezza; la 9.:s. la larghezza della ftrada dell'arme; il ^. ^ .la larghezza di vna cafa. Il pitipie par

ticolare di quello primo profilo fi vede di So.piedi. Nel fecondo profilo fi vede l'ortografia,© Secondo pio

il taglio d'vna fronte di baloardo,con il fuo fofro,fofletto,contrafcarpa,e ftrada coperta; lalet-
^^°-

tera A.fignifica il piano del fito difuori la campagna.B.C.l'altezza della ftrada coperta.CD. la

larghezzìi della ftrada coperta.D.E.profondità del foflbjO altezza della contrafcarpa.E.F. lar-

ghezza del folfo fecco; F.G.larghezza della fofletta piena di acqua; G.H.profondità dì elTìi fof

fetta. G.I.larghezza del foflo fecco,verfo la fronte.M.N. trincera a denti. I. O. profondità del

fondamento della muraglia di fotto il piano del fofl^o fino fopra il luo piano con la fua baie. I.P.

larghezza della fcarpa P.Q^groifezza della muragfia. (^11. lunghezza del contraforte. Qj.
altezza della muraglia di 4 f.piedi,che diuifa in quattro parte vguali , alla quarta parte verfo la

cima fi pone il cordone,fotto il quale fi tira la fcarpa fino alla fua bafe.T. V. grofiezza del para-

petto T.X.altezza diefloparapetto.X. Y. piazza del baloardo fino al fuo mezzo , e cofi larà fal-

tra metà giufta. Il pitipie di 8 o.piedi di quefto fecodo profilo fi vede fegnato. Nel terzo profilo T^«o profì-

fi dimoftra l'ortografia,© il taglio giufto delle piazze aire, e baffe dei fianchi del baloardo , nella

loro più grande ftrettezza, che e nella gola del baloardo , che verfo la piazza di efio baloardo fi

và allargando il baloardo con le fue piazze da alto , come per la pianta fi è potuto vedere. A. B.

groflezza della fcarpa della muraglia della piazza balla del fianco fopra il piano del foflo. B.C.

groflezza della muraglia,che foftiene la piazza bafla del fianco. C. D. altezza della muragha_,

,

cioè,della piazza balfa,che foftiene elfa piazza.D.E.altezza del merlone. E.F. grofl^ezzadi elfo

merlone.G.cordone,doue finifce la fcarpa : D. H. larghezza della piazza bafia del fianco . H.I.

altezza della muraglia,che foftiene la piazza alta del fi'anco. H. K. groffezza di effa muraglia fi-

no ai fondamenti di tutte l'altre muraglie con i fuoi contraforti. I. L. altezza de' merloni della

piazza aka.L.M.groifezza di eiTi melloni. M. N; piazza alta, doue deuono ftare gli mezzi a

noni ; e cofi larà dall'altra parte . Il pitipie particolare è fegnato di 'l' o. piedi geometrie!, co

can-

con il

quale
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quale fi è miriircitoqucfìo prò fi lo , e con ilquale prendendo con il compafib le mifiire fi venira

in cognitionc di tutto/cnza mininioerrore , fé confideraretejVederete,che tre piedi fole è cana-

ta la llrada coperta dentro al taglio della contrarcarpa,e fi è con quella terra alzato il parapetto

quattro piedÌ5e mez,zo , che con i tre fono fette piedi , e mez-zo , altezza conueniente per coprire

oqni f^rand'huomOjC quelli quattro piedi,e mezzojche fi alza di più , non fono ballanti a copri-

re il nemico,quando fi metteflc fottola fortezza eflendo con molta dolce pendenza verfo la ca-

ronrrifcar- p^i^na. L'altezza della contrafcarpa fino al piano del foffo farà i r.piedi,cflendofene leuati tre

p.. a nza rai- per darc alla ftrada coperta con vn poco di fcarpa ; la qual contrafcarpa non dcue eflcr fatta di

•Tmfa copo^ muraglia con calce,ma a fecco di groflc pietre viue cofi rozze,che dandoci le artiglierie , e fpez-

n,3iui;.pic- mandole pietre ammazzano il nemico, & volendo per di dietro cauarla terra gli cafcheranno

addofib. Poi che habbiamo accennatOjchefaltezza della contrafcarpa , leuatala ftrada coper-

ta,è I /.piedi geometriciiparrà forfè ad alcuno tale altezza efler poca rifpetto alla larghezza di

efib foffojche è i /o.piedi nel fuo piano, e che hauendo letto in alcuni autori , che fanno il foflb

profondo trenta,o ^ cr.picdi,e largo i So.con la fua cunetta in mez.zo pure larga 40. o fo. piedi,

e profonda lo.o 1 2.quefta mia altezza, e larghezza gli parrà ridicolofa, e di poca difefa_,. Ai

quali rifpondendo potrei dire con ogni modefl:ia,che altro e delineare, o difegnare vn foflb tale

in carta,& altro è metterlo in opera reale: perche vn tal foifo in carta tirato, ovna tal fortezza

in vn giorno,o due ben fi potrà finire : ma fé fi vuol mettere in opera reale, fapremo bene il gior-

no,chela incominciaremo; ma Dio fiprà il giorno,che farà finita

.

Io ho veduto molte fortezze in Franciajin Alemagna,in Italia , in Fiandra , & in Ifpagna in

piano fituate,e non in montÌ5e colli, o fimiii aiturettc:e non ho veduto mai,che il foflb arriui al-

FofTo profon
^'^^^"^^ ^^^ ^ ^'"^ anchc I (f.piedi geometrici,e fenza cunetLa,o fofietta in mezzo . In profonda-

mmo ^0.0 j5. re vn folfo largo 1 80. piedi, profondo 5 0.0 5 cT. che con 12. piedidicunettafaranno48. piedi

ulik.
^'^^^

ocometrici,o vogliamo dir 4o.invna pianura: Iononsò,feaquefl:itali ciòparevna frulla: la-

fciamo fl:are la fpefa intollerabile al Principe , che Dio sa , fé viuerà tanto di poter veder finita_,

vna tal fortezza con fimifi foiTì,alla quale fpefa fuperflua, & intollerabilepur deue hauer la mi-

ra principale l'Ingegneroj la terra, che fi cauerà , doue fi hauerà da mettere , e difpenfare ? forfè

per inalzare,& ingroflare i terrapieni,e caualieri? bene tutto: ma la terra , che fi cauerà per fare i

fondamenti della muraglia,ede'contraforti,potrà fupplirefenon in tutto ad vna gran parte, e

pur ci refta da cauar tutto il foflb libero con il foflA;tto,che la terra fola , che fi cauerà del foflTctto

potrà fupplire a quel, che màca de i terrapieni,e fé ancora non bafì:alfe del tutto,voglio , che gli

diamo vn terzo,o la metà di tutta la terra, che fi caua del foflb ; ma l'altra metà d'onde la difì:ri-

buiremo? diranno per il piano della fortezza rialzando il fuo fuolo f.0 (5'.piedi,o otto:ma chi no

vede,che rialzando il fuolo bifognerà profondare da vantaggio i fondamenti delle habitationi,

&ingrofl"arglipÌLi, & inalzare le muraglie con tanto eccclììua fpefa: e pure la terra de' fonda-

menti cauata,e delle volte,e cortine bifogna in qualche parte diftribuirla. Ma diciamo pure in

tanta profondità di cauamentodi 40.0 48.piedi in pianura libera,e per tanto grande fpatio,chi

ne aflìcura di non trouare infinita quantità di acque forgenti,che ne anneghi,e prohibifca il ca-

iiare,fe non in tutte le p^irti, almeno in qualche parte; e che hauendo incominciato la primaue-

ra,e non hauendo potuto finire,e perfettionare l'opera nel tem.po della State,ne venga l'Autun-

no,che con le folite pioggie ne riempia tutto il nolho cauamento di acqua con l'Inuerno fopra;

doue ci ritroueremo la Primaucra vegnente , le non a cauare acque in luogodi terra fenza mai

finire? In luoghi aridi, efecchi in tanta pròfondura fi durerà fatica di non trouare acque for-

genti in piano fituati,non che in luoghi piani,&humidi, come per lo più fi ritrouano. Ma da-

to,e non conce(fo,che habbino canati tali foffi,con tutte quelle fpefe,& incomodità , che fi pof-

fonoragioneuolmenteimaginare,noi lappianio,che nel piano del foflb fi deuono cauare i fon-

damenti delle muraglie,e dei contraforti,e le muraglie per lo meno bifogna,che fieno 4f. piedi

alte fenza il parapetto per eflfer libere dalle fcaiate,alla cui altezza deuono arriuare i contrafor-

ti,meno quanto è l'altezza dei parapetti j i fondamenti delle quali muraglie , e contraforti bifo-

gnerà pure,che fieno pofondiottOjO dieci piedi per lo meno,fe non piùjdi modo che dal piano

delfito fino al fondamento faranno ^-o.piedi. Dico hora,quefti cinquanta piedi di profondu-

ra come fi hauranno da cauare ? certo auanti,che fi caui il foflTojO doppo,che fi è cauato,o men-

tre.
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tre,che Ci caua in vn medefimo tempo: fé auantì,che il fofTo il cauijdeuefi notare, che i fondamt-

ti della groflezza della fcarpa della muraglia,qiielli della ftefla muraglia,c quegli de contrafor-

ti deuono correre v^ualmente ad vn medefimopianojad vnmcdcrnTio niucllo, tutti vna fteffa

malfa. E fé coli deue elTere,conie il hauerà da Ibiknere la terra canata per i fondamenti della mu

raglia,o pur lo fleiTo folTo canato a pióbo della fcarpajC contraforti ? Nò,mi direte; fi cauerà vn

fofTo tanto largo,con tanta fcarpa dall'vna parte,e l'altra , che poiìa foftentarfi ; e che cauato al

debito fegno di profondità liberamente fi pollano fondare le muraglie,fcarpe,e contraforti, e ti

rargli su tutti vnitamente : tutto ftà bene:ma quanta fcarpa fi darcà dalla parte verfo la fortezza,

echefpefa intollerabile a farla,a cauarla,di nuouo ritornarla ad empire aifuo luogo, e batterla ?

Ma quefto in fine farla cofa da paiTarhjfe l'huomo foife accurato di non trouar copia di acque

forgenti,che ne impedifchino il lauoro,o che ce lo prolonghino tanto,che metta in difperatione

il Principe a fargli fpendere il cuore per fuperare tante diScultà incauarracque,elaterra, che

fempre caderà in tempo di quelle gran pioggie,c fenza che ne foifocherà il lauoro. E qui deuefi

auuertire,chei fondamenti de contraforti bifognerà fiirgli non difuniti,ma tutti vniti:bifognc

rà canate il foffo^tanto largo per fondar quegli,quanto fono longhi elTì cotraforti,oltre la grof-

fezza di fcarpa,e muraglia'jpcrche efìfendo i contraforti groiTi nel più fuo groiìb fei piedi , e lon-

tani IVno dall'altro al più I f.o i(5'.piedi,non farà poflìbile potere a ciafcun contraforte cauare

il fuo fofTo ; e particolarmente a quegli de baloardi , fenza che la terra perpetuamente rouini , e

riempia i piccioli,e foretti foflì

.

Ma fé quefli fondamenti fi hanno da cauare doppo,chefi è cauato il fofTo,dico,fe della terra,

che fi caua del folTo, fi ha da fare il terrapieno , mentre che fi caua , fi donerà gettare per di den -

troia fortezza fecondo,che farà flato tirato il filo. Ma vna tanta mole come potrà foftentarfi

fenza venirfene perpetuamente a baffo non hauendo i fuoi foftegni di gagliarde mu raglie, fcar

pe,e contraforti? intendimi chi può , o pur chi vuole ; ma fcpra tutto il Principe , a chi tocca a

sborfare . Finalmente fé quelli fondamenti fi vorranno cauare in vn medefimo tempo ,
che li

cauail fofTojidem per diuerfa^perche giamai fi potranno gettare i fondamenti,fino,che non fie-

no cauatijne prima faranno cauati, che non fia cauato tutto il follo , o vna grandidìma parte^.-

,

e la terra,che fi caua,hauendofi a gettare dentro la fortezza per f:ire il terrapieno , non hauendo

prima tirate su le muraglie con i fuoi contraforti,chefoftenLÌno vna tanta moIe,neceflrariamen-

te Tene ha da venire al baflx) per con doppia fatica poi ritornarla in alto , e particolarmente ai ba

loardi,come membri ifolati in aria . Diciamo adelTo; Il foflbfiirà prò fondo 50.0 5 (5". piedi, e

la muraglia 40. dal piano del fofTo: il terrapieno lo faranno altoperlomeno^o.o^cj'. piedidi

niodo,chedaI piano del fofTo fino al piano del terrapieno ci faranno -o.piedi: Diciamo hora, a

portar dal piano del folTo a tanta altezza la terra,che tempo ci vorrà,che danari , e che huomini

per vederla finita? Inoltrefopraeffi terrapieni inalzano fuoi caualieri di 24.0 2(5". piedi di al-

tezza ; di modo,che dal piano del folTo fino al caualieri fopra la Tua piazza ci faranno pò. piedi

per Io meno: ma per foftentare tanto gran terrapièno, e caualieri vorrei fapere , che muraglie ci

vorrahno,e che fondamenti, e particolarmente al baloardo ifolato , e di terra quafi tutta fmofla

dal piano del foiTo,di modo,che bifogna,che faccia penfieroeiTobaloardodi hauere a foftenta-

re 7o.piedi di altezza di terra; parte dentro al fuo corpo , e parte fopra : infino adeflo non fé n'è

villo in rerum natura difimiHfortezze(efeaIcunafenevede,fi fcorgono chiari gli errori) in tal

maniera fabricate , ben che in carta,& in modelli di legno io ne habbia, e Te ne fian vedute mol-

te:nondimeno vnufquifqj in fuo fenfu abundat , mentre che non gli tocca a fpendere della pro-

pria borfa.Io non voglio qui difcorrere della poca difefa, che tali fortezze in tal modo edifi-

cate, poi pollino apportare j ma dirò bene,che il folTo, che 10 ordino alle mie fortezze, e quan-

to alle comodità delle difefe , e quato alla fpefii, e quanto alla facilità del profondarlo, e fonda-

jei fondamenti, & inalzare il terrapieno, fi può con ragione accettare, ericeuereperbuonoiri

fito piano, ecometaleferuirfene, ficomeogni mediocremente verfato in quefì:a fcienza,puo

fapere , e da quello , che nel primo libro ho trattato , fi può comprendere .
Noi habbiamo di-

moflrato in pianta , & in profilo tutto il corpo della fortezza con ogni fuo membro, o parte;

hora farà bene per più chiara intelligenza dimoftrareefTa fortezza in profpettiua, chiamata dai

perfpettiui Scenografia. ..
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FIG VRA OTTAVA

La Figura adunque fegnata Figura Ottauanc dimoftra tutto vn corpo di fortezza di Tei ba-

loardi in profpettiua; e percheila per fé ftefla e chiara,non ci dichiarerò altro . In quella Figu-

ra regnata Figura Nona fi vedono quattro profpettiue di baloardi ^ e perche la fortezza è com-
pofta di molti baloardi, cortine, e caualieri, come habbiamo veduto

,
per più chiara intelligen-

za adelfoio pongo vn baloardo
, qual prende la fua vifta ftando dì fuori la campagna in fito al-

quanto rileuata in mezzo a due cortine,con due caualieri , che farà la profpettiua fegnata B. B.

grandi, doue ftando coli perdi fuori, voi vendete prima l'altezza della trincera della ftrada co-
perta della contrafcarpa fegnata b.b. piccioli appreflo c.c.fono i ridotti. E. E. foflo fecco. F. F.

foifetta piena di acqua. G. trincera foprala ripa del foifetto dalla parte della fortezza fatta a
denti,acciochc i foldati poffmo iiare Hcuri da i tiri del nemico , che gli poteffero tirare per fian-

co. H. fronti del baloardo. I.bafco piedi del baloardo, e cortine fopra il piano del fi to, che cir-

conda tutta la fortezza. K. angolo citeriore del haloardo con fuoi cantoni di belle pietre.L.cor-

done,chc circonda tutta la fortezza. M. parapetti dei baloardi, e cortine. N. piazza del baloar-

do,fuoifianchi,& orecchioni. O. terrapieno. P. caualieri. Qjnontata, per donde fi difcende, e
monta fopra il baloardo. C^efta e la villa per di fuori ftando in alto rileuati . Hora nella pro-

fpettiua fegnata A.A. grandi della mcdefma Figura Nona, fi vederà la vifta di elfo baloardo

medefimo,perdidentro, ftando come nel centro della fortezza alquanto in alto rileuati. A.
piano della i-ortezza. B. montata,che fi monta fopra la fortezza. C. porte, che fenedifcendono
pei- vie fottcrranee alle fortite nel piano del foflb. D. terrapieno. E. piazza auanti la gola del ba-
loardo. F. gola del baloardo. G. piazze del baloardo. H. orecchioni del baloardo. M. cordone
della rotondità dell'orecchione. N. folio fecco di là dal folletto, perche il foffettodi acqua non
fi può vedere. O. altezza della contrafcarpa. P. larghezza della ftrada coperta della contrafcar-

pa.

4
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pa.R.ndotti della ftrada coperta. S.parapettì , o trìncere di cfH ridotti tanto alti,co.me quelli di

tutta la ftrada coperta.T.porte per entrarc,& vfcire.V.caualieri.X. fcale per mótarb fopra leTue

piazze. Y. ftrada libera fra il caualieri, e la fine del terrapieno,per poter liberamente paflare. 1.

lcarpa,o pédenza di eflb terrapieno. &. fianchi c5 i fiioi parapetti del baloardo.p.parapetti del-

le cortine,e fronti de' baloardi . Appreflb ci vanno le ftrade dell'arme intorno,fue piazzette , e

ftrade,e cafe con piazze reali, le quali fi tralafciano,potendole vedere nelle piante,eTuoi profili »

La terza profpettiua fegnata D.D. nedimoftra il baloardo , che tiene il fianco armato

di due piazze ftando nel centro della fortezza in fito alquanto rilcuato. P. P. porte del-

la ftrada fotterranea , che conduce alla piazza bafl*a. V. V. porte, che dalla piazza con-

ducono per vna fcala alle fortite, le quali fortite non fi poflbno vedere per rifpetto del ter-

rapieno, che le impedifce la vifta ; però nella profpettiua quarta fegnata C. C. douehab-

biamo tolto via il terrapieno , le polliamo vedere. R. R. piazze baife prima impedite.^.

V. V. porte,che conducono per vna fcala alle fortite. O. O. elTe fortite impedite nella

terza profpettiua del terrapieno

.

Cofi dimoftrato in pianta , in profilo , & in perfpettiua tutta la fortezza con ogni fua

parte, e membro in genere, farà bene , che noi difcendiamo a dimoftrare in pianta , & in

profpettiua alcuni de' fuoi membri principali, difcorrendo infiemc fopra di quelli permag-

gior chiarezza, e certezza per meglio venire in cognitione del vero ; e prima del fianco del

baloardo, come principaliflìma parte, armato di due piazze, e le piazze armate de' fuoi para-

petti , cannoniere , e merloni

.

La Figura fegnata Figura Decima ne dimoftra vna femplicc pianta di cannoniere diuerfe Merloni, ce

con i fuoi merloni , o fpalle : perche non fi danno cannoniere , che non tenghino, o più , o meno ^°^l"l

di fpalia , e di altezza di merlonc^ *

fl lo-

de' fianchi. ,

D La
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^ ti cannoniera tiene tre partici nomi delle quali bifógna molto bene tenere a mente; la pn'ma
è là fiia bocca regnata B. per donde entra la bocca, e gioia dell'artiglieria; la feconda è la Aia

gola, regnata G.doue lì riftringe la cannoniera àguifa di gola naturale ;ilquale reftringimen-

tbfafTiaiìne,chelepalIedcl nemico non podlnocofì liberamente palfare per la cannoniera;

ma dando di quà,o di là dalle fue rpalIe,o fauci,che fi riftringono , aflicuri i pezzi con i bombar-
dieri : nondimeno quefta gola non deue eflere in tutte le cannoniere vgualc,non efibfido vgiia-

li i pezzi,a che hanno da feruire, perche vna cannoniera , che haiierà da feruire per vna colubri-

ria,o cannone vuol eifere più grande,che non vna per fakoni,0 fligri . Ma parlando hora deJle

cannoniere del fianco, come con intentione , che hanno da feruire per mezzi cannoni ò.\ i f . li-

bre di palla di ferro, la fua gola farà larga due piedi , & vn poco poco più, come farfa a dire vn
quarto di piedi, pcrcheefTendo la gioia della borea del mezzo cannonedi diametro vn piedi,

e due oncie incirca, quando la gola firà due piedi , e vn quarto,© vn quinto ,
potrà liberamente

pafiare per quella, e voltarfidoue piùfarà dibifognofenza hauere a darediquà^j odila nelle

fauci della gola ; Scelfere impedita . La terza parte è l'vfcita verfo il nemico , eia campagna-,

,

d'onde n'efce la palla , la quale vfcita e fegnata V.

Sopra quelte cannoniere ci è tanto , che dire , che fé ne potria fare vn Volume fenza

venirne a capo ; pure anderemo cofi facendo il meglio , che fi potrà , o noi potremo.

Alcuni vogliono la fua gola giudo nel mezzo della groflezza del parapetto , & a

quella tal gola vogliono le fue fuici- rotonde , o fatte con linee curue , come la fegna-

ta F. Altri la vogliono con vno angolo di qua , e faltro di là , come la fegnata_.

C. Altri la dimandano con due angoli di qua , e due altri di là , come la fegnata- H. e

le bocche, eicvfcite di efle cannoniere le fanno larghe fette piedi, e la groflezza <ìt\ para-

petto perlomeno venti piedi &alcuni trenta : quali gole ) ocannoniere a me non piacciono;

Perche

i&
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Perche hauendofi perlopiù ad vfare mezzi cannoni di 2 f. libre di palla di ferro, noifappi:--

ino , che auanzando il mezzo ca nnone fuori della tefta del fuo letto, o aflbni al più cinque pie-

di, e mezzo in circa, non più, che cinque piedi, ocinque,e mezzo al più potrà entrare la pez-

xa dentro la bocca della cannoniera , e fé il parapetto farà groffo venti piedi,la gioia della boc-

ca della pezza non potrà arriuare per entrare dentro la gola j ma per lo meno quattro , o cinque

piedi farà difuiata,e lontana da quella : bora dico io,fe nello fparare,che farà la pezza,qucirab-

bondanza, e virtù di vapori infiammati, che vfcendo della pezza per accompagnare infua_.

"Virtù la palIa,trouerà quella Grettezza di gokijche buono effetto potrà fare ? certo , fé non pef-

iìmo effetto : cioè, che farà perdere vna gran parte della forza alla palla , & in quella ripcrcui"-

iìone de' vapori , e loro veheniente riuerbcratione farà andare falfo, e non giufto il tiro, sbilan -

dandola palla, oltre che tormenterà tanto le fauci della gola, che cottele ridurrà in cenere in

poco fpatio di tempo . E fé la groflezza del parapetto farà di trenta, o trentafei piedi , come al-

cuni la voghono, tanto peggio; con aggiungerci di più il trauaglio grande di aggiuftarelapez

za, che liberamente la palla polla palfare per la gola fenza vrtare in quella , e particolarmente

in quelle furi e, & in quelle folte caligini di fumo dalla poluere generato, eracchiufo dentro

quella longa tromba, o canna, fenza poter efalare. Ma fé queflc cannoniere cofi lunghe dr

tromba faranno coperte per di fopra tutte, come alcuni Autori antichi hanno fabricato loro

tronere , benché non tanto longhe di tromba , & altri moderni intendono di fabricare , diman-

do,a che partito fi trouerà il bombardiero,chc per quelle haiierà da vfiirc la fua artiglieria ? cer-

to,che fé non al primo tiro , in pochi tiri tutta la cannoniera fen'anderà in aria , con morte forfè

del bombardiero fì:effo,non potendoelTer capace quella fìrettezza di gola a riceuere quelfinfi-

nita moltitudine di vapori accefi,& infiammati , che pollino paflare liberamente , che moltipli-

cando in infinito in vn momento, e volendo in vnmedefimo tempo tutti paflare, ne potendo

per quelfangufle fiiuci , vferanno ogni eftrema violenza per vfcir liberi,e veloci,tormentando,

. e rouinando tutto quel,cheauanti,e fopra diedi fi ritroua,il tutto buttando in aria. Rifiutere-

mo adunque quefì:a peflima maniera di cannoniere, non folo del tutto copertc,ma che nel mez-

zo tenghino fituata la lor gola . Altri fono , che vogliono la cannoniera larga nella fua bocca

fei,o fette piedi,e fenza gola,come fi vede nella cannoniera fegnata I.K. ma vogliono,che fyfci

ta di efTa cannoniera ferui per gola facendola larga due piedi , e mezzo ; qucfci volendo euitarc

vno inconueniente incorrono in due : Perche il primo, che habbiamo di fopra accennato della

violenza della fiamma , non lo poffonoeuitare, oltreché dureranno fatica a prendere di mira il

nemico : e fé potranno far quefto al primo tiro comodamènte,non lo potranno fare al fecondo

in quella preftezza, e fpeffa caligine di fumo; e fé ci aggiungeremo quell'altro pedimo incon-

ueniente, che il nemico tirando alla cannoniera per di fuori, efuoi merloni, come in quella

parte gli trouerà deboliflìmi , in pochifTìmi tiri faprirà di maniera, e l'allargherà , che più non

potranno i bombardieri flarficuri, che da tutte le parti non fieno berfagliati dai tiri del nem.i-

co, haremo più ragione di riprouare quelle tali forme di cannoniere. Ci fono ancora alcuni,

che per il contrario vogliono tali cannoniere folo nella loro bocca due piedi larghe, opoco
più , e tirando linee da vna parte,e l'altra ipotumiffalmente, e dritte , allargano la loro vfcita fei,

o fette piedi fenza farci altra gola ; quali iì pofTono molto me^^lio foffcriie,chc le altrC5Come per

la fegnata L. M. fi può vedere ; perche i tiri fi faranno più giufli , il bombardiere llarà più fi-

curo , il vapore hauerà il fuo libero tranfito , & il nemico farà più liberamente fcoperto j come
ogni mediocremente verfato può comprendere. Perche la fiamma, vfcendo da luogo augn-

ilo, e trouando di più in piùluogo ampio,efpaciofonon tiene occafionc di far quegli effetti

terribili ; ma paflandò Hberamen te,fà il fuo effetto fenza molellare , ne i ntronare , e cofi la pal-

la non violentata,e sbilanciata farà il tirogiuflo. Il bombardiero flarà più ficuro, perche gran

ventura fiirà, che le palle del nemico pofi^ino paifare dirittamente per la bocca, fenza dare di

quà,o di là per le fauci , e lati della cannoniera

.

Con tutto ciò vi è vn picciolo inconueniente ed è, che facendo i Iati della bocca ango-

li acuti, nello appuntar della pezza, in quella prefla furia, la gioia della pezza potria vira-

re dentro quegli angoli deboli , e roùinarfi , con guaflar la flefTa bocca, o gioia della^

pezza 3 però io ci farei per rimediare a quefto la fua bocca larga quattro piedi , e mezzo,

D 2 e lontano
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e lontano per due piedi farci la gola larga due piedi, e poco più, non angolare, ma con vn po-

co dmarbo rotondo, e dalla gola in là, verforvfcita, come due ale con due linee rette, ipotu-

milTaìmente tirate, mi allargherei fino a fette piedi, come fi vede nella cannoniera fegnata_.

N. O. e quefta maniera di cannoniere, io fcmpre eleggerei, &vferciconifuoi merlonij ma
non coperti come trombe, come alcuni vogliono; maapertiperdifoprajacciochelaforz,a de

i vapori infiammati haueffe libero cfito, fenza tormentare efiìmerloni , e fenza pericolo dei

bombardieri, & altri aiTiilenti, e con perdita della iftclìa cannoniera 5 oltre chela gioia della

pezza ftnrà ficura di non vrtare dentro la gola, e guaftarfi infieme con la iftefla gola_,

.

Non voglio mancar dì dire , come alcuni già inuentarono vna maniera di cannoniere , che t

lati loro erano a' rifalti, come fi vede la cannoniera fegnata P. P. e ciò fecero per quefto fi-

ne, che la palla colpendo in quei rifaltiriteneua, che non fi sbalzalTe,e fcorreffe perla gola»

&vfciire per la bocca con danno dei bombardieri, e fcaualcamento delle artiglierie j ma non fi

accorfero , che le palle dando in quei rifalti rompeuano quelli , e quelle rotture , e pezzi con fu-

ria volando ammazzauano i foldati , e bombardieri in più gran numero , che non .le palle

Gtotrczzide ftefle, e perciò del tutto fi deuono lafciare conie falfi, e dannofi al difenfore. La grollez-

nerioni qua 2^ di quefti parapetti , fé bene alcuni gli fanno di venti , trenta , e trentafei piedi , hauendo rat-
**

ti, oimma^inandofi buoni fini, di refiftere ai tiri dei nemici. Tutto ftaria bene fé il Principe,

o rinoe^nero haueife folo da hauer la mira in fabricar la fortezza a difefa , e non ad offefa_, ;

ma fi deue confidcrare , che il foldato non ha da ilare rinchiufo dentro la fortezza come dentro

grofie muraglie, afpettandoi colpi fenza altro f^ire,echenon fi può difendere fenza offende-

re , ne offendere può , fé non tiene quelle comodità tutte , che a ic.lì ofFcfe fi ricercano , & effen-

do le principali armi de idifenfori da offendere lo afialitore le artigherie, bifogna dargli piaz.-

2,e, e comodità tali, che fartiglieriapoffa fare libcamente fo.'iìciofuo, e de' due mali fempre

eles^^ere il minore, o pure contrabilanciare il bene, che fé ne può tirare. Al nollro propofi-

to; fé il parapetto farà gròffo venti, trenta, otrtntafeipicdi, & hauendo a tirare fartiglieria

per il più delle volte da alto a bai^o dentro la jjunrcria per offendere di fuori il nemico, e che per

difendere i due terzi della cortina bifognerà , che vadi a trouare i due punti,e mezzo della fqua-

dra da balfo la punteria , non so io in tanta longhczza di cannoniera di venti, trenta , o trenta-

fei piedi , come potrà ciò confeguire : e tanto meno , q uanto , che le cortine, muraglie , o terra-

pieni,ocaualieri,o altre piazze della fortezza faranno più alte; poiché per confeguire tali tiri

difcoprireidue terzi di cortina bifognerà abbaffirfi tanto per linea ipotumiffale dalla bocca

della cannoniera verfo il piano del fito , ó del follo , che farà cofa degna più toflo di rifo , che

di giudiciofa,& vtile architettura

.

Tutto quefto fi vede figurato nella Figura fegnata Figura Vndccima nel profilo fegna-

to C. della piazza alta , ebaffa di vn fianco fatto fecondo alcuni Autori di trentafei piedi

erolfo il parapetto, & altre tanto lunga la cannoniera, la piazza baffa fegnata D. alta dal

piano del follo trentafei piedi; e la piazza alta fegnata E. alta puredal piano del foffofet-

tantadue piedi, doue vedrete la linea. ipotumifiale fegnata F. che partendofi dalla bocca_j

della cannoniera, fegnata G. va a fcoprire il piano del foffo nel punto de' due terzi tanto

della piazza baffa, come dell'alta fegnato L.

Nel profilo fcgnato B. della medefima Figura Vndecima fi vede pure vn'altra cannonie-

ra longa venti piedi , ma fopra due piazze alta , e baffa , e nel profilo fegnato A. pur della

medefima Figura Vndccima, fi vede vn'altra cannoniera, folo longa quindeci piedi , e Ia_^

piazza baffa farà alta dal piano del foffo venti piedi folamente, ma l'alta fiirà alta pur dal pia-

no del fofio quarantacinque piedi, quale io propongo di fare, e di approuare, doue vedrete

le linee ipotumiffali fegnate R. che partendofi dalla bocca della cannoniera fegnata P.

vanno à ferire il punto dei due terzi della longhezza della cortina fegnato L. Quanto al-

la ficurezza di quefle cannoniere so bene, che più ficure faranno ledi venti, trenta, e trenta-

fei , ma quanto alla comodità , più comode faranno quefle di quindeci , e più deflre,che è quel-

lo , che più fi defidera , hauendo a fare la palla il vapore , e fiamma , e la linea vifuale più breue

tranfito;caufa di tutte tali comodità, di fare il tiro più certo, ficuro, e giuflo, con manco pe-

ricolo , che non in quelle tanto ìonghe , tanto diforbitanti) e fproportionate

.

E quanto

I
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E quanto all'effere più ficilmanteroum?.te, dico, che la grofTeiza di quindeci piedi none
tanto poca , che coli facikuente fi pofiino iouinare in vn fubito , & efiendo ftato il mio primie-

ro, &vltimo intento di curarmi pocodi parapetti fatti di materie frangibili, perle ragioni nel

Primo mio Libro addotte eiT^ndotnli parapetti, e merloni più in danno dei difenfori,che in

difefadi quelli, e douendcd*.ppo che faranno ftatirouinati venire a rifarcirgli , non con ma-?

terie dure , e frangibili , ma con la femplice terra , la qual terra non potendo da fé medefima ri-

tenerfi cofi ifolata , ma ritenuta in gabbioni di vimini fragili , e fottili , o con facchetti propor-

lionati 10 gli lafcierei del tutto,e tenendo preparata grandiiTìma quantità di efiì gabbioni,e fac-

chi , di quelli farei parapetti , e merloni , come fa il nemico alTalitore ftando fu l'auifo, come ftà

il nemico di preftorifargli,quandò faranno rotti, ofracailatidal nemico, con rimetterci altri

gabbioni , e facchi pieni di ottima terra

.

Nella Figura fegnata Figura Duedecima fi vede vna pianta di vn fianco armato di due_-»

piazz:ealta,ebalfa,edueprofpettiue di efìa pianta, fecondo il mio parere, nella pianta fi ve-

de la piazza bafla fegnata B. il rifaltoverfo fangolo del fianco fegnato D.d/qu indeci piedi,

& il rifaltoverfo l'angolo della linea della dirittura della gola del fianco di dieci piedi.C.C.mer
Ioni. O.O.cannoniere.X. fianco. R.R. piazza alta con fuoi merloni, e cannoniere. H.parapet-

' to della piazza alta verfo l'angolo del fiaco. L. parapetto della piazza alta verfo la fpalla del ba-

loardo. G. cortina. F. hnea della dirittura della gola del fianco : nella prima profpettiua fegna-

ta S. diquefta pianta fi vede la piazza alta fegnata 8 . il parapetto con la muraglia verfo l'ango-

lo del fianco fegnata 12. parapetto della cortina. ìj. cordone di efl'a cortina. 1 5 . piazza baila

.

if.rifaltodeirangolo del fianco fegnato io. d'altezza di due piedi, e poco più del parapetto

-fegnato 2.2. alla bocca della cannoniera tanto alto , che i mezzi cannoni ci fi pollino appunta-
re ^ e deuefi notare5che fi dice parapetto,pcrche para, e guarda il petto da i tiri del nemico , che ^=00" dd"
anticamentelo faceuano tanto altOjchevn'huomopoteffe maneggiare le fue armi, come baie- ^<^'

ilre.
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ftrejarchì,fcorpioni, catapulte, ballifte, arme d'afta, fpade, e fimili j quali parapetti gli diman-
dauano loricuIc,o lonche,fopra delle quali inalzauanoi Tuoi merli di tanto intanto , come fi ve-

de nelle muraglie antiche,quali merli dimandauano Pinnej cofi qui al propofiio il fe^nato 2.2.

farà il parapetto alto a proportione dell'armi , che fi hanno da vfiire , che fono mezzi cannoni,

perciò tali parapetti non l)ifogna,che fieno più alti di quanto la tefta della cafla , o letto dell'ar-

tiglieria ci pofla giuocare liberamente fopra fenza vrtarcii & in conclufione bifogna fargli tan-

to alti,quanto,chepolTìnoferuirealle pezze, che ci vogliamo accomodare per offendere il nemi
co . Sopra quefti parapetti inalziamo i fuoi merli,che per elfere grandi dimandiamo merloni al

ti dal piano della piazza otto piedi,altura competente, per coprire ogni grande ftatura di huo-
mo, e non impedirei tiri dell'altra piazia alta. Nella feconda profpettiua fegnataR. pur di

queftamedefima Figura Duodecima fi vede perdi fuori l'altezza della piazza baffafegnata,^

A.D. lettera F. denota Tua fcarpa; la E. fiio cordone. CD. altezza del merlone. i ^. piazza baf-

fa.T. porta, che dal piano della fortezza sbocca nella piazza bafla. 20. piazza alta con i fuoi

merloni,c cannonicre,comc la baila .

Quanto alla lunghezza della piazza,che è di cinquanta piedi,dico efler fufficiente , per ogni

comodità,cferuitiodcl]adifefa5pcrchehauendofi a feruirede' mezzi cannonidi 2 f.libre di pai

Ja di ferro, elfo mezzo cannoncdalfogonc fino alla gioia della bocca farà longo vnàici piedi

geometrici j il fuo letto farà longo dalla fua tefta fino alla fua coda fedici piedi ,emezzo in circa;

I quattro terzi dal ccntrodellapofitura de gli orecchioni finoalla gioiadella boccafono fei pie

di,e tre oncic in circa^ l'orecchionera è lontana fino alla tefta del letto , o cafia dal fuo centro vn
piede,e fei ory:ie in circa : dì modo , che eflendo longhi i quattro fettimi della pezza Cd piedi , e

tre oncie , verrà ad auanzare efla pezza fuori della tefta della fua cafla quattro piedi , e otto on-
cie,che aggiunti con h fedici piedi, e fei oncie della longhezza della cafla , o letto faranno ven-

tiuno piedi, e quattro oncie in circa di longhezza, chela pezza incaualcata occuperà «delh

piazzai

la^
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pi.iiza, hora eflendo la piazza larga fo. piedi, fé noi diamo dodici piedi di reculata alla pezza
per poterla caricare5accomodare,& appuntare alla bocca della cannoniera , più che fu'iìciente

ancora per la ritirata quando fi fparajfaranno ;? i .o ^ ^ . piedi , o purdiciamo 5 f . piedi di piazza

libera,e comoda in feruitio della pczza,e i f.picdi,di più per il tranfito libero per poter paflare i

foìdati dalla via ibtterranea alla porta,che difcende alle fortite,che faranno la fomma di fo. pie

dijmifurafufficiente, e larghezza conuenicnte per ottenere tutte quelle comotiità defiate in

feruitio, e diFefa della fortezza,© della piazza ballai del fianco. Con di più ancora, quando il

nemico hauelTerouinato le prime cannonicre,emerioni con parte delia muraglia,che it)iì:cnta-

no e0ì merIoni,ouero mangiatone alfaijci potria pure rimanere tanto fpatio da poterci fare vna

ritirata , per potere dirizzare altre cannoniere, e merloni ; perche le rcuine non potranno elfere

tante,come quelle delle fronti de' baloardi,rifpetto alla baifezza della muraglia del fianco, fua

mediocre fcarpa , e per efler in mezzo riftretta, e fbl]:entata dalla cortina , e dalla dirittura della

"ola del fianco . Noi habbiamo detto , che il mezzo cannone auunzcni fuori delle tefte del Tuo

letto,quattro piedÌ5& otto oncie in circa,& habbiamo ancora détto, chela gola della cannonie

ra non Ci allontana più,che z.piedi dalla fuabocca,di mpdo5chc appuntata la pezza, due buoni >

piedi auanzera fuori della ftrettezza della gola della cannoniera liberamente, e con molta Ci-

curtà,comodità , e facilità

.

Nella Figura fegnata Figura Terza decima fi vedono in profpettiua , & in profilo vari; ge-

neri di fcarpe ; e parimente in pianta , & in profpettiua i contraforti . J.a fcarpa fa il medefimo
fi dinnò alia

effetto,e beneficio alla muraglia, che fa vn puntello,quando minaccia rouina , o iìà in fofpetto muraglia di-

di non cadere,cioè,che la foftiene in piedi , e la mantiene più gagliarda , e forte . Se la muraglia cffènò.

della fortezza non hauelTe a reggere, e foftentare fé non le fteilii, ba ilena lenza altra fcarpa con

la fola fua grolfezza di 8.0 i o. piedi a foftentarfi in pie : ma perche ha da refiftere a quella gran

pefantura di terrapieno,che la carica,e sforza,e la fpinge verfo la campagna^perciò bifogna foc

correrla con tali puntelli,accioche ftia in piedi, e refifta a vn tanto terribilesforzojche la violcn

ta,e sforzale querti puntelli,in luogo di traui groffifììmi , fi finno della medcfima materia , che

è fatta la muraglia, e fi dimandano fcarpa, che fa h medeùma linea,che fariano i puntelli . Gli

antichi in luogo di fcarpa aiutauano le loro mur ^liecon barbacani pure della iteifa muraglia

,

e materia fatti,e faceuano il medefimo effetto, chei puntelli,ela mcdefima linea : ma haueuana

TH peflìmo iriconuèniente, ed era,che eflendo quelli groffi nella loro bafe,e lontani l'vno dall'ai

#07 0.0 40.0 più piedi,il nemico fi cacciaua fbtto quelli in mezzo di loro, e ficuro fene ilauà da
i'tfri, che dalli fianchi di quelle torri antiche quadre , o lunari gli poteilero da i difenfori effer ti-

i%t-i, e con picconi tagliando alle radici le muraglie,© penetraua per leapenure,o mettendole in

fiinMìi , e dandogli fuocOjle faceua rouinare, eper le rouineentraua dentro la Città , o fortez-

^a> é lene Ìmpadrortiua_, .

" Per rimediare a quello m.ortifero inconueniente gli architetti militari moderni non lontani

r-vho dall'altro fecero talibarbacani ; ma tutti vniti , e congiunti infieme vna fola mafia tirata

eón fola linea vguale,&vnita lènza interrompimentominimo,qualedomandarono icarpa,che .

prohibifce dd tutto al nemico il potere ilare ficuro fotto la m.uraglia,e molto più valorofamen-

pe; fa cònfeguire l'intento allo Architetto militaredi aiutare, efollentaregagliarda, eforte in

p!èdi^k*muragliacontrasiecce.Tiuaviolentia,chegli fa il terrapieno, ecaualieri. Quefia tale

fcarpa ferue-valofofamente, e refi fte all'intronamento dell'artiglieria , ancorché non ci folfe.,»

cefrapienò ;'pèrchedandorartigIieriadal mezzo insù, o dai due terzi di altezza insù,troua

éuélla-groffezzadi piùdella fcarpa,& eflendo la muraglia conia fcarpavna Ikfla cola,tuttain-

fieme•èoliegata, fa vn'vgual refillenza di maniera,chc volendo cadere per di dentro la fortezza,

o pure perdi fuori,la fcarpa fa gagliarda refiftenza in'am.Bedue i modi. Queiha fcarpa adunque

farà più gra'nde-^ò meno grande,fecondo la forza,che hauerà da f.ire , e l'altezza della'muraglia,

a che hauerà dà-feruire . La forza,che hauerà da fare più , o meno,farà caufata dalla muraglia.,

eompofta-dicattiuo cimento,e dalla terra , che fi fi il terrapieno, la qual terra alcuna volta po-

fFiaCifcre tanto cattiiia,ché quafi come fabbione foiTe difgregata,e difunita,fenzaneruo da pò-

rerfi ieftéhtàre in piedi , & altra terra potria efferé tanto buona , che quafi da fé medefima fi pò- •

fv(f€ fófteiitarekn^ a altro aiutò * Ma prcfupponiamo , che la terra folle buona ordinanamen-

.

•
. : te^non
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te,rton Te gli douerù dare meno del quinto dell'altezza della fleffa muraglia,allaqu.ile hri da fer-^

uire. Verbi gratia; ioprerupongo fempre, che in fortezza reale la muraglia dal piano del folTo

Ila alta quaranta piedi geometrici ; io diuido queft'altezza in cinque parti vguali , e ciafcuna.*

parte farà otto piedi, e quefti otto piedi fi dicono il quinto della fcarpa, cioè la larghezza della

bafe del !a fcarpa fopra il piano del foiTo immediate , laqualc \ à a finire per linea ipotumiflalc-*

fotto il cordone; il qual cordone deue efler fituato fottola terza parte delle quattro , in che è di-

uila tutta l'altezza della muragliajvcrbi gratia,la muraglia è quarantacinque piedi,la diuido in

quattro parti vguali, a ciafcuna ne tocca vndeci piedi,e vn quarto,dimodocheai trenta tre pie

d i, e tre quarti fi fituerà il cordonc,alcuna volta di IbttOjaltra di fopra,& altra in mezzo giufto

,

che quello rtà in arbitrio dello Ingegnerò

.

La profpettiua fcgnata A. A. della Figura Decimaterza ne dimoftra la profpettiua di vna
muraglia aiutata,efol1:entata da punteli:, cioè, grollìtraui. A. muraglia. B. traue,o puntello-

C. D. lontananza del puntello dalle radici della muraglia,che faria quafi come bafe

,

La profpettiua fegnata F.F. della medefima Figura Decimaterza ne dimoftra la profpetti-

ua di vna muraglia foftcntata. & aiutata da barbacani fatti della medefima materia della fteffa

muraglia. F. muraglia. G. barbacani- H. I. groffezza di elTi barbacani alle radici della mura-
glia,che fi vanno fminiicndo vcrfo faltezza della ftefla muraglia.

t La profpettiua fegnata N. della medefima Figura Decimaterza ne dimolìrra la profpettiua

di vna mur.iglia aiutata , e ibftentata dalla fcarpa fatta della fiefsa materia della medefima mu-
raglia tutta feguita. N. muraglia. A. B. larghezza della fcarpa di noue piedi nella Tua bafe. C.
bafe della fcarpa. D.A. groffezza della muraglia. D. E. altezza della muraglia. I profili fegna-

tiM. M. della medefima Figura Decimaterza ne dimoftranodiuerfi profili di fcarpe di mura-

glie .Le fcarpe peri caualieri, come fono fatti tutti di terra ben pefta, fene vanno a finire norr

- - .

- al cor»
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al cordonc,non tenendo tali caiialieri cordoni, ma alla fommità de Tuoi parapetti : cjueftefcar-

peibnopiùjO meno grandÌ5recondo chela terra è buona,o cattiiia : ma ordinariamente eifendo

la terra ottima,bafl:erà il terzo , o per lo più la metà j di modo che prefupponendo Tempre , che

l'altezza de icaiialieri per linea perpendicolare fìa 24. piedi con jI fiio parapetto, il terzo farà

otto piedi , e la metà dodici: l'occhio vuol la Tua parte

.

I profili regnati X.X.della medefima Figura Decimaterza ne dimoftrano le fcarpe de'caualie-

ri. Auuertedo,che nelle forcilìcation i fa tte d i ccrra,o fieno forti femplici di rerra,e faflme mefco

3ata,o fieno terrapieni, ocaualieri , o baftioni,o tutta vna gran fortezza intiera,femprebifogna

dargli necefliiriamentela fuafcarpapia,o meno fecondo l'altura, e bontà della terra: perche

ienzatalefcarpa impoH^ bile faria, che poteflero /lare in piedi. Sopra la fcarpa, e piano, o

piazza de' caualieri, perche hanno da permanere ftabili , fi cideuonofeminare fem.i di grami-

i^na bene fpefifì; perche quefta la difende dall'ingiurie delle pioggic, e la mantiene intiera, &
in alcune parti ho villo piantarci di fpelTì virgulti, come di quei filici nani, che fanno vna con-

^atenatura di radiche , che fanno perpetuare cflo caualieri ; oltre che i vimini . che ogni due an-

ni fi tagliano, feruono per gabbioni, &:altriferuitij j e fequefti tali caualieri fi pianterannodi

nocelle , & ogni anno fi potafTerOjquelle bacchette potriano fcruirc di monitione per fiir carbo-

ne per la poluere. •

La pianta fegnata S.S. pur della medefima Figura Decimaterza dimoftrai contraforti fe-

gnati Q;_Q;_& O. O. fignificano la grolfezza della fcarpa nella fua bafej & N. N. la_>

grofiezza della muraglia ; quali contraforti fono a conio, la miglior maniera, che fi poflì

vfare ^
perche la terra entrando per la maggior larghezza (^Q^ trouando vicino alla mura-

glia più ftrettezza , fi mantiene più in fé , ne cofi facilmente può ì\ue violenza alla muraglia , &
in quefta pianta voi vedete , come efiì contraforti fono d i tal maniera congiunti alla muraglia

,

e la muraglia alla fcarpa,che fono vna ftefla malfa

.

Nella profpettiua fegnata Q^C^della medefima Figura Decimaterza fi vedono ime-

defimi contraforti inalzati fino al piano del terrapieno , e non più , e da là in su fi ve-

de il parapetto fegnato L. L. tanto della cortma , come delle fronti de 1 baloardi : ?

quah parapetti fono alti tanto, quanto la pezza ci poila giocare liberamente , e fi dom.an-

dano in barba ; perche non tengono cannoniere ne picciole , i^ grandi : ne per di fuori fi ve-

de feonale alcunodiefle—».

Qoefti parapetti fenza tronere alcuni gli biafimano , adducendo le ragioni , non repro-

hohiìi del tutto , dicendo, che l'artiglieria farà efpolb ai tiri del nemico, imboccata , e_j

rouinata,& i bombardieri morti, e feriti. Io non nego qu.efto: ma doniamo confiderare,

che il nemico volendo leuar le difefe, olcleuaftando femplicemente nel pianodel fito; fen-

za eiferfi inalzato con baftioni , o montoni di terra; ma folo con gabbioni fattifi forti, per

ripararfidai tiri della fortezza, e quello, o molto dapprelfo, e vicino, quafi fotto la fortez- fj'tctzzamdi

za , o pure lontano in debita difiantia di fette, o ottocento, o mille piedi. Di più, o leua diucifiinodi

effe difefe, lìiando inalzato fopra vn baftione o montone di terra , e con parapetti fat- redainenTìI

lidi terra , e di gabbioni : fc il nemico itarà nel piano , lontano aflai dalla fortezza, bi-

l';>gnerà , che tiri di fotto in su fopra la punteria , & in quella lontananza , non hauen-

do berfaglio certo delle cannoniere della fortezza , doue aggiuilare i pezzi , & i tiri

,

itenteria a volere rafare tutti i parapciti ; perche , fé le palle colpifcono dentro nel cor-

po del parapetto
, poco elietto faranno in tanto gran recinto , e durerà molto tempo,

e guafterà infinita poluere , ne ancora vederà la metà de i parapetti rouinati,doue fi ha-

ueua penfato , in vn'alzar di ciglio tutti leuari^Ii.

E le vuole incominciare dalla cima di efio parapetto , & andare a poco a poco man-
giando , e fcauezzando elfo parapetto , haucrà molto maggior fatica ; perche de i tiri,

ie vno ne coglierà , cento daranno , o più giù in mezzo la cortina , o pafieranno di

fopra , e feriranno il vento fenza fare altro mal^_-».

Et il difenfore ftando allontanato dal parapetto in debita diftanza , non potrà riceiie-

re inale alcuno, con queftoauantaggio,cheappoftato il nemico,iI quale ftando fcrmo.nepo-
tendofi muouere da vna parte , o dall'altra , e ftando al bafìb , potrà da qualfiuoglia parte della

E corti-

co.
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cortina berfagliarloingrinnandolo, che mai faprà , achefcgno giufto tirare per ifcaualcargli

le pe/.'z.e:non potendo elio nemico volger cofi prello le fiie artiglierie verfo quelle del difenfore,

fubito, chelevcdeaffiicciare ai parapetti per berfagliarlodimodo, che lofaràdirperare,&

alla difperata tirar colpi incerti ienianelTun profitto. Ma fé il nemico hauerà piantato Tue ar-

^lieric l'opra baftioni alti al pari dei parapetti, o poco più, o meno: qui hauerà il nemico alfai

vantaggio ,
perche potrà fcoprire il difenfore dentro le fue piazze , o tanto , o quanto , e berfa-

gliarlonon elTendo riparato fé non da quei badi parapetti, però bifognerà, che il difenfore 11

cuopri con più gagliarda altcz7,a, e più grande, almeno di fei,o fette piedi, e chedentrotale

altezza ci f,icci le fue tronere, o cannoniere, per poterci accomodare le fue artiglierie, non po-

tendo effe artiglierie giocare in aria fopra la cima di tali altezze . Hora domando io,quelle can-

noniere faranno inuilìbili al nemico , o pure da lui faranno vifìe ad ogni fuo beneplacito ? certo

che vilìbili diranno, & atte ad eflerecon fomma facilità, e ficurezza tolte di miranonfolodi

giorno '-, ma di notte ancora per la grandezza loro : fapendo adunque il nemico , che non da al-

tre parti, che da quelle cannoniere puolecon artiglierie eflere offefo, aciafcuna di quella-»

drizzerà, ^appunterà fue pezze, che a vicenda fenza maicelTareleberfaglieràjefebenenon

tutti ititi perauuentura potranno paflare per la gola della cannoniera, & imboccare la pezza,

e fcaualcarla , o ammazzare i bombardieri , e foldati : nondimeno non farà mai neffuno , che^
non entri per la fua grande vfcita, ediadi qua, e di là da' fuoi lati, evadifacendo rouine, le

quali rouine , e pezzami dalle palle con furia fpezzati , e fatti volare in aria , efìendo di pietra

,

e calce , o mattoni fatte , ammazzeranno più bombardieri , efoldati , che le palle medefime , &
-impediranno del tutto a i bombardieri fofticio loro , e lo atfacciarfi . Dico io, quando il nemi-

co hauerà rouinato quelle cannoniere , come fi farà a rifarcirle, per poterfeneferuire,e iraùa-

.gliare il nemico ? fé voi mi direte , con mattoni,e calcerquefta faria pazzia efprelfa^e fé con graffi

di legni,traui groflì , e tauoloni,come alcuni propongono : quefta non mancherà di eflere forel- S

ladella prima: poiché le balle dando in quei legni fendibili, porteranno via fcheggie, cpezzi

tanto grandi , che vna di quelle farà ballante di ammazzare vna dozzina di foldati , bombac-

dieridimaniera,chequellaimmenfafpcla, chefi era fiuta in inalzar tanto grolTii lamuraglia

fopra il piano del terrapieno, & in quella farle cannoniere,farà gettata via, e non femplicc-

mente,ma con morte dei difeniori

.

Onde per mio parere , come altre volte ho detto, e fempre ridico , io lafcierei quefte direfe di

-materie, e calce con tronere, e facendo per tutto vnpicciol parapetto non più alto, che vn pie-

'.di, io fiirei vna grandiilmia preparationcdi gabbioni, edi facchi , edaquelLi parte , che io ve-

, delTì il nemico inalzarfi con bailioni , e piantar le fue artiglierie , per leuar le mie difefe , io pre-

ffamente mi riparerei con buone gabbionate, farei le mie difefe con cannoniere, quali canno-

niere ,
quantunque fodero efpofìe ai tiri del nemico, nondimeno perche le palle non tutte paf-

feranno perla gola , ma la maggior parte daranno di qua , e di là , non potranno fare rotture ta- >

li da ammazzare i bombardieri , elìcndo i gabbioni fatti di vimini fottilifTtmi , edi paletti fotti-

li, e ripienidi terra ben purgata da ogni minimo fililo, eben pefta; iquali gabbioni, quando

faranno guafti, prefio fi potranno rifare , e mentre ì\ rifaranno,fenza fatica fi polTono aprire al-

tre cannoniere, & ingannare il nemico, feruendofi dei lacchi pieni di terra in ogni occafione.

E fé alcuno mi dicefie , che le fiamme , ch'efcono dalla bocca della pezza, quando fi fpara,

abbrucieranno i gabbioni , dico,che a quefto il rimedio è in pronto,con hauer preparata di bue

na terra impalìata , come creta,e fimili, & im pallata con acqua , e paglia , o fieno , opula fare__*

vna camicia a gli fìicfi^ gabbioni per di fuori longo la cannoniera,quale fi attacherà molto be-

ne ai tefìuti vimini, e refiflerà valorofiimentealle fiamme. E fé infine ,doppo che il nemico

. hauerà rouinate , e gualle le difefe fatte di pietre , mattoni , e calce con morte dei difenfori, per

rifiircirle bifognerà venire ai gabbioni, &: ai facchi ripieni di terra ,& alla femplice terra_,,

non so io , che ofliinatione fia quella di tali , e quali di voler pure far tante dannofe dife-

fe con tanta fpefa , e con morte dei poueri foldati , e bombardieri . Queflio è in tempo di

guerra fcoperta , e di aflalti reali; ma per il tempo di pace , e di quiete, nel quale folo fi

deue hauer fofpetto di fcalate , e fimili alfalti di mano, io vorrei , che tutto il circuito della

fortezza, cioè delle cortine,,e fronti di balomdi per difcfa dei foldati fofle incoronato di vn
femplice
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fempllce parapetto non più grofibdi vii piedi , e mezzo,facto di buoni mattoni , & alto fola-

itiente tanto , che il foldato potcfìfe maneggiare il mofchetto liberamente y e fopra tale al-

-tez,za poi vorrei inalzare di tanto in tanto i fuoi merli , con vnà piccioli feritoria per i mofchet-

'tieri lafciando poi di tanto in tanto aperture come cannoniere ai poili,doue hanno da ftarc mez:

•zi cannoni, oaltri piccioli pezzi perpotertirargli carichi di catene, pezzidi ferro, e pallinidi

piombo di due , e tre oncie , e berfagliare il nemico in gran numero , che fi voleile accollare alla

' fortezza , e difcendere nel follo . Quefto tal parapetto non hauendo a refillere , fé non a mo-
fchctti , farà buono , e farà ottima difefa al foldato , che ficuro dietro a quello potrà berfagliare

il nemico , eia fua altezza più facilmente prohibirà lefcalatc ; quali parapetti in tempo di guer-

ra reale ^ e di batterie fi deuono gettar giù, non tutti, ma folo da quella parte 5 che fi vede_^

probabilmente , che il nemico vuole affaltare la fortezza j & in luogo loro f:irci diffe-

- le reaH di gabbioni 5 che pollino refiftere ai tiri dell'artiglieria nemica fenza morte dei
' difenfori.

Nella Figura fegnata Figura Decimaquarta fi vedono due profpettiue di muraglie, tan- Parape

: rodi cortine, come di fronti di baloardi , quali tengono i parapetti aiti con fue tronere , o
^'!d""lì.°ch'^^

; cannoniere, quali fono di due maniere , come nelle due profpettiue fegnate C. D. fi può fi f.»nno aik

facilmente comprendere.^.
muraglie.

Le due profpettiue fegnate A. B. della medefima Figura Decimaquarta ne dimoftrano la

profpettiua per di fuori , e per di dentro di muraglie, tanto di cortine , come di fronti di

baloardijche tengono i parapetti con i fuoi merli,e picciole feritoriettc peri mofchettieri per fo

fpetto di fediate in tempo di pace, fatti di fottiH muraglie di mattoni, che in tempo diguerra

. il denono gettare in terra, & in luogo loro fi fnnno di gabbioni,- quali §(abbioni fideuono or--

:dìnd re, carne nella Figura fegnata Figura Quintadecima fi vede in pianta , & in profpetciua_.

.

rti co
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FJGV^T\A. Q^VINTA DECIMA

I

««g,^tj^***i1^^

I

i

Gabbionate

come (ideilo

no ordinare

in luogo de'

parapetti di

muraglie.

fTaualieri p-

che fi fitua io

ratio 30. pie-

di dal para-

petto dclla_<

cortina.

La profpetti uà fegnata A. ci dimoftra la gabbionata per i mofchettieriile fegnate B.C. ci dimo

ftrano le gabbionate contra l'artiglierie groiFe , che perciò fi fanno triplicate con le fue canno-

niere; le profpettiue D.E. dimoftrano le gabbionate contra le artiglierie ndh tanto groflese pe-

rò fi fanno folo duplicate: le profpettiue fono chiar? , e tanto più chiare , quanto le fono aiutate

dalle loro piante corrifpondenti; però non cireplichcrò altro . Ma per difcorrere adeffo fopra i

caualierÌ5che fi fanno fopra i terrapieni della fortez.za;già altroue ho detto, che gh fituo lontani

dal parapetto della cortina trenta piedi,«S^ al fine dei trenta piedi incomincia la fcarpa del caua-

lieri: quefta tale lontananza io la faccio per queftirifpetti importanti/Timi

.

Prima,pcr non caricar tanto il terrapieno,ela muraglia con tanto fmifuratopefo, come fi ca

richerebbc,fe fi facelfe il caualieri folo cinque,o fei piedi lontano dal parapetto,& come antica-

mente fliceuano fopra lo ftcifo parapetto . Secondo,per torre la volontà al nimico , conofciuta

per la tanta vicinità roccafione,di faredentro la cortina la batteria , per tirare facilmente a baf-

fo il caualieri, e cccare il folfo con la rouinata terra,& impedire le difefe de' fianchi,e de' baloar

ài; Ilche non potrà confeguire, ne gli verrà voglia di ciò tentare , fé vederà il caualieri tanto dif-

uiato;ma lo lafcicrà in pace . Tcrzo,perche ci fia vn tranfito libero,e fpaciofo da potere in ogni

occafione di guerra tranfirare fquadre di foldatijarti glierie, monitioni da vn baloardo all'altro,

& artiglierie fenza difordine,c molciHa. Quarto,per poterci in quello fpacio,che occupa la lar-

ghezza della fronte del caualieri tenerci alcuni pezzi piccioli,come ficolni di f . libre di palla d i

ferro;quale falcone mcaualcato occupa diciafette piedi geometrici , e fei oncie incirca , in que-

fto modojla cafl"a,o letto farà longo tredici piedi,e cinque oncie,in circa,la pezza auanzerà fuo-

ri delle tefie della calibi quattro picdi,evn'oncia incirca: quali aggiunti ai tredici'piedi,& cin-

que oncie della longhezza della cafla,faranno 1 7. piedi, e fei oncie , che ad andare fino a trenta

picdi,ci vogliono ancora dodici piedi,e quattro oncicjbaftanti per la ritirata ,
per potergli cari-

care,
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care,&: aggiuftare, e quando fpara poter fare la Tua debita ritirata. Quanto alla fituationedi

eflb caualieri in mezzo giufto la cortina fopra elio terrapieno,non penfo io, che nefTunomi pof- Cauaiieri p.

Cd con ragione biafimare, hauendo io già altroue detto , il caualiere non eflere altro fopra il ter- mezzJ'aillio

rapieno,che vna ben formata,e rileuata tefta fopra le fpalle, e petto di vn ben formato corpo hu '» comna, e

mano. Hora noi veciiamo, che la natura non ha lituato vn tanto prmcipal membro, le non nel angoli de' tìa

mezzo giufto,non pendente più da vna,che dall'ai tra parte del petto,o delle fpalle , ne meno ha '^^^''

formato duetelle, o capi, vno fopra ciafcheduna fpalla acquando alcuno fi vede dalla natura

formato con due tell:e,querto e fuori di fua intentione,caufato da foprabondante materia,o pu-

re dalla matrice,e fimili altre caufe a noi occulte,o almeno non tanto manifefte,e quefti tali non

gli domandiamo huomininaturalij ma moftri, &huomini moftruoiì. Cofi adunque noi, per

non incorrere in tal difetto di non fare la fortezza vn moftro, o formarla monftruofa , ieguitan-

do la dotta maeftra natura,che errar non puolenelfuo generale,vna teftafola,vn caualieri folo,

fopra il petto fuo in riiezzo di quello giuilo inalziamo per far tutti quelli vffìci , che altroue nel

Primo Libro habbiamo ampiamente difcorfì, appartenenti ad vn tato nobile, e principaHiIì-

mo membro.
E fé alcuno ne diceffejchepure alcuni grauilTìmi autori,e non però antichi,ma moderni,haif

no fopra ciafcuna cortina inalzato due caualieri , dimoftrando con ragioni efficaci l' vtilità loro,

e la difefagrande,che apportano alla fortezza j
poiché eifendo fituati ciafcuno fopra l'angolo

del fianco,poflbnovalorofamente difendere lepiazzedeibaloardi, quando il nemico ci fofle

in qualche maniera falito fopra,ributati i difenfori,hicendo vna feconda difefa^ gli potrei rifpó-

dere,che quefti tali ciò fecero per hauer tirati 1 lati del recinto fem plice della fortezza,da angolo

interiore ad angolo intenore di baloardo di mille dugento,o 1400. piedi, che feglihaueflero

voluti piantare in mezzo,pareua loro di non poter confeguire il fine defiato di berfagHare il ne-

mico filito fopra la piazza del baloardo,per la troppo lontananza ; e perciò fi rifolfero di fargli

fopra l'angolo del fianco . Ma non fi accorfero,che per voler fuggire vno inconueniente cadero-

no in vn'altro peggiore;il quale è,che facendo e(Iì i caualieri tanto vicini alla gola,e fopra gli an

^oli del fi anco,vennero a foffocare la piazza, auanti la gola del baloardo,di maniera,che non ci

poteuano fquadronare i foldati con le loro armi d'ogni genere,per poter riceuere il nemico,qua

do tentaife montare fopra la piazza del baloardo. Di più facendo tali caualieri tanto vicini,

&: alti 24.piedi,o più dal piano del terrapieno,con trenta piedi di grofl'ezza di parapetto , con le

fue tronere,o cannoniere, non poteuano per alcun modo , quando il nemico fofle falito fopra la

piazza del baloardo, berfagliarlo, ne con artiglierie,ne meno con mofchetti,per efler troppo vi

cinifvnojairaltro di maniera, che il nemico fenepotea ftarficuro fopra la piazza diefifì baloar-»

di fenza elfere olfefo. Diciamo in oltre , che il far tanto longhe le cortine da angolo interiore ad

angolo interiore di baloardo di mille, e ducento,omille,equattrocéto piedi geometrici,efler ta-

ta longhezza,e lontanàza perniciofa a tutta la fortezza, non potendo le fronti dei baloardi tan-

to lontani fvno dall'altro efler difefe con le artiglierie, difcfi,come fi è veduto, & ifperimétato

in finedebole,e falfa,perche l'artiglieria tirando in tanta lonLinanza balle di ferro,pochi nemi-

ci ammazzaua in numero vniti,&: ad vno,o due tirando,che fi foflero cacciati fotto con picconi

per far forni,i fuoi tiri erano incerti,e gran ventura era,che fofTero colpiti auanti di haucr finito

il loro Iauoro,o almeno di eflerfi afiiìcurati da vantaggio, con fare vn poco di fofla dentro la ter

ra,rafo rafo delle fronti,doue voleuano fare il forno, o pur nella bocca dello fteflo forno . E fé

fartiglierie hauelTero voluto tirare con toneletti , e lanterne carichi di catene , pezzi di ferro, e

pallini , per ammazar numero grande di nemici , e fcauezzare fcale
, per tanta lontananza poco

effetto f:iceuano, e poco profitto,non potendo arriuare in fuo vigore i pallini , e le catene vniti

proportionalmente,mafparpagliatiinmodo,chevnagran parte dauano nel fianco , & orec-

chione oppofito,yn'altra paiìando auanti indebolita per ventura feriua qualche foldato molto

debolmenteje le catene nefluna , o rariflìme di cinquanta tiri forfè ne anche vno daua nelle fca-

le,dando prima negli orecchioni,& iui intratenute,o indebolite, e quelle, che paflauano auanti

sfuggendo le fcale,& i foldati fotto la fronte,andauano a ferire nella larghezza del fofl!b,o nella

fua contrafcarpa,come ciafcuno mediocremente verfato neirArtedeirartiglieria,& effetti de'

.

• fuoi tiri potrà conofcere . Però gli Architetti militari moderni con più prudente auuifo hanno

lafciato
•
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lafciato quel modo pcrnitiofo di fortificare con difefe tanto longhe;& io in finejminimo di tutti.

f^lia1tri,hò eletto vna mediocre niifura di ottocento picdi,pcr le ragioni altroue fparfe in quefti-

mici trattati;& in mez./.o di c/ìe cortine iblo vn caualiero ho finiato,imitando la gran madre na-
'

tura : qual caualieri,cfìendo in fronte largo i (j'o.o 1 8o.piedi,fi allontana dalfangolodel fianco

ifo.o T ero.piedi, nella quale lontananza potrà liberamente bcrfagiiare il nemico montato fo-

'

pra il haloardo:oltrc,chc la piazza auanti la gola del baloardo rimane ampia,cfpaciofa , per pò-'

rercifquadronare numero ragioneuoledifoldati,con ogni genere di arme in tempo diafialto;

che è quello,che più fi deuc confiderarc,e defiderare, recandoci nmpijTfìma piazza di farci vna,

3^ vn'altra comod idìma ritirata,quando il nemico per iftrano accidcte hauefic guadagnato tut-

to il baloardojcomodità importanti(Iima,potendo in vn medefimo tcmpc,c dalla ritirata , e da i

caualierieflcr berfiigliato il nemico^non fendo il caualieri più alto di 24. piedi dal piano del ter-

rapieno,& il fuo parapetto quindici piedi Iargo,di donde i cannoni petrieri,o altri tali pezzi po-

tranno liberamente far ToHicio loro. I letti,cioè,il piano,doue le ruote deirartiglierie hanno d*
iTÌocare,è cofa tanto importante,che fé quefte tali piaz^ze,© piani,o letti,che fi vogliono chiama-

rejuon fono bene intefi,giamai fi potrà flire vn tiro giufto , che non fia ako,o baflo,o coftiero

.

^ueftifopra le piazze de iterrapieni,ebaIoardi,c caualieri per efl[er di terra, chenópotrianofof

ferire la pefantura della pezza^quando fparandofi con furia fi ritira,che non fi profondaflero le

ruote,c fi interraficro dentro la terra,e particolarmente in tempo di pioggia , e che perciò ne fe-

quilfcro i tiri fàliì con rifentimcnto grandiilìmo delle ruotejecalTepernon poter fare liberameli

te la loro ritirata, in breue fi frachafìeriano. Oltre, che per caricarle, e metterle a fuo fegno

ci vorria troppo gran fatica,trtcmp05non potendo correre le ruote dolcernen te , ma duramente

con ^I-an fatica,con forza di maggior quantità di huomini, econ marcirfi i Gauelli delle ruote,

rjaijnoii di Pereuitartantiinconuenicnti,inuentaronodifarcifottoilfuo letto, tutto di grolTì tauolonidi

-n'M^^'eco
rouerepulitij&vguali.-qualidomandaronopagliuoli. Quelli pagliuoli erano longhi due vol-

incV.ino fu- iQ^Q mezzo quanto la lunghezza della pezza , a che doueuano feruire, e larghi vna volta,e mez-

['ìifcufoni?" zo,quanto la lunghezza della mcdefima pezza j e gli fituauano a ciafcuna cannoniera, doue do-

ueiia (lare la pezza per difefa della fortezza,facehdogli pendere vn poco verfo la campagna,ac-

ciò la pezza non iT.ceife tanta riciilata . Tali pagliuoHfono necefiarijilìmi,efenza fcufa alcuna

bifoqna fargli : ma tendono quelli inconuenienti, chepreftofi marcifconOjdoucndoftarecon-

tinuaniente alla piog^ia,&: al Sole,e fottofempre hum.idi,e bagnati;di modo,che fubito,che fi ri

fentono vn poco poco,e s'indebolifcono nella furia della ritirata, che fa la pezza , fi rompono i

tauoloni, e nel più bel dal'bifogno fi rendono inutili . La fpefa in mantenere quefti tali pagliuo-

li non è piccola^e la cura in proueder di legnami non è poca,perche ogni tre anni bifogna far pe

lìerodi nuitarqli. In vfando tali pagliuofi vi è vn'altra difficultà,che il bombardieri e fempre le-

gato con ouelÌo,ne può lib'eramente,e fpeditamcnte trafportar fartiglierie in tempo di guerra

,

doue più uli parrà fia di bifogno,c necellìtà^ma fera forzato infieme con l'artiglieria tralinutare

parimente il pagliuolo con difficukà cftrcrri^jO bifognerà hauerne preparati vna gran quantità

per tutte le piazze della fortezza . Rendono ancora difficultà non piccola,mentre che in quella

furia,nel manegf:^iarla,quelli,che la maneggiano,bifogna,che ftieno auuertiti , che le ruote non

ifcappino fuoridel paglmolo,& eifendo efli riftretti,non poflbno viare le forze loro liberamene

te,ma mezzi foffocati,fempre maneggiando tali pezze con dubbio cuore . Per euitare tali, e fi -

mili inconuenientijio non vorrei vfare quelli tali pagliuoli di legnami:ma vorrei intorno intor-

no fa're per tutto il circuito della fortezza fopra il terrapieno de baIoardi,e delle cortine , vn ci-

mento ^rolTo,pcr lo meno tre piedi,compollo di calcine,e piccole pietre, quale incominciando

dal parapetto delle cortine,e fróti de' baloardi fi allargafìcper 5 j.o 40. piedirii qual ciir.cto fat

pHiuoii per ^^ , io vorrei haucr preparato pietre quadre, grofle vn piedi, e mezzo,o vn piedi,e vno quarto, e

! ariigiienc^ liriche quauto più fi può, tutte fquadrate ottimamente, e perfettamente, perdi fopra pulite, &
tmTfax^' vgualate non perciò lifcie del tutto, ma vn poco poco rozzette , e che tali pietre foifero durifiR-

n di pictrt^ m^e: quelle cofi accomodate con la debita pendenza verfo il parapetto faranno fofficio perfettif

S^','^
°'°

fimamcnte di pagliuolo,poi che con più ficurtà,con più facilità,e libertà fi potranno maneggia

• re rartiglierie,e t'rafportarle liberamente , eprellamente da vn luogo ad vn'altro ne i più gran_.

bifogn i/cnza haucre penfiero,e fatica d i trafportare quelle gran machine di pagliuoli di legna-

'
, . mi. Il

•
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mi . Il benefìcio inefìimabile di qucfìi pagliuoli di materia, e cimento aH'hora fi potrà ccnofce-

re,quando,che hauendo il nemico a fronte inalzato contra la fortezza con bafticni di terra , con

o^ni fiio potere ne leua le difefe,che di muraglia troua eflere Hate fatte dai difenfori, le quali le-

uate,fe il difenfore le vuol riiarcire, birogna,che ciò faccia per mezzo di gabbioni , quali , o più

quà,o più là ponendogli,per fare le debite cannoniere non fi potranno fare,o rifare fopra le me-

defime,ma doue la forte toccherà,loncane dalle prime,doue erano fituati i pagliuoli,che hauen-

do i pa^liuoli di pietra,e cimento , fiibito fi può transferire i pezzi fcnza impaccio di pagliuoli

di leijnami . E potremo dnc,che facendo i parapetti , come di fopra habbiamo detto , fclo alti

vn pìedi,con il fuo muragiietto fiottile in tempo di pace, o di fcalate nferbcldcfi in tempo di guer

ra,e di affiliti reali a fare i parapetti di gabbioni di terra,o di fiacchi pieni di terra, fi potranno ior

mare die cannoniere,doue più ci parrà conueniéte:e quando il nemico ne hauerà rouinate vna

,

& vn'altrajne potremo aprire altre in altro pollo, e riferrar quelle con altri gabbioni , o fiacchi , e

riaprirle poi facilmente,quando,che il nemico hauerà rouinate le feconde da noi aperte : poten-

do noi mediante queftopagliuolofeguito di pietre,ecalce,trafiportare liberamente le pezze per

tutto il circuito della fortezza,doue più ci parrà,fenza penfiero di fare per il tutto il circuito pa-

gliuoli di legnami,e trafportargli con gran fatica,e pericolo da vn luogo ad vn'altro . Ma ne di-

rà forfi qualcheduno,che la fpcfia fiarà troppo eccefifiua^S: inrollerabilergii rifpódo, fé noi voglia

mo fatela fortezza per due anni,o quattro folamenie^o che habbia da durare quanto più fi può

defiiderare humanamente,che la duri: Se per due,o quattro anni/Jico,che queftì tali tengono ra

gione,e pazzia fiuebbea fare tale fpefiì per fi breue fpatio di tempo; ma per longhidìmo tempo,

chi non vede,che fatta vna volta la fpefa più non ci fi ha da penfiire? Ogni tre anni,o quattro al

più bifogna rifar pagliuofi di legnamimia quanti di tali pagliuoli in fortezza reale ci bif^gnera-

no,che lia ben guarc1ata,e quanta fpefia ci vorrà ogni quattro anni in rifare tali pagliuolic' certo

,

che in quattro rifarcimenti,che fiarà in tempo di i6.o 1 8.anni; fi fiirà tanto fipefio , quanto fi fiarà

infareelfiopagliuolodicimentotuttofieguitoin vna fiola volta. Alle piazze bafle dei fianchi,

& alle alte neceffiariamente fi faranno di calce , e di cimento di pietre , e la fpefa fi anderà diimi-

nuendo per la groflezzajC lunghezza de i contraforti, che deuono eifere ordinati per tutto il cir-

cuito della fortezza,e per le piazze altc,e baile . Ma poiché fiamo fopra le piazze , diremo di al- Q^g y^^„^

cune piazze antiche moderne,qualid'inuentori loro chiamarono cafe matte: quelle erano tut- checofafono

.
-i - _ ' ^ ".,.,- ' > -1 ^ • 1- 1 e loro imper-

viem volta,e fi entraua per vna porta per via lotterranea, ciiipolte,& ordinate intorno intorno al fetuom.

'le cortine della fortezza,alle loro radici,e dentro fiotto quei piccoli baloardetti,e torrioni, che

jlìanchcggiauano il recintOjper di doueflando coperti i difenfori potelferoberiagliare conpez- - '

-zi di artiglierie il neir.ico per alcune cannoniere cauate dentro la grofi'ezza delle cortine,e mura-

Tglie flrette in bocca , più llrette nella loro gola,ma larghe alTai nella loro vfcita verfo il foffio , e

^campagna per poter meglio fcoprireraffialitore. C^egli,che ordinarono quefle tali cafie mat-

'-te,preferorefempio da quelle cafe matte, o piazze antichidime, per donde quegli antichi coti-,

^quelle loro macchine di ballifle,catapulte,fcorpioni,e fimili ficuri ofFendcuano lalfalitore, fien-

':2apoterAfrere da quello offefii, ne da quello fcoperti. Mafitrouarono ingannati in fine, non

'liauendohautoconfiideratione alle machine, che tali cafie matte haueuano da feruire: Perche

-clouendoferuireaqueflinoflritempiperartiglieriejenon per machine antiche, fperimientaro-

nor.cheil gran rimbombo intronaualevolte,ela forza delia fiamma,e fina violenza faceuarifen

'tire quelle cannoniere da ogni parte ferrate a guifa di trombe , con gran rifentimiento di tutte le

• muraglie, e delle volte. In oltre efTendo grolfe le muraglie in quel luogo da bafio le cortine

-almeno i f.o 2o.piedi,e non potendo entrare dentro la bocca,dclla cannoniera la pezza più di

t4.o f.piedi, il fumo,chevfciua nello fiparare per la bocca s'ingroffaua di tal maniera per lalun-

•ghezzadellacannoniera,fenzapoterfipergran tempo dileguare, che del tutto impcdiua lavi-

,: ^lla ai difenfori , per poter di nuouo aggiuflare la pezza per il fecondo tiro -, anzi, che gran parte

ì ,àeì fumo della cannoniera rientrando per la goIa,e bocca,riempiua la cafa matta di tanto fumo,

checon quello, che dal fogoneeuaporaua,ditalmodofoffocaua i bombardieri, che fuori del

'
primo,o al più del fecondo , era impofi^ibile , che ci potefiero più dimorare5ma erano neceflitati,

:p :rnon eifere affogati dal fumo,di vfcirfiene fuori, ancorché per rimediare a tal fumo faceffero

l
er di fopra i fuoi efialatoii . Però gli Architetti mifitari moderni meglio auuifati,hanno del tut-

~
tola-
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to larciato r vfo di tali cafe mattc,& hanno fatto le piazze , doue deuono flare rartiglierie , tutte

1 ibcrc,5c aperte perdi fopra,e d'ogni intorno,per potere dare ampia,e libera via alfiimo , che^
preilamentc dall'aria,© dal vento fofle dileguato. Il mafchio è vn membro di fortezza vfatoda

^':!^Smuu ^^^' ^"f'chi moderni in quei primi tempi , che la vera Architettura militare incominciò a venire

oifiiio.ikm in luce : erano alcuni torrioni, che fopraftauano all'altezza delle cortine, edebaloardettiquafi
rnt^stiofl..

j^j^j.| niailicciper di dentro : diquelHalcunieranodi forma rotonda, & alcuni altri di forma.,

quadrata, ?Jcuni di forma quadrilonga,& altri in altre diuerfc forme,com.epiù piireua neceffa-

lio all'ingcgnero,conic io ho veduto in diuerfe parti . L'ofHcio loro era il medefimo,che quello

de caualieri del noftro moderno te]T!po,cioè di fcoprire il nemico da lontano,e berfagliarlojche

perciò lo faccuano capace di poterci comodamente ftarequalche pezzo di artiglieria , che da 16

tano potcfle bcrfagliarc,& offendere lo afìalitore . La caufa, perche così lo faceffero quafi tut-

to ma i'Tìccio,era,perchepotelìe più longo tempo refiftere alla batteria del nemico: e perche fa-

bricando in quei tempi le fortezze picciole di recinto , che più prefto gagliarde rocche, che for-

tezze fi poteuano chiamare, non poteuano inalzare i caualieri di terra di quella forma , altezza-,

e grandezza fopra i terrapieni , come gì' inalziamo noi con tanto beneficio de difenfori,&oifc-

fa dello alfalicore. (^cfti marchicianod"intoIIerabilefpefa,&in finedi poca difefa,e profitto,

rifpcttoa noftri caualieri modcrni.-clfendo di materia frangibile,chei pezzi rotti dalle palle of-

fcndeuano,c faccuano morire più difenforijche le fteflc palle j&hauendo a tirar le artiglierie.^

di lotto in sù,per leuar le difcfe di tali mafchi,facilméte le leuauano co iftrage de i bombardieri

,

e lcuate,peria piccola piazza non gh era modo di rifarcirle di nuouo per difenderfi dal nemico,

&oflcndcrlo : onde per quelle caufe fi fono lafciati del tutto, efe alcuni ce ne fono , fi vanno
fopportando in picciole fortczzette , o voghamo dire Rocche, come in molte parti ancora fi

veslonó'

La
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La Figura regnata Figura Decimafeftane dimoftra quattro profpettiucrlafegnata A. ne ad-

dita il pagliuolo di legno fegnato B.Ia fegnata C.ne accenna il pagliuolo di pietra fegnato G.la

fegnata B.ci fa vedere il mafchioje la fegnata D. ci fa conofcere le cafe matte perdi fuori fegna-

te E. E. come erano ordinate alle radici delle iT!uraglie,c torri,e per tutta l'altciza della torre , o

mezze lune , & in cima le cannoniere fegnatc F. F. &io ne ho vedute molte così figurate , quali

tutte come inutili fi lafciano cosi,e fi feruono folo dell'vltime piazze da alto difcopcrtedel tutto.

Il Riuelino è vn membro di fortezza antica moderna, vfato da quegli antichi moderni in- Riueiino-

gegneri in quei primi principi] della nafcente architettura moderna. Quelli erano di forma

lunare alcuni , alcuni altri di molte faccic,lati, & angoli,e glifitu:]uano fopralacontrafcar-

pa del foffo rifcontro alla porta della Città, o fortezza, facendogli il fuofoflo intorno j folfì-

cio loro era di riuelare, e fcoprire il nemico, quando fi folfcvolfuto accollare alla porta della

Città 5 e fortezza , cprohibirglifacceifo libero, acciò in quel mentre i difenfori fipotefiero

mettere in difefa ,e non eflere colti alfmiprouifo. Quelli riuelini, quantunque in prima villa

pare, che faccino ottimo officio, e fieno di grande vtilità alla fortezza , nondimeno confiderà-

to più da vicino il tutto, fi fono accorti i più periti di tanta arte, che poca era rvtilità,e molto

il danno,che da quelli tali membri così feparati fi cauaua . Penfaronfi quei primi inuentori,

che il nemico per aflaltare la fortezza , &impadronirfi'di quella douefie incominciare dalla

porta, &intrar per quella ; ma gli andò fallito il penfiero : perche il nemico perito , non dalla

porta darà Taffalto reale , elfendo quella fituata in mezzcp la cortina per non m.etterfi in mezzo

aiduefianchi : nemeno, quando darà la fcalata di notte, odi giorno, non alla portaladarà,

ma alle medefime fronti di baloardi , odi altri fimili fianchi. Di più quello tale riuelino, ef-

fendo di forma piccola , e leparato dal corpo della fortezza, il nemico auuicinatofi con ap-

procci alla fortezza , facilmente battendolo fi impadronifce di quello , leuandogli quelle debo-

li difefe , e quegli , che Io difendono , combattendo fempre con dubbio cuore , hauendo la mira

più prefto di ritirarfi dentro al corpo della fortezza,da cui faran certi di poter riceuere fpirito , e

vita,che di combattere,lafcieranno il feparato membro in preda al nemico, doppo qualche po-

ca,e lieue difefa . Del quale riuelino fubito impadronitofi il nemico , fi feruirà di quello centra

lo fleffo corpo di fortezza fortificandolo di più in più,e rifirciendolo, doue conofcerà elfere di

bifognoidimodojche quel membro,che con tanta fpefa fi era fabricato per difefa di tanto cor-

po,farà conuertito in offefi di quello,e fuo llerminio

.

Vedendo adunque tanti dannofi inconuenienti i più periti ingegneri moderni , li hanno del

rutto rifiutati, &: in fuo luogo fopra la contrafcarpa ci hanno fatta la fìirada coperta con il fuo ri-

dotto c5 buoni duplicati rallreni,pontirotti,eIeuatoi,cheimpedifconoraccefio libero alle por

te al nemico,e quando efìb nemico R foffe impadronito di eflì ridotti,e primo rallrello , non pe-

rò gli haueria potuti tenere,e fortificarfi contra efla fortezza,potendo da ogni parte efier berfa-

£;,liato dai difenfori . Vn membro di fortezza fi ritroua,chiamato fronte piatta ; quella è fpecic

di baloardo j ma perche tiene l'angolo fuo elleriore,moltoottufo,cioè,quafi piatto, fi domanda
iVonte piatta , quali forma ottufa. Tal forma inuentarono alcuni ingegneri moderni per ri-

mediare ad alcuniinconuenienti,pernondire grani errori, neiqualierano incorfi quei primi,

che meflero in luce i principi] della buona Architettura militare moderna , focendo le difefe da
r. ngolo ad angolo interiore lóghe i ^ oo.e 1 4oo.piedi,hauendo la mira folo alla difefa delle fron

i; cici baloardi con le artiglierie . Hora , perche i baloardi erano molto piccioli,con pochi fian-

cai, cdeboli fpalle, fenza orecchioni,elontaniffimirvnodairaltro^e perciò il corpo di tutta la

tortezza priuo di ottima difefa,& il Principe,o non potendo , o non volendo di nuouo fare nuo-

ue iortezze,ottimamente intele,volendo feruirfi della già fatta,con rifarcirla ,& accomodarla

,

li modo,chcpoteffcfa:<eragioneuoledifefa,fe non del tutto pcrfetta^quegli ingegneri percom-
piacere ai lor Principi inuentarono quella tal forma di fronte piatta , fituandola nel mezzo giu-

ilo della coTtina,& ingrandendo ragioneuolméte i piccioli baloardetti,pigliando le difefe delle

i^je fronti da i fianchi della fróte piatta. Quefto tal rifarciméto,febene apportaua miglior difefa

della prima^non però poteua afiìcurare la partita^perche eflcndo la fronte piatta di forma picco

la;difiachi,efpalledeboli,nopoteuaeirer capace di difefa realc,ne di ritirate beDeintcfe;ondeil

il- mico facilmente battendola accecaua i fuoi fiachi,qualiaccecati,faceua quel, che più gli pia

F CQUD.y
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ceua
,
delle fronti del baloardo oppofito . Io eforterei Tempre il Principe , che ritrouandofi vnz

fortezza in tal modo edificata all'antica, non perdonale a fpefa alcuna a riformarla, e ridur-
la m fua perfetta fortificatione,e difefa moderna, come io dimortro^e confidcri,che in fine quafi
tanta farà la ipefa del rifarcimento,quanta quella del formarla di nuouo: e quando quella tale
fpefa foflevn quarto più grande,con allegro cuore la doueria tollerare, ficuro di fare vn opera
degna di edere non folo lodata, & llimata dagli amici,ma da i nemici grandemente ammirata, e

T^ifarninpTiti temuta. Tutti quelli, ofimilirifirciméti fi vcdono nella Figura fegnata Figura Decimafettima,

n'm fornficl'
^^^^. ^'^

i"'^" degnata X.ci dimoflra;il piccolo baloardetto fenza fianchi fegnato B.caualieri fe^

'«ne "ir*?
^"^''^ ^'

'^^''.'''^P^^"* fcgnati E. cosi la pianta fegnata Z.ne dimoftra il rifarcimento di tali fortifi-

^''^^'^"^ ^"'^iche,ma fatto con il baloardo più grande fegnato B. con fuoi orecchioni, e coni due
baloardi reali fcgnati A. A. e foflb allargato fegnatoC C.parimente la pianta fegnata B.B.del-
la medefima figura 1 7.ne dimoftra vn rifircimento di tali fortificationi antiche , con fronte ro-?

ueicia,o fronte ritirara,in luogo di piccoli baloardetti in mezzo la cortina,quale fronte è fegna-
ta D.con i fuoi fianchi E. E. eYuoi orecchioni F. F. fuo foflo allargato G. G. con la ftrada co-
perta della contralcarpa H.H. Le punteggiate di quefte tre piante dinotano la fortificatione an
ocaj& il pitipie fegnato da balfo dimoftrerà il tutto chiaramente.Tutti quefti rifarcimenti io gli

lafcierei come inutilij fc però vna eftrema neceflìtà non ci allacciaife.

La Figura fegnata Figura Decimaottaua ne dimoftra cinque piante, le tre fegnate A.B. C.
ne dimoftì ano lati vari di fortezze,ocortine,o petti, che non tengono fenon vn fianco, fé non
vn braccio: cornee il triangolo legnato A. che tiene vn fianco folo fegnato O. fenza il com-
pagno

, che lo pofia difendere , quando il nimico fi farà pofto fotto le fue fronti , e fe^
bene dal punto N. potefle efter difefo,quefta è difefa debole ; perche fé bene potrà difen-
c'ere vn poco poco la fronte j fé il nemico preftamente fi caccicrà lotto il fianco , farà di quello
con picconi , fcalc quello più gli piacerà , non potendo eflcre oftcfo, fé non da alto . La pian-

ta fc-

'/i
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ta fegnata B.che tiene I fuoi fianchi in mezzo la cortina fegnati P.è fimile ad vno Iiuomo, che_^ Fortificationi

tenga vn fole braccio,e quello fituato giufto in mezzo al petto : e la pianta fegnata C. pur della ^^^"^^ f^^'=-

medefima Figura 18 .ne dimoftra vna fortificatione falfa^perche fé bene la cortina E.tiene i due

baloardi Q;_C^hefcambieuoImentefidifendono;nondimenole cortine D. D. non tengono fé

non vno fianco fegnatoR.R.Lapianta fegnata L.L. della medefima Figura 18. neadditavna Tenaglie, e

certa maniera di difefa chiamata tenaglia , e forbice , che è tutta vna cofa ; ma fole differifcono cofaficno.'^

dall'elfere di forma piìì grande , o più piccola : e qucfte tali forme altro non fono , che vn ritira-

mento di cortinajfacendo alcuna volta angolo acuto , ottufo , o retto ,- quali forme appreifo gli Forrificari

antichi erano molto in vfo fecódo Vegetio,e Vitruuio,e fecodo, che fi vedono i recinti delle Cit
"Jj^^'''

tà antichi{Tìme,affìne che il nemico,volendofi metterefotto quegli angoli, foffe come da vna te

naglia afferrato,eda tutte le parti da fronte,dai fianchi,e da tergo berfagliato, che perciò fopra

gli angoli,che rifaltauano in fuori , fabricarono alcune toni quadrCjC ro condcje nella lunghez-

za delle cortine pure faceuano di tanto in tanto fue torri quadrc,o lunari . Qnefla tal forma in

que' tempi era buona,& apportaua ottima difefa in quelle Città grandi , che loro edincauano

,

come giornalmente fi vedono : ma in quefti noftri tempi , che in fupremo grado di pcrfettione

è arriuata l'Architettura militare , i più periti Architetti mihtariin fortezze reafi l'hanno del

tutto riprouate come inutilisC quando hanno volfuto,dalla nccenità sforzati , rifarcire qualche

Città , e fortificarla da vantaggio , gli hanno formati alcuni balonrdetti fopra gliangofi , come

fi vede nella pianta fegnata F.della medefima Figura 1 8. doue fi vedono i baloardetti fegnati

G. G. con le fue fronti V. V. difcfi dalla parte delle cortine T. T.

Habbiamo fortificato vna Figura poligonia regolare di Cd angoli,e (hi lati vguali realmente;

infegnato il modo di delinearla in pianta,^' in profilo,non tanto in generalc,quanto al fuo tota-

le j ma in particolare ancora, quanto a ciafcun membro particolare molto chiaramente, e più

fuccintaniéte,che fi è potuto,rapprcfentata la verità,e fattala apparire lucida,e bella fopra la fai

F 2 i::a
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terare minimo che,eccetto moltipIicare,e d ifminuire il numero dei baIoardi,come per il pitipfe

di 8 oo.piedi da baJTo di ciafcuna pianta fegnato fi può comprendere ; ne più ne pongo ; perche

in rerum natura non fi troua fortezza reale,che pailì none baloardi^e fé alcuno la vorrà formare

di dieci baloardi,non ha da fare altro,che aggiungere vn Iato,& vn angolo di più con il medefi-

mo ordine
, proportione , e mifura , e fopra quello formarci il fuo baloardo vguale in tutco,e per

tutto a gli altri.

Nella Figura fegnata Figura Vigefimaterza fi vedono quattro piante,A.B.C.D.La pianta C,

?^ì^'^"' dimoiì:ra,come fi deua fortificare vnRombo.-la pianta D.come fi deua fortificare vn Romboi-

^iriiungo , dejquali forme io le pongo, non perche eleggere fi deuino -, ma per dimofl:rare la loro imperfet-

Sto'loS tio"^' La pianta B.dimofì:ra,come fi deua fortificare vnquadrilongore la pianta A.come fi de-

forufichino. ua fortificare vn quad rato perfetto ; quale quadrato perfetto,come fi vede, appare il più perfet-

to di quefte tali Figurc,e quanto alla vifta, potendofi fare tutti i baloardi vguali , e quanto alla_,

capacità potcndocifi formare terrapieni,con fuoi caualieri,e quanto alli fianchi, e fronti de' ba-

loardi capaci ancora di qualche ritirata : e quefta tal forma in picciol forte fabricato di calce^

con 8 oo.piedi di difefa da angolo interiore ad angolo intcriore potrebbe fare ad vn'impeto ga-

gliarda rcfifl:en7,a,mentreci foife valorofo,e numerofoprefidio,vetrouaglie,emonitionidi ogni

genere in debita quantità ; &: io fempre in piccioli,c mediocri forti in campagna, tanto di terra,

come di calced a fabricarfi,non mi feruirei d'altro,che di quella forma,e non anderei dietro ne a

fl:elle,ne a rifalti,nc ad altre fimiliinipcrfettiirime forme. i\uuertendo, che per neflluna manie-

ra fé gli deuc dare più di Soo.picdijma fi bene fé gli può dar meno fecondo le occafioni,& i fini,a

che ha da feruire,e fecondo ihioghi, e fiti,qualifouente non faranno capaci di tanta longhezza

di ifcfa,ma in vece faranno fauoriti dalla natura_.

.

Nella Figura fegnata Figura Vigcfimaquarta fi vedono quattro piantefegnate A.B. C.D.la

pianta AjiediraoiTra^coaìc fi pofTa in cafi di neceifità fortificare la forma triangolare incapa-

ciffi-

I
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cilììmc'i Copra ogni altra forma difortificationc La pianta B. ne dimoftra vna Figura in forma

di croce fortificata ancor lei imperfettiiTìma. La pianta C. della mede/ima Figura Vigefima-'

quarta ne .addita vna Figura Ouale , come fi deue fortificare ,
quando il fito ne sforiate ; e non Fortificare v^

akrnTienti,perch'elIa.tienequcfl:eimperfettioni,checon molto recinto di muraglie reftringe pò
'^iJ^^"^'^

°'

co fito ^ ^ i baloardi non vengono tutti vguali , nondimeno fortificata potrà rendere buona di-

fcfa aiutata dalla natura del fito ottimo , ma in piano libero non fi deue vfare.La pianta D.della

medefima Figura Vigefimaquarta ne dimofl:ra vna ftella, ouero vna fortificatione , o fito forti-

ficato in forma di ftella: quella per la fua bella vifta,comeilella rutilante, da moki, che non pe- Stdia peni-

netrando troppo auantifi pafcono di chimere,, e iHmata buona , & ottima , eper talelodata_.

,

e venduta 5 e fubito per parer di eflerei veri Maeftri di tanta arte fi rauiiolgono per la bocca^

ie ftelk) e,diftelle,omez-z:e ftelle riempiono le carte : ma fubito mefla in atto vna tal for-

ma ,. apparifcono.gli errori , quali non con altro fi poiTono rimediare , che con gettare-^

in terra tutto il forte , e rifarne vn'altro di altra miglior forma., . Il principal dit-ctto di

quelle taliilelìe è , che le fue difefe tutte fon fdfifiìme , come quelle, che non ad ango-:

lo retto, e formate fopra la cortina,e tiratejma ipotumilTalmen te, come braccia intiriz-zate , per-:

niffuna maniera poifono fcoprire,e difendere la cortina, e parte oppofita con tutto il recinto di

modo,che ne anche vn folo huomo ci polfa ftar hcuro, che non fia dai di fenfori fcoperto , e ber-^

fiigliato i ecco la cortina della punta della rtelia F. che vogliono,che la trcnera B. la pofia di-

fendere liberamente, il che è falfoj perche folo la grolTezza del metallo farà andare la balla fuo-*

ri della punta F. Di più la tronera B. non potrà difendere le radici della cortina E. fé non a pe-

na la metà dal punto E. fino alla punta F. e tutta la parte E. D. rimarrà fenza efler difefa . In

oltre la tronera C. ne la tronera B.poilbnodifendererangolo D.e non folo l'angolo D. ma ne

anchp la cortina E. D.febenedifficilmentepar,chepoifadifendere la parte F. E. dimodo,che

il nemico per tutto quello fpatiOjche fa l'angolo D.ftarà ficuio, e potrà fare con picconi quello,

che
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che più gli piace del forte, folo coperto con buoni mantellettf per difenderfi dalle grofiepie-

irc,che fopra la terta gli potriano tirare i difenfori

.

Ili rommaf-uequel,chevoIete,chc il difenforeftandofopra la fortezza, e fue piazze già mai
potrà con artiglieria offendere il nemico , che fotto l'angolo D.fi folle pofto . Anzi di più , ne
con mofchctti io potrà offendere; fé però non fi volefTe cacciare il difenfore quattro piedi fuo-

ri del parapetto 3 perche effendo eflb parapetto per lo meno groflb otto piedi, non gli potrà

mai accomodare tanto di taglio , o pendenza , che pofTalcoprire effo angolo,come chiaratnen-

te fi comprende.

Ma ne diranno forfe,che le medefimetronere,che fi fono fatte fopra la piazza, fi faranno al

mezzo delfaltezza delle muraglie,e cosi efl^endo più balfe potranno fcoprire l'angolo D. Dico,
che ciò farà impoffi bile^perchc effendo in quella parte più groffe le muraglie,haueranno più fa-

tica a cauarui dentro le tronere,di modo, che pofiino fcoprire le radici dell'angolo D. E fé pur

mi replicheranno, che faranno le tronerefolo alte dal piano del folfo vn piedi , ecosilibera-

men te potranno fcoprire, eberfagIiareloafl'alitore:dico,cheneanco quello potrà confegui-

rc il difenford-^.

Pnma,pcrche eflendo tanto baffcjil nemico deliberato d'impadronirfi della ftella con grofTÌ,

e lunghi legni cccherà le tronere cacciandogli con preftezza , ancorché con qualche mortalità

de'iuoj,dentro la gola delie tronere^gji quali così cacciati impediranno effe tronere, di modo,
che più non potranno fcruire : e tanto più facilmente farà quello il nemico, fé non al pri-

mo , al fecondo tiro ; eflendo la piazza di eiTe tronere cafe matte , e tenendo tutte le per-

nitiofe impcrfctcioni di effe caie matte , come di fopra ho dimoflrato . E fé faranno tali

tronere alte dalla terra quattro , o cinque piedi , o fei , acciò il nemico non habbia como-
dità di poterle ceca re • tanto meglio per effo : poiché liberamente fi potrà mettere fotto

l'angolo da ballb di efle, fenza poter elVcrc offefo da quelle . In fomma , accomodatelo
cronere
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tronere più alte, o più bafre,piùquà,opiù là dello (Icflo angolo, che mai potranno difen-

dere, che il nemico non fi cacci fotto quello jficuro dai fiioi tiri, econ picconi faccia della^

fortezza quello , che più gli piace

.

Io non dico niente della grande fpefa inutile, anzi danno/li, che il Principe bifogna, che

faccia, in fabricare tutto il Tuo recinto di grò (Te muraglie; perche con grandiilìmo recinto in

line poca piazza, &inutilc fi reftringc; enei fare tante cafe matte alle radici , & al mezzo

intorno intorno ai raggi della ftella, con fue buone, e fode voice, e sfiatatoi farà vna fpefa

intollerabile, e tutta gettata via , non feruendo fc non in dishuiore della fortificatione, &
debilitando grandemente tutte le fue muraglie. E ftiaauuertito il Principe, che quelli tali

Aftrologi Ingegneri in vece di dargli vna ftella benigna, e fiffa non gli dieno vna ftella ma-

ligna erratica , e che come Cometa pciTìma nonglipronoftichi ildiftruggimento di fuabor-

fa. Per ottima conclufione,filafcierannoquefte falfe ft£lle,comedel tutto pefiìme, e ma-

ligne, e per piccioli forti, e mediocri , quando che non farà bifogno formare vn pentago-

no, fortificheremo vn quadrato perfetto , dandogli da angolo interiore ad angolo interio-

re 800. piedi geometrici , come di fopra ho detto, opiù, e meno di difefa fecondo le oc-

!

correnze_-/ .•

La Figura fegnata Figura Vigefimaquinta ne dimoftra vna pianta dì vna fortezza exa-

gona , formata fopra cortine angolari , che rifaltono in dentro , come fi vede . Quefta fortez- Wzza exa

i

zainvifta par perfetta; ma in elfetto non corrifponde . Quegli, che lainuentarono, hebbe- ne "^ingoiali

' robuon fine di fiire, che quando il nemico fi fofle meffo dentro a lo angolo D. fra i du^_j
p'Jfchf'"'''

baloardi,o fottoi fianchi di poterlo doppiamente dai fianchi, e dalle cortine angolari berfa-

gliare. Ilpenfierofù buono, ma quello del nernico fu migliore di giamai penfare ad entra-

re là dentro, ne ad aflaltare la fortezza da quella parte , ma folo dalle fronti dei baloardi.

Le imperfettioni di tale foftezza fono, che con molto recinto dimuraghe fi reftringe poco

fi to, e per dentro fiftroppia, come fi vede, tuttala fortezza, fue piazze, e ftrade,econ que-

llo fi fa gettare al Principe perlomeno la terza parte più della fpefa ordinaria inuriliffima-

mente , in cauar più terra , e foflb , & in fabricar più muraglie inutiliffimamcnte , a che fi deue

|iaucrprincipalmentelamira;comein Figura chiaramenteii vede. " / ' •
:

.'

Habbiamonel Primo Trattato detto , i fitieflere di diuerfi generi, cioè , alcuni in piano, al-

tri in monte, altri fopra colli, altrifopra dure pietre, egranmafl!iin alto rileuati con grandif-

iìmi dirupi, altri Jin riua al mare , altri in mezzo al mare fopra qualche fcoglio, altri in riua_»

a laghi, o in mezzo di quelli , & altri in riua a fiumi, o in mezzo di efiì fiumi, &hauendodif-

fufamente trattato di tali fiti, anderemohora ponendo alcune piante , e proipettiue propor-

donateaeilìfiti.

- Nella Figura fegnata Figura Vigefimafefta fi vedono quattro Figure, A. D. R. T. La Fi-

-gura T. ne dimoftra vnfito di vna montagna tutta pietra fcofcefi, dirupata, e del tutto da pr^vn^mon
tre parti inaccefi[ìbile,fegnate M.M. e foloda vna parte fi ci puole liberamente andare, e non ragna paue

Solamente andare, ma piantare batterie, e sforzarla, cioè la parte L. ftando fuori nel piano
^^^lò.^'^^^'^

della montagna . Qui bifogna , che quello , che tali fiti vuol fortificare , fi accomodi alla na-

tura del fito; ma di tal maniera fi accomodi, che non fi lafci minima parte, che non fiadi-

iefi, ancorché tal difefa, cioè fianco, o braccio , non fia più grande , di quanto vn'huomo
4b!o ci pofla comodamente ftare , e non bifogna mai dire , da quefta parte e impoffibile , che

il nemico poflT;! fafirefenza tenere ali; perche anche loafialitore fenzaali fpefle volte monta in

-luoghi del tutto inacceffibih agli huomini imperiti ; e però per iftar fui ficuro fi vfi ogni diligen-

z.a5chc<la tutte le parti la fortezza fia difefa fcambieuolmente . Scambieuolmente dico , di mo-
do,che ciafcun lato,o petto,quantunque picciolo fia,e piccioliffimo,tenga due braccia,due fia-

<:hi,opiù piccioli,opiù grandi,chefcambieuolmente difendine le fue fronti,come nella preién-

te Figura fi vede,che non fi trouerà minima parte,che ottimamente non fia difefa fecodo la qua •

Ji ta del fito, ancor che da quelle parti paia , che non babbi bifogno di difefa,efirendo brauamen-
te dalla natura del fito inacceffibile di fefo. Però dalla parte L. doue il nemico liberamente puoi
\en ire per aflaltar la fortezza,fi è fortificato co buoni baloardi,c5 fiachi, & orecchioni gaghar-

dj^conbuontofiojeftradacopertvaj e dentrola fortezza con buon terrapieno, co fuoicaualierj.
'

. G Ma
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Ma dall'altre parti icofcefese dirupatCjil megliojche s'è potuto,s'è fatto quelle piccioìe difefe di

fìàchi Tenia ofleruar regola,neordine;iTià doue il llto ne ha nece(Iìtat05Ìn modo nodimeno, che

tutto il recintò ftà realmente difefo. Quando dicorealmétedifefojnon intendo io,che i fianchi,

con la fpalla fieno grandi di i fo.piedi , come ho difopra dettoj ma io intendo qui , che le linee,

che conllituifi-ono il fianco con la fpalla , o fia picciolo , o fia grande , ancorché non foflc più di

quattro piedi,fi partino,e fian tirate dalla cortina ad angolo retto,e che la fronte di ciafcun fia-

cOjC fpalla,o permeglio dire , haloardetto , fia difefa da vn'altro fimil fi.inco ad angolo retto ti-

rato fopra la medefima cortina ; di modo , che tutti due quefti fianchi fi difendino fcambieuol-

meiltc con le loro fronti,e cortinarauuertendo di no mai lafciar cortina con vn folo fianco; per-

che è di fefa falfa,come altroue ho detto, come fé vn petto d i huomo non tenefle più che vn brac

ciò folo priuo dell'altro. E quelle difefe,come di ftelle, forbici,tenaglie,e fimili,s'intendono di-

fcfefalfe, che non fi poflono fcambieuolmente difendere, mareftanoquaficomeduoi bracci

intirÌ7/.ati,&:a(ridrati,lótanirvnodairaItro,chenonfipolfonodarmanoperdifenderfi,&aiu-

tarfi,quando viene il bifogno.-però in quefto fi deuehauere particolare auuertéza, di non iitrop

piare quefti bracci,e rendergli inutili ; doue confifte tutta la difefi , e falute del corpo della for-

tez./,a . L'altezza della muraglia di quefta tale fortificationc dalla parte fcofcefa , e dirupata

baftera di ventiquattro piedi, fen /.a l'altezza de fuoi merli, e para petti. Ma dalla parte ver-

fo la pianura L. bifogna farla piedi quarantacinque dal piano del folfo , & il folfo profon-

do 2o.piedi,o 24.confuaftrada coperta, elargo piedi 150,01 fo.feperòilmalfononnedefìTe

"impedimento perla fua troppa durezzaichealfhora fi rimette al giudicio del difcreto, e perito

Ingegnerò . A uuertendo , che la fortificationc volta verfo la pianura L. deue andare terra pie-

nata , e fopra il terrapieno formarci il fuo caualieri , come in Figura fi vede , fecondo \^-j

regole date. Ma dalla parte icofcefanon ci va terrapieno , & in luogo di elfo fi farà intor-

no r.delfe muraglie vna ftrada larga 20. piedi in volta foftentata da pilaftri ,
quale feruirà

per ftarci i foldati in. tempo di guerra,difporre le fcntinclle,e per le ronde, & ancora per fpaifeg-

giarc
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giare i roldatì,e prendere aria,e rallegrarfi j a che deue hauere la mira Y Ingegnerò, che il foldato
Iria allegro,e fano. In quefti luoghi di monti ci farà bifognodi grandiflìme cifterne,per riceuer
l'acque piouane,però fecódo la quatità delle perfonc&ancora fccódo il clima humido,o fecco.

Il profilo fegnato R.della medefima Figura Vigefimafefta ne dimoerà vn fico fortificato fo-
prayn monte fcofcefo di pietra,o maflb dirupato,doueauuertirà qucl,chc fi metterà a fortificar
tal fito,di fare in modo,che il difenfore polTa fcoprire fino alle radici del coIIe,o del niaflo: ilche
confeguiràjfe durerà fatica di tagliare,e leuar via tutte quelle pietre,o piccioIe,o grandi,o ^rof-
fi(rimeancora,chepotefleroimpedirelaviftaa' difenfori,ftandofopra la piazza della fortezza,
e di più riempire tutte le concauità,picciole,o_grandi,che per la falda , e pendenza del dirupo ci
potefsero elTercdoue il nemico fi potefse nafcódere,o coprire dai tiri dei di fenforijperche ftado
cofi ficuro,potrebbe co forni,fe no al primo,& al fecondo,aI quinto, & al fefto far volare il fafso

inariainfiemecóiIforte.Ethabbiafiinqueftofommavigilaza,nonperdonandoneafpefa,nea
fatica,e fé non può fofferire ne la fpefa,ne la faticajmcglio è non fortificare tal fito,che fortifica
to poi non fi pollai difendere,& afì aitato cafchi in qualfiiioglia modo nelle mani del nemico. R.
tutto il maflb.S.S.Ia fortezza fopra di efro.N.fa(Tì,cherifaItano in fuori, che impedifcono la vi-
i]:a,quaH fi deuono tagliare. O.concauità,quali fi deuono riempire , accioche il nemico non vi Ci

pofla coprire,e ftar ficuro^e qucfta medefima Figura feruirà per tutte le fortezze edificatem fi-

li tali.La profpettiua fegnata A.della medefima Figura Vigefimafefta ne dimoilra , come i\ de-
ue fortificare vn monte rileuato fopra gli altri,di forma come vn pane di zuccaro.In quello ca-
£o l'Ingegnerò bifogna,che tagli tanto della fua cima C. che faccm il piano B. capace di formar
Ci la tortezza D. di cinque, o fei baloardijpm picciola , o più grande , fecondo giudicherà efiere
ifpediente; auuertendo fempre di farci vn poco di foffo , accio il nemico non habbia libero l'ac-
cefloalla fortezza,ma intrattenuto alquanto dal fofi"o,habbino tempo i difenfori di armarfi. prS vnofS:

La Figura fegnata Figura Vigefimafettima ne dimoilra due profpettiue A.D.la profpctti- g''o>^'^'^-o

lu A
. ne addita vna fortezza fopra vno fcoglio in mezzo al maremma fcofcefo,e dirupato da rut-; iiVuo'paua

G 2 tele
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Tortezza in

mezzo ad vn
fiume giade.

Forrezza in

Rina a.l vn

fiume oradc.

Forrezzi in

m;:i i^ad vn

te le pard,coI Tuo porto fognato C.ncceflariiTìmo:e perche la fortezza A.non piiole fcoprire ef-

foporto,fi è fatto il forte fegnatoB.qualetiifendeeifbportOj&eflb forte è difefo dalla fortezza

mognioccalloneicheilnemicofeneimpadronifse. La profpettiua fegnata D. della medefima
Figura Vigefimafettima ne djmoftra,come vano formate le muraglie diquefte tali fortificatio-

ni foprafcoglijC montagne dirupatc,confuaftrada fegnata D.fopra volti fomentati fopra pila-

fVri,douc al piano fotto i volti vedete le tronere fognate E. e di fopra i fuoi merli

.

Nella Figura fegnata Figura Vigefimaottaua fi vedono quattro piante R. B. S. T. la pianta

T. dimollra,come fi dona fortificare vna ifoletta in mezzo ad vn gran fiume, doue vedete le pa-

lificate B.B. per fortezza dell'ifola contra l'acque. A.folfo della fortezza.T.elTii fortezza.D.pic

colo forte dalla parto del Principe,che fi fortificare offa ifola per darglifoccorfo per il ponte C.

La pianta fegnata S. della medefima Figura Vigefimaottaua ne dimoftra vna fortezza reale fo-

pra la riua di vn fiume grande,doue vedete la ftrada A.A. dalla parte del fiume,edi più la palifi-

cata con fua gran pendenza B.qualepalificata,e pendenza ferue contra fimpeto del fiume,e có-

tta gli improuifiaffalti de' ncmici,potondoefferberfaì?liati finoal fondo delle barche dai tiri

della fortezza jilchc non potria confeguire la fortozza,fe tenefle le ripe a piombo tagliate , come
fono le ripe C. C.potendo ilare da quello coperto il nemico da i tiri della fortezza . La pianta È.

della medefima Figura Vigefimaottaua no accenna vna fortezza in mezzo ad vn lago grande,

quale va tutta piàtata fopra palificate gagliardc,non folo le fue muraglic,ma le cafe ancorajpcr-

ciò bifogna faregrandiilìma prouifionc di legni proportionati : di più vedete la fua doppia pa-

lificata, quale ferue di folio alla fortozza,accioche il nemico non pofi'a liberamente accollarfi

alla fortezza . Quefia tal fortezza fi farà più piccola, o più grande fecondo i fini fcn2a dargli m,i-

lure reali; perche il ncm ico fé verrà per aflaltare tale fortezza,verrà fopra logni,o barconi,o zat-

tere, o altri ingegni fatti di legnami,contra de' quali la fortezza fidifenderà con buoriccolo-

brine,mezzi cannoni,c cannoni ancora,e fuochi artificiali.

Quan-
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mnto al Tito del picino,di fopra ne habbiamo trattato a fu ffìcienza,con tante,ediuerre for-

me, come fi to infermo del tutto abandonato dalla natura 5 però qui non fi replicherà altro.

Ma il fortificare vn fito in piano,fu la riua del mare,verbi ^ratia,fopra vna fpiagg;ia,allettato

da qualche mediocre fiume,e dilctteuole,e fertile terreno,qui bifo^na dillinguere:onoi voglia-

mo fortificare tal fito folo per guardare l'entrata di quel fiume, che il nemico non.fe ne impa-

dronifle , e fortificatofi quiui poi moleftafle lo ftato del Principe : o pure vogliamo edificare.,»

vna Città grande,con tutte quelle comodità,e finÌ5chc i] ricercano ad vna Città,cioc,che fi hab Porrczzi m

bia la mira alla fuapropagatione, aumentatione,el1:abilità in perpetuo. Quanto al primo,ba- ^""'^^^ '""^*

fiera fopra la foce del fiume farci vn buon pentagono , che impedii ca l'entrata , o difimbarca-

mento per quello al nemico , e fituato in tal maniera , che da lontano Icuopra eflb nemico , e da

lontano incominci a berfagliarc i faci nauigiijc quijancorche tutta quella fpiaggia foffe inipor-

tuofa , non bifognerà fare altro porto
,
poiché il mcdcfimo fiume ballerà per porto , fé non per

o;alere,e crolli vaflelli,almeno per fu fte , o fem plici iraleotte , &: altre cofi fa ctc barcotte_^ . Ma 9n,V" Si!!

!

\_7 C' J. L CT' ^i III,Ite lliu'il

quanto al fecondo io formerei la Cittàjcome la pianta fegnata R. della medefima Figura Vige- no fimara co-

fimaottaua ne dimoftra con fuoi baloardi reali, cortine, terrapieni , folli , e llrade coperte dalla fortificar".^

parte di terra , e dalla parte del mare pure , come fi vede , con vna cortina ,0 muraglia diritta , e:^

lun^a con fuoi baloardi, e foflì , terrapieni , e fra il fofl'o , & il mare , o porto vna grande ftrada

,

quale fendo diuifa per il gran fofìTodalla muraglia
, prohibifce l'accelfo libero a tutti quelli , che

nel porto potelfero venire

.

lohòoflTeruato molte città fituate alla marina con ottimi porti, quali cofi ignorantemente

fono fiate ordinate le muraglie^che tali mi/raglie, e torri rilpondono , e fopra il porto , e llrada.j. Mungile ai-

del porto fono fondate,di modo,chelubitodifcefo fopra il molo50 llrada,che vaintornoal por- zafoflopeffi-

to,có le mani poffono toccare le muraglie,e co i piedi dar dei calci alle porte,fcnza oflacolo nef-
*"^*

funo,nedifoi1ì,nediponti,nedirallrelli,olleccati,cofiinuerotantopeftifera,quàtopiùfipuò

imaginare maggiore j e tanto peggio,quanto, chetali m.uiaglie,alcunefono fjnzaefler difefe,o

pure fé alcune difefe tengono,fono di alcuni piccioli torrioni, o torri tanto mefchine,che è cofa.

degna di pianto. Gl'inconuenienti, che da quelle muraglie, e porti cofi pedìmamenteordi-

nari poffono nafcere,fono tanti, e tanto graui,chc,per non dare occafione a qualche animo dia-

bolico, i o j^jj anderò tacendo,e folo per euitarfi , cofi tacitamente ordinerò il portò , lallrada, e

le muraglie della Città, cofi ben difefa, ordinata, edifpolla, che fé dentro al porto, o fuori di.

quello qualcheduno volefie fare qualche motiuo,daogni parte poHìi eflere berfagliato, e quan-

do folle difcefo dentro il porto fopra la ftrada , troni auanti vn fofib largo pieno di acqua , cho;

gli prohibifcal'acceiTo libero.

E fé di notte,o di alti-o tempo, pochi, o molti nemici con ingegni paflaffero il foflfbperifca-

lar la muraglia,fi trouino in mezzo a due baloardi reali, che dai loro reali fianchi fian deuorati

.

E quando volefsero afl^altare all'improuifo di giorno,o di notte le porte, trouino prima vn forte

rallrello,di poi \'n ponte leuatoio con fuo rallrello in mezzo al fofso , & vn'altro ponte leuatoio ;

alla porta,con fue raflrelli,e guardie,che valorofamenre gli prohibifcano l'entrata, e con la mor
te gli faccino pagare la loro temeraria audacia.Veniamo alla efplicatione della piata fegnata R.
di fopra poco fa accennata , che tutto quello chiaramente dimoìlra.A. il 'porto.B. muraglie, o
molo intorno a efso porto. C. piccoli baloardctti fopra gli angoli di efso molo,o muraglie. D.en
trata,o bocca del porto . E. ftrada, doue fi difcende.F. fofso,chc fepara la ilrada dalle muraglie.

G. muraglia della Città coni fuoi baloardi. L. porte con fuoi ponti, e raflrelli. E perche, fé pi„me, che

il fiume gli entrafse dentro,c sboccalse dentro al porto,prePio Io accecherebbe , e riempirebbe j P^^^ ^at^-
però fi difuia facendolo entrare per vna parte della Città per dargli comodità delle fue acque, e n deuc iaqa

fi fa vfcire per vn'altra parte lontano molto dal porto, al contrario della boccadi efso porto, <i'*P°"°'

cioè,dairaltra parte del porto ;come fi vede il medefimo fiume fegnato H. Auuertendo,chele
Città grofsc,fenza fortCjC ficuro porto,vicino al mare fituate non potranno già mai confeguire

il finedefiato,cioèaumentare,ini:irandirfi,eperpetiiarfi : perciò biforaa, che in quello loJn2;e- '^'"^ ^tua^e

111-, . r I- ' 1 r I 1 ^ r f ^ t> 1
alla manna-

gneronabbialamiralopradiogn altra cola, e doue la natura manca, lupplire coni attera che fenza porco

dcue corrifpondere il Principe , e non perdonare a fpefa nefsuna , ficuro , che il fuo danaropre- '"J"''*

Jllo gli farà rimboifato, con fama immortale, e comodo, & accrefcimento della fua Città con

"tanto
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t.mto felice aufpìcìo fondam . Si niiiicitirà inoltre di fare intorno intorno al mole per di fuori

l:truaaroinettadipieiretzi"f^f^<?>cpicciole,cgroffi(T!mcapelodiacqua,quaIi,oItrechelereriiono

per ia bafe del molo,c Tea fortez-zaiprohibifcono l'acccllo libero a i vaflclli tanto piccioli, quan-

to grandi,che non fi pofTìno accodare al molo per ifcalarlo . I 'altez,/-.a del molo farà di 5 o»o ^ f»

piedi,clafua^rofìc7.za in cima di quaranta piedijO fO.congroflifTìme pietre fabricato: e parti-

colarmente vcrfo il mare.con uia buona fcarpa, eperdidentrofi potrà fare la fua ftrada baffi

.-.ita quattro,ofci piedi daU'acqua,larga 2 f.piedi,doue pollaio ivarrclIifcaricarfijepafTeggiare

1 marinari,& altre nerfone . Per comodità dì tal porto/-' per allettare il tralfico,douerà il Princi

fyiiifwi:-'.:.. peproucdcre di acqueottime,efa!ubri in copia grancie,con farcire condurci acque di fontane,

in quattro,o fei luo!2;hi di fuoridella Città dentro il porto,&: a quefto dou' na hauere fopra ogni

altra cofi la mira,nonfolo per il porto,ma per feruitio della Ci^-tà ancorr; perche facqua e vn

de principali nutrimenti della vita humana , e mantiene f:mi,di vino cobre , e robufti , quando

ella e ottima5Ì fuoi habitantije per contrario,quanuo ella è pantanofa , cattiua , groffa , e di mal

fapore,tiene pall!di,bolfi,dipe(Iìmocolore,e di poca virtù ifuoi habitatori. L'acqua di fiume

èottimajperòpafl'andoper raezz,ola Città il fiume, potria il Principe non ci eflcndo altre ac-

que vicine di monti,prendcredue,otre,o quattro miglia più su vnapartedielTofiume,eper ca-

nali fopra volti prefo il n iuello condurla détro la Città, e difpenfarla poi in diuerfe parti di quel- •

la,e per il porto . QiKmto alla forma del pcrto,di farla quadra,o rotonda,o ouata, quefto ftà in

arbitrio;ma io la farei quadrilonga, per più facilitare la becca del porto volta da quella parte_^,

.

che il vento ci puole meno,e che fi polfa ferrar con catene,come appare in Figura . Quanto alla

fortezza di elfo porto,voi vedcte,che neffun vaflello fé gli puole accollare, che non fia berfaglia

to dai baloardi della Città,che fopra gli angoli fporgiono in fuori, berfagliandogli per fianco.

E perche per fronte poGfìno ciò fare i difenforijper tutto il molo fopra la fua altezza , fi accomo-

da,e difpone fopra ifuoi angoli piccioli baloardetti,capaci di buoni pezzi di colobrine, e mezzi

cannoni,con fuoi bombardieri afficurati da vn gagliardo prefidio, comein Figura fi dimoftra :

prohibendoai foreitieri il poter montare,^ andare fopra elfo molo;ma folo il libero pafleggia-

re,& intratenerfi perleftradeda bafso. Il Principe, che tiene porto, e Città alla marina , dcue

femprenecefsariamentc tenere qualche galera armata,fe quei mari comportano galere, fc non,

buoni ^aIconi,più,o meno fecondo le fue forze,per tener netti i fuoi man dai coifari,& afi^cura-

re il viaggio ai negotianti,che altrimenti icorfariiT!ultiplicherebbonotanto,al!ettati dalla pre-

da,e dalla negligenza,che il traffico in breue fi perderla . Per ficurtà di tali galere, e galeoni , ci

farà vna darzina fcparata dal gran porto dentro lo ftefìtb porto , ma in tal maniera , che non folo

.

fi polla entrare j ma ne anche ìì pofl a vedere quello,che dentro fi fàjO che dentro fi ci troua.Nel-

la qual darzina fi fabricherannocflj vafielli,o pure,fe altroue fatano fabricati,iuifi poffìno con-

Siti di tnare feruare,tirandogli in terra al coperto,& allo afciutto. Qucftifitidi marefonoimegliori,chefi
n)i:giioii di pQfTJno imai:inare,tanto per Città , come per fortezze, perche con fjrandiflima difficultà poflb-

noeliereaflediate,bilognandoal nemico teneredue armate, vna per terra, e I altra per mare, a

che fare bifogna,che fia vn potentilTìmo nemico, eie non hauerà porto vicino,non potrà nean-

che confeguire il fuo finedi aflediare di tal ir.aniera per mare , che non gli pofì^a impedire il (oc-

Forrtczra , o corforpeiò fempie io eleggerei vn tal fito,quando però mi fofieconceflo.Ci è difputa,fe hauen-
Ottàd.tabu don, fabticar fortezza,o Città,verbigratia,quella,chehabbiamohora fortificata fopra la riua

riiìa , i't '^hò del maic immediate con buono,e ficuro porto,o pure fia meglio edificarla lontana dal mare, f.0

"aifaSia'iur
«^•miglia,fopralariuadcIfiiurie,prefupponendofempre,cheilfiume porti mediocri vaffeii

.

la ruu , o pu Alcuni vogliono,chc meglio fia fabricar la Città lontana dal mare,per non effer fubito con gra-

oio-mig/n) iu diilìma armata maritima.afl^dtata per mare,eper terra infieme,fenza poterfi quafi preparare al-

'.\"':^ Vj
'IJl-

le difefe . Che fé sbarcati in qualche maniera , o più qua , o più là per la fpiaggia , ancora haue-

h'>
** " " ranno da caminare quello fpatio di camino, idifenfori preparati gli potranno andare incontro,

& auanti , che tutti fieno ammaflati,rompergli,o almeno grauemen te moleftargli , & i difenfori

non cfiTendo colti così aH'impròuifojhaueranno tempo di prepararfi volendoci molto tempo in

difimbarcareli foldati, e monitioni, e difimbarcati poi, condurle artiglierie, con tutte lealtre

monition i,e vettouaglie a vifta della fortezza . E che di più i difenfori potranno con fare alcu-

ni forti gagliardi,frà la marinaj& il campo de' nemici,gli potranno , dico , impedire i foccorfi

,

che
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chepcrmareglipoteflTero venire, che eflendp fpiaggia fenza ficiiro porto, non a volontà loro i

nemici potranno tenere i valFelli vicini a terra,e sbarcare liberamente : E che haiiendo fortifi-

cata la foce del fiume con vna fortez,z:a,per impedire il pafTaggiOjil difimbarco,& il fare acqua ,

il nemico fi trouerà a cattiuo partito. Qnelì:e,& altre fimiliragioni,che fi potriano addurre,fo-

no buone,che non fi poifono negare,fe il nemico facciìe quel, che quefti tali hanno in penfiero :

ma r aflalitore,s'egli e brauo,c potente airalitore,non fi metterà ad aflaltare vna piazza tale,fen-

za prima hauer confiderato,come,e quando,e da che parte la deue aifaltarejne prima fi metterà

in viaggio,chenon habbia preparato tutto quelIo,chea tanta imprefii hauerà giudicato, e con-

iùltatoelfer necefl^ario . Cercherà cijli con la fua armata maritima afpettato il tempo , e la fta- Operationi

. ,
1. 1. • -N \ -NIX I \ -N • !• ,r f premeditate-,

gione idonea di metter piedi in terra , più qua , o più la,come hauera più gmdicato eller meglio, che faii nemi

cotanto numero di gente,che per airhora pofiarefifterealpiù grande sforzo,che il Principe pò
j^^J'^^ifìTe'ù

teflfe mettere infieme,e fubito sbarcato, e fcaricato le monitioni, e vettoua^lie rinuierà l'armata u Cuià lonta

per altra gente,emonitioni,evettouaglie,& intanto vicina al difimbarco darà ordinedi prefta- "^^^^j^^gj'^^

métefiire vngagliardo,e capace forte di terra, e prendendo il fuo camino vei fola Città,in tre,o

quattro pofti fabricherà gagliardi, e capaci forti,perche il difenforc non gli pofsa prohibire il

foccorfodelIevettouagIie:elafciaticif^agliardiprefidij,s'auanzerà afiringere la Città. E pri-

ma di ogni altra cofa con vn ponte di lcgno,e con due gagliardi forti proh)birà,che per il fiume

non pofsa dal mare venir foccorfo alla Città,nc dalla Città andar foccorfo alla fortezza fopra la

foce del fiume edificata . Non perderà tempo in tanto ; ma auanzandofi con largo giro, farà il

medefimo dalla parte di fopra la Città al fiume fabricando pontedi legno con gagliardi forti

diquà,edilàdaIponte,perprohibire ogni minimofoccorfo,chedalfiume per di fopra potette

venire_^

.

E mentre,che tutte quefte cofe anderà con fomma prefì:ezza facendo,con maggior celerità fi

trincererà,e fortificherà , e ftringerà la Città , di modo , che fatto ficuro dal Principe , che per di

fuori lo potefle venire ad aflaltare,e dai difenfori,che dalla parte della Città poteffero afliihrlo,

non pcrmetterà,che gli polfa entrar minimo foccorlb . Che fé la Città e popolofa, e grande,pre-

rto incomincerà a fentire i frutti amari dello a{redio,e tanto più , fé lo alfalitore darà opera di ro-

pere tutti i condutti,che portaifero acque ottime dentro la Città^ Et in oltre per non lafciare fta-

refuoi guaftatori in otio,efuoi foldati rifolutamétedifuierà il fiume,facendogli prendere altro

camino fuori della Città,di modo,che quando meno fé lo penfafì'ero i d ifenfori , fi trouafl^ero in

fecco fenza fontane,e fenza acque di fiume,e foflero neceìTì tati a cauar pozzi, quali cflJendo in

pianura,e vicini al mare,non faria gran cofa,chein vece di acque ottime troualTero acque fai-

maOrije tanto grofiejche gli apportalTero pe(fima difpofitione di corpo,e di perfona . Diman-
do i' ' ?dcir(),che farà il Principe difenfore ? comefoccorrerà la fua Città lontana dal mare cosi

gagliardamente ftretta,& affediata ? Per terra potrà fiir qualche cofa,mentre,che il nemico an-

cora non hauerà ingrofiato il fuo efercito ; maquandodinuouofarà venuta la fua armata con

nuoui foldati,munitioni,evettouaglie,non so io,checofii di buono potrà fare. E per mare farà

cofa impolIìbile,fcorrendo fempre l'armata nemicale fé qualche vafsello pure fcappafse per por

tare qualche foccorfo, o pur qualche altro Principe, oefso medefimo facefse qualche poco di

sforzo per mare per dar foccorfo alla Città ; dato,che a faluemento lo mettefse dentro la fortez

za,come poi l'hauerà da condurre dentro la Città,efsendo così ftrettamenteafsediata? Io lo ri-

metto al giudicio dei più periti di tanto nobile fcienza:& io fempre edificherei le mie Città , o

fortezze immediate fopra la riua del mare con ottimo,e ficuro porlo, folo per poter riceuere faci

liilìmamente foccorfo,e per non poter efsere gianiai del tutto afsediate, ficuro, che mentre la

Città potrà liberamente efser foccorfa dal fuo Principe, giamai caderà nelle mani dello afsali-

tore,feperò i difenfori non vfafsero fellonia . Quanto al fortificar fiti in campagna arenofa, io
Fo^'^care m

del tutto lilafcierei,perletantedilficultà,checi concorrono nel cauareifondaméti,neirinalza- renofaTnuti-

re i terrapieni,e caualieri,c nel profondare i fo(Tì,che mai fi verrà a fine, e quando il Prencipe ha
'^"

nera con vna intollerabile fpefa fortificato vn tal fito , bifognerà , che fi prepari ad vn'altra più

intollerabile di rinouareogni anno i fofij , che la rena gettata e fmofsa, come onde del mare dal

vcnto,hauerà riempiti. Si ritrouano alcuni paefi piani, acquaftrini, che non fono proprio ne

ilagaijne laghijina dì tal maniera balTì,che l'inuerno fempre ci farà vn mezzo piedi di acqua , e

la (late,



56 Coronalmperiaie deli' Archit.Miiit.di PictroSardi

la ftate/eccatafi l'acqua per due piedi la terra farà [Hiona,e fccca,ma cauati i due piedi fubito fi

lortificarc in trcuaTacqua in tanta copia,che gli è impoflìbile poterci più profondare. Quef]:ofito,quando

L'LVi'^"^^" laneceiTìtànesforiarsea tbrtifìcarci,non faria cattiuo, perche apporterebbe i^randidìmadiffi-
nO|D€rht> e' CO /•/-* ti
incfuKid;:. cultàalnemicojchclovolefscaisaltareipoichedifìateadue pieditroueria l'acqua, che gl'im-
"''

pcdiria gli approcci j e d'inuerno riempiendoli di acque l'efercito Tuo, fi marcirebbe tutto . Il

Principe adunque^che vorrà fortificare in tal fito,bifcgnerà,che confideri prima , fé quello tie-

ne ariainfetta,o purbuona;percherela tiene peftifcra,la dcue del tutto lafciarc, e cercar di for-

tificare altrouerma datOjchc la non folfe fé non buona , o pure folo vn poco poco grofsettajC n5

per fcmpre^ ma per alcune Cagioni dell'annoda quefto fi deue rimediare con buone habitatio-

ni,inalz.arepiÙ5chefiaporsibile il piano della fortezza,prouederci di copia grande di ottime ci-

fterne, pagar da vantaggio dell'ordinario i foldati, e tenerla Tempre ben vettouagliata,ac-

ciochei foldati con la comodità delle habitationi , dell'acque, e del vitto ,e veftitofe nepaffino

allegramente,fcnzafentireperquellaftagionedeirannoquellaimperfettione digrauezza del*
|

l'aria. Prefuppofta adunque la bontà dell'aria,deue il Principe far gran prouifione di legni di
'

ogni fortCjper farle palificate per gettarci i fondamenti di tutte le muraglie della fortezza,edi

tutte le fuehabitationi . E quanto al profondare i fondamcn ti,^^ il fofTo , & inalzare i terrapie-

ni,e caualieri,bifognajche proceda in quefta maniera : prima preparate tutte le matcrieafpette-

rà il tempo della ftate,quando,che l'acque fi fono del tutto fccche,e con preftezza cauerà i fon-

damenti,quanto più può profondi,& fé bene fi troua l'acqua , e che la non fi pofi^ cauar fuori , e

ge:tar,per la fuperantc abbond5za,non fi lafcierà però dentro l'acqua , quanto fi potrà cauare

.

<;;^al fondamento così cauato,o tutto,o parte, la terrajche fi ciìua,fi deue metterem luogo , che

non impedifca nel cauare gli altri fondamenti , tanto de' contraforti,come delle habitationi , e

delle piazze . Quefli fondamenti deuonociTere più larghi degli ordinari]; perche hanno da reg

C^cre più j^ran pefo finolTo^c dii'gregato : cpiantatici i pali,elafciati i fuoi rifalti,efopra i pali cori"

fitti i fuoi gro'Ti tauolonidi rouerc,fi anderà gettando i fondamenti di grofifì,efquadrati,pietro-

ni, tirandosù la muraglia, & i contraforti, tutti vgualmente. E quando farà vn piedi, odue

fopra il piano del fito,s'incomincierà a cauare il folìbfolo fino , che Ci troua l'acqua , e fi porterà

dentro la fortezza,e fi farà il terrapieno : E di quella tal terra così fecca,io vorrei^che fi faceffc-

ro tutti i terrapieni,e caualieri , e non di quella , che fé ne ftà fotto l'acqua . Però fubito , che fi

troua l'acqua,fi donerà lafciar ftare , & andar prendendo la fecca , in qualunque parte la fi tro-

ui,o più vicino,o più lontano la fortezza,chenon importa,fe bene con più fatica; ma vnitamcn-

te fenza far folTa quà,e folfa là;ma,che fia tutta vna leuata,có ordine vgualméte fatta a propor-

tione del difegnato foffojcosì facendo, fino che tutti i caualieri fieno fatti , e ridotta la fortezza

perdi dentro in fua vltima perfettione . Quanto alla terra,che rimane fotto l'acqua, per profon-

dare elio fofib,aIcuni vorrebbono profondarlo ancora fei,o più piedi, fé fofle pofiTibile , a quella

lur^hezzaordinaria,elaterra,cheficaua,gettarlafopralacontrafcarpa, & inalzare la contra-

icarpa fino a fedici piedi,dandogli tantodi pendentia dolcemente verfo la campagna, che appe

na parefie pendenza;ma tutto vn piano del fico;E che per meglio ciò fare,prefa la larghezza del-

la pendéza, tutta quella terra fecca, che fi troua fopra racque,portarla per inalzar la contrafcar-

pa,e fare la ftrad a coperta,& inalzare la pendenza^dicendo cffi , che così il nemico , auanti , che

a rriui al principio della pendenza,trouerà quel cauamento pieno di acqua lontano dalla fortez-

i^yC dalla contrafcarpa,e cosi fi trouerà priuo di terra per poter far trincete, &: inalzar baftioni

contra la fortezza,e far gli approcci per cacciarfificuro fotto la fortezza. Quali fini fono tutti

buoni,fecondo il loro penficro,& in fauor della fortezza,e del Principe, che la fa fabricare : ma
jl pcn fiero mio non è tale^anzi tutto in fauor del nemico,econdannofa fpefadel Principe,e del-

la fortezza . Noi fappiamo,che il nemico venendo ad afifaltare vna tal fortezza, in tal fito edifi-

cata, confideratoiltutto,ci verrà con tutte quelle preparationinecefìarie,e fuperfiue anco-

ra. fapendo,chc nella preftezza confi fte tanta efpugnatione^che perciò hauerà eletto il tépo del-

la ft atc,ncl principio del difeccamento,o paiTato di poco il principio;e fapendo, che il tutto con

fifte nella pala , e zappa , prouifto di foprabbondàte copia di guaftatori,con preftezza tirerà gli

approcci . E perche tali approcci non fi potriano inalzare con la ftefla terra tanto,che poteflero

coprire gli a (fa htori,d a altre parti preftamente fi farà condurre la terra,e con facchi di terra per

far
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•>-^

far più prefl:o,{>er ripararli ne i prìncipi} , tanto, che fieno irigroflate d'altra terra,fì anseranno

riparando,fmo,chefaranno giunti al primo fcauamentojdouearriuati, pure con ficchi pieni di'

terra,e fafcine fi anderanno auanzando , fino alla pendenza della contrafcarpa ; quale con la_,_

ftrada coperta farà perlomenoaka 20.0 2 i.piedi,efianderà difminuendodolcementejfinoal*.

lo fcauamento pieno di acqua.

^ Dico io adelforfuperato cosi facilmente il nemico,quelle prime difficultà in far le trincere_>,

e condottofi ai piedi di quefte pendenze di terra,doue più ha da trauagliarc,per inaliarfi co ba-

flionijccon groifa trincerajnon hauerà egli occafione di rallegarfi, di prendere cuore , e buona"

Speranza di venire al fine di tanta efpugnatione,e di riderfi dell'imprudéia del Pnncipe,e poca

peritia dello ingegnerò in hauergli preparata la terra per far tutte quefte lugubri opcrationi per

la fortezza ? anzi fattele fteffetrincerej poiché con ogni poco,che egli fcaui la pendenza , e che

getti la terra verfo la fortezza , fi troua ficuriilìmo da i tiri de i difenfori con la propria fpefa dei

Principe,& arte del fuo Ingegnerò.

Nella Figura fegnataFigur»Vigefimanonafivedonovn profilo 5 & vna pianrajchcdimO"

ilrano tutto quefto . Nel profilo fi vede la palificata fegnata E. la muraglia,fcarpa,c contrafor-

ti fegnatiB.B. caualieri C. piano della fortezza A. fOfib D. contrafcarpa con fua fi:rada co-

perta fatta diterrajiui d'altrondeportata,&inalzataF. e fua pianura acquaftrina fegnata G.
La pianta della fortezza è fegnata H. dentro al paefe acquaftrino fituata , alla qual for-

tezza fi va per la Diccha L. doue in fine all'entrare della fortezza fi vede il ponte fé-

gnato M.
• Onde io per non far ridere , e rallegrare il nemico: mafarlodifperare, in luogo di inalza-

re la contrafcarpa , l'abbafTerei , e leuerei tutta quella t^rra fecca , e la porterei dentro la_,

fortezza , eia riempirei fino alla metà dell'alterca delle muraglie , haucndo prima cauato

,. H i fonda-
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i fondamenti delle habitationi , farei più larghi, &gagliardi terrapieni.

l

Che il nemico non troni contrafcarpa alca, o profondo foflb, tacilo poco importa in tal

fito dallanatura aiutato : pcrchebifogna prefupporre, che tuttala campagna fiafoflb,& in

quefto gran foflb bifogna procurare di dargli tutte quelle diHìcultà poflìbili , per fare , che

in quel tempo di State nonpoifa finire l'opera, &a(raltar la fortezza; ma,chefia coftretto defi-

ftereperlefopraucnicntipioggie,e partirfi,orc non, marcirfi dentro l'acque. Ne il miglior

modo, e mezzo fipuòtrouare , chcpriuarlo della comodità della terra ; eperpriuarlo,nonsc>

iotrouar il mio^lior modo , che lafciar tutto pianOjfenzafarfof^, o contrafcarpe non natu-

ralirma folo leuar quanto più fi può di terra afciutta vicino alla fortezza, e diftribuirla dentro la

fortezza , o in altro miglior modo, che lo Ingegnerò potrà andar inuentandoda per fé fteflb ia

fatto,per non dire io tutto,e tediare il benigno Lettore

.

Fortificare fi Habbiamo poco di fopra fatto mentione di aria peftilentiale , e di aria ottima , e mediocre.^ ;

ftf' "%^o\i e con queftaoccafione farà bene proporre vna queftione , fé inariacattma , e inferma fide-

èb«nc!ono. uà , o fi pofla fortificare, o nò. Quegli, che propongono, che fi deua fortificare, adduco-

no tali ragioni ; che non eflendo il fine della fortificatione la propagatione , & aumenta-

tone di tal fito fortificato , in potentia , innumerodi habitatori , in ricchezze, & in gran-

,4éf*è ;, me folo il difendere tal fito,paflb,e porto contra qual fi voglia nemico, che lo venifle ad

^'èifalire 5 dicono,che non fi deue lafciar di fortificare 5
perche con mutare fpeflb prefidio tre , o

'^òuittro volteranno, con buone habitationi, prouifioni di acque falubri,>& abbondantia di

J:^ettouaglie,epagheauantaggio, fi potranno mantenere fani i foldati, & ancora di tal ma-

'^iéfaalfuefargli all'aria cattma a poco a poco, che più non l'habbino da temere. E per il con-

trario, il nemico venendo con grofroefercito,nonaccofì:umatoa taleariapeftifera, priuodiac-

quefalubri , ediogni altra comodità , farà forzato a lafciarci la maggior parte dell'efercito, e

partirfi,per non veder morire miferamente i fuoi foldati,fenza potere altro fare . Ragioni in ap-

parenza tutte buonejma in foftanza ài pochiJfima efficacia; perche il nemico molto bene effen-

do certificato della qualità deiraria,e del fito ci anderà con tutte quelle preparationi neceflarie

per fuperare tutte quelle difficultà,& incomodità di fito,e di aria fopradette , e con quel numero

di foldati,e guadatoti fufiRcienti per firingerefubito la fortezza di modo, che ne anche vna for-

mica ci pofi'a dentro entrare.

Dicoadcflb,-fequelnumerodifoldati,cheintépodipaceilPrihcipeordinariamehtecitiene,

tfie fiuà al piùnimierodi 1 000. foldati, farà fuHìciente,e baftanteadopporfia tutte quelle,

prcfle operaticni , e lugubri , che il nemico con fomma preltezza opera , per impadronir-

fi della fortezza i fapendo, che nella preilezza confilklafua vittoria ^ opure non farà futfi-

cicnte_^. ^

-

Che fia fufficiente )
perfona del Mondo me lo potrà perfuadere . Adunque bifognera,

che il Principe gli proucda di nuouo foccorfo di tre ,0 quattro mila , o più foldati .
Ma-

quefio tanto numero di nuoui foldati non hauerà miglior conditioni , e patto con f aria pe-

ftifera di quel , che s'habbia Tefercito del nemico j ma con quefto dii-iuantaggio, ch'eflen-

do il nemico padrone della campagna , potrà meglio regalare i fuoi , & in luogo dei ma-

lati fubito rinuiati quegli farne venìre altri in luogo loro con tutte quegli rinfrefcamenti

poffìbili , che più fi ponno imaginar migliori , e necelfari . Cofa , che a quegli della.,

fortezza non può fuccedere ; perche in numero di quattro , o cinque mila, là dentro rin-

chiufi , priui di ogni altro necefl'ario foccorfo , e rinfrefcamaiito , fiinfettarannomiferabil-

mente , e per non monrfi del tutto faranno forzati a cadere nelle mani del nemico in vn

modo , o in vn'altro , e così le tante fpefe dal Prencipe fatte in fabricar vna tanta.fortez«.

za , e tanto tempo mantenere prefidio con ogni regalo , tutte faranno ftate gettate ,
fru-

ftratodal fuo vltimo fi ne, ch'era non in tempo\ii pace, che la fortezza fi manteneflc ; maio.*

tempo di guerra rendcfle il ino fiato ficuro,con poter valorofamenterefiftereallo afìalitore, al-

meno per due, otre anni, per fino,che con giultocfercito fi potelTe opporre alnemico,efailq

leuar dallo afìedio , e lafciar la fortezza con tutto il fuo ftato in pace. Per buon parere a-

dunque tali fiti d'aria infetti 10 gli lafcierei deltutto , ancorché neccfiì tati , lafciando la cu-:

raalla propria natura d'aria p^eftifera di guardar tal fito , g cercherei più qua , o più là,

opiù

^

i



areia

fjr-

Traccato Secondo della Pratica. 5P
o pili alianti, opiù adietro miglior fito, e più f'alubrc per piantarci lamia fortezza, & ailì-

curare il mioftato.

Fortificare in piano tutta pietra viua , come io ho veduto in qualche parte della Puglia di Ba- Forrifici

ri,quefto farà cofa molto difficile al Principe,per due rifpetti: prima percauarei fondamenti, & tapagna,

il foflb,e fecondo per fare i terrapieni nelcauareil foifo a quella pròfondura, e larghezza reale , tra viua.

che di foprahabbiamo detto 5 e fé non tanta,almeno tanta, o quanta : E fé bene quelle pietre,

che lì cauano,potran»o feruire per le muraglie,econtraforti,e per auuentura non bifognerà ca-

uar fondamenti^ma fopra lo ftelTo piano fonda re,profondando il folfo, e facendo fare allo fca-

iiamento la linea,chedeue fare la fcarpa della muragIia,de'baloardi,e cortine, e del reftate del-

Ippietrefarelehabitationi della fortezz.i,magazzini,eChiefa, nondimeno farà tanta la fatica

in cauarle,chefarà vna difpcrationc,ci vorrà molto tempo,e molta fpcfa . E per fare i terrapie-

ni,ecaualieri,percheordinariamcnre queftetali pianure non tengono piii,chevn piedi, e mez-

20,0 due piedi alto il terreno fopra la pietra,bifognerà portarla da lontano con doppia fpcfi , le-

uadola vguaImente,fino che fi fcopri la pietra intorno la fortezza. E be vero,che quefco tal fito,

così fortificato, con tanta fatica , efpeia, farà ottimo.-percheil nemico volendo aìfaltare la for-

tezza hauerà molto trauaglio in far gli approccile molto più trauaglioancora,feildifenfore ha-

uefle durato vn poco di fatica in leuar via tutta la terra più,che folle pOiTibile, almeno da quella

patte, che fi congiettura douer venire per afìaltare la fortezza,e porta r la terra dentro , o vicino

alle cortine per di fuori fra fianco,e fianco de' baloardi,quaietei-ra poi potrà feruire a mille oc-

cafioniaidifenfori . Il nemico parimente hauerà gra pena per inalzare i baflioni , & ingrolfare

le tnncere,&: a fare le flrade fotterranee,e sboccature con la trincera del foifo detta fcannatura,

le quali tutte difficultà caufate dalla durezza della pietra , e mancamento di terra , lo metteran-

no in difperatione di prendere la fortezza per efpugnatione,&afiralto,e fi rifoluerà di prender- Fortificare in

la per afledio . Fortificare in piani,quali fieno per di fottoterra vno,o due piedi tutto tufo,cioè,
n^cn^fifcuì

pietra tenera, come ho pur veduto nelle parti di Puglia verfo Taranto 5 quello farà più fj.ciì<L^ wtufo.

perl'vna parte , e l'altra . Perii difcnfore , perche più facilmente cauerà i fondamcnti,pro-

fonderà i fofTì , & inalzerà le muraglie ; ediquel tufo in gran quadroni ridotto fi potriano

fabricarle cortine, e muraglie di baloardi ; ma fopra l'acqua : e del mcdeiìmo tufo fi potria

inalzare il terrapieno, difponendo gran quadroni lontano dalla cortina 2 f.o ^o. piedi ver-

fb il piano della fortezza perla careftia della teri a,&: il refto vicino alle cortine riempire di terra

buona,ben pelì:a,& accomodata,e di efla terra facendo i caualieri portandola da lontano il me-
glio,chefipuc).

Auuertendo fempre di portar più terra, che fia poilìbile, dentro la fortezza , e leuarla al

nemico , per dargli maggior ditficultà. Qual difficultà non farà tanta , come nel fito tutto

pietra viua di fopra detto ; però farà affai j perche nel far gli approcci hauerà trauaglio j

perche non potrà così facilmente cauare il tufo, come farla la terra ; pure lo cauerà , e_^

parimente hauerà trauaglio in far baftioni , e grofie trincere , che pure in fine le farà ,

feruendofi di e^Ti tufi il meglio , che potrà i e per le gabbionate , & altre difefe , fa-

I

cendo da lontano portare la terra, doue la potrà trouare , con ficchi , & altri ftro-

menti.

Nella Figura fegnata Figura Trigefima fi vedono vna pianta, &vn profilo , che ne di-

moftrano in qual modo fi debba fortificare vn fito in plano fottopofto ad vna eminenza, ^«"fzzcfot-

non più lontana di 6. in 700. piedi dalla fua radice , e di 8fo. dalla più grande altezza. mKel:^
Per ottenere il noftro intento, e ftarficuri da i tiri della eminenza , formeremo la fortezza.,

|^h1/*

^''^"'

non poligonia regolare j ma quadrilonga, come la pianta fegnata T. di efla trigefima Fi-

gura ne dimoftra. Le lettere A. A. dimoftrano la parte della fortezza volta verfo la emi-
nenza P. P. muraglia. Q^ Q^ difuiamento di trenta piedi del caualieri dal parapetto
della muraglia, y. y, caualieri feguito altotanto,chepofìa coprire tutto il reftante del di
dentro della piazza della fortezza da i tiri della eminenza.,. R. parapetto di elfo caualie-

ri. T. piano della fortezza ?. vna trincera , che cuopre i foldati da i tiri della emi-
nenza , quando combattono , o in altro modo, quando fanno fattioni fopra il terrapie-

no. X. X. caualieri ordinari. Y. difuiamento del caualieri dal parapetto della mu-
H 2 raglia.
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ra glia. 2.2. muraglia , o parte della fortezza volta verfo la campagna rafa. 5.5. trincere , che

fi fannofopra ilterrapieno,epiazzede baloardi^che cuopronodai tiri della eminenza i lol-

dati in ogni tempo.

Il profilo della medefima Figura Trigefìma ne dimoftra la montagna, o eminenza N. doue

il nemico tiene piantate le fue artiglierie reali in B.doue l'alzato della fortezza dimoftra,quan-

to conuenga alzar{l,e coprirfi,con groflìflìme trincere per iftare ficuri dal tiro :7/2J.La lettera &.
fignifica il fofib con fuo foflettOje fìrada coperta, o altezza della muraglia con fuoi contraforti,

e fcarpa.P.fuo parapetto. Q^difuiaméto.S.caualierifeguito per tutta la longhezzadellacorti-

na. R.fuo parapetto. T.piano di efla fortezza.?, trincera per guardar le fpalle de'foldati,che fo-

no fopra il caualieri.X. il caualiero ordinario. Y.tranfito. 2. parapetto, e muraglia volta verfo

la campagna-,

.

A i baloardi fi faranno i fuoi fianchi con fui orecchioni, armati effi fianchi da duepiazzc,al-

ta, ebnfìa, e particolarmente dalla parte volta verfo l'eminenza; la qual piazza baita farà del

tutto copcrta,c llcura da i tiri d cll'emincnza, i parapetti di tali baloardi, e delle cortine faranno

alci per lo meno dieci piedi, fatti di buona muraglia, qroffi quindeci piedi con fue cannoniere

,

come alle piazze balfe de i fianchi . Ma quelli parapetti non ballano per coprire tutta la for-

tezza ') perciò bifogna per tutta la cortina , difuiandofi trenta piedi da cffn, inalzare vn terrapie-

no tanto alto, che a giudicio dell'Ingegnerò ( che con l'inftrumento geometrico il tutto hauerà

oiferuato,) polTa coprire liberamente non iblo il piano deLfito della fortezza per di dentro , fue

habitationi , e piazze 5 ma anche i foldati, che fopra le piazze della fortezza doneranno ilare al-

le difefe , e perciò in quello bifogna , che il giudicio dell'Ingegnerò ilia.vigilante , e la borfa del

Principe aperta. L'Ingegnerò hauerà manco pena d'inalzare il terrapieno, fé farà men larga

la fortezza, e molto più longa in tal cafo, e quando la foife /oo.o //o. piedi dilarghezza da

angolo

i
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; angolo interiore ad angolo interiore, finoincJ'oo. nondoueriaeflere più, perche efìcndo di

i (foo. ancora ci rimarrebbe piazza libera di zoo.piediperlehabitationi, perla lunghezza del-

: la fortezza , fatti i fuoi terrapieni: efe tanta piazza non baftafle,fare la cortina di 240o.piedi,

;' con farci in mezzo d ne baloardi quando la neceffità Io ricercaife, opurc inalzare molto più il

terrapieno, e farla fortezza larga 800. piedi , ecofi a rata portione inalzando, & allargando,

cóme fi conofcerà eflere neceflario
, perche qui bifogna , che la pcritia dclf Ingegnerò giuochi,

ne altre regole fi poflbno dare . Dalla parte della cortina , che non è volta verfo la eminenza,fi

farà il tutto all'ordinario , cofi foflb,terrapieno , muraglie, baluardi , e caualieri ; ma dalla par-

te volta verfo la eminenza la muraglia fi farà groifa dieci piedi, aka4f. piedi, fé gli darà di

fcarpa dieci piedi della fua altezza , i fuoi contraforti faranno lunghi 2 f.piedi grolfi -.nella lo-

ro fronte, il foifo all'ordinario con fua folfetta piena d'acqua in mezzo.

Perpiù chiaraintelligenzafonoalcuni, chein vecedi terrapieno vorrcbbono inalzare vna

grofla muraglia di 12.0 i f.o più piedi, .Smalta tanto,che liberamente poteife coprire tutte le di-

{q^c della fortezza^penfandoii cosi guadagnare piazza dentro la fortezza,o che fepra la groffez

za della muraglia potrebbono rtare foldati con mofchettoni a cauallo , e bcrfagliare il nemico

.

Dico , che tutto anderiabene, fé quella muraglia folle ballante a rgfiflereaitiri del nemico,

che con rinforzate colubrine di ^ o.libre di balla di ferro perpetuamente le tormenterà,ne cefle-

rà giamai,fin,che tutte l'habbia gettate a terra^certOjche vna vòlta g<^ttatele , fubito s'impadro-

nifce della fortczzarnon potendo effi difenfori con altre materie rifarcirle:e tanto più facilmen-

te farà quefto , quanto più le faranno alte fottopofte ad elTere intronate. Oltre, che fopra le di-

fefe di elfe muraglie perla loroftrettezza non fi potrà fare contrabatteria, piantarci colobrine,

e mezzi cannoni,& i foldati non ci daranno ficuri per la debolezza delle difefe di m.ateria fran-

gibile , che eflendo i parapetti fottili , e dandoci dentro i tiri del nemico i pezzi rotti, e le fcaglie

ammazzeranno i foldati , che non e» potranno ftare . Perciò lafciando quefte muraglie,pren-

deremo fatica d'inalzare i terrapieni,quali vna volta inaIzati,come fi deue , ficuro fìarà il Prin-

cipe di non hauer a fare più nuoue,& inutili fpefe . In tali reparationi,e coprimenti contra emi-

nenze deue confiderare il Principe con il fuo Ingegnerò, fé qqelle eminenze fon capaci di por-

tarci , o piantarci artiglierie reali , o nò , come fono colobrine,éannoni,mezzi cannoni, e mezze

colobrine j perche alcunavolta fé beneTemmenzà terrà piazza fpaciofa per piantarci learti-

glierie,nondimeno non farà per alcun modo pofiibile potercele condurre per il fito fcofcefo,di-

rupato , & alpeftre , che non donerà minima comodità di potercele condurre . Et altre volte

il fito hauerà comodità di portarci tali pezzejma fopra l'eminéza non vi farà luogo cnpacedi pò
tercele piantare per battere,efl"endo in q uella parte fcofccfo molto , e dirupato , e tutta pietra , e

maiToviuo, e folo potranno iuiftare foldati con mofchettoni per moleftare i difenfori. Se la

fortezza non fi hauerà da riparare fé non da i mofchettoni,non farà necefì ario farci tanto groffe

muraglie j ma folo tanto, quanto potranno refiflere a tali pezzi, & a poter foilentarfi in piedi.

Ma k contra i pezzi reali iì hauerà da riparare, deue lafciar da parte ogni forte di muraglie co^

mepellifere, &inalzarfi con terrapieni bene intefi per poter fare contrabattcria al nemico, e

molef]:ar^li,& aflìcura r per fempre la fortezza,come fi èdetto.

Delle trincere habbiamo difcorfo a longo nelPrimo Libro , o Trattato, e detto, come in fua

primadiuifionefidiuidonointrincerefemplici, &: in trincere doppie 5 ecomelefemplicifidi-

uidonoin trincere dette approcci, &in.trincere dette campali, & in trincere tirate per ferma-

re , e ferrare vn paifo . Parimente , come le trincere doppie fi diuidono in trincere ofhdionali , -
•

& in trincere chiamate bracci, hora di tutte quelle trincere anderemóper ordine ponendo le

fue forme,e Figure in pianta,& in fine vna parte di effe in profpettiua.

La Figura fegnata Figura Trigefimaprima dimoftrale trincere dette campali, con lequali Trincete «-

fi fortifica,e fi ferra vnallogiamento di efercito in campagna contra altro efercitovguale,o fu- P^''*

perioreinnumero,& in valore. A. campagna rafa. B. foifo verfo la campagna, al contra rio

delletrincereapprocci,che tengono il folfonon verfo la fortezza. C. trincera. D. piatte fór-

me per tutto il circuito delle trincere, che fi fiancheggiano J'vna faltra^ qualinon fi deuono' '

fare più lontane fvna dalfaltra , che a tiro di mofchetto in fuo vigore , cioè , che le fronti loro

fi polli no difendere con gli mofchetti , chefaràin diflanza di 400. 04/0. piedi geom.etrici" da

angolo
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angolo del fianco, ad angolo eftenore della piatta forma in fua virtLÌ,e vigore . Quefte talipiat*

te forme fi faranno grandi a beneplacito , e quando reneranno i fianchi di fettanta , o ottanta

Diedi , e che tenghino loro difefadal mezzodella cortina,farà aliai. Il foiTo, quando fi farà cen-

tra podcrofo efcrcito,e per molto tempo farà la fua larghezza di 20.0 24.fino a 5 o.picdi,profon

do 8 .0 p.pitd i,e la terra,che fi caucrà,fi getterà tutta per di dentro falloggiamento, e fi formerà

la trincera a fcarpajlarga nella fua fommità 20.0 24.piedi,& alta p.o i o.piedi,fopra della qua-

le poi fi faranno i l'uoi parapetti , come «ella fua profpettiua fi vederà, alti f.0 6. piedi , à^\ modo

che dal piano del fo/lo fino al parapetto farà faltezza di 24. piedi incirca,quale alte22a,fe bene

non rende ficuro dalle fcalate, & improuifi alTalti effe trincere, nondimeno confiderato il nume

ro de' foldati , che dentro ad eife fi rinchiude,e fono alloggiati, pronti, e fpeditia rcfiftere a qual

fi voglia nemico in campagna libera,non che aiutati dalle bene intefe trincere, farà altezza fuffi

cicntc per impedire al nemico ogni afl alto improuifo , e dar tempo all'efercito di porfi in arme

,

crcfillerealncmicojcrigittarlovalorofamente. Quelle piatte forme, chefcambieuolmente fi

fiancheggiano, e difendono tutto l'alloggiamento, feruonoadeflb in vece di quelle torri di le-

•^nio, che gli antichi inalzauano intorno a i loro alloggiamenti per difefa di quegli,fopra le loro

trincere fituatc, diftantc fvna dall'altra , quanto la forza di vn'arco comune poteffe ordinaria-

iticnte in fuo vigore portar fua freccia. E. ftrade di arme vicino alle trincere intorno intorno

a tutti gli alloggiamenti,o trincere per di dentro larghe 80.0100. piedi , quali fono neceffarif-

fimc in ogni tempo per Squadronare , e mettere in ordine fefercito , e farlo vfcir fuori da tutte le

parciordinatO;,per andar conti;!, il nemico, poiché non fempren'è dato comodità di poterloor-

dinare fuori delle trincere,per la troppo vicinità dell'inimico efercito. Ma in tempod'impro-

uik) aHaltodi giorno , o ^i notte fono eftremamcnte neceflarie, epermille altre comodità. F.

Sono quattro llradc principali larghe piedi fo. G. fono altre ftrade meno principali larghe

loiidi trenta. H. La piaiza pn acipak d'arme nel mezzo de gli alloggiamenti. N. fono quattro

piazze
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piatte ni^opfìÀèi{>a!i ptfUérfiéékì'àé'^it alfòggiatìirntf,e quartieri per vendere,e comprare,

& altri fimili aflTari. I. fono gli alloggiame'nti de ì foldati , e dì rutto refercitojdiftribuiti alle na-

tioni,&: onciali fecondo Tordine del Maeftro di campo Generale, o di altri dipendenti dal Ge-

nerale. K. dimoftra vn ìonértiezzó fuori della fortezza, e mezzo dentro ; quefto è necelTario a*

noflri tempi, fi come anticamente era il Pretorio , doae fé ne ftaaa l'Imperatore dcll'efercito, o
Confole,e lo faceuano quafi in niez.iO di tutto TalloggiamentOjO pure da vna parte di dentro.E

ciò ben poteuanofare,ftando la difciplina militare in fuo vigore, che non haueuano da temer

tanto di folleuationi,& ammutinamenti. Ma in quefti noftri tempi,chela difciplina è fneruata,

io eforterei fempre,che il Generale ordinafife la fua habiratione di modo , che non haueffe da te-

mere dall'infolentia degl'indifciplinati foldati, ne meno dalle forze del nemico,facendo vn ga-

gliardo forte,comein pianta appare; Perche cofi hauera facilità di faluarfi in quello ,& haucn-

do in quello ritirato la più gran parte ddrartiglierie,e iVando a caualieri potrà metter freno alla

lororabbia,equandoinfinenonpotelferefiftere,procurarlafuafiluteconlafugadalla parte

verfo la campagna. Beneficio,che non potrà confeguire , fé farà la fua habiratione in mezz-o gli

alloggiamenti

.

Nella Figura fegnata Figura Trigcfimafeconda fi vedono duepianre di trincete derreap-
j^j^j-eredec

procci : quali fono'di due maniere, cioè diritte , e ftorte, & in tutti due i modi fempre fi butta la te approcci.

ferra,che fi caua del folfo, verfo la fortezza, dimodoché lo affalirore andando per artaccarla

fortezza, per il fofTo,viene ficuro dai tiri della fortezza dalla profond ura del foffo prima , e dal-

l'altura della gettata terra poi . La pianta adunque fegnata L. della ftefla Figura Trigefima

feconda ne dimoftra ilprimò ìnodo di trincere diritte,doue fi vede falloggiamento fe'gnaro L.

fentrata dentro ai folfo R. la trincera farra della terra catara del folfo fégnara T. ridornfc-

gnati S. punte àdìe cohrrafca'rpefegnate N. fuori delle quali fi prende la mira per tirare eflì

approcci. La piitta fegnata A.ne dimoftra gli approcci ftoTti,o angolari,doue fi vede l'alloggia

„
- mento
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mento i*e»nàtò A. 1 entrata <iel foflb Tegnato B- la trincera. fegoa^a C ridotti fognati D..^

armati di buone bande di mofchettieri,che fanno fpalla ai guaftàtorì, le punte della contrafcar

pa icgnate 0. 0. Q^efte tali trincere dette approcci deuono hauerè tre conditioni;prima , che

le fieno Tic urc,che fieno racili,e che fieno fatte pretoria trincera diritta farà ficura , e farà facile;

pcrchelcartiglierie,& altri carriaggi non troueranno impedimento nel tanto voltare gli an-

goli j faranno fatte preftoi perche più prefto fi tira in vna medefima diftantia vna linea di-

ritta, che vna con cento angofi^ma terranno quefto inconueniente^che il nemico ftando in X«

le potrà facilmente iniboccare;le trincere ftorte faranno ben ficure, ma non faranno ne facili 3.

tranficare,ocaminare, ne fatte prefto: ma non porteranno così facilmente pericolo di eflerc

imboccate dal nemieó

.

La Figura legnata Figura Trigefimaterz:a,nedimoftra vna maniera di trincere doppie det-

n»ccTr<Jop- teolTìdionaIi,qualidcuefare raflalitoreperaifediarejeftringerela Città,o fortezza . A.lafor-

X.niC
^ ' tczza afiediata,e riftretta dal nemico . B. B. quattro alloggiamenti , nei quali è diuifo l'efercito,

fatti come qli alloggiamenti ordinari. C. C. trincere da vno alloggiamento all'altro , che ten-

g()no il foflo volto verfo la fortez.z,a5& impedifcono, che il nemico non pofla fortire della forte*

zUjC moleftare l'efercito.D.D.trinccre da vno alloggiamento airaltro,che tengono il foflTo vói-

to verfo la campagna , contra il Principe , che voleflfefoccorrereje metterefcIdati,emonitioni,

o vcttouaglic dentro la fortezza, o volefle moleftar l'efercito . Quefte due trincere fi dicono

doppic,perche difendono doppiamente l'aflalitore, cioè dalle fortitedeidifenfori,edagha(ralti

del Principe,che per di fuori lo venilfe ad alTaltare,ftado l'aflalitore in mezzo a quefte due trin-

cere ficuroj& andando ficuramente,e liberamente per mezzo di quelle dall'vna, e l'altra trin-

cera doppiamente guardato « Tali trincere tengono i fuoi ridotti, che fcambieuolmente fi fian

cheggiano tanto verfo la fortezza, quanto verfo la campagna.C.C.dimoftranoquattro fortiCi

paci di 7. o 800. foldati , opiù lontani da ciafcuno alloggiamento fopra le viemaeftrc mez?o
'

• miglio
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miglio, opiiàavifta di quello. F. dimoftravna Torte di tiincerc doppie dette bracci, quali xdnceredop

feruono per congiungere vn membro feparato al corpo dello cfercito , tirandole , come fi vede ,
pn; dettebrac

dal corpo dell'alloggiamento fino al forte C molto lontano dall'alloggiamentOjper poter li-
"'

beramente,eficuraiTiente andar dal forte all'alloggiamento, e dall'alloggiamento al forte per

riceuere,e dare fcambieuolmente virtù , e vigore , che perciò tali trincere fi fanno tutte due con

il foflb volto verfo la campagna , di donde puole venire il nemico con i fuoi ridotti di tanto in

tanto,che fcambieuolmcnteYi fiancheggino . Di tutte quefte fpccie5e generi di trincere hauen-

do trattato molto alla longa nel Primo mio Libro,per non replicar tanto, alla lettione di quello

rimetto il benigno Lettore .

Nella Fifjura fegnata Figura Trigcfimaquarta fi vedono in profpcttiua tutti quefì:i generi Profpettiuo

di trmcere,cioe , di vna parte,o di vn pez.z.o di quelle

.

tiuteieibpia

Laprofpettiua fegnata A. della medefima Figura Trigcfimaquarta dimoftra vnpez^odi dette ur.ue.

trincere, dette campali. X. campagna del nemico. L. foflb largo in cima vintiquattro pie-

di, ma nel fuo profondo farà i8. perche bifogna dargli la fua fcarpa. S. altezza, o pro-

fondità del foflb di noue piedi con fua fcarpa. N. altezza della trincera di dieci piedifo-

pra il piano del fito^qualc trincera fi difuia tre piedi dall'orlo del foflb, o pur quattro , accioche

non carichi tanto^edeue tenere eifa trincera fua buona fcarpa di quattro piedi,opiù,fccondo la

bontà della terra . M. larghezza della trincera nella fua fommità,douedeuonoftarcifoldati a

combattere , e difendere le trincere contrai nemici di vintiquattro piedi. F. altezza del pa-

rapetto fopra eflb trincere telTuto di vimini doppiamente , & in mezzo riempito di buo-

na terra : la fua grolTezza farà di tre piedi , che farà fufficiente grofllezza per difenderfi da i

niofchettoni 3 ma non da artiglierie , non eflendo ordinariamente aflTaltate le trincere con

I pezzi
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pezzi diartisiicricpcrHire in cfìc breccia, per la groflczza di efictrincere, e per il gran nume-

ro de' diFenfori tatti prontiicfpcditi per far fatnoncA'i'icontrare il nemico.

Magnando il nemico allakerà tali trincere, non con altre armi leafìalterà, checon picco-

ni, e zappe per tirar giù efle trincere con fiioi parapetti , e con ifcale , & altri ingegni per

montarci ibpra, e con tafcinatejO ponti portatili, per riempire il foflo fpeditamente, e co-

me vn rapido torrente penetrar dentro , e qiieflo in tempo di notte , o in altro tempo ido-

neo da lui diligentemente oireruato . R. la pendenza di efle trincere vcrfo Tallogi^ia-

mento, acciò i lòldati liberamente ci po.Tino montare in ogni tempo , & occafione. L'al-

tezza deTuoi parapetti farà di cinque, o fei piedi, tanto, che i foldati ci poflìno liberamen-

te adoperare imiofchettoni, e fefopra tale altezza ci vorranno fare i loro merli, per fl:ar più

fìcuri, come faceiiano gli antichi, prefto ciò potranno fare, o con cofini , e corbelli di ter-

ra, o con fcmplice terra, o in quallWoglia altro modo, che la necedìtà madre delle inuen-

tioni anderà fiiggcrendoje queiìii tali parapetti doueriano efler fatti intorno intorno a tut-

te le trincere , efue piatte forme; e perche ci va gran quantità di legnami grolTì , e piccio- É
li,quelIo,achi è dato la carica di piantare ghalloggiamenti,deue fopraogni altra cofahauerla

mira di piantarli in Tito abbondante di legni di ogni forte, non folo per formare i parapetti j
•

ma per fortificare elle trincere, quando la terra non fofìe coli forte, e tenace , e per far fuo-

co per vfodclfeferc ito, fenza ilquale impolTì bile farà, che fi poiTa mantenere lungo tempoia

fuo Vigo re, e particolarmente d'inuernoper li gran freddi, e continone piogG;ie.

E perche alcune volte far:inecenitatol'efercitoinpaefe,efito pouero dilegne alloggiarfi,

la profpettiua B. della mcdcfima Figura Trigefimaquarta ne dimoilra vna profpettiua..,
'

di trincere , quali tengono i loro parapetti non di vimini contefti , ma di femplice terra , ac- .1

cioche il foldato inognioccafione fi poiTa afTìcurare contra il fuo nemico; eperche nel re- il

fto la va formata, come la di fopra,folo noterete la forma de' parapetti tutti di terra flirti , ma
||

ben pefta,&: accomodata fegnata P.

La profpettiua fegnata C. della medefima Figura Trigellmaquarta ne dim.oftra vna_. i

profpettiua di trincere (empiici dette approcci, cioè,vn pezzo di elle trincere. L. fcflblar-
"

go tanto , che due carri di artiglierie andando , e venendo, e rifcontrandoli non fi poffino mo-

leftare, ma pafl'ar liberamente , e dentro a quefto follo deuono andar ficuri i foldati fino fotto la

fortezza, ficure le monitioni, e vettouaglie da ititi, e ibrtite de idifenfori. O. O. trincera fo-

pra il foflo fui piano del fito fatto della terra canata di efìo foflbjla qual terra mentre, che fi

caua,egetta,deuefi auertircdilafciare cinque piedi di fpacio tra Torlo del'fólTo, e la radice

4ella trincera fegnata P. Quefto fpatio ferue per non caricar tanto il taglio del fofiTo, e per po-

terei foldati andare intorno intorno in tempo di aflaltijfcoprire il nemico,eberiagliarlo:'
''"

La profpettiua fegnata D. purdella medefima Figura Trigefimaquarta ne dimoftra vna

profpettiua di vn pezzo di trincere doppie dette bracci, o maniche,o pure oflidionali. X. pia-

no della campagna verfo il nemico. L. foiTo largo fecondo l'occafione fatto, come il primo,

" yoko verfo la campagna contra il nemico. N. altezza della trincera. M. larghezza della trin-

cera in fua cima, o piazza. 11. pendenza di efia trincera per di dentro per Comodità de' fol-

dati. P. parapetto di cfia trincera, fattocome glialtri,odivimini,odifempliccterra, fecon-

do le occafioni. G. fl:rada,o camino afiiìcurato da tal trincera da quella parte,c dall'altra trin-

cera oppofita da quell'altra,di n>odo che qucllo,che tali trincere ordina,ficuro fenc piiole anda-

re perla flrada G. fin donc hauerà tali trincere tirate.

Nota benigno Lcttorc,che non e di minor importanza il fapcrfi ben trincerare,che fia il fape

re bene ord inare vna forte'2za:anzi di gran longa maggiore-perche per ignorantia di tali trince

fàmcnti, fé fi perde vn'efercito, come bene fpefìb è occorfo , il Principe ditaleefercito del

nitto viene perfo , nonhauendo più comodità di rifarne vn'altro, rimanendo il nemico pa-

drone della campagna . Che le vna fortezza fi perde pereflcre Hata male intefa, non per que-

Aro il Principe è pcrfo, ne il fuo flato, ne il nemico fi potrà dire libero padrone della campagna,

fcor^cndo il Principe , che con buone , o mediocri forze in campagna lo va ofleruando

per dargli a qualche \>affo , & occafione la (Iretta . Perciò quello , che di titolo tanto honora-

tedi Architetto mihtare decorar fi vuole, non ifdegni quella maniera in apparenza vile di

" --•r.r-^'- fortificare

I
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fortificare i fiti con trincere di Templici materie, e non habbiii a fchiuo di faper maneggiar ben

Ja pala,ela zappa, perche ne anco Cefare Imperatore , ne anco tutti gì' Imperatori di eforciti la

fprezzarono i anzi fi gloriauanofopra ogni altra cofa di ilipere vfìire ottimamente tali ftrumen-

tijfapendo per ifperienza , e conofciuto in effetto queftì eitcrc il fondamento di tutte le più glo-

riofe,e felici Vittorie,& il neruo vero deli' Architettura Militare

.

Laprofpettiuafegnata E.dellamedefima Figura Trigefimaquarta ne dimoftra le trincere

femplici, che fi fanno per ferrare vn paflo al nemico, quale trincera farà più longa , o più corta,

e terrà più,o meno ridotti,fecondo la qualità del fito, e fi faranno il folfo , le trincere , & i ridotti

più grandi , e più gagliardi, fecondo,che farà il nemico forte , e poderofo, che tutto fi rimette al

giudicio del perito Ingegnerò. Queftc trincere tengono il foflb volto ^erfo la capagna,di doue

delie venire,& affaltare le trincere il nemico,e le trincere terranno i fuoi parapetti , come le trin-

cere campali fatti di vimini , odi terra femphce: &eflendo la Figura chiara, non dirò altro, fé

non, chele trincere 4.4. feruono contra il nemico, che gli poteflevcnirepaffatoi monti perdi

dietro alle fpalle, fi come qucipiccioh fortetti fegnatiS. fituati fopra quegli alti pofti feruono

per ifcoprire elfo nemico , & impedirgli il paifarc per di fopra , & affaltare per di dietro le fpalle

il difenfore.

Nella Figura fegnata Figura Trigefimaquinta fi vede vnapianta,&:vnprofilo:la pianta di-

moerà il modo di far le mine; e perche di quelle mine habbiamo longamcnte difcorfo nel Pri-

mo mio Libro dell'Architettura militare teoricamente , folo qui diremo , che A. A. di-

nota vn folfo , o apertura tanto profonda , quanto che la mina deue cffere , per pptere ar-

xiuare , e palfiire a i fondamenti della muragha . B. B. dinotano le porte della mina^ ,

cioè la fua bocca ,& entrata. C. C. portata della mina , fino alla muraglia fotto ter-

ra . L^. D. dinotano h bolfola , e fua dcclinatione , fenza la quale non fi può fa-

re cofa nclfuna di buono. E. E. dinotano vna gran pietra in mezzo la portata,.

I 2 della
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della min:i,chc per eiiinirKi fi vede scpre tirare ad angolo retto la portata,mcdiate la boirola,per

ritornare al dritto camino della portata della mina.F.F.dinota la rottura della muraglia,cioè, la

via della mina détro le muraglie, e Tuoi fondaméti, più fì:retta,che no è la ftefla mina.G.G.fono

due forni della mina canati dentro i fondamenti della muraglia di diametro di fei piedi con fuoi

bariglionidi}X)lucrcfìna. H.H.fonoi cannoni di rame, dentro ai quali fi mette la miccia bea

fatta con Aio debito tempo. L. L. grofìczza della fcarpa della muraglia ne i fuoi fondamenti

.

M. M. grofìc27.a della medefima muraglia . N. N. vna porta fatta di quattro groflì trauotti

per foftentarc la mina,che non rouini^delle quali porte fé ne deue hauer preparato quella quan-

tità «giudicata fufHciente per potere arriuare al termine deilinato della muraglia.
Forau

]sjeiia medefima Figura fegnata Figura Trigefimaquinta fi vede il modo, che fi deue tenere

per fare vn forno ad vna fronte di baloardo , o altra muraglia , per farla volare in aria.Tirate.^

adunque le trincere,dette fcannature dentro al pmno del foflo j fubito fi fcaucrd alle radici del-

la muraglia per fei, o fette piedi vna folla di larghezza competente , per poterci ftarc a la-

uorare i gualì:atori,che con picconi comincieranno a rompere i fondamenti , e fare il forno con

prel1:e2z.a in quel modo appunto,chc vanno i forni del le mine j perche non variano in fra di lo-

ro, ne fono differenti ; fé non nella portata del camino^ perche quefti fi fanno fopra terra,e quel-

li delle mine fotto terra

.

Lofcauamento della terra alle radici della muraglia ferue a due effetti importantiffimi. Il

primo è per trouare il più grofio della muraglia, & il più baffoj acciochecon più comodità, e fi-

curtà fi faccia il forno, e faccia maggiore effetto . Il fecondo è, perche fi poffa meglio ferrare la

bocca del forno,chenonifuenti, trouando la refiftenza della terra , che gli fa gagliarda fpalla.

Y.Y. muraglia. X.X. fofìa,c fcauamento, o bocca del forno dentro ai fondamenti difcoperti.

La Figura fegnata Figura Trigefimafefta , eia Figura fegnata Figura Trigefima{(:ttimapo-

ftealfvltimo di quello Trattato nedimoftranofordine, che deue tenere, eie operationi,che

deue fare lo affalitore in dar faffalto alla fortezza perimpadronirfi di quella, & il difenfore in

prohibirealfaffalitor nemico il penetrare dentro al fortificato recinto. L'affalitore adunque,

Opcrationi ^^^ pretende,e fi difpone affaltare, & impadronirfi di vna fortezza realmente fabricata alla mo
neceirariOì-- derna,fecondo il modo mio , cioè,con fei gagliardi baloardi , fuoi ampi terrapieni , fuoi rileuati

fluè^i* neniK caualieti, fuoi gagliardi fianchi, bene fpalleggiati , con tre bene iritefe cannoniere, fiie bene in-

T ^"ni^' ^^^^ fortite, lar<^o foffo fecco con fua foffetta in mezzo piena di acqua,e fua ftrada coperta della

ni foj:cz2a_, contrafcarpa,prefidiata da Ottimo, e perito Difcnforc, coufci , o fette mila valorofifoldati, e
"'^^

munitionata,c vettouagliata di modo , che per lo fpatio di due anni almeno non haueffero bifo-

gno di nuoue munitioni,e vettouagliejlo affalitore dico,che fi rifoluerà di affaltare, &: impadro-

nirfi di vna tal fortezza,bifogna, che fi prefupponqa, e tenga ccrto,e fifio nella mente tutte que-

lle confiderationi,&:operationincceffariffime a farfi,per poter confeguire con gloria , & hono-

revn tantodefiatofinc.

1. Che prefentatofi a villa della fortezza,colfuoformatoclercito, elegga luogo ottimo per

accamparli ficuro da i tiri della fortezza , di aria ottima abbondante di legne d'ogni genere per

Fuoco,e machinc,abbondanre dì acqueeccellenti,e falutari,non fottopofio ad eminenze , e che

non gli poffa effer ferrato il paflo,per le vettouaglie,e monitioni.

2. Cheverfo quella parte, che hauerà giudicata opportuna per attaccarla fortezza, tiri

le fue bene intcfe trinccrc dette approcci percondurfi ficuro da i tiri del difenfore fino fotto

la fortezza... »

5. Che quando fiirà arriuato con gli approcci vicino alla fortezza a 200.0 270. palli an-

danti, s'inalzi con vnbalì:ione,quanto più pnò,econ colobrine fi sforzi dileuare tutte le difcfe

delle fronti dc'baloardijdelle cortinc,cde'caualieri , di modo", che, fepoffibil foffe, ne anco vn

foldato fé gli poteffe affacciare .

4. In vn mcdefimo tempo tirandofi auanti vicino a 100. pailì andanti , o i fo. alla contra-

fcarpa rincontro alla fronte del baloardo , che vuol battere , s'inalzi con vn bafiiione tanto , che

poffa fcopriré li due terzi dell'altezza della fronte,per poterla battere.

/-. Mcntre,che quefto fi fì,deuc abbaffarfi fotto terra,e per due Urade fotterranee , a guifa di

mina, sboccarncl piano del foffo s'egli è a fecco, e s'egli è con acqua, alpclo,efuperficie di effa

acqua,
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acqua, e prima fatta la fafcinata , fare poi le fcannature vna all'orecchione , e l'altra airangolo

"

éfteriore del baloardo , ' .
'.

•'

. 6. Andando alianti con gli approcci in vno fteffo tempo , fino fopra la punta della contra- ^

Tcarpa, inalz,arfi con balHoni , é con colobrine leuar le difelc del fianco oppofito alla fronte del
'

baloardo,che fi vuol battere,e guadagnarla ftrada coperta della conti^carpa.

7. Condotto ficuro per le llradefotterranecdifeib dalle fcannature fin fotto'la Fronte del

'

baloardojfareiui forni per far volare il baloardo in aria.

8. Batterla fronte con farla breccia fufficiente,e comodale non vuol fare forni.

p. Mentre,che batte, fare la via,e difcefa comoda nel piano del follo per i foldati per dare fi-

curamente,e comodamente l'alfalto.

IO. Fatta la breccia , o per via di batteria , o di forni , dar l'affalto , e penetrare.-*

dentro la fortez,z.a , &c impadronirfene , che è l'vkimo , e defiato fine, per il quale tutte.-»

le altre operationi fi fanno , e pero è neceiTario , che per confeguire quefto fine 'ìi atFa-

tiehi di far tutte le operationi fopradette perfettamente, tenendo per niailìma irrefragabi-

le , che l'aflafitore apprefentatofi dauanti la fortez,ia con il fuo efercito , è ncceHIìtato di f^onoice di-

andare auanti , e ritirandofi in dietro, perde i'honore , e la riputatione; eparimcnte fc dato Taf- s1i'J"<='>, '^'^'"., '- '-^,, lo aliali"-'!*^

falco vna,&vn altra volta ributato,firà forz.ato pcrnon perdere il horedclluocfcrcito a partirr di foncz/t^

fi,fenza penetrare dentro,& impadronirfi,ofiaper mancamentodi valore.odi prudentia,efcié-
'^""'^ (-oiuu.

za militare in non hauer preuifto,prcineditato , & ordinato il tutto , come ia dikiplina,& ordine

militare richiede, farà tacciato, eperderà la fua riputatione, &mvece dihonor»gL!adagneni

ignominia. -

Deue cofidenire rafifalitore, che fra tutte le fudette dieci operationi la decima del dar l'aflalto

è la più pericolofa,c tato più farà pericolofa,e fanguinofa, quato, che il dii'cnfore, che difende la

fjrtezz,a,farà più eccellete,perito,epratico del difendere fiti fortificati,e che terrà npprelfo di fé

foldati valorofi,e capitimi efperti,& affueii a difendere piazz.e forti,e perciò lo affalitore deue c5

maturitàjcon vigilàza,diligenz.a,e patiéza,di maniera tale,có le fuddette operationi prcpararfi,

& a'Ticurarfi la ftrada, che renda ficuro fé infieme con i fuoi foldati,e capitani di confeguire con

miìco fimgue podìbile vn tanto honore. Dall'altra parte doniamo tener per maflìma irrefragabi

le,tutto rhonore,e riputatione del difenfore confillere in prohibire con ogni fuo poterc,e fapere
^^onme'^dd

rentrataliberadentrolaforrezz,a,ed'impadronirfi del fortificato fito alloa{ralitoie,ilche non df.nfure do

facendo,perdefua ripntatione,-S<: honore,più,omeno,fecondo,che più, o meno hauerà macato,
"'^'^°" '

o per mancamento di valore, o di prudentia,e fcienza militare al deL)ico fuo . Deuefi apprelfo au-

uertire,che quantunque il difenfore non polfa prohibire allo alTlilitore le none operationi,© no

le prohibifca,per qualche occulto,e fccreto fine, non perciò perde il Ilio honore , e la fua riputa-

tionejma folo,fe non prohibifccla decima . Qn_cfco dichiarato,e per nial'sima ficura accettato , Operationi

deue confiderareprudentemcnteildifenfore,qual fiala più importante diqucfi:e operationi, è ni^ed!i'a!tài

la più dannofa alla fortezza, che gli 'ìà il nemico, e trouerà>che farà la decimaiquando, che fiuta for^ cucia io

la breccia in qual fi uoglia modo monta fopra efià fortezza per impadronirfije contra quella crU

dele,e mortifera offefa, deue il difenfore coraggiofairientc , e prudentemente prepararfi , &iuì

mettere ogni fuo ftudio,c vigilanza, fapendo , che in qucilo confiile tutto l'honor fuo , e fiduté

della fortezza,e di tutto lo fiato del fuo Principe infieme^onde per confeguire quefto ra nto giu-

fi:o,& honorato fine altra più ficura llrada non fi può trouare,che rifèrbare tutto lo fpirito,e tut

to il vigore ài tanto corpo di fortezza in fiia perfetta robuilezza , e virtù per refiilere valorofa-

mente allo afl"alitore,e ributtarlo con infinita R-rage de' fuoi,e dishonore . Deue , dico, cònfer-

uar li foldati, quanto più può fàui
,
gagliardi , & in:c;:^ri di numero , e di virtù;deue conferuarlè

monitionidi palle,dipoluere,e di fuochi artificial ,& altre armi Oifenfiue,edifenfiue,c6tra que-

lla decima operationè,con riipanniare i foldati,e non mandarli imprudentemente alle contino

uefortite^efcaramuccie; perchefempre h.uiendo in fine a combatterei meno con i più,fempre'i

meiTobifognerajcheprendino la carica,e fi ritirino,efempre con perdita di qualche decina,

o

ccntinaro'difoldati;^ più importa alla fortez7.ailperderevnfoldato,chealloairahtore cen-

to:' Perche quando lafòrtezzafiinVriilretta,non potrà così facilmente riceuere in fenuouo vi-

i:^ore,cip>irito di nuou i foIdati,come potrà lo alTIditore di fuori,che per vjio ne potrà hauer mille.'••- '

Djiie
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Deuedirpeftrufó con pmdcn/.a J:i polucre, le palle, è: altre macerie tali^e confeniarlequanco pia

può pei-quefta decima òpcratìonc: ma non dico però> che non fi habbia giamat da tirare,ne che

ifoltUEi giamai fi habbino da lafciar ucdeic ,
perche quefto farebbe indicìo di troppa iiiltà ; Ma

dkobencjthc tutto fi dcnc fare con moka maturìtààS^ a tempore kio{^o> èi occafionecerta, e f ì -.

cura5e nel tirare,tirare poc(j,c benc,cÌoè quando fi uedc il tempo , e roccadone di far colpi ccr

ti,e {ÌGUri,cioè,dt ammaziarc>qu:ìkhc capo principale^o a numero di foldati uniti , perche que-

lli cali colpi,e tiri rari,chc fanno botta^atterrifcono più il nemico,chcqueIIi moki,chc in vano f?

tirano. Matornando a propolitojdouiamoraperejcheildifcnforc faccia quanto fi voglia, e

quanto più fappia,che mai potrà impedire allo airaIicore,ne la prima,ne la feconda > ne la terza

,

ne la quarta, ncìa quinta,ne la fefta,nc la icrtima,ne la ottaua,nc la nona operatione,s'egli è afla

litore peritOjC potcnte,& in fme,o tardilo per tempo fi accamperà , farà gli approcci , s'inalzerà

con bartioni,lcUerà le difefe,guadagnerà la contrafcarpajsboccberà nel fofìb,farà la fcannatu-

i-a,farà i forni,farà la barteria,e la breccia,^ in fine fi sforzerà, per la breccia falire fopra la for-

tcz.'za,&impadronirfene,fepotrà,ilcl!CconfegHÌràfe trouerà poco vigore, e virtù, che gli refi-

fta neldifenfore . Potrà bcne,e donerà impedire reffetto della terza,cfeftaoperatione,di leuar

tuttek difcfc della fortezza,e queflo f:irà,e cofeguirà il difenfore ftando vigilante , e prefto eoa

i f»abbioni,e faccherti,rifarcire le difefe guafte,e rouinate il giorno dallo affalitore , la notte,o in

altro tempo più comodo, ficuro ftando , che mai il nemico verrà a dar l'aifaltOjs'egli è aflalitore

prudente,enontemerario,perfino,chevcderà le difcfc intiere della fortezza. E fia certo il di-

fenfore,chcnoncièakromodo>chequeftoperrefiitc*rea queftc operationi, e non igroilìpa-

rapettidi pietra,odimattonimurati con calcele feildifenfore con quefto modo impedirà allo

aflalitore la terza,e Cq(]:2 operatione>tato più fi faciliterà il camino ad impedirli la decima opera-

tione. E deuc auuertire il difenfore di non frequentare i tiri,e non gettar via le palle,e la polue-

re in far contrabatteria al neniico,.quandoleualedifefc 5 mafolodi quando in quando tiri per

ifcaualcar£;li fartiglieriajO imboccarla,o ammazzar ficuro qualche bóbardiero ; anzi più tofto

habbia cura,eftia vigilante di mantenere intie-re>e rifarcire le difefe coni gabbioni, e facchi di

terra,che COSI farà difperarc il nemico^e lo manderà più in longa. Che il difenfore pofTa impe-

dire al nemico lo accamparli , & il fare gli approcci , quefto è impofl^bile: prima per il poco nu-

mero dei foldati,che fono dentro la fortezza,e fecondo per la lontanan/.a dclluogo, doue fi e ac-

campatali nemicojdi modo>che fbrtendo della fortezza tre mila foldati, ce ne rimarrano altre-

-\anti dentro la fortezza: Quali tre mila prima,che arriuino a vifta del nemico, faranno alquanto

ftracchi,e faranno fcopcrti dalle fenrinelle di modo,chciì crolleranno addofifo in arme tutto fe-

fercito>e fé incom.incerannala tcaramuccia,o altro fatto d'arme, gli \'enirà per fianco buona ba

da di caualleria,the gli metteranno in uifordine prima, 6^: in fuga poi;& efìcndoeftì a piedi,e pò

parer di non hauer paura , e he per vietare al nemico lo accamparfi,e trincerarfi . Parimente fa-

rà impolTibile al difenfore impedire la feconda operatione al nemico di fcire gli approcci, e lo ap

prefi"arfi al finefotto la forccz/.a,-perehc,fe il difenfore vuol fiirfortite,qnandoil nemico le inco-

mincia,rinteruerrà,come nel voler prohibire lo accamparfbperrifpetto della lontananza : vero

è,che quado faràno vicini alla fortcz/a^potria il difenfore far qualche fortita per oft'enderc i glia

ftatori,& i foldatijche gli fo nno fpal]a,che cftcndo in poco niimero,e vicino non balleranno pan

raidifenforidieltercofimal Liattatijma pure alla fincbifognerà,checedino5 perche il nemico

venendo fempre coperto da i tiri della fortezza con la terra,che contra di cfl'a getta,e facendo dì

tanto in tanto buoni ridotti fiibito , che le fcntinellefcopriranno i difenfori fortiti,fi ritireranno

i c^uaftatoriA' ifoldati fatti forn dentro a i ridotti berfagfierannoficuramente i difenfori forti-

ti^e gk diftruggeranno a poco a poco:fiche anche in quefto il gouernatore deue eftcr molto fcar

fo a mandar fuori i foldati, fiipendo al fine,che molti ne inoriranno5&il nemico confegiiirà il fuo

intento. Ma per non parere di eflerepriui di cuore, pure di quando in quando donerà ciò per-

mettcre,malolo quando faranno molto vicini alla fortezza,accioche pigliando la carica, oriti-

i'andofi,poiTìnoefierefpalleggiati,edifefi dalla fortezza. Contra la quarta>&ottauaoperatio-

ne,cioè, '
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ne,cioè, d'inalzarfi il nemico con baftiooij piantare artiglieria,e far breccia, ancora il difenfo-

re hauerà 5 che f^ire , & in fine il nemico confcguirà il Tuo intento. Veroè, che ildirenfo-

rc qui douerà vfare molto piiì vigilanz.a,&: impedire tale operationc,cioè con più frequenti tiri-,

epiu frequenti,e bene intefc fortitc impcdire,c prolongareil fare il baf]:ione,& il piantare icanò

ni,e quando gli ha piantati,e che batte, fare contrabatreria,per ifcaualcargli l'artiglieria, & im-

boccarla,& ammazzare i bombarci ieri,e perciò oltre alla palla di ferro deue porre moire palline

di piombo di tre,o quattro oncie dentro l'artiglieria , che fparpagliandoil qualcuna potrà ferire

qualche foIdatOjC bombardieri,^ in quella , e per quefta quarta op?ratione deue il difenfore co

feruare la monitione di palle,e poluere , e fuochi arti fìciali , doue il nemico più viene alle ftrette

per offendere la forteiza^manondimenoancoFavlarlemifuratamente, perche non fi sa quanto

il habbia da durare. Contra la quintale fettima operatione, di farla sboccatura per fotto terra

nel piano del foflb,e fare le trincete dette fcannature con il forno, per cffere operatione tanto im

portante,e tato mortale alla fortezza,hauerà ildifenforemolto,chefareaprohibireal nemico ri

foluto,e potente di ciò fare,& è dubidfo l'euento ; n5dimeno,no bifogna,che il difenfore fi per-

da di animo,ma che fi armi di maniera ,e fi accinga in guifa , che quato più può non permetta al

nemico giamai di ciò fare: Ma hauendo premeditato il nemicodouer venire a quefta mortife-

ra operatione,hauerà parimente premeditato il vero modo,e realedi prohibirla tal mortifera o-

peratione j e quefto farà con hauer latte le fue fortite a ciafcun dei fianchi di tutti i balcardi , al- Sortire necef

rorecchione,fotto l'angolo della dirittura della gola del fianco,e \ eduto fubito , che il nemico fi tczza.

auanza con gli approcci,fortir nel fofio,e quiui trincerarfi dall'altra parte del fofietto, fé il fofìo

i;irà a feccOjC fé la fofletta farà premeditata,e fatta auanti,c fé nò,con fomma preilezza tarla, no

per tutto il circuito della fortezza,ma folo da quella parte,che il nemico pretende battere, e fare

la sboccaturajla qual trincera,e fofietta fatta,deuefi piantare quarti cannoni, e cannoni petrie-

ri,di rincontro appunto,doue il nemico fa lcsboccature,edi quiui perpetuamente berfagliarlo,

. e non permettere giamai con tutto fuo potere di lafciarlo vfcir fuori della sboccatura dentro al

foflb coperto . Qui fi puòconofcereil grandiflìmo difetto, che fi commette in fabricar le for-

tezze fenza le fue fortite,quali fono le gambe,& i piedi della fortezza per andare contra il nemi-

co,quando gli porge il coltello alla gola per ifcannarla,equi fi conofce ancora , quanto importi

alla fortezza non hauere il foffetto pieno di acqua , dentro,.& in mezzo al fofib grande, quando
gli è a fecco.E di più ancora fi può conofcere,che differenza fià dal foifo pieno di acqua al follo

feccofenzafoffetta,e dal foffofeccocon la folfetta piena di acquai perche il follo pieno diac-
^°f°^

^""°

qua,quantunque paia in prima apparenza, che renda inefpugnabile la fortezza, in fine fi proua qua dannnr.

poi eller mortifero,perche rinchiude il difenfore,che non può fortire,c]Uando g4i piace , e quan- ieaie?^"^
do ne ha più di necelTìtà,cioè quando il nemico,mtta la fafcinata,e riempito il folfo di materie

,

copei-tofenevà per ficcare il coltello nella gola alia fortezza,fenza,cheidifenioripojTìno foi-

tire,e correre auanti a tirare di mano al nemico il coltello,e ficcarglielo nella propria gola . E fé Fo'^ofuffcfcc

il folfo farà fecco , ma fenza foffettajC fortite il nemico hicilmente, e fenza troppo refillenza àn- in f^>vi<!zx^

derà verfo il baloardo per ifcannarlo,fenza che il difenfore poffafortirc, non hauendo le fortite
'^^^'^"

preparate, ma ftarà rimirando da alto il fuo vltimo Irerminio , fenza poterci donare rimedio

.

Farailì adunque prima il follo a fecco,con la fua fofietta piena di acqua, come habbiafno altro-

uedetto,e con quello faremo le fue fortite,a ciafcun fianco di baIoardo,e di quiui fortirà corag-

giofamente il difenfore,e ii opporrà fopra la fofietta,con forti,e ficure trinccre da ogni parte ar-

mato contra il nemico,che di lotto terra fi sforza di sboccare fopra il piano dd folfo , e come ho
detto,con quarti cannoni,e con petriere cariche dipallini,e con buone fquadrc di mofchettiéri

fare fl:are il nemico,quanto gli è pofiìbile, dentro la tana, che non pofla sboccare. Ma veniamo
hora alla decima operatione,cioè,quando il nemico fatta la breccia , in vn modo, o in vn'altro

cioè,o per batterie,o per via di forni,o mine fi sforza con ogni fuo potere di falir fopra la fortez-

za,&aviuaforzaimpadronirfene. Quella operatione, quantunque fia la più horrenda, e tre-

menda di tutte le altre operationi,e doue confifiié l'vltima rouina della fortezza , e dishonorc del

difenfore,feil nemico fé ne impadronifce,e tutto ildishonore, e perdimento di riputationc del-

lo affalitore, fe'vien ributtaitojnon fi dcue perciò sbigottire il difenfore, e perderfi di animo, ma
coraggiofo afpirare alla vittoria , &r alla lalute della fortezza . Di fopra habbiamo accennato

*
.

•

tutto
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tutto rhonore dello afTalitore confiftere in afìalire la fortezza^e prenderla , e non la efpugnando

perdere la Tua riputationc, &honorc,più,o meno,fecodo,chepiù, o meno hauerà macato al Tuo

douere;e rhonorc,c i^joria del difcnfore confiftere in prohibirc al nemico l'entrare dentro la for

tez.za,&: impadronirlene , e difendendo la fortezza , e conferuandola intatta al fuo Principe ha

difflfobbii"- Sodisfatto al fuo debito,e merita gloria , e rimuneratione dal fuo Principe. Onde di qui fi può co
g.ìtc.cdudc prcndcrc,cheil difenfore non tiene obligatione di vfcir fuori del la fortezza perprohibirealne-

jo aSnhSv'r mico le altre operationi,ma di afpettarlo,e conferuarc tutto il vigore,e virtù de' foldati, e moni-
tÉpo ili niTai-

^-^^^
•

-^^ q^efle due vltime opcrationÌ5e particolarmente in quella vltima
, per poter ributtare il

^"'^-
''

nemico valorofamentc,e prcftamente da baflb le rouineje perche meglio ciò pofla fare, e confe-

f^uire vn tanto honore deue in quefta maniera procedere . Prima deue confiderare,da che parte

il nemico vuole attaccare la fortezza5e far la breccia, o fia per batteria, o per fornij e fubito,che

lo '/ede prepararejdcuc con prontezza tirare,e formare le fue buone ritirate , che fi fiacheggino

di modo,che il nemico fia da tutte le parti berfagliatore permeglio farle,deueconfiderarela na-

tura del terrapieno, che terra la fia, che contraforti, e che muraglie, e giudicare, cadendo h
mi:raslii,qnanto fpacio per Ìargo,e per longo potrà tirare del terrapieno a baflb , la qual mura-

<7lia tirerà a balVo pi ù,o meno d i terrapieno,fecondo,che il nemico , più alto , o più baffo farà la

fua battcria,e facendo la breccia per via di forni chiara cofa è,che farà il doppio più di rouina

,

che non con la batteriajrouinando i forni fino dai fondamenti la muraglia , e la batteria folo da

due terzi in sù,e la terra buona, e forte farà fare manco rouina,che la terra aienofa,o Hibbionic-

cia, & i contraforti vniti, più fpciTì,più longhi,e grolTì riterranno più la terra, che non i troppo

lontani , fottili,emaleinteri . Confiderato adunque il tutto,efopra tutto lapiazza,e fpacio, che

tiene,o fia fopra il terrapieno delle cortine,o fopra il terrapieno dei baloardi,fe lo vedrà effer ca-

pace,e fpaciofo,fare le ritirate,incominciando a cauare la terra,e fare in foffo largo 1 2 .o i /.pie

di,e profondo otto,o nouc gettando la terra fopra il terrapieno , di modo,che faccia vna trince-

ralo per meglio dire vno alzato l'opra il terrapieno intorno intorno per due piedi /pargedo la ter

ra fopra il terrapieno,e fopra quel rialzamento piantare buoni gabbioni riempiti di terra ben pe

fta lafciando conuenienti fpacij per accomodarci cannoni petrieri carichi di fcaglie,catene. fer-

ri, e pallini di piombo, hauendo in pronto vna gran quantità di poluere,c di tonelletti,o lan-

terne ripieni di tali materie,fenza numero,e pefo per poter tirare fenza fparagno alcuno , e fuoi

bombardieri in ordine con i fuoi frumenti necelfari : auuertendo i bombardieri di non ifcaricii

re le petriere tutte in vn tratto a camerata,ma a uicenda due,o tre alla volta, acciò perpetuamen

te il nemico fia J)erfagliato fenza rcfpirarc.Deue il Gouernatore ordinare dietro a quelle trince-

re,o ritirata , fquadre di valorofi , e coraggiofi foldati parte con picche, parte con arme di afta

,

parte con ifpadoni, emontanri,eparteconmofchettoni , mapiùpreifo alle trincerei foldati

mofchettieri, che mentre fale il nemico, e le petriere fi ricaricano, lo bcrfagIino,quanto gli è

conccflo

.

Deue inoltre hauer preparato vna gran quantità di fuochi artificiali da tirare con le ma-

ni di ogni fortefenza numero,e tirarii perdi dietro le ritirate, eda altre parri comode al nemico,

quando vuol montare,di m()do,che Io aiTalitore fi troui addoflb vna pioggia di fuoco,cheIo co-

fumi,e dauanri al petto,vna tempefta di palledi fcaglie,e di catenc,che lo diuori .
Di più deue il

Gouernatore della fortezza hauer preparate buone fquadre di ottimi mofchettieri,e nel tempo,

che il nemico dona rafiTaltOjfarli vfciie dalle forate, e da tutte due le pard battere il nemico per

fìanco,eda tergo,quando montando fi fcopre . Inoltre deue hauer preparate fopra i cauaheri

,

che tengono in mezzo il baloardo aflaltato buona fquadra di foldari mofchettieri , di bom-

bardieri con petriere, o altri pe/ zi tutto carico a pallini, con granquanritàdi ogni genere_.

di fuoco arrificialc, per battcrdiquiuiil nemico, quando perniala ventura haueflc guadagna-

ta la prima ririrata,foflc montato fopra la piazza del baloardo, acciochein quello interim 1 di-

fenforihauelfero tempo di fore fopra la gola di elfo baloardo vna fecondaririratarfeperònon

l'haueflero prima fatta , che meglio faria ; e notifi bene , che la feconda ritirata fatta , e di graii-

dilTima importanza in trattenerle il nemico , &:i due caualieri armari di buone petriere, e tiran-

do fenza Riamai celiare, faranno vna ftrago de nemici fopra la piazza montau, che non po-

tendo l^rdifcfa , neripari,farannoin fineforzadaritirarfi coninfinitaloroftrage, evergogna.

ApprclTo



Trattato Secondo della Pratica. ^i
Appreflodeueildifenfore hauere rifare ite, & armate di gabbioni, o di facchi pieni ditcrra-j

tutte le difefe, che ì\ nemico hauefledisfatte,e guafte,&a' fuoi pofti mettere tutte le forte di ar*

tiglieriejC far contrabatteria al nemico j perche il nemico, giamai non ceffa di tifare alle difefe

della fortezza con tutte le fue artiglierie in tempo,che dona rairalto,per fare,che i difenfori non

fi pollino affacciare alle difefe,& impedire rafl'alto,e con tra quello deue il difenfore contrabat-

tere con ogni genere di artiglierie , e non ifpiarmiare all'hora , nepoluere , ne palle , ne vita , ne

cofaalcuna,perrifircire le difefe con gabbioni,.Si: altre materie, come ibnomaterazzi, balle di

lana, copertori da letti,e l]mili,che tutto è buono per lare preilo vn riparo per mr.ncamento di

gabbioni, o di altra terrai & in fommadeue il difenfore mettere in campo co'itrail nemico

tutte le fue for2e,tutto il fuo ingegno,tutte le fue armi,tanto oifenfiue
,
quanto difenllue ; ilche

facendo con tale ordine potrà facilmente ottenere il fuo intento , e rimanere vittoriofo . Per-

che il nemico fempre eifendo battutole quafi arfo,mentre,chc monta per le rouine,montato poi

fitroua ai piedi vn foifo profondo otto , o dieci piedi, e largo dodici, o quindici con vna_,

ritirata bene intefa a petto, che lo diuora,eflendo lui d ifarmato a refiftere ai tiri delle petricre ,

e

di fopra vna pioggia di fuoco , che lo confuma, e dato, che guadagni la prima ritirata,emon-!-

tato fopra la piazza del baloardo fenetrouerà vn'altraapetto più gagliardamente difefada

due caualieri, che con petriere, e fuochi artificiah perpetuamente Io tormenteranno, fenza_,

poter fare minimo riparo , di modo , che farà forzato , o voglia, o non voglia, fé non vuol

del tutto perire , e confumare i fuoi foldatioftinatamente, fonare la ritirata, con fommafua
vergogna, eftrage, e dall'altra parte i difenfori prenderanno tanto cuore,chc più non teme-

ranno il nemico , di modo , che fé il nemico ributtato vna volta voleife tentare il fecondo

alTalto, con maggior fua flrage , e confufionefaria dai difenfori ributtato j di maniera, che

Ja prima , feconda , e terza volta ributtato , difperato in fine , & oilixiato pure d'impa-

dronirfi del fito fortificato ,, fi rifoluerà dì venire allo affedio ,contra il quale aficdio bifo-

gna , che il difenfore fia preparato fecondo , che nel Primo mio Libro della Teorica ^i è

dichiarato.

Si dimanda adeifo, s'egliè meghoallo aflalitoredi f:ir prima tutte le operationifuddette_^, svgii e me-

auanti, che venga allo affalto per impadronirfi della fortezza,opurefenza altrimenti fareap- l^oxc f^reiè

Jetreno-

ue operatio-
proccicacciarfi fottola fortezza,pian tarla batteria, batterc,fare breccia, §: in vno fteflo tem- ^"'*'^^

pò dar ra{falto,e tentar d'impadronirfi del fito fortificato. E parimente fi domanda , fé torna nUuai^^rche

più vtile al difenfore,che lo aifalitore cosi iubitamente quafi all'improuifo lo aifalti,o pure met-
^^^[f^

'

J
"'"^^

ta tempo con procedere ordinatamente in fare le operationi di fopra aflegnate. Qui ci fono nonfark.

molte cofeda pcnfare,e da dire per venire in qualche mediocre cognitione del vero, eifendo le

opinioni diuerfe, e vari li pareri. Che molte fortezze in apparenza inefpugnabili, (per af-

flilto parlando )
per arte, e per natura ottimamente intefe , e fabricate , fieno prelfamente

da mediocri forze ftate efpugnate contra fopinione commune ,
quefto è potuto fuccede-

re , o per mancamento di foldati , che in poco numero eifendo, non hanno potuto refiftere al re- Ragioni, per

pentino aifalto di numerofo efercito , da ottimo , e perito Duce prudentemente,e valorofamen- tezzeTear p-

te condotto

.

no"itT/^dt
Parimente per la ignorantia del Duce difenfore , che non perito dell'Architettura mi- debole nemi

litare , ne accoftumato a fimili aflalti, fi farà confufo , perfo dì animo, e non haueràfapu-
"'^°"-'°"^*

to valorofamente , prudentemente fare le debite prcparaticni , per poter facilmente refifte-

re , e ributtare lo aifalitore ; Perche quantunque nella fortezza ci ìbffe fufficiente numero
di fodati j ancorché coraggiofi , e periti , per la imperitia del Duce difenfore in non fa-

pere comandare , ordinare , e prouedere , iì riempie il tutto di confufione , & i folda-

ti perdendofi di cuore ,, ancorché per altro valorofi , fi mettono in difperatione di po-

ter difendere la breccia , e refiftere al nemico : e così facendo debole refiftenza, incalza-

ti dal nemico, fi mettono in fuga fenza fare altra refiftenza , lafciando il tranfito libero al-

. lo aifalitore—»

.

Puole ancora procedere,per mancamentodi artiglierie , di palle,e poluere, chepocheeifen-

dOi>epriuedimonitioni,ancorcheilDucedifenforefiaeccellente,&i foldati in giudo nume-

,-|.9;v^ coriiggiofi , nondimeno non hauendo da poter perpetuamente berfagliare il nemico

K fono
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fono neceffitati mancando,e poIuerc,e palle di cedere allo aflalitore . In oltre , che molte fortcz-

Cagioni. p« xc deboli in vifta male intefe, e ftroppiate, poco dall'arte aiutate , e manco dalla natura habbi-

fhf fortezze ^0 fatto valorofarefiftenza a numerofocfercito , ributtatolo dalle breccie con infinita ftrage,

Jl^^ianami & in fine forzatolo a partire vergognofamente ; quefto è potuto fuccedere principalmente dal-
«nllefe con-

|,jp^j.j.^(jj.rTliafralitori per la ignorantia dell' Architettura militare, emeftiero della guerra , e

efsrtùo* particolarmente di efpugnare fiti fortificati;dal capitano generale dello efercito, che non ha-

uerà faputopremeditare,5<ordinare,e comandare prudentemente, con ordinc,edirciplina mi-

litare qucllojchcneceflariilìmo era per tale efpugnationejC per Tuo poco animo, che ardir non

hauendo di erporfi ai pericoli,e dando il carico ad altri forfè di lui manco peritile pratici , tutto

il contrario hanno fattcdi qucl,che doueuano fare,& in vece di condurrei foldati a ficuracfpu-

<Tnatione,qli hanno condotti al macello,donde ributtati la primate la feconda volta con più

<^randc ftrai^e, di tal maniera in fine fi faranno poftiin timore,edifperatione , che faràne-

cefTìtato di lafciare la fortezza in pace . Puolc fuccedere per mancamento di fuflìcientc nume-

ro di artig^licric,e d i poluere,e di palle,quali mancando, ne hauendopotuto far breccia fuHìcien

te,per dar falfalto, & il Generale pure auido d i darlo , harà cacciato i foldati auan ti a certa , e fi-

cura ftrag^_j*

Ma dato, che il Duce afìalitorefofle ottimo Architetto militare, pratico nell'efpugnationi,

e periti-lìmo del mcrtieri della guerra, e che con tanta prudenza, e vigilanza hauefle prepara-

to a m.piu,e comoda breccia,eficuro camino per montar fopra quella, e dar Taflalto, può venire

il mancamento dai foldati, che ignoranti di tali alfalti,lene vanno a quello timidi,e treman-

ti,lafciandofi ammazzare come pecore fenza moftrarevn minimo che di valore.Dalla parte poi

I dei difenfori è potuto fuccedere, quello prima per la fapiertza, e valore del Duce difenfo-

re, accompagnato da giullo numerodi valorofi,e pratici foldati, checol cuore , colpetto,

con le armi, e con la difciplina militare in vn batter d'occhio fi fono oppofli alle ofFefe , che giu-

flamente preuedeuano potergli , e douergli fare lo afìalitore, che con fare prefì:amentc vna ga-

gliarda ritirata hanno prefentato al nemico vna più forte,e gagliarda fortezza.

Parimente è potuto fuccedere per la copia grande di artiglierie di ogni genere,di poluere , e

di palle,e fuochi artificiali,con altre forti di arme, mediante le quali,e da lótano, e più d'appref-

fo, e nello afl^ako pcrpetuarpen te hanno berfagliatoralfalitore,con grandiflima ftrage,emef-

folo in vltima difperatione . {Prefuppollo tutto queilo,ralfalitore , che f\ delibera di afsaltare_^

vnfito fortificato perimpadronirfene,eftàindubio,fedeueprocederefenza fare altrimenti le

fuddette necefiariilniie opera tioni,o pure di farle : deue eflere molto prudente, e circonfpetto

in ifpiare prima la qualità della fortezza,che artiglierie ci fieno , che monitioni , che numero dì

foldati , diche valore, che capitani , equalfiailDuce^ che alla fortezza comanda, e fé tre-

iia , che la fortezza fia mal intefa , o ancorché fia bene intefa,ina che tenga poche artigherie,po-

chifi^mc monitioni di poluere, cdi palle, poconumero di foldati, e di poco valore, & il Du-

ce loro imperito dclf Architettura militare, e dell'arte della guerra, e non afllieto a fimiHim-

Contra for- prouifiafifalti, non haucrei ioperinconueniente,ne taficrei di temerario il Duce aflahtore.^,

tezza pocop che peritillìmo dell' Aichitettuia militare, echcfottodifetenf^avnfioritìilìmojevalorofifnmo
lidiata.cmo- ~ ^

.

,,
*.. rr r ii""! -i- -i- ••"o

nuionatanic efercito,con tuttc quclle preparationinecellane,eloprabbondantidiartiglierie,monitioni,cc:

H'rxdfranié ^^^^^ machine belliche , fubito arriuato a villa della fortezza , di notte tempo fi cacciaf-

tc lenza fare {q auanti fotto Li fortczza , fi trincerafìc fotto quella preftamente , piantalfe la batteria-,,

riempifìc il fofso , faccfie la breccia , & in vnofleflb tempo delferaflalto,ficuro della vit-

toria per il poco numero , & valore de i difenfori
,
pochiflìme monititioni di artiglie-

rie, poluere , e palle , e fuochi artificiali, che colti airimprouifo,e damolte parti fentendofi

alfaltare con tanto impeto,c di notte tempo non è dubbio alcuno , chefpauentati,confufi,c

pieni di gelato timordi morte , più haueranno la mira a faluarfi dentro a i più fccreti luo-

ghi della fortezza , che a comparire fopra le piazze di quella in fua difefa , e prima, che fen-

tirfi alTaltati , liberamente oiferiranno loro llcfi^i con la fortezza infieme a difcretione del-

lo afìalitort_j.

In tal cafo meglio faria allo afìfalitore fenza fare altre operationi preftamente fpedirll

fenza fare tanto languire i'efercito , e dar forfi tempo al Principe di foccorrer la fua for-

teiza

tali operatio-

ni.
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rezza , con miglior prefidio , e maggior copia di municione , e mettere in dubbio la fìcu-

ra vittoria , o almeno con tanto fpargimentò di fangue , e perdimento di tempo , ciiepoco

prò faria al Duce vittoriofo vna tal vittoria

.

Ma quando il Duce aflalitore hauefle da alTalire vna fortezza formata in quella manie-

ra, che io la formo , e prefidiatacon f. o 6. mila valorofi foldati, con ottimo, e peritiflnno

Duce difenfore , monitionata di ogni genere di artiglieria, e monitionedipolucre, e di pai-
(-^^^.j poftcz

le , & altri fuochi artificiali , con ogni genere di arme tantooffenfiuc , quanto difenfiue_-; zjieaicbcme

Io eforterei fempre il Duce affalitore , ancorché peritiflìmo, ancorché con valorofiHimo , e
j^J^JjfjjQjf^'f^^

numerofo efercito,di copia di artiglierie,e monitioni abbondante, a guardarfi,come dalla megiiocajrai

morte ftefla , di procedere in quefta fopradetta maniera , ma tenendo patienza,con ogni vigi- f^jctte opc

lanza , e prudenza procedere con le fuddettenoueoperationi,pcr poter poi godere della deci- "''O"'-

ma d'impadronirfi della fortezza.

E non folamente in aflalire fortezza tale,e quale io la propongo: ma in alT-ilire altre for-

tezze , che per altro fono bene intefe , e prefidiate di 4. o f. mila valorofi foldati , & ot-

timo Duce difenfore , con honefta quantità di artiglierie , e moniticni di poluere , e pal-

le , e fuochi artificiali , deue tener patienza , e proceder con qucfto ordine quale , quan-

tunque fia più tardo , nondimeno, e più ficuro, e più certo: quando, clic conpreftezza pru^

denza,e vigilanza è eflfequito

.

Dicamifi di gratia , che è meglio jafTaltare vn fuo nemico forte , e robufto , efperto nel

meftiero delfarmi , da tutte le parti armato , in fuo vigore , & intiera virtù, o pure debili-

tato , e che molto habbia perfo del fuo vigore , erobufteiza?cerco,che ciafcuno dirà me- . ^
glio elfere affaltarlo debiHtato , che in fua intera virtù , e valore.^. A propofito tenga in che' aiiaul^

memoria il Duce nflaHtore , che andando ad affaltare una tal fortezza , così armata , e ore- fortezza rc-.i-

1 • 1- rr- 1 r ^•^'• -r n 1 \ 1 n' I
IcD^ne pieli

iidiata,con quel primo genere di aflalto quafi ali improuilo , e prelto, che va ad ali aitare duca, e mo-

li fuo nemico armato, forte , e robufto , in tutto fuo perfetto vigore,erobuftezza,e che lui ci
"i"f?Je\e^^"

va difarmato , e che alla prefentia fua bifogna , che fi armi , e che in quel mentre, ch^fisfor- dette opera-

zerà di armarli , farà battuto, e ribatturo da tutte le parti, e prima mezzo morto, e debilita- un^miVar-

to,chearinato,e che quando firà armato,e vorrà incominciare ^^d offendere la fortezza con bat "^^to m fuo

terla , non potrà così far prefto , che il difenfore perito,e vigilante , con più preftezza harà for- luf difarma-

matalafua gagliarda ritirata : e quando, chehauc'rà fatta la breccia con tanta mortahtà de* ^°*

fuoi, e con tanta incomodità , e vorrà ordinare parte delfuoefercit05perdarraifalto,bifo-

gnerà ,che difcopertociò faccia,efpo{loaitirideldifenfore,emontatofoprala breccia,fi tro-

iierà a fronte il nemico tutto armato,tutto in fuo vigore, non difminuito in minimo che, ne di

foldati,nedi monitioni,nedi cuore,ma dietro ad vna bene intefa ritirata di buone petrierear- ]

mata , che telo diuorerà in modo , che non potendo più relìftere farà forzato a ritirarfi, &in
tal ritiramento da tutte le parti farà berfagliato, e non haucndo potuto al primo aflalto impa-

dronirfi della fortezza , ne hauendo fatte trincere fuflìcienti,bifognerà,che in fuga fi ritiri

al groflTo dello efercito: nella qual fuga, e nel principio , enei mezzo farà battuto , e ribattu-

to dai tiri della fortezza, eforfi con vna gagliarda fortita perfcguitato , e tagliato a pezzi da
idifenfori , che prefo cuore faranno vfciti fuori per dargli addofio : di modo, che òì tal fua

temeraria rifolutione non hauerà riportato il Duce aflalitore altro,che vna ignominiofa fu-

ga , & vna mortalità del fiore del fuo efercito con vno abbattimento di animo,e di cuore del

rimanente. Ma fé lo alfalitore , lafciando quefì:o temerario modo , fiattacherà a quefìi'al- che air.dtaJ

troprudente,econfideratodiappreflarfialla fortezza mediante quefl:enoueoperationi,doue-,^^(J^"^_''^J"

rà tenere a mente , che elfo fi apprcfenrcrà dauanti alla fortezza , non difarmato , ma ar- diata.emoni

mato , e che la fortezza non farà tutta in fuo vigore , e perfetta robufì:ezza, ma debilitata re°Sddct^
molto , e di foldati , e di cuore,e di monitioni : ai foldati, perche facendo taleoperationi , i '^ op^rutio-

foldati difenfori , per loro honore , e per mofì:rare valore fiiranno forzati a fortire per im- fiitaiinemi-

pedirc tali lauori , e come habbiamo di fopra detto , hauendo a combattere i pochi difcn-
'^"jJo^^S','"^"

fori con molti afl^alitori , fempre gli difenfori fi anderanno difminuendo, e potria eflfcre_i , cedei fuovi-

che tanto fi difminuiflero, come non fono moltianni,chegliè accaduto in qualche parte.c he

quando fi verrà alla decima operatione,non fi ritrouerà più virtù,e vigore nella fortezza , cflen-

K 2 do quafi
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do qua fi tutti morti>& il refto malati per le continoue fatiche militari, e malamente feriti,efpei-

fo prilli di monitioni di palle,e ói polucre , hauendo imprudentemente, e vanamente difpenfato

tali mc>nitioni,non hauendo hauuto la mira all' vltima operatione,come più importante , e doue

il tutto confiftcrdimodojchc per non perire del tutto vedcndofi Taflalitore vittoriofo fopra, fa-

ranno necelTitati auanti,che fentire T vltimo i>erminio, di arrcnderfi con le più honoreuoh con-

ditioni,chc gli farà concelTo dal prudente,e patiente Duce ailalitore.

Ma tornando a propofito,diciamo5chc tali tutteoperationidiofFefa, edifefa le Figure fegna

te Fic^ura Tri^efimaquinta,Trigefimafefta, e Trigefìmafettima ce lo dimoftrano chiaramente

,

cioè,ncIla Figura fegnaca Figura Trigefimafefta la lettera B.dinota la prima operationejle lette

re D. la feconda , le lettere F. la terza , le lettere G. la quarta , le lettere P. di quefta Trigefima-

fefta Figura , e le lettere P.& H. H. della Trigefìmafettima Figura,la quinta operatione , le let-

tere S. della Trigefimafefta Figura la fefta operatione,e le lettere X.O. X. della Trigefimaquin-

ta Figura la fcttima, le lettere II. K. della Trigefìmafettima Figura , la ottaua,e lettere L. L. pur

di elfa Fii^ura Trigefìmafettima ci dimoftrano la nona operatione. Ma le lettere M. M. della

Trigefìmafefta Figura ne dimoftrano la difefa , che fanno i difenfori di far preftamente fopra il

fofletto la trincera a denti per opporfì al nemico, quando sbocca nel foffo, per fare la fcannatu-

ra, e le lettere N. N. della Figura Trigefìmafettima dimoftrano la ritirata fatta dai difenfori

contra il nemico aifalitorc , per prohibirgli la decima operatione, di falireper Iciouiae della-*

brcccia,fopra il baloardo per impadronirfì della fortezz.a.j. '^ i'- ;" r'ir.^itl

" '•/•.
i
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PtihcipM di

Geometria,

^ilErchc quello Secondo Trattato della Pratica della mia Corona Imperiale del-

& r Architettura Militare tutto confifte in vari generi di forme, che dar fi dc-

uono a diuerfe fortificationi,e tali Figurc,c forme non fi potendo intendere,e

^^:'s^ formare fcnz.à qualche principio di Geometria, però mi èparfo necefì'ario

^
è porrequìairvltimodiquefto Secondo Trattato tali principi; necefl"ari(Tìmi,

31 fenza la perfetta cognitionede' quali impoiTibilefaria al Benigno Lettore pò

tere intendere tali forme,e Figure in quefto Secondo Trattato formate,e figurate : cfortando in

tanto quello,che di tanto alta fcienza, o arte fi vorrà decorare , a farfi familiariifimo Euclide , e

fc non tutti i fuoi Libri , almeno i fci primi.

DEFINITIONES PRIMI LIBRI EVCLIDlSi

Prima Definitid »

PVnSium ejì,cuiuspars nulla eft . Il punto fi dice quello, che non tien parte neffuna , cioè , che

è del tutto indiuifibile,& impartitile. Qui fideue notare, che ogni quantità continoua fi

può partire per longo folo,come è la linealo per longo,e per largo,come è la fuperficicj o per lon

ero per Iarf^o,e per profondo,come è il corpo folido : ne più diuifioni fi danno in quantità conti-

nona, ne più generi di quantità continone , che quefìii tre, linea, fupei ficie, e corpo folido;onde

Euclide quella cola, che non fi può partire con qualcheduna di quefta dimenfioni, non quanti-

tà continoua la chiama,ma punto , e con tutto , che non fia quantità , è nondimeno principio di

efla quantità,ficome rvno,quantunque non fia numero,e nondimeno principio di eflo numero,

e lo ln(lans ffw/7om,benthe non fia tempo,c nondimenoprincipio del tempo.Per dare ad inten-

dere quefto punto, i Mattematici lo hanno dimolbato a gfi occhi nolbi con vn feniplice tocco

di penna in quefto modo .

.

Secunda Defin'itto»

Lìnea 'T.'ero longittido latitudinis expers . La lineafi dice quella quantità continoua , che non

tiene larghezza alcuna,ma folo longhetia . Altrfla di l^inifcono cosi : Linea efiflnxHspun-

Eìiinlongurn. La linea è vncontinouofìuiTojOcorfo di punti per longone tale linea non fi può

partire, fé non per longo

.

Tenia Definitio.

Ine^ autem termini fiintpuncia . I termini della linea fono punti , ne auuertifcequì, che tut-

te le linee finite, echetenconoi fuoi eftremi di principio, e fine, tafi cftremitànon fono

altro,che due punti \ perche la linea circolare > & ouale non tenendo eftremità.non fi può dire

,

che tenghino due punti per termine.^»

L

Quinta Definitio,

s
Vperficies cfi , qU£ lotigitndinem , latittidtnemque tantum habet . L:{ fuperficie è quella , che

tiene longhezza , e larghezza ,
quale fi può partire per longo , e per largo

.

Sexta Definitio.

SVperficiei autem extrema funt linex . I termini , o eftremità della fuperficie fono linee. Sico-

me la linea è comporta di punti, tiene i fuoi termini punti, ma non più di due j cofilafuper-

ficie,cflendo comporta di molte linee,non per longo congiunte,ma per lato , i fuoi termini fono

lincc,per lo meno tre,parlo di fiiperficie finita , non di sferica

.

VNDE-

I
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SOlìdumefi i quodlongitiidinem , Utitudinem , ^ cra.ffitudinemha.bct . li còrpo iblido fi dice

qtt"e'ffo,t1it'-t*?ìife'}ofi'^tefzt'a,1arghc/.y.a , e profondità , confcgncntcmcnre'iìpuò partire per

loingO,pet"Ilai|;b,eper'pr0fo'ndò 5 -e pertht vien compoftòtiiftiperficicvna fopni l'altra porte,i

teymini^rtfoifiiraWrfofHperficie, per-Io nieno <?{Kat-rro., die -tante fono necefia rie per formare, e

terminare vn corpo finito, non vn corpo sferico. Ma tornando a proposto, le lincein prima

fila druifione fidMd^ytfoin liftòe'rettéj&in !<iiiee<:urué

.

Là lintti l'erta "fi dite iqtie'!'I'a,t'he^ìitò-d-i}e putì-tije tk-atfe mokclin^e fra quegli, farà la più bre-

ue di tiitteje per contro tutte le altre più longhefiranno cnrue

.

•Le linet rette fi'diuidònb in foeepai-^'Mlè, mfecèd iametrali, in lineeóVizontali) in U^

perpendicolari, in linee diagonali, & in linee ipotumilf^'li.

Linee paralIéBe fi ditòhb i^-tielfé, cliedati d«e ptìft ti \no fottofaltro , e dà qiieil i tirate diid li-

nee in infinito {empre corrono èquidiftantifenza mai toccarli .

Lineenon parallelle fon qudle,cheperiIcontrarioin proceffo di camino fi vengono ad in-

terfegape,© pare fi pòflbno interfegare, che non corronoequid i fta n ti

.

Linea diametrale fi dice quella,che dato vn punto in qual fi voglia circonferentia é\ circok>

da quello fi tirerà tale linea ^ e paffaindo per il centro à\ effo circolo va a toccare rakra circonfe-

renza oppofita,diuidèndoeirocircolo in dueparti vguali.

Linea orizontale fi ààct qaella,che corre parallella alla linea diametrale del mondo , che fot-

te i piedi noftri fi ritroua

.

Linea perpendicolare fi ^\tt quella , òhe pattendofi da i nouan ta gradi , cioè , clal %emì capi-

tfs^nofiriyvà. a ferire nelccntro della terra^edei Mondo,econilituifcedue angoli retti fopra la li-

nea orizontale,© diametrale delMóndo

.

Linea diagonale è quella , chedmàc vn quadro,o quadrilongo'in dueparti vguali da ango«

Io ad angolo «

Corpo foJi-

do.

Diuifionc pn
ma di lince.

DiaHìohe di

linee rette.

Linee parai-.

Ielle.

Lineenon pa
ranelle.

Linea diame
trale.

Linea orizon

tale.

Linea perpc-

dicoiàre.

Linea diago

naie.

Linea



Li'ncn l'fotu-

tìli.Talt.

Angolo»

Angolo ret-

to.

Angolo aco-

5o.

Angolo otiu

Triansoli.

Trl3g^lo r«
rangole ifo-

fcclcs.
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Linea ipotumUTale è quella, che non da nouanta gradi cade , ma da manco , o da più de' no

uanta gradi/opra la linea orizontalc del Mondo. Tutte quefte forme fi vedono chiare nella Fi-

gura fegnata Figura prima_,

.

E perche da due lince rette in vn punto congiunte , non direttamente , ma indirettamente lì

coftituifce l'angolo rcttilineo,dircmo quelli tali angoli ritrouarfi Tolo di tre rpecie,cioè, retto,o

a rquadra,ouero ortogono^acutOjO fotto fquadra^ouero oxigonioiottufo,o fopra fquadra, one-

ro ambligonio

.

L'angolo ortogonio fi coftituifce dalla linea perpendicolare cadente fopra il centro del

Monda,cdiuide in due parti vguali la linea oriz.ontale di elfo Mondo, e fopra diefla linea con-

ftituifce dui angoli retti

.

L'angolo oxigorfio fi coftituifce dalla linea non cadente da nouanta gradi, ma da meno dei

nouanra fopra la linea oriiontaledel Mondo.
L'angolo ottufo fi coftituifcedallalinca non cadente dai nouanta gradi, ma da più dei no-

uanta, ft^pra la linea diametrale,od oriz.ontale del Mondo in fulfuo centro.

E perche due linee rette non ferrano fuperficie^ ma neceflariamente ci vogliono tre linee ret-

te per ferrare fupcrficie retti linea: quefta talfuperficie, cofida tre lince rette formata , fi di-

manda fuperficietriangolarc,o pure triangolo.

Quali triangoli fono di tre gencri,fecondo che fono i gencri,o fpecie de*angoli,cioè,triango-i

Io rettilineo rettangolo,triangolo rettilineo oxigonio,e triangolo rettilineo ambligonio.

Il triangolo rettilineo rcttagolo5od ortogono è quello,che tiene vn angolo rettOjC due acuti.

Il triangolo rettilineo oxigcnio è quel!o,che tiene tutti tre gli angoli acuti. v

Il triangolo rettilineo ambligonio è quello,che tiene vn angolo ottufo,e due acuti.

Il triangolo rettilineo ortogono è di duefpecieicioèoifofcelesjefcaleno.

Il triangolo rettilineo ortogono ifofceles tiene due lati vgualij&Vnodifuguale» -
^

.ii.:m^,^^~

/r.
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Il tria ngolo rettilineo ortogono fcaleno tiene tutti tre i lati difuguali

.

Il triangolo rettilineo oxigonio è di tre rpecie,cioè,irorcelcs,rcaleno,& equilatere.

Il triangolo rettilineo oxigonio irofccles tiene due lati vguali,& vnodifuguale.

II triangolo rettilineo oxigonio fcaleno tiene tutti tre i lati difuguali.

II triani^olorettilineooxi<7()nio eauilatere tiene tutti tre i lati v^uali.

Il triangolo rettilineo amhiigonio è di d uc fpec!e,cioè,ifofcclcs,e fcaleno.

Il triangolo rettilineo ambligcnio ifofccles tiene due lati vguali,&: vno difuguale.

Il triangolo ambligonio fcaleno tiene tutti tre i lati difuguali . Tutto qucfto fi vede chiaro

nella Figura fegnata Seconda Figura, e nella colóna prima della Figura fegnata Teria Figura.

Doppolafuperfìcie triangolare ferrata da tre linee rette ne viene la fuperficie ferrata, e ter-

minata da quattro linee rette , quale fi domanda Figura rettilinea parallellograma : quefta fi di-

uide in quattro fpecie, cioè,inRombo,Homboide,quadrilongo, o altera parte longior, &: in

quadrato perfetto.

II Rombo tiene quattro linee rette vguali , e quattro angoli , dui fra d i loro vguali , ma difu-

guali a due altri fra di loro vguali

.

Il Romboide tiene quattro Iati due fra di loro vguali,ma difuguali a due altri fra d i loro vgua

Ii,e quattro angoli,due fra di loro vguali,ma difuguali a due altri fra di loro difuguali

.

Il quadrilongo tiene quattro lati , due fra di loro vguali , ma difuguali a due altri fra di loro

vguali,e quattro angoli retti

.

II quadrato perfetto tiene quattro Iati vguali,e quattro angoli retti.

Tutte le altre Figure terminate da più di quattro linee rette fi domadano Figure Polifonie,

CÌoè,Figure di più lati,& angoli, quali fonodi due forti,cioè,FigurepoIigonieregoIari,e Figu-

repoligonie irregolarijouero trapetie

.

Figura poligonia regolare è quella,che tiene tuttj i fuoi Iati,& angoli fra di loro vguali,e fia

quefta Figuradj cinque,rei,fette,occo,dieci,vcnti,cent03e milleje più lati,^ angoli vguali.

Scaleno

.

TriangoJo a-
CUCQ llufcc-

ics,

Scriicno.

fcquiJareic..

I

Triangolo et

ciifoilolctlts

Scaleno.

RoiTibo.

Romboidc-

Qiiadrijógo.

Quadrato.

Poligonia re*

golve.

figura
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Poi- onia if
Fig"''a poligoni a irregolare,ouero trapetia è quella, che tiene i Tuoi angoli , e lati difugualijc

rcgóute. ' per coftituirevna tra petia,bafta, che tenga vn'angoIo,&vn lato difugLiale. Habbiamodi fo-

pra dettola linea diiiidcrfi in linea retta,& in linea curua,dichiarato adunque5che cofa fui linea

L neacuma, rcttajCon fuc diiiilìoni, diremo qui la linea curua diuiderfi in linea arcuale in linea circolare , in
«^ua luuo

]jj^^^^Qy^^|(.^jj^|jj^P^fOj.j-uofa^orerpcntina,in linea eIifTea,& in linea rpirale, e perche dalla con-
^ngoli cur- giuntionediduclineecuruCjO di vnacurua,&vna retta in vn punto ficoftituifce rangolocur-

uilineo,diremo tale angolo diuiderfi in angolo concauo, in angolo conueflb , in angolo diame-

trale,in angolo lunarcj^: in angolo corniculare, o di contingenza . Di fcpra dicemmo due linee

Siipcrfìciccó rette non poter ferrare fupcrficic, qui diciamo vna linea curua poterla ferrare,come èia fuperfi-

ueffa!

^""*
c^^ circolare , ouale , e tortuofa ferrate tutte da vna fola linea , circolare , ouale, e tortuofa ; & è

d'auuertire , che oltre la fupcrlìcie piana, fi trouano altre Ibrti di fuperficie, come fono le fuper-

fìcie concauc, e le fuperficie conuefl'e ; tutto quefto d vede nella Figura fegnata Figura Terza »

e Figura Quarta j e perche la Figura circolare è madre di tutte le Figure poligonie regolari , e

fopra quella fi formano,per poterle formare fpeditamente, diuiderete il circolo in quattro quar

te vguali, poi diuiderete vna quarta in tante parti vguali,inquanti lati volete formare la Figura

poligonia regolare, e di quelle parti fempre prendetene quattro,e quelle quattro tutte vnite fa-

ranno vno de' lati di effa Figura,che formar volete. Verbi gratia , volete formare vna Figura di

fette lati,e fette angoli vguali, diuidete il circolo in quattro quarte,di poi diuidete vna quarta in

fette parti vguali,tanto appunto di quanti lati, & angoli volete formare la Figura poligonia re-

golare, e di quelle fette parti prendetene quattro , e quelle quattro faranno vno de' lati della Fi-

gura di fette angoli,e fette lati vguali, come vedete laFigura fegnata A. della Figura .Quarta

colonna feconda , e quefto ordine doucte tenere in tutte le altre Figure poligonie regolaci . Per

formare il triangoloequilatero nel circolo, diuidete il diametro di elfo circolo in otto parti v-

guali,e di quelle otto prendetenefei, equflle fei faranno vno de' lati del triangolo equilatero:

• La Figura B. dimoftra tale operatione.Per formare vno fquadro perfetto fpeditamente forma-

te vn mezzo circolo perfetto, e da fuoi angoli a quaì fi voglia punto della fua circonferenza ti-

rate le linee, che in eflo detto punto fi congiungino , & haurete formato lo fquadro,- perche

nel mezzo circolo tutti gli angoli fono retti angoli , e nella portione minore tutti gli angoli fono

ottufi,e nella portio ne maggiore del circolo tutti gliangoli ciratifono acuti. Per tirare vna li-

nea perpendicolare, o ad angolo retto,o a piombo,che tutto è il medefimo,fopra vna linea retta

farete cofi;fia la linea retta R. S. fopra della quale volete tirare la linea ad angolo retto in pun-

to T. ponete la punta del compalfo immobile in punto S. e con faltra mobile, ma che padì il

punto T. fate vn mezzo circolo: fatto quefto con la medefima apertura del compaflb pone-

te la punta immobile in punto N. e fate vn'altro mezzo circolo, che verrà ad interfegarefal-

troin punto M. dalpunto M. interfegato al punto T. tirate la linea, e quella farà tirata

ad angolo retto.Per diuidere vna linea in due parti vguali,farete così 3 fia la linea diuifibile N.

O. ponete la punta immobile del compaflb in punto O. e con f altra punta mobile, ma allar-

<»ata più della meta della linea,fate vn mezzo circolo di fopra,e di fotto la linea,fatto quefto con

la medefima apertura del compaflb ponetela punta immobile in punto N. e fate vn'altro

mezzo circolo , che paflì di fotto^ e di fopra la linea , quefti due mezzi circoli s'inteffegheranno

in punto P. & in punto Q^^ tirate dalle due interfegationi vna finca, e quefta tale linea diui-

derà in due parti vguali, la linea N. O. tutto quefto la Figura fegnata Quarta Figura ce lo

dimoftra: e quefto bafti per la neceflariacognitione di tafi principi Geometrici per faper for-

mare fpeditamente vari generi di forme dafortificarfi, rimettendo il benigno Lettore al fonte

di Euclide-^.
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